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PREFAZIONE 


Antico  e  non  mai  sodisfatto  è  il  desiderio  d*  una  rac- 
colta di  cronache  o  d*altri  monpmenti  aatenticì,  pei  quali 
si  abbia  distinta  e  intiera  conoscenza  delle  costumanze  » 
delle  leggi,  del  reggimento  politico  e  delle  yarie  vicende  dei 
Perugini  nei  tempi  che  corsero  dopo  la  caduta  del  Romano 
Imperio.  Bramò  il  Muratori  d*incbiudere  nella  grande  rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cose  dltalia  qualcbe  cronaca  di 
questo  paese  ;  ma  fosse  mala  volontà,  fosse  spensieratezza 
di  quelli  cui  esso  volgevasi ,  è  certo  cbe  quel  si  nobile  de- 
siderio del  grand' uomo  fu  voce  rimasta  senz'eco  (1).  Né 
perciò  voglio  insinuare  in  altrui ,  cbe  i  Perugini  cosi 
gentili  9  cosi  lodati  pei  loro  studj ,  fossero  incuriosi  di  co- 
noscere i  fatti  dei  loro  progenitori ,  fossero  pigri  nell'illa- 
strare  le  memorie  della  loro  patria.  Volli  ricordare  soltanto 
una  circostanza  increscevole  cbe  li    mandò  privi  di  un 


(1)  È  però  vero  cbe  al  Maratori  fb  proposta  la  stampa  del  Bfa- 
toranzio  :  non  aoeettata  perchè  vi  si  discorreva  di  avvenimenti  po- 
steriori a  quelli  che  egli  Intendeva  mettere  In  chiaro  colla  soa  magni- 
fica  raccolta  (V.  Lettere  del  Moratorl ,  edite  dal  Lazierl,  II,  1S9,  e  altre 
pubblicate  nel  Giornale  SeiefUifico-Lelterafio  di  Perugia ,  an.  XI,  1844 , 
sotto  questo  titolo  :  Quattro  lettere  inedite  di  L,  À,  Muratori ,  Irafte 
dalli  stesti  autograH  eke  si  conservano  nelC Archivio  Baglioni ,  con  noie 
ed  iUmstrasUmi  del  Cav.  Prof,  G.  B.  VermigUoli). 

ABCII.  St.  It.  Voi.  IVI.  B 
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grandissimo  onore.  E  di  questo  mi  era  forza  parlare  fin 
dalle  prime ,  perchè  ben  dovea  prevedere  mi  fosse  fatta  la 
domanda  del  perchè  accadesse  ciò  che  veggiamo  ;  vale  a 
dire  9  perchè  sia  difetto  di  Cronache  di  Peragia  nella  mag- 
giore raccolta  nazionale  di  cose  storiche ,  mentrechè  ne 
contiene  non  poche  di  assai  città  che  a  quella  non  possono 
di  gran  lunga  agguagliarsi.  E  dì  vero,  sia  che  si  guardi  alla 
fortuna  che  Perugia  ebbe  sotto  gli  Etruschi ,  o  quando  a 
Roma  obbediva  ,  o  veramente  che  ci  restringiamo  ai  tempi 
in  che  al  calare  tra  di  noi  di  nuovi  popoli ,  tutti  ci  ritem- 
prammo e  ci  rinsanguinammo,  sempre  vedremo  diffondersi 
da  questa  parte  dltalia  luce  molto  viva  ;e  ciò  a  malgrado 
che  sia  maggior  penuria  che  dovizia  di  documenti  i  quali 
ne  rendano  testimonianza.  Né  in  ciò  ì  Perugini  vorranno 
querelarsi  di  troppo  singolare  infortunio,  imperciocché  i 
Fiorentini  medesimi  (e  la  loro  città  è  pur  tanto  splendida) 
non  hanno  oggidì  annalista  che  sia  più  antico  di  Ricordano 
Malespini  vissuto  nel  1200  ;  e  poco  anch'essi  di  bene  accer- 
tato, ad  onta  di  studj  indefessi,  possono  dirci  circa  le  loro 
istituzioni  politiche  dei  tempi  nei  quali  le  loro  libertà  ,  poi 
si  fiorenti,  vennero  a  fondarsi.  Del  rimanente,  io  credo  che 
i  Perugini  non  fossero  per  gittare  indarno  la  loro  opera  , 
se  divisassero  di  ricercare  con  pazienza  amorevole,  secondo 
l'esempio  freschissimo  dei  Lucchesi  e  dei  Piemontesi ,  le 
loro  carte  diplomatiche  anteriori  all'anno  1000,  e  quelle 
medesime  delfundecimo  secolo,  che  tutti  sanno  giacersi  in 
gran  numero  negli  Àrchivj  delle  chiese  e  dei  monasteri  dì 
quella  città  (1).  Qual  più  ricca  vena  di  notizie  autentiche, 
e  necessarie  pur  troppo  ad  ìscoprire  i  principj  del  loro  Co- 


li) Noo  sarà  inutile  che  lo  qui  rammenti  in  prò  degli  eruditi,  tanto 
più  cbe  non  ne  venne  fatto  ricordo  dai  Vermlglioli ,  Vindice  delle  per- 
gawiene  che  si  conservano  nella  Cancelleria  del  Capitolo  di  S.  Lorenzo , 
formalo  da  Giuseppe  Belfùrli  nel  finire  del  secolo  XViiL  —  Lo  (rovai 
citato  nella  Storia  della  citlà  di  Perugia  scritla  da  Francesco  Bar- 
Itili  sopra  memorie  raccolle  e  compilate  da  Luigi  Belforli ,  Voi.  i.^ 
pag.  202.  —  Perugia ,  1843 ,  in  S.^ 
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mone  »  e  di  quelle  libertà  che  seppero  poi  tanto  studiosa- 
mente  difendere  ?  Nò  si  affermi  »  che  avrei  dovuto  di  qui 
appunto  dar  principio  ai  miei  stu4i  crìtici  intorno  a  Peru- 
gia ;  perchè ,  oltre  al  non  essere  in  me  scienza  che  acqui- 
stassi per  lungo  conversare  nella  città,  e  che  pure  all'uopo 
è  richiesta ,  assai  in  Italia  conoscono  per  quali  vicende  di 
fortuna   infelice    avessi   dovuto  quand*  io  era  in  Perugia 
scompagnarmi  da  codesti  severissimi  e  a  me  graditi  studj. 
E  qui  debbo  anzi  tutto  soddisfare  al  primo  bisogno  del  mio 
animo  riconoscente*  ricordando   quell'uomo   dal  quale 
m*ebbi  il  pensiero  di  strìngere  come  in  un  fascio  le  Cro- 
nache Perugine  che  ora  si  producono  in  questo  volume,  e 
con  esso  gli  aiuti  di  libri  a  stampa  e  di  codici  ;  e  »  quel 
che  meglio  ancor  vale ,  una  cooperazione  preziosa  di  con- 
sigli tanto  sapienti  quanto  amorevoli.  Non  è  da  dirsi  come 
io  non  possa  di  altri  parlare  per  cotal  modo ,  se  non  che 
del  mio  chiaro  amico  e  collega,  il  professor  Cesare  Massa- 
ri» Bibliotecario  della  Comunale  di  Perugia,  rinomatissimo 
tra  gli  Italiani  e  anche  fuori  per  le  sue  sagaci  indagini 
intomo  alle  malattie  della  mente ,   e  per  quelle  medesime 
sulle  istorie  nazionali  •  nelle  quali  ci  ha  dato  cosi  bel  sag- 
gio per  quello  ch'egli  dettò  sulle  pestilenze  che  vedovarono 
Perugia  dal  secolo  XIII  per  insino  ai  tempi  a  noi  prossimi. 
Vero  è  che  i  Colleghi  stessi  Compilatori  dell'AacHivio  Sto- 
Bico  avevano  già  da    varj  anni  disegnato  di  pubblicare 
(quando  che  fosse)  nella  nostra  collezione  un  volume  al- 
meno di  Cronache  e  di  altre  memorie  Perugine  ;  anzi,  fatto 
aperto  un  tal  disegno  al  valente  Fabretti,  che  già  dal  1841 
era  salito  in  fama  per  le  molto  lodate  Biografie  dei  Capi' 
iani  Venturieri  dell'Umbria,  ne  avevano  avuto  per  le  sue  cure 
il  Diario  inedito  del  Grostant,   già  noto  agli  eruditi  per 
l'uso  che  ne  fece  tra  i  nostri  primo  di  tutti  il  Massari  (1), 

(1)  «  Neir  ottobre  dell'  sono  1837  (  scrive  II  Massari  ) ,  Il  eb.  signor 
prof.  Vermiglloll  rinvenne  nella  Biblioteca  Grazlanl  In  Torsclano  on 
grosso  volome  ofanoscritto  contenente  cose  di  patria  stòria....  Il  lo- 
dalo archeologo  erede  esser  opera  di  Carlo  di  Niccolò  Graslani ,  ricor- 
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tra  i  forestieri  il  Papencordt  (1) ,  ed  altri  dod  meno  rari 
documenti.  Ma  di  ciò  che  più  strettamente  conveniva  sa- 
persi su  questo  »  io  scrissi  già  quando  feci  nota  ai  Golle- 
ghi  stessi  la  mia  Proposta   circa   ad  un  Volume  di  cose 
istoriche  Perugine  (2)  :  ondecbè  a  questo  luogo  basta  solo 
il  soggiungere  come  venisse   in  nostro    aiuto  il  Fabretti 
colla  molta  sua  diligenza  e  cognizione  di  storia  patria  e 
nazionale  ;  e  con  lui  ancbe  il  benemerito  amico  e  collega 
nostro  Filippo-Luigi  Polidori,  il  cui  nome  vai  meglio  che 
qualunque  più    larga    commendazione  si  volesse  per  noi 
fare  della  sua  critica  giudiziosa    e  della   sua    erudizione 
tanto  varia  quanto   costantemente  volta  ad  un  sol  fine. 
Per  aiuti  siffatti  »   e  per    la  stessa  liberalità  dei  posses- 
sori dei  codici  (3)    dei  quali  dovevasi  far  uso  »  potemmo 
alacremente  e  senza  alcuno  indugio    por   mano  al  lavoro 
designato:  cosicché,  non  compiuti  per  anche  sei  mesi  dal 
giorno  in  cui  ne  imprendemmo  la  stampa ,  vengono  adesso 
in  pubblico  gli  antichi  Cronisti  Perugini  ordinati  nel  modo 
da  me  ideato  ;  salvo  che  tra  VEulistea  di  Bonifazio  Vero^ 
nese  ed  il  Graxiani  (  persuadendocelo  il  Fabretti  )  furono 
inseriti  certi  ristretti  Annali  di  uno ,  come  par  verosimile , 
della  famìglia  Oddi ,  nei  quali  lo  scrittore  narrò  sotto  gran- 
dissima brevità  le  cose  succedute  in  Perugia  dall'anno  1194 
al  1358. 

Come  già  mi  accadde  di  scrivere  »  i  Perugini  non  eb- 
bero Annali  »  o  Cronache  che  dir  si  voglia»  le  quali  fos- 

data  da  Monaldo  Monaldi  ne'saoi  CommerUarj  Storici  al  fol.  132.  Fa 
sollecito  il  signor  Vermiglfoli  di  spedircelo  di  colà;  e  noi  vi  abbiamo 
attinto  più  notizie  perugine  da  altri  storici  o  cronisti  taciute  o  dimen- 
ticate ».  SiMggio  Slorico-ltledico  sulle  Pettilenxe  di  Perugia  e  sul  go- 
verno sanilario  di  esse,  dal  sec,  XIV  fino  ai  giorni  nostri.  Peragia,  1838, 
8.«,  p.  178.  179. 

(1)  Veggasi  il  libro  che  ba  per  titolo  :  Cola  di  Rienso  e  il  suo  tempo^ 
monografia  del  dottor  Felice  Papencordt ,  prima  tradazione  italiana  , 
eoa  annotazioni  ed  aggiunte  di  Tommaso  Gar.  Torino,  1844,  8.^  p.  130, 
131.  L'opera  originale  tedesca  fu  stampata  in  Amburgo  nel  1841. 

(2)  V.  Àrch,  Star,  ital ,  in  Appendice ,  Tom.  VII ,  p.  540. 

(3)  Il  conte  Benedetto  Baglioni  e  il  cavalier  Giancarlo  Conestabile. 
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sero  più  anlicbe  deìVEulistea  di  Bonifazio  Veronese ^  ìì  coi 
smarrimento  si  tenne  come  danno  tanto  grave»  quanto  for- 
tonato  il  racqaisto  che  se  ne  fece  per  la  scoperta  del  cava- 
lier  Giovancarlo  Gonestabile  »  il  quale  ebbe  di  più  il  gene- 
roso pensiero  di  pubblicarla  per  le  stampe  (1).  Certamente 
Don  poteva  augurarsi  sorte  migliore  al  testo  di  Bonifazio^ 
quanto  quella  promessagli  dal  cavalier  Gonestabile.  Ma  mo- 
desto commesso  è»  volle  ritrarsi  dall'opera»  quando  appena 
conobbe  non  essere  dubbio  nei  Compilatori  del  nostro  Ar- 
chivio il  desiderio  di  porre  VEulistea  come  a  capo  di  ogni 
altre  Cronaca  di  Perugia  nel  volume  che  per  essi  vole- 
vasi  dato  alla  luce.  E  penso  altresì ,  che  a  ciò  il  confor- 
tasse il  sapere  che  le  cure  laboriosissime  d' apparecchiar- 
ne r  edizione ,  giusta  la  volontà  dei  Colleghi»  verrebbero 
commesse  non  a  me  solo ,  ma  insieme  e  al  Polidori  ed  al 
Fabretti ,  due  ingegni  cosi  esperti  di  questi  studj,  da  sapere 
ancor  cogliere  il  vero  della  lezione  fra  mezzo  alle  ambagi 
di  un  linguaggio  oscurissimo,  raddoppiate  dalle  mende 
frequenti  di  copista  poco  o  nulla  inteso  del  latino ,  qual 
si  fu  certamente  quello  dell*  apografo  di  casa  Gonestabile. 
Cbè  in  verità»  il  testo  del  Veronese  donde  proviene  la 
nostra  edizione  »  non  è  1*  antico  Codice  membranaceo  che 
stette   nei  plutei   del  Comune  di   Perugia   (2)  ;  ma  una 

(1)  ▼.  l'avvertimento  preliminare  del  cavalfer  Cooeslabllè  alle  sua 
pregiate  Menufrie  di  Alfano  Alfani ,  iUuilre  Perugino  tiimto  Ira  U  XV 
i  il  XVI  tecolo,  con  iUuiiraxioni  e  documenli  inedili  tpellanti  alla  tloria 
di  Perugia  e  d^ilaUa.  Pemgla,  1848,  8.»,  p.  5  e  6;  e,  ove  si  voglia, 
anche  ciò  che  scrissi  io  medesimo  nella  rammentata  Projposla  ee. ,  In 
Àppeni.  aWàrch.  Stor.  llal,,  Tom.  VII ,  p.  540,  oltre  alle  cose  che 
sono  per  soggiungere  nella  nota  a  questa  immediatamente  successiva. 

(S)  Due  riscontri  abbiamo  che  r  esemplare  deli'  Eulislea  che  andò 
saurrito  fosse  so  pergamena.  Innanxi  a  tutto  ,  nell'  Inventario  scritto 
Del  1380  in  eoi  si  notarono  tutti  I  documenti  riposti  lo  S.  Domenico 
per  maggior  sicurezza ,  li  cancelliere  dei  Comune  scriveva  :  «  In  capsula 
(Hete  eoMU  reeondàéi  ego  Francitcut  de  MontepolUiano  Ca'Mellarius  Pe- 
rule ,  UbruM  Eulisteos  eontinenlem  gesta  Perusinorum  heroico  earmine 
in  pecudinis  eharlis  el  sub  atsidibus  ligalum  ».  Nei  1440  poi  II  celebre 
Tommaso  Fontano ,  fatto  cancelliere  del  Comune,  cosi  lo  registrava  nel 
proprio  Inventario:  «  Hem  Uber  Eulisteos  in  carlis  edinis  sub  assidibus 
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copia  condotta  sa  carta  bambagina  da  aroanaense  bissato 
al  finire  dei  secolo  XIII ,  o  in  quel  tomo ,  qaando  do- 
veva nei  Perugini  essere  ancora  molta  la  curiosità  di 
leggere  le  loro  imprese  metricamente  celebrate  dal  poeta 
forestiero;  sul  quale  fecero  assai  divinazioni  uomini  di 
gran  dottrina ,  e  tra  questi  ancora  il  Maffei  (1).  E  a  siffatto 
proposito  f  dirò  leggersi  nella  Nuova  Biblioteca  dei  manO' 
scritti  del  Labbe  tal  notizia  »  che  può  riuscirci  molto  op- 
portuna. Parlando  dei  Godici  per  lui  veduti ,  V  uomo  sa- 
pientissimo nota  esservi  questo,  che  ha  tali  parole  nel  suo 
cominciare  :  Bonifacii  Veronei  principisi  qui  ante  ducentos 
vivebat  annos^  Veronica  ^  heroico  poemate  mille  versuum 
celebrata  (2).  Bonifazio  medesimo ,  o  chi  ne  trascrisse  il 
Poema  dell*  ^ulùt^a,  aggiunse  il  titolo  di  eletto  Principe 
al  termine  del  componimento ,  dov'  è  parola  dell*  autore. 
Ora  a  me  non  disgrada ,  come  ad  altri ,  il  seguitare 
r  opinione  dei  Bovetta ,  ricordato  dal  Maffei ,  che  credè 
l'autore  della  Veronica  quel  Bonifazio  degli  Scaligeri,  il 
quale  è  detto  vivesse  nelPanno  1290.  Potò  forse  dubitar- 
sene innanzi  a  noi,  perchò  si  era  in  difetto  di  qualun- 
que ricordo  istorico  che  ci  dicesse  qual  fu  lo  stato,  quale 
la  fortuna  del  poeta  Veronese.  Ora  peraltro  ci  è  manife- 


ligatus  eoperlHg  coreo  rubeo  ^i  incipU:  Quoniam  in  omni  ipecukLUo- 
ne  P,  Il  Vermfglioii ,  Il  quale  raccolse  qoeste  pregevoli  memorie ,  sog- 
giunge che  dopo  II  t380  II  codice  (a  (rafogato  e  portalo  lo  Cortona. 
Rllroyato  costà  nel  31  dicembre  1382,  nel  consiglio  del  Priori  si  deli- 
berò di  concedere  V  onore  della  clTlltA  a  certo  Egidio  Cortonese ,  che 
disse  poter  fare  In  modo  cbe  II  riacquistassero,  mentre  che  allora  era 
«  penes  quendam  hospUatorem  in  eiviUUe  CorUmii  ».  Che  fosse  poi  per- 
duto di  nuovo  dopo  II  1440,  lo  abbiamo  da  una  nota  marginale  aggiunta 
a  quel  luogo  dell'Inventarlo  del  Fontano,  ove  parla  del  poema.  V.  la 
dissertazione  degli  Storici  Perugini  del  Vermiglloli,  che  precede  il  Sag- 
gio di  numorie  istoriehe  civili  ed  eccleHasUche  della  ciUà  di  Perugia  e 
tm  contado  j  opera  poHuma  di  Annibale  MarioUi,  Perugia,  1806,  8.^, 

p.  X-XII. 

(1)  ScriUoH  Veronesi  ,  lib.  2.* 

(2)  Nova   Biblioteca  Lalina  MSS.  Ubrorum.  Parlslls,  1653  ,  4.<', 
pag.  66. 
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sto,  cbe  non  tanto  egli  ebbe  titolo  di  Principe  (1),  qoanto 
iltresi  aso  grandissimo  di  corti»  stantecbè  fosse  dei  più 
fidati  familiari  di  Rodolfo  d'Habsburg ,  che  di  pic- 
colo conte  fatto  poi  re  di  Germania  e  dei  Romani, 
fa  massimo  ampliatore  della  potenza  di  casa  d'Austria. 
E  questa  notizia,  cbe  Bonifazio  lasciava  scritta  come  per 
incidenza  nella  prosa  con  cbe  venne  quasi  a  tradurre  il 
poema  che  noi  pubblichiamo  (2),  ci  porta  ancora  a  conget- 
turare ,  eh*  egli  non  sempre  avesse  V  Italia  per  sua  stanza  • 
ma  vivesse  per  assai  tempo  (quanto  almeno  fosse  necessario 
per  mettersi  bene  addentro  nelF  animo  del  suo  signore)  al 
di  là  delle  Alpi  ;  dalle  quali  non  ò  memoria  che  mai  calasse 
Rodolfo ,  inteso  com*  era  sempre  ad  accrescere  il  suo  stato 
e  la  propria  signoria  nelFAIemagna.  E  potrebbe  essere  cbe 
Bonifazio  dimorasse  coirAustriaco  fino  alla  morte  di  esso  » 
cbe  fu  p  come  ognun  sa ,  nel  15  luglio  1291.  Invero  il  poeta 
non  giungeva  a  Perugia  prima  del  1293 ,  e  non  poneva 
mano  al  suo  primo  lavoro  se  non  al  luglio  di  quello  stesso 
anno,  dandolo  poi  compiuto  mediante  soli  quattro  mesi  di 
applicazione  :  dopo  di  che  era  tutto  nel  ridurre  in  prosa  la- 
tina, o  più  veramente  talora  nel  compendiare,  talora  in  pa- 
rafrasare la  già  composta  Eulistea  (3).  Se  venisse  tra  i  Pe- 
rugini consigliatamente  oppure  per  caso ,  non  ci  ò  dato  il 
risolverlo.  Mao  bensì  facile  il  farsi  ragione  del  suo  ripararsi 
presso  Rodolfo,  essendoché  narri  egli  stesso ,  come  fu  co- 
stretto ad  esulare  dalla  sua  patria  pel  bando  di  che  lo  volle 
colpito  quello  spietatissimo  tiranno  Ecelino  da  Romano.  E 
qoesto  non  potò  essere  se  non  prima  del  1259,  anno  nel  quale 
Ecelino  ponea  flne  alla  sua  vita.  Né  facilmente  potrà  inten- 
dersi perchò  il  poeta  parlasse  del  suo  esigilo  ueìVEulistea  , 
tanto  più  che  la  sua  ben  diletta  Verona,  nel  tempo  in  cui 

(1)  y.  VEulUUa ,  pag.  52. 

(2)  V.  Bonifacii  Veron.  eie,  p.  44. 

(3)  VermigUoli,  DUeorso  preliminare  ec,  in  Marlolli,  Saggio  ec, , 
P* a-x.  Per  Tona  e  per  l'allra  opera  ebbe  50  florini  d'oro,  oltre  ad 
«Mere  stato  mantenoto  insieme  col  Ogliuolo  a  pubbliche  spese. 
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egli  dava  compiuto  quel  poema  »  era  padroneggiata  da  Al- 
berto della  Scaia.  Comunque  ciò  fosse  ,  per  gli  atti  muni- 
cipali perugini  di  quel  tempo  *  è  certo  che  Bonifazio ,  il 
quale  in  essi  veggiam  chiamato  maestro  di  astrologia  • 
prese  a  dettare  «  volendolo  i  magistrati  »  librum  antiquita" 
tum  et  negotiarum  eamunis  Perusii ,  et  antiquilates  reducere 
ad  memoriam ,  prò  honore  Comunis  Pertuii  (1).  Ed  è  ancora 
fuori  d*  ogni  dubbio  »  che  i  Perugini  manifestamente  desi- 
derarono d*  avere  un'opera  scritta  per  modo  da  guadagnare 
fama  appo  i  posteri  ;  perchè  ad  aiutare  il  poeta  in  quanto 
gli  occorresse  di  notizie  delle  istorie  loro  »  deputarono  uo- 
mini in  esse  molto  addottrinati  ;  in  tra  i  quali  è  da  ram- 
mentare Guido  della  Gorgna»  giureconsulto  molto  esperto,  a 
cui  spesse  volte  il  poeta  volgeva  il  suo  verso  neir^ults(ea(2). 


(1)  Cosi  negli  AnnaU  DecemviraU  presso  il  Vermiglfoll ,  nella  già 
menzionata  Ditserl,  preliminare  ee.  in  Mariotli ,  Saggio  ec.  p.  ix.  — 
E  notevole  il  seguente  epitaffio  che  a  se  stesso  componeva  il  Principe 
Bonifazio  ììiòW EuìUieai 

Me  Verona  tulii  ;  me  repuHi  inde  l^annui 
Bceìinm  alrox.  Aquilae  el  lilia  scripH , 
IHvinos  apiees  Gripkonis  el  arma  polenlis , 
Gestaque  muUorum  quorum  ma  fala  per  orbem. 

Mi  sembra  di  vedere  allosioni  a  quattro  opere  diverse  :  una,  cioè,  solle 
aqitile,  ossia  Imperatori  ;  una  sol  gigli,  ossia  re  di  Francia;  an' altra 
zWEuUilea,  e  V  oltima  all'  imprese  di  molti  nomini  famosi ,  senz'alcon 
cenno  delia  Veronica. 

(2)  Il  Bini,  nelle  Memorie  iitoriche  della  Perugina  Universilà  degli 
sludi  (Perugia ,  1816 ,  in  4.^,  P.  I ,  p.  21) ,  lo  rammenta  sotto  il  1293 
come  professore  di  diritto  civile.  Nel  seguente  anno,  dette  consiglio  per 
accordare  i  Gbilielllni  e  I  Guelfi  di  Città  di  Castello ,  Memorie  cHHli  di 
CiUà  di  Catullo  raccolte  da  M.  G.  M.  (Muzi)  A.  V.  di  C.  di  C.  (Città 
di  Castello) ,  1844 ,  Tom.  I ,  p.81.  I  Perugini  gli  vollero ,  tra  gli  altri , 
aggiunto  noli'  officio  medesimo  anche  Trlbaldo  professore  di  Canonica 
in  quei  tempi  nel  loro  studio,  che  il  Bini  (op.  cit. ,  loc.  cit.)  suppone 
aver  potuto  ancora  leggere  in  Padova.  Ma  di  tutto  ciò  ninna  migliore 
né  più  positiva  testimonianza ,  che  quella  medesima  del  Veronew ,  che 
soggiungiamo  togliendola  dalla  conclusione  della  sua  prosa:  «  Cum  populi 
Buliitei  magnaHtnu  a  natalium  priscis  eorum  iniUis  oc  origine  vocaioimut 
primitiva ,  detiderio  animi  desideravi  diutius  exlanlis  Utut  attingere , 
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Nò  vuole  tacersi ,  ohe  le  notizie  yenivaDO  per  esso  ricavate 
ancora  dagli  atti  origioalì  del  Gomuoe,  giusta  la  sua  me- 

porittiH  inlroire  ialubrem ,  omni  IranquiUUaU  iacundum ,  el  oò  afmU 
trreelum  omnino  maUriam  procel$a  tum.  Ulique  anime  mee  cansola- 
ifofieiH  adepluM.  El  iiU  Meeennai  qui  me  ad  UtUa  eonoitavU  cenaeula  • 
MM  eum  populo  prelibato ,  Utelur  :  quia  poeta  in  cureu  eiui  honorem 
QbUnuil  MtngukLrem^  el  gloria  (  glorie  )  bravium  expeetale,  —  Hee  ilo- 
que  CorffniintiM  aluwnus ,  una  cum  Drebaldo  palre  ae  legiila ,  Ugolini 
Guidone ,  ae  Pero  Blanei ,  qui  BuUileii  invigilarunt  ystoriii  diuiius 
componendit ,  et  aUi  Civilalii  ipeorum  elleeti ,  quorum  nomina  eowoer* 
$alio  non  subaeepta  leUs  iuieipianl  animie  lelifeationg  confinila ,  et  in 
opere  potila  purissimo  diteulianl  inteUeetu  ;  BonifaM  vero  Veronentis  « 
eiui  reelorem  ,  ae  illiut  unigenilum  ,  Marchiam  (sic)  nomine ,  filiaH 
amplexu  ae  benivolo  favorem  reipitianl  ;  illoque  (Ulosqae)  dilecUonii 
purilaU  parlieipenl ,  ac  memorie  singulari  conservenl  ;  adeo  tU  ti  eie 
oput  ampUut  fuerit  àielaloris  obtequium ,  iUum  cum  effeelo  gratum  in'* 
veniani  ;  el  gralUudo  ea  ipargetur  in  teeula  ,  in  dies  iranteal  longevos , 
et  tenum  in  annot  durabilet  el  elemos,  Laudemut  el  insuper  Deum , 
noflrum  duelorem  ,  eiutque  Malrem  ,  notlri  duelrieem  operit.  El  abtque 
(Qsqae)  reverendi  palrit  el  domini ,  domini  OrlawU  Abbalit  Beali  Pt- 
tri ,  ac  tuorum  fralrum  ,  quos  sincera  insiginal  honetlat ,  quot  decorai 
fame  preconium ,  91105  el  pauperum  nam  (non)  reliquit  eompattio ,  ne^iia- 
qwim  vacua  ncque  nuda  memoria  Iranseamus,  His  autem  qui  ex  sua 
urhanilale  reverendi  admodum  Perusine  urbis  Consules  ad  nostram  mi- 
per  aecester%nU  noliUam  ,  quorum  eliam  fulgoris  fama  prelucetcunl  ra- 
dio ,  ^iioriifii  el  nomina  non  lacenda  mulamus  (sic) ,  scilicel  : 

Andreas  Ruberli^ 

Bafpmeolut  AngeU , 

Cationolitf  Vigilanlis , 

Puxgolus  lacopelUy 

Futius  magislri  Salvis. 
lUit  ilaque  ad  graliarum  benivolenlint  notlra  reclivrit  liberaliler  . 
lU  ilU  liberales  inveniamur ,  notlra  recloriea  equidem  perpetuo  sede 
noluiL  Pater  autem  iUuslrit  domini  Barone  de  Mangialoribus  Saneli 
Miniati  ,  in  Perusine  civilalit  poletlariam  eilecli  ;  quem  regnis  (regius) 
approdai  titulus^  vigorosilalis  exlotHl  perspieuum,  elnon  minus  sa- 
pieniia  reeomendat  in  populo.  Secunda  libre  fatie  percurrenle  ,  Phebo 
tapteniilhu .  Heulisles  opera  nostra  obluUmus  prelibata. 

Celerum ,  ul  innoleal  populus ,  elucescal  el  genlibus  hoc  opus. 
MHUante  strenuo  nostro  Gerardo  de  Gaauliis ,  inclita  Bononie  tra- 
bealo  civilati  terigine  (  lerrigena  )  ;  gufin  principalium  virlutum  ac  pe- 
efart  tuo  sdenlie  fasligia  exorenlium  in  simul  eresserwiU  in  fasces ,  in 
rtctoriam  Auguste  Perutie  urbem ,  el  ducem  sole  prohabenanas  (sic) 
Irmmumle  Vir^inis  cursum  decrelis  suum  exigil ,  el  melam  conclusiO" 
mt  Urminii  aequievU.  Deo  graUas.  Amen. 

Aacii.  St.  IT.  Voi.  XVI.  e 
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desima  testimoDianza.  Ed  io  questo  poema  cantò  in  nove 
libri  delle  discordie  e  guerre  avute  dai  Perugini  cogli  Or- 
vietani e  Spellani,  senza  tacere  di  quelle  cb*essi  ebbero 
con  Todi ,  con  Assisi ,  con  Gubbio  »  con  Città  di  Castello , 
e  senza  omettere  di  rammentare  la  sconfitta  medesima  che 
i  suoi  lodati  ebbero  per  le  armi  imperiali  nel  1216.  Ma  la 
principale  azione ,  quella  a  cui  tutte  le  altre  quasi  si  an- 
nodano, ò  il  misero  trionfo  di  Perugia  sulla  città  di  Fo- 
ligno ,  impresa  che  parve  segnalata  in  una  età  tutta  vdlta 
a  tremende  passioni.  Questa  è  come  la  somma  di  quel 
poema  ;  il  quale  vuoisi  raccomandare  non  come  opera  let- 
teraria che  accresca  il  numero  dei  poeti  latini  dei  tempi 
di  mezzo ,  ma  solamente  come  compendio  di  memorie  isto- 
riche  di  gran  prezzo  in  loro  stesse ,  se  pur  pensiamo  che 
in  questa  sola  scrittura  ,  e  non  in  altra ,  noi  abbiamo  la 
più  antica  cronaca  che  di  Perugia  sia  fino  a  noi  pervenuta. 
Ond*  è  che  strettomi  al  Polidori  e  al  Fabretti ,  mi  parve 
fatica  non  troppo  grave  lo  emendare  pazientemente  le  molte 
lezioni  guaste  e  sformate  dalP  indòtto  amanuense ,  e  ten- 
tare con  essi  di  tòr  via  V  oscurità  troppo  frequente  del  ver- 
seggiatore ;  il  quale  non  seppe  quanto  bastasse  uè  di  la- 
tino ,  né  di  grammatica  »  né  di  misura  di  versi ,  e  che  non 
sempre  valeva  ad  esprimere  con  proprietà  le  cose  che  per 
esso  lui  volevansi  significate  (1).  Né  a  questa  deficienza 


(1)  Veggasi  sa  cfòuoa  molto  giudiziosa  congeUura  del  Bini  oeile  già 
citale  Mem,  Itlor.,  P.  I ,  p.  17.  Le  molte  improprietà  del  nostro  versifi- 
catore ,  giacché  rispetto  al  secolo  in  cai  egli  visse  non  può  esser  que- 
stione né  d' Imparità  né  d' Ineleganze,  appariranno  assai  manifeste  per  lo 
spoglio  che  di  quel  poema  ebbe  fatto  a  nostra  istanza  l' amico  Polidori , 
e  che  a  forma  di  voca  boia  rietto  si  troverà  impresso  al  fine  di  questa 
Prefazione.  Nui  medesimi  lo  abbiamo  confortato  a  tal  fatica ,  riflettendo 
come  grilalianl  manchino  tuttora  di  un  Glossario  della  bassa  latinità 
che  possa  dirsi  lor  proprio ,  cioè  compilato  sopra  scrittori  e  sopra 
earte  Italiane  (  essendo  quello  del  Du-Cange  foggiato  per  la  maggior 
parte  sopra  carte  e  scrittori  Francesi  )  ;  e  parendoci  per  ciò,  far  opera 
benemerita  chiunque  tenta  alcun  metodo  o  accumula  quanto  a  so  al- 
eona  parte  di  materiali  da  potere  un  di  servire  a  celesta  grandiosa  e 
in  qualche  modo  spaventevole ,  ma  por  necessaria  Impresa.  E  il  Poli- 
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d*  arte  e  dì  studj  poteroDo  supplire  in  lui  certo  uso  cbe 
por  ebbe  dei  poeti  latini  del  buon  tempo ,  sopra  tutti  dì 
Virgilio  t  o  la  fervidezza  stessa  della  fantasia,  per  cui  me- 
glio lo  diresti  improvvisatore  che  poeta  il  quale  scrìvesse 
versi  derivati  da  seria  meditazione.  Come  poi  questi  sussidj 
riescono  quasi  a  nulla  allorché  si  debbe  dettare  la  prosa , 
cosi  accade  che  Bonifazio  ci  si  appalesi  anche  minore  dì 
sé  nel  secondo  componimento  ,  del  quale  noi  volemmo 
riprodotte  sole  quelle  parti  in  che  si  narrano  fatti  che 
sembrano  raccontati  sopra  fondate  tradizioni  e  sopra 
sinceri  documenti.  Per  tutte  queste  osservazioni  noi  pos- 
siamo aflTermare  ^  non  essersi  certamente  accresciuto  di  un 
Qome  il  catalogo  degli  scrittori  latini  :  pure  un  qualche 
profitto  confidiamo  sia  per  venirne  agli  studj  filologici  e 
a  quelli  stessi  del  nostro  volgare ,  le  cui  origini  sono  più 
nascoste  sotto  la  corteccia  del  latino-barbaro  ,  dì  quello 
che  da  alcuni  soglia  pensarsi.    . 

1  brevi  Annali  della  città  di  Perugia  dall'anno  1194 
al  1352 ,  che  fanno  seguito  al  poema  di  Bonifazio^  furono 
tratti  pel  Fabretti  da  un  manoscritto  della  Biblioteca  co- 
munale Perugina.  E  fu  con  ottimo  consiglio,  perchè  in 
tanta  penuria  di  cronache  che  ci  rappresentino  le  condi- 
zioni di  Perugia  nei  bassi  tempi ,  giovava  pure  far  serbo 
d*ogni  cosa  istorica  la  quale  sapesse  di  antico.  E  poi,  la 
Cronichetta  di  cui  vuoisi  qui  parlare  non  è  si  povera  di 
ricordi  e  di  avvenimenti,  quanto  a  prima  giunta  sembrar 
potrebbe ,  vista  la  mole  che  essa  ha  ;  perocché  fin  dalle 
prime  ci  scuopre  un  fatto  fino  ad  ora  ignorato  :  voglio  dire 
cbe  Assisi  fosse  nelle  mani  dei  Perugini  nel  1194,  e  che  il 
magistrato  dei  Priori  delle  Arti  fosse  dapprima  ordinato 
nel  1302  :  cose  tutte  che  fino  a  qui  non  sapemmo.  Né  la 
Cronaca  accenna  di  codesti  fatti  soltanto  che  s*  ignorassero 


M  avea  di  ciò  dato  altro  saggio  con  io  spoglio  della  Crtmaca  AiUna- 
^«  cbe  trovasi  Dell'ilppendtfee  Màrehinio  Storico  lUUian»^  Tona.  V, 
IMI.  i-8. 
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fino  ad  ora  •  ma  diudo  seppe  ugualmente  di  una  sconfitta 
degli  abitanti  di  Gubbio  dell'anno   1218.  di   cui    questi 
Annali  fanno  menzione.  Né  so  poi  che  altrove    si  legga 
che  i  principj  della  zecca  Perugina  fossero  nell'anno  1255. 
Ma  già  di  quello  che  negli  Annali  incontrasi   di  più  no- 
tevole, e  delle  notizie  in   essi  racchiuse  che  meglio  val- 
gono a  rischiarare  e  ancora  correggere  la  medesima  storia 
dei  Papi  t  ho  scritto  tanto  che  basti  nelle  noterelle  che  vi 
aggiunsi  di  quando  in  quando,  e  colle  quali  tentava  d*emu- 
lare  se   non  di  pareggiare  la  diligenza  de*  miei  due  va- 
lenti Golleghi.  Rispetto  ai  quali  ora  mi  sì  offre  più  larga 
materia  di  lode,  essendoché  siami  d*uopo   d*  intertenere 
il   lettore  sulle  maggiori  fatiche  durate  per  essi  nel  cor- 
reggere ed  illustrare  il  testo  del  Graziani  (  V  ultima  Cro- 
nica Perugina  con  cui  si  chiude  la  prima  parte  di  questo 
volume  XVI  deirAacnivio  Storico  Italiano  ) ,  e   nel  pro- 
durlo in  pubblico  con  quella  miglior  veste  che  addiman* 
dassero  le  presenti  condizioni  degli  studj.  Dei  due  esem- 
plari che   poteano    servire  ali*  edizione  »  il  Fabretti   con 
ottimo  accorgimento  scelse  il  migliore;  quello  cioè  che  il 
dotto  professor  Yermiglioli  trovava  a  Torsciano  nel  1837  • 
nella  Biblioteca  di  casa  Oraziani  (1).  È  manoscritto  ben  leg- 
gibile ,  cartaceo ,  in  forma  di  ottavo  «  ma  guasto  dall'età  , 
anzi  difettoso  di  varie  carte.  Né  una  sillaba   in    tutta  la 
Cronacaf  la  quale  dica  che  la  si  debba  al    Oraziani  ;  solo 
questo  nome  ci  si  fa  scorgere  neir  esterno  del  libro,  e  con 
lettera  che    mi  parve  del  secolo  XYII ,  benché  il  Codice 
mostri  d'essere  stato  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo 
antecedente.  A  me  sembra  anche  adesso  una  raccolta  di 
varie  memorie ,  con  grande  amore  adunate  da  uomo  che  « 
letti  i   cronisti  del  paese,  volesse  attentamente  guardare 

(1)  V.  sopra,  no.  1 ,  pag.  xi.  L'altro  esemplare  condotto  sai  no- 
stro e  che  appartenne  alla  biblioteca  del  Monte,  de'  Minori  Osservanti , 
oggi  è  proprietà  dell' emerito  professore  Luigi  Bartoll ,  secondo  quanto 
già  scrisse  il  Vermlglloli  nella  BibUografUi  Slorico-Perugim.  Peru- 
gia, 1833,4.*,  pag.  loa. 
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anche  a  qoelli  delle  altre  città;  in  fra  i  qoali  è  certo  aver 
dato  la  preferenia  •  per  Viterbo ,  oltre  a  Niccola  di  Nic- 
cola  della  Tuccia  »  a  Giovanni  di  Inzzo  spellale  (testo  an- 
cora inedito ,  come  quello  del  della  Tuccia ,  ma  dal  Po- 
lidori  trovato  insieme  con  T altro  in  Firenze,  e  proposto  ai 
Compilatori  del  nostro  Archivio  sino  dal  suo  principio); 
per  Roma ,  al  nolo  Diario  dell*  Infessura  »  più  volte  stam- 
pato, impossibile  è  raffermare  quali  tra  i  Perugini  annali- 
sli  il  nostro  compilatore  seguitasse  di  preferenza  pel  seco- 
.  lo  XIV;  ma  parmi  aver  bene  il  Fabretti  addimostrato»  che 
pel  secolo  XV  (  a  venire  dal  1423  a  tutto  11  1491  )  avesse 
come  sua  guida  il  Diario  di  Antonio  di  Andrea  di  ser  An^ 
gelo  Veghi^  che  anche  adesso  in  Perugia  corre  manoscritto 
per  le  mani  di  molti  (1),  ed  altra  Cronaca  fln  qui  non  co- 
nosciuta fuorché  al  Fabretti  medesimo,  e  che  tolse  nome  da 
OD  Villano  Villani 9  per  non  dire  di  un  altro  cronista  anoni* 
mo.  Del  tempo  in  cui  lo  scrittore,  o  collettore  che  sia,  pose 
mano  al  lavoro,  poco  è  a  dubitare;  perciocché,  oltre  al  ri- 
cordarsi da  lui    le  pompe  funerali    di  Malatesta  e  Orazio 
Baglioni  fatte  nel  1631 ,   vi  è  menzione  altresì  del  1541 , 
corneranno  in  che  fu  demolita  la  Sapienza  nuova,  affinché 
vi  sorgesse  la  rdcca  ordinata  da  Paolo  111  Farnese  dopo  la 
guerra  del  Sale  (2).  Questo  é  il  poco  che  può  dirsi  dell*  uo- 
mo da  cui  avemmo  la  Cronaca  fin  qui  nominata  Diario  del 
Graxiani ,  alla  quale  il  Fabretti  volle  aggiunti   fino  a  sei 
Supplementi  (  tolti  da  più  Cronisti    inediti ,   quali  sono  il 
Yeghi^  il  Villanif  e  i  due  Anonimi   delle  Memorie  inedite 
Perugine   che   si  osservano   tra'  manoscritti  lasciati    dal 
Termiglioli  e  nella  Comunale  Biblioteca  ) ,    ad    integrare 
(piei  luoghi  nei  quali  il  difetto  del  Codice  ci  lasciava  al- 
Toscuro  di  fatti  bene  importanti  (3).  Come  poi  poco  o  nulla 

(i)  Vennlglloll,  Bibliogralia  ec.,  pag.  161. 

(2)  Cronaca  M  Grasiani ,  pag.  324;    aggiuntavi   la  no.  1   alia 
IMf.  664. 

(3)  y.  sotto  pag.  68-98,  154-1  SS,  208-230  ,  254-263.  274-284, 

«28-636. 
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sarebbe  giovato  il  supplire  al  Diario  nei  luoghi  niancanli  » 
se  colla  narrazione  in  esso  contenuta  non  si  fossero  chia-^ 
mali  a  confronto  quegli  annalisti  e  storici*  i  quali  ebbero 
frequente  occasione  di  scrivere  di  Perugia;  cosi  fu  che  nelle 
annotazioni  nostre»  del  Poiidori,  e  soprattutto  in  quelle  del 
Fabretti ,  spesso  si  allegassero  altri  di  tai  cronisti ,  come  i 
tre  valentissimi  Villani ,  il  Dei,  TAnonimo  Aretino  e  il  suo 
compaesano  ser  Gorello  *  1*  Eugubino  Guarnieri  Berni  » 
il  Simonetta,  il  Navagero  ,  il  Campano  «  Neri  di  Gino 
Capponi ,  Cristoforo  da  Soldo ,  gli  annalisti  di  Forlì  e»  di 
Bimini,  inflne  il  Sanuto,  tutti  offertici  dal  Muratori; 
o  sivvero,  per  non  uscire  dagli  stampati,  Harchionne 
di  Coppo  Stefani,  il  Hinerbetti,  il  Morelli,  Giovanni  Ca- 
valcanti, il  Binuccini,  il  Gagnola,  il  Malipiero,  Vespa- 
siano da  Bisticci,  e  quel  singolarissimo  Montemarte  ,  il 
coi  dono  ci  venne  testé  fatto  dal  Gualterio.  E  mi  dolgo 
assai  che  troppo  tardi  avessi  la  sorte  di  conoscere  il  bre- 
ve ,  ma  pur  succoso  Diario  di  Simon  Paolo  detto  volgar- 
mente di  Marcello  Cervino  (1) ,  che  ne  avremmo  fatto  no- 
stro prò  ai  tempi  opportuni,  per  le  belle  notizie  eh* esso 
contiene.  Che  se  dagli  editi  ci  volgeremo  ai  Cronisti  ancora 
manoscritti ,  ci  sarà  d*  uopo  il  confessare  che  il  Fabretti 
principalmente,  e  con  lui  anche  il  Polidori  non  risparmias- 
sero diligenza  per  averne  alle  mani  quanti  potessero  gio- 
vare all'assunto  loro,  che  si  fu  quello  di  darne  il  Graziani 
quasi  perpetuamente  illustrato.  E  di  questo  numero  sono 
Severo   Minervi  (2) ,   il   Ghirardacci  nella   parte  ancora 


(1)  Qaeslo  libretlo,  di  sole  24  pagine  ,  fa  pubblicato  In  Gobbio  per 
occasione  di  nozze  floo  dal  1848;  ma  solo  da  pocbl  gioroi  (  ognano  im- 
magina le  cagioni  del  ritardo }  gianse  ai  nostro  collega  Polidori  per 
dono  fattogli  dal  coltissimo  marchese  Torello  Torelli  di  Fano. 

(2)  Severi  Minervi  SpoMini:  de  Rebas  Gestii  (Uque  antiqui»  mo- 
numenlie  SpoUii ,  libri  duo  MSS.  Il  Fabretti  ne  ba  una  copia  di  sua 
mano ,  esemplata  da  altra  clie  gli  fece  conoscere  il  dottor  Giovaccbino 
Pompili  di  Spoleto.  Il  Minervi  non  fti  ignoto  al  Pellini.  Y.  Istoria 
di  Perugia ,  Tom.  I ,  pag.  362. 
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inedita  delle  istorie  Bolognesi  (1)  »  Cesare  Grispolti  ja- 
niore  (2) ,  Marino  di  Rosso  (3)  e  Mariano  del  Moro  spe- 
ziale; oltre  ai  già  rammentati  Niccola  di  Niccola  della 
Taccia ,  Giovanni  di  lazzo  speziale ,  Andrea  Veghi  e  Vil- 
lano Villani.  Né  dalle  aatorità  dei  cronisti  si  volle  scom- 
pagnata quella  delle  carte  diplomatiche:  laonde  assai 
doviziose  di  qnanto  meglio  giovasse  togliere  da  questa 
fonte  appariranno  le  note  del  Fabretti,  che,  oltre  alle 
carte  diplomatiche  a  saa  diligenza  e  per  proprio  aso  rac- 
colte, ed  a  quelle  già  possedute  dal  Vermiglioli,  molto 
si  compiacque  di  memorie  tolte  dalFArchivio  Decemvi- 
rate  della  sua  patria,  senza  tuttavia  preterire  le  ap- 
partenenti ad  altri  Archivj  e  Biblioteche ,  come  quelle  di 
Trevi  (4) ,  e  della  Sperelliana  di  Gubbio  :  dal  che  io  stesso 
tolsi  animo  a  studiare  in  queste  nostre  Riformagioni  di 
Firenze ,  per  averne  documenti  che  mi  parvero  necessaij 
meglio  che  opportuni  a  rischiarare  e  correggere  alcuni 
luoghi  della  nostra  Cronaca.  La  quale  per  essere  scritta  nel 
volgare  che  a  que'  di  correva  in  Perugia  ,  addìmandava  di 
più  illustrazioni  grammaticali  o  meglio  filologiche  ;  che  mal 
(almeno  cosi  penso)  nelle  cose  attenenti  alla  lingua,  vuoisi 
omettere  come  meno  degno,  ciò  che  serve  a  rischiarare 
le  derivazioni  dei  vocaboli ,  e  a  mostrare  il  legame  intimo 


(1)  Secondo  il  MS.  del  terzo  volarne,  divenuto  proprietà  del  Com^ 
pitalori  <ìe\V Archivio  Storico  per  gentil  dono  deiresregio  dottor  Savino 
Savini  di  Bologna. 

(2)  FcUli  e  guerre  di  Perugini  costi  esterne  come  civiU  :  cominciano 
daW  annf»  primo  dH  pontificato  d*  Innocenzo  VIII^  perfino  ali*  anno  ul- 
timo di  quello  di  Pio  y,  santti  e  felice  memoria^  ove  vengono  anche  frap- 
poste molle  cose  noloMU  avvenute  in  diverse  parti  del  mondo  perfino  a 
lutto  r  anno  settimo  del  pontificato  di  Innoceìizi  X ,  oggi  pontefice  re- 
gnante, AlTEminentiss.  e  Reverendiss,  sig.  e  padrone  Colendissimo  <l 
Hg,  card.  Capponi,  Quest'Istoria  MS.  fo  ignota  al  Vernìlglloll  ;  Taolo- 
srafo  trovasi ,  com'  io  stesso  vidi ,  nella  biblioteca  Coraanale,  d'onde  II 
Pabrelti  cavò  ana  copta  fedele.  Il  Crlspoiti  mori  nel  1652  In  età  di 
43  anni. 

(3)  V.  sotto  no.  1 ,  pag.  199  ;  no.  2  ,  pag.  268. 

(4)  Le  comonicd  al  Fabrettl  il  dottor  Clemente  Bartolini. 
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che  por  vi  è  tra  II  Toscano  nostro  pulitissimo  ed  elegante, 
e  i  dialetti  di  quelle  parti  della  Penisola  che  meno  da  noi 
si  discostano.  E  qui  mi  piace  dire  altresì,  come  oltre  a 
ciò  che  devesi  al  Fabretti ,  il  maggior  numero  di  tali  an- 
notazioni si  avesse  per  gli  sludj  del  Polidori  ;  il  quale  volle 
(  da  non  altro  consiglio  guidato»  che  dalla  sua  molta  bene- 
volenza inverso  di  me  )  chiamarmi  suo  compagno  in  ricer- 
che cotanto  diflScili ,  facendo  in  guisa  che  io  dilucidassi 
le  voci  che  sanno  di  storico  ;  come  ad  esempio  quelle 
dell*  arte  militare  ;  e  le  altre  ancora  che  vogliono  in  chi 
prenda  a  dichiararle  cognizione  tutta  propria  dei  vecchi 
statuti  d'Italia,  e  di  altrettali  ordini  dei  nostri  Comuni. 
E  certo  il  Diario  del  Graziarli  ci  ofleriva  molta  opportunità 
di  meditare  e  di  scrivere  sopra  questo  soggetto;  intorno  a 
cui  ben  altre  e  maggiori  cose  verranno  espresse  nel  prelu- 
dere alla  seconda  parte  di  questo  Volume  XVI  »  nella  quale 
si  troveranno  (  secondo  il  mio  proprio  disegno  or  sanzio- 
nato dai  colleghi  Compilatori  )  quattro  tra  Istorici  e  Cro- 
nicìsti  che  tutti  scrissero  volgarmente,  ed  alcuno  di  essi  con 
certo  amore  attenendosi  al  suo  municipale  linguaggio,  co- 
me sono  appunto  il  Maturanzio.VAlfani^  \ì  Buontempi  e  il 
FroUieri  (1).  Colle  fatiche  dei  quali,  se  avrà  compimento 
ciò  che  volevamo  tratto  fuori  d*  inedite  narrazioni  istoriche , 
avrà  però  principio  altra  serie  dì  memorie  anche  più  au- 
tentiche ;  che  allora  (ajutati  molto  in  fra  gli  altri ,  sic- 
come confidiamo,  dai  nostri  valentissimi  Passerini,  Moisè 
e  Gaetano  Milanesi)  daremo  non  molte  carte  diplomatiche 
per  disteso ,  ma  un  regesto  o  compendio  cronologico  delle 
più  importanti,  i  cui  originali  trovansi  perla  maggior  parte 
in  Perugia,  in  Firenze  ed  in  Siena.  E  cosi  si  troverà  appa- 
recchiata e  raccolta  meglio  che  per  noi  sì  potesse  (ed  è 
questo  appunto  il  fine  pel  quale  fu  istituito  il  nostro  Ar- 
chivio) la  materia  per  lo  storico,  di  sparpagliata  e  dispersa 


(1)  Sa  (li  essi  vedasi  ciò  cbe  scrissi  nella  Proposta  ec,  In  Appena. 
alVArch.Stor.ltal.,  Tom.  VII ,  pag.  541-543 
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qoal'essa  era.  Dal  quale  inteodiineDto  mi  vedo  condotto  » 
senza  quasi  che  io  il  volessi,  a  scrivere  d'alquante  cose  dei 
tempi  che  precessero  quelli  narrati  ueìVEulistea  e  nelle  due 
Cronache  che  gli  fanno  seguito  ;  per  le  quali  niente  si  può 
sapere  di  ciò  che  fosse  Perugia  fino  a  tutta  la  prima  metà 
del  secolo  dodicesimo,  e  cosi  delle  cagioni  onde  si  alzasse 
tra  mezzo  alla  barbarie  e  si  aggrandisse  fino  al  segno  di  es- 
sere annoverata  fra  le  assai  cospicue  città  libere  dell*  Ita- 
lia. Ricerca,  come  ognun  vede,  tanto  più  grave  perchè  non 
vuoisi  dividere  da  quella  stessa  della  dominazione  tempo- 
rale dei  Papi ,  e  dall*  altra  pure  della  signoria  degli  Im- 
peratori suiritalia.  Alle  quali  cose  sarà  pure  necessità 
aggiungerne  alcune  di  più  particolari  a  farne  conoscere 
le  condizioni  esterne  ed  interiori  di  questo  Comune  che 
ne  derivarono  nel  tempo  stesso  narrato  dai  tre  Cronisti 
qoi  sopra  mentovati. 

Come  Perugia  fosse  città  floridissima  sotto  gli  Etruschi, 
è  testificato  pei  monumenti   sparsi  in  larga  copia  nel  suo 
territorio.  E  gli  scrittori  Greci  e  Latini,  e  gli  incisi  marmi 
diffondono  molto  lume   sui    destini   che  le    furon  sortiti 
quando  i  Romani  la  recarono   nella   loro   signoria.  Con 
tutto  ciò,  intorno  a  certe  sue  speciali  condizioni  havvi 
ancora  qualche  incertezza,   donde   ci   derivò  il  pensiero 
d*  interrogarne  il  maggiore  Archeologo   che  oggi  viva  tra 
noi.  Dal  quale  avemmo  belle  ed  erudite  spiegazioni ,  che 
certo  valgono  vie  meglio  delle  misere  parole  che  si  potreb- 
bero per  noi  Jire  su  questo  argomento  (1).  Del  rimanente , 
se  fu  mestieri  porre   come  in  sodo  siffatto  punto  di  dot- 
ti) L*  atllissimo  saggerlmenlo  di  volgermi  air  insigne  conle  Sarto- 
lommeo  Borghesi ,  per  mezzo  delio  zelante  editore  del  nostro  Archivio, 
mi  Tenne  dal  collega  amatissimo  cavaliere  professor  Pietro  Capei.  Ed  il 
Borgliesi  vi  aderì  floo  dal  dk  3  dello  scorso  gennaio  ,   scrivendo  una 
molto  concisa  e  sapiente  lettera.  Pregato  in  segnilo  di  volerci  permei- 
lere  di  unirla  a  questo  nostro  Yolume  per  sua  maggiore  illustrazione , 
egli  si  dette  a  svolgere  F argomento  in  amplissima  forma;  come  potrà 
osservarsi  da  ognuno  cbe  legga  la  sua  stupenda  Memoria  posta  come 
io  appendice  della  Prefazione  nostra. 

AEcn.  St.  1t.  Voi.  XVI.  I» 
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trina  storica  ed  archeologica  »  non  vi  ha  ragione  di  motto 
allargarsi  e  molto  meno  di  dabitare  delle  sorti  di  Peragia  » 
qaando  col  pensiero  giungasi  al  tempo  in  che  i  Goti  fecero 
le  loro  correrie  sull'  Italia.  Sono  chiare  infatti  su  tal  pro- 
posito le  autorità  degli  scrittori.  Sebbene  questa  Città  fosse 
ritolta  ai  Goti  da  Costantino  capitano  di  Belisario  nel 
537  (1),  era  nuovamente  dei  Goti  nel  548»  per  lo  sforzo 
terribile  ordinatogli  contro  da  Totila  (2).  E  fa  pure  di  questi 
guerrieri  settentrionali  (  che  dopo  quaranta  giorni  d'ester- 
minio ,  vi  ridussero  di  bel  nuovo  gli  antichi  abitatori  (3)  ) 
fino  al  552  »  nel  qual  anno  Narsete  la  riconquistò  (4). 

Se  venuti  tra  noi  i  Longobardi  nel  568 ,  nello  spazio  di 
sette  anni  si  distesero  fino  ad  avere  occupato  le  provincie 
onde  ora  è  formato  il  Regno  di  Napoli ,  non  vedo  troppa 
difficoltà  nel  riconoscere  che  nel  574  Perugia  ancora  fosse 
al  loro  dominio  sottoposta.  Ne  manca  peraltro  un  positivo 
riscontro  in  Paolo  Diacono  ;  e  il  Leo  afferma  che  Romana 
e  non  Longobarda  era  la  città  nel  591  :  al  che  il  Savigny 
non  si  acquieta*  anzi  contradice  con  tutto  il  vigore»  facendo 
massimo  fondamento  della  sua  opinione  i  medesimi  scritti 
di  Paolo  »  e  le  lettere  di  Gregorio  Magno  (5).  Tra  le  quali 
parve  notevole  forse  più  di  ogni  altra  la  sessantesima  del 
primo  libro,  in  cui  quel  Pontefice  scrive  clero,  ordini  et  plebi 
cansistefUi  Perusiae  (6).  Con  che  invero  non  viene  a  di- 
struggorsi  la  sentenza ,  che  nel  591  Perugia ,  anziché  Ro- 
mana f  fosse  Longobarda  ;  perchè  omai  troppo  è  noto  che 
il  Comune  dei  vinti  rimase  anche  sotto  il  ferro  dei  vinci- 


ci) Pracopius,  De  Belìo  GoUdco,  I,  16,  Id  Marat.,  5.  R,  /., 
1 ,  262. 

(2)  Procùpius,  op.  cK.,  ili ,  25  35,  In  Marat.,  S.  B.  #.,  I.  522, 
330.  GregorH  Hapà,  Dialogorum,  III ,  14,  Opp.,  Il ,  330.  La  sola 
difficoltà  è  salia  durala  dell'assedio.  Y.  Marlotli,  Sagifio  «o.,  p.  50. 

(3)  Gregor.  Magni,  loc;  cit.,  Opp.,  il,  301. 

(4)  Procopius ,  op.  cit. ,  IT ,  33  ,  in  Marat. ,  5.  A.  I. ,  1 ,  367. 

(5)  Histofre  du  Droit  Bomain  au  Moffen  Age,  trad.  par  Ch.  Goe- 
Doax.  Paris,  1839 ,  8.* ,  Tom.  I ,  paf.  271 ,  309-310. 

(6)  Opp.  II ,  550. 
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tori  (quasi  a  dileggio)  in  quelle  loro  misere  curie.  Né 
Antari  »  come  vuole  il  Leo  »  mori  poi  in  queiranoo  »  ma 
aveva  cessato  di  vivere  fino  dal  settembre  deiraotecedeote 
590  (1).  La  spedizione  altresì  di  Romano  esarca  di  Raven** 
oa ,  con  che  questi  ritolse  Perugia  ai  Longobardi ,  è  del 
592  (2) ,  tempo  d* Agilulfo  ;  il  quale  non  si  tosto  seppe 
l'accostarsi  dei  suoi  alla  parte  dei  Greci,  che»  lasciata 
Pavia  »  con  valido  esercito  strinse  M auriciooe ,  Duca  ri-* 
belle ,  e  gii  tolse  la  vita  (3).  Né  la  preghiera  clie  Gregorio 
fa  nel  600  al  curatore  di  Ravenna ,  di  volere  ordinare 
una  scorta  fino  a  Perugia ,  a  far  sicura  in  suo  viaggio  là 
consorte  del  prefetto  (4),  dimostra  che  la  Città  fosse  sgombra 
dai  Longobardi  ;  perciocché  non  bisogna  supporre  che  fra 
essi  ed  i  Romani  fossero  continue  né  mai  intermesse  le 
ostilità  (5).  Non  può  tnttavolta  affermarsi  il  quando  né  per 
qual  modo  i  Longobardi  la  perdessero.  Questo  solamente 
io  so,  che  nel  741  n'erano  signori  i  Romani ,  perchè  Aga>- 
ione  loro  capitano  »  alla  testa  di  esercito  poderoso ,  non 
bastava  a  tórre  Bologna  al  dominio  di  Liotprando  (6)  ;  e 
Romana  altresì  era  quando  Rachi  correva  non  molto  dopo 
(749)  a  combatterla»  solo  rimosso  dal  fiero  e  disdegnoso 
proposito  per  la  santa  preghiera  di  papa  Zaccaria  (7).  Che 
se  poi  Stefano  III  »  nel  769 ,  ad  afforzarsi  in  Roma  contro 
a  Desiderio ,  chiamava  genti  dal  ducato  di  Perugia  »  con- 
vien  dire  che  la  Città  e  il  suo  territorio  fossero  io  allora 
sempre  del  Romani  (8).  E  tale  rimase  anohe  nel  772  quan- 
do Desiderio»  tra  le  altre  città»  ritolse  alla  Chiesa  quella  di 


(1)  PaulìU  Diaeonui ,  De  Gesiis  Langobardorum ,  III ,  34  ,  in  Mu- 
rai., 5.ÌI./.,  I,  453. 

(2)  AnaUatiw  BitOioth.  ^  De  fUis  Romanorum  PonUfksum  LXV , 
tD  MoraL,  a.R.L,  III ,  134. 

(3)  PauL  Diae,,  IV ,  8  »  in  Morsi..  S.R.i,,  I,  456. 

(4)  EpiiL  ,  X,  6,  Opp.,  II  ,  1045. 

(5)  Sflotfofiy»  op.  cit»  Tom.1 ,  |i.  aio. 

W  Pomi.  Diac.^  VI,  54 ,  In  Marat.,  S.H.L^  1 ,  508. 

(7)  Fra§m.  lan^eò.  Histar. ,  la  Marat,  S.R,L,  II»  183. 

(8)  ÀnaU.Bibliolh.,  XCVl,  in  Marat.»  S.R.L,  III,  178. 
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Gobbio»  ad  essa  tanto  viciDa  (1).  Qaesto  si  comprova  dat 
vedere  ohe  nell*  anno  segaente  »  allorché  questo  principe 
di  suo  moto  si  mosse  da  Pavia  per  andare  a  Roma  ad  ab- 
boccarsi con  Adriano;  il  papa,  ad  afforzar  la  città  di  sua 
residenza ,  congregò  molti  armati  dello  stesso  ducato  di 
Perugia  (2). 

Per  queste  considerazioni  riesce  chiaro ,  come  la  città 
fosse  venuta  nel  dominio  dei  Papi  ;  che  V  ebbero  non  per 
mitiche  donazioni  dì  re,  ma  pel  fatto  di  essersi  trovati  sola 
potenza  costituita  neir  indebolirsi  del  Greco  Imperio  (3). 
Ora  9  nel  mentre  che  i  Papi  stendevano  sopra  dì  lei  quella 
civile  autorità  ner  cui  presero  luogo  tra  i  principi  secolari, 
le  libertà  cittadine  di  Perugia  sorgevano ,  s'aggrandivano  , 
il  Municipio  mutavasi  in  Comune  nel  senso  stretto  che  ha 
questa  parola  nei  monumenti  del  Medio  Evo.  E  questi  effetti 
li  producevano  quelle  cagioni  medesime  onde  altrove  le  li- 
bertà Comunali  si  diffusero:  il  che  accadde  appunto,  come 
pensano  i  più ,  nei  tempi  degli  Ottoni  (4).  11  difetto  di  do- 
cumenfi  che  per  gli  eruditi  venissero  pubblicati  ,non  ci  dà 
modo  di  porre  in  aperto  (che  pur  assai  gioverebbe) ,  come 
a  formare  e  crescere  queste  libertà  contribuissero  forse  i 
Vescovi  perugini  per  quelle  esenzioni  e  privilegi  che  vuoisi 
credere  avessero  ,  stante  la  loro  qualità  di  Conti.  Lo  stesso 
dicasi  di  tutte  le  altre  cagioni ,  in  fra  le  quali  vi  fu  certo 
quella  delle  buone  consuetudini  che  giovarono  a  produrre 
in  generale  le  libertà  dei  comuni  d*  Italia ,  e  le  quali  fecero 
che  da  tenui  principj  si  sollevassero  ad  altezza  quasi  ma- 
raviglìosa.    E  di  questa  potenza ,  giova  pur  dirlo ,  furono 

(1)  Ànast,  Biblioth,,  XCVIl,  In  Maral.,  S.R.L,  III,  182. 

(2)  Ànatt.  Biblioth.,  XCVII,  in  Maral.,  S.R.I.,  Ili,  183. 

(3)  Sulle  prelese  donazioni  vuoisi  leggere  adesso  ciò  che  s' Incon- 
tra nel  Perii:  Monum.  Germ,  Maedii  Aevi,  Legum ,  Tom.  II ,  P.  Il , 
p.  6-9. 

(4)  Balbo  ,  Appunti  per  (a  storia  delle  città  italiane  /Ino  all'  ini- 
tuzione  de*  Comuni  e  de*  Consoli.  Torino,  1838,  8.^,  p.  67.  Mi  place 
che  per  Perugia  sfa  di  quesl*  avviso  il  suo  moderno  islorico.  V.  Bar- 
loll,  Tom.  I ,  pag.  187 ,  2ltt. 
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quasi  primo  e  miserabile  segno  le  ostilità,  le  gaerre  tra  città 
e  città  ,  specialmeote  se  cootermioi ,  con  tanta  frequenza 
ed  ostinazione  esercitate  in  qaei  giorni.  Ora  »  è  tradizione 
che  Perugia  nel  1012  combattesse  i  Chiusini,  e  che  a  questo 
primo  fatto  di  arme  altri  assai  ne  seguitassero  in  quel  me- 
desimo secolo  XI  ;  come  le  guerre  con  Cortona  nel  1049 , 
con  Assisi  nel  1054;  nel  1066  con  Todi;  e  finalmente  con 
Foligno  prima  nel  1080,  poscia  nel  1090.  Combattevasi , 
dicono ,  dai  Perugini  per  la  Chiesa.  Alla  perfine  1*  Impero 
prevalse  (1).  Né  per  questo  il  Comune  veniva  a  scadere; 
anzi  allargavasi ,  e  cresceva  siffattamente,  che  ai  primi  del 
secolo  Xll  niente  in  esso  mancava  a  toccar  quello  che  può 
dirsi  apogeo  della  sua  potenza.  Già  dal  1037  del  contado 
Perugino  erasi  fatto  espresso  riconoscimento  per  il  re  Cor- 
rado  (2).  Nel  1130 ,  poi ,  la  città  era  governata  da  dieci 
Consoli;   ed  il  Comune,  costituito  da  essi  e  dal  popolo, 
teneva  ì  suoi  parlamenti  nella  pubblica  piazza  di  San  Lo- 
renzo (3).  Ma  ciò  che  meglio  ancor  vale ,  essa  era  si  forte 
da  rendersi  tributaij  e  soggetti  gli  uomini   di  contado , 
fino  al  segno  di  astringerli  a  rifiutare  l'autorità  di  coloro 
stessi  che  usavano  tiranneggiarlo  (4).  Ed  in  questo  Perugia 
(  senza  dir  qui  se  avesse  o  no  Vicario  d'Imperio  (5)  )  vedeva 
mutamento  nel  governo;  perchè  invece  de* Consoli  chiamava 
a  reggerla  il  Potestà,  non  so  bene  se  forestiero.  In  effetto, 
oeiranno  1174  Ranieri  Potestas  PerìAsiae  era  in  Venezia, 


(1)  Mariolti,  Saggio  ec,  p.  60-61. 

(2)  Diploma  del  1.®  maggio,  in  Mlltarelli  et  Costadoni  :  ànnales  Ca- 
w^alduUmes ,  Tom.  II,  Append.,  col.Stt. 

(3)  ▼.  la  sommessione  degli  uomini  dell'  Isola  Polvese ,  stampata 
Del  500  testo  originale  dal  Bartoll,  Tom.  I,  p.  216-218. 

(4)  «  /fi  predicta  Inmla  non  recoUigemua  personam  de  cornile  ne» 
91W  de  eataneii ,  de  mUile  ,  tine  parabola  de  perusini  consulee  et  de 
euneto  popuio  ».  Cosi  nel  medesimo  atto  di  sommessione ,  in  Bartoll , 
Tora.1,  p.217. 

(tf)  il  diploma  di  Federigo  I ,  pel  quale  crea  vicario  d' Imperlo  un 
Lodovico  BaglionI  nel  1162,  e  che  appare  spedito  da  Cagli,  stampato 
nel  Bartoll  (  Tom.  I ,  p.  235-236 }  ,  é  certamente  supposto. 
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insieme  con  altri  che  tenevano  lo  stesso  grado ,  e  coi  God- 
soli  di  cospicne  città  d*  Italia ,  per  corteggiare  Federigo  e 
papa  Alessandro  111 ,  colà  convenuti  per  riamicarsi  (1). 
Meglio  però  di  siffatte  memorie ,  vale  ad  istruirci  sul  reg- 
gimento politico  della  Città  in  questo  secolo  il  diploma  di 
Arrigo ,  sesto  di  tal  nome ,  che  da  lui  spedivasi  in  favore 
dei  Perugini  dal  campo  di  Gubbio  nel  1185.  E  qui  debbo 
far  notare  ,  siccome  Perugia ,  simile  in  questo  a  molte 
altre  città  Italiane ,  alternasse  per  assai  tempo  il  governo 
dei  Consoli  con  quello  del  Potestà  (2);  e  quando  Arrigo 
volle  scritto  il  diploma  di  cui  tenghiamo  discorso ,  essa 
città  era  tornata  ad  obbedire  ai  suoi  Consoli  cittadini.  Ora, 
fi  re  dette  non  solo  investitura  del  loro  grado  ai  Consoli 
che  già  tenevano  1*  ufficio ,  ma  dichiarò  che  tale  investi- 
tura sarebbe  perpetua  :  il  che  valeva  quanto  il  concedere 
alla  città  amplissimo  potere  di  scegliersi  quei  rettori  che 
pia  avesse  voluto ,  senza  che  T  imperatore  dovesse  per  al- 
cun modo  ingerirsene.  Del  contado  ancora  (  tranne  certe 
giurisdizioni }  fece  poi  ampia  concessione  a  quei  cittadini; 
anzi  volle  che  lo  ritenessero  come  in  feudo  perpetuo,  e  sen- 
za loro  imporre  obbligo  di  fodero  nò  di  albergarla.  Quando 
poi  r  imperatore»  il  re  d* Italia  o  i  loro  messi  si  mettessero 
in  quel  territorio  con  1*  esercito ,  stabili  che  ciò  sarebbesi 
fatto  con  avviso  di  chi  reggesse  il  Comune.  Peraltro ,  i 
proventi   del  Lago  non  ad  altri  che  a  sé  ed  ai  successori 


(1)  Questa  nolMa  ci  viene  data  per  la  Cnmaea  di  Marco  inserita 
ia  prfma  dal  ob.  Cicogna  nelle  Ucrix,  VeneMiane  .  Tom.  IT,  p.  588-593, 
e  poscia  ancora  agginnla  alia  Cronaca  AMnaUy  neìVÀreKStor,UaL, 
Tom. Vili,  p.l82-t83.  Le  città  In  allora  rappresentate  dal  potestà, 
come  si  può  raccogliere  dalla  stessa  Cronaca  «  tarono ,  oltre  Perugia , 
Verona ,  Bergamo ,  Bologna ,  Reggio  ,  Orvieto  e  Yercelll.  Al  contrarlo 
Cremona ,  Piacenza  .  Milano ,  Ferrara  e  Pisa  spedirono  a  Veneiia  I 
loro  consoli ,  dai  qoali  tuttavia  erano  rette.  Si  osservi  che  gli  scrittori 
Peroglni  posero  fino  ad  ora  il  loro  primo  Potestà  17  anni  dopo.  Ma- 
fflottl:  Saggio  ee.,  p.  187 ,  seguitato  dal  Bartoll ,  Tom.  I ,  p.  267. 

(2)  Secondo  II  MarioUl ,  Saggio  te, ,  p.  20,1-202 ,  ciò  si  vide  Ano 
al  1232. 
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dovessero  darsi  ;  tranoe  trecento  tinche  clie  si  cedevano 
in  feodo  annuale  ai  nobili  (  miliiibui  )  di  Perugia.  Per  sé 
anche  e  per  chi  verrebbe  dopo  lai  serbava  il  pedaggio 
(vida)  9  salvo  che  agli  stessi  nobili  a  titolo  dì  fendo  cinque 
soldi  per  ogni  soma.  Nò  vuoi  tacersi  il  riconoscimento 
annao  di  cento  lire  loechesi  »  da  non  riscuotersi  quando 
(osse  trascorso  r  anno ,  ed  il  solito  obbligo  di  fedeltà, 
ancorché  si  trattasse  di  dovere  osteggiare  persone  eccle- 
siastiche (1). 

Sei  Consoli  perugini  erano  dinanzi  ad  Arrigo  quando 
il  Cancelliere  imperiale  suggellava  codesta  concessione  (2). 
Pure,  assai  tempo  innanzi  la  Città  vedevasi  retta  da  dieci 
Consoli  (3)  ;  ed  anzi,  intomo  a  questo  medesimo  tempo ,  se 
ne  trovano  nominati  sedici ,  nella  sommessiooe  di  Castel 
della  Pieve  (4).  E  al  primo  di  essi  é  ancora  aflSdata  la  cura 
del  pubblico  tesoro  (  Comul  et  Camerarius  )  ;  incarico  che 
eredo  congiunto  alle  attribuzioni  di  Console  eziandio  per 
lo  avanti  ,  slanteché  tra  i  sei  Consoli  che  già  furono  nel 
eampo  di  Gubbio ,  Leonardo  appunto  venga  designato  col 
titolo  di  Camerarius.  Si  osservi  poi  che  dair  istessa  som- 
messione  di  Castel  della  Pieve  abbiamo  altresì  che  i  Con- 
soli »  ove  apparisse  necessità ,  dovevano  recarsi  ancora 
Dell* oste t  o  nelle  ambascerie;  essendoché  venga  detto 
io  quel  prezioso  documento ,  che  il  governo ,  allorché 
i  Consoli  dalla  città  fossero  lontani  »  risiederebbe  nel 
Vescovo,  o  sivvero  nelFArciprete  della  Cattedrale,  ag- 
giunti ad  essi  due  savi  (  boni  homines  )  per  ciascuna 
delle  porte,  o,  come  ora  diremmo,  rioni  o  contrade.  E 
cosi  fu,  sino  a  tanto  che  papa  Innocenzo  Ili  non  ebbe, 
tra  le  altre  città ,  recuperata  Perugia  (5).  Su  di  che  giova 

(1)  Leggasi  in  originale  nel  Bartoli ,  Tom.  I ,  p.  253-256. 

(2)  V.  Bartoli ,  Tom.  I ,  p.  256. 

(3)  V.  sopra  ,  p.iux. 

(4)  L'atto  è  del  1188,  e  ne  dà  la  sola  soslann  il  Barloil ,  meoo 
t  BoiDi  dei  16  consoli,  che  riporta  in  latto  secondo  l' originale. Gloria 
a  PeniQia^  Tom.  I,  p.  257-258. 

(5)  Parlotti,  Saggio  ec,  p.4l9. 
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distendersi  almeDO  per  poco ,  essendo  l>en  necessario  pel 
noslro  assunto  il  confrontare  con  diligenza  scrupolosa  le 
libertà  municipali  guarentite  ai  Perugini  dai  papi»  con 
quelle  eh*  essi  avevano  ottenute  dagli  imperatori.  Al  che  ne 
presta  grandissimo  ajuto  la  bolla  d*  Innocenzo  stesso  scritta 
ai  Perugini  da  Todi  nelPanno  1198»  ai  2  d'ottobre  (1). 
Ancor  egli»  come  già  fece  Arrigo,  dà  loro  il  titolo  di  vassalli 
(fideles)  ;  anzi  non  si  rimane  dall*  affermare  »  che  Perugia  ò 
vera  proprietà  della  Chiesa  :  ma  non  si  tosto  cessa  da  que- 
ste parole  »  che  altre  più  benigne  ne  seguono.  Perchè  in 
verità,  non  contento  a  promettere  che  i  Perugini  s'avranno 
la  sua  protezione  e  quella  di  santa  Chiesa ,  aggiunge  al- 
tresì che  non  mai  la  loro  città  verrà  data  in  dominio  di 
verun  altro  signore  (2).  Neppure  una  sillaba  poi  che  stia  a 
menomare  quella  compiuta  autonomia  onde  già  il  Comune 
grandeggiava  da  tempo  ormai  bene  antico.  Piena  confer- 
ma invero  della  consuetudine  di  reggersi  per  Consoli,  o 
(  se  ancora  vogliamo  )  per  Potestà  (3)  ;  libero  uso  di  leggi 
proprie  »  non  solo  antiche  ma  nuove  ,  purché  non  recas- 
sero onta  alla  Sede  apostolica,  alla  giustizia ,  alla  libertà 
della  Chiesa.  Dal  che  ci  è  dato  conchiudere»  che  molto 
più  larghi  fossero  i  patti  di  Innocenzo  (4)  »  che  non  quelli 
di  Arrigo  ;  fatto  che  vuol  bene  osservarsi ,  siccome  quello 
che  ne  porge  il  modo  a  spiegare  perchè  poi  sempre  in  Pe- 
rugia la  parte  guelfa  prevalesse»  in  ispecie  fra  le  persone 

(1)  La  bolla ,  diretta  PoUslali  et  populo  Perusino ,  si  ba  nel  Bar- 
toli ,  Tom.  I ,  p.  279-280. 

(2)  e  Barn  { CivUalem  )  vero  nunquam  alienabimus ,  eed  semper 
ad  manui  nottras  curatHmut  retinere  ».    In  Bartoll ,  Tom.  I  .  p.  279. 

(3)  e  ConnUatum  auiem  cum  iurisditUme  tua  voMi  aucloritaU  apo- 
stolica confrmamus  ».  In  Barloli ,  Tom.  I ,  p.  279. 

(4)  Nel  successivo  accordo  sllpalalo  nel  1210  tra  la  città  e  II  papa  : 
e  item  dom.  Papa  conservalHl  Peruiinii  omnes  enim  contuetudinee  no- 
vai  et  arUiquas  ,  generales  et  speciaks,  tam  in  electione  eonsulum  ,  seu 
poUitatii ,  quam  in  appellationibui ,  tum  in  hominitiis  et  ceterii  aUii  : 
et  ti  cantra  hoc  dom.  Papa  Perutinit  praeeipere  vellet ,  ipti  ex  hoc  ta- 
cramento  obedire  in  hoc  non  teneantur  ».  Nei  Mariotll ,  Saggio  ec, , 
p.419. 
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del  popolo.  Né  qai  farei  meozione  di  eerla  lega  con  Fo- 
ligno dell'anno  1201  (1),  te  quest'atto  non  avesse  spe- 
cial valore  per  alcune  notizie  istoricbe  che  in  so  racchiude. 
La  prima  delle  quali  sì  è ,  che  a  malgrado  il  riacquisto 
fatto  per  la  Sede  apostolica  della  Città  *  non  si  erano  i 
Perugini  siffattamente  staccati  dall'  impero ,  da  non  ere*- 
dersi  in  debito  di  dichiarare ,  che  V  una  città  aiuterebbe 
r  altra  nella  guerra  »  purché  non  si  trattasse  di  opporsi , 
non  che  al  Papa,  ma  nemmeno  all'imperatore.  L'altra 
notizia  poi  è  racchiusa  in  queste  parole  :  Ei  Constilei  qui 
in  uiraque  tiìntaU  prò  tempore  fuerint^  in  GonsirruTo  Gì- 
TiTATis  jurabunt  hanc  ioeieUitem  tervare  inleeom.  Donde  si 
raccoglie  la  notizia  positiva  dell*  esistenza  in  questo  tempo 
dei  due  statuti  Folignate  e  Perugino  :  il  che  non  so  che 
da  altri  fino  a  qui  fosse  avvertito.  E  certamente  per  en- 
tro a  tale  statuto  di  Perugia  dovevansi  leggere,  senza 
piò  le  vecchie  consuetudini  e  le  nuove  ancora  di  che  già 
parlava  Innocenzo  (2).  E  poiché  torna  utile  di  qui  rac- 
cogliere le  autorità,  le  quali  dimostrano  essersi  i  Perugini 
retti  in  questi  tempi  per  istatuti  loro  proprj  »  anche  prima 
che  per  loro  si  compilasse  quello  del  1279,  di  cui  conser- 
vano il  codice  nel  pubblico  Archivio  (3);  giova  sog- 
giungere come  se  ne  trovi  menzione ,  non  già  nella  sola 
lettera  d'Innocenzo  III  del  1215(4),  ma  un  altro  ancora  e 
forse  più  notevole  ricordo  nell'antecedente  sommissione 
dei  Montonesi  del  1210.  Ognuno  infatti  può  leggervi  :  Et 
eum  renovabilur  Gonstitutum  in  Civitate  Penuiae  potestas 
vel  Comulee  qui  erunt  in  civitate  Peruiii  teneantur  fa- 
cere  poni  in  Gonstituto  quod  Potestates   eeu  Coneulee  qui 


(1)  n  testo  ò  In  Bartoll,  Tom.I,  p.  286-288. 

(2)  V.  la  no.  4 ,  alla  pag.  precedente. 

(3)  Yennlgllon,  BU>Ho(irafia  et,,  pag.  153. 

(4)  «  Sniìmm  vero  eftwtum  fiat  HcuwHm  CoNSTiTCTtniCivrrATis  ». 
lo  Bartoli,  Tom.  I,  paf.  311. 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  K 
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prò  tempore  erunt  teneantur  obeervare  eie*  (1).  Con  che  si 
viene  a  ooooscere  (  com*  era  in  realtà  )  che  gli  Statati  • 
secondo  i  matati  bisogni  »  di  tempo  in  tempo  si  rinno- 
vellavano  ;  comecché  poi  altro  non  fossero  che  la  formala 
legale  onde  i  Consoli  prima ,  i  Potestà  dappoi ,  nell*  en- 
trare in  ufficio  giuravano  d*  amministrare  la  giustizia  ai 
cittadini.  E  questo  ancora  più  chiaramente  apprendesi  per 
le  parole  dell*  accordo  che  Perugini  e  Fiorentini  vollero 
fermato  nel  1233  (2).  Nò  andò  già  perduta  certa  iscri- 
zione ma  rimane  anche  adesso  sulle  pareti  esterne  della 
Cattedrale  di  Perugia ,  la  quale  ne  fa  ben  conoscere  come 
in  questi  medesimi  tempi  il  Comune  volesse  che  certi  or- 
dini più  solenni  fossero  non  solo  registrati  »  ma  intagliati 
in  pietra  »  con  fermo  intendimento  di  renderli  come  eter- 
ni (3).  Né  questo  è  il  luogo  di  dimostrare  la  prudenza  e 

(1)  Moti ,  Tom.  I ,  pag.  36.  Nell'accordo  tra  Peragia  •  Todi,  Fo- 
ligno ,  Gobbio  e  Spoleto ,  del  1237  :  e  Qu^libei  ....  ip$arum  cicitatum 

et  eivet  Hngttli  earundem  Uneantur eidem  ptenam  JutUtiam  m* 

eiiiMfiiiii  sui  Statoti  farmam  et  regimen  exibere  ».  Bartoli ,  Tom.  I , 
pag.  375. 

(2)  Haee  omwta  et  eingula  su^aéieta  (eti^onlttr  Potestalee  el  regi- 

mina  utriusque  Civitalum  praedictarum  attendere ,  f  I  facere  miui 

et  poni  el  scribi  in  CoNSTmiTO  utriusque  CivitaUSy  ei  praedicta  deòeant 
ouervari, ,..^  et  sic  de  Constitoto  in  Constitctto ,  et  de  regimento ,  et 
poni  el  scrild ,  el  quod  feri  et  observari  debeat  ab  utraque  Cioitate,  — 
Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  423.  Nella  conveniione  coi  nuovi  coDdollori 
della  Zecca  del  1259  sono  queste  espressioni  che  ben  fanno  al  nostro 
proposito:  e  Item  quod  praedicta  omnia  et  singula  ponanlur  in  Statuto, 
et  de  Statuto  in  Statuto  ».  Vermiglioll ,  Della  Zecca  e  date  Monete 
Perugine.  Perugia ,  1816  ,  4.^,  Append.,  pag.  5. 

(3)  HABC  est  pbtba  justitiab  scripta  tsmpobb  bambbbti 

DB  6B18ILBBII8  ,  PBBUSINOBUM  POTBSTATIS  ,  IIIDICTIONB  TU. 
IN  NOBDMB  DOMINI.  ANNO  DOMINI  MCCXXXUII.  M.  D.  — 
CBBTUM  Srr  OMNIBUS  QUOD  TOTUM  DBBITUM  COMMUNIS 
PBBU8U  DB  TBMPOBB  TBANSACTO  B8T  AB  IPSO  COMMUNI 
'  PLBNB  8ATI8FACTUM,  ADBO  QUOD  NEMO  INDB  A  MODO 
AUDUTUB.  rrBM  HOC  B8T  CAPITULUM  FACTUM  PBBPBTUB  A 
COMMUNI  PBBUSn ,  SQUCBT  QUOD  NBC  COLTA,  NBC  DATA  , 
NBC  MISTUM  FUT ,  PONATUB ,  NBC  DBTUB  IN  OTrTATB 
PEBU8INA,  NBC  IN  BIU8  SUBUBBUS ,  NISI  QUaTUOB  DB  CAUSIS 
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r  equità  degli  ordini  quivi  acceoDati,  ma  solo  di  sog- 
giungere ,  che  se  non  può  dirsi  avere  in  tal  costumanza  i 
Perugini  precorso  ai  vicini  Orvietani  «  ben  presto  ne  imi- 
tarono r  esempio  (1). 

Molte  cose  vennero  scritte  sul  dissidj  fra  Innocenzio  III 
e  l'Imperatore  Ottone  IV.  Noi  li  rammentiamo,  perchè 
quando  questo  Papa  volle  come  stringere  intorno  a  sé  le 
città  sue  devote ,  i  Perugini  furono  con  esso  lui  »  ma  più 
come  vassalli  di  feudatario ,  che  come  soggetti  di  principe 
assoluto.  Donde  sempre  più  riceve  lume  la  dottrina  isto- 
rica  che  vogliamo  stabilire  (  ed  ò  di  gran  momento  )  sulle 
relazioni  politiche  tra  i  Papi  e  Perugia  ;  una  delie  quali 
consistè  nel  prestare  nella  guerra  non  un  servizio  di  armi 
come  pio  fosse  piaciuto  al  Pontefice ,  ma  solo  un  servizio 
limitato  al  territorio  che  si  distende  dalla  loro  città  fino 
a  Roma.  Nel  che  noi  vediamo  segni  più  che  chiari  degli 
osi  feudali  che  in  quella  età  battagliera  venivano  osservati. 
Questo  stesso  servigio  poi  di  milizia  non  era  senza  ricam- 
bio; perchè  (senza  dire  del  patto  troppo  necessario  che  il 
Papa  assentiva ,  di  voler  cioè  compresi  anche  i  Perugini 
nell'accordo  eh*  egli  potesse  fermare  con  Ottone  ) ,  toglie- 
vano essi  opportunità  di  ottenere  una  nuova  conferma 
delle  loro  consuetudini,  e  di  crescere  per  siffatto  modo 
la  potenza  del  loro  Comune  (2).  Il  quale  non  per  questo 
mancò  di  interni  conturbamenti ,  perchè  le  maledette  sette 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi  anche  qui  fecero  i  loro  guasti  ; 
alle  quali ,  per  quanto   può  inferirsi .  si  rannodarono  le 


tantum;    8C1UCBT,    pao  pacto    domini   papab,    bt 

1MPBBAT0BI8  ,  BT  BOMANOBOM  ,  VBL  PBO  6ENBBALI  OOBBBA 
QOAM  HABBBBT  COMMONIS  PBBDSII  PBOPTBB  8B  ;  BT  TUNC 
SI  PIBBBT  COLTA ,    DATA    BT  MISTA  ,    PUT    PBB    UBBAM. 

U  riferì  II  CrispoHi,  e  oltimaniente  II  Barloll ,  Tom.  1 .  pag.  361-^9 , 
Il  qoale  già  ne  aveva  accerlall  come  anclie  adetto  ti  vedeste  «  nella 
bcela  laierale  di  8.  Lorenio  yolla  ver  la  piana  ». 

(1)  y.  le  dae  lapidi  di  Orvieto,  del  1209  e  del  1220,  pretto  II  Goai- 
lerio,  nella  Cnmaea  ImdUa  del  Monlemarte ,  Tom.  II ,  p^  241-242. 

(2)  y.  il  documento  pretto  il  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  279. 
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dtvi8ioDi  che  dirò  nalurali  della  oiità  »  la  setta  de*  nobilf 
{pan  miUtum)^   e   T altra  dei  popolari  (pars  peditum). 
I  primi  tra  questi  trovavano  protezione  negli  Imperatori , 
come  vedevano  dipendere  la  loro  forza  nei  miseri  trionfi 
di  parte  Ghibellina;  mentrecbè  gli  altri  crescevano  d* ar- 
dire   e    di  credito,  in  quanto  ai   Papi  arridesse   boona 
fortuna  nel  temporale.  Per   le    quali  cagioni ,  e  pel  coz«* 
lare  continuo  dei  due   ordini ,    gli  aderenti  ad  essi   pro- 
varono necessità  di  stringersi  insieme ,  e  di  vincolarsi  per 
giuramenti  »  e  di  formulare ,  come  credo  »  anche  loro  pro- 
prj  statati  (1).  La  lotta  era  già  fervidissima  in  Perugia  tra 
i  due  ordini  nel  1223  ;  con  questo  peraltro ,  ohe  alcuni 
popolari  meno  fedeli  ai  loro  giuramenti  e  dalla  patria  ban- 
diti f  si  erano  dati  alla  parte  dei  nobili  ;  insieme  co*  quali 
ricevettero  promesse  di  soccorsi  da  Città  di  Castello  e  da 
Gubbio  (2) ,  ove  questi  eransi  riparati  (3).  Né  il  servigio 
ohe    essi  chiedevano  era  tale ,  ohe  i  Castellani  e  i  Gub- 
Uni  non  volessero  rimeritato;  e  ben  lo  dimostra  il  patto 
che  coi  primi  fecero  i  Capitani  dei  nobili  (  capitanei  mJit- 
ium^  iiw  partii  quae  Heitur  miUtum. . .  »  et  priores  de  parte 
UMltlum),  di  annullare  ogni  condizione   più  antica  che 
Cosse  tra  loro  ed  i  Perugini  »  ed  anche  quella  medesima 
eh*  era  stata  non   molto  innanzi  sanzionata  dal  Papa ,  e 
di  mutare  iu  questa  parte  perfino,  ove  occorresse,  il  di- 
sposto dagli  statuti.  Il  che  men  vale  a  rappresentarci  le 
ire  tremende  di  tali  fazioni ,  di  quel  che    faccia    questa 
notabilissima  condizione  che  a  quel  trattato  aggiungevasi: 
cioè  di  non  chieder   mai  per  1*  infrazione  di  quei  giura- 
menti la  debita  assoluzione  alla  Chiesa  od  al  Papa  :  dal 
che  si  vede  come  quei  magnati  molto  più  stimassero  la 

(t)  Barioli  y  Tom.  I ,  p.  302.  Alle  dissensioni  fra  I  nobili  e  I  popolari 
accennava  fino  dai  1215  il  Cardinale  delegato  del  papa  Innocenzo  IH 
a  oomporle  :  «  MiLiria  et  popolos  Pertuinui,  nosirU  obttmperanUs  ma- 
nltis  et  mandatU,  juraveruiU  ttabilem  a  nobis  inier  eot  paci»  amevréiam^ 
okfffvar*  w^  Barloti,  Tom.  I,  pag.  310-311. 

(2)  Mozi ,  Tom.  I ,  pag.  43«4I. 

(3)  Mozi ,  Tom.  I ,  pag.  43. 
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▼iaoria  del  kiro  ordioe,  che  l'aoinia  stessa  (1).  Oiid*ò  che 
molto  meDo  gnardavao&i,  dal  travolger?  nel  lutto  la  loro 
patria;  come  avvenne  nel  1225,  oomecbò  ne  rìascissero 
nalaoiente  abbattati.  E  vi  furono  poi  anche  riammessi , 
non  saprei  però  se  prima  del  1929,  come  ne  darebbe  qnal* 
che  indillo  raccordo  in  allora  stipulato  con  Firenze  (2). 
Ad  ogni  modo ,  non  più  ad  essi  i  diritti  d*ognì  cittadino , 
non  più  i  gradi  del  Comune;  testimooj  molti  documenti  (3), 
e  le  medesime  autorità  dei  Cronisti  che  per  noi  vengono 
adesso  recati  a  conoscenza  del  pubblico. 

Fra  queste  divisioni  interne  non  venne  meno  nei  Pe« 
rogini  la  nobile  idea  delFaltezza  della  Repubblica  Romana. 
Erano  essi  infatti  neiropinione,  che  mai  a  Roma  non  fos- 
sero slate  tolte  le  sue  libertà  politiche ,  a  malgrado  della 


(1)  AdhMC  iurcamu ,  quod  non  fecimui  nee  faciemus ,  imc  onUtia- 
MsiMi ,  nee  oréinavimui ,  per  hm  mI  ]Mr  attos ,  nee  permitUmut  ottdf 
onttnare  eum  aliqita  periona  eceleiioiliea  vel  secuìari  ,  quod  non  pra§' 
dkia  obieroemus ,  et  in  totum  adimpleamus  et  valeanl  ;  nee  aUquam 
aJbtolùtionem  de  praedietU  peiemus ,  et  in  aUquo  praedictoram ,  ab  Ee- 
dMia  Bomana  ,  vel  evmmo  poniilke ,  nee  ab  alUiuo  vel  aliquibus  cUri" 
eii.  Imma ,  etsi  nobie  tecundum  postulationem  aUquam  coneedatur  ab" 
toUUio  praedictorum ,  nihUominus  praedicta  omnia ,  non  obttanti  tali 
ebtohUione ,  /hcfemiu  et  observabimus ,  et  nihil  faciemw  fuod  ad  prae- 
dieia  omnia  po$iit  aUqmod  impedimentum  praettare,  Prae$erea  /tini* 
mut  facete  furare  praedicta  omnibus  de  nostra  socielate ,  et  renovare 
sacramenta  de  Hnc  ad  deeem  annos  ^  et  finito  decennio  renovabimus  ista 
sacramenta  in  quibuslibet  decem  annis ,  et  sic  in  perpetuum  faciemus 
ms  et  notlH  keredes.  Carta  del  Si  giagno  1223,  dtirArchiyio  di  Città 
di  Castello,  tra  le  già  comuoicate  alla  Soeielà  del  Compilatori  del  no- 
stro Archivio,  dal  coltissimo  signor  Giastino  Roti.  11  Mazi ,  Tom.  I  , 
pag.  44  ,  ne  riportò  on  santo  ,  ma  troppo  imperfetto. 

(S)  Bartoll,  Tom.  I ,  pag.  419. 

(3)  Queste  rabrlctie  del  iib.  1  dello  Statuto  Perogino  del  134S , 
mostrano  r  ablNissamento  del  Nobili.  13.*  Che  glie  grande  non  possano 
recoUa  fare  per  gli  acusate  overo  enquisite  ne  en  lo  palazzo  satire. 
143.*  ùe  V  entrate  degtte  pakuza  velate  aglie  grande.  144.*  Che  nullo 
dsgìie  grande  possa  denanà^  a  cerio  o/fitiatUe  del  comuno  de  PeroscH 
ocHHi  porgere*  l4a.*  De  la  Poteeià  e  del  CapHanio  parlante  con  gHe 
grande  pò  *t  suono  de  la  canpana ,  la  quale  suona  de  sera  per  la  jmiis 
doppia.  Et  de  (iuagHe  makfitie  glie  grande  se  possano  enceppare.  149*  De 
«OH  pasquars^  con  gUe  gremde.  150.*  DegUe  grande  ogimdenlo  gUe  po- 
polare.   i51.*  DegÙe  gremOe  cernirà  glie  popolare  le  rpgftotM  recevente. 


é 
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quasi  contioiia  dimora  dei  Papi  nella  città.  E  i  Papi 
stessi  mostravano  non  disconoscere  un  tal  fatto ,  del  qoale 
lasciò  attestazione  amplissima  il  Legato  apostolico  cui  il 
Pontefice,  nel  1215,  commetteva  di  recare  a  concordia 
nobili  e  popolari.  Leggesi  infatti  nell*  istrumento  di  pace, 
che  i  Penigini  non  avrebbero  potuto  rifiutare  la  colletta 
imposta  al  loro  Comune ,  in  quattro  determinati  casi  : 
tra  i  quali  è  molto  espressamente  indicato  il  comando 
che  fatto  ne  avesse  il  popolo  di  Roma  (1).  Certo  è  an- 
cora ,  com*  essi  non  ebbero  né  anco  il  sospetto  che  V  au- 
torità di  esso  popolo  potesse  affievolirsi  o  cadere  in  futuro  ; 
perchè  in  quel  decreto  che  ancora  leggesi  intagliato  in 
pietra  intorno  alle  imposte,  il  quale  vollero  fosse  immuta- 
bile ,  fu  da  essi  scritto  assai  distintamente  quel  medesimo 
che  aveva  già  detto  il  messo  apostolico  ;  cioè  che  le  gra- 
vezze sarebbero  decretate,  quando  accadesse  che  ciò 
fosse  richiesto  dalle  bisogne  del  Comune ,  ossivvero  da 
quelle  dell*  imperatore  ,  del  papa  o  dei  Romani.  Con  che 
sempre  più  viene  a  conoscersi,  che  se  non  rifiutavano  la 
signoria  dei  Papi ,  come  di  coloro  che  in  fatto  avevano 
tenuta  e  tenevano  la  somma  delle  romane  cose ,  non  ave- 
vano per  questo  obliato  d*  essere  stati  già  i  municipali  e  i 
coloni  della  città  eterna.  Idea  veramente  latina  ;  d*onde 
ne  segue  non  essere  state  forse  quivi  cosi  profonde  come 
altrove  le  tracce  lasciate  dalla  conquista  dei  barbari.  E 
tale  idea,  anche  prima  de* tempi  di  cui  parlammo,  era 
stata  autenticata  da  queste  parole  che  si  leggono  nel 
trattato  coi  Montonesi  dell*  anno  1210  :  Salvo  in  iis 
omnibtAS  praeceptum  atque  prabcbpta  domini  nostri  Papab, 
ET   ALMAB  Urbis  Sbnatoris   (2).   Per  il  che  riesce  assai 


(1)  «  CoUectio  vero  vH  muUila  non  fai  nisi  prò  quaUuor  eautù, 
videUeei  pbo  sbbvitio  bcclbsik  Romane  ,  popou  Romani  .  ImpertUorU 
vel  nunlii  «ut ,  et  eum  populm  perutinue  moverei  guerram  de  eomwU 
vohmkUe  ».  Bartoll ,  Tom.  1 ,  pag.311. 

(2)  Maxi ,  Toro.  I ,  pag.  37.  Meno  esplicite  sono  le  segaenU 
dichiarazioni ,  comonqae  dettate  collo  stesso  Irttendimenlo.  Cosi  nel 
trattato  con  Qltà  di  Castello  del  1230  :  Haec  auUm  non  inUUigaMlmr 
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chiaro  che  in  quaoto  a  Roma,  essi  noo  procedevano  siccome 
sialo  indipendente  con  altro  stato  a  lui  simile ,  ma  come 
▼eri  e  proprj  soggetti;  essendoché  qui  non  si  parli  di 
condizioni  a  cui  si  fossero  sottoposti  per  un  trattato, 
ma  di  ordini  veri  e  proprj  a  cui  debbasi  obbedire.  E 
nell'accordo  con  Cagli  del  1229,  stipulato  col  Potestà 
di  quel  Comune  (Rainerim  Copeu) ,  si  dà  principio  colle 
parole  :  Ad  honorem  Dei ,  et  Eecleiiae  Romanae ,  et  Co- 
■unis  Almae  Ubbis  (1).  E  certamente ,  questo  riconoscere 
la  signoria  di  Roma  non  era  pei  Perugini  senza  grande 
utilità;  perocché  (a  qui  recare  un  solo  fatto)  nel  1242,  quan- 
do maggiore  era  il  pericolo  delle  armi  imperiali ,  e  la  sede 
apostolica  ancora  vuota  dopo  la  morte  di  Urbano  lY,  ne 
ricevevano  promesse  d*  ogni  difesa  più  valida  e  illimita- 
ta (2).  Per  le  quali  memorie  accadde ,  che  fra  quanti  Co- 
muni poi  onorassero  il  Tribuno  (Cola  di  Rienzo) ,  ed  in 
esso  Io  stato  popolare  di  Roma ,  pochi  fossero  più  solleciti 
di  quel  di  Perugia  ;  il  quale  n*  ebbe  ricambio  di  singolari 
accoglienze  fatte  a*  suoi  propri  ambasciatori. 

Ma  di  queste  cose  gli  storici  parlarono  tanto  larga- 
mente, da  rendere  inutile  ogni  parola  che  da  noi  si  volesse 
aggiungere.  Le  maggiori  oscurità  versano  sopra  i  suoi  or- 
dini interni;  in  fra  i  quali  antichissimo  dovè  esser  quello 
per  cui  vedesi  una  divisione  politica  tra  i  cittadini  e  gli 
abitatori  del  contado.  Del  che  tuttavia  ignoriamo  che  altra 
menzione  si  trovi  almeno  si  chiara  come  quella  eh*  ò  nel 
trattalo,  coi  Montonesi  del  1210,  ove  il  Comune  di  Perugia 


cantra  Aipom  tei  Imperaiorem  et  Romanos  (  Muzi,  Tom.  I ,  pag.  52  ); 
e  nell'accordo  del  1237  con  Todi ,  Foligno  ,   Gubbio   e  Spoleto.    Co- 
mune Penuinum  non  teneatur  obeervare  praedicta  et  intrateripta  con 
tra  wuUrem  nastram  Sanetam  Ecelesiam  ^nnanam ,  Civitatbm  Roma- 
MAH  eie.  Bartoll,  Tom.  1 ,  pag.  373. 

(1)  Bartolf,  Tom.  1,  pag.  327-30. 

(2)  Veggasi  la  deliberazione  del  Romani ,  per  Intiero  nel  Garampi 
(Itmorie  Eccleeiattiche  appartenenii  aW  istoria  e  al  eulto  della  B,  Chiara 
a  IHmini.  Roma  ,  1755  ,  A,^ ,  pag.  244-249)  «  e  nella  sua  parte  più  es- 
nmiale  nel  Bartoll ,  Tom.  I ,  pag.  388-389. 
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promeUe  di  avere  quei  terrazzani  sicut  ches  et  suburbanoi 
Perusiae  Cititatii  (1).  Ora,  qoesta  stessa  divisione ,  per* 
cbè  naturale,  durava  anche  in  seguito  agli  stessi  eOètti 
legali  ;  cosìccliè  non  mancarono  gli  ordini  che  poi  ven- 
nero fatti ,  di  voler  distinti  i  veri  cittadini  dai  cittadini 
rnsticali  (2).  Ai  quali  tutti,  dappoiché  il  Potestà  venne 
assunto  in  luogo  dei  Consoli,  «oprasiava  come  supnemo 
rettore  del  Cknnune  questo  primo  e  principal  magistrato, 
giusta  la  costumanza  in  allora  universale  delle  città 
d*  Italia.  Né  giova  qui  ricercare  se  i  Perugini  possano 
avere  avuto  talvolta  anche  un  loro  proprio  potestà  citta- 
dino ,  siccome  intervenne  ad  altri  Comuni  (3)  ;  e  oome 
al  certo  non  fu  più  per  essi  possibile  dopo  it  decreto 
del  1312  (4).  Consideriamo  piuttosto  come  in  realtà  molti 
in  sul  principio  ne  togliessero  da  Roma  ,  forse  a  ciò 
consigliati  dalla  brama  di  compiacere  al  Pontefice*  col 
quale  si  erano  di  fresco  accordati  »  e  ai  Romani  medo- 
simi  ;  su  di  che  vuoisi  por  mente  ad  una  circostanza  che 
certo  non  è  da  lasciare  inavvertita ,  siccome  quella  che 
molto  rileva  nella  questione  delle  politiche  libertà  di 
questo  Comune ,  e  più  farebbe  se  i  monumenti  sui  quali 
il  fatto  riposa  fossero  di  quella  fede  ed  autenticità  eh'  io 
pure  bramerei.  D*onde  ognuno  comprende  come  io  qui 
parli  di  Giovanni  di  Brienne ,  re  di  Grerusalemme ,  che 
viene  affermato  fosse  Potestà  di  Perugia  nel  1227  e  nel 
1228  (5) ,  quando  Gregorio  IX  a  ristorarne  i  danni  che 
aveva  sofferti  in  Terra  Santa»  gli  volle  conceduto  il  go- 
verno di  tutto  il  paese  che  è  tra  Radìcofani  e  Roma, 
solo    escludendone    la    Marca  di  Ancona  ,   il  Ducato  di 

(1)  M mi ,  Tom.  1 ,  pag.  37. 

(8)  Y.  la  nota  i  alla  pag.  005  del  Graslanl ,  o?e  mostrai  rideoUtà 
tra  i  cllladlni  rosticall  di  Perugia  e  I  Civei  SilvaUei  e  mviUres  d'al- 
tri ComoQl. 

(3)  Yeggasl  qaanlo  scrissi  aoootando  ti  Roocionl,  M.  Pii.,  io 
àr9h.  Sior.  itaL ,  VI ,  P.  I ,  pag.  452. 

(4)  MariolU  ,  Saggio  ee,y  pag.  188. 

(5)  Marietti ,  Saggio  ec. ,  pag.  200. 
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Spoleto»  Rieti  e  la  Sabioa  (1).  lotoroo  a  che  oii  par  da 
oisenrare ,  essere  verosimile  che  questo  re  governasse 
Penigia  per  un  vicario  da  lui  speditovi  ;  come  poi  fece 
Booifazio  Vili  coi  Pisani,  quando  lo  vollero  acclamalo  a 
loro  potestii.  Ad  ogni  oiodo,  non  so  qaanto  Gregorio  si 
■HMtraase  rigido  osservatore  dei  patti ,  dato  ch'egli  avesse 
ingiusto  ai  Perugini  di  aversi  il  re  di  Gerusalemme  per 
loro  Rettore,  essendoché  fossero  nei  possesso  e  nel  di- 
ritto di  chiamare  a  questo  ufficio  queir  uomo  che  più  lor 
fosse  piaciuto.  E  cosi  fecero  per  lunga  età  *  perchè 
non  vollero  prendere  i  loro  potestà  dalle  terre  della 
Chiesa  soltanto ,  ma  di  Lombardia  ancora  e  di  To- 
scana ;  quasi  sempre  poi  dalle  città  aderenti  di  parte 
Guelfa  (2):  comecché  talvolta  investissero  di  questa 
dignità  anche  uomini  tolti  di  mezzo  ai  Ghiheliini  (3). 
E  per  avere  soggetti  ai  quali  potesse  poi  commettersi  un 
uffizio  tanto  eminente,  credettero  buon  provvedimento 
Fordinare  talora,  che  cittadini  in  molta  grazia  del  popolo, 
e  poscia  anche  claustrali  »  perlustrassero  le  città  fore- 
stiere a  Ane  d'indagare  quali  uomini  in  quelle  si  trovas- 
sero che  meglio  poi  avrebbero  potuto  chiamarsi  a  quel 
grado  (A).  Donde  ritornati  e  raccolti  poi  i  nomi ,  il  nuovo 

(t)  Mvratort  ,  ÀimaU  attaUa ,  an.  I33S. 

(9)  Btolto  nel  1315  per  noovo  poleslA  Maggino  de' Maggi  di  Bre- 
nta ,  Boo  potè  poi  entrare  neli'  ufficio  perctiè  scoperto  Ghlbellloo.  Ma^ 
rfoltl,  Saggio  ce,  pag.  247.  Lo  Statato  Perugino  MS.  del  1342 
(  Nb.  1 .  2  )  ordinò  che  non  ai  eleggesse  potestà  cbl  dimorasse  entro 
le  dBqoaota  Biglia  da  Peragla  ;  solo  che  in  questo  divieto  non  volle 
compresi  I  Senesi.  Al  contrarto ,  per  qoei  die  fossero  di  Spoleto  o  di 
qoel  distretto ,  eselnsione  perpetoa  da  tatti  gii  affisi.  La  ragione  di 
qoasta  varietà  e  dissumiglluma  di  ordini  è  tutta  nellu  storia  delle 
tare  e  delle  amicizie  di  quei  Comuni. 

(3)  Da  Pisa,  a  cagion  d'esempio,  si  presero  nel  secolo  XIV  e XV 
pareceM  potestà .  ed  anctie  capitani  del  popolo.  Può  vedersene  il  ca- 
laloi^  nelle  Mitmahe  itUtwiri  PUani  ,  Tom.  I .  pag.  356-357.  Nel  1379 
poi.  da  Pisa  fu  tratto  il  potestà  Ranieri  dei  Pellaio  del  Lanfraochi  ; 
da  Flreoie ,  il  capitano  del  popolo  ,  che  fu  Giorgio  degli  Scali.  Ma- 
rtatll  «  Saggio  ee. ,  pag.  297. 

(4)  Mariotti ,  Saggio  ee.,  pag.  255-256. 

Aacu.  St.  IT.  Voi.  XVI.  r 
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Rettore  era  scelto  come  per  sorte  e  con  sottili  cautele,  af-* 
fatto  insolite  ai  di  nostri  (1).  Il  quale  durava  in  ufficio 
per  ordinario  soli  sei  mesi,  a  rimovere  il  perìcolo  che 
un  più  lungo  esercizio  della  carica  lo  rendesse  tiranno  o 
sospetto  (2).  Né  dirò  come  ad  infrenarlo  vigesse  anche  qui 
la  pratica  comune  del  sindacato  ;  V  uso  di  dichiararlo 
infame  per  decreto  pubblico,  quando  fosse  scoperto  barat- 
tiere, o  in  qualche  modo  delittuoso  :  come  nel  1340  accad-^ 
de  ad  Inglese  de*  Bracciolini,  Potestà  dì  quell*  anno,  dipìnto 
per  falsario  nel  Palazzo  ove  avea  retto  l' ufficio,  perchè 


(1)  Il  Mariotti  (Saggio  ec.,  pag.  248)  ricavò  dagli  Annali  Decera- 
virali  la  seguente  formula  con  cui  si  procedeva,  nel  1319,  ad  eslrarre 
Il  nome  del  nuovo  Poleslà  :  Secundum  ordinem  factum  aperta  fuU 
eap$a  per  ftatre$  Sancti  Francisei ,  Saneti  Dominici ,  Sancii  Augu- 
tUni  de  Perusio ,  et  haMlo  sacculo  nominatorum  de  Tutda ,  et  miesis 
palloetii  in  anguettana  de  vitro  cum  aqua  per  ipio$  Fratres  ,  et  extra' 
età  una  de  paUoctis  sorte  ordinata ,  in  ea  paUocta  cere  repertum  est 
nomen  intus  clusum ,  quod  sic  indicabat  :  «  Domlnos  Phlllppos  Domini 
Gioii  de  Guazzaiotlis  de  Prato  »  ;  qui  debet  esse  futurus  potestas  prò 
sex  mensibuSf  incipiendo  in  Eal,  Julii  futur,  proxim.  ete, 

(2)  Talora  si  prolungò  il  tempo  dell' ufficio.  Ben  è  vero  clie  ciò 
non  potè  farsi  dopo  il  1377.  Mariotti,  Saggio  ec,  p.  289-296.  Credo 
Qtlle  soggiQgnere  altre  notizie  sul  Potestà  e  sua  famiglia ,  referibiii 
anche  al  Capitano  del  popolo ,  tolte  dal  già  menzionato  Statuto  Peru- 
gino MS.  del  1342  :  e  E  la  Podestade  veramente  el  Capetanio  e  cia- 
scuno de  loro  degga  seco  menare  e  avere  tre  coopangne ,  septe  buone 
e  liagle  giudece  sperte ,  en  ragione  savie ,  dei  quagie  almeno  uno  sia 
dottore  de  legge ,  del  quale  dottorato  fede  Caccia  al  tenpo  del  suo 
avenemento  per  plubeco  stromento.  B  ninno  giudece  overo  ofltiale 
del  comune  de  Peroscia  possa  essere  dottorato  ella  eitade  de  Perosela 
al  tenpo  del  suo  ofltio  e  del  suo  scendecato ,  socto  la  pena  de  cento 
llvre  de  denaro  si  al  doctorato  che  al  doctorante.  Ancora  aggla  aepte 
buone  e  esercitate  notarle ,  ei  quagie  non  stano  sote  ennofltio  del  co- 
muno  de  Peroscia  da  sele  angue  en  qua.  E  deggla  ciascuno  del  pre- 
dio to  signore  seco  menare  e  tenere  dodici  donzegle  e  quaranta  bor- 
ghiere  a  tucto  loro  salarlo ,  sumpte  e  spese  ,  e  esso  tucto  con  tucta 
la  sua  famelgla  stano  e  essere  deggano  de  essa  parte  de  la  quale  e** 
sere  dola  la  Podestade ,  overo  ei  Capetanio  de  sopre  dicto  ».  Cosi  nel 
llb.  1,4,  ove  pure  si  aggiunge  che  debbano  avere  potestà  e  capitano 
del  popolo  5000  lire  di  denari  di  moneta  usuale ,  e  che  non  possano 
pernottare  fuori  della  città  e  del  distretto.  E  poi  proibito ,  sotto  grav^ 
pene ,  che  possano  spedirsi  io  ambasceria  air  estero. 
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produsse  una  carta  falsificata  ali*  occasione  del  suo  sioda* 
calo  (1).  Io  verità  poi*  molto  cospicui  ooori  lo  accompa- 
gnavano se  avesse  ben  meritato  del  Comune  ;  come  fu  nel 
1338  deir  altro  Pistoiese  Giovanni  di  Vinciguerra  de*  Pan- 
ciatichi ,  cinto  alle  tempie  di  corona  d*  oro ,  con  solenne 
cerimonia  9  nel  pubblico  palazzo  per  mano  de*  Priori  (2). 
Questo  ufficio ,  secondo  la  sua  istituzione ,  doveva  andare 
diviso  dall'altro  del  Capitano  del  Popolo  •  sul  quale  mi  è 
grato  accennare  ad  una  memoria  di  gran  rilevanza  nella 
storia  delle  Costituzioni  delie  libere  città  d*  Italia.  La 
quale  istoria  *  per  quanto  fino  a  qui  si  conobbe ,  volle 
attribuita  V  istituzione  di  tal  magistratura  al  trionfo  che  la 
parte  popolare  ebbe  in  Firenze  verso  il  finire  del  1250 ,  e 
precisamente  ai  20  di  ottobre»  secondocbè  chiaramente 
e  concordemente  esprimono  i  suoi  più  antichi  cronisti , 
il  Malespioi  e  il  Villani.  Ma  quando  Uberto  da  Lucca  en- 
trava in  carica  a  Firenze,  era  forse  prossimo  al  sindacato 
io  Perugia  Gallo  Orombello,  Capitano  di  quel  popolo; 
conforme  attesta  un  prezioso  documento  fino  a  qui  da 
niuno  degli  scrittori  Perugini  indicato,  dei  7  maggio 
12S0.  Ed  un'altra  magistratura  pure  era  già  In  Peru- 
gia in  questo  medesimo  tempo ,  che  venne  costituita  poi 
a  Firenze  colla  carica  del  Capitano  del  Popolo ,  quella 
degli  Anziani  ;  dei  quali  però  i  Perugini  non  ebbero 
dodici ,  come  il  Comune  dì  Firenze ,  ma  dieci  e  non  più.  Le 
quali  cose  dico  perchè  non  si  seguitino  d*ora  innanzi 
in  questa  parte  gli  scrittori  delle  cose  di  Perugia,  i  più  dei 
quali   tennero  che   il  Capitano  del  Popolo  fosse  istituito 

(1)  Grazlanl ,  p.  121.  Anche  Barone  di  Canosa  da  Reggio ,  nel  1344  , 
per  eitersi  fagglto  farUvamenle  con  denaro  di  moUl  cittadini  e  con 
aoa  eoa  paga  di  due  mesi ,  della  quale  non  aveva  fotta  refidanxa  agii 
ifflciali ,  fo  dipinto  Insieme  a  un  ano  oepote  colla  mltera  in  capo ,  di- 
Btozi  al  Palazzo  dei  potestà.  Grazlanl ,  pag.  133. 

(2)  Grazlanl,  pag.  120. Minori  ooori  furono  ad  altri  potestà  conce- 
duti ,  come  sarebt>e  di  Inquartare  al  loro  stemmi  quello  del  Comune  ;  Il 
ehe  si  vide  rispetto  a  Bnrico  Malaspina  degli  Obizzl  Lucchese.  Ma- 
rtotli,  Saggio  ee.^  pag.  296. 


xuv  PREFAZIONE 

nel  1268,  e  che  degli  Anriaoi  tacquero  (1).  1*  officio  di 
GapitaDo  del  Popolo  talora  fu  coogiaoto  in  Perugia  a  quello 
di  Podestà  :  il  che  segai  pare  rispetto  alle  cariche  del  Po- 
destà e  del  Capitano  di  guerra  (2).  Della  quale  uUima  ca- 
rica meglio  sarà  che  io  parli  ove  mi  accada  dì  scendere 
agli  ordini  militari,  giacché  qai  piuttosto  parmi  convenevole 
proseguire  nell*  impreso  argomento  delle  civili  istituzioni. 
Tra  le  quali ,  senza  dubbio  alcuno ,  quella  vi  fu  del  pub- 
blico Consiglio  o  Parlamento:  intomo  a  cui  niente  può 
giovare  pei  primi  tempi  in  che  il  Comune  era  retto  per 
Potestà  9  quanto  il  più  volte  mentovato  accordo  con  Mon- 
tone del  1210  ;  essendoché  chiaro  ricordo  vi  si  legga  dei 
consiglieri  generali  e  speciali  (3).  Donde  riceve  lume 
la  lettera  d*  Innocenzo  IV  del  1250 ,  scrìtta  Patestati  et 
Consilio  Perminorum  (4)  ;  e  1*  allra  delio  stesso  Papa , 
del  1253,  in  cui  esso  dichiara  voler  provvedere  alla 
quiete  PotestatiSt  Con$ilii   et  Communis  Pertuinorum  (5). 

(1)  Il  MarloUl ,  Il  quale  aflérmò ,  nel  Saggio  ee,^  p.  210,  cbe  il  Ca- 
pitano del  Popolo  8i  prendesse  a  conoscere  nel  1258,  aveva  acri  Ilo  nelle 
Lelter$  pUL ,  p.  34 ,  cbe  questo  magistrato  erasf  dapprima  vedalo  tra  I 
Perugini  nel  1255.  Il  Documento  originale  di  cai  sopra  parlai  si  Incontra 
tra  le  cartapecore  deirArciìlylo  Decemvirale  di  Perugia.  Venato  in  ao- 
spetto  della  saa  molta  Importanza  per  la  lettura  da  me  fatta  degli  spogli 
del  benemerito  Giuseppe  Belforti ,  chiesi  ed  ottenni  dalla  genttlena 
dei  signori  Giuseppe  Porta  e  Luli^i  Belforli ,  cbe  hanno  la  cura  dei  pub- 
blico Archivio  di  Perugia ,  che  mi  venisse  comunicato ,  com'  essi  fecero. 
Eccone  le  parole  i  e  in  nomine  eie.  Anno  ^usdem  a  Nativitate  1250 , 
Ind.  1^  die!  mens,  Maii  Mroeuntis.  Dominus  GaUus  Horimbelhu 
Capitanbos  popoli  pbbusini  et  Syndicus  Comunù  Peruiiif  Hmut  eum 
Antunis  infrascripiis  ^  icilicei  :  dno  Guidalocto  judiee^  dno  lamie 
Nicole ,  dno  Rigone  Talliabovis ,  Sento  Bonihominis ,  laeomino  Bonaiun- 
cte ,  Raynerio  dni  Raynerii ,  Benioenulo  Nicole ,  Conzoìo  Grandonis  et  Be- 
neveniate  Filippi,  in  pre$enUa  dni  Orlandi  de  Guldisbovilms  de  Parma , 
Perutinorum  PoieeUUis ,  et  awlorilate  eie  coneesea  a  eoneilio  CifrttaUs 
PeruHi  cuiignaverunt  et  concesserunt  etc.  li  potesti  di  cui  qui  si  fa  ri* 
cordo  non  è  nell'elenco  dei  Marlotti. 

(2)  Graziani ,  pag.  82. 

(3)  Mnzi ,  Tom.  I ,  pag.  36. 

(4)  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  399. 

(5)  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  412.  Anche  Carlo  d'Angiò  nel  1277  scri- 
veva: Poteetati^  Capitaneo ,  Consilio  et  Comuni  PenuAa/e^  oeila  lettera 
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Cbe  certo,  senza  questo  primo  docamento»  non  sì  sa- 
prebbe che  poco  circa  I*  ordinamen  to  polilico  della  Città 
di  quei  tempi  dei  quali  i  suoi  statuti  a  noi  non  perven- 
Dero.  Al  qoal  proposito  vuoisi  pure  aggiungere  questa 
molto  notevole  conclusione  del  trattato  tra  Perugia  ,  To« 
di,  Foligno,  Gubbio  e  Spoleto,  del  1237.  Àctum  Peru$ii 
in  PakUio  Communii ,  in  Consilio  spetiali  et  generali,  et 
eentum  Bonorum  Hominum  per  portam ,  et  Rectorum  ar- 
iiwm  et  Bailitorum  Societatum,  ibidem  ad  eonum  campa- 
narum  more  solito  congregato  ^  coram  D.  Henrico  de  Ca- 
itUione  de  Mediolano  Perusinorum  PoteUate ,  D.  iftlano  de 
Mediolano  nolario  Communis  Perustt,  D.  Philippo  Egidii^ 
D.  Bainaldo  judice 9  D.  Andrea  loannis^  D.  Andrea  Pctri 
Centronii  de  Spoleto,  judicibue  Communii  Peruiii  (1).  Per 
le  quali  parole  ciascuno  intende  agevolmente  come  da 
esso  documento  venga  aiuto  quasi  meraviglioso  alla  storia 
della  Costituzione  politica  dei  Perugini  della  prima  metà 
del  secolo  XIII ,  avvolta  fin  qui  tra  mille  incertezze 
ed  oscurità.  E  veramente,  per  questa  nobile  memoria 
siamo  fatti  accorti ,  che  ai  Consiglieri  generali  e  speciali 
(che  peraltro  ignoriamo  in  qual  numero  si  fossero), 
quando  siffatti  convegni  si  tenevano,  era  costumanza  lo 
'ggiongervi  anche  cento  savi  {Boni  homines  )  per  ognuna 
delle  cinque  porte  della  città  (2).  Né  ciò  solo ,  ma  vi  erano 
chiamati  altresì  insieme  ai  gonfalonieri ,  come  diremmo , 
delle  compagnie  armate  del  popolo  (  Bailitoree  iotietatum  ) , 
i  Rettori  delle  arti.  Nò  di  ciò  è  da  farsi  maraviglia.  Gli 
esercizi  meccanici  invero  ed  il  commercio  avevano  in 
questo  tempo  arrecato  in  Perugia    una  molto  considere- 


eolla  qoala  eoDcede  ai  Peroglnl  Arnolfo  di  Cambio  per  l'opera  della  Fonte 
rMarlotn,  Lettere  fUtoriehe  Perugine,  pag.  24;  Rarloll,  Tom.  I, 
PM.  44» }. 

(I)  Bartoll,  Tom.  I ,  pag.  377.  ^ 

(S)  Qoali  queste  si  fossero,  ad  esoberapia  li  ripetono  I  cronisti 
per  noi  pobblicati. 
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vole  prosperità:  come  può  significarcelo  il  trattato  col 
Fiorentini  del  1233,  stipulato  per  garantire  in  futuro 
quello  che  fosse  il  migliore  pei  traffici  dei  due  popoli  ;  nel 
quale  è  detto  appunto  che  le  questioni  che  in  avvenire 
sopra  di  ciò  potessero  sorgere ,  si  deciderebbero  per  due 
arbitri  scelti  annualmente  per  parte  dei  Perugini  «  giu- 
sta la  deliberazione  dei  Consoli  dei  Mercanti  e  delle  Arti 
della  loro  città  (1).  E  prima  di  questo  tempo,  ai  10  di 
marzo  del  1218 ,  erasi  già  fatto  accordo  tra  i  Consoli  dei 
Mercanti  di  Perugia  pei  loro  socj  e  pel  loro  Comune ,  e  i 
Consoli  fiorentini  delle  tre  arti  della  lana,  dei  mercanti, 
di  Por  S.  Maria  o  della  seta  (2).  Al  qual  proposito  non 
vuoisi  mandare  inavvertito,  che  dal  non  essere  nel  docu- 
mento onde  è  parola,  menzionate  le  Arti  Perugine ,  non  se 
ne  debbe  argomentare  che  non  fossero  già  costituite  co- 
me corporazioni  ;  perchè  questo  stesso    silenzio  si  riscon- 


(1)  «  Hem ,  de  qualìbel  civitate  debeanl  eUgi  annucUim  duo  arbi- 
tri,,.,  cum  cùnrilio  consulum  mercatorum  utriusque  civilatis,  et  eliam 
illi  de  Florentia  eum  Consilio  reetorum  ariis  lane^  et  illi  de  Perusio  eam 
Consilio  ariium  Perusii  ».  Bar  Ioli,  Tom.I ,  p.  416.  Non  si  roeazionano 
qai  specialmente,  come  ognuno  potrà  riflettere,  i  Consoli  dell* arte 
della  lana,  come  vedesi  fatto  In  quel  trattalo  medesimo  per  parte  dei 
Fiorentini  :  d*  onde  è  lecito  11  dedarre  che  codest'  arte  non  avesse  in 
allora  In  Perugia  nò  fatto  quel  progressi  nò  acquistato  queir  Importanza 
eh* essa  aveva  già  da  gran  tempo  In  Firenze;  città  dov'elisa  era  stata ,  se 
non  introdotta,  certo  perfezionata  per  T ordine  del  Frati  Umiliati.  Il 
qual  ordine  in  Perugia  non  potò  essere  chiamato  se  non  dopo  11  1279, 
leggendosi  nello  Statuto  di  essa  Città  ordinato  in  quell'anno,  secon- 
dochò  riferiscono  11  Garampl  e  li  Tiraboschi  :  quod  Poteslas  et  Capila- 
neus  debeant  dare  operam  efjficaeem^  quod  Fruirei  Bumiliali,  qui  fa- 
ciunt  pannos  in  Lombardia ,  debeant  ad  Civitalem  Perusii  profleisei ,  et 
quod  ibi  Fratres  drappariam  faciant  eie.  Aggiunge  il  secondo  di  tali 
scrittori ,  Ignorarsi ,  per  difetto  di  memorie ,  se  questo  decreto  avesse 
suo  seguito  (  Hem.  della  B.  CMara  ee. ,  p.  395.  —  Velerà  Humiliato- 
rum  monumenta.  Mediolani ,  1766-1768, 4.*,  Tom.  I ,  p.  163  ;  Tom.  II , 
p.  113).  Il  MarlottI  {Saggio  ec. ,  pag.  37) .  scrive  sollanto  che  questi 
Frati  ebbero  per  decreto  pubblico  una  chiesa. 

(2)  Il  documento  sN(ova  in  copia  del  XIII  secolo ,  nei  libri  dei 
Capitoli  dell'Archivio  delleftiformaglonl  di  Firenze. 
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tra  neir  altro  del  1233 ,  riguardo  ali*  arte  della  seta  fio- 
reDtioa  »  che  pare  non  può  mettersi  io  dubbio  avesse  già 
ì  propri!  Consoli. 

I  documenti  che  giunsero  fino  a  noi ,  manifestano  che 
fra  le  arti  le  quali  più  crebbero  in  Perugia  nel  secolo  XIII 
(  e  che  poi  ebbero  nome  di  arti  grosse ,  o ,  come  i  Fio- 
rentini avrebbero  detto,  maggiori ,  a  diflerenza  delle  meno 
potenti ,  che  i  Perugini  chiamarono  minute),  vi  fu  quella 
del  Cambio,  retta  in  quel  tempo  appunto  pei  Consoli  (1). 
1  Consoli  del  Cambio ,  per  loro  principale  uffizio  ,  erano 
deputati  a  curare  ciò  che  fosse  della  zecca  (2),  e  neU 
r  udienza  dell*  arte  loro  ad  imprimere  il  suggello  sulle 
monete  d*oro  di  cui  si  volesse  guarentito  il  valore  (3). 
Qualunque  si  fosse  la  cagione ,  i  Rettori  del  Cambio  non 
piò  si  dissero  Consoli  al  principio  del  secolo  che  venne 
dopo ,  ma  invece  Auditori  (4)  ;  e  da  due  di  questi  fu  real- 
mente governata  quell'Arte  ,  colPaggiunta  di  venti  Rettori. 
La  mercanzia  poi ,  che  fu  la  prima  e  principale  delle  Arti, 
e  che  perciò  si  disse  l'Arte  senz*altra  qualiflcazione  ,  ritenne 
i  vecchi  suoi  Consoli  in  numero  di   quattro  ;  ai  quali  si 

(I)  In  OD  accordo,  del  1269,  tra  gli  appaltatori  della  Zecca  e  il  Co- 
rnane, si  determinò  cbe  certe  provvidenze  si  prenderebbero  dal  pote- 
stà :  «  eum  Consilio  eivium  et  Campsoroh  ».  Vermiglioll ,  Della  Zec- 
ca ec,  Append.,  pag.5  ;  e  ciò  che  vieo  pare  soggiunto  nella  sooceasiva 
annotazione. 

(3)  Nel  ricordato  atromento  del  1259  :  «  llem  quod  debearU  poni 
per  CoNSOLis  Campsobuh  elecli  duo  boni  homines  et  legaleSj  qui  recipiant 
et  bene  cuslodiani  lesaurum  qui  pervenerit  ad  monetam  ».  Yermlglioli , 
Della  Zecca  ec.,  Append.,  pag.  6. 

(3)  Il  Vernalgliolf  (op.  clt.,  Append.,  pag.  72),  riporta  T  iscrizione 
del  suggello  dell'Arte ,  che  dice  appartenere  al  secolo  XIV  : 

i{i     Urbs  est  Cahsobom 
SlONUIl  Pbbusina  toohom 

10  credo  cbe  prereribiimenle  ali*  essere  il  suggello  per  le  monete 
d'oro,  fosse  qQello  destinato  alle  lettere,  matricole  ec.,  che  si  spedi- 
vano da  quest'Arte. 

(4)  Cosi   leggo  si  denominassero  in  una  carta  del   1315,  presso 

11  Vermiglioll  (  Della  Zecca  ec,  Appeod.,  pag.  15) ,  ove  si  dice  che 
certe  prorvldenze  si  prenderanno:  e  per  Priores  arlium  cum  CotuuM- 
bm  MeretUorum  et  AoDtToaiBos  Cambu  ». 
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associarono  altresì  quarantaquattro  Rettori.  Tutti  gli  altri 
collegi  di  artefici ,  i  quali  coi  rammentati  giunsero  a  qua- 
rantaquattro (1),  nel  secolo  XIY  governavansi  per  Gamar- 
lenghi  e  Rettori ,  e  andavano  distinti  per  questi  nomi ,  sic- 
come appunto  si  leggono  nel  Diario  del  Oraziani  :  Tavemari, 
Bambacari ,  Vasari ,  Macellai ,  Orafi ,  Fabbri ,  Sellari ,  Fu- 
nari ,  Calzolari ,  Sartori ,  Lanajuolì ,  Maestri  di  pietra  e  di 
legname»  Speziali ,  a  coi  si  aggiungono  pure  gli  Zoccari ,  i 
Giabattieri,  i  Miniatori,  i  Gartolari^i  Pesciajolii  i  Materas- 
sa ri,  i  Cimatori ,  gli  Spizzìcarelli ,  i  Barbieri  ;  e  successiva- 
mente (  sempre  secondo  il  dettato  Perugino  )  i  Fornari  «  i 
Pintori ,  quelli  delPArte  de' cappelli ,  i  Pettinari ,  i  Bovat- 
tieri ,  i  Venditori  di  panni  vecchi  »  i  Barlettari ,  i  Cane- 
strari,i  Tintori,  i  Ferrari,  quelli  dell'Arte  de*capegli,  gli 
Spadari,i  Merciai  della  tasca,  i  Pollaioli,  i  Procaccianti, 
gli  Scudellari,  i  Pietrajoli,  i  Tegolari ,  i  Pellicciari  e  i  Bat- 
tilani (2).  La  scelta  de*  Rettori  delle  Arti  facevasi  ordinaria- 
mente per  sorte  (3)  :  talora  però  anche  per  via  d'accoppia- 
tori come  da  noi  si  direbbe  (cioè ,  sceglitori)  :  e  come  i 
Perugini  lasciarono  scritto  a  saputa  (4).  Molti  di  questi 
collegi  d*  arte  ,  non  però  tutti ,  ebbero  luoghi  deputati 
per  le  loro  adunanze  e  pei  giudizii  che  da  coloro  rende- 
vansi,  secondo  particolari  Statuti  i  quali  osservarono, 
detti  matricole;  a' quali  luoghi  si  die  il  nome  di  seggio  o 
d'udienza  (5). 

(i)  MariotU  »  LeiUre  piUoriekt ,  pag.  18  e  57. 

(2)  Grazianì,  pag.  238-240.  L'arte  della  seta  non  ta  lnlro4otUiio 
Penigia  se  non  nel  l437.Marfotti ,  Saggio  ee.,  pag.  38. 

(3)  Brevi  ÀrmaH^  pag.  66;  Graziani ,  pag.  106. 

(4)  Oraziani,  pag.  164  ,  238* 

(6)  Si  fa  ricordo  di  quelle  dei  Calzolari  e  del  Sarti  roTloate 
nel  1437.  Graziani,  pag.  418.  È  celebre  rudienza  (  oggi  Sala  )  del 
Cambio  per  le  tanto  rinomate  pittare  di  Pietro  Penigiiio.  Il  MarlotU 
(Lettere  Pittariche  ,  pag.  19  ,  63  ,  67-69  ) ,  che  potè  esaminare,  aie- 
come  scrisse  ,  a  sao  ozio  ,  per  graziosita  dei  vari  Camarlinghi ,  gli  sta- 
tuti o  matricole  delle  arti  Perugine ,  affermò  che  meno  tre  o  quattro 
le  quali  sono  del  1200 ,  le  rimanenti  appartengono  ai  due  secoli  Im- 
mediatamente successivi.  Notò  altresì  che  la  matricola  dell'  arte  del 
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Senza  dir  qui  della  parte  che  le  corporazioni  dei  mer- 
catanti e  degli  artefici  ottennero  nel  governo  della  Città, 
occorrerà  di  rammentare  un  nOBzio  che  fa  di  molta  im- 
portanza nell*antica  costituzione  Perugina  ;  quello  cioò  del 
conservatore  dell'  erario  pubblico,  o  del  Camerario,  come  in 
quei  tempi  si  disse.  Che  se  alcuno  affermerà  che  Taccennato 
uffizio  andò  sempre  unito  a  quello  di  primo  Console ,  sul 
riscontro  del  già  menzionato  documento  del  1201  ;  mi 
sarà  mestieri  il  far  riflettere ,  come  nel  trattato  con  Gualdo 

Cambio  era  del  1377 ,  ed  ornala  di  mlnialare  ben  condoUe,  come  quasi 
lolle.  Nò  lacqoe  di  quella  de'  Miniatori  rirormala  nel  1438,  dell'altra  dei 
Pittori  del  1366 ,  a  quanto  sembra.  Il  medesimo  scrittore  poi ,  In  al- 
tra opera  sofglonge  appartenere  al  1340  la  matricola  de' Calzolari , 
al  1369  qoella  del  Fabbri  {Saggio  ec,  pag.  452);  né  vuoisi  inlra- 
laaciare  cbe  li  Collegio  del  Sarti  conserva  tuttora  una  matricola  del  1368, 
di  eoi  il  Yermiglioll  ba  scritto  in  guisa  da  rlcblamare  in  certo  modo 
la  nostra  attenzione.  Al  principio  si  vede  In  essa ,  In  campo  sparso  di 
gigli,  OD  cavaliere  sopra  cavallo  riccamente  e  pomposamente  bardato, 
eoo  valdrappa  cbe  tutto  lo  ricuopre,  e  i  cui  lembi  sono  ornati  da  due 
Grifoni  e  da  due  paia  di  forbici.  Maestro  Giovanni  è  li  cavaliere ,  ve- 
stito militarmente.  È  coperto  di  manto,  imbraccia  lo  scudo  col  Grifo 
Dell'ambone,  e  impugna  nella  destra  un'  asta  che  ha  In  cima  una  ban- 
deruola, ove  sono  ripetute  le  forbici  ed  il  Grifone.  Tutto  questo  campeg- 
gia so  fondo  azzurro  sparso  di  gigli  d' oro.  In  caratteri  dei  tempo  vi 
ba  questa  iscrizione  : 

El  buon  Giovagne  :  LomlKirdo  :  el  gitale  conquiso  :  el 
Popolare  Sialo  de  quieta  Cita  eolio  eequilo  de  i  Sartore. 
Di  questo  fatto ,  come  del  nome  di  Giovanni,  non  vi  è  particolar  men- 
siooe  negli  Storici.  Quello  che  a  noi  può  in  qualche  modo  importare 
sta  nella  seguente  notizia ,  cbe  II  Yermiglioll  ebbe  dal  Battagiinl ,  Bl- 
bllolecario  della  Vaticana.  Per  esso  venne  a  sapersi,  che  nella  raccolta 
dei  siglili  di  quella  tanto  rinomata  Biblioteca,  uno  ve  ne  ha  con  questa 
precisa  leggenda: 

*  IOAIVNBS  *  SVTOH  STATVM  PBBV8INVM  *  POPVLABBlf 
VIBIUTBB  :)  8VT0BIBVS  BBCVPBBAVIT. 

ÀDcbe  qui  bavvi  la  stessa  flgura  di  cavaliere  ;  tutto  quello,  In  una  pa- 
rola ,  cbe  fu  da  noi  descritto  vedersi  al  principio  della  matricola  del 
Sarti.  Yermiglioll ,  Antico  Sigillo  di  Bartolommeo  di  Ermanno  degli 
MrmamU^  detti  poi  della  Staffa ,  Opuscoli ,  Toro.  I ,  pag.  167-169.  Lo 
stesso  scrittore  parla  ancora  delia  matricola  del  collegio  del  Mercanti, 
dei  1351.  Due  Statuti  eonluarj  circa  il  vestire  degU  uomini  e  delle 
èmme  ordinaU  prima  del  MXCC.XXii  dal  comune  di  Perugia  ee, ,  Opo- 
icoU,  Tom.  I ,  pag.  19. 

ABca.  St.  IT.  Voi.  IVI.  • 


é 


L  PREFAZIONE 

del  1209 ,  bene  ali*  opposto  Andreas  Camerarim ,  sia  1*  ol- 
timo  dei  GodboII  che  io  esso  vengano  rammentali  (1). 
Che  se  non  avessimo  poi  il  trattato  dei  Montonesi  del 
1210  f  e  qualche  altro  monumento  di  questi  tempi ,  non  ci 
verrebbe  agevolmente  fatto  di  narrare  le  vicende  di  tale 
ufficio,  allorché  il  Comune  dal  reggimento  dei  Consoli 
passò  a  quello  dei  Potesti.  Nel  qual  ultimo  tempo  il  Ga"» 
merariato  certamente  non  iscadde  da  quello  che  prima 
era ,  vale  a  dire  dal  grado  di  secondo  magistrato  in  au- 
torità politica;  come  si  rileva  quanto  ali* età  dei  Consoli 
per  un  documento  del  1208  (2).  Al  qual  proposito  ci  torna 
come  spontaneo  al  pensiero  il  trattato  coi  Montonesi  ;  in 
verso  ì  quali  obbligavasi  pel  Comune  dei  Perugini  (e  si 
noti  che  Tatto  fu  stipulato  nella  Città  loro)  il  Potestà,  e 
con  esso  lui  Gualfredo,  Communis  Perusii  Camerarius^ 
senza  che  vi  intervenissero  dì  persona  i  Consiglieri  del  con- 
siglio generale  e  speciale,  che  pure  nell'atto  medesimo  ven- 
gono nominati  come  coloro  dalla  cui  volontà  quelfaccordo 
era  derivato  (3).  Né  ciò  deve  riguardarsi  come  cosa  a  quei 
giorni  insolita,  perocché  nei  Comuni  ninno  ufficio  cittadino 
fu  più  onorevole  e  più  alto  di  questo  di  cui  parliamo,  tranne 
quello  dei  Consoli  o  del  Podestà  quando  questi  era  ad  essi 
surrogato  (4).  Del  rimanente  ,  il  conservatore  del  pubblico 
tesoro  ebbe  un  doppio  nome  in  Perugia  ;  perché  nel  1230 , 
nel  mandato  che  si  rilascia  a  fine  di  contrarre  accordo 
con  Città  di  Castello  ,  viene  espresso  che  questo  si  fa  dal 
Potestà  per  facoltà  del  Comune  ,  una  eum  massabiis  ,  el 
Consiliis  specialibus  et  generalibtAS  (5).  Né  mancano  raonu- 

(1)  Barloll ,  pas  297. 

(2)  TeggSAl  presso  il  Vermigliotl ,  nelle  Memorie  di  Iacopo  Anti- 
quari ,  e  degli  studi  di  amena  letteratura  esercitati  in  Perugia  net  se- 
eoto  xr,  con  aftpendice  di  Documenti.  Perugia ,  1813 ,  8.® ,  psg.  249. 

(3)  Moti ,  Tom.  I ,  pag.  36. 

(4)  Cosi  nel  SII  secolo  a  Pisa  ;  ove,  per  non  dire  di  altri  doeo- 
menll ,  in  ona  caria  dell'Archivio  Rondoni  di  qoella  città  trovai  cbia* 
mato  E  mone  iUustrii  Camerarius  Pisanorum, 

(5j  .Musi ,  Tom.  I,  pag.  SI. 
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menti  per  coofermarci  in  questa  opinione  anclie  nel  secolo 
che  venne  appresso ,  stantecliè  talora  il  conservatore  del 
pubblico  tesoro  è  detto  in  essi  Camerarim  »  come  in  una 
carta  del  1315  (1)  ;  e  qualche  altra  volta  Ma$$ariu$ ,  il 
che  si  osserva  nel  pagamento  fatto  a  Lello  di  Elemosina  » 
che  nel  1322  dipingeva  il  nuovo  palazzo  dei  Priori  (2). 
Comunque  sia ,  sembrami  intravedere  che  questo  uffizio 
fosse  di  maggior  momento  nel  secolo  XIII,  ohe  non  in  quello 
che  ad  esso  seguitò.  Pur  non  ostante  il  comune  di  Perugia 
dovè  fare  stima  grandissima  di  funzionaij  siffatti,  che  do-* 
vendo  custodire  la  Camera  del  Comune,  erano  alla  ammi- 
nistrazione di  quella .  cosa  onde  viene  maggiormente  ali* 
mentata  la  pubblica  prosperità.  Se  peraltro  debbesi  prestar 
fede  ai  documenti,  que*  buoni  antichi  non  videro  vera  pro- 
sperità ove  non  fosse  somma  giustizia  nel  reparto  deUMm* 
posta  tra  i  cittadini  :  al  che  se  non  tutti  gli  ordini  di  essi 
soggiacquero  di  buona  voglia ,  ben  mostrava  volerlo  e  for- 
temente queir  ordine  che  amava  essere  additato  meglio 
come  protettore  che  come  signore  della  città  ;  voglio  dire 
quelli  che  sostenevano  il  carico  del  Governo,  ed  il  Papa 
medesimo.  Invero ,  non  poteva  essere  nascosta  a  quella 
mente  sagacissima  di  Innocenzo,  che  1* ineguaglianza  delle 
imposte  tra  i  membri  di  una  città  suol  essere  grande  ca- 
gione di  tristissimi  umori  ;  cosicché  in  Perugia  non  da  al- 
tro che  da  questo  provenisse  lo  stesso  audacissimo  imbal- 
danzire dei  nobili  sopra  i  plebei,  divenuti  più  miseri,  forse 
dalla  natura  stessa  delle  assemblee  deliberanti,  sempre 
disposte  a  tassare  senza  troppo  conveniente  misura.  Ai 
quali  mali  volendo  pur  dare  nel  1215  qualche  riparo,  papa 
Innocenzo  destinò  come  suo  messo  ai  Perugini  Stefano 
Cardinale  de*  SS.  dodici  Apostoli,  Camerlengo  di  Santa 
Chiesa ,  affinchè  ordinate  le  cose  il  meglio  che  si  potesse  col 
Potestà,  nobili  e  popolo ,  si  conducessero  a  vivere  di  buon 


(1)  Vermlglioli,  DeUa  Zecca ,  Append.,  pag.  16. 
(3)  Marlottl ,  Lettere  piUofidli ,  pag.  4S-44. 
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accordo.  La  lettera  del  cardinale  ai  Perugini,  ove  connu- 
mera  i  patti  che  in  allora  si  fermarono,  può  leggersi  anche 
adesso  quale  da  Ini  fu  dettala  (1);  nò  troppo  senno  vi  vuole 
per  conoscere  che  queir  accordo  fu  fatto  coli' intendimento 
eziandio  di  tòr  via  i  danni  che  ai  più  savii  procedevano 
dall'abuso  bruttissimo  di  profondere  il  danaro  pubblico ,  e 
dall'ingiustizia  nel  collettario.  Ora  i  patti  che  si  fermaro- 
no 9  furono  questi  :  che  i  rettori  Perugini  dovessero  dare  in 
appalto  le  rendite  dei  Comuni  loro  soggetti ,  e  quelle  che 
procurassero  racquistare ,  a  coloro  che  più  denaro  offeris- 
sero ;  ponendo  però  mente  che  gli  appaltatori  fossero  tali 
da  adoperarsi  in  tal  cosa  fedelmente  (2).  Aggiunsero  poi, 
che  il  denaro  che  se  ne  ricavasse  non  dovesse  malamente 
mandarsi  perduto,  ma  sibbene  spendersi  pei  veri  ed  accertati 
bisogni  del  pubblico,  e  nominatamente  per  Temenda  dei  ca- 
valli {salvum  equorum)  t  sempre  però  che  non  mancasse  il 
decreto  del  consiglio  generale.  Quanto  alla  colletta  {collecta 
vel  multila) ,  che  si  faccia  solo  per  sodisfare  al  Papa ,  od 
altrimenti  all'  Imperatore ,  al  Popolo  di  Roma,  o  ai  bisogni 
della  guerra  generale  che  il  Comune  movesse.  Due  collet- 
tori giurati  si  stabiliscano  poi  per  ogni  cappella  o  parroc- 
chia ,  i  quali  non  guardino  né  ad  amicizia  né  a  parentela 
e  che  non  trascorrano  per  altro  motivo.  Ma  questo  accatto 
non  facciasi  se  non  quando  la  rendita  ordinaria  mancasse 
in  tutto ,  o  non  fosse  bastevole  per  ciò  che  occorresse 
airemenda  dei  cavalli,  la  quale  non  dovrà  mai  aver  luogo 
se  non  ricorrono  le  ragioni  che  stanno  scritte  negli  Statu* 
ti  (3).  Donde,  come  ognun  vede,  traluce  bastevolmente 

(1)  È  nel  Bartoll,  Tom.  I ,  pag.  310-312. 

(2)  «  Preeipimui  ut  eommunUaUi  omne$ ,  qua$  popuius  Perutinui 
comuniter  lenet  ad  manui  iìtas  ,  vel  recuperare  palesi  jusle ,  Poleitas 
vel  Coruulee  qui  prò  tempore  fuerini ,  denl  ad  eoilum  {collimum)  prò 
denariiB  iUi  vel  Uli$  qui  plus  voluerinl  dare,  et  recipiatU  cotlitnum ,  H 
commiUanl  Ioli  vel  lalibus  personis ,  qui  coUimum  ipsum  fideliter  ad 
opui  communilatit  coneervenl  ».  Bartoll,  Tom.  1,  pag.  311. 

(3)  El  CUOI  debel  fieri  (  eoUecta  ) ,  /lof  fideUter  per  parochiam  vel 
capeUam,  ila  tamen  quod  de  unaquaqui  paroeMa  duo  eligantur  qui , 
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la  giastizia  e  Teqaità  del  sistema  che  sì  volle  fermato  dai 
PeragiDi  qaaDto  alle  imposte.  E  veramente,  la  colletta  mai 
DOD  facevasi  ad  arbitrio  »  ma  sempre  iovece  per  allibrato, 
e  perciò  in  proporzione  delle  sostanze  di  ognuno,  e  riscao- 
levasi  in  danaro.  Unico  modo  di  procedere  con  giustizia  • 
e  che  fosse  privo  di  qaei  pericoli  e  soprasi  cbe  seco  reca- 
vano le  pratiche  di  togliere  come  tributo  i  cereali,  e  di  ri- 
correre ai  cittadini  per  prestanze  ;  due  consuetudini  troppo 
fatalmente  praticate  dai  nostri  Comuni  nei  tempi  di  mez- 
zo (1),^  e  non  affatto  ignote  nella  stessa  Perugia. 

Non  più  dubbj  sul  tempo  in  cui  venisse  da  prima  or- 
dinato il  magistrato  dei  dieci  Priori  delle  Arti ,  cbe ,  se- 
condo quello  cbe  già  dicemmo,  cadde  nel  1302  (2).  Go- 

lacramenlo  prefitto,  facianl  coUeetam  diUgenler^  nec  exeuient  aUquem 
amieitia  vei  ecnsanguineitale  vel  alio  dolo.  Collecta  aulem  vel  mìUtita 
non  (kU  donec  aiiquil  superesi  de  eommunitaU  ;  et  H  eommunilas  non 
nt/feeret  ad  taivum  equorum  ,  lune  /lai  colUela  sive  muttUa.  Salvum  vero 
equortan  fiat  secundum  conttitutum  eiviiatis.  Bar  Ioli ,  Tom.  I ,  pag.  311. 

(1)  Vedi  su  ciò  le  savie  osservazioni  del  Gaalterlo ,  io  segolto  alla 
Cronaca  del  Montemarte  ec. ,  Tom.  Il ,  pag.  242. 

(2)  Il  preciso  tempo  non  lo  seppero ,  comanqae  lo  ricercassero , 
uè  il  Pellloi ,  Tom.  1 ,  pag.  333  ,  né  11  Mariottl ,  Saggio  ec. ,  pag.  236  ; 

il  primo  dei  quali  ne  addasse  per  ragione  I  molti  mancamenti  che  sono  » 
negli  Annali  DecemviraU  dui  Comone  di  Perugia.  Ora   lo  non  credo 
ioatlle  di  qui  riferire  io  stalo  presente  di  tali  Annali  o  Registri  di  Prov- 
visioni, ricavandolo  dal  Yermlglloli  {Bibliografia  ,  pag.  8  e  9),  in  grazia 
di  coloro  che  con  serio  proposito  amano  di  dar  opera  agli  stodj  storici. 

Secolo  XIII:  1208,  1234,  1237,  1252,  1266,  1276,  1285,  1287, 
1289,  1290,  1293,  1294,  1296,  1297,  1298,  1300. 

Secolo  XIY:  1301  al  1326.  Mancano  il  1327  al  1351  ,  ma  si  ha 
qaalche  Trammenlo  del  1334. 

1351.  Mancano  dal  1352  a  tutto  11  1374.  Forono  forse  quelli  bru- 
ciati dal  popolo  nella  insurrezione  contro  l'Ab.  di  Mommaggiore ,  co- 
me si  trova  espresso  neir Annate  1378  ,  fol.  112 ,  nel  Pelllnl ,  1 ,  1212 , 
e  nelle  Memorie  MS.  di  Girolamo  Blgazzinl. 

1375.  SleguoDO  fino  all'anno  1401. 

Secolo  XV:  1401  al  1489.  Mancano  gli  anni  1489,  1490,  1491 
al  1501. 

Secolo  XYI  al  XIX  :  1501.  Non  si  trovano  più  lacune  fino  al  1817, 
a  riserva  degli  anni  compresi  nelle  due  invasioni  francesi. 

Il  yermlglloli  soggiunge  :  «  In  altre  pubbliche  collezioni  di  carte 
antiche  abbiamo  noi  osservati  varj  frammenti  di  questi  pubblici  atti 
deeemvirali  ». 
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manque  ciò  sia ,   io  yorrei  che  gli  stadiosi  procarassero 
di  rimovere  affatto  la  diflBcoltà   che  paò  sorgere  la  chi 
legga  il  lodo  di  Tiberio  dì  Rinaldo  de*  Valcelli ,  Giarecon* 
salto  e  sindaco  di  Città  di  Castello  »  proferito  per  le  con- 
tese tra  i  Gabbini  e  i  Peragìni  nell*  anno  1259  ;  nel  qaale 
documento ,  dopo  essersi  fatto  ricordo  della  presenza  del 
Podestà  di  Perugia  Bainaldo  dì  Brunforte ,  sabito  si  ag- 
giunge ,  annoverando  i  testimoni  «  che  vi  era  ancora  Ode- 
risi  dei  Coppoli  9  Prior  artium  Civitatis  Perusii  (1).  E  con 
questo   documento   si  collega  in  certo  modo  anclxe  ona 
lettera  di  Alessandro  IV ,  scritta  nell*  anno  seguente  Po- 
testaii^  CapitaneOj  Priori,  Consilio  et  Comuni PertuÙM (2). 
E  in  verità,  se  il  Priorato  delle  Arti  in  questo  tempo,  come 
primo  magistrato  popolare  del  Comune ,  avesse  avuto  esi- 
stenza legale  a  modo  di  collegio»  non  so  vedere  perchè  il 
Papa  non  avesse  adoperato  in  questo  caso  quell'appellativo 
al  plurale.  Ed  ò  fra  queste  dubbiezze  che  oso  proporre 
certa  mia  congettura ,  non  per  vana  fiducia  eh'  io  abbia 
di  poter  raggiungere  il  vero ,  ma  per  non  mancare  affatto 
al  debito  mio.  Forse  a  questi  giorni  gli  artefici  non  erano 
giunti  a   stringere   in  tutto  nelle  loro  mani  il  governo, 
come   poi  fecero  (3)  ;  e  solo  avevano   ottenuto  d' essere 
rappresentati   nei   consigli  pubblici  da  alcuno  che  fosse 
del  loro  ordine  ;  pel    quale  senza  dubbio  non  dovè  essere 
poca    onoranza  il   tenere  il  secondo    luogo   dopo  quello 
concesso  ai  due  primi  magistrati  che  avesse  il  Comune , 
il  Potestà  ed  il  Capitano    del  Popolo.   Dal  che   verrebbe 
che  il   Prior  artium  di   Perugia  tenesse  assai    del  carat- 
tere e  del  grado  che  in  Firenze   ebbe,   in  questi  mede- 
simi  secoli ,  il  magistrato  del    Proconsolo  ,  il  quale    se- 
deva nei  pubblici  convegni  primo   tra   tutti  gli  artefici , 
e  nel  luogo  secondo  dopo  i  Priori  e  i  Collegi.  Ma ,  come 

(1)  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  48^. 

(2)  Bartoli,  Tom.  I,  pag.  490. 

(3)  Perfliio  I  nobili ,  come  a  Firenze ,  dovettero  niatrleolaral  nel 
Collegi  delie  Arti  se  vollero  ottenere  le  magistratore.  Merlotti,  LetUrt 
Piiiariehe^  pag.  68. 
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dissi  f  questa  ò  soltaDto  aoa  mia  coDgetlura  «  intorno  alla 
qoale  non  voglio  troppo  dilongarmi  ;  ohò  piuttosto  mi 
piace  accennare  ad  alcuni  ordini  più  essenziali  che  in  Pe- 
rugia ressero  il  Priorato  delle  arti.  Tra  i  quali  vi  fu  quel- 
lo» dopo  il  1304 ,  che  non  dovessero  nei  due  mesi  dell'ufi 
ficio  viversi  da  privati  nelle  loro  abitazioni ,  secondo  l'uso 
dei  Consoli  »  ma  invece  dimorare  nel  pubblico  palazzo  del 
popolo  (1),  che  allora  venivasi  edificando  (2).  E  per  due 
mesi  reggevano  sempre  la  cosa  pubblica  fino  al  1494,  nel 
qual  anno  la  durata  ordinaria  della  carica  priorale  comin- 
ciò ad  essere  di  tre  mesi  (3).  La  loro  elezione  facevasi  per 
consueto  nella  Città  ;  ma  non  mancò  occasione  che  venis- 
sero traacelti  anche  fuori ,  come  accadde  nel  1311,  quando 
vennero  nominati  a  Col  Dolce  nel  contado  di  Todi  (4). 
Ninno  che  fosse  nobile  poteva  risiedere  in  quest*ufl9cio  » 
perchè  si  sospettava  essere  nimico  della  libertà  e  del  Co^ 
mune:  in  prova  di  che  basta  fermarci  col  pensiero  al  1351» 
quando  i  popolari  »  dubitando  che  nei  sacchi  dell*  uffizio 
vi  fossero  nominati  alcuni  nobili  »  non  solo  lì  guastarono, 
ma  vollero  di  più  che  i  nuovi  Priori  si  nominassero  non 
per  sorte  ,  ma  sibbene  a  saputa  (5).  E  qui  soggiungerò 
come  i  sistemi  tenuti  nell'  elezione  dei  Priori  siano  avvolti 
in  non  poca  oscurità  ;  perciocché  se ,  a  quanto  pare  ,  fu- 
rono eletti  dai  Priori  stessi  nel  1306 ,  nel  1311  vi  si  vol- 
lero aggiunti  anche  i  membri  di  diciassette  Arti ,  con  qua* 
sto  però  che  mai  non  mancassero  quelli  della  Mercanzia. 
B  nel  1313  nuovo  metodo  si  adoperò  ;  e  fu  che  i  Priori 
in  carica  eleggessero  dodici  de* più  prudenti  tra  i  matrico- 
lati nella  Mercanzia  e  nelle  Arti  »  in  quel  numero  che  più 

(1)  Harfotti,  Sagoio  ec.,  pag.  36.  Nel  1424  ro  ordinalo  cbe  i 
trombetti  dovessero  saooare  al  porre  e  al  Isvare  delle  mente  de*  Priori. 
—  Graziaoi ,  pag.  296. 

(2;  Mariotli ,  LeUere  fHUoriche ,  pag.  19  e  20. 

(3)  V.  sotto  la  no.  i  ,  pag.  68. 

(4)  Graslaal ,  pag.  76.  DI  on*  elezione  a  Marsciaoo ,  fatta  nello 
stesso  anno,  parla  II  Marlolti,  Saggio  «e.,  pag.  343. 

(6)  Sopplem.  II  al  Grazianl,  pag.  iS4. 
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loro  fosse  io  grado  (  osservata  però  sempre  V  agaaglianza 
fra  le  porte  ),  e  che  dagli  eletti  se  De  avessero  a  tórre  dieci, 
che  sarebbero  i  Priori  del  bimestre.  Ed  i  Domi  dovevaDO 
trarsi  dalle  borse  castodite  Della  sacristia  di  SaD  FraDce- 
SCO9  a  cara  dei  Frati  della  peDiteoza  (1).  A  ddovì  cam- 
biameati  ancora  acceDoaDo  i  GroDisti,  specialmeote  io 
qaaDto  alle  riforme  de' sacchi  o  delle  borse  (2).  Tra  que- 
ste mi  sembra  notevole  la  riforma  del  1389 ,  quando  per 
due  volte  anche  reiezione  dei  nuovi 'Priori  fu  determi- 
Data  dai  GiDque  dell* Arbitrio  (3).  Del  rimaueote,  al  prio- 
rato sempre  veDivano  tratti  i  popolari  che  fossero  Guelfi 
di  cuore.  Questo  espressamente  dicono  gli  Statuti.  A  dif- 
ferenza poi  da  quella  dei  Consoli,  la  loro  amministrazione 
era  tutta  politica  ed  economica,  non  mai  giudiciaria  ;  giac- 
ché la  facoltà  di  sentenziare  nelle  materie  criminali  e  ci- 
vili rimaneva ,  secondo  i  casi ,  nel  Potestà ,  nel  Capitano 
del  popolo ,  e  loro  Corti ,  e  in  quelle  delle  Arti.  Non  fa 
mestieri  il  soggiungere  come  prendessero  parte  a  tutti  i 
consigli  pubblici  :  solamente  dirò  ,  che  anche  in  assenza 
di  alcuni  di  essi ,  i  rimanenti  deliberavano  ;  conforme  è 
attestato  da  inediti  documenti  eh*  io  stesso  ho  veduti  (4). 
E  in  questo  proposito  delle  ingerenze  per  essi  esercitate, 
parmi  non  debbasi  intralasciare ,  come  fosse  nei  costumi 
di  quel  tempo  che  i  Priori  delle  Arti  talora  si  recassero 
neir  oste  ;  siccome  avvenne  nel  1351 ,  quando  combatte- 
vasi  Castiglione  dell* Abate  (5)  ;  o  quando  in  età  di  molto 
anteriore  le  armi  del  Comune  erano  volte  contro  d'Assisi: 


(1)  Compendio  le  cose  scrilte  con  diffusione,  ma  non  con  bastevole 
chiarezza ,  dal  PellinI  in  vati  luoghi ,  e  parlicolarmente  nei  Tom.  I , 
p.  346  ,  384 ,  399. 

(2)  Grasianl ,  pag.  105. 

(3)  Graziani ,  pag.  238-241. 

(4)  In  ana  deliberazione  presa  nel  maggior  consiglio  di  Perogia 
nel  10  setlembre  I35t ,  inlerTennero  soli  otto  Priori.  In  altra  del 
24  giugno  1379  ,  sette  e  non  piò.  I  documenti  sono  ntH'Arch.  delle 
Rlformagtoni  di  Firenze ,  Ci.  XI  ,  Dist.  Ili ,  N.*"  20. 

(5)  Graziani,  pag.  167. 
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dove  altresi»  viota  eh* ella  fa,  i  Priori  delle  arti  che 
Perugia  aveva  inviati  coli*  esercito ,  soggioroarooo  fioo 
a  che  i  fortilizj  della  città  conquistata  non  fossero  pareg- 
giati al  suolo.  Né  per  queste  sole  bisogne  usarono  i  Priori 
di  abbandonare  il  loro  seggio ,  ma  lo  fecero  anche  quando 
si  trattò  di  fermare  accordi  coi  vicini  (con  Gubbio  (1) 
nel  1352) ,  o  di  comporre  le  intestine  discordie  di  qualche 
città  o  terra  che  fosse  nell*  amicizia  o  nella  soggezione  del 
loro  Comune ,  com*  era  appunto  Bettona  (2).  Come  tutti 
i  magistrati  supremi  dei  comuni  d* Italia»  cosi  questi 
Priori  delle  arti  di  Perugia  furono  talora  segno  ali*  odio 
della  moltitudine  ;  e  non  si  chiuse  il  secolo  XIV  senza 
che  il  Priorato,  tolto  agli  artefici  grassi  »  fosse  occupato 
dalla  gente  minuta.  Né  vorrò  né  anco  omettere,  come 
nel  1393  Gentiluomini  e  Raspanti  si  dividessero  questo 
uflBcio  ;  ma  questo  fu  breve  e  doloroso  trionfo  della  parte 
dei  nobili  (3). 

Dei  magistrato  straordinario ,  e  che  a  tutti  gli  altri 
talvolta  sovrastò,  voglio  dire  dei  Cinque  delfArbitrio ,  di 
cui  spesso  è  menzione  negli  Annalisti  municipali  (4),  nulla 
é  da  dire ,  se  non  che  fosse  una  vera  dittatura ,  ed  insie- 
me un  assai  pericoloso  espediente  ;  quale  si  fu  quello  delle 
Balie  de' Fiorentini ,  tanto  spesso  rammentate  nelle  loro 
istorie  immortali.  E  riguardo  al  Difensore  ci  basterà  di  os- 
servare, che  questo  fu  un  magistrato  forestiero  chiamato 
Del  13Q2,  scegliendo  a  ciò  Corrado  de*  Frangipani  di  Roma, 
al  solo  fine  di  riacquistare  certi  averi  spettanti  al  Comu- 
ne (5).  Cosi  forestieri  erano  in  questo  secolo  istesso  il  Mag- 
gior Sindaco  e  i  Sindaci  speciali  ;  del  qual  ultimo  numero 
furono  un  Uberto  de*  Grecarelli  di  Genova ,  scelto  nel  1343 
per  rivedere  le  amministrazioni  di  chi  s*  ingerì  dei  fatti  di 

(1)  Grazfani,  pag.  166. 

(2)  Grazlani  .  pag.  127. 

(3)  Supplem.  IV  al  Graziaiii ,  pag.  257. 

(4)  Vedi  il  Graiiaui .  no.  2 ,  pag.  236. 

(5)  Brevi  Annali,  pag.  59-60. 

• 

Ancu.  St.  1t.  Voi.  XVI.  u 
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Spoleto  (1)  ;  e  quel  Gerì  de*  Pazzi  fiorentino ,  cavaliere  sa- 
gace e  di  gran  cuore ,  di  cai  tanto  bella  lode  sta  scritta 
appresso  Matteo  Villani  (2).  Né  giova  pel  nostro  assunto 
il  darsi  briga  più  che  tanto  circa  altri  minori  ufBzj  ;  e  solo 
ci  par  conveniente  ed  atile  il  rammemorare  »  come  Peru- 
gia 9  imitatrice  in  tutto  di  Firenze  »  volesse  pur  essa  creato 
nel  suo  seno  un  Capitano  di  parte  guelfa  ;  ufficio  che 
durò  nella  Città  lunga  pezza  »  cioè  dopo  ancora  che  delle 
parti  y  non  che  la  semenza  «  furono  estinti  persino  i  no- 
mi (3).  Delle  quali  parti  però  una  sola  in  Perugia  fu  la  do* 
minante ,  quella  cioè  de*  Guelfi ,  comunque  a  quando  a 
quando  sorgessero  gravi  sospetti  nel  pubblico  ohe  i  medesimi 
Priori  delle  Arti  troppo  inclinassero  a  parte  Ghibellina  ;  sic- 
come fu  nel   1326,   allorché,  essendosi  conchiusa  la  pace 


(1)  Grazlani,  pag.  133. 

(2)  V.  Graziani,  no.  1 .  pag.  188. 

(3)  Lo  afferma  il  Pellini ,  Tom.  I,  p.273,  e  paò  credersi  al  sao  detto, 
attesoché  nella  stessa  Firenze  il  magistrato  del  Capitani  di  parte  gaellìi, 
ridotto  ad  ana  mera  amministrazione ,  dorasse  per  inflno  al  1769  ; 
comecché  sapientissimi  nomini  di  Sialo  ne  avessero  riprovala  l' latita- 
zione,  non  meno  clie  il  nome  (  V.  Donalo  Giannotti ,  Discono  sopra  il 
fermare  il  Governo  di  Firenze ,  e  Della  Repubblica  Fiorentina ,  lib.  Ili , 
17;  Tom.  Il,  pag.  14,  220,  227,  secondo  redizione  delle  Opere  pò- 
miche  e  lelterarie ,  di  esso  Aatore ,  Firenze ,  Le  Monnier ,  18^0 ,  di  col 
r  Italia  va  debitrice  ai  severi  e  diligenti  stodj  dell'amico  nostro  F.-L. 
PolldorI  ).  —  Il  Crispolli  poi  {Perìtgia  Augusta  ^  pag.  239)  riferisce  certa 
robrica  dello  Statuto  Perugino  del  secolo  XVI  (  1 ,  473  ) ,  le  col  parole 
possono  servire  alla  storia  di  nna  tale  maglstralora  :  «  Cum  igitur  Pe- 
rutina  Civitas  lune  in  dieta  sedinone  Pontifici  et  Sanctcìe  Romanae  Ec- 
clesiae  adhaeHssel ,  et  Guelfam  parlem  accepiael ,  lutarelur  et  defende- 
ret ,  prout  haelenus  fecit  ;  ideo  Capilaneum  praedictum  {partii  Guelpie) 
tingutit  anni»  pubUcari  voluti ,  quod  in  exigenlibus  parlet  negolijs , 
ad  diclam  partem  tutandam  el  conservand^im  inturgeret ,  et  caput  et 
dux  omnium  Civium  e$set ,  ad  quem  omnes  con/luerent  ;  qui  in  quoHbet 
generali  consiHo  dictae  Civilalis  interveniebal .  oderai  eolationibus ,  seu 
timposiii  dominorum  Priorum  et  Camerariorum  ,  et  qtiolibet  generali 
luminari  unam  faculam  cerae  ponderis  irium  lib,  habebat ,  et  ticte- 
ram  auream ,  Guelfam  parlem  indicantem ,  iupra  birelum  porlabat  ». 
Fra  1  comuni  minori  di  Toscana ,  quello  di  Volterra ,  come  aderente 
a  Firenze ,  ebbe  esso  pure  l' Istituzione  del  magistrato  del  Capitani  di  « 
parte  Guelfa. 
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con  cuti  di  Castello ,  ne  veoDero  a  furia  di  popolo  lacerati 
i  capitoli  (1).  E  sì  osservi  che  io  tutto  lo  Statuto  del  1342 
spicca  r  idea  di  volersi  costantemente  attenere  al  partito 
dei  Guelfi ,  perocché  guelfo  si  vuole  sia  il  Potesti ,  dichia- 
rando si  debba  eleggere  «  de  la  parte  de  la  Gbìesia  de 
t  Roma. ...»  e  non  de  la  parte  en  qua  derieto  de  Corradi- 
c  no  »  (2).  Il  che  si  dichiara  viemeglio  per  queste  espresse 
parole  dello  Statuto  medesimo  :  «  E  volemo  e  ordeoamo , 
e  che  alcune  Podestade  •  overo  Capetaoio,  overo  Giudece 
t  de  la  giustizia  •  overo  alcuno  ofitiale  del  comnno  de  Pe- 
t  rosela,  non  possa  ella  citade  de  Peroscia  arecare  nò  are- 
«  care  fare  «  en  bandiera  overo  pennone,  overo  etiandio  en 
t  targia,  overo  alcune  arme  overo  coperte  de  cavalgle ,  ah 
t  cuna  ensegna  d'aquila  di  qualunche colore,  piccola  overo 
«  grande  ;  e  el  quale  contrafari,  sia  punito  en  mille  livere 
e  de  denare  al  tempo  del  suo  scendecato ,  e  per  ofitiale  per 
<  ninno  modo  sia  avuto  ;  e  de  quisto  elle  suie  lectere  se 
«  faccia  spressamente  mentione  ».  Su  di  che  non  ò  mestieri 
di  molto  distendersi  ;  che  quél  vivere  de*  Perugini  costan- 
temente seguace  di  ciò  che  si  fosse  fatto  in  Firenze,  di  suffi- 
ciente ragione  della  parte  politica  a  cui  sempre  si  attennero. 
E  questa  politica  si  dimostrò  eziandio  quando  avvenne 
che  gì'  imperatori  di  Germania  scendessero  nella  Penisola  » 
testimone  la  stessa  resistenza  dei  Perugini  ad  Arrigo  VII 

(1)  Sappiemento  1  al  Grazianl,  pag.  92. 

(2)  Statolo  MS.  del  1342,  llb.  I,  3.  Aocbe  la  rabrlca  lY  dello 
stesso  libro ,  afforza  le  parole  nostre  :  «  Coloie  el  qoaie  eo  podestade 
«  ofero  capelanio  sera  electo ,  sia  e  essere  degga  cavaliere ,  e  sia 
t  baoQO  e  llale  e  fedele  e  ydoneo ,  e  amadore  del  cornano  e  del  po- 

<  polo  de  Peroscia,  e  de  tacle  TArte,  e  fedele  de  la  Cbiesla  de  Roma 
t  e  de  la  vera  parte  ghelfa  ;  e  el  qoale  non  sia  nò  sia  salo  de  la  parte 

<  de  lo'nperlo  né  de  la  parte  ghebellna  ;  e  se  retrovalo  sera  ee 

«  overo  per  fama  piobeca  ella  citade  overo  looco  de  la  qoale  overo 
«  del  qoale  fosse  electo ,  overo  per  altra  contrada ,   che  non  fosse  e 

<  sia  de  la  vera  parte  ghelfa ,  overo  che  fosse  overo  fosse  solo  de  la 
«  parte  de  lo  'nperio  ovjsro  gbebelina ,  la  electiooe  de  Iole  non  valgla 
«  né  tenga ,  e  sia  de  ninno  momento  v. 


r 


LX  PREFAZIONE 

di  Lacembargo.  Che  se  conoscevano  sovrastar  loro  mioorì 
pericoli  qaaodo  Carlo  IV  era  per  appressarsi  air  Italia, 
comecché  qaesti  fosse  più  guelfo  che  ghibellino ,  giusta 
quanto  vien  riferito,  affermasi  dagli  storici  stessi ,  aver  egli- 
no domandato  al  suo  messo,  che  trovavasi  a  Firenze ,  di 
giurare  loro  sulla  fede  del  suo  signore ,  che  questi  non  sa- 
rebbe mai  per  entrare  nel  paese,  non  che  nella  Città  , 
senza  il  lor  proprio  consentimento  (1).  E  in  tale  occasione, 
a  differenza  de*  Fiorentini  e  de*  Senesi ,  comunque  quei 
primi  gueiflssimi ,  amarono  piuttosto  dirsi  uomini  di  Santa 
Chiesa»  che  assumere  per  i  loro  Priori  il  titolo  di  vicarj 
imperiali  (2).  La  qual  formula  riceve  la  debita  spiega- 
zione per  le  cose  già  espresse  ;  le  quali  servono  ancora  a 
darci  ragione  di  un  fatto  di  cui  è  testimonianza  nei  Croni- 
sti che  da  noi  si  vollero  dati  a  stampa.  Avendo  ,  nel  1316 , 
come  essi  dicono ,  Clemente  VI ,  per  imprudenza  di  certi 
ambasciatori  di  quel  Comune,  sentenziato  che  Perugia  fosse 
immediatamente  soggetta  alla  Chiesa  di  Roma»  tutte  le  Arti 
della  Città,  strette  a  consiglio,  deliberarono  non  si  aprissero 
le  botteghe  degli  artefici  fino  a  che  non  fosse  scoperto  e  pu- 
nito colui  che  erasi  fatto  reo  di  un  cotanto  eccesso  (3).  E 
in  verità ,  non  potevano  i  Perugini  sopportare  in  pace  che 
fossero  menomate  le  libertà  loro;  e  ciò  rendesi  chiaro  ezian- 
dio per  la  meAioria  (  che  pure  incontrasi  nei  loro  Annali  ) 
del  supplizio  medesimo  di  quattro  cittadini,  e  della  fuga  di 
molti  altri  pubblicati  ribelli  e  traditori  della  patria  :  in  fra 
i  quali,  sedici  dei  Baglioni,  perchè  nel  1368  ebbero  disegnato 
di  farsi  aiutatori  di  papa  Urbano  Y  nel  suo  proposito  di  vo* 
ler  soggettata  in  tutto  Perugia  alla  Chiesa  (4).  E  qui  fa  pure 
il  soggiungere,  che  volendo  alcun  cardinale  venire  nella 


(1)  Grazianl,  pag.  Itf9. 

(2)  y.  la  DO.  9  al  Grazianl ,  pag.  159-160. 

(3)  GrazIaDi ,  pag.  14t-l42. 

(4)  Sapplero.  Ili  al  Grazianl ,  pag.  208. 
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Città  ;  prima  che  ciò  gli  fosse  permesso ,  doveva  solenne- 
mente promettere  nelle  mani  del  cancelliere  del  Gomane 
che  io  Dalla  attenterebbe  alle  libertà  cittadine  de*  Pera- 
gin! ,  neanche  col  valersi  del  suo  potere  »  ove  ne  fosse  in- 
vestito, di  Legato  apostolico;  dichiarazione  che  nel  1388 
si  discosse  in  consiglio  pubblico  se  fosse  stato  d*uopo  ri- 
chiedere al  medesimo  Urbano  Vi  prima  che  entrasse  in  Pe- 
rogia  (1).  Rifuggivano  altresì  grandemente  dalFidea  d'essere 
retti  da  un  solo,  quantunque  fosse  un  loro  concittadino; 
coDciossiachò  da  loro  si  odiasse  tutto  quello  che  non  sapeva 
di  democratico.  Laonde  «  nel  1361  •  punirono  colla  morte 
e  con  bandi  crudeli  chi  tramò  di  recare  la  Città  alle  mani 
del  tiranno;  che  cosi  chiamarono,  ad  infamarlo,  Ales- 
sandro de*  Vincioli ,  il  quale  voleva  farsi  signor  di  Peru- 
gia (2).  Né  r  ordine  della  cavalleria  conceduto  a  Leggieri 
di  Niccoluccio  dopo  la  sua  morte ,  vai  meno  a  spiegare 
quant*  essi  pregiassero  chi  fosse  stato  amico  sincero  del 
loro  stato  popolare  (3).  Al  quale  proposito  non  ò  eziandio 
da  tacere ,  che  per  questo  solo  titolo  fu  decretato  d*  in- 
nalzare una  statua  a  Biordo  de*  M ichelotti  »  il  quale  tanto 
operò  aOSncbè  il  popolo  di  Perugia  non  fosse  soverchiato 
dalla  insolenza  de'  nobili  (4).  Né  qui  giova  ricordare  quei 
fatti  pe' quali  potrebbesi  addimostrare  come  in  seguito 
queste  loro  libertà  venissero  meno;  stanteché  di  questo 
ancora  le  istorie  fanno  amplissima  testimonianza.  Alla 
quale  miserabile  e  appena  credibile  mutazione  di  cose 
prestarono  occasione  le  scissure  de*  Nobili  e  de'  Raspanti 
(che  si  dissero  altrimenti  la  parte  di  sopra  e  di  sotto);  le 

(1)  MarloUl,  Saggio  ee.,  pag.  486. 

(S)  Grazlaoi ,  pag.  191.  Senza  dobbio  gli  ordini  contenati  sotto 
le  nibriebe  l3l  e  123  del  lib.  Ili  dello  SUIato  MS.  dei  1342  Yen- 
nero  posU  a  maggior  conferma  dello  stato  popolare  :  Del  Gonfalone  del 
popolo  da  fiofi  dare  —  Del  prendente  overo  portante  T  arme  del  popolo 
de  Peroeeia  senxa  lieenHa.  Con  questo  consuona  In  generale  ogni  altra 
dlsposlilDoe ,  la  qaale  si  legga  In  tale  Statuto. 

(3)  Grazlanl ,  pag.  102. 

(4)  V.  la  no.  4  al  Supplem.  IV  al  GrazianI ,  pag.  2tf9. 
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ribalderie  esemplari  dei  Beccarini  (1)  ;  la  superbia  di 
molle  casate  prinoipali ,  siccome  quelle  dei  Gaidalotti  » 
dei  Micbeloiti  »  degli  Oddi  e  dei  Baglioni.  Nò  so  bene  se 
Biordo  vivendo  per  molto  tempo ,  avesse  saputo  o  potuto 
aiutare  costantemente  la  parte  popolare,  per  quella  sua 
natura  alcerto  non  mite  nei  desiderj ,  e  mostrarsi  quel 
temperato  cittadino  che  dicono  esser  egli  stato  finché  gli 
bastò  la  vita. 

Della  bontà  dei  Governi  sono  indizj  certissimi  la  pro- 
sperità e  la  sicurezza  di  che  godono  gli  amministrati. 
Ora  9  dal  vedere  in  Perugia ,  mentre  che  si  resse  a  co- 
mune» le  vite  dei  cittadini  cosi  di  frequente  spente  coi 
veleni  e  col  ferro  «  le  sostanze  mal  sicure  »  ripiena  sem- 
pre la  città  di  faziosi  più  che  di  buoni  costumi  »  sorge 
nella  mente  il  pensiero ,  che  ciò  procedesse  da  mancanza 
quasi  totale  di  buoni  ordini.  Ma  il  vero  ò»  che  ordini 
anche  buoni  vi  furono  per  quella  età  »  sebbene  alcuni  con- 
trastassero al  fine  ultimo  per  cui  le  leggi  sono  poste , 
coir  avere  in  sé  una  troppo  rigida  severità.  Di  che  non 
conosco  prova  a  citarsi  migliore  della  pratica  che  si  ebbe 
osservata  nel  caso  di  un  omicidio  commesso  a  cagione 
di  ftarto,  e  del  quale  era  ignoto  l'autore.  Per  un  misfat- 
to di  tal  natura  accaduto  nella  notte  del  venerdì  Santo 
del  1345  •  e  del  quale  erano  stati  vittime  due  miseri  Gin- 
dei  ,  il  Comune  ordinò  stesse  chiusa  ogni  bottega  d*  ar- 
tefici della  Città  e  de' subborglii  :  il  che  si  protrasse  al 
di  là  dei  tre  mesi ,  perchè  mai  fino  a  questo  tempo  il  vero 


(1)  iBOOQlrasi  la  parola  Rmspanli  nel  Brefri  Ammali,  airaono  130S, 
psf.  59.  Ma  forse  lo  scrittore  aaò  di  «o  Yoeafeole  del  proprio  tempo , 
per  deaotare  «na  divistone  già  prlaaa  eststeale.  Vorrei  si  cbiarfase  se 
prima  a  Pìn ,  e  veraseote  a  Penif  ia .  comloctassa  ad  osarsi  ^eesto 
Mime.  Credo  ancor  io  poi .  che  i  Bteemrmi  noo  siane  propriameale  I 
noMH,  come  parve  a  Teodoro  di  Niem ;  ma  platleeto  cK  aomini  di 
perdei!  osatemi  dm  ne  aefeitavane  la  parte.  I  noasi  ai  parta  éi  as- 
pre e  d<  folle,  die  cerrlspoadoao  a  qeeUi  di  neMIi  e  popolari,  noe 
erano  solUoto  in  Perafia ,  ma  sikbene  In  Betlona  ed  In  Amisi.  Gra- 
itanl  «  pac.  ti.  117,  U4,  ttS. 
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delìDqaeole  non  potè  discoprirsi  (1).  Dal  che  ogDODo  vede 
qoaoto  daoDo  venisse  alle  industrie,  quanti  tristi  umori  do- 
fessero  covare  nei  cittadini ,  quanta  miseria  nel  minuto  po- 
polo. Che  se  una  tale  costumanza  detraeva  grandemente  alla 
pubblica  prosperità ,  niunu  è  che  non  veda  come  strana- 
mente intristisse  e  deturpasse  la  Città  medesima  »  non  che 
il  territorio,  Taltra  pena  pur  familiare  in  quei  tempi; 
cioè  quella  che  consisteva  nel  disertare  e  desolare  i  ter- 
reni del  delinquente  ,  e  abbatterne  furiosamente  le  case 
quando  accadeva  che  questi  si  chiarisse  ribelle  ovvero 
omicida  (2).  I  supplizj  poi  onde  i  rei  venivano  privati 
di  vita ,  erano  sì  eflTerati ,  da  concitar  piuttosto  le  ire 
del  popolo ,  che  servire  ad  esso  di  freno.  E  ne  sia  prova 
queir  indegnarsi  di  tutta  una  città  nel  1327 ,  quando  vide 
on  misero  vanamente  martoriato  per  diciassette  colpi  di 
mazzo ,  e  si  mosse  a  strapparlo ,  a  furia  di  sassi ,  dalle 
mani  del  carnefice  (3).  E  il  supplizio  lacrimevole  di  Fran- 
ceschioo  degli  Oddi ,  a  cui  Rodolfo  dei  Ciccioni  da  San 
Miniato ,  capitano  del  Popolo  ,  fece  mozzare  il  capo  che- 
tamente 9  nella  notte  dei  21  settembre  1353 ,  nella  stalla 
medesima  del  palazzo,  e  che  fu  generalmente  creduto  non 
colpevole  (4) ,  fa  ben  conoscere  di  quanti  e  quali  peri- 
coli fosse  talvolta  segno  perfino  la  stessa  innocenza.  E 
questi  perìcoli  crescevano  oltre  misura ,  se  il  timore  dei 
faziosi  e  de'  congiuratori  contro  lo  stato  invadeva  le  menti 
di  quei  governatori  ;  perchè  allora ,  tacendo  la  giustizia 
ordinaria,  quella  sottentrava  di  straordinario  magistrato: 
come  avvenne  nel  1389 ,  allorché  il  criminale  e  ogni  al- 
tro potere  fu  commesso  ai  cinque  dell'Arbitrio,  i  quali 
per    somma    grazia  si  aggiunsero   a    compagni   due  soli 


(t)  Graziaol ,  pag.  136. 

(2)  Graziaol ,  pag.  56 ,  66.  Talora  anche  per  furto  ;  come  nel  caso 
che  veolase  rabato  li  graoo  che  YeniYa  portato  in  città  in  tempo  di 
carestia.  Veggasl  lo  stesso  Cronista ,  ali*  anno  1390,  pag.  243. 

(3)  Graziaol ,  pag.  07. 

(4)  Graziani ,  pag.  169. 


/ 
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Priori  delle  Arti  (1).  Né  eoo  qaesto  io  voglio  dire  doq 
vi  fossero  ordini  criminali  :  vi  erano  bensì ,  e  largamente 
scritti  negli  Statuti ,  dacché  appunto  sopra  di  essi  tutto 
aggiravasi  il  terzo  libro  dei  medesimi  (2).  Ma  codesti  or- 
dini recavano  più  spesso  danno  che  rimedio  ;  stantechè 
raramente  la  pena  era  al  delitto  proporzionala;  grande» 
anzi  grandissima ,  e  inestimabile  cagione  di  mali  (3). 

(1)  Graziani  ,  pag.  237. 

(2)  Intendasi  dello  Statoto  MS-  del  t342,  il  cai  libro  III  va  diviso 
In  dogentolrenlaqaallro  rubriche ,  e  che  principia  per  questi  versi  : 

Tèrlia  deìicla  per  tua  punii  edicta , 
Pars  haee  slaluli  sanclisHma  jura  loculi, 
A  dare  qualche  contezza  di  certe  sae  più  speciali  disposizioni  gioverà 
accennare  ad  alcune  rubriche.  6.*  Che  nonostante  traicurto  de  lempo 
te  potta  procedere  conlro  gli  accompagnante  lo  *nperadore  overo  la 
nenie  tua.  11.*  Deglie  graffle  da  retenere.  43.*  ClCa  confettante  gUe  ma- 
lefUia  te  remecla  la  quarta  parte  de  la  pena,  82.*  Chel  Capitanio  overo 
alcuno  degUe  suoie  iudece  tia  pretenle  quando  te  faronno  li  condenna' 
gione  per  la  podestà.   57.*  Che  a  nullo  Perutcino  tia  Kcilo  alcuno  pu- 
nire per  cagione  de  maUfilio.  64/  De  le  venenante  alcuno.  71.*  Del 
rompente  gli  uscia  de  la  cata  ad  alcuno.  79.*  Del  bugliante  la  pietra 
en  la  casa  altruie.  8tf.'  Del  conladino  aconpagnante  alcuno  a  ofendere 
Peruscino.  87.'  Del  facente   cadere  ad  alcuno  el  capuccio  de  capo  ec. 
88.*  Del  facente  cadere  ala  femmena  la  verta  overo  altro  de  capo, 
93.*  Del  facente  a  te  medetimo  eniuria,  96.*  Del  negante  el  matrimo- 
nio. 97.*  Del  detpontante  certe  femmene  tenza  contentemento   de  certe 
pertone.  98.'  De  lo  *ngannante  overo  trahenle  la  religiota  del  monette- 
rio    99.*  Del  corrompente  la  vergegne   e  conoscente  carnalmente  la  re- 
ligiota  overo  moglie  altruie.  100.*  Delo  eniurante  le  femmene  ale  per- 
donante. 113.*  De  le  *npressione  e  violentie  da  non  fare  per  glie  laice 
agile  chierce  e  en  glie  tnene  deglie  cMetie.  136.*  Del  dante  Varme  agite 
pregione.  1 37.*  Che  *l  forettiere  portante  Varme  tia  punito  co*  cUadino. 
193.*  Che  le  pene  deglie  malefUie  de  nocle  commesse  siano  duplicate. 
230.*  Del  cengnente  overo  cengnere  fecenle  alcuno  morto  de  cenlura  ca- 
valeretca.  Abbiamo  recato  queste  disposizioni  del  diritto  criminale  dei 
Perugini  quasi  a  nuova  conferma  della  nostra  opinione  di  sopra  espressa 
circa  la  dimora  per  tempo  ben  lungo  dei  Loncobardi  nel  territorio  di 
Perugia;  opinione  oggidì  avvalorata  anche  dall'Hegel:  Getchichte  ec.. 
Storia  delle  ittituxioni  municipali  d'Italia  ,  dai  tempi  deW Impero  Ro- 
mano tino  aUa  fine  del  i2,* tecc lo  ;  Tom.  1. 

(3)  Il  fattucchiere,  ove  non  pagnsse  un'  ammenda  di  400  lire  entro 
dieci  giorni,  punivasi  col  fuoco.  Alla  lebbrosa  coniugata  che  adulterasse, 
si  mozzava  li  naso ,  e  poi  si  frustava  per  la  città  e  pei  targhi  ;  dopo 
di  che  veniva  espulsa  dalla  città.  Lo  stesso  rigore  contro  la  Cristiana 
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Il  sentimeDto  religioso,  molto  vifo  nei  tempi  di  mezzo 
negli  animi  delle  mollitadini ,  dod  fa  tepido  affetto  nel 
cuore  dei  Perugini.  E  invero,  i  loro  ordinamenti,  che  tut- 
tora possiamo  leggere ,  niente  si  ben  manifestano  quanto  il 
pensiero  costante  e  la  cura  d*  onorare  debitamente  i  mi- 
ster] della  Religione ,  e  promovere  ogni  pratica  del  culto 
proprio  de*GrìstiaDi  (1).  Ma  insieme  colla  venerazione  pei 
riti  e  pei  dogmi,  era  in  quelli  antichi  cittadini  non  meno 
radicato  il  concetto ,  che  in  quanto  spetta  alle  civili  bi- 
sogne, i  chierici  non  fossero  da  riguardarsi  immuni  da 
quanto  venisse  ordinato  pel  pubblico  bene  da  chi  reggeva  il 
Comune.  Ed  io  credo  che  appunto  per  questo  fine  nel  1329 
volessero  destinato  un  loro  proprio  uiflciale  a  soprav- 
vegliare  le  persone  del  clero:  per  il  qual  fatto  vennero 
agramente  rimproverati  ed  altresì  colpiti  di  scomuniche 
e  d' interdetti  (2).  E  assai  tempo  prima  ,  nel  1297  ,  Ro- 
laudino  Pezzali ,  Capitano  del  popolo  ,  era  divenuto  segno 
delle  ire  di  Ronìfazio  Vili  »  come  poco  curante ,  anzi  dis- 
pregiatore aperto  dei  privilegi  del  clero  (3).  Il  qual  Papa 
rammentava  certo,  non  senza  gran  dolore,  le  ingiurie  fatte, 
poco  più  che  dieci  anni  innanzi,  alla  stessa  sacra  persona 
del  suo  antecessore  Martino  lY ,  non  che  a  quelle  de*  Car- 
dinali •  a  cui  similitudine,  in  segno  bruttissimo  di  vilipen- 
dio ,  il  popolo  Perugino  fece  fantocci  di  paglia  ,  che  poi 
abbruciò   fra  le  grida  e  gì* insulti  più  forsennati  (4).  Del 

die  eoooseesse  carnalmenle  l' EtMreo.  Bra  poi  oso  che  f  pobbilcf  ladroni 
si  sospendessero  alle  forche  ,  ove  i  loro  cadaveri  rimanevaoo  pasto  dei 
corvi.  Statato  del  1342,  lib.  IH  ,  102,  104,  105. 

(i)  A.  mostrarlo ,  ricordo  qaeste  robrlche  del  lib.  Ili  del  già  ram- 
meotato  Statuto.  49.*  Del  vendente  el  vino  endi  de  vienardi  Santo,  ove- 
ro  en  la  nocte  adesso  precedente.  61.*  Deglie  mangiante  la  carne  englie 
di  vietate.  228.*  Del  giocante  a  cavallo  en  la  vegelia  ooero  en  la  festa 
de  tamto  Bereolano, 

(2)  Grazlani,  pag.  102. 

(3)  Marietti,  Lelt.  Pilt.y  pag. 38,  39. 

(4)  e  Fecerunt  iilH  Papam,  et  Cardinales  de  paleU^  et  traxerunt 
tot  per  totam  Civitatem  opprobriose ,  et  traxenmt  eo$  ad  quemdam 
montem^  et  in  cacumine  montU  combusterunt ,  timiliter  dicendo:  itie 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  I 
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rimanente,  non  tutti  gli  animi  erano  concordi  in  ciò, 
che  il  clero  dovesse  soggettarsi  agli  ordini  civili.  Alcuni 
avrebbero  volato  costituirlo  affatto  indipendente;  del  qual 
numero  fu  in  ispecie  Oddo  degli  Oddi  (  seppur  non  ebbe 
altro  più  coperto  consiglio  ) ,  il  quale,  nel  1331  »  avendo 
udito  che  si  voleva  proporre  in  pubblica  adunanza  da  Yin- 
ciolo  Novello  dei  Vincioli ,  che  si  dovesse  suggellare  pel 
Comune  ogni  lettera  che  fosse  mandata  al  Papa ,  comunque 
venisse  dallo  stesso  Vescovo  della  città ,  si  spinse  entro  alla 
sala  ,  con  gran  folla  di  popolo ,  per  contrastare  a  codesta 
legge  f  tuttoché  Yincioio  non  si  rimanesse  dal  resistergli 
con  non  mioore  coraggio  (1).  E  a  questo  certamente  face* 
vano  il  più  strano  contrasto  gli  stessi  onori  che  si  prati- 
cavano specialmente  inverso  le  persone  de*  Vescovi.  Ram* 
mentano  infatti  le  Cronache  »  come  nel  1354  ritornato  da 
Corte  di^Roma  il  Vescovo  Andrea  de*  Ruontempi  »  gli  fosse 
fatto  grandissimo  onore  ;  e  che  i  signori  del  Comune  gli 
facessero  appresentare  molti  doni  di  confetti  e  cera  ,  oltre 
a  due  eavalli ,  non  senza  altresi  che  ben  quaranta  gio- 
stranti allegrassero  la  solennità  del  suo  ritorno  (2).  Né 
qui  dirò  di  molti  pubblici  uffizj  che  il  Comune  amò  di 
conQdare  ai  Religiosi ,  e  ai  frati  stessi  della  Penitenza , 
sebbene  di  lor  nafura  laici  ;  siccome  quelli  di  riformare  i 
sacchi  degli  uffici ,  d*  invigilare  ai  Catasti ,  e  persino  di 
eleggere  i  professori  del  pubblico  Studio  (3).  Quello  però 
che  non  voglio  intralasciato  si  è,  che  i  rettori  del  Comune 
ove  si  trattasse  d*  impedire  il  sottrarsi  di  un  qualche  omi* 
cida  al  rig.ore  della  giustizia ,  non  temerono  di  vietarne 
r  asilo  eziandio  in  luogo  sacro  ;  come  accadde  appunto 
nel  1389 ,  secondo  che  leggesi  nelle  Cronache  (4). 


est  tcUis  Cardinalis ,  et  isU  est  talis  ».    MeifioriaU  Polettatum  Reden- 
sium,  in  Marat.,  S.  R.  !..  Tom.  Vili  ,  1151. 

(1)  Graziani ,  pag.  1.04. 

(2)  Oraziani,  pag.  174. 

(3)  Di  qaesraltimo  affido  e  parola   nel  Bini,   Tom.  1,  parte  I, 
pag.  31. 

(4)  Graztani ,  pag.  234. 
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Tatto  qaesto  vale  a  poroi  come  in  cospetto  la  vita  di 
(piei  vecchi  cittadini.  Pure,  ad  averne  nozione  anche  più 
intiera    e   positiva,  non  sono  da  preterire  alcane  poche 
considerazioni  sui  modi  pei  quali  tentarono  di  conseguire 
il  miglior  bene  di  un  popolo ,  la  sicurezza.  Al  che  intesero 
soprattutto  coli' assoggettarsi  i  loro  stessi  vicini.  Ed  in  ciò 
appunto  consiste  grandissima  parte  dell*  istoria  di  Perugia; 
perocché    non  si  tosto  il  Comune  si  aggrandì  »  che  volle 
recati  alla  propria  obbedienza»  non  i  Gattani  soltanto,  che 
erano  sparsi   nei    dintorni ,  ma  le  città  medesime  a  lui 
circostanti.  I  modi  poi  di  rendersele  tributarie  furono  varj, 
come  varie  le  maniere  e  i  riti  (dirò  cosi)  di  un  tale  rico- 
noscimento. I  Comuni  di  città  di  Castello  e  di  Gubbio ,  il 
primo  soggettato  nel  1180,  Taltro  tre  anni  dopo,  giura- 
rono  non    si  sarebbero    opposti  se  i  Perugini   volessero 
prender  parte    alle  elezioni    de* loro  Consoli  (1).  Spoleto, 
finta  nel  1324 ,  riceveva  il  Podestà  da  Perugia ,  e  pro- 
metteva poi  per  censo  annuale ,  nella  festa  di  Sant*  Erco- 
lano ,  un  palio  ed  un  cavallo  covertato  di  scarlatto  (2). 
Obbligazioni  maggiori   toglievano    sopra   di  sé  i  Sartea- 
nesi  ;  perché  (tale  é  la  sorte  dei  più  deboli) ,  oltre  al  ca- 
vallo ed  al  palio  che  giuravano  offerire  per  Sant*Ercolano, 
promettevano  anche  che  darebbero  cento  fiorini  d*oro  en- 
tro una  coppa ,  la  quale  vuoisi  credere  d'argento  (3).  Né 
le  assunte  promesse  potevano  facilmente  lasciarsi  inadem- 
piute. Rispetto  a  che,  basta  rammentarsi  di  ciò   che  agli 
Spoletini  accadde  nel  1327.  Per  aver  dichiarato,  nel  giorno 
più  solenne  pei  Perugini ,  che  mandavano  il  loro  palio  in 
ricambio  dei  servigi  ottenuti ,  e  perché  ciò  il  Papa  stesso 
voleva ,  non  solo  videro   imprigionato  il  loro  sindaco  ed 
il  notare  che  lo  seguitava,  ma  oltre  a  ciò  rimandato  loro 
il  palio,  e  posti  in  bando  come  ribelli  tutti  i  loro  cittadini, 


(1)  Bartoli,  Tom.l,  pag.  246-247. 

(2)  Brevi  Annali ,  pag.  62. 

(3)  Brevi  Annali^  pag.  68. 
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e  data  a  ciascuoo  liceoza  dì  poterli  recare  oflTesa  ,  sia  Della 
vita  ,  sia  nella  roba  ;  e  iofioe  rìceverooo  intimazione  della 
guerra  (1).  Al  qual  proposilo  giova  soggiungere  »  che  dal 
vedersi  che  gli  Spoletini  altro  dopo  questo  non  dettero 
che  il  loro  ordinario  tributo ,  non  vuoisi  congetturare  che 
in  tutti  i  casi  a  questo  simili  si  facesse  uso  di  egual  tem- 
peranza ;  perocché ,  se  guardiamo  a  Sarteano  che  nel  1347 
dovè  di  nuovo  assoggettarsi ,  non  potremo  non  riconoscere 
come,  oltre  al  dover  sottostare  ali* antico  tributo,  gli  fu 
mestieri  di  portarsi  in  pace  anche  T altro  obbligo  di  mandare 
in  agosto  trecento  corbe  di  grano  nella  piazza  di  Perugia 
per  mantenervi  Tabbondanza  (2).  Soprattutti  poi  singolare  ò 
il  soggettamento  di  Montepulciano  nel  1355 ,  per  la  strana 
mistura  delle  condizioni  che  in  quelfatto  si  leggono.  In 
esso  veniva  pattuito  che  il  Potestà  perugino  il  quale  gover- 
nerebbe quella  terra,  dovesse  essere  per  sei  mesi  dell* or- 
dine dei  nobili ,  e  per  altri  sei  di  quello  dei  popolari  ;  con 
questo  però ,  che  avesse  piena  giurisdizione  cosi  nel  Crimi- 
nale come  nel  Civile.  A  lui  tutte  le  chiavi  delle  porte  o  for- 
tilizj;  né  occorre  aggiungere  come  i  Montepulcianesi  a  loro 
spese  dovessero  mantenerlo ,  insieme  colla  famiglia  di  suo 
seguito.  Condizione  se  non  più  grave ,  certo  più  umiliante 
era  quella,  che  per  Sant*Ercolano  dovessero  inviare  un 
palio  delia  valuta  almeno  di  venticinque  fiorini  d*oro,  da 
oflTerirsi  ai  Priori  dinanzi  alia  scalata  che  sorgeva  ai  piedi 
del  campanile  di  S.  Lorenzo  ;  ma  questo  portato  altresì 
sopra  cavallo  ed  inastato,  in  signum  subjeciionis.  Che  se  poi 
fosse  stata  guerra  contro  Perugia ,  chi  nemico  di  questa 
era  ,  dovesse  pur  essere  loro  nemico,  né  avrebbero  potuto 
rifiutare  qualunque  numero  d*armali ,  pedoni  o  militi,  si 
fossero  voluti  mettere  dentro  le  loro  mura  ;  solo  (  irrisione 
amara!)  promessa  larghissima  di  difendere  e  provvedere 
airincremenlo  del  Priorato  onde  quella  terra    reggevasi  , 


(1)  Supplem.  I  al  Graziani ,  pag.  92 ,  93. 

(2)  Graziarli ,  pag.  143. 
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e  di  coslodire  con  ogoì  possibii  favore  lo  stalo  del  popo- 
lo,  o  così  preservarla  dai  tiraDoi  (1). 

Cosi  Perugia  non  iofrequeotemenle  adoperavasi  verso 
qoei  vicini  eh* ella  volesse  rendere  meno  aodaci ,  o  a  lei 
meno  infesti ,  quando  la  fortuna  di  lei  fosse  venuta  a  de- 
clinazione; ed  in  questo»  somigliante  pur  troppo  alle  altre 
città  del  Medio  Evo  che  si  ressero  a  popolo,  non  conosceva 
temperanza  neir  umiliazione  del  vinto.  Né  qui  ricorderò 
rantico  infortunio  di  Foligno ,  quando  Perugia  lo  conquise 
fino  al  segno  di  averne  quasi  in  guisa  d*omaggio  le  porte , 
che  recò  poi  come  in  trionfo  nella  Città  sul  carroccio  mede- 
simo dei  vinti  (2).  A  confermarci  in  questa  opinione  riesce 
mirabilmente  il  caso  ben  noto  di  Ranieri  deXasali ,  si- 
gnore di  Cortona ,  quando  pacificatosi  con  Perugia  dovè 
comparire  nella  città  nel  pubblico  arengo.  Era  il  25  feb- 
braio 1353.  In  mezzo  ad  infinito  popolo  sulla  piazza  di 
S.  Lorenzo  raccolto,  inchinò  il  Casali  le  ginocchia,  e  trat- 
tosi di  testa  il  cappuccio  dinanzi  ai  Priori ,  chiese  umil* 
mente  gli  concedessero  perdonanza  del  grave  fallo  di  avere 
osteggiato  il  Comune ,  perchè  così  volle  il  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano  (3).  11  quale  fatto  conferma  ciò  eh*  io  di- 
ceva quanto  all'abuso  che  far  solevasi  della  vittoria.  Ma, 
stantechè  tutto  in  quei  tempi  toccasse  gli  estremi ,  così  cure 
iafinite  e,  se  vuoisi,  anche  piaggierie  furono  usate  talora  da 
chi  reggeva  il  Comune  per  mantenere  i  rapporti  di  amicizia 
con  altri  stati ,  e  in  ispecie  se  molto  potenti.  Né  dirò  delle 
grandi  allegrezze  che  si  fecero  nella  Città  nel  1342,  quando 
vi  perTenne  la  novella  che  Firenze ,  a  cui  quasi  sempre 
sdulavasi ,  aveva  compro  a  danari  là  città  di  Lucca  da 
Mastino  della  Scala  (4)  ;  dei  dieci  ambasciatori  spediti  non 
molto  dopo   ad  onorare  il  Tribuno  di  Roma ,  seguitati  da 

(1)  V.il  Docaroenlo  del  15  decerabre  1355 ,  riferito  in  gran  parie 
oella  no.  l  al  Grazlanl ,  pag.  181. 

(2)  Banif.  Veron.^  EuUsUa,  pag.  42. 

(3)  Oraziani ,  pag.  168. 

(4)  Brevi  Annali ,  pag.  67  ;  Oraziani  pag.  12 1  e  122. 
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cento  cavalieri  appositameote  presi  a  soldo  come  geote  di 
loro  seguito  (1)  ;  delfaso  troppo  a  quei  di  comune  di  vestire 
di  scarlatto  o  di  stoffa  o  d'altro  panno»  e  di  regalare  anche 
più  largamente  gli  annunziatori  dì  qualche  lieta  novella  » 
che  venissero  per  parte  d*alcun  Comune  o  signore  :  come 
si  vide  nel  1388 ,  allorché  pervenuto  in  Perugia  un  in- 
viato del  Conte  di  Virtù  colla  notizia  che  a  costui  fosse 
nato  un  Ogiiuol  maschio ,  fu  quel  messo  rivestito  a  spese 
pubbliche  con  abito  di  velluto  vermiglio ,  e  regalato  inol- 
tre di  un  cavallo  tutto  covertato  di  scarlatto  (2).  Né  a 
caso  io  qui  volli  di  ciò  rinnovare  la  memoria  :  perocché, 
invero  »  chi  non  direbbe  che  più  largamente  i  Perugini 
avessero,  nel  1351 ,  dovuto  regalare  il  nunzio  di  Firenze, 
il  quale  recò  loro  la  novella  che  le  genti  delFArci vescovo  di 
Milano  avevano  sgombrato  la  terra  di  Scarperia  »  tostoché 
vi  si  affacciarono  le  loro  armi  mandate  in  ajuto  deTloren- 
tini  ?  Eppure  questo  inviato  altro  dono  non  ricevè ,  tranne 
una  veste  di  scarlatto,  che  gli  fu  senza  indugio  indos- 
sata (3).  Né  a  questi  soli  uffici  usarono  di  rimanersi.  La- 
scio i  soccorsi  di  guerra ,  di  che  spesso  nelle  loro  Cronache 
suol  menzionarsi  »  dei  quali  più  che  ad  altri  ne  prestarono 
al  Comune  dì  Firenze  ;  siccome  fu  nella  sanguinosa  gior- 
nata di  Montecatini  (4)  ;  degli  ajutì  dati  per  riporre  nelle 
altre  terre  gli  usciti  che  fossero  di  loro  parte ,  e  per  cac- 
ciarne ì  loro  avversar]  ;  come  appunto  accadde  di  Trevi 
nel  1310  (5),  d* Orvieto  nel  1313  (6).  Certamente,  a  rap- 
presentarci bene  al  vivo  questi  usi  dell*  età  più  che  del 
Comune  di  cui  parliamo ,  non  sono  da  mandarsi  dimenti- 
cate le  grandi  onoranze  fatte  a  molto  potenti  signori  ed  ai 
prìncipi;  in  fra  le  quali  se  tacerò  delle  grandissime  che  i 


(1)  Grazianl,  pag.  144. 
'  (3)  Graziani ,  pag.  232. 

(3)  Graiiani ,  pag.  ìHQ. 

(4)  Graziani ,  pag.  85-86. 

(5)  Brttfi  AmaU  ,  pag.  72. 

(6)  Graziani ,  pag.  82-83. 
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Papi  si  ebbero  nell^  loro  frequenti  e  prolungate  dimore 
tra*  Pemgini  (1)  ;  di  quelle  dei  Reali  di  Napoli ,  che  talora 
vi  ai  condussero,  come  fece  ancora  V  Imperator  Sigismondo 
del  quale  essi  vollero  allegrato  in  ogni  maniera  il  sog- 
giornò ;  non  credo  però  bene  il  passarmi  di  alcun*  altra 
che  potrebbe  essere  meno  avvertita.  Del  qual  genere  ò  Tac- 
coglienza  fatta  al  cardinale  Giovan  Gaetano  degli  Orsini , 
Legato  in  Toscana  per  papa  Giovanni  XXII;  il  quale 
tosto  cbe  fu  giunto  nella  Città ,  venne  regalato  di  una 
coppa  d'argento  entravi  cinquecento  fiorini  d*  oro ,  non 
omettendosi  altresì  di  sollazzarlo  con  cinquanta  giostratori 
a  spese  pubbliche  (2).  Nel  che  certamente  il  Cardinale  si 
mostrò  meno  temperante  di  quel  cbe  poi  fosse  Lodovico  re 
d'Ungheria  ;  il  quale  ritornando  da  Napoli,  ov' erasi  spioto 
a  vendicare  l'assassinio  del  fratello ,  niente  volle  degli 
onori  e  dei  doni  che  i  Perugini  gli  offerivano ,  salvo  alcune 
cose  commestibili  (3).  Costumavasi  senza  dubbio  in  quei 
tempi  anche  di  ospitare  a  loro  spese  e  convitare  ì  grandi 
ed  i  Prìncipi;  usanza  che  i  Perugini  osservarono,  quando 
erano  tra  loro  i  figlioli  di  Filippo  principe  di  Taranto, 
e  Filippo  e  Roberto  di  Duralo ,  principi  d'Acaja ,  reduci 
dair  Ungheria ,  dove  re  Lodovico  gli  aveva  menati  prigioni 
pel  fatto  del  re  Andrea  ;  ed  anzi  trovasi  scritto  cbe  fossero 
albergati  nel  palazzo  del  Vescovo  a  pubbliche  spese,  ed 
anche  regalati  nel  partire  di  tre  bei  cavalli  (4).  E  qui  cade 
ia  acconcio  il  parlare  delle  accoglienze  che  i  Perugini  fecero 
a  Fra  Moriate  nel  1354.  Non  appena  fu  giunto  in  Città  col 
seguito  di  tremila  uomini  d'arme,  molli  cittadini  gli  si 
fecero  incontro ,  servendo  ad  esso  di  scorta  ;  ed  i  Priori 
stessi  lo  convitarono,  non  senza  intralasciare  di  presen- 

(i)  So  di  ciò  nioDa  miglior  guida  del  Mariotti ,  che  a  questo  ar- 
gooienlo  consecrò  una  ben  lunga  porzione  del  suo  S€i$gio  ec,  p.  41S- 
658. 

(2)  Brevi  AnnaU,  pag.  64;  Grazlanl ,  pag.  93-94. 

(3)  Supplem.  II  al  Grazianl ,  pag.  1S4. 

(4)  Graziaoi ,  pag.  167. 
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tarlo  di  cera  e  confetti  in  gran  quantità ,  e  di  26  corbe 
d*  orzo.  E  si  noti ,  oltre  a  ciò  »  che  avendo  questi  rìehie* 
sto  al  Comune  un  ambasciatore  per  inviarlo  a  Luigi  di  Ta- 
ranto ,  col  quale  voleva  recarsi  a  concordia ,  i  Perugini 
gliene  dettero  tre.  Né  V  ingenuo  Cronista  che  queste  cose 
lasciò  scritte  «  omise  di  ricordare  ,  come  alla  spesa  stessa 
deir  albergheria  fosse  da  quel  Comune  provveduto  (1). 

La  costumanza  osservata  dal  comune  di  Perugia  di  spe- 
dire ambasciatori  nelle  maggiori  solennità  dei  Principi , 
come  per  assistere  ali*  incoronazione  di  Luigi  figlio  di  Fi- 
lippo di  Taranto  accaduta  nel  1352  (2)  «  si  connette  assai 
bene  colle  altre  consuetudini  di  quelletà ,  secondo  le  quali 
la  politica  si  temperava  giusta  le  occasioni.  Già  dicenMUO 
come  i  Perugini  rifiutassero  di  mostrarsi  dinanzi  a  Carlo 
Imperatore  in  altra  vesta  che  in  quella  di  fedeli  di  Santa 
Chiesa  :  pur  tutta  volta  quando  si  trattò  di  volerne  favori  « 
chiesero  ed  ottennero  da  esso ,  cotanto  avido  di  danaro , 
quei  larghi  privilegj  che  poi  riposero  con  certa  miste- 
riosa solennità  nel  palazzo  pubblico  in  luogo  appositamente 
murato.  E  quantunque  fosse  vietato  (come  già  vedemmo) 
di  portare  insegna  qualsiasi  avente  gli  emblemi  delle  aquile, 
nulladimeno  apparisce  pei  racconti  dei  loro  Cronisti  me* 
desimi  «  che  nò  i  Rettori  del  Comune  né  il  popolo  stesso 
fossero  mossi  a  sdegno  quando  videro  entrare  nella  Città , 
nel  1356 ,  il  Vescovo  di  Spira  con  trecento  cavalieri  tede- 
schi ,  mandati  da  Carlo  IV  in  ajuto  del  Legato  il  quale 
stava  a  Foligno ,  e  a  bandiere  spiegate  colle  aquile  impe- 
riali ;  e  che  anzi  furono  fatti  ad  essi  grandissimi  onori ,  e 
i  Priori  medesimi  molli  di  que* nuovi  ospiti  banchettaro- 
no (3).  Dalle  quali  cose  peraltro  chiedo  non  si  argomenti 
che  i  Perugini  fossero  timidi  nella  guerra  :  che  anzi  poche 
genti  Italiane  si  mostrarono  in  battaglia  più  ferme  ed  ani- 


ci) Grazianf ,  pag.  173. 

(2)  GrazIaDi,  pag.  159. 

(3)  Graziani,  pag.l7S-176. 
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mose.  E  certo ,  qualunque  infamia  pesasse  di  poi  sul  capo 
dì  Malalesla  Baglioni  »  mercatante  inverecondo  e  giusta- 
raente  abominato  dalla  libertà  di  Firenze  (1) ,  non  è  per 
€iò  che  molti  illustri  condottieri  d'eserciti  di  colà  non 
uscissero ,  i  cui  nomi  troppo  son  noti  perchè  io  qui  debba 
rìmembrarli.  È  poi  cosa  increscevole  che  il  grande  Anna- 
lista d*  Italia  giudicasse  Perugia  meno  intrepida  del  suo 
consueto  quando,  nel  1342,  seppe  che  a  lei  si  appressava  la 
gran  compagnia  della  Corona.  Perchè ,  ben  altrimenti  che 
quei  generosi  Cittadini  volessero  riscattarsi  a  danaro,  giu- 
rarono invece  che  il  padre  mangerebbe  il  proprio  figliolo, 
prima  che  sottostare  alla  vergogna  di  comprar  la  vita  per 
taglia  viiissima  (2).  E  alla  dichiarazione  magnanima  tenne 
ben  dietro  un  coraggioso  apparecchio.  Su  di  che  racco* 
mando  di  leggere  il  Diario  del  nostro  Graiiani ,  giovan- 
domi piuttosto ,  senza  più  allargarmi  su  tal  proposito ,  il 
Tavellare  dei  loro  ordini  di  milizia,  pei  quali  ottennero  bella 
rinomanza  che  adesso  pur  dura. 

Quelle  medesime  guerre  coi  vicini ,  sorte  direi  quasi 
insieme  colle  loro  libertà ,  mostrano  senza  dubbio  come  a 
nessuna  cosa  essi  fossero  presti  quanto  al  guerreggiare  per 
brama  di  conquista ,  e  dove  occorresse  anche  ad  offendere 
obi  lì  avesse  aggrediti.  Il  servizio  militare  era  poi  ufficio 
nobile  di  cittadino.  Gli  armati  si  reclutavano  in  varie  raa- 
Diere,  e  innanzi  a  tutto  coirimporne  un  uomo  per  casa  ; 
come  nel  1352 ,  quando  far  vollero  valido  sforzo  contro 
Bettona.  Per  la  quale  intimazione  poterono  annoverarsi  dei 
raccolti  in  tutto  il  Comune ,  mille  cinquecento  cavalli  e 
gran  nomerò  di  pedoni;  senza  pur  contarvi  mille  cavalieri 


(1)  Giusto  quanto  severo  giudizio  di  questo  sleale  ed  Imperito  capi- 
tano ,  per  sua  maggiore  Infamia  raflTrontato  al  Ferruccio,  leggasi  in  due 
Immortali  scritture  di  Donato  Glannotlt,  Lellera  a  messer  Benedeilo 
Varchi  sulla  Vita  e  sulle  axioni  di  Francesco  Ferrucci.  —  Delta  Bepub  • 
ìdiea  Fiorentina ,  Ili ,  18  ;  IV  .  1  ;  Opp.,  Tom.  I ,  iiag.  48 ,  S3 ,  233, 
355  ,  256 ,  258 ,  262. 

(2)  Grazlaol,  pag.125. 

AacH.  ST.  IT.  Voi.  XYI.  K 
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(*  altrettanta  gente  di  fanteria  che  i  Fiorentini  e  i  Senesi 
mandarono  in  loro  soccorso ,  tutti  capitanati  dal  Lucchese 
Andrea  dei  Salamoncelli  (1).  E  i  cavalieri  della  città  an* 
darono  divisi  a  tenore  delle  porle;  talché,  secondo  che  il 
bisogno  domandasse ,  movevansi  quando  quelli  dell*  una 
quando  quelli  dell* altra,  sempre  però  militando  come  vere 
e  proprie  compagnie  tra  loro  divise  (2).  Che  se  le  armi 
dovevano  muoversi  pel  solo  oggetto  di  far  cavalcata  , 
soleva  spedirsi  un  più  ristretto  numero  di  cavalieri 
per  ciascuna  delle  medesime  porte  (3).  Comecché  meno 
nobile  fosse  il  guerreggiare  a  piedi  »  non  pertanto  i 
Perugini  aggiunsero  ai  militi  anche  V  esercito  dei  fanti. 
Su  di  che  vengono  qui  come  spontanee  alcune  belle  no- 
tizie che  mi  sembrano  di  non  poco  rilievo  nell*  istoria 
militare  dei  Comuni  Italiani ,  e  in  quella  dei  progressi 
fatti  dair  arte  della  guerra.  Dagli  Annalisti  che  noi  pub* 
buchiamo,  e  dagli  atti  diplomatici,  e  da  altre  carte  di 
tal  natura ,  niente  vediamo  più  accertato  di  quel  che  sia 
il  mollo  uso  che  i  Perugini  facevano  delle  fanterie  nelle 
loro  imprese:  il  che  derivò  senza  meno  dalla  natura  del 
paese  in  che  d'ordinario  portavano  la  guerra.  Olire  a 
ciò ,  mi  sembra  usassero  tenersi  lontani  al  possibile  dalla 
mala  consuetudine  di  mettere  nelle  schiere  dei  fanti 
gMlé  vile  e  perduta  ,  la  quale  adunavasi  come  per  ca- 
so, secondochè  da  altri  Comuni  nostri  malamente  pra- 
ticavasi;  non  accadendoci  quasi  mai  di  vedere  nei  loro 
monumenti  rammentata  alcuna  mossa  d'esercito,  senza 
che  vi  si  legga  insieme  espresso  il  numero  preciso  dei 
fknti  che  combatterono  a  costa  dei  cavalieri.  E  i  Cremi- 
sii  poi  non  infrequentemente  ricordano,  che  per  andare 
Deiroste  e  per  aver  quella  quantità  di  pedoni  che  ag- 
giugnesse  al  bisogno  «  si  usò  di  astringere  alla  fazione  la 


(1)  Grailaoi,  pac.160. 

(2)  Brevi  Jiiiiali .  pag.74  :  Gr^iiam  ,  pag.  157. 

(3)  Gratianì,  |Nig.95. 
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miglior  gente  cbe  la  Città  possedesse,  siccome  accadde 
nei  1346  qaaodo  si  volle  far  guerra  a  Castiglione  (1).  E 
io  certi  capitoli ,  cbe  credo  ioediti ,  fermati  nel  gennajo 
del  1345  col  Comune  di  Firenze,  con  intendimento  di 
spegnere  ove  si  possa  la  potenza  dei  Tarlali  odiatissimi , 
si  esprime  il  patto  cbe  ciascuno  dei  Comuni  darà  di  sua 
Uglia  quattrocento  cavalieri  e  somigliante  numero  di 
pedoni ,  fra  i  quali  ultimi  due  buone  parti  di  balestrieri. 
E  vorrei  poi  mi  fosse  concesso  non  menzionare  il  patto 
aggiuntovi,  cioè  cbe  almeno  due  terzi  dei  combattenti 
dovessero  essere  oltramontani  (2);  perocché  pur  troppo 
mi  addolora  il  pensare ,  come  i  mercenarj  forestieri  fos- 
sero nostra  vergogna  insieme  e  nostra  rovina.  E  in 
ciò  bisogna  pure  non  disconoscere,  che  i  Perugini  poco 
consigliatamente  procedettero  (  seppure  non  vuol  dirsi 
cbe  ciò  facessero  sforzati  da  troppa  dura  necessità  )  ;  per- 
cbè  non  si  ricordano  quasi  mai  battaglie ,  fazioni ,  cor- 
rerie ,  quali  cb'  esse  siano,  senza  che  si  parli  di  forestieri 
stipendiar]  cbe  vi  abbiano  dato  mano.  Né  qui  voglio  anno- 
verare le  molte  occasioni  in  che  i  Perugini  soccorsero  ai 
loro  alleati  ;  come  al  duca  di  Calabria  nel  1327,  quand*era 
in  Firenze  (3)  •  ma  solo  rammenterò  1*  uso  per  essi  fatto 
di  militi  di  tal  sorte  per  la  difesa  lor  propria.  Delle  quali 
genti  d*  armi  fu  certamente  Bicciardo  Inglese ,  Conesta- 
bile  di  venticinque  cavalli,  il  quale  nel  1327  osteggiò 
Castel  della  Pieve,  che  aveva  fatto  novità  (4);  non  che 
Orlando  di  Luchom  (  come  scrivono   le  Cronache   muni- 


ti) Grazlanl ,  pag.  136.  GII  stese!  forestieri  abitanti  In  Perugia  non 
erano  esenti  dalla  nilllzia,  e  ne  abbiamo  riscontro  pel  documento 
del  1259  edito  dal  Vernilglioll ,  e  cbe  contiene,  come  già  dissi,  l'ap- 
palto della  Zecca  Perugina  dato  ad  un  Lucchese.  «  Item^  quod  ipse  (I*  ap- 
paltatore) ,  nec  aliquis  de  eorum  mamada ,  et  de  eorum  iabarantibiu , 
ienealur  ire  in  oHquo  exercilu  vel  cavalcala  Communii  Pertuii  ». 

(2)  Il  documento  è  neli'ArcbIvip  delie  Rlformagioni  di  Firenze, 
CI.  XI ,  Dist.  HI ,  N.^"  20. 

(3) .  Brevi  Armali ,  pag.  63  ;  Grazlanl ,  pag.  95. 

(4)  Graziaol,  pag.  94. 


Lxxvi  PREFAZIONE 

cipali  ) ,  stato  già  marescalco  del  re  Giovanni  di  Boemia^ 
e  venato  al  soldo  di  Perugia  nei  1335 ,  con  milletrecento 
cavalieri  tedeschi  che   erano  a  Lucca  e  a  Pavia ,  e  che 
avevano  militato  nelle   due  troppo   note  compagnie   del 
Ceruglio  e  della  Colomba  (1).  Nò  per  giustificare  una  tal 
pratica  troppo  varrebbe  ,  io  credo  «  Tasseverare  che  i  no* 
stri  militi  a  cavallo  non  pareggiassero  in  valentia  quelli 
de*  Tedeschi ,  degli   Ungheri,    de' Francesi,   degl'Inglesi; 
essendomi  ben  presente  come  i  Perugini  non  disgradarono 
neppure  d'assoldare  nei  1310,  certi  pedoni  catalani  che 
seco  condaceva  Tommaso  da  Lentino  (2).    E   secondo  la 
costumanza  dei  secoli  Xlll  e  XIV,  età  in  cui  la  nobile  e 
generosa  idea  di  quel  che  valesse  l' ufficio  cittadino  nelle 
milizie  era  perduta ,  non  rifuggirono  neppure  dall'opporre 
venturieri  a  venturieri  (3) ,  e  dal  soggettare  tutto  l' eser- 
cito ,  e  cosi  la  fortuna  della  patria ,  alla  balia  di  capitano 
non  loro:  della  quale  imprudenza  basti  a  citare  in  esem- 
pio (  che  altro  più  calzante  non  saprei  produrne  )  la  spedi- 
zione affidata  nel  1335 ,  a  Bartolommeo  de'  Gasali  (4).  Né 
qui    vorrò  notare  come  a  fare  si  che  questa  consuetudine 
non  buona  più  altamente  venisse  a  radicarsi  ,  contribuir 
dovesse  l' istituzione  del  Potestà  e  del  Capitano  del  popolo 
egualmente  forestieri.  Certamente  più  fa  in  questo    luogo 
il  tacere ,  per  serbare  luogo  a  discorrere  di  alcuni  ufficj 
militari  che  nell'esercito  Perugino   erano  principali    se- 
condo i  varj  tempi ,   siccome  quello  del  Capitano  Gene- 
rale. Del  qual  grado  fu  investito,   com'è  scritto,   Ofre- 
duccio  d'Alviano ,  a  cui  nel  1327  i  Perugini   davano  per 
suo  stipendio  fiorini  cinquanta  d'oro   per  ciascun  mese, 
affinchè  seco  conducesse  dieci  cavalli    (5).  E  di  Capitano 

(i)  GraziaDt,  pag. HO,  no.  4. 

(2)  Graziani,  pag.72. 

(3)  Graziarti,  pag.  197-198. 

(4)  Graziani ,  pag.  112  ,  e  la  no.  3. 

(5)  Graziani,  pag.  92.  È  certamente  diverso  da  altro  (Kredneeio 
d'Alviano  che  mori  Capitano  de'  Perugini  in  certa  fazione  contro  Ar- 
rigo VII  ;  so  di  che  è  da  vedere  lo  stesso  Graziani ,  pag.  81 . 
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di  guerra  •  diverso  assai  da  questo ,  come  di  quello  della 
taglia  ebbero  ancora  uso;  qual  era  nel  1310,  Gentile 
degli  Orsini  di  Roma ,  condotto  per  sei  mesi  »  con  due- 
mila fiorini  d*  oro  per  suo  salario  (1).  Dal  quale  ufficio 
forse  non  fu  dissimile  quello  dei  Capitano  di  battaglia , 
menzionato  nelle  Cronache  del  secolo  XIV  (2).  Comun- 
que negli  Annalisti  che  pubblichiamo  non  si  legga  mai 
ratta  ricordanza  del  Carroccio  dei  Perugini,  tuttavia  credo 
che  questo  simbolo  d*  unione  non  mancasse  nei  loro  eser- 
citi ,  suir  esempio  se  non  altro  che  ne  dettero  loro  i  vi- 
cini (3).  Ad  uomo  poi  molto  onorato  confidavano  il  Gon- 
falone ,  su  cui  stava  in  campo  bianco  il  Leone  vermiglio, 
arme  e  distintivo  di  parte  guelfa  (4).  Trar  fuori  il  gon- 

(1)  Brevi  AnnaU,  pag.  61  ;  Grazianl ,  pag.  72. 

(2)  Grasianl,  pag.  144.  Vedi  anche  la  no.  1  al  medesimo  Cronista, 
pag.lSS.  non  che  la  no.  3,  pag.  158-189. 

(S)  y.  sopra ,  pag.  69. 

(4)  Mariotti,  UU.  Piu.,  pag.  162;  e  soggiange  ohe  II  Grifone  era 
teramente  V  arme  del  Comone  Peragino.  Bonifazio ,  nella  prosa  con  cui 
disegnò  di  rifare  VSuliitea ,  pag.  28 ,  parlando  delle  guerre  di  Perugia 
contro  Foligno ,  dice  che  nell'esercito  di  coi  formavao  parte  i  Perugini 
eranvt  tre  gonfaloni ,  il  primo  dei  quali  col  Leone  rosso,  quello  di  parte 
Guelfa  ;  il  secondo ,  che  portava  l' Iscrizione  :  Sematus  popolosqui  Ro- 
vajids  ;  e,  come  tuoi  credersi,  della  città  di  Roma  ;  il  terso ,  del  popolo , 
come  pare,  di  Perugia ,  sul  quale  probabilmente  campeggiava  il  Grifone. 
B  qui  vuol  soggiungersi ,  a  maggior  conferma  di  quanto  altrove  fu 
espresso ,  come  neir  EuUslea  si  trovino  molti  riscontri  della  indipen- 
denza politica  dei  Romani.  Invero ,  olire  air  invocarsi  dal  poeta  II  nome 
tornano  distintamente  da  quello  della  Chiesa  (  pag.  4  ,  ver.  32  )  parla 
di  schiere  di  Romani  combattenti  per  la  Chiesa  istessa ,  insieme  con 
quelle  dei  Perugini  (pag.  8,  ver.  12).  Cosi,  ove  si  tien  proposito  del 
loecorso  dato  dal  Romani  ai  Perugini  nella  guerra  contro  Foligno ,  è 
Indicato  espressamente  nella  prosa  colle  parole  Bomanorum  tueeurm 
kabUo  (pag.  36),  e  alluslvamenle  nei  versi  49,  21  .  a  pag.  36.  t 
poi  da  notare  che  il  Poeta  in  più  luoghi  avvalora  V  opinione  ambiziosa 
dei  Perugini ,  per  cui  tenevano  come  altri  popoli ,  di  esser  discesi  da 
Roma.  Talora  intotti  li  chiama  BùmuHdi  (  pag.  16,  ver.  15;  pag.  35, 
ver.  16  ) ,  qualche  volta  Quiriti  (  pag.  17 ,  ver.  16  ;  rag.  36 ,  ver.  11  ) , 
lo  qualche  luogo  li  dice  di  sangue  Romano  (  pag.  18 ,  ver.  8  )  :  oltre 
air  Indicare  che  da  Roma  trassero  origine ,  come  fa  chiaramente 
a  pag.  26,  ver.  32 ,  e  al  soggiungere,  ove  parla  del  soldati  Romani, 
ebe  sono  stretti  per  sangue  al  Perugini  (  pag.  38,  ver.  8  e  31  ;  pag.  40f 
ver.  2S;  pag.  42,  ver.  14). 
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falooe  era  nel  XIV  secolo  segnale  di  battaglia  pei  Peru- 
gini. Cosi  disfidarono  Arezzo  nel  1335 ,  e  il  Gronfalone  era 
rn  allora  portalo  da  Niccolò  degli  Armanni  (1).  E  neiranno 
dopo ,  quando  V  oste  si  pose  a  Lucignano ,  lo  inalberava 
Guido  marchese  Del  Monte  Santa  Maria  (2).  Taccio  del- 
l'ordine onde  Toste  procedeva,  e  dirò  piuttosto  come  vil- 
lici e  cittadini ,  da  non  altro  condotti  che  da  spensierata 
curiosità  ,  talora  lo  seguitassero  ;  grave  impaccio  a  quelli 
eserciti,  e  cagione  ancora  a  siflTatti  curiosi,  non  che  di  pri- 
gionia, ma  talvolta  di  morte;  siccome  accadde  nel  1367  (3). 
E  poiché  dissi  di  questa  giornata ,  che  tanto  spesso  i  loro 
storici  rammentano,  non  mi  pare  inutile  il  soggiungere 
ehe  il  numero  dei  morti  in  quella  sommò  forse  a  mille 
ottocento  :  il  che  fu  tenuto  a  quei  di  carneficina  grandis- 
sima ,  perchè  nel  medio  evo  piccole  per  ordinario  erano 
le  perdite  nelle  battaglie ,  a  cagione  delle  gravi  e  molto 
resistenti  armature,  non  che  delle  armi  che  solevano 
usarsi  (4).  Quanto  al  modo  con  che  i  presi  venivano 
trattati  dai  Perugini ,  osserverò  essersi  questi  in  tal  parte 
attenuti  agli  usi  di  guerra  :  cosicché  non  di  rado  li  ri- 
ducevano nella  loro  città  insieme  legati  (5) ,  e  gli  restrin- 
gevano poi  nelle  prigioni ,  le  quali  non  però  sempre  fu- 
rono le  pubbliche  carceri.  E  in  verità ,  nel  1335 ,  quando 
nelle  loro  mani  cadeva  Bodolfo  di  Pietramala  con  tre 
suoi  figliuoli ,  tutti  li  racchiudevano  nel  palazzo  del  Papa 
a  S.  Lorenzo  (6),  ove  non  saprei  dire  se  venissero  cu- 
stoditi sotto  cortese  guardia ,  o  altrimenti.  La  prima  cosa 
è  forse  più  verisimile ,  perchè  fatta  in  seguito  la  pace  e 
liberati  i  Pietramaleschi ,  prima  di  tutto  furono  lautamente 
trattati  a  mensa ,  nei  palazzo  del  Capitano   del  Popolo , 

(1)  Oraziani,  pag.  ili  e  112. 

(2)  Grazfanl,  pag.  115. 
(3)' Oraziani,  pag.  202. 

(4)  Veggaseoe  an  esempio  sotto  l'anno  1312,  nel  Oraziani, 
pag.  81. 

(6)  Oraziani,  pag. 73  e' 165. 
(6)  Oraziani,  pag.  ili  e  118. 
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dai  Priori  delle  Arti ,  che  a  quel  banchetto  iovilarooo 
altresì  gli  ambasciatori  dei  Fiareotioi ,  d*Arezzo ,  d*As- 
sisi  •  di  Gubbio ,  di  Città  di  Castello  e  di  Foligoo  ; 
poi  rivestiti  a  spese  pubbliche»  cioè  Rodolfo  d*nDO 
scarlatto  eoo  due  vaj  »  ed  ognuno  dei  flglioli  d*  una 
veste  partila  con  fodero  francesco  (1).  Le  quali  pra- 
tiche non  sono  da  mandare  dimenticate,  perchè  scuo- 
prono  certa  amabile  gentilezza  di  costumi  venuta»  come  io 
credo ,  dalla  cavalleria  tanto  in  quel  tempo  pregiata.  E  fu 
questo  non  piccolo  benefizio  in  una  età  scapestrata  »  senza 
di  che  forse  le  ire  nelle  battaglie  sarebbero  state  molto 
più  terrìbili.  E  Assisi  lo  ricorda  »  perchè  »  se  le  istorie  non 
mentiscono  »  essendosi  resa  ai  patti  nel  1322  a* Perugini, 
che  per  un* anno  Tavevano  assediata,  li  vide  entrare  nella 
terra  a  schiere  serrate  ,  e  poscia  trucidare  con  grande 
immanità  più  di  100  cittadini  ribelli  »  e  ridurre  il  loro 
paese  a  contado,  adeguate  prima  al  suolo  le  sue  mura  (2). 
Nel  che  si  può  scorgere  quanto  crudeli  fossero  le  percosse 
con  cui  il  popolo  di  Perugia  alDiggeva  coloro  che  rifiu- 
tassero di  averlo  per  signore.  E  questo  popolo  pur  qual- 
che volta  davasi  a  credere  di  avere  usato  grande  mo- 
derazione nella  vittoria,  se,  disertate  le  terre,  riduceva 
nella  propria  città  le  ossa  dei  Santi  che  di  quelle  fossero 
protettori.  Cosi  venne  fatto  oel  1320  quando  trasportarono 


(i)  Grazlani ,  pag.  118.  —  Quando  fa>Dtro  Peragfa  ,  oel  1365,  venne 
fa  Compagnia  Bianca ,  e  fa  costretta  rendersi  ai  patti ,  rimasero  pri- 
gioni, tra  Inglesi  ed  Ungheresi,  circa  1600.  Vennero  condotti  in 
cHtà  perché  si  riscattassero  dalle  tasse  che  loro  erano  state  imposte. 
Confessa  l' Ingenuo  cronista ,  che  molla  canaglia  (  1  vincitori  )  lassarono 
andare;  con  questo  però,  che  di  tal  gente  ne  mori  molta,  massime 
degl*  Inglesi ,  perchè  gii  fu  fatto  la  caccia  di  dietro  per  più  dispregio. 
Essendosi  ritrovali  tra  1  presi  alcuni  caporali  che  avevano  giurato  in 
precedente  accordo  di  non  condursi  più  ad  osteggiare  Perugia,  pen- 
savano di  dover  essere  uccisi.  Tuttavolta  1  Perugini  si  contentarono  di 
condurli  nella  città  eolla  canna  in  mano ,  e  di  racchiuderli  parte  nella 
prigione  del  Palazzo  del  Potestà ,  parte  nel  magazzini  o  granai  del 
Comune.  T.  Grazlani ,  pag.  200. 

(2)  Supplcm.  I  al  Oraziani ,  pag.  88-90. 
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in  Perugia  le  reliquie  di  San  Corrado,  tolte  all'espugnato 
Castel  d'Assisi;  così  nel  1350,  allorché,  caduta  Bettooa, 
riposero  io  San  Lorenzo  il  corpo  di  San  Grispolto  (1).  Del 
rimanente,  quando  Tira  più  fortemente  II  stimolava,  no& 
rifuggivano  neppure  dal  tradimento,  purché  recassero  nelle 
loro  mani  la  cittji  o  il  castello  nemico.  Golazone  non  cadde 
per  altro  modo  nel  1312  ;  né  i  terrazzani  di  Castiglioncello 
nel  Senese  furono  diversamente  superati  nel  1358  (2).  E 
poiché  dell*  ira  toccai  e  della  rabbia  che  in  quelle  guerre 
coi  vicini  soleva  invaderli ,  dirò  che  ne  sono  loculentissi- 
me  prove  le  arsioni ,  le  ruberie  ,  la  desolazione  che  spar-* 
gevano  nei  dintorni  del  luogo  che  volessero  espugnato,  come 
ancora  gì*  insulti  verso  i  nemici ,  cosi  frequentemente  al- 
lora ripetuti.  In  fra  i  quali  non  so  se  altri  fossero  più  amari 
di  quelli  che  fecero  agli  Aretini  nel  1335.  Non  solo, 
dinanzi  alle  porte  di  Arezzo ,  ordinarono  che  svergognate 
roeritrici  corressero  il  palio  con  le  vesti  alzate  Ano  alla 
cintura ,  ma  al  turpe  sollazzo  aggiunsero ,  con  istrano  ac- 
cozzo ,  una  messa  solenne  cantata  nel  Duomo  da  Buoso 
degli  libertini ,  vescovo  eletto  della  Città  ;  nel  qual  luogo , 
in  segno  pur  di  dispregio,  secondo  Tuso  d'allora  fu  battuta 
moneta  a  conio  Perugino.  E  le  meritrici  tornarono  poi  in 
Perugia  tutte  vestite  di  rosso  sopra  cavalli ,  recando  il 
palio  nelle  loro  mani  ;  nella  quale  occasione  furono  pure 
nella  medesima  terra  trasportate  parecchie  sculture  in  mar- 
mo tolte  dal  Duomo  d*Arezzo,  e  che  poi  dai  Perugini  fu- 
rono poste  nella  facciata  di  San  Lorenzo  (3).  Cosi  alcune 
pietre  di  rovinati  edifizj  a  Bettona  furono  poco  dopo  (1352) 
condotte  in  Perugia  per  la  fabbrica  del  Palazzo  nuovo 
de'Priori  (4).  Ma  niun  altro    trofeo  di  vittoria  toccava 

(1)  Soppleni.  I  al  Graiiani,  pag.  88  ;  Graziani,  pag.  166. 

(2)  Grasfaof ,  pag.  68 ,  184  e  185. 

(3)  Gratianl ,  p.  1 13.  Per  altri  iosolli ,  vedi  lo  slessa  Cronista,  p.  186  ; 
e  per  qaelll  fatti  al  Perugioi  nel  1335  da  quei  d'Areiio,  seeondoclié  rl- 
ferisee  Giovanni  Villani,  V.  la  no. 3,  allo  slesso  Grazlanl,  pag. HO. 

%  (4)  V.  la  no.  i  al  Graziani,  pag.  163. 
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(anlo  quegli  animi ,  quanto  le  bandiere  già  stale  del- 
r  inimico.  Gran  preda  ne  fecero  invero  sui  Senesi ,  nei 
1368  «  nella  battaglia  di  Torrita ,  che  ad  essi  ne  tolsero 
sino  a  quarantanove ,  tra  le  quali  quella  stessa  che  i  sud- 
detti avevano  avuta  in  dono  da  Carlo  IV.  Usarono  peraltro 
il  trionfo  con  molla  prudenza  ;  perchè,  se  le  bandiere  dei 
vinti  Senesi  trascinarono  per  terra  a  coda  di  cavallo»  quella 
di  Carlo  recarono  inalberata ,  e  riposero  poi  per  memoria 
durevole  nella  cancelleria  del  Comune  (1).  E  fu  allora 
che  tolsero  ai  Senesi  anche  le  catene  della  giustizia  ;  le 
quali  poi  collocarono  sopra  le  porte  del  palazzo  del  Pote- 
stà. Nò  d*altri  usi  troppo  in  allora  comuni  nelle  fazioni  di 
guerra  occorrerebbe  qui  discorrere,  se  non  mi  fosse  d*uopo 
ricordare  non  quello  già  troppo  noto  di  creare  cavalieri 
oeiroste  (2) ,  ma  bensì  la  cavalleria  data  a  quattro  Mon- 
tepulcianesi  nel  1360 ,  pel  merito  eh*  essi  avevano  acqui- 
stato guerreggiando  contro  Siena  e  Cortona.  1  quali  Ca- 
valieri ebbero  ogni  loro  fornimento  a  spese  pubbliche ,  un 
cavallo  ed  un  palafreno  per  ciascuno  «  e  buoni  possessi  nel 
Cbiugi  (3).  Nel  che  certamente  mi  sembra  i  magistrati 
osassero  miglior  senno  di  quel  che  fecero  quando  crearono 
cittadini,  intorno  al  1366,  tre  stipendiar]  forestieri  ;  ad  al- 
cuno dei  quali  (Alberghetto)  si  dovè  poi  mozzare  la  testa, 
perchè  venuto  in  sospetto  di  voler  tradire  la  città  al  car- 
dinale Egidio  Albornoz ,  legato  pontiflcio ,  che  voleva  ri- 
mettervi i  fuorusciti  (4). 

Di  tali  cose  mi  accadde  di  scrivere,  perchè  render 
volli  alcun  conto  degli  usi  di  guerra  osservati  da  Perugia 
Del  medio  Evo.  E  gli  annali  di  questo  Comune  rammen- 
tano altresì  V  uso  che  fecero  in  battaglia  di  balestrieri  (5) , 

(1)  Grazianl,  pag.  186-187. Qaando,  nel  1365,  ebbero  vinti  t  soldati 
della  Compagnia  Bianca ,  tolte  ad  essi  alcune  bandiere ,  le  posero  per 
molti  dk  alle  finestre  del  Palazzo  dei  Priori.  Grazlanl ,  pag.200-20i. 

(2)  Graziani ,  pag.  116. 

(3)  Graziani .  pag.  190. 

(4)  V.la  no.l  al  Graziani,  pag.  202. 

(5)  Graziani,  pag. 73. 
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di  barbute  (1)  e  d*ogQi  altro  genere  di  combattenti  ;  e  per 
DOD  affatto  intralasciare  le  fortificazioni  di  bastioni  (2)9  di 
gatti  (3) ,  di  battifoili  (4) ,  di  steccati  (5)  ;  e  tra  le  mac- 
chine da  offesa,  di  biffe  (6)  »  di  trabocchi  (7)  e  manganel- 
li (8).  E  quanto  alle  armi,  molte  ne  conobbero  da  taglio; 
e  per  quelle  da  fuoco ,  se  non  può  dirsi  »  come  a  taluno 
sembrò ,  che  fossero  dei  primi  a  farne  uso ,  è  però  vero 
che  fino  dal    1351  avevano  le  grosse  bombarde;  e  poco 
appresso  si  vuol  credere  fossero  dei  più  solleciti  ad  armare 
le  loro  genti  di  bombardette  lunghe  solo  una  spanna ,  che 
portavano  in  mano  »  e  che  passavano ,  come  viene  scritto, 
ogni  armatura  (9).  Come  poi  da  queste  arti  di  guerra  sa- 
pessero quegli  antichi  italiani  far  passaggio  a  quelle  arti 
che  chiameremo  civili ,  non  sarà  inutile  che  qui  si  dimo- 
stri. Su  questo  mi  allargherò  sol  quanto  basti  a  rappre- 
sentarci gli  ordini  più  essenziali  di  pubblica  economia,  dei 
quali  voglionsi  innanzi  tratto  ricordare  quelli  sulla  moneta. 
Né  in  questo  Perugia  fu  diversa  da  molte  altre  città  ita* 
liane ,  le  quali   ancorché  avessero   una  propria  moneta  , 
videro  talora  preferirsi  nei  contratti  la  forestiera;  peroc- 
ché gli  Atti  Perugini  rimembrano  come  aventi  corso  le- 
gale le  monete  Pisane ,  Cortonesi ,  Sanesi ,  e  Lucchesi  so- 
prattutto ,  che  ognuno  sa  come  fossero  reputa tissime  nei 
mercati  dell*  Italia  media  ed  inferiore ,  come  nella  supe- 
riore erano   quelle    della  Zecca  di  Pavia  (10).  Ma  é  poi 
ugualmente  certo   che  Perugia  ebbe  propria  moneta  dal 


(1)  Grazianl,  pag.l85. 

(2)  Graziani,  pag.  162-163. 

(3)  Oraziani ,  pag.  162. 

(I)  Oraziani,  pag. 90,  96,  135-136,  184-185. 

(5)  Oraziani ,  pag.  136. 

(6)  Bonifacii,  EuUsteaf  pag  33  e  45.  (V.  aocbe  Voci  (aitfno-tafta- 
re  ec. ,  al  flne  di  questa  Prefazione,  voce  Biffa), 

(7)  Oraziani,  pag.  96,  135,  222. 

(8)  Oraziani,  pag.  135. 

(9)  V.  la  no.  2  al  Oraziani ,  pag.  197. 
(10)  Yeriniglioli,  Della  Zecca,  pag.  11. 
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1210  (1);  comecché  fino  al  1259  non  sì  conosca  tal  do- 
canurato,  il  quale  dichiari  eoo  tutta  certezza  quello  che  io 
(Riamerò  sistema  moDetario  de*  Perugini.  Ora,  questi  nel 
suddetto  anno  diedero  la  loro  Zecca  in  appallo ,  giusta 
Fuso  di  quasi  tutte  le  città  del  medio  Evo.  E  il  profitto 
che  ne  veniva  volevasi  cosi  repartìto ,  che  delle  tre  parli 
Qoa  sola  toccasse  al  Comune.  Il  quale ,  trattandosi  di 
grossa  e  piccola  moneta  d*  argento ,  pattuì  che  in  tutto 
dovesse  seguitarsi  dallo  Zecchiere  il  peso  e  lega  di  quella 
di  Siena  ;  per  V  altra  d*  oro  ^  la  bontà  e  il  peso  della  Fio- 
rentina (2).  Dal  che  venghiamo  avvisati ,  che  i  Perugini 
di  buonora  cercarono  di  emulare  anche  in  questo  Firenze, 
il  cui  fiorino  d*oro  aggiunse  nei  commerci  rinomanza  tanto 
grande,  da  sembrare  maravigliosa  (3).  La  prudenza  poi  dei 
Rettori  del  Comune  vide  il  bisogno  d*  assicurare»  come  si 
deve,  il  corso  legale  della  moneta  Perugina ,  nel  supposto 
ragionevole  che  chi  ne  possedeva  d' altri  paesi»  tutto  por- 
rebbe in  opera  a  fine  di  screditarla  nella  pubblica  opi- 
nione (4).  Né  guari  andò  che  dovette  infatti  por  divieto 
al  libero  corso  della  monete  forestiere ,  e  specialmente  a 


(1)  Vermlgtioli,  Della  Zecca,  pag.  1-11 ,  e  20.  Questo  scrittore 
benemerllo  aggiange ,  che  dal  1233  a  tatto  il  secolo  XI  li,  si  conoscono 
oltre  a  venti  contratti  a  moneta  Perugina.  Mi  sovviene  di  averne  io 
stesso  vedoti  alcuni  InedUI  di  questo  medesimo  secolo ,  da  cui  appare 
roso  di  siffatta  moneta  nel  grandi  mercati  d' Italia,  quale  Tu  quello  di 
Pisa,  a  cui  si  riferiscono  i  documenti  di  che  tengo  discorso.  —  11 
Marlotli  crede  che  la  Zecca  di  Perugia  avesse  principio  nel  secolo  Xi  ; 
ma  soggiunge  che  le  prime  memorie  di  monete  Perugine  sono  del  1212. 
Saggio  ec. ,  pag.  39. 

(2)  «  àlonelam  parvam  et  grostam  de  argento  ad  modum  ponderis 
et  Ugae  Communis  Senae et  monelam  de  auro  ad  modum  pon- 
dera et  Ugae  Communis  FlorenliM  ».  YermlgUoli ,  Della  Zecca  ec, , 
Àppend.,  pag.  4. 

(3)  Si  rifletta  col  Vermiglloli  che  la  diCTcrcnza  è  sola  di  7  anni. 
Della  Zecca  ec,  pas-13. 

(4)  «  Dabii  forliam  et  atuoilium  et  favorem  per  totam  civilatem 
Perusiae  ,  ejusque  dislriclum  ad  (sic)  forliam ,  ul  ip$a  moneta  et  quae^ 
Ubet  earum  expendatur  ,  (et)  a6  unoquoque  volente  eam  expendere ,  reci- 
pialur  ec,  »  Vermiglioll ,  Della  Zecca ,  Append.,  pag.  4. 
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quelle  che  provenissero  dalle  zecche  delle  vicine  città  di 
Cortona,  d'Arezzo  e  di  Viterbo,  e  della  non  prossima 
città  di  Volterra  (1).  E  i  falsatori  della  moneta,  frequen- 
tissimi in  quei  tempi ,  credette  poterli  infrenare  col  ta- 
glio o  inustione  della  mano  (2).  Pei  quali  espedienti  se  le 
frodi  non  si  potevano  togliere  in  tutto ,  fu  tentato  almeno 
(  non  vo*  dire  se  con  mezzi  bene  appropriati  )  di  meno- 
marli. Gol  qual  proposito  appunto  determinarono  altresì 
il  prezzo  delle  vettovaglie ,  come  fecero  i  Cinque  delFAr- 
bitrio  nel  1389  ;  i  quali  vollero  si  bandisse  pubblicamente, 
che  ninno  fosse  ardito  vendere  il  proprio  grano  od  osasse 
comprarlo  per  prezzo  maggiore  di  cinque  lire  la  mina  (3). 
Per  la  qual  provvidenza  non  so  come  bene  conseguis- 
sero il  fine ,  d*  altronde  lodevole ,  propostosi  da  quei  go- 
vernanti ;  che ,  cioè ,  venisse  a  cessare  il  caro  del  vive- 
re ,  il  quale  in  Perugia ,  come  in  altri  luoghi ,  era  in 
que*  giorni  importabile ,  e  sempre  diveniva  maggiore ,  ve* 
dendosi  che  se  in  una  prima  carestia  del  1300  il  maggior 
prezzo  del  grano  di  poco  oltrepassava  le  7  lire  la  corba, 
nel  1328  era  giunto  alle  11 ,  e  un  anno  appresso  toccava 
le  23  (4).  In  verità,  secondo  che  trovasi  scritto  (5),  nel 
1340  essendo  gran  caro  nella  Città  d*ogni  vettovaglia, 
non  meno  che  di  grano  ,  e  valendo  la  corba  del  mede- 
simo sul  mercato  12  lire,  perciocché  se  n'era  determi- 
nato il  prezzo  per  una  riformagione ,  i  produttori  lo  ven- 
devano nascostamente  e  a  prezzo  cosi  alto ,  che  alcuno 
del  popolo  fu  astretto  a  comprarlo  anche  per  costo  mag- 
giore di  36  lire  la  corba. 

Questi  fatti  rendono  chiaro  quali  errori  ostassero  ad 
una  buona  amministrazione  economica.  Al  che  non  so  quale 
altra  prova  più  valida  potesse  aggiungersi ,  oltre  a  quella 

(1)  VermUliolt.  Della  Zecca,  pag.  25. 

(2)  YermigliolU  op.cll.,  pag.  51. 

(3)  GrAZianL  pag.  237. 

(4)  Brevi  Annali ,  pag.  59  ;  Graziani  ,  pag.  101  e  103. 

(5)  Oraziani,  pag.  120-121. 
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che  ne  traq>are  dagli  ordiDì  snntnaij  che  i  PeingiDi  tanto 
spesso  e  sempre  vanameote  rinDoveUaroDo  (1).  I  qaali  or- 
dÌDi  oggidì  altro  officio  non  prestano  a  noi ,  se  non  quello 
di  documenti  cui  faccia  d*  uopo  ricorrere  per  apprenderne 
le  condizioni  del  lusso  cittadinesco ,  e  delle  pompe  così 
frequenti  in  allora.  E  valga  il  vero ,  ove  le  vanità  ed  il 
losso  oltre  misura  in  Perugia  non  avessero  allignato ,  a 
che  porre  ordinamenti  repressivi ,  quali  sono  quelli  che  ora 
pure  si  leggono?  E  siccome  la  vanità  delle  femmine  voleva 
in  primo  luogo  infrenarsi  da  quegli  antichi  »  molto  fidenti 
dell*  efficacia  di  tali  provvidenze  ;  cosi  abbiamo  una  di- 
pintura molto  viva  delle  vesti»  delle  pompe,  della  ricchezza 
del  gentil  sesso  Perugino  nei  secoli  XIV  e  XV.  Il  quale  non 
si  contentava  di  onesti  tessuti ,  ma  voleva  vestimenti  molto 
splendidi  di  seta ,  di  velluto  »  di  tartaresco  »  con  lunghi 
strascichi,  con  in  capo  ghirlande  o  corone  d'oro,  d'argento, 
e  spesso  anche  ornate  di  gemme.  E  le  vesti  volevano  chiuse 
per  bottoni  d*  oro  o  di  ambra  ,  frastagliate  di  più  colori , 
strette  alla  vita  da  scaggiale  o  cintura  d'argento  o  d*oro,  di 
molto  peso  (2).  E  il  sesso  più  forte  usava  esso  pure  molti 
colori  negli  abiti  (3).  Le  quali  costumanze  mentre  incon- 
travano pene  negli  Statuti ,  avevano  d'altra  parte  giorna- 
lierì  incitamenti  per  gli  esempj  in  tutto  contrarj  di  cht 
reggeva  il  Comune  stesso ,  e  dei  grandi  ;  comunque  fossero 
di  quelli  che  più  temperanza  mostravano  ;  come  Biordo 
Michelotti ,  di  cui  non  so  qual  altro  celebrasse  nozze  con 
maggiore  magnificenza  di  quello  eh'  egli  fece  quando  si 
eongìuDse  in  matrimonio,  nel  139?,  alla  Giovanna* Orsini 
dei  Conti  di  Soana  e  Pitigliano  (1).  Alle  quali  nozze  inter- 
vennero gli  stessi  ambasciatori  di  Firenze  e  Venezia ,  non 
che  delle  città   a   Biordo    soggette ,  e   di  quelle  dei  liberi 


(1)  So  ciò  é  da  vedersi  il  Yermlglloli  nei  Due  StaluU  SuntìMrj  ec, 
tra  gli  Opuscoli ,  Tom.  Ili ,  pag.  15. 

(3)  Vernifglion,  Due  SUjUuH  ec. ,  Opaacoli,  Tom.   Ili,  pag.l5-2Si. 

(3)  Vermiglioii,  op.  eli.,  pag.  21. 

(4)  V.  Supplem.  V  al  Graiianl ,  pag.  260-263. 
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fmpfoh  dmiiUDti.  %t  mìo  le  bocr  dei  «ofoìii  ^mf^wmo 
oiittPc  «  9»fiiki  oootrabre  «gii  Statoti,  n  1p 
fMMrati  «ltj«é    (  OMK  foeUe   di  Siordo  seftsiflH»  «  lE 
ftr«ooit#  Foftefaraooi   «   delk  foaii  ^11  Amialiiti  ftwiigiiu 
feoero  «  i^peifro  wuomvridi.  Ka  fia  di  fseslo  le  CroDafllB 
4k9mo  «  flMD||»a  ^rlaoo   eoo   ogni  »ji|;|rkr 
fuuTttHioe;  uade «he  «  wbu  pia  dif^eoderau 
tti  ^M^  fMvniufllo  veMre  per  «iliso  a 
•e  atiai  hrgrcawrtc;  ^puJ  fòaae  m  Pentgia  la 
lettere  e  delle  Arti  te  «sa  età  bob  al  tatto  per  aachr  di- 
fiojfjia^   Matma  oertasM&e   pia  die  altra   lUafitritta  da 
ImfMi  ieriDkiri«  alo«»v  de'fuJi  eciasdio  Barro  éà  propalila 
le  »ioe»de  dei  ìbo  p«Urfico  Stadio.  Il  faale,  aBondockè 
aettilira  «  eia  iorLo  sei  1279 ,  coBumqne  scia  dìraane  aai' 
%ef  Mia  propmaaeate  delia  fiKirclK  Del  aeoolo  XIT  •  per  le 
c<Mi»ferauazkifii  e  ì  privilegi  airoU    da   papi  ed  « 
Ora  «  io  efi>§ff  eooveaivaiio  lOfiefiie  teologi  «  gìarbli  ed 
liéli  «  cbé  eofi  diiridevaati  i  collegi.  Dei  praficnori  • 
ne  fceglievaoo  gli  ftodeoli ,   altri  il  Coimae ,  e  per 
pezza  «i  rotle  ciie  Conerò  foreatierì.  E  nel  secolo  XI¥ 
cialoieoC^  ebbe  fommo  grido  per  gli  slodj  della 
deoza*  di  cuiqoivi  furooo  graodi  maestri  Ciao  da  PislGga, 
Bartolo  e  Bald^i.  Ed   io  credo  cbe  Ciao  valesse  forse  pia 
cb^  altri  a  ditEr/Ddere  aocbe  so  questo  saolo  Tamore  delle 
rime  «  dal  quale  fu  si  beo  preso  qoell*  Ercolano  di  coi  re- 
sta apcbe  oggidì  ooa   caozooe  squisita  per  gentilezza  (1). 
Né    parlerò   dei  versi    di    Sioibaldo  (2) ,  né  di  quelli  di 
Fabruzzo,   cbe   il  parlare    siciliano    sembra    avere   ag- 
giunto   col    o^istro;    né  di  Serafino   Candido   Bocmtempi 
Il  quale ,  esule  dalla  patria  ,  allegrò  di  suoi  versi  le  corti 
di    Pandolfo   Malatesta  e  di  Borso    d*Este.   Né  sarebbe 
d'uopo  ch'io  dicessi  di   Paolo   Perugino  ,  cbe    fu  grande 


(1)  La  riportò  per  prlfno  II  Vermiglioll  nelle  Memorie  di  Iacopo 
AfUiquarj,  pag.  244-246. 

(3)  VermiglloH,  op.  elt. ,  li  riferisce,  pag.  216-492. 
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amico  del  Boccaccio ,  peritissimo  in  greco  per  quella 
età,  sommo  erudito  ,  e  per  ciò  appunto  bibliotecario  del 
re  Eoberto  di  Napoli.  Certo  è  cbe  anche  Perugia  ha  la 
sua  parte  nella  storia  letteraria  del  secolo  XIV  e  XY , 
De  io  saprei  meglio  trattarla  di  quel  cbe  fece ,  mosso  da 
patria  carità  »  il  Yermiglioli.  Il  quale  tenne  ben  dap- 
presso a  queir  eletto  ingegno  di  Annibale  Hariotti ,  che 
tanto  sapientemente  scrisse  delle  arti  Perugine,  da  ren- 
der dIflBcile  aggiungere  qualche  cosa  a  quelle  che  per  lui 
fiiroD  dette.  E  il  tema  era  ben  degno  di  un  tanto  uomo, 
percliò  in  questo  ai  Perugini  voglionsi  dare  le  maggiori 
lodi  che  competano  a  popolo  colto  e  gentile  ;  essendoché 
non  ancora  scossa  la  barbarie  del  Medio  Ero ,  volessero 
ornata  la  loro  Città  d*  opere  maravigliose ,  più  che  belle , 
di  scultura  e  di  architettura.  Che  certamente  (  a  non  dir 
qai  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  che  vuoisi  sorta  nell'XI 
secolo,  6  che  pure  è  opera  molto  rara)  uno  dei  maggiori 
lavori  che  Niccola  pisano  e  il  figlio  suo  conducessero 
in  iscuitnra ,  si  è  quello  della  pubblica  Fontana  ,  cbe 
ancora  rende  si  ornata  la  piazza  maggiore  di  Perugia. 
La  quale  Città  vide  poi  altre  meraviglie,  perchè  fu  delle 
prime  per  cui  risurse  la  morta  arte  della  pittura  :  di  che 
fiirono  grandi  e  singolari  maestri,  non  dirò  quei  buonissimi 
e  pur  pregiati  antichi  (1)  che  il  Mariotti  bene  a  ragione 
menziona ,  ma  Benedetto  Buonfigli ,  il  Pinturicchio ,  e  più 
che  ogni  altro  il  Yannucci  ;  le  cui  stupende  opere  sono 
anche  adesso  maraviglia  di  tutti.  E  il  Perugino  fu  artista 
de*  sommi ,  perchè  non  trattava  soltanto  V  arte  divina  dei 
colori ,  ma  di  quella  pur  tanto  terribile  di  architettare  si 
conosceva  :  di   che   non  saprei  se  altra  miglior  testimo- 


(1)  Fino  al  Lanzi  la  scuola  Peragloa  fa  coatasa  colla  Romana.  M 
Barone  di  Ramolir  (  ItalierUtehe  Fonchungeny  Dlsaert.  XIII  ) ,  é  stalo 
il  primo  cbe  ha  traccialo  ano  tcìUxso  per  la  ttoria  della  scuola  Umbro- 
Toeeaina  del  Secolo  XV,  periodo  nel  qoale  le  memorie  e  i  docamenU 
somministraoo  più  abtrandanti  ajatl ,  mercè  le  core  del  dillgenlt  Ma- 
riotii  e  di  altri  palrii  scrittori. 
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DiaDza  potesse  mai  aversi ,  quanto  quella  che  a  noi  som- 
ministra an  raro  documento  adesso  appunto  discoperto  (1), 
pel  quale  venghiamo  a  sapere  che  egli  »  in  compagnia 
de*  principali  artefici  fiorentini ,  fu  chiamato ,  presente  il 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ed  altri  cittadini  non  meno 
illustri  di  Firenze ,  a  giudicare  quale  fosse  il  migliore 
de'  disegni  fatti  in  concorrenza  da  varj  maestri  per  Topera 
che  sempre  ancor  si  desidera  della  facciata  di  Santa  Ma* 
ria  dei  Fiore. 

Per  le  quali  cose  e  per  quelle  stesse  che  di  sopra  io 
espressi ,  confido  d' avere  in  questo  preludio  ai  Cronisti 
Perugini  rappresentato ,  per  quanto  potei ,  le  condizioni 
di  quella  Città  «  mentrecbè  custodi  i  liberi  ordini  di  re* 
pubblica.  Che  il  tema  riuscirebbe  grave  e  doloroso 
quando  si  dovesse  toccare  di  quella  età  in  cui  Perugia 
vide  iniquamente  spente  le  sue  libertà,  come  il  più  delle 
città  Italiche:  destino  fatale  da  cui  solamente  non  fa 
colpita,  fra  i  grandi  Comuni,  l'unica  e  portentosa  Venezia. 

Novembre  1850. 

Francesco  Bonaihi. 


(1)  Qoesto  docameoto,  irotato  dai  mio  amico  il  dottor  Gaetano 
Milanesi  di  Siena ,  ? edrà  la  luce  in  ono  dei  volumi  delie  Opere  del 
Vasari ,  die  si  pal>l>licano  in  Firenze  dal  Le  If  onoier. 
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DELLA  PORTA  MARZIA 


HeiMrìa 


DEL  CORTI  BARTOLOMnO  BORGHESI 


Quantonque  non  abbia  veduta ,  o  almeno  non  mi  ricordi 
di  a?er  veduta ,  nei  pochi  giorni  in  cui,  molti  anni  sono,  mi 
trattenni  a  Perugia,  riscrizione  di  Porta  Marzia,  che  nomina 
la  Colonia  Vibia  Perusia  Augusta  ;  tutta?olta  non  ho  mai  du- 
bitato della  sua  sincerità ,  specialmente  dopo  che  il  Vermi- 
giioli  (Inscr.  Perug. ,  p.  400)  ce  ne  ha  insegnata  la  proYenienza, 
e  ci  ha  mostrato  di' ella  esisteva  assai  prima  che  in  Italia 
sorgesse  il  maFuso  di  falsificare  le  antiche  lapidi.  Né  mi  hanno 
oBerto  moUvo  di  prenderla  in  sospetto  i  due  titoli  di  Vibia 
t  di  Augusta ,  che  attribuisce  a  quella  città ,  parendomi  che 
di  ambedue  si  possa  rendere  buona  ragione,  quando  se  ne 
rìp(»ti  r  origine  a  tempi  diversi.  £  riserbandomi  a  parlare  più 
tardi  del  primo ,  dirò  intanto  del  secondo,  che  le  vien  confer- 
mato dair iscrizione  che  leggesi  tuttora  sull'arco  della  Via 
vecchia  (Inscr.  Per.,  398. 8),  e  dall'insigne  base  che  or  ora  citerò, 
ladarno  si  è  preteso  di  richiamare  in  dubbio  se  Perugia  sia 
stata  colonia  Romana ,  adducendo  di  non  aversene  altro  argo- 
mento, se  non  quello  somministrato  dalla  predetta  lapide  di 
Porta  Marzia  (Inscr.  Per.,  p.  399  e  401).  Ma  non  si  è  badato,  che 
h  positiva  testimonianza  di  quella   pietra  viene  ampiamente 

ARCH.  ST.  1T.  Voi.  XVI.  M 
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convalidata  dalla  natura  del  principale  magistrato  di  quella  cit- 
tà. Imperocché  sotto  l'Impero  ella  fu  retta  dai  duumviri , 
com'era  proprio  delle  colonie,  non  dai  quadrumviri ,  come  fu 
di  più  frequente  costume  nei  municipj.  Del  che  basti  ,  per  le 
altre  prove  che  ncn  mancherebbero,  Fatto  autentico  di  una  deli- 
berazione del  suo  consiglio  decurionale,  al  quale  presiederono 
i  duumviri  P.  Cusinerio  Clemente  e  L.Petilìo  Nepote,  conserva- 
toci da  un  cippo  esistente  nel  Museo  dell'Università  (Inscr. 
Per., p.  384.  4),  che  porta  la  data  m.  vibio.  liberale,  p.  martio. 

YBRO.    COS.  X.  KAL.    APRILIS.    AYGYSTAE.    PERYSIAE.  IN.   SGHOLA. 

lACHtaNA,  corrispondente  all'anno  Varroniano  915 ,  siccome 
potrei  dimostrare,  se  qui  importasse  di  farlo.  Per  lo  che  sa- 
pendosi che  le  colonie  presero  il  nome  dal  loro  fondatore,  giu- 
sta l'attestazione  di  Velleio  (L.  1 ,  e.  14)  :  Coloniarum  milita' 
rium  et  causae  et  auctéres  ex  ipsarum  praefulgent  nomine ,  da 
questo  titolo  appunto  ricavò  giustamente  il  Noris  (Cenot.  Pi$., 
diss.  1 ,  e.  2.) ,  che  la  colonia  Perugina  era  stata  dedotta  da 
Augusto.  Fa  dunque  una  delle  ventotto  d'Italia  che  quel  prin- 
cipe o  ristaurò  col  dedurle  di  nuovo,  o  primamente  istituì, 
dopo  aver  imposto  fine  alle  guerre  civili ,  e  costituito  l'Im- 
pero ,  secondo  che  narra  Suetonio  (Aug.,  e.  46)  :  Ad  hune  mo- 
dum  urbe  urbanisque  rebus  administraiii ,  Italiam  duodetriginia 
coloniarum  numero  deduclarum  ab  se  frequentavit.  Il  che  pure 
si  conferma  dal  medesimo  Augusto,  che  lasciò  scritto  nel 
monumento  Ancirano:   Italia    kvtem  coloniAS  qyae  vivo  mb 

CELEBERRIMAE  ET  FREQ VENTI  SSIMAE  FVERVNT  duodetriginia  DE- 

DVGTAS  HABET»  Nelle  quali  righe  il  numero  delle  colonie,  e  l'altra 
lacuna  sofferta  dal  marmo  sono  ora  state  restituite  coli' auto- 
rità dell'antica  versione  greca  trovata  recentemente  nella  stessa 
Andra  dall'Hamilton. 

Grandi  controversie  hanno  diviso  gli  eruditi  nel  determi- 
nare quali  fossero  queste  ventotto  colonie.  Il  Sigonio  (De  ant, 
iure  Ttal.^  III.  4) ,  a  cui  poscia  aderirono  il  Gasaubono,  il  No- 
ris ,  il  Fontanini ,  ed  altri  molti ,  attenendosi  strettamente  a 
Suetonio ,  giudicò  esser  quelle  soltanto  che  Augusto  fondò  da 
se  solo  dopo  assunto  all'impero.  Ma  fra  queste  non  avendo  po- 
tuto trovare  che  poco  più  della  metà  del  numero  domandato , 
rOudendorpio  ed  altri  moderni  hanno  creduto ,  che  vi  si  aves- 
sero altresì  da  comprendere  le  diccìotto  memorate  da  Appiano 
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•L.  IV9  e.  3),  che  Ottaviano  d^accordo  con  gli  altri  Triumviri 
promise  ai  soldati ,  per  incoraggiarli  alla  guerra  contro  i  con- 
giurati. Si  ha  però  da  riflettere,  che  quelle  non  essendo  ba- 
state ,  se  ne  dovettero  dopo  la  battaglia  di  Filippi  aggiungere 
altre  parecchie  :  talché  alcuni  fanno  ascendere  la  totalità  delle 
colonie  Triumvirali  a  trentaquattro ,  perchè  altrettante  furono 
le  legioni  che  parteciparono  della  deduzione  (Appiano,  L.  Y, 
e  22).  Dell'avviso  deirOudendorpio  si  è  pure  mostrato  poco 
fo  il  eh.  Zumpt  nel  commentario  con  cui  ha  accompagnato  la 
nuova  edizione  dei  Monumento  Ancirano  {Berolini^  1845,  p.  46), 
ed  anzi  ne  ha  ivi  dato  il  seguente  catalogo,  sfornito  però  delle 
necessarie  prove.  Sunt  auUm ,  egli  dice,  Colonia  Falisca ,  Xu- 
cus  Feroniae , Rusellae  ,  Sena,  Suessa  Aurunca,  Venafrum,  So- 
ra,  Teanum  Sidicinum ,  Fanum  Fortunae,  Hispellum,  Tuder^ 
Brixillum^  Concordia ,  Pola^  Aieste,  Pisae  ,  Aseulum ,  Hadria , 
Lueeria^  Placentia,  Luca^Aquileia,  Fenftfta,  Cremona ,  Augu- 
$ia  Pretoria ,  Augusta  Taurinorum ,  Nola ,  Briccia,  Con  cui 
avendo  egli  esclusa  da  questo  numero  Perugia ,  sarà  debito 
del  nostro  assunto  il  riprendere  in  esame  la  presente  que- 
stione ;  tanto  più  che  le  successive  scoperte  epigrafiche  aven- 
do poscia  assicurato  il  cognome  di  Auguste  ad  altre  città  del- 
l'Italia ,  e  con  ciò  attestando  ch'esse  pure  erano  debitrici  di 
questo  gius  ad  Ottaviano  divenuto  già  principe ,  io  stimo  di 
dover  persistere  nell'antica  opinione,  ch'è  troppo  apertamente 
sostenuta  dall'allegato  passo  di  Suetonio. 

Il  Menard  [R.  L.  Hist,  T.  XXIX,  229)  per  distinguere  sui 
nummi  gli  autori  delle  colonie,  aveva  stabilito  che  le  chia- 
mate semplicemente  ivlue  appartenessero  a  Giulio  Cesare, 
e  che  le  altre  appellate  avgvstae  0  ivliae  avgvstae,  si  aves- 
sero da  attribuire  al  di  lui  figlio  adottivo.  E  veramente ,  quel- 
le della  cui  origine  consta  da  altra  parte,  si  mostravano  ob- 
bedienti a  questa  sua  legge.  Tali  sono,  rispetto  al  dittatore, 
la  COL.  LAVs.  IVLU  GORiNTHVS  (Eckhcl ,  T.  I,  p.  241)  da  lui 
fondata  nel  710  per  testimonianza  di  Plutarco  [Caes. ,  e.  57) , 
e  di  Dione  (L.  43 ,  e  SO)  ;  la  co/onta,  lulia.  Felix .  sinope  , 
la  cui  epoca  ne  determina  la  nascita  nel  709  (Eckhel,  T.  2, 
p.  392)  ;  la  gol.  ivl.  pat.  AKelate  (Grutero ,  p.  448.  3) ,  e  la 
COL.  rvL.  PATERN.  NARB.  KART  (idem,  p.  229. 1),  ambedue  dette 
Paterne,  come  fu  avvertito  dal  Noris,  per  distinguere  dal 
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figlio  il  Giulio  padre,  che  ne  fa  Tistilatore.  Infatti  appren- 
diamo da  Snetonio  (Tib.,  e.  4)  che  dopo  la  guerra  Alessan- 
drina il  padre  dell' imperatore  Tiberio  fu  da  lui  mandato  ad 
dedueendas  in  Galliam  colonias ,  in  quis  Narbo  et  Arelate  crani , 
non  essendo  poi  da  dubitarsi ,  che  fra  le  tralasciate  dal  bio- 
grafo si  abbia  da  includere  la  Colonia  lulia  Vienna  (Eckhel , 
T.  I,  p.  71).  E  con  molto  fondamento  saranno  pur  state  as- 
segnate a  Giulio  Cesare  le  varie  colonie  Giulie  della  Spagna* 
insegnando  Dione  (L.  43 ,  e.  39) ,  che  nel  708 ,  dopo  terminata 
la  tenzone  coi  figli  di  Pompeo,  alle  città  che  gli  erano  state 
benevole  donò  i  dritti  di  colonie  Romane.  Viceversa  si  ponno 
citare  in  favore  di  Augusto  la  gol.  aygysta.  emerita  (Vaillant 
Col. ,  p.  64)  da  lui  fabbricata,  secondo  Dione  (L.  53 ,  e.  26) ,  nel 
729 ,  dopo  finita  la  guerra  Cantabrica  ;  la  gol.  avg.  nem avsys 
(Donati,  p.  349. 1  ;  Grutero,  p.  327.  5)  a  motivo  delle  medaglie 
colla  sua  testa ,  e  con  quella  di  M.  Agrippa  allusive  alla  con- 
quista dell'Egitto;  la  Go/onta  Augusta  kvoe  PATBENnt,  ch'egli 
nel  740  per  autorità  di  Strabone ,  di  Pausania  e  di  Eusebio 
citati  dall' Eckhel,  T.  2,  p.  256,  popolò  coi  veterani  che 
avevano  combattuto  ad  Attio;  le  Colonie  avg.  PANHORmn» 
(Orelli ,  n.  9&8) ,  avg.  tyndarm  (idem ,  n.  955) ,  avg.  himb- 
RAEORYM.  THERMiT  (Grutcro ,  p.  433.  6)  e  ayg.  LiLYBoelaiiorum 
(Donati,  p.  347.  4),  tutte  della  Sicilia,  e  da  esso  fondate,  a 
detto  di  Dione  (L.  54,  e.  6) ,  quando  andò  in  quell'isola  nel  733. 
Ma  l' Eckhel  [T.  IV,  p.  321)  avverti  che  la  sentenza  del  Me- 
nard  non  era  sempre  sicura ,  avendosi  alcune  colonie  che  si 
dissero  puramente  Giulie ,  quantunque  si  sappiano  erette  non 
dal  primo,  ma  dal  secondo  Cesare.  Ed  io  pure  convengo,  che 
quella  sua  legge  debba  modificarsi  in  questo  senso,  che  le  co- 
lonie Giulie  sieno  anteriori  al  727 ,  sul  cui  principio  il  figlio 
di  Cesare  fu  onorato  dell' agnome  di  Augusto.  Nel  quale  av- 
viso mi  fa  discendere  la  chiara  prova  somministrata  dal  MV- 
Nictpium  ivLìtim  YTICEFU0  delle  medaglie ,  attestando  Dione 
(L.  49,  e.  16)  essere  stato  Ottaviano  quello  che  dopo  essersi 
impadronito  dell'Africa  già  posseduta  da  Lepido,  Ùticemibui 
civiiatem  dtdit  nel  718.  Colla  qual  modificazione  sarà  pure 
soddisfatto  alle  obbiezioni ,  che  il  numismatico  Viennese  de- 
rivava dalle  due  cqlpnie  dell'Africa  ricordate  da  Plinio, 
(L.  V,  e.  1)  :  Colonia  Augusti  lulia  Constantia   Zilis ,  e  poco 


ISCRIZIONE  PERUGINA  xeni 

dopo  :  altera  Augutti  cohnia  est  Babba ,  lulia  Campestris  ap- 
piUaia,  la  qual  ultima  chiamasi  egualmente  Colonia  Campe- 
stris  Mia  Babba  sulle  monete  di  Claudio ,  dì  Nerone  e  dì 
Galba  (Mionnet ,  Suppl.  T.  IX ,  p.  212).  Conciosiachè  ora  di- 
remo ,  soli'  esempio  di  Utica ,  che  esse  furono  realmente  isti- 
tuite da  quel  principe;  ma  innanzi  che  fosse  decorato  dal 
nooTO  cognome:  né  osta  se  Plinio  qui  glielo  attribuisce, 
non  avendolo  mai  domandato  diversamente  in  tutta  la  sua 
opera ,  anche  allorquando  parla  di  cose  anteriori  al  727 ,  co- 
me nel  L.  II,  e.  23.  4;  L.  IX,  e.  22.  1  ;  L.  XI,  e  13.  2. 
Quindi  alla  verità  della  nuova  teoria  nulla  importerà  la  que- 
stione, da  quale  dei  due  Giulii  abbia  desunto  il  suo  nome  la  iylia 
TaADTCTA  della  Betica,  e  quindi  tanto  dal  dittatore  quanto  dal 
6glio  Triumviro  potranno  aver  avuto  principio  le  colonie  Giulie, 
che  si  trorano  più  tardi  trasformate  in  Auguste,  o  in  Giulie  Au- 
guste. Imperocché  non  é  soltanto  probabile,  come  in  altri  luoghi 
iia  giudicato  lo  stesso  Eckhel ,  che  Augusto  vedendo  alcune 
di  quelle  colonie  militari  scemate  di  abitatori  a  cagione  delle 
sueceasive  guerre  Filippensi ,  Sicula  e  Attiaca ,  avesse  cva , 
dopo  pacificate  le  cose,  di  dedurle  di  nuovo,  ma  si  haeflan- 
dio  su  di  dò  una  positiva  testimonianza.  Ella  é  d'Igino,  p.  177 
(dio  la  nuova  edizione  dei  Gromatici  voterei  dei  Lachmann) , 
che  a  proposito  di  Mintuma ,  la  quale  nel  Liber  Cokmiarum 
p.  235  si  asserisce  colonia  deducta  a  Gaio  Coesore ,  ci  dice  : 
Dious  Aìsguitus  in  adsipiata  orbi  terrarwn  paee^  exercitus ,  qui 
aut  sui  Antonio  aut  Lepido  militaverant,  pariter  et  suarum  legio- 
mm  mUitei  eohnoe  feeit ,  alios  in  Italia  ,  alios  in  provinciis  : 
pttlmidam  ieleiie  hostium  civitatibm  novas  urbes  eonstituit,  quos- 
dam  im  wioribim  oppidis  deduxit ,  et  colonos  nominami.  TUas 
quoque  urbes  quae  deduetae  a  regibus  aut  dictatoribus  fuerant^ 
qms  belhrum  eitrilium  interventus  exhauserat ,  dato  iterum  co- 
loHMW  nomine  $Msnero  eivium  amplianit ,  quasdam  et  finibus. 
Ideoque  mulUe  regionibus  antiquae  mensurae  actus  in  diversum 
neois  limiiibus  incidiiur:  nam  tetrantum  veterum  lapides  adhue 
parent  :  sieut  in  Campania  finibus  Mintumensium  ;  quorum  nova 
odsignatio  trans  flumum  Lirem  limiiibus  eontinetur. 

Ciò  premesso,  ed  accostandomi  ora  più  da  vicino  al  mio 
sobietto,  io  non  so  se  per  l' addietro  si  sia  notato,  che  anche 
k  colonie  mandate  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  dai  Trium- 
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yìri  reipublicae  eonsiiluendae  si  chiamarono  Giulie.  Ecco  in- 
tanto alcuni  esempi,  ì  quali  provano  la  verità  di  questa  osserva- 
zione. Il  Muratori,  p.  1111.  4,  riferisce  una  lapide  che  nomina 
la  COLONIA  .  iVLta  .  FIDA  .  TVDer.  Ora ,  nel  Liber  Coloniarum 
p.  213,  dopo  essersi  registrata  la  Colonia  Fiorentina  dedueia  a 
Triwnviris^  aisginata  lege  lulia^  si  soggiunge  subito  dopo  :  Co- 
lonia Fida  Tuder  ea  lege  qua  ager  Florentinus,  Reggio  dì  Ca- 
labria vien  chiamato  da  Tolomeo  Regium  lulium^  e  ì  suoi  abi- 
tanti si  dicono  RBGiNi  IVLIENSES  da  due  marmi  del  Morisani, 
p.  966  e  p.  905 ,  e  da  un  terzo  di  Grumento,  che  verrà  edito 
quanto  prima  dal  eh.  Mommsen.  Ma  Reggio  fu  una  delle  di- 
eiotto  colonie  promesse  dai  Triumviri  ai  soldati  nel  712,  come 
abbiamo  già  annunziato  ricavarsi  da  Appiano,  L.  4,  e.  3,  ed 
eflettivamente  assegnata  nel  713,  per  ciò  che  aggiunge  nei 
cap^  12  e  22  del  L.  V.  Il  Cotugno ,  p.  83 ,  ha  fatto  conoscere 
una  pietra  riveduta  poco  fa  dal  eh.  Padre  Garrucci ,  nella  quale 
si  fa  memoria  della  gol.  ivl.  yenafri,  e  nel  citato  libro  delle 
Colonie,  p.  239,  si  scrìve  :  Yenafrum  oppidum  quinque  viri  de- 
duxeruni  iine  colonie ,  ore ,  dietro  la  scorta  del  Panvinio,  invece 
di  FtHft  correggo  Illviri^  sull'esempio  che  ve  n'è  dato  poco 
prima ,  p.  234:  Formiat  oppidum  Triumviri  eine  colonie  deduxe- 
runi.  Più  opportuna  al  nostro  scopo  è  la  colonia,  ivl.  frlix. 
PiSAVRum  di  una  lapida  riportata  tra  i  marmi  Pesaresi ,  p.  43, 
atteso  che  Plutarco  (AnL,  e  60)  ci  afierma,  che  ella  fu  dedotta 
da  M.  Antonio,  ossia  da  L.  Antonio  nel  713,  ma  cogli  auspici 
di  Marco  suo  fratello  Triumviro,  siccome  ha  rettamente  spie- 
gato l'Olivieri  neir  illustrarla.  E  veramente  non  si  ha  rerun 
sentore,  che  alcuna  delle  colonie  procedenti  dai  Triumviri 
siasi  appellata  Triumvirale ,  o  pure  Emilia  se  condotta  da  Le- 
pido ,  o  Antonia  se  da  M.  Antonio.  Al  contrario,  vedcmsi  le  ra- 
gioni per  cui  fu  loro  imposto  il  nome  del  Dittatore,  sia  per- 
ché s'iiicominciò  col  fondarle  a  tenore  della  sua  legge  Giulia; 
sia  perchè  tutto  ciò  che  operarono  nei  primi  anni  i  Triumviri 
si  spacciò  fatto  giusta  le  istituzioni,  o  almeno  in  onore  di  lui; 
sia  inflne,  e  questa  parmi  la  ragione  principale,  per  togliere 
ogni  gara  ed  ogni  precedenza  fra  h)B0,  conoscendosi  da  Ap- 
piano, L.  V ,  e.  14  e  segu.,  quanto  si  contrastarono  l'onore  di 
dedurle.  Aggiungasi ,  che  parecchie  di  quelle  colonie  dovevano 
essere  già  state  promesse  da  Giulio  Cesare.  Certo  è  che  nei 
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pochi  mesi  decorsi  fra  T  ottobre  del  709,  in  coi  ritornò  dalla 
seconda  spedizione  nella  Spagna,  dopo  cui  ha  prorato  il  Noris 
essersi  incominciata  la  loro  disiribnzione ,  e  fira  le  idi  sasse- 
guenli  di  marzo  in  cai  fa  ucciso,  non  potè  avere  in  molti  luo- 
ghi il  tempo  necessario  per  condurre  a  fine. la  lunga  opera- 
zione della  misura  e  della  ripartizione  dei  campi.  Infatti  risulta 
dall'epistola  4  e  5  del  L.  13  di  Cicerone  ad  div. ,  che  nel  709 
se  ne  preparava  la  divisione  a  Volterra  ;  ma  però  la  colonia 
non  vi  fu  piantata  se  non  che  dai  Triumviri ,  per  referto  del 
più  volte  citato  libro  delle  Colonie,  pag.  314.  Oltre  le  quattro 
soprammentovate,  queste  poi  sono  le  altre  d' Italia,  che  ho  po- 
tato trovare  essersi  chiamate  semplicemente  Giulie.  (1)  colonia. 
rvLi A.  FELIX.  CLASSICA.  SVESSA  :  Grut ,  1093 ,  8.  (2)  colonia,  co- 
FfivNCio.  iylla.  SYTRiNa:  idem,  p.  302,  1.  (3)  gol.  ivl.  felix. 
LVcoFBRONBNSis  :  Orelli ,  n.  4099.  (4)  gol.  ivlia.  gastronovo  : 
Orelli ,  n.  1009 ,  Visconti ,  Museo  Pio  Clement ,  T.  I ,  p.  265. 

(5)  col.  rvL.  HispBLLi:  Gmt.,  p.  351. 1;  ed  Igino ,  p.  179,  fig.  152. 

(6)  Colonia  Arretium.  I  suoi  abitanti  si  dicono  da  Plinio  (L.  3 , 
e  8)  Veierei ,  Fidentes ,  luliemei  ,  onde  se  regge  la  aongettura 
dcU'Holstenio  ripetuta  dal  Mannert ,  si  sarà  chiamata  Colonia 
Fidms  Mia  Arreiium.  (7)  Colonia  Sena  lulia  dalla  tavola  Peu- 
tingeriana.  (8)  colonia,  obsbqvens.  ivlia.  pisana:  Noris,  nel 
ceootafio  di  L.  Cesare.  (9)    gol.  ivlia.  fanestris  :  Vitruvio , 
L.  V,  e.  1 ,  e  GruterOy  p.  416 ,  8,  o  pure  golonu.  ivlia.  fano. 
foìtvnab:  Grut.,  p.  475.  7.  (10]  col.  foro.  ivli.  iriensivm  : 
Marat,  p.  1108.  4,  Furlanetto,  Lexicon  v.  iriates.  (11)  gol. 
ivu  concordia  :  Grut.,  p.  549.1,  Fabretti,  p.  607.  55,  Marini 
Arv.,  p.  159.  (12)  col.  ivl.  KARNomm.:  Asquini,  marmo  scoperto 
in  Osopo,  p.  5.  (13)  GOL.  ivl.  PARENTanoriim  :  Orelli,  n.  3729, 
che  scrisse  vlpia  sulla  fede  dello  Stancovich  ;  ma  ivlia  è  stato 
corretto  dal  Furlanetto,  e  dkl  conte  Orti  dietro  l' ispezione  del 
marmo.  (14)  Colonia  Fola  quae  nutic  Fietas  lulia:  Plinio,  L.  3, 
e  23. 2.  Non  nego  che  alcune  di  loro  apparterranno  al  Ditta- 
lore;  ma  altre,  fra  quelle  in  ìspecie  dell' Oltre-Po,  saranno 
piò  facilmente  di  spettanza  dei  Triumviri ,  sapendosi  da  Donato 
nella  ?ita  di  Virgilio  e  da  altri,  che  Asinio  Pollione,  legato 
di  M.  Antonio  nella  Cisalpina,  i?i  presiedeva  alla  loro  asse- 
gnazione ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  E  fra  queste 
iKm  dubito  di  annoverare  la  gol.  ivl.  concordia  ,  perchè  col 
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suo  nome  allude  alla  buona  armonia  che  auguravasì  fra  loro, 
come  ci  mostra  l'esempio  della  colonia  Cremona,  concordia 
(Orelli ,  n.  3266),  che  ognuno  sa  essere  stata  dedotta  a  quel 
tempo.  Conchiudo  adunque,  che  le  colonie  Giulie,  le  quali  non 
subirono  una  nuova  deduzione,  non  ponno  far  parte  delle  ven- 
tiotto  che  a  detto  di  Suetonio  furono  istituite  da  Ottaviano  dopo 
V  impianto  della  nuova  amministrazione  delle  cose  romane,  il 
che  egli  fece  colla  celebre  costituzione  del  727 ,  in  beneme- 
renza della  quale  il  Senato  gli  decretò  il  nome  di  Augusto. 
Ritornando  dunque  alla  sentenza  del  Sigonio,  egli  comin- 
ciò dal  comprendere  in  questo  numero  le  dodici ,  la  cui  fon- 
dazione da  Frontino,  o  sia  dal  ripetuto  libro  delle  Colonie, 
trovò  ascriversi  dichiaratamente  a  quest'  Imperatore.  Quelle  su 
cui  non  cade  controversia  sono.  (1)  acerrae  Colonia.  Dwus  Au» 
gmtìis  deduci  iussit.f  p.  229.  (2)  atella.  Colonia  deducta  ab  Au- 
gusto ^  p.  230.  In  un' iscrizione  del  Pratili! ,  Via  Àppia,p.210, 
dicesi  coLONta  avg.  atellano.  (3)  benbventyh  colonia  concor- 
dia, pag. 231.  È  una  delle  dieciotto  di  Appiano:  ma  la  di  lei 
ripetizione  si  apprende  dal  seguente  passo  dello  stesso  Fron- 
tino ,  p.  232.  Caudium  oppidum. ...  a  Caare  Augusto  coloniae 
Benevenianae  cum  territorio  suo  est  advudicata.  Infatti  ella  si 
appella  colonia,  ivlu.  aygvsta.  concordia,  fslix.  bbnbteiitvm 
in  una  lapida  dell'  Orelli ,  n.  907 ,  e  parimente  da  Frontino , 
p.  5^,  e  da  Agennio  Urbìco ,  p.  8S,.si  chiama  colonia,  aygv- 
sta. coNCORDU.  So  che  il  De  Vita  (Iscr.  Benev.,  p.  36)  negò  que- 
sta sua  ristaurazione ,  e  ne  mitrasse  il  suo  tìtolo  di  Augusta 
dalla  preventiva  deduzione  che  ne  fece  Ottaviano  essendo 
Triumviro  nel  713.  Ma  come  a  quel  tempo  poteva  dargli  un 
nome ,  eh'  egli  stesso  non  ebbe  se  non  che  quattordici  anni  più 
tardi  ?  Sul  fondamento  del  passo  sopra  allegato ,  il  Sigonio 
mette  in  lista  anche  cavdivm  ,  eh'  io  preferisco ,  perchè  se  fti 
unito  a  Benevento ,  sarà  palese  il  duplicato.  (4)  cvmae,  coJommi 
ab  Augtuto  deducta ,  p.  232.  (5)  graviscae  ,  ab  Augusto  deJkici 
iussa  est,  p.  220.  (6)  nvceria.*  constantia  colonia  deimta  isutm 
Imp.  Augusti^  p.  235.  Non  so  dir  bene,  se  questa  sia  osa  deUe 
dieciotto ,  perchè  da  Appiano  si  lascia  incerto  qual  sia  qudla 
sua  Nocera  fra  le  varie  omonime  dell'Italia,  e  specialmente 
se  abbia  da  distinguersi  dalla  Camellaria  dell'  Umbria ,  che  fu 
anch'  essa  colonia ,  se  è  sano  il  testo  di  Tolomeo.  (7)  ptteoli. 
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colonia  Augusta.  Augustus  deduxU^  p.  236.  (8)  sora.  eolomm 
diducia  tuffiti  Cae$arii  Auguiii ,  p.  237.  (9)  teanvm.  SiDiGfifVMy 
colonia  diducia  a  Cociore  Auguiio ,  p.  238.  11  Sigonio  coni* 
preodc  nel  conto  anche  alatriym  ,  appellandosi  al  detto  dì 
Frontino  :  muro  dueta  colonia ,  Auguttus  deduxit.  Ma  nella 
DQOTa  edizione  del  Lachmann,  p.  230,  benché  si  confessi  che 
nel  codice  Erfnrtense  si  legge  Aug.  deduxit ,  ciò  non  ostante 
si  è  preferita  la  lezione  del  codice  Arceriano  poptdui  deduxit» 
Non  avendo  ancora  ricevuto  il  suo  commentario  illustrativo, 
ignoro  le  ragioni  che  V  hanno  indotto  ad  una  tale  predilezione: 
onde  riguardo  ad  Alatri  converrà  sospendere  per  ora  il  nostro 
giudizio.  Bensì  non  si  avrà  da  ommettere  (10)  LiTBRifVM  muro 
duetum  ,  colonia  ab  Augusto  deduela ,  p.  235 ,  che  sarà  caduto 
dal  testo  del  Sigonio,  asserendo  egli  di  averne  trovato  in 
queir  opera  dodici ,  mentre  in  fatto  non  ne  registra  che  un» 
dicL  A  compimento  poi  di  quel  numero  presso  i  Gromatici ,  io 
aggiungerò  voltvrnvii  (il],  colonia  iussu  Imp,  Caesaris  est  de- 
dueta ,  p.  239 ,  ove  il  titolo  d'mp.  preposto  al  Caetar^  prova  che 
vi  si  parla  d'Augusto,  non  di  Giulio  Cesare  ,  e  (12)  mNTVRiiAXy 
la  cui  ristaurazione  ed  ampliazione  sotto  il  primo  di  loro  ap- 
parisce dal  già  addotto  luogo  d' Igino.  Queste  altre  poi  derivò 
il  Sigonio  da  diverse  fonti.  (13)  capva  ,  per  la  quale  allegò  la 
testimonianza  di  Plinio  (L.  18,  e.  29.  5)  :  Extat  divi  Aug.  de- 
eretum^  quo  annua  vicena  millia  Ifeapolitanii  numerari  iussit  e 
fiico  suo,  coloniam  deducens  Capuam.  Questa  terza  deduzione 
in  quella  città  è  stata  poi  ampiamente  difesa  dal  Mazocchi  nel 
commentario  tit  mutilum  Campani  amphiteatri  tilulum ,  nel 
quale  si  appella  Colonia  Iulia.  felfi.  av^.  Capua ,  dove  ha 
preso  in  accurata  disamina  i  vari  racconti  di  Appiano,  dì  Dio- 
oe  e  dì  Frontino ,  a  cui  rimetto  il  lettore.  (14)  colonia.  avo« 
unfiNVii.  È  una  delle  diciotto  d'Appiano.  Oltre  T  iscrizione 
conosciuta  dal  Sigonio  che  fu  poi  edita  dal  Grutero ,  p.  1095.  2, 
in  cai  viene  cosi  domandata,  se  ne  ha  un'altra  coi  medesimi 
nomi  nella  prima  delle  dissertazioni  anteposte  al  Thesaurus 
inscripiionum  del  Muratori ,  pag.  16.  (15)  avgvsta.  tavrinorvm. 
Per  questa  il  Sigonio  ci  manda  nuovamente  a  Plinio  (L.  3, 
e  21.  1) ,  ma  più  chiaramente  si  dice  colonia  •  avgvsta  •  tav- 
iiNOR ,  e  iVLiA.  avgvsta.  tavrinor  in  due  lapidi  del  MaSéi , 
Mns.  Ver. ,  p.  214.  1,  e  p.  225.  7.  Non  parmi  infine  di  dover 
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ammetterò  rullima  da  lui  proposta ,  cioè  tìovianum ,  per  cui 
non  adduce  se  non  che  il  detto  di  Plinio  (L.  3,  e.  17.6):  Bo- 
vianum  cognomine  Dndecumanortim.  Da  ciò  si  ricava  bensì  ^ 
che  fu  assegnata  alla  legione  undecima,  e  che  per  conseguenza 
fu  una  colonia  militare,  ma  non  ne  viene  alcun  lume  per 
iscoprime  l'istitutore.  Osservo  anzi  che  nel  libro  delle  Colonie 
si  nota  (p.  231)  :  Bovianum  eppidum  lege  lulia  milites  deduxe- 
runt  8ine  eolonis.  Sempre  che  da  ambedue  gli  scrittori  si  parli 
della  medesima  deduzione,  se  questa  fu  fatta  in  virtù  dell» 
legge  Giulia,  piuttosto  che  ad  Augusto  dovrà  ella  attribuirai 
a  Giulio  Cesare  o  ai  Triumviri. 

Alle  Sigoniane  il  Noris  accrebbe  poscia  le  seguenti.  (16) 
CQL.PBRV8IA.  AVGVSTA,  sul  fondamento,  come  si  è  detto,  della 
lapide  di  cui  trattiamo.  (17)  col.  ivl.  avg.  Parma,  Grutcro^ 
p.  492. 5,  e  più  correttamente  presso  il  De  Lama,  Iscrizioni  Par- 
mensi ,  p.  121. 3.  (18)  GOL.  AVG.  LAVRen/tim,  Grutero,  p.  hSk.  3 , 
Orelli,  n.  2179.  (19)  colonia,  avgvsta.  verona  ,  Maffei ,  Mus. 
Ver.,  p.  197.  Anche  però  sopra  una  delle  messe  innanzi  da  lui 
io  incontro  delle  difficoltà.  È  questa  la  gol.  fel.  avg.  nolo  di  una 
lapide  dedicata  a  Diocleziano,  edita  dal  Grutero ,  p.  1085.  14, 
ma  proveniente  unicamente  da  schede.  Raccogliesi ,  è  vero ,. 
dair epitome  del  Lib.  89  di  Livio,  che  SiUa  stabili  in  quella  città 
una  c(donia,  e  ciò  si  conferma  dal  così  detto  Frontino,  p.  236,, 
col  dire:  ager  eius  limitibus  Sullani  militi  fueral  adsigncUuM, 
onde  può  giusti6carsi  il  primo  suo  nome  di  fblùt.  Ed  è  vero 
pure,  che  dallo  stesso  Frontino  si  chiama  Colonia  Augusta ^  ma 
soggiunge  subito  dopo ,  Vespasianus  Augustus  deduxil ,  senza 
mentovare  altra  assegnazione  fuori  di  quella  fatta  dair  ultimo 
dednttore,  postea  intercisivi»  mensuris  coUmis  et  familiae  est 
adiudieatus.  Non  fu  dunque  dal  secondo  Cesare,  ma  da  Ve- 
spasiano ch'ella  ottenne  la  denominazione  di  Augusta.  L' im- 
perché essendo  afiattojf insolito  che  le  colonie  dei  posteriori 
Imperatori  cosi  si  domandassero,  senza  indicare  il  loro  fonda- 
tore ,  chiamandosi  per  esempio  :  clavdia.  avg  ,  vlpia.  avg  , 
aelia.  avg,  io  ho  gran  sospetto  che  in  quel  marmo  invece  di 
fbl.  avg.  si*leggesse  Flavia  avg.  Comunque  sia  ,  se  Nola  dopo 
Siila  non  fu  ^colonizzata  di  nuovo,  se  non  che  da  Vespasiano, 
ella  non  potrà?  entrare  nel  numero  delle  Augustee. 

A  queste  ^invece  aggiungesi  un  altro  supplemento ,  valen- 
domi delle  avvertenze    e  delle    scoperte  fatte  dopo   il    No- 
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ris.  ^'20^  COL.  ATESTB.  Il  marmo  di  H.  Billieno  Atliaco  della 
legione  XI  ci  ha  insegnato ,  eh'  ella  fa  dedotta  dopo  la  batta- 
glia di  Attìo  ;  sul  qaal  marmo  sono  da  vedersi  FAlessi,  Antichità 
d*£ste,  p.  213,  e  il  Furlanetto ,  Museo  d'Este,  p.  46,  che  l'hanno 
iUostrato.  (21)  colonia,  civica,  ayg.  brixu,  Orelli,  n.  66.  La 
Muratoriana,  pag.  4-41.  4,  ci  aveva  già  mostrato  essere  ante- 
riore al  principio  dell'impero  di  Tiberio.  [22j  coLonta  Julia 
AVGVSTA  DBRTONA,  Bottazzì,  Antichità  di  Tortona,  p.  35.  Qucsto 
marmo  porta  la  data  dei  Consoli  del  732,  onde  la  di  lei  fon- 
dazione sarà  presso  a  poco  coetanea  a  quella  di  Este.  La 
lacuna  esistente  nel  nome  della  città  si  supplisce  dal  Grutero 
p.  487.  7 ,  che  fa  menzione  di  un  P.  Yibio  Mariano  oriundo 

EX.  ITAL.  IVLIA.  DERTONA.  (23)  COL.  AVGVSTA.  PRAETORIA.,  Murat. 

p.  J031.  1,  o  Augusta  Praetaria  SaUusorum,  siccome  la  di- 
cono Tolomeo  (L.  3,  1],  e  Plinio  (L.  3,  e.  21,  1),  o  Augusta 
Praetorianorum  secondo  Dione  (L.  53  ,  e.  25] ,  il  quale  con- 
viene con  Strabone  (  L.  IV,  e.  6 ,  8  ] ,  che  dopo  essere  stati 
soggiogati  i  Salassi  da  Terenzio  Varrone  nel  729,  Augusto 
la  fabbricò  nel  luogo,  ove  questi  aveva  posti  gli  accampa- 
menti ,  dandola  da  abitare  a  tremila  pretoriani.  (24]  colonia. 
IVLIA.  AVG.  BAGIENNORVM.  Quantunque  nominata  da  più  au- 
tori e  da  più  lapidi ,  e  quantunque  fosse  molto  supponibile 
che  non  le  fossero  mancati  i  dritti  di  colonia ,  ninno  però  le 
aveva  dato  questo  titolo ,  che  le  è  stato  finalmente  attribuito 
da  un'  iscrizione  del  Vernazza  (  Monumenta  Alhae  Pompeiae , 
p.  13  ) ,  e  confermato  da  un  nuovo  frammento  prodotto  dal 
Malelti  (Memorie  di  Saluzzo,  T.  1,  p.  36),  in  cui  si  chiama 

coLonta  iVLU AVGVSTa ,  senza  aver  modo  fin  qui  di  ristau- 

rare  il  secondo  nome  che  manca.  Finalmente  io  credo  di  poter 
ascrivere  anche  ;25]  firmvm  del  Piceno  fra  le  rinovellate  da 
Aagusto,  atteso  ch'egli  stesso  si  dichiara  parens  di  quella 
colonia  nella  seguente  iscrizione  serbata  nel  palazzo  publico 
di  quella  città ,  ove  fu  trasportata  quando  si  atterrarono  lo 
mora  dell'antica  ròcca  del  Cerone,  siccome  si  notò  sul  marmo 
medesimo  da  scarpello  moderno: 

IMP.    caesar   avo 

PONT.  max.  parens 

coloniab.     dbdit 


é 
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L' argomento  si  rinforza  pel  paragone  con  tre  altre  lapidi 
della  stessa  natura.  La  prima  vedesi  nel  Museo  Veronese,  e 
il  Maffei,  p.  95.  1 ,  confessa  che  gli  provenne  da  Zara. 

IMP.  CAESAR.  Divi.   F.    AUG 

PARENS.   COLONIAE.   MURUM 

ET.  TURRIS.  DEDIT 

La  seconda  tro?a?asi  a  Trieste,  e  fu  riprodotta  dal  Gru- 
tero ,  p.  166.  6. 

IMP.  CAESAR.  GOS.  DESIG 
TERT.  III.  VIR.  R.  P.G.  ITERUM 
MURUM.   TURRESQUB.  FECIT 

La  terza  finalmente  scorgesi  tuttora  suir  antica  porta  di 
Fano: 

IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  AVGVSTVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS.  COS.  XIIK 
TRIBVNICIA.  POTESTATE  XXXII.  |  IMP.  XXVI.  PATER.  PATRUK. 
MVRVM.  DEDIT 

Ninno  nega ,  che  Zara  o  ladera  sia  una  colonia  della  Li- 
burnia  fondata  da  Augusto,  onde  potè  giustamente  dirsene 
PARENS.  Al  contrario ,  si  astenne  da  questo  titolo  a  Trieste  ed 
a  Fano ,  perchè  queste  furono  dedotte  da  Giulio  Cesare  o  dai 
Triumviri.  Sembra  cario  adunque  che  Firmum  fosse  nella 
stessa  condizione  di  Jad$rm,  E  con  lui  finiscono  le  colonie 
che  ho  trovato  potersi  con  buon  fondamento  riconoscere  per 
Augustee  :  ma  tre  se  ne  desiderano  ancora  per  giungere  al  nu- 
mero totale  di  ventiotto,  che  si  richiedono. 

Da  principio  aveva  stimato  che  una  delle  mancanti  po- 
tesse esser  Reggio  dei  Bruttii ,  perchè  sebbene  una  delle  pro- 
messe fino  da  principio ,  ciò  non  di  meno  trovava  notizia  di 
un  suo  posteriore  accrescimento  in  Strabone  (L.  VI ,  e  1. 6) , 
dal  quale  si  racconta  che  il  giovine  Cesare  dopo  avere  nel  718 
espulso  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia ,  vedendo  quella  città  difet- 
tare di  abitatori,  supplementum  ex  classe  addidit.  Ha  ho  poi 
riflettuto  che  Ottaviano  a  quel  tempo  era  ancora  in  società 
del  triumvirato ,  ed  ami  in  buona  armonia  con  H.  Antonio, 
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che  soTerchio  è  1*  intervallo  di  nove  anni  per  arrivare  al  727 , 
limite  stabilito  da  Suetonio ,  e  mi  ha  fatto  poi  molta  impressione 
che  ì  Reggini  continuarono  anche  dopo  a  dirsi  semplicemente 
Giuliensi.  Una  maggiore  probabilità  apparisce  in  faTorc  di 
Bologna.  Dione  (L.  50 ,  e.  6)  ,  narrando  nel  722  i  preparativi 
della  guerra  già  risoluta  con  M.  Antonio ,  ci  dice  :  Casari 
quidem  Italia  primum  omnis  adfuit,  Nam  quos  Antonius  in 
colonias  deduxerat,  ios  Cae$ar  parlim  metu,  quod  pauci  e$$enl , 
partim  benefieiit  tibi  adiunxerat  :  euiut  rei  causa  tnter  alia  Bo^ 
wmiae  quoque  denuo  colono»  constituerai  ^  ut  a  $$  id  henefieium 
a  hahere  videreniur.  Qui  almeno  si  parla  di  una  colonia  rino- 
vellata  dal  solo  Augusto,  ed  in  tempo  assai  vicino  al  presta- 
bilito ;  anzi  se  fosse  più  chiara ,  potrebbe  decidersi  la  questione 
ooU'autorità  di  questa  lapide  Bolognese  riferita  dallo  Schiassi 
[Guida  al  Museo,  p.  8)  : 

DIVVS.  AVG.  PARENS 
DEDIT 

AVGVSTVS 

GERMANICVS 

REFBCIT 

Seguono  cinque  linee  di  mano  apertamente  posteriore , 
dille  quali  si  apprende ,  che  ?i  si  trattava  di  terme.  I  nomi 
ctncellati  si  credono  di  Nerone.  Ma  il  parens  è  qui  il  parens. 
cou>!iiAB  ,  come  a  Fermo  e  a  Zara ,  o  pure  il  parens.  patri ae 
ioTece  di  PATsa,  come  in  questo  frammento  Pompeiano  del 
Museo  Borbonico  ? 

AUGUSTO  CAESARI 
DtOt.  F.  PARENTI.   PATRIAE 

In  tale  incertezza  io  non  oso  di  definire  cosa  alcuna.  Nò 
Beno  è  da  pretermettersi  che  due  altre  città  dell'  Italia  si  co- 
Bosoono  sopranominate  Auguste.  Una  è  la  treba.  avgvsta  , 
die  Giulio  Frontino  (De  <»quaeductihu8  ,  art.  93)  colloca[presso 
le  sorgenti  dell' Aniene  ;  ma  io  sottoscrivo  al  Nibby  (  Viaggio 
iSobiaco,  nelle  Mem.  Rom.  di  Ant. ,  T.  4,  p.  75),  che  l'ha 
(jiudicata  la  Ttebula  del  libro  delle  Colonie ,  da  cui  si  asserì- 
ioe  essere  stata  non  colonia ,  ma  municipio.   L'altra  sarebbe 
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Firenze,  e  proverrebbe  cI<'ì  questa  lapide  della  Savoia ,  che  dal 
Giiichenon  trascrisse  lo  Spon  uellasua  Mise.  erud.ani.^  sect,  V. 

T.  POMPEIO.   T.   F.   FAB.  ALBINO.   TRIBVNO.   MIL 

LEG.    VICTR.   SVB.   PROVINC.   LVSITANIAE.     I.  D 

COL.   IVL.  AVG.  FLOR.   V.   POMPEIA 

T.   FIL.  SEXTINA. 

Egli  restò  incerto  se  questa  fosse  la  Florentia  d' Italia ,  o 
pure  un'ignota  città  della  Lusitania  mentovata  poco  prima 
nel  marmo ,  e  parve  propendere  a  questa  seconda  opinione  a 
motivo  di  quel  V,  che  interpretò  Victrix,  cognome  non  in- 
solito delle  colonie  Spagnuole.  Altri  però  potrebbe  osservare 
che  la  lapide  è  manifestamente  mancante ,  e  che  fu  òostume 
familiare  del  negligentissimo  Guicbenon  di  non  conservare 
nella  distribuzione  delle  linee  T  ordine  che  avevano  sulla 
pietra.  Quindi  col  semplice  cambiamento  della  giacitura  delle 
parole  potrebbe  così  ridursi  a  limpido  signiGcato  : 

T.  POMPEIO.  T.  F.  FAB.  ALBINO 
TRIBVNO.MIL  LEG.  ^Vl)  VICTR. SVB.  PTOC. 
PROVINC.  LVSITANIAE.  II.  VtVo. 
I.  D.  COL.  IVL.  AVG.  FLOReniiae 
V.  POMPEIA.     T.     FIL.     SEXTINA 

In  questo  caso  V  V  non  sarebbe  che  il  solito  Vììhì  cosi 
frequente  nelle  iscrizioni  sepolcrali  per  denotare  che  chi  la 
dedicò  era  ancor  vivo  a  quel  tempo ,  e  non  fece  porla  per 
testamento.  Del  Sub  procurator  non  mancano  esempi  nel  Gru- 
tero,  p.  4.  4,  p.  591.  1,  ed  in  altri.  Ma  chi  può  riporre  molta 
conGdonza  in  un  marmo  di  cui  non  è  certa  la  lezione?  Per 
lo  che,  affine  di  non  ammettere  nomi  dubbiosi  nel  nostro  ca- 
talogo, sarà  meglio  di  restar  paghi  dei  venticinque  di  sopra 
raccolti ,  e  di  aspettare  pei  tre  rimanenti  che  nuove  scoperte 
vengano  a  confermare  alcuno  dei  proposti ,  o  a  sostituirne 
allri  più  sicuri. 

Dal  fin  qui  detto  risultando,  che  le  ventiotto  colonie  Ita- 
liane dedotte  per  opera  di  Augusto  dal  727  in  poi  non  sono 
ancora  interamente  ben  conosciute,  come  aveva  credulo  il 
eh.  Zumpt,  non  sarà  più  questa  una  ragione  per  escluderne 
Perugia,  mentre   al  contrario   il  suo  «ognome  di  Augusta  le. 
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assiciira  ii  diritto  di  esservi  compresa.  E  ben  ?ero  asserirsi 
da  Diooe  (L.  48,  e.  10),  che  Ottaviano  dopo  averla  espugnata, 
e  dopo  eh* ella  restò  preda  deir  incendio,  da  cui  non  si  salvò 
che  il  solo  tempio  di  Vulcano,  permise  nel  7H  all'avanzo  dei 
suoi  cittadini  di  rifabbricarvi ,  e  di  tornare  ad  abitarla  ;  ma 
che  quella  non  fosse  una  colonizzazione,  lo  prova  il  fatto  di 
non  aver  loro  lasciato  se  non  che  meno  di  un  miglio  di  ter- 
reno air  intomo  delle  mura  ,  essendosi  riserbato  tutto  il  resto 
dell^antico  agro  per  distribuirlo  ai  veterani ,  siccome  ricavasi 
da  Suetonio  (Aog. ,  e.  15).  La  colonia  militare  con  cui  le  fu 
restituito  il  suo  territorio,  e  coir  accresci  mento  della  popola- 
zione fu  ripristinata  nel  primitivo  splendore ,  vi  fu  dunque 
condotta  più  tardi  :  e  che  le  fosse  dopo  eh*  egli  ebbe  assunto  il 
nome  di  Augusto  lo  mostrano  eziandio  i  non  pochi  cippi  che  tì 
si  sono  trovati  coli' epigrafe  avgvsto  |  sacbvm  |  pbrvsia.  besti- 
TVTA  (Inscr.  Perug.,  p.  375).  Né  osta  se  dall'Anonimo  Ravennate 
vien  chiamata  Giulia,  siccome  ivi  osservò  il  Vermiglioli  già 
mio  strettissimo  amico.  Ammetto  anch' io ,  che  quell'appella- 
zione è  talora  un  testimonio  della  più  antica  deduzione  fatta  per 
ordine  di  Giulio  Cesare  o  dei  Triumviri ,  e  tale  la  reputo  nella 

COLONIA.  IVLIA.  AVGVSTA.  CONCORDIA.  FELIX.  BENEVENTVM,  pcrchè 

l'altra  denominazione  concordia  allude  chiaramente  ai  secondi. 
Ma  è  certo  pure,  che  altre  volte  non  proviene  se  non  che  dal  du- 
plice nome  di  Giulio  Augusto ,  come  nella  col.  avg.  iyl.  phi- 
Lippenm  della  Macedonia  (Eckhel,  T.  ll,p. 76),  sapendosi  da 
Dione  (  L.  5J ,  e.  4-  ) ,  ch'ella  non  fu  fondata  se  non  che  dopo  la 
vittoria  di  Attio. 

Passando  ora  all'altro  cognome  di  Vibia,  il  Vermiglioli, 
p.  401 ,  giustamente  respinse  l' avviso  del  Clucrio  che  Perugia 
lo  ricevesse  da  Vibio  Pausa  ;  il  quale  s' immaginò  avervi  con- 
dotta la  colonia  nel  suo  consolato  del  711.  Imperocché  non 
solo  non  trovasi  alcun  indizio  di  ciò  negli  scrittori  che  tanto 
parlarono  in  questi  tempi  delle  cose  Perugine,  e  specialmente  in 
Cicerone,  da  cui  abbiamo,  per  così  dire,  gli  atti  diurni  di  quel 
consolato  ;  ma  sappiamo  al  contrario  che  Pausa ,  invece  di  li- 
cenziare dei  soldati ,  ebbe  bisogno  di  nuove  leve  per  la  guerra 
Mpdenese.  Oltre  di  che,  dopo  i  due  dittatori  Siila  Felice  e  Giu- 
lio Cesare ,  non  fuvvi  più  città  veruna  che  ricevesse  una  de- 
nominazione da  altri ,  fuori  che  dai  principi  :  ed  è  ciò  tanto 
^cro,  che  anche  Cadice,  sebbene  nelle  sue  monete  (Eckhel, 
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T.  1,  p.  27)  saluti  M.  Agrippa  col  titolo  di  paR£N&.  mv- 
KiciPi ,  tuttavolta  non  dal  suo  nome ,  ma  da  quello  dì  Aa- 
gusto  si  domandò  Municipium  Augustum  GadUanum  (Grut» 
p.  358.  k  j.  Questa  seconda  ragione,  rilevata  anche  dal  Vermi- 
glioli,  portò  di  conseguenza  ch'egli  dovesse  ccnchiudere d'igno- 
rare r  origine  di  quel  nome,  avendo  rigettata  anche  la  sentenia 
degli  altri ,  che  lo  deducevano  da  C.  Yibio  Treboniano  Gallo  » 
e  da  suo  figlio  Volusiano,  benché  siano  i  soli  della  genie  Vibia 
che  abbiano  salito  il  trono  imperiale.  Egli  non  ha  addotto  il 
perchè  del  suo  dissenso  ;  ma  pare  che  non  gli  sia  nemmeno 
passato  per  mente ,  che  la  fabbrica  della  porta  Mania  potesse 
credersi  del  secolo  di  Augusto.  Ma  senza  intendersi  punto  di 
architettura,  basta  gettare  lo  sguardo  sopra  la  sua  tavola  VII, 
in  cui  ha  riunito  il  disegno  di  quella  porta  e  dell'altra  della 
Via  vecchia,  per  accorgersi  della  grande  diSerenza  che  passa 
fra  loro;  e  basta  pure  paragonare  la  prima  colla  porta  di  Ve- 
rona costrutta  sotto  Gallieno,  e  delineata  nelMaffei,  Mus.  Ver., 
p.  197 ,  e  con  quella  di  Fano  dataci  diligentemente  dal  Man- 
cini [  Illustrazione  dell'arco  di  Augusto  in  Fano],  la  cui  parte 
superiore  fu  rifabbricata  alla  fine  dell'impero  di  Costantino, 
per  conoscere  il  costume  in  quei  tempi  di  sovraporre  a  somi- 
glianti edifizi  un  loggiato  ad  uso  dei  difensori.  Ma  lasciando 
r  intero  giudizio  di  ciò  ai  conoscitori  di  belle  arti ,  e  a  chi 
può  esaminare  quelle  figure,  io  mi  ristringerò  alla  semplice 
iscrizione,  la  quale  terrò  essere  stala  aggiunta  posteriormente, 
se  quella  porta  sarà  riconosciuta  più  antica.  Sicuramente  il 
Vermiglioli  non  ha  trattato  con  tanto  disprezzo  V  opinione  fa- 
voreyole  a  quegl'  imperatori ,  se  non  perchè  l' ha  supposta  ba- 
sata sul  semplice  fatto  di  aversi  a  Perugia  un'  iscrizione  dedi- 
cata a  Treboniano ,  e  perché  al  tempo  in  cui  scrisse,  non  co- 
nosceva ancora  le  ragioni  ch*ella  ebbe  di  onorarli,  vedute  dopo 
eh'  è  stata  creduta  la  loro  patria ,  del  che  non  potè  fare  se 
non  che  un  cenno  nell'  aggiunta ,  apponendo  una  postilla  alla 
pag.  k06. 

Alto  silenzio  hanno  serbato  gli  antichi  suir  origine  di  que- 
sti due  principi ,  e  non  v*  é  stato  se  non  che  il  secondo  Vit- 
tore, il  quale,  dopo  aver  notato  la  loro  uccisione,  prosegue: 
creati  tn  insula  Meninge,  quae  nunc  Gerbe  dieitur.  lì  Panvi- 
nio  sapendo  che  Treboniano  fu  eletto  imperatore  nella  Slesia, 
credè  che  quella  fosse  un'isola  del  Danubio:  ma  il  Tillemont 
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[  aoU  1,  sulF  imperator  Gallo  )  oppose  di  non  conoscere  altra 
isola  di  qiKSto  none»  se  non  quella  dell'Africa;  onde  con- 
fUmey  o  che  questa  era  una  giunta  fatta  male  a  proposito ,  o 
cke  ereaii  iti  stara  in  luogo  di  miti.  Ma  se  ciò  si  potrebbe  al 
pia  eooeedere  rispetto  al  padre,  sarebbe  difficile  ammetterlo 
nel  fi^o ,  percbè  Treboniano  percorse  la  lunga  carriera  de- 
gli onori  fino  a  divenire  Console,  e  Legato  Cesareo  di  una 
piOTincia  mtlilare:  ond'è  presumibile,  che  lasciasse  assai  da 
gioraie  la  casa ,  per  dare  il  suo  nome  alla  milizia ,  e  dorante 
gli  afia ,  che  dovette  poscia  sostenere  in  Roma  e  nelle  prò-? 
TÌnde,  è  assai  poco  probabile  che  tenesse  la  sua  famiglia  in 
oa^  isola  cosi  renM)ta.  Quindi  T  Eckhel  sentenziò  decisivamente, 
che  la  sua  patria  ed  i  suoi  maggiori  erano  incèrti.  Primo 
autore  della  nuova  scoperta  può  dirsi  essere  stato  il  Barthe^ 
leoiy  (Mem.  B.  L.,  T.XXVIU,  p.  6061,  il  quale  pubblicando 
«É  nanÉo  Romano,  che  conferma  a  Volusiano  le  denomina- 
zioni* di  e.  TiaiVS.  AFINIVS.  OALLYS.  VELDVMKIANVS.  VOLY^IANVS, 

vide  bene  che  come  viiiys  era  il  gentilizio  del  padre ,  009Ì 
IPnriTB  doveva  essere  quello  della  madre,  onde  non  dubitò 
etfelUi  fosse  V  afinia.  h.  f.  gemina,  babbiana.  c.  r.  vxoli.  vibjl 
CALLI,  e.  y.,  che  il  Muratori  (  Inacr.,  p.  670.  k  )  aveva  già  so- 
spettato esaere  stala  la  moglie  dell'Imperatore  Gallo  ancora 
privato.  Quest'osservazione  si  é  generalmente  riconosciuta 
cosi  giusta ,  eh'  è  stata  pienamente  ammessa  aoche  dal  difficile 
lekhel  (  T.  7,  p.  369),  ed  anzi  l'Orelli  (n.  997],  riprese  il 
Yemiglioli  per  aver  mostrato  nella  prima  edizione  di  dubi- 
tarne. Ora  il  ceppo  che  ricorda  quella  matrona  non  solo  le 
h  posto  a  Perugia ,  ove  ha  esistito  fino  da  remoti  tempi  (  Iscr. 
Pénig.,  p.  506  ],  ma  le  fu  anche  dedicato  da  Vibio  Tallo ,  che 
si  professa  liberto  del  marito  di  lei  :  dal  che  si  trae  indizio 
che  queat'  ultimo  avesse 'in  quei  luoghi  la  sua  casa ,  o  almeno 
M  beni.  L'Eckhel  bramò  poi  di  conoscere  la  provenienza  an- 
che dell'  altro  nome  di  vbldvmnianvs  ,  ed  io  soddisfeci  al  suo 
«Mderìo  (Memorie  dell'Accada,  di  Torino,  T.  38,  pag.  3  nota  3  ) 
citando  im'altra  base  Perugina ,  che  Vibio  Veldumniano  eresse 
•IF  avolo  suo  e.  vibio.  c.  f.  l.  n.  tbo.  gallo,  procvleiano. 
(Iscr.  Perug.,  p.  40i].  La  circostanza  di  trovarsi  questa  pietra 
aeUa  stessa  città  in  cui  esisteva  V  altra ,  che  fa  menzione  del 
marito  di   A6nia  Bebiana ,  l' identità  del  rarissimo  cognoma 

Aicn.  st.  IT.  Voi.  xvj.  o 
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di  Veldamniano ,  e  la  oormpondenle  nomeneialiflra  dell' inkh 
rato  Procaleiano,  profano  che  anch*  essa  apparteese  alla  me- 
desima famiglia  dei  Yibii  Galli.  Ma  questa  seconda  {aerinone 
porta  la  data  del  secondo  consolato  di  Caracalla  e  del  primo 
di  Geta  (*] ,  eqoiyalente  all'anno  905  dell'  era  volgare;  e  dal« 
l'altra  parte,  Treboniano  Gallo  qnando  fu  neciso  nel  354  non 
contava,  secondo  il  citato  Vittore,  se  non  che  qnarantasette  anni, 
ond'  era  nato  nel  907.  Il  nuoTO  Veldnmniano,  quantunque  nel 
905  apparisca  assai  giovane ,  se  arerà  ancor  rìro  suo  nonno, 
non  può  dunque  confondersi  con  Yeldumniano  Volusiano,  che 
tardò  ancora  più  di  renti  anni  a  renire  alla  luce ,  onde  ri- 
marrà che  sia  stato  uno  zio  o  piuttosto  il  padre  di  Treboniano, 
e  quindi  starà  egregiamente  che  Volusiano  conginngesse  al 
nome  paterno  e  materno  anche  quello  dell'avolo.  Ora  il  C.  Vi- 
bio  Gallo  Proculeiano,  da  cui  tutti  questi  discesero,  era 
certamente  Perugino ,  non  tanto  perchè  ascritto  alla  loro  tribù 
Trementina,  quanto  perché  tra  essi  esercitò  l'ufficio  munici- 
pale di  Edile ,  e  perchè  apertamente  si  confessa  patronts.  fb- 
mrsiNORTv.  Dietro  tali  confronti  adunque  non  sarà  più  incerta 
la  patria  di  questi  due  imperatori ,  ma  si  conosceranno 
eiiandio  alcuni  dei  loro  antenati. 

Lo  che  essendo,  qual  cosa  più  probabile  di  quella  che  Pe- 
rugia aggiungesse  al  suo  antico  nome  di  Augusta ,  quello  dei  due 

(*)  Noterò  qai  per  Ineidenn,  che  Fenicia  eonserva  una  slneeiaiie 
iscrizione  di  qoeslo  infelice  Principe ,  trovala  alla  Fara  ,  e  che  ora  forma 
nao  del  piò  belli  ornamenti  di  qoel  Museo  lapidario  (  Iscr.  Peruf . , 
p.  394.  e  ).  È  la  sola  .  per  qoanto  so  ,  che  sia  pervenata  0ao  a  noi  delle 
dedicatef  li  dopo  che  per  la  morte  del  psdre  restò  collega  oell*  impero  di 
soo  fratello  Caracalla.  Un'abrasione  di  tre  rifbe ,  colla  qoale  si  obbedi 
acli  ordini  del  fratricida ,  vi  lianno  distrailo  il  sno  nome ,  e  ona  parie 
del  9001  Utoll ,  motivo  per  coi  è  siala  attribuita  a  Setliaio  Severo;  ma  da 
qoelll  che  sono  rimasti  si  ìè  chiaro .  eh'  ella  va  letta  e  soppUla  nel  modo 
aefoaate,  dietro  il  confronto  colle  soe  medaaile  :  mferatori.  càmaoH , 
Mvi.  SEFTOU  I  sirni.  ni.  kUAWiei.  Aouòeiiictf  |  PABTHicf  mktiwU  mr- 
Tmtmiei  Ukjimi,  nuo ,  nperafora  cAKorCi  narc^  kXMeUi  ANTomm.  ra. 
Avaaifl  I  PABTBfei  mjiimi,  w^mmmM  UkTimi.  raàrai  |  Hvi.  niABa. 
aiiTORiMi.  ra.  QWUÈBmiei  |  sàMomUd  hipoti  ,  mri.  amtomiml  fu.  rao- 
HtFon ,  mn.  BADauNi  |  abinvoti  ,  niri.  raium.  PAarutci  1  bt.  un. 
•aavàK.  ABNKPon  |  fmMìo  stfTouo.  esTAB.  no.  AVGHiio.  aarrTAMMico, 
taiBamJcia  rorasral^  m  j  oomamH  ii  tlema».  nUri.  Mirisi  fbo.  coit- 
satt  I  n  aacnlo  otaiaM  viaomai  H  ed. 
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principi  suoi  coocitUdioi?  Né  io  già  preieodo  con  ciò»  ch*essi 
Ti  nmdassero  una  naoTa  colonia  ;  giacché  principalmeote  ia 
Italia  Uli  deduzioni  in  quel  tempo  erano  andate  in  disoso. 
Viceveraa,  nel  mio  diploma  di  Decio  ,  p.  30 ,  ho  già  mostrato 
eiiersi  sotto  Caracalla  propagato  V  altro  costarne ,  che  i  corpi 
flpedalmente  militari,  come  le  flotte,  le  legioni,  gli  ausiliari, 
le  coorti  pretorie  ed  orbane ,  portassero  il  nome  deirAugusto 
regnante;  del  che  in  tanta  abbondanza  di  prove  non  addurrò 
se  non  che  l'esempio  più  opportuno  al  caso  presente  degli  bq» 

Qllìlef  AhàE  III  AVG  THaACI AE  GALLIANAB  VOLVSIARAE  (  PoCOCke  , 

fw  121.  k).  Non  per  questo  deposero  V  altro  del  loro  istitutore 
quando  io  avevano  :  onde  incontriamo  la  legio  mi  FLavia  gor- 
ainu  nel  Keller mann,  Vig.  u.  284,  la  legio  xxx  ylpia  Yktrix 
sEVKaiANA  ALEXANoama  in  altre  lapidi  del  Muratori  (  p.  357. 2, 
p.  1997.  5,  e  p.  2037.  5  ).  E  più  chiara  dimostrazione  ce  ne 
oflire  la  Cohars  prima  Aelia  Dacorum ,  che  troviamo  successi- 
fsmente   chiamarsi   con  i  aelia  dac.  ANTontniana  (  Camden- 
Googh,  T.  3,  tav.  27,  fig.  15],  con  i  ael  dac  Goantona  (  id., 
p.i30),  con  1  AEL  DACORVM  POSTVMiANA  (id.,  tav. 28,  6g.  18), 
e  con  1  AEL  DAC  TETRiciANoatim  (id.,  tav.  27,  fig.  11).  Né  da 
questa  maniera  di    onorare  gì*  imperatori  si  astennero  anche 
le  città.  Da  principio  non  fu  lecito  ad  esse  d*  imporsi  il  loro 
nome  senza  esserne  facoltizzate  da  un  decreto  del  Senato,  come' 
di  Pafo  sotto  Augusto  c'insegna  Dione  (  L.  54,  e.  14  ),  o  senza 
«ma  concessione  del  principe  secondo  che  di  Nerone  ci  narra 
Tacito  (  An.  XIV,  e.  27  )  riguardo  a  Pozzuoli ,  o  come  da  Clau- 
dio ottenne  Lione  di  denominarsi  Claudia,  forse  in  memoria 
ch'egli  era  nato  in  quella  città.  Ma  Dione  ci  è  testimonio  che 
più  tardi  fu  loro  permesso  di  prendere  quali  e  quanti  nomi 
f elevano,  scrivendo  nel  luogo  sopracitato:  Cognomina  etiam 
mrtihusi  honoris  eausa  senaius  imposuit^  aliter  hoc  modo  fit  quum 
fkrumque  iingulae  seriem  t tfrt,  quam  voluerint ,  numinum  con/i' 
eimt.  L'Eckhel,  T.  IV,  p.  326,  ci  ha  pur  mostrato,  che  di  que- 
sto arbitrio  appunto  si  valsero  per  procacciarsi  la  grazia  dei 
qqotì  regnanti,   citando  precisamente  Amasia   del   Ponto,  e 
Tarso  della  Cilicia.  La  prima  ritenendo  sempre  il  suo  antico 
nome  di  Adriana ,  nei  nummi  coniati  sotto  gli  Augusti  fratelli 
si  disse  Adriana  Antonina  (Scstini,  Mus.  Hed.,  P.  Il,  pag.  5) , 
mentre  dominò  la  famiglia  di  Severo,  Adriana  Severiana  Anr 
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toniniaDU,  e  fn  quelli  del  tempo  di  Alessaadro  Se?en>,  Adriana 
Se?eriana  AlessaDdrina*  Più  aperta  è  la  prova  soaunìitiBlrataci 
dalla  seconda,  che  aveva  anch'essa  il  titolo  di  Adriana,  ma 
che  sotto  C!ommodo  si  aggiunse  quello  di  CommodiaM,  sotto 
Settimio  di  Severiana,  sotto  Caracalla  di  Antoniniana ,  sotto 
Macrino  di  Macriniand,  sotto  Alessandro  di  Alessandriana.  In 
conferma  poi  che  queste  denominaitioni  forono  passaggiere ,  t 
non  si  ritennero  se  non  per  quanto  tornò  a  conto  di  osarle, 
ha  addotto  T  autorità  di  Eustatlo,  il  quale  testifica,  cheanclie 
i  Bizantini  si  chiamarono  Antoniniani,  ma  soltanto  fincbè  m* 
sero  Severo  e  Caracalla.  In  Italia  pure,  malgrado  della  penifr- 
ria  in  cui  siamo  in  questa  età  di  pubblici  monumenti,  un 
saggio  di  consimile  adulazione,  tutto  coevo  e  tutto  analogo 
al  caso  nostro,  ci  è  rimasto,  nella  porta  altre  volte  ricordata  di 
Verona,  eretta  nelPanno  tredicesimo  dell* impero  di  Galliono, 
in  cui  quella  città  si  enuncia  colonia  avgvsta  verona  nova 
6ALLIENIANA.  Ancho  dunquc  senza  supporre  che  la  Porla  M ar- 
ila fosse  riedificata  per  ordine  di  Trebonlano  Gallo,  del  che 
ho  già  detto  di  lasciare  pienamente  il  giudizio  alle  persone 
dell'arte;  se  a  questo  tempo  fu  di  costume  che  le  città  s'im- 
ponessero il  nome  dell'  Augusto  Imperante,  con  quanta  più 
ragione  dovè  ferlo  Perugia  trattandosi  di  un  Augusto  suo  con- 
cittadino? E  veramente  dopo  aver  mostrato  ch'ella  non  potè 
avere  il  cognome  di  Vibia  se  non  dopo  esser  risorta  dalle  sue 
ceneri  ,  non  v'  ha  altra  maniera  se  non  questa  di  spiegarne 
l'origine;  ogni  altra  supposizione  venendo  esclusa  dalla  legge 
che  da  Giulio  Cesare  in  poi  niuna  città  prese  un  nome  perso- 
nale fuori  che  dai  principi ,  legge  alla  quale  non  si  è  potuto 
opporre  finora  eccezione  veruna.  In  tal  modo  resteranno  sven- 
tate le  obbiezioni  che  si  erano  prodotte  contro  la  legittimità 
della  nostra  lapide ,  e  da  questo  nome  si  avrà  una  ragione 
di  più  per  credere ,  che  Perugia  sia  stata  realmente  la  patria 
dei  due  Imperatori  della  gente  Vibia. 

Da  San  Maiino,  novembre  1850. 
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Che  si  trovano  netrEuLisTEA  dì  Bonifazio  da  Verona,  da 
fotersi  aggiungere  al  Glossario  del  Da  Gange ,  o  altri- 
menti  degne  di  osservazione. 

AcnssmoB.  Nel  senso  di  FaTorevolissimo.  Scambio ,  come  sembra ,  di 

ApUsHmìU.  22 ,  31  (*). 
AiMCBimBiis ,  BNTis.  sosl.  Asceodenle ,  nel  senso  astronomico ,  o  piol- 

toslo  astrologico.  10,  1. 
Adusi.  Invece  di  B$u.  «  Restai  qaod  roalas  adest  »  3tt,  32.  (V.  qal  ap- 
presso Aimm  e  Astint  ;  ed  anche  Comlare ,  Exlare  ,  ire ,  Stare  ; 

iDlU  verbi  asorpatl  dal  n.A.  nel  senso  del  verbo  sostantivo  E$te]. 
Advisom.i.  Avviso.  44,  29.  Trovasi  nel  Du  Cange  Avisum. 
ArvaOBiB.  Invece  di  Fugere  o  Effitgere,  13 ,  22.  Il  Du  Cange  (  edlz.  di 

Parigi,  Dldol,  1840-46,  Voi.  TI  in  4.^)  ne  dà  esempi  di  scrittori 

francesi ,  come  anche  di  Affugare  per  Fugare. 
AfiBB ,  GII.  Impropriamente  osato  per  Campo  di  battaglia.  «  Bellifero 

in  agro  »  20,  13;  «  Vilam  finire  sob  agris  »  21 ,  18.  V.  anche 

Arvwm,  i. 
Au. AB. Co^ senso  di  Schiera  di  combattenti,  di  gente  armata.  Fre- 
quentissimo nel  n.A.;  cioè  10,  29  e  32;  29,  2;  33,  6  :  36,  22; 

46,  4;  47,  14  e  21.  ~  Cosi   anche  Alys^  dat.  plur.,  In  vece  di 

AUi,  37,  18. 
ArniONas.A.011.  Settentrionale.  5,  11. 
Aivmi.  I.  impropriamente,  per  signlflcare   il  Campo  della  battaglia. 

16 ,  2  ;  23  ,  18  ;  e  in  altri  luoghi. 

Per  lo  Campo  della  bandiera.  «  Arvaque  vezilii  »  45 ,  7. 

AssoTUBB.  Nel  senso  di  Accompagnare.  14 ,  24.  Il  Du  Cange  pone  In 

questo  signlflcalo  medesimo  Assodare  :  onde  il  toscano  Associazio- 
ne ,  per  Accompagnamento  fùnebre. 
Asuni.  Prlm.pers.sing.pres.lnd.,  in  vece  di  Sum.  14  ,  37.  —  Ed  anche 

AuM,  terz.  pers.  plur.  pres.  sogg. ,  In  vece  di  Sint.  20,  19. 
AsTiFBB.  A.  Oli.  A  Signlflcare  non  già  Qui  hastam  feri ,  ma  Qui  ad  ha- 

stam  pertinet.  Il ,  6.  V.  qui  appresso  BeUifer  ,  Candifer  .  Castrifer  , 

Marlifer  e  Peslifer. 
Atbbobbb.  In  vece  di  Terrere ,  Atterrire.  7 ,  25. 
Amos.  OS.  Come  sembra.  In  vece  di  Ausus ,  im,  o  Auium ,  i.  44.  12. 
AusiNAs.  ATis.  Di  Assisi.  9 ,   17.  —   Nella   prosa  però  sottoposta   a 

qae*  versi   leggesi  Assisinates   e  Assisinatum ,  e  nel  poema  stesso 

(11,  25)  AssiHnalitms, 

(*)  il  primo  numero  indica  la  pagina  ;  Il  secondo ,  e  gli  altri ,  la  linea. 
ABCH.  St.  It.  Voi.  XVI.  o* 
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BiccHATOS.  A.  DM  (6  per  erronea  scrittura  Bachatiu).  Invaso  da  furo- 
re. 16,  H.—  Troviamo  Ira  gli  esempi  addotti  dal  Du  Gange  :  a  Bios 
(  mulieris  j  amoris  flammà  baochalos  ». 

Bbllifbb. A. OM.  In  vece  di  Belticus,  1)1  guerra,  Appartenente  alla  guer- 
ra, a  Beilifero  partllur  qulcquid  in  agro  Invenctum  est  »  20 ,  12. 
Qui,  DI  battaglia. 

BiFPA.  AE  (  potendo  tenersi  come  pretta  scorrezione  quel  bis9is  clie  leg- 
gesl  nella  prosa  del  n.  A,  come  avverlimmoalla  nota  [b]  pag.33). 
«  BlflTasque  feras,  et  qnaslibel  artes  Macbineas  »  33,  34.— «Ere- 
xere  suas  biflTas,  sua  donaque  mlctunl  Qualla  non  velles  »  45 ,  26.— - 
Sorta  di  macchina  militare,  usata ,  come  sembra,  per  latti 4  diversi 
periodi  dei  medio  evo  ;  delia  quale  non  sarà  fnutHe  riportare  la  de- 
scrizione che  primo  ne  diede,  per  quanto  sappiasi,  ti  cardinale  Egidio 
Colonna  nel  suo  famoso  libro  De  regimine  prindpum  (lib.  3,  cap.  1 8) , 
e  quindi  allegata  ,  dopo  la  geoerica  deflnizione  di  Machina  {aculaio- 
ria  et  lithobola  ,  nel  Lessico  militare  di  Carlo  d'Aqatoa  >  e  nelle  Ag- 
giunte del  Carpentier  ai  Glossario  del  Du  Caoge.  «  Aliod  genos 
a  machinarum  habet  contrapondos  mobiliter  adhaereos  circa  fla- 
«  gellam  vel  circa  virgam  ipsius  machinae ,  vertens  se  circa  bo- 
«  iusmodi  virgam.  Et  boc  genos  macblnae  Romani  oppogoatores 
«  appellaverunt  biffam  ». 

Binda. AB. Benda,  o  simile  altro  ornamento  del  capa.  Esemplo  da  po- 
tersi aggiungere  ai  molii  del  Do  Caoge.  39-,  4. 

CBSABmBs  18. Discendente  d'imperatori.  43  ,  13. 

Candifbr.  A.  OH.  In  vece  di  Candidus.4ti  ,24. 

Captivatus.  A. UH. In  vece  di  Captivau,  Prigioniero.  43  ,  14. 

Cardo. iNis.  Nel  senso  di  Cardinale. 26  ,  25  ;  28,  2. Non  è  però  nuovo, 

trovandosi  ancbe  nella  Vita  di  S.  CelesUoo  papa  edita  dal   Mora* 

lori.  y.  Du  Cange. 

Castellicos.a.om.    j   di  Città  di  Castello.  14, 25;  16, 20;  16,  4;  17, 23. 
Castbllios.  a  oh.    •  »>»»?» 

Castilioniogiis.  a.  OM.  Di  Castiglione  (Aretiao).  17,  2(K 

Castrifbr.  a.  oh.  Nel  senso  di  Cbe  ha  o  contiene  accampamenti  mili- 
tari. 18,  31. 

CA0IU.AT1S.  n  Martis  caomata  »  31 ,  2.  La  spiegazione  datane  alla  no- 
ta [a]  confermasi  per  gli  esempi  che  di  tal  voce  si  trovano  nel 
Du  Cange. 

CoMPLBTOs  A.  DM.  Per  Avveralo ,  Adempialo ,  di  profezie  parlando. 
41  ,  30. 

CoNcios.  Avv.  In  vece  di  Ocius,  o  Cilius.  18 ,  30.  -  Il  Du  Cange  regi- 
stra Concito  nel  senio  di  Statim^  tUico. 

CoMDAM.  Per  Quondam,  ti  y  30. 

CoNSOLAMEN.LNis.  In  vcce  di  5o/amen.  19,  28. 

Constare.  In  vece  di  Esse,  «  Omne  quod  esl  onom  semper  dorablle 
constai  »  17 ,  9. 

Crbbo.  Per  Crebro. il,  33;  25,  12;  41,  14. 


DEL  POEMA  L^  E  UL  ISTE  A  cxi 

CiitBiiB.AkUii.Per  Pro(on(l4),  o  per  Trasversale?  «  El   slrages  et   val- 
oera  curba  ,  £(  miseros  casus  ».  Vedi  a  sao  luogo  21  ,  I. 

Dmcno.offD.Per  Mancanxa,  Iroperféiloiie ,  Difetto.  44,  9, 

DiaoLiu.  Nella  algniflcazione  slessa  di  ldoUri.ì3^  8. 

DisoLàMBN. iNis. Desolamento  ,  Desolazione.  20,  36;  4l  ,  24  e  28. 

DcspicTus.  OS.  Per  Disprezso  7  Vedasi  1 9 ,  20. 

DisPECTUS.A.  OH. A  signlflcare,  come  sembra,  Chi  trovasi  in  misera 

fortuna.  Vedi  19,  24.  Né  altrtmeoti  è  forse  da  intendersi  déspeUo 

(  dee  per  povero ,  misero  ) ,  In  quel  verso  di  Dante  (  Par.  11.90  ): 

«  Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ». 
DnriBiaraM.  Per  Considerare  attentamente.  «  Distinguenda   prius  res 

est  quaro  tenda!  in  actum  »  8,  19.  (  Deriva  dai  metodi  delia  fllo- 

soAa  scolastica) 

EuGUBiPiBiisis. is.  In  vece  di  Eugubimu  o  Iguvimu.  13,  5. 
S0LUTiiJs.A.t}M.  Per  signifloare  Perugino.  26  ,  3  ;'C8,  22  ;  34  ,  8  ,  e  in 

altri  luoghi. 
KiTiHFLO.  Per  Ewlemplo.T ,  19. 
KxTAM.  In  vece  di  Eu€,m  Fortuna  volobills  evtat  »  15 ,  30  ;  37 ,  20 

e  23  ;  51 ,  8. 

Faostus.€8.  Pare  incorrettamente  scritto  in  vece  jdi  FaUus,  e  impro- 
priamente usato  per  Ira  superba  .18,3;  e  per  Albagia ,  Orgo- 
glio, 33, 11.  ~  Anche  nella  prosa  incontrasi  «  faustuque  protervo  » 
(pag.  16). 

F«GB».  Per  Costruire,  Piantare,  Innalzare. «  Tentorla  flngens  »  17, 
19  ;  quando  però  non  debba  piuttosto  correggersi  «  flgens  ». 

FouMBOii.1.  In  vece  di  Fulginium  e  di  FyltfMto ,  Foligno.  25,  28  ;  26, 
36;  32,  21  ;  34,  10  ;  48  ,  1. 

FfiLGiNBOS.  .4.011    I   Per  FìUgintu.aUSy  DI  Foligno,  Folignate.  17,  22; 

FQ1j6«icosa.oii.    i  38.   10;  44  ,  3. 

6uTus.A.oif.  impropriamente,  nel  senso  di  Portato,  Spinto,  o  Velud 

et  ieo  gestos  ab  Ira  »  7  ,  24. 
Gin».  I.  Per  Gyrus.  Facere  girum ,  nel  senso  dei  modo  italiano  Far 

cerchio.  11, 29. 
«  .  Di  Perugia,  Attenente  a  Perugia,  Perugino  :  dal- 

p~^°'**  ^*  ""'    !         I*  Insegna  del  grifone ,  propria  di  quella  città. 
GiiPBOtiiCOS.A.0-.    i         7,7;  17,  25;  41,  33,  ec. 

GiiPHOs.  In  caso  incerto ,  nei  senso  dei  nome  Gryp*  o  Gryphui ,  Gri- 
fo o  Grifone.  41 ,  2.  —  Il  n.  A.  usa  ordinariamente  tal  vocabolo 
oeUa  lena  deeiinazione ,  Gripkù.  onis. 

Hauiub.  Nel  senso  improprio  di  Compiere ,  Adempire  ».  Haoslt  Ultra 

quam  fuerat  spes  »  25  ,  9. 
BiosTus.  OS.  Susi.  Per  Tuono?  «  Clarooresque  vlrum  ,  quales  suot 


cxii  VOCI  LATINO-BABBARE 

elheris  hausluii  »  4  ,  25.—  Per  Impelo  o  Corrente?  e  £1  Tlbrldls 

hauslas  Flamlneos  »  33  «  30. 
Hii}STOs.A.UM.   In  senso  incerto.«  Afltagient  hosles  campo  Grlphoolbos 

haostis  »  13,  22.  (  Se  non  che,  ci  sembra  da  interpretare  come  se 

dicesse  Griphonicis  hauslibus  ;  cioè  agi'  impeti   del  grifone ,  ossia 

del  guerrieri  perugini  ). 
Per  Segafto ,  Compiuto.  «  Sevis  et  cedlbos  baastis  »  ^ ,  S2. 

4  Eventibos  haostis  »  48 ,  25. 
Hbugbri.  Verbo  formato  da  Euge.  Prender  animo,  vigore.  23,  22. 
HOSTICDS.A.  OH.  Per  HosMi»  y  Nemico  ,  Nimlcbevole,  Ostile.  14  ,  li  ; 

20 ,  5  ;  22  ,  34.  (Questa  voce  è  anche  del  buon  latino,  ma  si  volle 

qoi  riportala  per  rammentare  l'origine  dell'italiano  Ostico  )« 

UcBRB.  «  Post  lergum  iecisli  qoeque  videnda  »  8,  21.  Questa  frase 
iacere  pòit  tergum  ricorda  assai  bene  I*  antica  nostra  :  Gitlarsi  dopo 
le  spaile. 

iHMAGiNEUs.  A.  OH.  a  Immagiueam  fatiem  »  26,  16.  —  Il  Da  Cange 
spiega  Immagineus  per  tmmaginarius  ,  e  riporta,  Ira  gli  altri,  que- 
sto esempio  della  Vita  di  S.  Martino:  a  Sumpsit  Immagineas  pa- 
ries  imitando  flguras  »;  dove  quella  dichiarazione  alcerto  non 
calza.  É  chiaro  che  quest'  ultimo  poeta  parlò  di  figure  (  pllture  ) 
rappresentanti  immagini  (faccie)  di  Santi,  come  II  nostro  delia 
faccia  (  di  S.  Pietro  ?  )  rappresentata  per  via  d' immagine ,  ossia 
di  figura  dipinta  o  scolpita.  Anche  nel  miglior  latino  questa  voce  fu 
interpretala  Ad  imaginem  perlinens. 

iNPATUATOs.  A. UH.  Impazzito  ,  0  aoche  Pazzo.  49,  14. 

iNFORMATivcs  A. UH.  Che  Informa ,  o  Istruisce,  o  ammaestra.  44,  16. 

Incbrb.  Per  Favorire ,  Secondare.  20 ,  4. 

IBB.  In  vece  di  Esse,  «  Medicus  le  nullus  fidior  ibit  »  41  ,  38.  «  Po- 
dor  hic  indelebilis  ibit  »  43  ,  1. 

ISBADiARB.  Nel  senso  di  Splendere.  18  ,  1.  (  Un  latino  d'età  mQito 
bassa  avea  detto  :  «  Cooperai  fellx  Irradiare  dies  »  ;  e  da  questo 
latino  bassissimo  vennero  1  leggiadri  sensi  e  danteschi  del  nostro 
verbo  Raggiare  ). 

lOBAHEN.  iNis.  Giuramento.  44  ,  21. 

I.AHA.AB.  Per  Lama  (di  metallo  ).  «  Lamaeque  micantes  »  14  ,  9. 

Lanceacos.  a.  uh.  (c  Furore  lanceaco  » ,  volendo  dire  furore  lancearum. 
23 ,  24. 

Lbonicus.a.  uh.  «(  Singna  Iconica  » ,  per  Bandiere  aventi  per  insegna  il 
leone.  7 ,  20. 

Lou.  AB.  4  ,  28.  Spiegato  a  suo  luogo ,  nota  [e].  Il  contesto  fa  chiara- 
mente vedere  come  già  signlflcasse  Loggia  da  accam(>amento ,  os- 
sia quel  Congegno  di  stili ,  o  ,  come  oggi  direbbesi ,  l' armatura  dei 
padiglioni  o  delle  tratiacche  militari. 

LuDiUH.  In  senso  incerto.  28,  8. 

LuBS.  18.  Impropriamente  nei  senso  di  Strage.  14  ,  21  ;  45  ,  3i. 


DEL  POEMA  L*  BVUSTÉA  cxiu 

MACiiMi08.A.inii.  Di  nMeehlne ,  Clie  rigoarda  «HMchine.  «  SI  (Kiailitel 

arles  Machioets  »  34  ,  f . 
Maofialks.is.  Colla  forza  ,  come  sembra ,  di  addletl.,  e  forse  colla  algnl- 

fleaiione  ebe  aooi  darsi  al  sost.  MaginaUa ,  «m.  13 ,  16. 
HAsmABB.  Mamiam  ned,  colla  alffnifleaikme  dell' flaNaoo  Masdare  a 

morie.  I8 ,  33. 
UAiTim.i.  Per  Guerriero  ,  Combattente.  16 ,  6. 
llmTAifBif.ii<iu.  Nel  senso  di  GlodiBio,  Opinkme.  30,  4. 
ìloLrm.ot.  Per  iatrana  deelinatlone.  In  tace  di  UoUmm  o  Motìtio^ 

ìmpreu ,  SIdno.  47 ,  9. 
VoLUToa.A.  vm.  Con  algnlflcatiofie  oacnra,  quando  non  ala  con  4|aella 

di  MtoUù,  e.  48 ,  i9. 
ìliauLB.ia,  0  ]finuLU.m.(sost.  piar.,  onde  il  noatro llnraalia )•  Mu- 

«a,  llaraflie.39«  17. 

Nivo.NaiBlB.8lnf.  In  ?eee  di  ifepoi.49^  13. 

OBaTAHBN.Ufia.  Ostacolo.  S3  ,  SO. 

Obtauua.ab.  In  fece  di  OpMalmla. 48,  4.  (Nel  Do  Canfetaflt  reca 
esempio  di  acrlllore  inglese  ) . 

Fa«ina  scolta.  Por  sitoiflcare  lacriiione  scolpila  In   pieira.  13,  26. 

(  01  ScmUus  per  Seulplui  si  ba   esemplo  nel  Do  Cange ,  v.  Seul- 

ptnra). 
PwÈiimmicm.k.tmL  In  Toce  di  fynif Iiwm ,  DI  Perogla  ,  Pemgino.  19. 9; 

23,  2l:  42,  31. 
PnriFBB. A. OM.  in  tece  di  Pe§liì€nt.  etUit^  ma  flgoratamente.  IO,  2. 
PixfifjiA.  Nentr.  plor.  Per  signiflcare  Le  cose  IsTorevoli ,  Le  prosperità. 

«  Traosibit  bonor ,  transiboot  plngoia  cancta  »  82 ,  32. 
l*»oois.B.  Addlell.,  perPropiiio,  Favorevole.  «  Fori anae  rannera  pln- 

galA  »  44  ,  17. 
Placidos.  a.  mi.  A  signiflcare  Cbe  place.  Piacevole.  30,  13.  (Trovasi 

aocbe  In  una  bolla  papale  del  1293.  V.  Du  Cange  ). 
PuRABB.  Nel  senso  di  Solo  acquare  ^  Spianare.  34  ,  6.(  Il  Da  Cange  ne 

dà  esempi  ancbe  di  cronisti  i(aliani). 
1*oroLosoB.A.OH.  ▲  Signiflcare  Di  popolo,  o Formato  di  popolo.  «  Parte 

Dna ,  congesta  palei  popolosa  corona.  Ex  alia  desoTlt  eqoes  »  17,  l. 

r  Parlasi  di  una  guerra  cittadina  cbe  si  era  acceaa  tra  miiili  e  fenli, 

nsAia  tra  nobili  e  popolari  ). 
PtiroaNABB.  Prepuonare  alUt,  per  Combatlere  con  maggior  Taiore  de- 
gli altri.  20,  15. 
Y^i»K5rmB.  Per  Sentire  maggiormente.  46 ,  28. 
V^nvMBBB-  Invece  di  Praeeellere,  B^sere  Mgfialalo.  e  simili.  26.  3i. 
PwiL.  Lia.  Per  Difensore ,  Campione.  83  ,  l .  (  Ne  dà  esempio  ancora  il 

Du  Cange,  mn  di  srrillore  francese). 
l^TATOfi.  A.  UH.  Per  Amputalo  ,  Molilalo.  «  Labiis  roeiiloqoe  pntali  » 

38,  16. 


CUT  VOCI  LATINO-BARBARE 

QooiiBBCUB.  Per  corroxiool  e  fluperAuiU  traOcbe,  in  vece  di  Coètari. 
44,  6. 

Rago.oni8.37,  18.  Setolerà  osato  nel  senso  del  latino-barbaro  Bameo- 
fiuai.i,  spiegato  alla  pag.già  citata,  no.  [a].  Forse  ancora  lo  esso 
luogo  sarà  da  leggersi  runconibui,  da  runeo.onU^  che  (ta  dell' ot« 
lima ,  come  della  scadérne  latloltà. 

Rasile,  is.  «  susl. ,  ovvero  Rasius.  b.  »  add. ,  ma  colla  fona  di  sost. 
«  Inmictunt  et  missile  dlrom  ,  Rasile  qooqoe  noceos  »  8 ,  i9.  È 
da  vedersi  il  Glossarlo  del  Do  Gange  (  edli.  cit*},  in  Ispecie  all'ar» 
tic.  InUraHUi ,  dove  si  troverà  eziandio  rammentata  r^lri  raiiU*^ 
con  questo  bene  illostrativo  esempio:  «  Oa  et  lignom  arte  rasili 
pollmitor  ».  Ivi  por  trovasi  Basili  Hgnum  di  ProdeoziOy  spiegato 
per  iacutum  o  Missile,  Da  tottoclò  sembra  raccogliersi  con  tiaslante 
certena ,  che  Rasile  slgniflcasse  ona  spezie  di  giavellotto ,  la  col 
ponta  era  d' osso  o  di  legno. 

RBCOLBas.  Posto  assolutamente ,  per  Ripensare,  o  pioltosto  per  Avere 
a  memoria  •  Ricordare.  37 ,  7. 

RBcesiPflisiiB.  Torse  per  Riparare,  Rimediare.  «  Recoiopenses  toa 
vulnera  »  48 .  32. 

Rbmebgbbb.  Per  Derivare ,  Ridondare.  36 ,  8. 

RuPA.  ab.  Per  Ripa  o  Riva.  13,  6. 

^  .  Saraceno.  27 ,  2  ;  35  ,  18  ;  41 , 1 1 ,  oc  -^  Nell'ilfiia/Mag 

^ARACUs.  1.   f         otumaslica  del  Lorenzi  trovasi  SarackoriOes ,  apte- 

SABRACUS.  I.    }  ,         --.,.,      -,        .   . 

gaio  :  MilUes  turcieL 

8CAIRIIUII.I.  In  luogo  (  pag.8 .  ver.  24  )  cte ,  per  la  soa  oaeinritA ,  non 
lascia  intendere  II  vero  significato  di  tal  voce.  Sembra  toltavia  posto 
in  quello  di  Padum,  Guado.  Né  è  da  tacersi  che  in  varii  paesi  del 
littorale  Adriatico  si  dà  il  nome  di  scanni  a  quelle  parti  della  apiag- 
gia piane  e  coperte  di  morbida  arena  ,  che  II  mare  ne'  tempi  della 
sua  maggior  calma  lascia  allo  scoperto. 

ScABLBTUii.i  Scarlatto. 43 ,  28.  Non  è  nuovo  né  anche  rispetto  a  scrit- 
tori Italiani.  V.  Do  Cenge. 

SiNBBB.  Impropriamente ,  per  Lasciare ,  Abbandonare.  (  DI  sensi  tol- 
tavia affini  a  questo  è  menzione  nel  Lorenzi  e  nel  Du  Gange  ).  0* 
23;  18,  23;  29,  li. 

Spbllb.  Indecl.  In  vece  di  HispeUiam .  Spello.  30  ,  25. 

Spbllimos.  a.  OH.  In  vece  di  Hispellas^  Spellano.  30,  9;  33 ,  33  ; 
35,  5. 

SP0LBTANi)s.A.tJii.  In  vcco  di  Spoleiinus  ,  Spoletlno ,  50,  1. 

Stabb.  In  vece  di  Esse.  «  Gloria  noetrorom  patrom  stat  gloria  noatra  » 
4 ,  9.  ff  Urbs  omnia  divisa  mei ,  dispenaque  slabit  »  17,  12. 

Stare  meHus ,  coi  senso  ateew  che  qoesta  ft'ase  ha  nella  lin- 
gua italiana.  22  ,  9. 

StOMAcnATns.A.UM   Per  Abbomlnalo,  Abborrito.  28,  20. 


DEL  POEMA  VEVUSTEA  cxr 

SuBSTAKTiA.  AB.  Per  Facoltà,  Avere.  (AI  Da  Cange  mancherebbe  an 

eeemplo  di  poeta  )«40 ,  31. 
SurPLATOs  sraiPiTOs  ■Oomum.  Per  aigolflcare  Nitrito.  37  ,  31. 
SoMUB  FiNB.  Per  Arrifare  al  fine.  33 ,  3.  (Qoeato  nodo  non  può  non 

ricordarci  iMlaiiano  Sorgere  e  Sorgere  nel  senao  di  Approdare). 

TBMHniB  m  Acrmi.  Per  Bsaere  attoato ,  e8egoito.8,  19. 

ToiOTBOM.  Nomin.  In  vece  di  TùwUru^  ToM(ru$  e  Jonilncii«.37,  33. 

ToDBBifOS.  A.  DM.  In  vcco  di  l^Kteff ,  Tedino.  23  ,  33. 

-^  j   Per  Folignate ,  DI  Foligno.  «  Toplnee  turine  »  40^ 

t!!^I!!^  ^*^'  *«•  «  'Jn<to  Toplnlca  »  39 ,  16  (qol ,  Del  aonie 

'         Topino).  «  Toplnlca  alogna  »  47 ,  18. 

Tal&ambh.  mu.  In  vece  di  Vaìkm^  Fortlflcailone,  Bastione ,  Trincea. 

16 ,  IS;  30,  1.  (  Il  Do  Gange  ne  reca  eaeropiodel  cronltta  mila- 

neae  Galvano  Fiamma  ). 
Valva.  AB.  In  senso  Incerto.  12,  17. 
Tastabbii. DIB.  Devaalaxlone ,  Devastamento,  41 ,  27. 
Tbllb.  Colla  fona  di  nome ,  e  nel  senso  di  Brama  »  Desiderio.  22  ,  29. 
▼bstbs  fbbbi.  a  signiflcafe  le  Armatore.  14  ,  9. 
ViANs.  ARTis.  Viandante.  Non  è  voce  tiarbara ,  come  nemmeno  il  verbo 

rifare.  Si  citano  Apolejo  e  Prodeniio  ;  e  nel  Do  Cange ,  Albertino 

Mossalo  :  «  Pleromqoe  prò  spoliis  raplendis*  vlantes  trocidant  ». 

Al  qoale  poò  agglongersl  il  nostro  •  10 ,  16. 
Vmilabb  Improprlaaiente ,  per  Destare ,  Risvegliare.  «  Nec  vigilare 

lllos  potoi  •  39 ,  24. 
VncBaBi».  A.oii.  Con  signillcazione  di  non  CMSile  Intelligenaa.*  Vifcereo» 

armos  »  16 ,  26. 

UiHttNA.AB«  Per  Terraziano,  Cittadino.  26 ,  1. 


AVVfiRTlENZA 


Le  correzioni  ed  aggiunte  che  accadrà  di  dover  fare  a  questa  nostra 
pulilillGazIone  ,  il  àaraniiò,  teeondo  H  Mostro  solito,  Illa  floe  deirtotero 
volume.  Ne  aotlelpiano  nondimeoo  talane  oIm  el  semlN'aao  di  maggiore 
Importania. 

A  pag.  108 ,  no.  5 ,  dopo  le  paròle  «  Alessandro  ISoned  aoloro  di  aot  tearo 
Istoria  ■$.  » ,  aggtaBgÉsI  :  «  esseodosi  putoUieata  soltanto  una  liroTt 
parte ,  per  cura  di  Franceieo  fflierardl-Dragomaant ,  in  Areno  »  1840  ». 

A  pag.  883 ,  no.  (8) .  U  primo  periodo  di  essa  nota  é  da  leggersi  come  se- 
gue r  —  Le  nostro  plik  accorate  rloerclie  non  giansero  a  ftrcl  conosoero 
on  cronista  perugino  che  narri  la  dominazione  di  Ladislao  ro  di  Na- 
poli (1408-1414)  e  di  Aracelo  Portebraeei  (1418-1414). 

A  pag.  370  ,  no.  (9) ,  cosi  quella  nota  é  da  correggerli  ;  —  Jroeartioll  è  Tooe 
ignota  ai  nostri  Tocabolart ,  sebbene  II  termine  bavasnUo  entri  In  cerio 
proverbio  o  giuramento  osato  tra  gli  Umbro-pioeoi ,  nel  quale  per^ 
sarebbe  assai  dilBclle  deleniiliianie  11  Toro  ségniflcato.  Na  cbe  nel  no- 
stro caso  sia  semplicemente  un  dimlnutlTO  di  bavero ,  cel  mostra  as- 
sai chiaro  uno  dei  Supplementi  da  noi  aggiunti  a  questa  Cronaca  ,  ove 
non  solo  si  legge  a  dottori  ben  vestiti  con  li  bavaroll  »  .  ma  ancora 
«  tutti  li  signori  dottori  con  II  bavaroll  di  pelli  èc  ».  Vedi  paf.  883» 
Ilo.  8  e  13,  ed  anche  la  no.  (8). 

A  psg.  479,  no.  (1) ,  dove  si  legge  «  Appartengono  questi  lìitll  al  1448  », 
leggasi  :  «  Appartengono  questi  fatti  all'anno  1448  ». 

A  pag.  884  ,  no.  (8)  ,  la  luogo  di  «  Ascanio  Sforza  » ,  leggi  :  q  Giovanni  Ar- 
cimboldo,  legato  di  Perugia  dall*  ottobre  1483  ». 
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Peobmiuh. 

Griphonum  primut  mura  Uher  inquid  [a]  et  orlut; 
Romuleos  luxus  [h]  canil  ae  obieisa  teeundui  ; 
Teriiui  in  variai  agitai  fera  preUa  genU$  ; 
Quarlui  eonflielut  aUoi  et  eimea  [e]  beila  ; 
Quinlui  agii  Palee  itraget ,  et  eomnia  narrat  ; 
Sexlui  oc  Euliiiem  dephrat  rupe  Jttptnt  [d]; 
Septimus  ,  infringens  aquilas ,  uleisdtur  irat  ; 
Oelavu9  reparat  viree ,  plumiique  madeeeil  ; 
Nonus  eonquerilur ,  et  Griphi  iuua  iubinlrat , 
Dnde  triumphatar  viget ,  ae  tela  per  orbem 
GHphui  t  et  evereor  hoelie ,  domitorque  tupentei. 

Liber  primus. 


Incipit  Liber  secondos. 


[a]  Per  inquU.  Cosi  d  per  f , 
^  <  per  d ,  frequenlemente. 

[b]  Per  luiui. 

[e]  11  Testo  Civita ,  perchè  fi 
^sta  scambia  r  an  per  1*  altro 
9MBe  Tolte  II  e  ed  il  I.  Correg- 


geremo senz'aura  avvertenza  on 
siffatto  scambio  dove  pia  ci  sem- 
bri evidente. 

[d]  Il  Testo ,  con  bratto  er- 
rore ,  cupivi. 


4  BONIFACII  VERONENSIS 

O  quantum  graviora  Dee  noslreque  Camene 

Traetarent  !  -ontu  exeuiot  ;  lahor  crdmui  Mas 

Tenperai,  En  gemino  nos  ista  incepimus  evo, 

é^kìeipiìtmque  itili  9alde  fuU  inde  remoium. 

Ad  proavos  et  avos  nostros ,  patreique  recursus 

Protendamus  iter  [a] ,  ne  forte  quis  increpet  [b]  actis 

Àntiquis  Musas ,  ne  nos  et  scire  reverti 

Àrguat  illa  diu  iam  transinire  retrorsum. 

Gloria  nostrorum  patrum  stat  [e]  gloria  nottra: 

Sed  variare  presentia  facta  videtur , 

Urbs  famosa  tui;  si  no*  iam  qtsanta  reeurrant 

Conlemplemur  ibi  reges ,  ducesque  videmus 

in  te  belHgeros ,  et  ituros  Marte  eruerUo  ; 

In  le  cesareas  iras ,  et  fulmina  missa , 

lUic  in  Plano  fornii  FederUms  aneUU  (1). 

Primus  in  insidiai  €t  prodigiosa  mimaiw , 

Obsidet  infeslans ,  el  Ié  quaeum(^  mokstat , 
Eliditque  4ue  arcum  finia  genlis  ; 
Theutonicique  truees ,  illic  per  piana  furenUs , 
Criusantesque  ducei ,  e<^ileique  in  prelia  proni , 
BacchaU  veluti  furie  que  sedibus  Orci 
Exiliunt ,  miisii  ululatibut  unéifue  ievis. 
iUic  et  clangor  varius  per  castra  iuba/rum, 
illic  et  motus^  strepitusque  immensus  eifuorum , 
Clamoresque  virum  [d],  quales  sunt  etheris  haustus, 
impulsusque  graves ,  stridenles  alque  fragores, 
illic  et  tendas  figunt ,  tenptoria  spargunt  ; 
illic  et  loi(u  [e]  condunt ,  el  linlea  tendunt. 
Àlbescunt  campi  ceu  lilea  candida  visi , 
Àc  in  parte  virent  [f]  alii.  Perusinus  at  audaa; 
intrepidusque  exit ,  et  vulnerai  acriler  hostes , 
Secusque  rediit ,  Romanum  ac  invocai  almum 
Ecclesie  nomen ,  pungnalque  fideliter  armis  ; 
Turrigerasque  [gj  domos ,  sedes  et  menia  summa 
Defendil  :  mentique  tenet  convitia  lata , 

(I)  «  Sab  primo  augusto  Federico  Cesare  ». 

[a]  Testo  ilerum.  detto  per  lo  stesso  che  logium  e 

[b]  Testo  increpai,  logia,  V.  Carpenller ,  agg.  al  Do- 

[c]  Il  verbo  stare  non  di  ra-  cange. 

do  adoperato  nel  senso  di  eise.  [fj  Testo  virel, 

[d]  Testo  virorum.  [g]  Per  errore  del  copiala , 

[e]  Loia  ne'  bassi  tempi  fa  Tuni$erasque. 
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Vidnoique  ho$le$ ,  et  CaHeUioniea  etutra , 
SpiUina$qu€  areet ,  adnenaque  Carptmi  arma , 
Àe  Tpoimhi ,  genUtque  tUioi ,  ivbe$qu€  [a]  rebelki , 
OiMif  wua  Ciuiiope  disUmifuet ,  el  ardme  cuncUu 
ExpriiMt  it^eriui.  Set  ffoUqwxm  taiia  Cetar 
Cwi^U ,  £l  laniot  aperlU  in  hosle  vi^res  :  — 
Non  locHt  hi€  pungiti,  non  uUra  dtnique  Mlandum — , 
Inquid ,  el  iresni  [b]  aquila ,  c|  bucina  iut$a 
Ivil ,  el  omnis  eques  ad  iingna  et  prineiffii  auìam  ; 
Congestuique  Romam  pater  ve$tigia  dueil. 
Poti  hee  arlhona  [e]  vemiem  regione  PkiUppu$ , 
Missui  ab  Augusto ,  iecumque  exercitut  aeer 
Tyronum  ae  pedil%m ,  qua  eunt  Cortiniea  rura 
Spargitur ,  atque  minax  in  U  comptroi  et  ardet  » 
Cesarie  eiatii  eitignis ,  validùtque  lumultu 
BaUsiie ,  temeie  et  nervie  fiagiuu  urbem, 
Inmieto  stridore  tubeque  lumuUu 
Innumere  sevo ,  inmielHnt  et  missile  dirum , 
Rasile  quoque  nocenSf  el  inebriai  inde  saqielas 
Quisque  suas  :  prò  parie  sua  beUatur  ulrumque , 
Pìagaqui  mangila  iacel ,  slrages  exaela  per  omnes. 
Àsi  armis  inimica  suis  Perusina  iuvenelus 
Obsial  9  el  ad  sioslras  hoslis  dtus  improbus  acta  , 
Ex  tanta  virlule  horum  secedil  ab  arvis. 
Fedalor  finis  carel  omni  laude  peraela  ; 
Principium  vacuum  cui  non  ett  exilus  aelus. 


ÀUer  ibique  novus  Cesar  subcrevit  in  orbe , 

Àllerius  condam  (1)  genilus  ,  Luculumque  subegil , 
Obsessumque  tenet,  ac  nostris  trislia  beUa 
Inluìil,  Alla  sui  non  est  iniuria  corde  : 
Mota  [d]  patrie  properai  vindiclam  sumere  lanlit  : 

(1)  «  Post  serenissimi  autem  Oddos  obitum,  sarrexìl  Federicus 
^^^^dos  in  orbe,  qaì,  procurante  Ecclesia,  iroperii  principatum 
obUnojyi,  qui  deniqoe  io  arcun>  {animum)  perversum  mutatila,  effi- 
^  romane  prosecator  {pereecutot^  Ecclesie,  Christianoram  aaper- 
°3tor  et  infidelium  revelator.  Sed  qaos  orrenda  commiserit  meotio 
^(incta  non  est,  nec  locutiones  mortaliam  interente  viventiam  ». 

[a]  Puhesqui  ?  [e]  Intendasi  areloa. 

[b]  Per  erexil.  (d]  Modo? 
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Innatwn  eH  natis  ulcUei  prohra  [a]  parenlum  : 
Deteriui  primo  parat  hie ,  oc  ordinat ,  aurit. 
Maguniinui  apei  Lucani  castra  locavit , 

Bella  monoens ,  et  dura  parane  [b]  ac  horrida  mullum. 
Teslificatur  ea  (tòt  CaeleUare,  profalur 
Stefanicum  (1) ,  eevoeque  aditue ,  eevoeque  reeeeeue , 
Pugnanleeque  alies ,  et  telie  pervia  tela  , 
Vulnera  vulnerihue  et  elodee  undique  dieel. 


Ecclesie  cuUu  Umge  quot  passa  fuisti  ! 
Cedunlur  vineta  libi,  segeiesque  cremanlur, 
Cedunturque  olee  simula  et  pomeria  pulcra 
Exuvie  fiunt ,  ville  spoliantur  et  agri  ; 
Captivi  sunt  inde  lui  qui  rura  eolehant: 
Drbs ,  tu  sola  manes  ;  euncta  adversaniur  et  obstant  : 
Sed  tua  pura  fides  le  salvata  fedi ,  et  orbis 
Factor,  Cuncla  videns  ubi  tot  vaslamina  fiunl. 
Cesar  ail  :  —  NihU  nos  hic  iuval  esse  superbos  ; 
Vix  ullius  domilare  dalur  nec  vincere  posse: 
Non  pater  ille  meus  poluil ,  dux  alque  Pkilippus 
Defensus  eessil  ;  nos  et  cedamus  ab  islis,  — 
RetuUl ,  alque  sinil  [e]  eampos ,  et  deseril  urbem. 

Incipit  (ertias. 

Inlerea  fortuna  modos  mutami  iniquos , 

Àe  egros  didicil  cursus  variare  secundus  [d]. 
Venil  ab  Ursarum  boreali  maximus  axe 
Heros ,  tnpertt  populi  qui  cawa  salulis  : 
Àffuil ,  Eulislis  morbos  ac  expulil  omnes  ; 
Ul  medicina  polene  quam  passio  quelibet  ipsa 
Occidit ,  accidilque  hic  qua  papalia  seeplra 
Ecclesie  donane  Perusine  pergama  genlis  , 

(1)  «  Ed  Lacani  belloram  flagitia,  que  Magentini  sedes  Anti- 
stitis  egli,  Perasinas  atrociter  intalit.  Non  sabtraxit  oblivio  :  imo 
beali  Stephani  illi  contiguam  menti  sue  Turores  et  funera  Castel- 
tare  reservat  ». 

[a]  Testo  probare,  di  relinquo  ;  osato   anclie  altre 

[b]  Testo  parens,  volte. 

[e]  Sino  nella  significazione  [d]  Egris.,..secundos? 
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Bl  quecumqMé  tenem  f^tercU  eoneedU  eidem, 
ÀeUsmen  urbs  remanet  tub  HberlaU ,  nee  ulU 
Respondens  uterque  fuit  anpHui  iUa  coaeta  ; 
Tremr  ae  imperio  gelide  que  tuìriaeet  Une , 
[Uiui  inde  vice  eonceuU  Eeeleeia  primum. 

Ree  ubi  faela  moment ,  campane  ilridor  in  urbe 
Àuditur  validut  ;  Griphonica  iingna  platee 
Àpparent ,  populusque  omni$  mileique  sub  armis 
Conveniunt ,  eìamorque  virum  qranis  undique  tparsus. 
Mancini  rectorque  [a]  Korum  ferus  inde  iohannes , 
Quem  genwil  Diruta  piacene ,  $ic  fatur:  —  Amici , 
Consoriesque  meiy  pugnandi  lempus  habelur  ; 
Eoe  vobU  hee  promla  die$  ad  prdia  prono. 
Vat  vidsie  hoite$  iam  constai  ;  tóUile  signa , 
Hae  exite  citi;  memores  estote  makrum 
QwB  poeti  fuimus  ;  vindiclam  sumile  tonUs, 
Fata  votunt  ;  Deus  ipse  dedit  vos  vincere  ;  queso , 
Vincile  y  nec  noslros  cursus  mora  diferat  ultra, — 
Finti,  et  extimplo  vexiUa  iUata  secunlur^ 
Àc  ibi  precedunl  sua  singna  Iconica  euncli^ 
Griphonesque  Iruces ,  celeres  per  rura  ruentes , 
Perqtu  infesta  satis ,  per  tela ,  per  arma  »  per  hosles  ; 
Ul  pardi  veniunl  [b] 

Àcgressi  cervo  ;  velud  el  leo  geslus  ab  ira , 
Vaslos  emiclens  [e]  rugilus ,  aleruil  omnee 
Dispergilque  feras ,  conspeelum  el  repuUl  hostem , 
Terribili  motu ,  cursuque  inanis  el  iUe. 
Sic  Perusinue  eques  faetusj  memor  alque  malorum , 
Omnia  dal  pessum  ;  volai  olius  inde  sagipta 
Ex  areu  missa ,  preslans  inimica  ruine, 

CasliUo  primum  capilur  (1) ,  stemunlur  el  alla 

(1)  «  Non  ibi  Perusinas  misericordiam  fecit  :  maros  evertit , 
<IoiD08  ìnfregit,  (eeta  combuxit,  exaviaa  conmisil  et  scelos.  Pue- 
ntie  pQerìtas  non  comparai!  ;  paberi  pobertaa  non  profoit  ;  adoie- 
^ntem  redolositas  non  adiayil;  ac  imbecilli  senio  Perasini  missile 
^^  pepercit  Perasinns  ibi  a  cantate  discessit,  a  pietate  divertii, 
A  onaosnetudine  declinavi! ,  et  se  a  veritate  removit.  Perosinus  vo- 
la] Sembra  che  di  frequente  korum  ;  vale  a  dire  qui  recior, 
^  scambiato  in  questo  Testo  il  [b]  Manca  l'altro  emistichio 
W  col  (pu  ;  onde  proponiamo  la  nel  MS. 
correiioDe  :  JfancM  reetor  q^i                fo]  Testo  emicteni. 
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Ipsku ,  el  ìelho  [a]  iuvene$  mictwtUur  el  euH 
Àiqu€  senei  y  eunetéque  mans  y  cui  IrisUa  Imnta. 
Omnium  infeUa,  $€ve  quoque  eorliSj  el  i$^ 
Coiibui  immentii  ^  quaiene  tua  casUra  fuemnt 
Facta ,  lue  diepene  aUu ,  deserlaque  tura  » 
Deierteque  domui ,  deeerla  palatia  puiera , 
Àlque  ìfii  ipea  tua  fktiiti  menta  fuea. 
Non  piaeare  animwn  poluiiU ,  nec  iuga  (erre 
Maiorum  :  maiora  sequi  non  ai  pudor  utìi. 
Ecclesie  conira  sacre  tenerabile  nomen 
Movisti  bellum:  canata  es  ledere  genia 
Romanie  [b]  genitoi ,  et  missas  Tybridis  undis. 

Tulle  tuis  dtti^ffnim  meritis ,  et  diece  vereri 
Malora  naiu  ,  quum  vult  actingere  tumma , 
Cum  ne  quid  ineurrit  plerumque  perieuia  dmra. 
Sic  tibi  contingety  et  coniigit  ergo  timendum, 
Cum  escagilur  ra^  previiio  iemper  habenda: 
Ba  bene  non  agilur  ubi  non  diacrelio  rengnat  : 
ùiitinguenda  prim  ree  al ,  guani  tendat  in  aclum. 
Incoia  CoitiUj  miiero  non  ista  tuUsli  ; 
Post  tergum  poliui  iecisti  queque  videnda. 

Conflietu  remeanty  ievis  et  cedibus  auslii, 
Romulida  presto  Marlem  Gripkonibut  aUis 
Convertii  qua  scamna  Capre  prope  fertur  et  Rospi. 
TaU  quid  ista  mihi  memora  Keu ,  Ouido ,  flagella  ? 
Quid  ne  cui  peragwit  àuomiHa  seva  dederunl 
Hoslibus  j  et  variii  egeruni  partibue  itta. 
Ugo  ae  Ugnilio  magii  iUenda  parabam  ; 
Nam  te  alexit  amor  populi,  te  conupulii  ieOe, 
Meque  eohegit  ibi  tua  me  dilectio  muUum. 
Nonne  videe  itraga ,  clada ,  et  fumerà  multa  ^ 


lail  solom  in  bellis  intendere  ;  solimi  ToUdl  armis  incombere  ;  so- 
lam  ho6(es  infringere ....  Castellionis  forma  belli  in  orbe  disper- 
nìt:  Castellìonis  marte  aodatia  defloresit:  infirmator  armoram 
deflènsione  Caatellionis  sablimitas  :  hostiom  consummate  furore  de- 
bilitalar  Gastilio:  TÌlitate  saa,  ìmbeclUitate  soa  contabescit  Caslelioi 
Casiellionis  superbia  ad  nichilam  reducta  est  :  Castellionis  vecordia 
ad  nichilam  sobmissa  est:  Castellionis  iactantia  iam  habiit  con- 
tentum  (in  contemptum)  ». 

[a]  lesto  laeto,  [bj  Testo  Bomanui. 
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PreeipilesqìAe  [aj  viros  in  penai  morlis  et  umbra* , 
Instructasque  arvis  acies ,  et  marlia  tingna , 
El  iurbas  lurbis  insurgere ,  pilaque  pilis , 
Ac  giada  gladiit ,  phor  [b]  vuUibus  herenl , 
Erede  dextrU  dexlre ,  rapcitque  furore 
Exlifere  :  sed  quiequid  ibi  produclw  ab  urbe 
Geiserit  Enea,  dum  miles  pofpulusque  iupertles  y 
Àlque  polens  reor  ette ,  magie  non  ette  cavendum. 
Omne  quod^ett  tcelerit  agitur  ;  non  parcilur  ullis 
Invenetut  [e]  campo  futi  ;  ecce  feroiia  tanta 
Non  audita  fuit  timilit,  Cecidere  potenlet 
AttiHi  (1) ,  cesique  iaeent  deformia  quantum 
Corpora  ttrala  horum  ternata  membra  per  agros. 
Non  ett  ipta  manut  ubi  pet ,  non  vitcera  ventri 
luncta,  nec  ett  oculit  ubi  vertix  facta  [d]  finettra. 
Augura  nunquam  tint  talia  dingna  relatu, 
Àxiiinas ,  quam  metta  die$ ,  lugubrit  et  hora 

(1/  d  Nunqaid  tuos  simalarunt  Assisiuates  ìngnorare  poten- 
liam?  Unde  temeritas  sua  lanta  eìs,  ut  luos  audeatit  introìre  con- 
fioes?  IdsuUus  hìc  quanlus  audatie,  insuUus  cecitalìs,  el  quam  le 
non  recordati  snnt.  Cum  pedes  tuos  oblarentur  (otcularentur?)  et 
terram,  non  recordati  sunt.  Mens  eorum  curo  eis  non  fuit,  cum  prò 
eis  adversus  Cesarem  procedebas.  Mens  eorum  cum  eis  non  fuit  ; 
et  ea  in  (e  adtemperavit ,  in  le  conspesceril ,  in  te  arma  move- 
ruDl  el  singna,  el  non  tua  cum  eis  memoria  invenitur.  Immo  in 
le  nsque  ad  Hospilale ,  campestri  in  planitie  tue  siluro  castrame- 
(atì  sunl ,  béllomm  tristia  conroinantes.  Sed  cum  hec  Griphones 
presenserint ,  lelilia  conspersi,  audatiores  redduntur,  ac  anìmum 
io  vires  exageranl,  forlioresque  in  patriam  reroeanl,  Castellìone 
relieto,  et  quasi  ad  solitudinem  redaclo,  ultore  gladio  feriente.  Et 
lymplo  (Extemplo)  autem  sub  Marlonaldi  Ugone  flagrant,  et  excitan- 
tur  in  bellnm ,  hoslesqne  flagitant  suos  conspicere ,  illos  vagari 
aadilus  per  loca  suorum  et  piena  cOnfiniuro  ut  amentes.  Egredilur 
ilaque  ab  urbis  sue  sedibus  Pernsina  strenuilas,  planiliero  deposcens 
el  campos ,  ordinatque  in  prelium  ibique  alies.  Exploratores  au- 
tem Assisinalum,  olius  celi  prementes  alilibus,  ea  que  viderunt  et 
aodierunt,  innundanles  lacrìmis,  el  prohilientes  sìngulta .  et  in- 
nolentibus  suspiriis  singula  recitabant  ». 


[a]  Testo  Precipilcquc. 

[b]  Cosi   nel   Testo  ;    man- 
cando anche  uno  de'  piedi   ne- 

Abcu.  St.  It.  Voi.  XVI. 


cessarì  alla   misura    del   verso. 
[e]  Pare  sotlintendasi  qui, 
[ó]  Teslo  fata. 

i 


à 
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i$ta  full  !  pereat  adscendens  eius ,  et  heros 
Pestifera  ei  nusquam  mundo  memoriabile  nomen 
Tantorum  surgat ,  neque  menlio  genlibus  uUU 
Fiat  cause  huiw,  Sed  quid  non  livor  in  orbe 
Egil  edax?  Celi  sunt  tesles,  atque  giganles  , 
Àe  primi  fratres  faetorei  Urbis  et  ambo , 
Et  mundis  reges ,  populi  genlesque  minores^ 
invidia  confundit  series ,  oc  omnia  verlit. 
Orla  que  Piumata  eontenlio ,  lilis  et  error  ; 
Sic  et  Plumatium  tantorum  causa  furorum 
Extitit.  lUa  mee  muse  modo  facta  tacebunt. 
Nos  aliis  trahimur ,  nos  altera  gesta  requirunt  : 
Pierides  spectant ,  Pegasique  in  litore  clamant, 
Expedit  ergo  ire  nos  huc ,  et  lintea  ventis 
Tradere:  maturis  dum  tempus  restat  agendum, 
Est  licitum  quodcumque  fads:  mora  sepe  vianti 
Parva  nocet.  Precor  ista  sinas ,  et  cede  parumper  ; 
Hac  desiste  modis  ;  hiis  sum  non  actus  habenis  [a]. 
Nam  quecumque  suo  lelantur  tempore  parto. 
Importunus  agis  aelo  choactio  facta 
mia  placent.  Sed  ubi  te  lam  libido  sciendi 
Àttrahil  atque  sitis ,  non  excusare  labores 
Phas  mihi.  Luctiferos  vadam  per  littora  mesta , 
Et  nova  qua  liquidis  decurris ,  Tescius ,  undis , 
Homine  quam  tristi  reparat ,  renovatque  furores , 
Armorumque  estus ,  ac  eolligit  undique  gentes  ; 
Ac  sic  [b]  hortatur  se  quilibet  actus  ad  arma, 
Assisium  volvilque  suo  nunc  talia  corde.  — 
Vietores  erimus  hodie  que  Tybridis  ale 
Ingessere  olim  nobis  ad  bellica  teeta 
Eospita.  Quisque  ferox  animo  dexlraque  polenti , 
irruat  in  sevos  Griphos ,  et  torrida  sitìgna , 
Funestasque  [e]  aias  que  sunt  per  plana  labantes  , 
Que  leva  ««titani  in  nos ,  quas  rector  earum 
Bonbaronus  agit ,  motu  lenditque  superbo 
Callidus  ille  suo.  Sit  non  qui  prebeat  hosti 
Terga,  sed  audaces  cuncte  sint  ecce  caterve 
Eie  nostre.  Mors  una  palei  morlalibus  evi: 
Eiis  moriar  agris,  potius  quam  viriliter  hostis 
Vos  habecU ,  quam  si  qua  iussit  fuga  cognita  nobis.  - 

[a]  Testo  Haberis.  [e]  Testo  Funestrasque. 

[b]  Testo  si. 
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Àti  ubi  qui  doclus  Martis  discrimina  duri , 
Eloquio  parvo  Pertinus  [a]  dixil  egenis  :  — 
Non  nisi  nos  prohilate ,  uli  viUisHma  lurma , 
Quae  moritura  venil  inphandis  atque  sinitlris 
Aufjndis ,  subilo  pareat ,  primoque  sub  iclu 
Atlifero  rual ,  ante  pedes  noslrosque  deiseat , 
Pallidus  aspeclus  hostis  quasi  mortuus  esset. 
Vix  as. . .  ut  [h]  dextra  reiinel ,  vigor  omnis  alivil 
Cordibus  iUius,  Àlias  superasiis  et  ipsum  ; 
Confundistis  eum:  solitis  nunc  viribus  iUum 
Slemite,  —  Sic  faius ,  cursu  ìaxaiur  in  hosWm  ; 
Sicut  aper,  caluli  latralu  coneilus  aeri, 
ObruH ,  et  maetat ,  ferii  oc  exterminal  ense , 
Insectaw  ictus  mortales  omnia  mictil. 
Cornipedum  pedibus  strages  lalissima  campis , 
Exitiumque  hominum  trahitur,  Manantibus  undis 
Sanguineis ,  egressus  adesl  ibi  Tescius  alvo  ; 
Ae  alii  dantur  profugi  per  devia  rura  ; 
Àc  alii  sylvas  repetwil,  latebr<uque  ferarum;   • 
Ac  alii  funguntur  ad  queque  cacumina  montis  ; 
Ac  alii  tendunt  illos  [e]  quo  fata  tulerunt, 
Plantìu  ubique  sonai  ;  alii  planguntque  parentes , 
Hoc  [d]  etiam  natos  ;  et  luctus  ibique  nepolum 
Pundilur  ;  et  paucis  ibi  sunt  solamina  si  qua , 
Nee  qui  compassi  sinl  Assisinatibus  ulti 
Inventi  fuerant,  Mevania  luget  obmissos 
Caros  inde  suos  ;  Roscianum  et  Spelle  doloranl  ; 
Nuceriensis  agii  lamentum ,  ac  omnia  cculra 
IHi  que  girum  faciunt  :  nam  maior  et  isla, 
Quam  fuerit  ttta  prima  satis  sevissima  cedes. 
Qui  pulal  alla  sequi ,  ne  decidal ,  extimel  ante  : 
Cui  vires  desunl ,  non  piene  ulciscilur  iras 
lUe  suos ,  sed  èrebo  [e]  dolci  cepisse  quod  audel , 
Sicve  dolore  primi  [f]  potes ,  o  miserabile ,  mangno, 
Assisium  fuerit  exemplum  turpe  luorum  ; 
Hoc  et  in  elates  hominum  transibil  el  evum. 

[a]  Cosi  nel  HS.  [d]  L' h  superfluo  ,  come  in 

[b]  À$,.,ui,  più  che  lettere  hora  per  ora,  in  homen  per omen, 
^0  Visibili ,  segni  apparenti  nel  ed  altri. 

^ice  per  una  mal  fatta  corre-  [e]  Cosi  ancora   nella  prosa 

**^8'  Porse  però  deve  leggersi  per  crebro, 
^"•-  [f]  Premi,  opprimi? 

[e]  lUue? 


è 
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Amodo  sufficiai  de  le  que  diximws  acla , 
Queve  verecundo  liquisli  lumina  vuUu  , 
Cardinis  el  posles  excedens  mesta  fuisli  ; 
El  quia  non  lumulus  Musarum  iussa  remiUeni . 
Excessus  ausus ,  lemerala  faclaque  nostri , 
Parcenl  el  nobis  qua  parcere  nobilis  exlal  : 
Oblitas  didicil  generosa  remiclere  culpas. 
Àc  [a]  ex  nobilibus  nostre  venere  .puelle  ; 
Ca^tilie  fuil  orlus  eis ,  Calhanica  turba  ; 
Posi  me  creverunl  maiori  nomine  mundo , 
Cesaribusque  viris  heserunl ,  alque  fuere 
Principi»  in  singnum  Ululo,  fameque  perhennis , 
Dole  refulcile  claris,  pubenlibus  annis. 
Ac  ibi  cesareas  aquUas  el  lilla  cesa 
Diximtis ,  et  quicquid  geslum  Sannitis  ad  undas , 
Quicquid  apud  Marsos ,  ubi  vates  omnia  vidily 
Ut  divina  canil ,  valvaque  nostra  notavil , 
Geslius  el  memorai  clade» ,  el  funera  plangil , 
Cesaridumque  neces ,  ubi  defletere  sorores 
Dyrele  nostre ,  celorum  el  numina  sacra, 
Accessere  tonis  Chrisli  sudaria  noslris  ; 
Passio  quippe  eius ,  sanelorum  scriptaque  patrum 
Confticlus  nunquam  [b] ,  multa  volumina  qìiorum 
Atene  non  piena  mihi  ;  nec  adhuc  óonlenlus  in  istis 
Guido  fuil ,  que  dieta  super  Perusina  quievit  ; 
Nec  minus  hiis  alies ,  el  non  contenta  remansit, 
Accipe  maiores  casus  in  prelia  parlos  ; 

Accipe  sed  [e]  vere  scio  quid  te  movil  ad  ista  ; 
Accipe  lugenles  populos ,  lamenlaque  crebra^ 
Dulcis  amor  pcUrie ,  tua  magni  pompa  Iriumphi , 
Quem  viclrix  egli  populus  milesque  sub  armis-, 
Tibridis  iUe  luus ,  quod  adhuc  inpellis  in  arma, 
Musas  ire  luas  loliens  Elicone  vocalas , 
Arma  iuvanly  el  sepe  nocenl.  Al  quisque  nocivus 
Est  furor  exaclus  :  ibi  nam  mors  alque  ruina 
Esse  polesl:  vitandi  ergo  quicumque  furores. 
Aclamen  accedenl  Dive  quam  [d]  dedilus  assum  : 


sto. 


[a]  Al? 

[b]  Di  dubbia  lettura  nel  Te- 

[c]  Si?  sai? 


[d]  Quam ,  comunque  scritto 
dair  autore ,  o  forse  usurpalo  co- 
me indeclinabile  ,  sta  In  vece  di 
quibus  ;  assum  ,  di  sum. 
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Romulidum  nalU  parere ,  oc  inelila  (erre 

Oesla  horum  renuam  nusquam,  quecumque  iubebunt. 

Tendamus  celeres  igilur  ,  qìM  Serra  Farulfi 

Nos  vocal  ad  Clarìum  conflicius  flenlis  et  undas. 
EugubinensU  ibi  flagrai  feraUbus  armiti 
Rupa»  morans  fluvii ,  vibrans  et  tela  lacerti*  , 
Àudax ,  et  nimium  faliem  relinendo  prolervam , 
Demolilur  iter  Perusinos  [a]  versus  agones  (i). 

iandulfus  vero ,  Romana  veelus  ab  urbe , 

Dux  Perusine  urbis ,  loquilur  sic  gentibus  eius  :  — 
Me  slupor  affecil  quod  sic  audatia  movit 
Hos  miseros  hosles,  oblitos  quanta  tulistis 
Nuper  in  Assisti  turmas  Victoria  nobis. 
Affuit  hoc  vestre ,  si  scirent ,  grandia  fame , 
Que  servata  tenel  librorum  summa  senalus , 
Quos  mihi  vulgavit  iam  cancellarius  urbis. 
Horret  ubieumque  hostes  bis  beUa  sub  islis  ; 
Thesaìie  bello  Pharias  intrastis  arenas 
Ac  Libicas,  qua  recta  dies  et  lucida  noetes 
Equat  ;  et  hec  etiam  crebro  legisse  recorder . 
Tantorum  memores  huc  ile,  et  nomine  tanto 
Affugient  hostes  campo ,  Griphonibus  haustis , 
A  fatie  vestraque  cedent  [b].  Hic  credile  Romam  ; 
Vos  Romani  estis ,  relevaii  tempore  longo  : 
Hec  urbis  porte  referunt ,  et  pagina  sculta  : 
Hec  et  Troiadum  retinent  exempla  vetusta. 
Quidne  aliud  restai ,  nisi  quod  geminetis  honores , 
Et  quod  Marte  animos  duplices  ad  tanta  feratis? 

(1)  «  Illic  EagubÌDeDsis  eversa  est  alies  nostrorum  gladi is 
^ilaiorom:  iliic  bellandi  lìnphatione  Perasinus  ìnebrialar  :  acer- 
rinie  soperbieatis  et  more  arripitar  militis  ;  estiiat  per  arva  di- 
micans ,  ac  nimiam  exardescit  in  iram.  Laxans  spicula  undecum- 
^^^1  qaalia  inimicorum  stramina ,  qaalia  excitata  per  hostes 
cxcidial  Ibi  ager  omnis  cruore  madescit  orribili.  Silve  Faralfì 
°0Q  palescunt  :  ascendente  precipitantur  arboribus  ;  tracidantur  et 
l^tenles  arbastis.  Inmutatus  est  Glasius  a  sanguine  occisorum ,  et 
l^nninam  sui  alvei  per  rura  diffusus  undique  transiluit.  Et  quid 
P'ura?  Iam  singna  Leonica,  iam  arma  Griphea,  victrices  et 
scies,  PandulG  ,  qui  ab  Urbe  fuerat  nobilis  eornm  ductore  (tfifcior), 
iQssa  bocina  Martìs  flagio  revocantur  ». 

[a]  Testo  perusinus,  [b]  Testo  cadent. 


i 
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Ipge  ego  vobiscum,  primusque  involvar  in  hosUs 
Casuros ,  primusque  ferar  [a]  per  vulnera  Marlis. 
Eia  huc  securi ,  nomenque  per  omnia  veslrum 
Secuìa  semper  erii  [b] ,  veluU  prius  ivil  in  orbem,  — 
Finierat ,  palnuuque  suas  ad  prelia  cunclas  [e] 
ExtoUii  ;  clamore  gravi  laxanlur  eqtutrum 
Lora  ;  fremii  sonipes  ;  clipei  frangunlur  et  aste, 
Uniboneique  leves ,  el  scuta  ei  quelibet  arma , 
Squamose  ferri  vestes  ,  lameque  micantes  : 
inque  fugam  versus ,  per  plana ,  per  aipera  lendens , 
Eugubinus  ibi ,  non  spectans  hoslica  singna , 
Armalos  viros.  Heu  quol ,  qìtot  luce  sub  ista 
Occubuere  ned  deformia  corpora ,  mersa 
Ad  Clasii  ripas ,  et  quanta  cadavera  campis  ! 
Unus  non  alium  nunc  expeclare  videtur  ; 
Ac,  qui  suecursum  dederatj  fugit  exul  ab  armis 
Castellanus  eis ,  plorans  tam  flebile  fatum. 
Lucius  ibi  qualis  non  est  auditus  ab  ullis 
Partibus  ^  ipsorum  diverse  oc  inde  querele. 

Incipil  lìber  quarlus. 

Postquam  facta  lues  hostis ,  spoliataque  rura , 

in  proprias  sedes  remeat  [d]  Perusinus  et  urbem  ; 
Ipsorumque  ducem  secum ,  qui  tanta  peregil , 
Assotiant  equiles,  tutis  dum  redditur  horis. 
At  non  obliti  que  et  quot  Castellia  turba 
Gessit  apud  Clasium,  ne  ab  allo  eorde  repellunt 
incursus  belli;  sed  mox  misere  [e]  per  urbem 
Clasiea ,  moxque  iubent  mavortia  singna  parari , 
Ac  Griphos  exire  dalos  inimica  per  arva, 
Confestim ,  lelisqtie  animis  exitur ,  et  horam 
Hostilem  acgressi  ftammis  m  ignibus  oirit, 
Peride  iussu,  qui  dux  et  rector  in  illis  ; 
Sic  quibus  affatur  :  —  Mundo  non  gloria  maior 
Quam  superare  hostem  qui  ledere  sedulus  ivit , 
OffendUque  diu ,  nec  ledere  destitit  iwguam  ; 
Et  quem  non  piguit  imuUus  alque  furoris , 


[a]  Testo  involvat ,  e  ferat.  [d]  Teslo  remea. 

[b]  Testo  erat,  [e]  Testo  miserere  ;  e  al  floe 
[e]  Forse  cunctus  ,  nel  senso  del  seguente  verso  parati, 

di  quisque. 
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Aul  seelerum  que  eorde  premii  lelaliUr  ille, 
Sie  nos  non  pigecU  sevis  oeeurrere  turbis , 
HotlUnu  et  priseis,  horumq%t€  invadere  castra, 
Àe  fragiUs  [a]  Korum  vires  et  inania  sinqna. 
Gloria  tanta  hodie  vobie  est  parta  profeeto  : 
Buie  Bonbarono  vos  civi  eredite  vestro. 
Ip$e  aliquid  novi ,  si  non  ego  sydere  faUor 
Inspeeto:  dedit  lUe  super  qui  euncta  coè'rcet , 
Syderibus  mostrare  viam  qua  vieta  pateret, 
Nocte  ae  in  sompnis  exacta  singuta  vidi; 
Àudivi  et  vocem  dum  me  sopor  inde  teneret , 
Arriperetque  arttu  languentes  undique  nostros. 
Ex  iiusu  tali ,  vidi  quod  Gripho  volabat 
Orifer  [b] ,  expansis  alis,  urbemque  ruebat , 
Et  turres ,  eunctasque  domos,  eiusque  fluenta 
Sanguine  fedabat.  Rie  pendent  somnia  nostra. 
Vos  Gripho  Mie  estisy  urbs  iUi  et  menia  versa. 
Maturetis  iter,  et  equis  sua  tradite  torà 
Inter  funestas  aties ,  que  rupe  morantur 
Tibris ,  ubi  campo  nigro  Castellica  singna  : 
Aecellerate  simul  pedites,  ut  tradita  palma 
Que  debenda  fuit ,  braviique  feratis  honorem  , 
Ut  nos  [e]  perpetuo  felices  orbe  vocemur.  — 
N(m  tam  finieral  cito ,  quam  prius  inde  per  hostes 
Irruerat.  Perusina  cohors,  astilibus  actis 
Intra  viseereos  armos ,  armataque  castra , 
Ferrea  per  totum  iuvenumque  milia  muUa. 
0  ma  quam  muUum  probitas  temeraria  nota  ! 
Àudaees  quandoque  iuvaty  quandoque  relinqmd 
Àlea  fatorum  :  fortuna  volubilis  extal , 
Ae  incerta  magis  quam  perftans  ectheris  aura , 
Quam  sit  et  unda  maris  :  nihil  est  incertius  illa. 
Ergo  qui  regnat ,  videcU  ne  decidal  [d]  usus 
Pascibus  et  pompis  :  cito  labitur ,  alque  sub  uno 
Momento  linquit  quecumque  peregit  in  evo. 
Accidit  id  simile  calidis  puerilibus  annis. 
Hos  dedit  in  preceps  ;  hos  loeto  [e]  audalia  traxit. 

[3]  Testo  fragilis.  [e]  L*  autore ,  verlsimilmen- 

[^]  Pare  da  intendersi  come  te  ,  dovea  scriver  ledo  per  letho 

^^"^ffr,  ossia  qui  horrorem  fert.  (e  ne  abbiamo  indizio  anche  a 

[e]  Testo  non.  pag.  8)  ;  di  che  poi  ii  copista  fece 

W]  Testo  decideat.  locto. 
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Avulsa  cervice  labanl,  oc  flamine  [a]  versi 
Suni  alii:  nuXius  cedil  nisi  sautius  arvis, 
Quisque  farens  Pertuinui  ade$l  qua  maxima  turba 
Ingenlur  [b] ,  qua  rectar  adest  Castellius  obstans  ; 
In  populum  populuique  agilur ,  bacchatus  [e]  ut  ensel  ; 
Marlifer  omni$  ibi  precurril ,  et  inde  cruenkU 
VuUus  quisque  sibi  ;  mi$centur  et  omnia  campo. 
Rie  furor ,  /lieve  fragor  armorum ,  pìagaque  magna 
Ccutello  invehitur  ;  declinant  agmina  vculo 
Ànfractu  [d]  campis ,  fugiuntque  ad  menia  fiui 
Vulneribus  crebris ,  et  claudunt  undique  portas. 
Strage»  et  cede»  u$que  ad  vallamina  lata 
Murorum ,  ac  urbis  et  vir  immissa  ruine  ; 
Urbs  et  capcta  die  fuit  isto,  fusaque  lota^ 
Ni  iam  Romulidum  pietas  preclara  fuisset: 
nia  miserta  eiusy  misereque  venit  ad  ima 
Acta  hodie,  gtce  numquam  aderii  sine  mente  pudoris. 
Set  post  tantorum  reditum ,  cladesque  peractas , 
insurgunt  partes  extemplo  partibus  urbis  ; 
inque  vicem  currunt  armatis  vuUibus  omnes , 
Commiscentque  manus  manibus ,  sevaque  phalange 
Àtque  bipenne  fera ,  media  venere  platea  (1). 

(1)  «  Et  Cam  reiHeassel  in  patriam  ingenlis  iabilatìone  Iro- 
phei ,  confestim  malingnanlium  subieslione  livoris  et  austa ,  faus- 
tuquc  [aslu^  fastuque)  protervo,  de  (domino?)  Ugolino  de  Ugolina 
eiistente  recthore,  inter  Ealìsteos  inmensa  est  exorta  discordia, 
adeo  at  in  vuigas  raiiitia  conspiraret  atrociter,  et  annata  manu 
anas  in  alteram  insargeret  in  platea.  Ibiqoe  pagna  conmictitar  va- 
lida: saia  ex  tarribas,  sicat  letalia  a  celo  rehiciantar  fulgora  et  sa- 
gipcte,  undecumque  volantes  obtenebrant  aera:  sautiantur  et  multi. 
At  congesto  denique  populo ,  invalescente  illias  et  ita  (tra) ,  nefaria 
fatie  atque  audaci  animo  in  citones  senesque  milites  conantur  ince- 
dere, destrasque  immiscent  dextris,  et  telis  tesa  {tela)  decertant. 
O  quot  iam  civile  in  ruinam  bellum  mortales  eiecitl  quales  enim 
patres,  tales  et  crebo  fìlii  esse  solent,  ac  patrum  vestigia  con- 
mitari  :  unde  cam  ex  Romanoram  bii  noscantur  processisse  furore, 
quid  nisi  manus  in  se  Perusini  convertant ,  suumque  effundant 
sanguinem  ,  et  crudeliter  sint  agentes  ?  Sed  iam  non  multa  protcn- 
daro.  Dispersi  omnia  (omnes) ,  eiecti  et  foris  eliminati  ab  urbe  sunt 

[a]  Testo  flumina.  |cj  Testo  bachalus. 

[b]  ingeritur  ?  [d]  Testo  A  fractu. 
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Parte  una ,  eongeila  palei  popuhia  corona  ; 
Ex  alia  desevit  eq%us ,  elamarque  levalur 
Islie  inmentuM ,  qwiUe  furor  eue  sotebal 
Romanui  cum  bella  parai  civilia  civit. 
TaUi  et  ecce  furor  :  $ed  pare  expelUlur  una , 
Miles  in  arma  eadem ,  populo  iuperanle  furore, 
Semper  ubique  polene  populus  dominabUur  urbi , 
Diifii  non  corruptìu  neque  $il  divieue  ab  ullo, 
Omne  quod  e$l  unum ,  eemper  durabile  eontlal , 
Àc  itaJbiU  gaudere  slatu  dalur  omnibus  unum  : 
Sed  funesta  eolel  ditiiio  vertere  cunela. 
Orbi  omnis  dimea  ruel ,  diepersaque  stabil  : 
In  $e  éUviium  regnum  quodcumque  peribit. 
Hoc  ila  scisma  luUt ,  sed  pax  invenela  sub  illis 
Motibus  insanis:  reddunl  [a]  in  castra  Quirites 
EieeU  patria ,  cum  sceplra  tenerci  in  urbe 
OgoUnus.  Ea  poslquam  concordia  faeta , 
Unanimes  faclique  omnes,  nilunlur  in  hostes 
Ire  suùs  ,  qua  dirus  erat ,  lentoria  fingens , 
Àretinus  alrox  (1) ,  ubi  CasliUonica  cculra 
Obsidet ,  alque  premil  [b]  gladiis  et  agontbus  arcel. 
Qui  cum  Fulginea  ac  Eugubina  longe 
Àgmina  vidisset ,  simul  et  CastelUa  secum , 
Alque  Tudertinos ,  sumpserunt  arma  minanles. 
Cursibus  iUorum  sed  ubi  Grifonica  cemunt 

equites.  Ubi  aalem  eorom  ignomÌDia  coDgnoverìni  el  casum ,  re- 
meandì  veniam  perlaleruDi  et  pacem,  et  illa  obtÌDeraot  ìd  tem- 
porìbod  diotornis  ». 

(1)  «Et  factom  est  aatem,  ut  dod  post  muitos  dies  adversos 
Aritiam  ariperent  iter  ananimes.  Denantiatum  quibus  extiterat 
Castellionem  obsidione  circurodedisse  angusta,  ac  illi  in  iilorum 
contameliam  ,  obprobriam  et  despectum,  Aretinos  opprimere  Pe- 
rasÌDOs,  Vero  ibi  Gastelle  ac  Eogubii ,  Assisi i ,  Faiginei  ac  To- 
derti  precedebat  comuni tas,  quorum  accessu  non  terrebatur  Are- 
tiom:  sed  expectaos  expectabat  ut  venientìbus  belium  inferrent 
Àt  ubi  non  longe  multum  Griphonum  singna  respexit,  armaturas 
agDOYit,  leonam  et  aties  et  vexiiium  in  quo  S.  P.  Q.  R.  intuentiom 
formidabat  aspectus.  Ac  postremo  in  comprehensam  gentium  mul- 
titndinem  plebeiam,  et  sene  ex  adverso  procedere  singnum  rubeum 
croca  (criire)  alba  perfusum,  tumultuose  ac  celeriter  cogitantem  ». 

[a]  Cioè  redeunt.  [bj  Testo  premijl. 

ABCB.  8t.  1t.  Voi.  XVI.  3 


18  BONIFACII  YERONENSIS 

irradiare  aqrii  vexilìa ,  gpieula  tersa  , 
Sole  repereuisos  eUpeos ,  galeasque  mieantet , 
NudatotqHB  entes  ,  fauslu  maiore  fremmte$ , 
HorribUe$  alies  retro  magii  omnibus  UHs  :  — 
Hi  non  sunt  primis  similes  venientibus  hostes 
(Dieunt)  ;  et  quanto  veniunt  ardore  furorum  ! 
Vere  non  metuunt  ;  fert  hos  audacia  Rome 
Samijuis;  et  insingnis,  antiquus,  proditus  Urbis 
Cesaribus  claris ,  genitusque  parentibus  inde , 
Dux  in  eis:  ideo  sua  tanta  superbia  eretit, 
Tescius  hoc  memorai  proslratus ,  fusus  et  undis 
Ole  suis  j  ptangilque  arees  gens  e  fera  missas 
In  planum  ;  deplorai  aquis  torrentibus  altis 
Hie  Clasius ,  Tiber  atque  dolet  supremus  ab  urbe. 
Quid  miseri  facimus  ?  numquid  moriemur  ut  iUi  ? 
Que  mora  nos  tenuit?  Oasas  Unquamus  et  arva, 
Gate  habeunt  veniuntque  suis  fataUbus  horis  : 
Est  fortuna  polens  deperdita  reddere  euneta  : 
Vivere  suffilial  nobis  dum  fata  dederunt  : 
Est  donum  celeste  daium  cognoscere  nitctm,  — 
Vix  hec  dum  referunt ,  euncti  tenloria  linquunl  : 
Omne  quod  ad  victum  special ,  toracis  amictus , 
Loriceque  sinunt  ;  falleras  ,  lerreque  iacentes 
DispUiunl  equites,  oc  arma  gravantia  wiìqus 
Proiicil;  et  vestes  remanent,  diversaque  vasa, 
Ornamenta  sua,  sua  multa  decentia  campis, 
Magis  vuU  ignosci  quam  nosci  dives  ibique; 
Divitiasque  addii  syhis,  ac  reieit  ilku. 
NuUus  in  angtsstiis  raro  cognosdtur  iUis: 
Felix  iUe  fuit  coneius  [a]  qui  rura  reUquid , 
Castriferosque  locos,  et  ad  urbis  menia  vertil. 
Insequilur  queeumque  hoslem,  profugasque  choorles 
RomuUdes ,  mandalque  ned  quoscumque  repertos, 
Venlum  est  ad  sedes  Uhnis ,  que  nomine  Sanete 
Emicuit  Flore  (1),  planlaque  fronduit  arbor, 

(1)  t  Heu  heul  qoalis  raborl  Sanete  bodie  Hore  Ulmus  invi- 
diiar  !  Ulmos  enim  veDerabilis ,  Ulmas  in  qoa  luctaDiinm  festiva 
solemnìtas,  astilndia  et  fora  decentia,  et  obi  convenire  solebaot 
gentium  multitodo  !  qooroodo  iliod  iacet  sabarbiim  in  desolatioiie 
positom  et  mina  I  furarie  (itaUce  ladronaia)  vultom  induena  el  de- 

[a]  Cioè eilius,  od  anche  occius  (per  ocius)  cornea  pag.  23,  ver. IO. 
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Vix  duo  que  distant  per  mxHa  menilms  urbis; 
RUus  et  euUu  euius  iolepnnia  festo-^ 
Eìeelùque  die  fUiÌMni  ludriea  multa: 
Ad  quam  sepe  aHes  exUmii  venerai  heris 
Pugnandi  causa,  sed  mmdum  mowri  hebal  [a]. 
Uìmus  ibi  posi  bella  lamen  que  gesserai  hostis , 
In  quibus  oeeubuU  letali  vulnere  pultus. 
Est  primum  gavisa  arbor  cognomine  Flore, 
Hie,  quam  succidi  iussit  Perusinica  turba, 
Despeetu  amici,  non  hoc  contempta  remaneU , 
Vsque  sed  ad  portas  prcperatnt  beUiea,  pilum 
Infigens  aste,  frangensque  astiUa  plura, 
IlUc  nuUo  [b]  potens,  ilHc  et  fUius  eius. 
Cui  fortis  nomai,  comitati  nomina  cursu 
Limphato  per  castra  rimila,  et  fracta  relmquunl. 
HHs,  Tribalde,  tuie  sic  es  gavisus  in  hoste 
Expulso  campis,  et  adhue  sudantibus  armù, 
ilHe  atque  putat  graniora  tuUxe:  sed  athr 
Nubibus  obtususy  nebuleque  per  arva  cadentes 
Obtenebrant  visus,  atiesque  lumina  fuscant, 
Sic  ui  vix  videant  semet;  voluitque  iuvare 
Oppressos  fortuna  suos  nequaque  perirent, 
Parte  sua  didicitque  modum  reperire  salutis. 
Hec  ufn  dispeetos  ibi  consolidare  medelis 

Phae  fuit,  atque  pium  miseris  labentibus  evi 
Auxilio  quocumque  modo  suecurrere  lapsis. 
Non  Deus  ex  toto  perdit  mortalia  culpis: 
Peweit  et  expectat,  et  consolamina  [e]  miUit. 
Sic  fortuna  faeit  plerumque  in  cfuibus  altis  ; 
Et  sic  Victor  agit ,  ac  inquid  :  —  Si  deus  hostis 

risana ,  et  de  pane  suo  cum  maleGtiis  modo  verso.  Quomodo  in 
profasioDem  babiit ,  ac  soe  admisit  honorificentie  braiuro  {bravium) 
et  palliam  dÌDgnitalisI  Ossi,  ossi  {oh  si,  oh  si?)  sofflliens  hec  fois- 
set!  CoDverteniDl  farorem  suam  io  ianaas  eorom;  tentaverunt 
sQbvertere  clausta  (claustra)  ;  dirompere  ac  sui  desperdere  maralia 
circoitas  i». 

[a]  Movevi  hebat  è  tra  gli  [b]  Errore  della  copia,    In 

strafalcioni  del  copista  più  evi-  vece  di  qualche  nome  proprio , 

denti ,  ma  non  de'  pia  facili  a  come  Millo  o  slmile, 
eorreggersl.  [e]  Testo  consolamine. 
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Aui  fortuna  iuval  hiU,  quii  contrarius  ibUT 
Àdiulor  quorum  Deus  est,  hiis  nemo  noeebit. 
Ledere  non  obstis  poterit  quem  fata  iuvabunt  : 
His  quos  ipse  Deus  inuit,  fortuna  pepereU, 
Sub  tuga  nostra  hodie  gens  isset  hastUa  tota  : 
Hostibus  est  ergo  pareendum.  Fertile  singna: 
Indomitis  domitemus  eos  qui  dampna  tulerunt  : 
Qu€U  meruit  penas  importet  quilibet  hostis: 
Ut  gessit ,  eeu  culpa  fuit,  sic  pena  ferendo. 
Aceedant  equites  primum ,  peditesque  sequantur , 
Ut  quieumque  suam  mercedem  deferal  equam. 
Sic,  et  belUfero  partitur  quiequid  in  agro 
hivenctum  est  illis:  sed  qui  maiora  tulere , 
Bii  maiora  ferant  ;  et  quos  cognovimìu  armis 
Prepungnasse  aliis ,  nostra  non  mente  recedunt. 
luditium  rectum  est  cum  quis  deliberal  aetus  : 
Libravi  quiequid  gesserunt  agmina  eampis. 
Prevideant  [a]  ergo  populi ,  eum  bella  subintrant , 
Quid  gesturi  assint ,  et  que  sint  prelia  martis, 
Dedecus  alque  decus  in  cunctis  esse  nolatur, 
CasteUum  noscat  Perusinus  [b]  debita  iura 
Esse  remissa  sibi:  eeias>,  Eugubinus,  et  iUa 
Facta  sibi  metitis  [cj  compensis  marte  sub  iste , 
Ut  regnum  [d]  teneant  prò  liberiate ,  nee  uUra 
Astrieti  nobis  iurent ,  neque  si  qua  potestas 
Liminibus  Sancii  Laurentii  tendtU  ob  ista,  — 
Contenti  grates  solvunt ,  et  debita  spondent 
Ad  maiora  satis ,  ubi  sors  et  tempora  prestent, 
Ditidit  j  oc  aliis  ae  vuUu  novit  agentes , 
Obstanlesque  sibi  :  novil  quoque  marte  remissos , 
Expellitque  illos  indingnos  martis  honore, 

lucipil  liber  quÌDlus. 

Exutnas  postquam  populis  ex  gentibus  arvi 
Divisit,  remeat  lelis  in  castra  tropheis , 
Urbis  et  in  sedes.  Et  non  post  multa  tuorum 
Tempora  confliclus ,  et  desolamina  gentis 

[a]  Testo  Prevideat.  V  ano  e  V  altro  ai  addatta. 

[bl  Sembra    da  correggere  [e]  Meritis?^ 

Perusinis  ,  3.«  o  6.*  caso ,  che  [d]  Testo  regum. 
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Inde  Tuderline  (1) ,  ei  slrages  et  tmliìera  cwrba , 
Ei  miseroi  casus  j  fleiu  Umgoque  rogatu 
Cofwmoli ,  jfropere  conmiUunl  inde  Leones 
In  Palea ,  qua  parva  paienl  nunc  hospita  castra , 
Unde  videre  queuni  arces ,  ac  oppida  celsa 
Urbevetana  prope ,  summo  clamore  ruentes. 
ÀI  Palearis  eques ,  cemens  Perusina  venire 
A^ina  desursum ,  summisque  a  monlibus  [aj  aeta , 
Dixit  :  —  Quisne  pudor  hodie ,  quem  lumina  nostra 
Conspieiunt  ?  Properanl  hostes ,  ncque  nostra  verenlur 
Ingressi  longe  confinia  ;  menia  poseunt , 
In  nos  dirreeli ,  velud  est  in  pascua  vuUur 
DedUus  ire  celer.  Max  et  descendamus ,  el  illis 
Obstemus  :  moriamur  ibi ,  certamine  misso. 
Cum  pugnare  datur ,  tectis  est  turpe  latere  : 
Pamosum  virtutc  mori,  cum  fata  lacescunl: 
NofriUusque  mori  quam  leclo ,  occumbere  campis. 
NobiUus  vitam  est  pugne  finire  sub  agris  (b)  ; 
lUorum  saltem,  quos  nobiktatis  orrigo 
Protulit,  et  loto  quos  fama  reservat  in  orbe,  — 
Arma  paranl  subilo:  secus ,  modo  fluminis  unda  [ci, 
Descendunt  in  plana  omnes ,  speclanlque  videre 


[i]  «  fnlerea  descenderuni  Urbevetani  conCra  Tbeuderti  confi- 
nìa ,  at  mooilioDes  devastarenl  eorum  ,  aufiTerrent  et  pangnia .  et 
noD  parcerenl  yiis  soia.  EiiveroDt  autem  Tadertini  adveraua  il- 
io6,  et  ìd  saa  aadatia  perienint;  et  omnia  aoe  ininiitionis  (muni- 
tionis)  potentia  facta  (  fracla  )  est  ibi;  oessit  et  omtiis  eoram  vigor. 
et  omne  eoram  forti todinis  brachiaro  est  dispersom.  Interi tos  ea- 
dem  conflictus  gravis,  et  multoram  captivìtas:  imo  innamerabilis 
fere  copia  caplivorum.  Post  beo  vero  invocaverunt  Tudertini  Heu- 
iistea  saffragia ,  et  accesserunt  ad  iilos ,  doloris  amaritudine  re- 

percussi.  Degostatio  tormentorum  (  Degustato calice?  ) ,  illis 

ut  flentes  locati  sant  dulcia: —  O  lux  regionis  et  speculum,  o  qui 
fortium  colla  bumilias,  et  potentom  superbias  deducis  ad  nichilum, 
et  hostìum  versutiam  conteris  et  conculcas;  inbecillitates  nostras 
adverte,  calumpnias  circomspice,  oppressiones  et  lapxus  inmen- 
SOS  non  a  tergo  rebitias  ;  sed  querelas  accipias ,  et  tuorum  lamenta 
dolentlom  filiomm ,  devotorum  etiam  et  servorum  ». 

[a]  Testo  summisque  amotibus.       ver.  7  :  vitam  . . .  .finire  sub  agro. 

[b]  Testo  angnis.   Pag.  23  ,  [e]  Testo  undai. 
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AdvertM  hoslis  falies,  Sed  ilrenuus  Odo  [aj , 
Reclor  ab  opposilo ,  Romana  proditui  urbe  , 
Et  eìarU  provectut  avit ,  ibi  talia  falur  :  — 

A$8unl  hii  ne  hoiles  nmlri ,  qui  rupibus  aUis 
Deteendere  HHs ,  ripaique  ad  flumini»  iUae 
Hereciii  preilani  Hngnis?  Àudalia  qualis 
MisU  eos ,  notnenqtte  meum  tprevere ,  nec  acres 
Àgnoicunl  vires^  qua»  vos  regione  tulislis? 
lam  non  impunee  fuerini  [b] ,  meUu$que  stetisseni  [cj, 
Tuliui  adque  salis  iecóbroiù  rupibue  ilUt. 
Huc  comiUs  properala  mei  ;  deseendile  fortes 
CoUibus  ex  ittie ,  pugnaque  areescite  tecum , 
Ac  aUes  ferro  prosternile  Ultore  stantes, 
Voique  Tuderlini ,  quorum  nos  novimus  arma . 
Singnaque  nostra ,  hile ,  lapidee  de  gurgite  tnso  [d] 
Toltile  :  veslra  modo  He  vota  implela  tenete.  — 

DescendufU  ad  aquas  labenles  murmura  dura  [e] , 
Alque  legunl  tiUees  fundie ,  funduntque  UnpiXioi , 
Extendunlque  areus ,  et  miUunl  inde  sagicUu , 
Ac  agiles  aetae  laxant,  eversaque  tela 
Hoitibue  alteriui  ripe ,  clamoribus  alrie 
Inmisiii.  Aperte  omnt  [f]  rew)eantur  et  undis , 
Aggeribue  ,  beUisque  tuie ,  et  eurtibui  auiis , 
inde  Tuderlini  :  quibus  est  afatus  et  Odo  :  — 
Conlenlus  maneat,  est  qui  sua  vola  secutus: 
Genlibus  humanis  satis  est  sua  vota  tenere  : 
Sic  vos  et  veslra  contenti  sorte  manete^ 
Dilecli  nostrù  Remeale  in  castra  Tuderli: 
Vestrum  velie  tenel  iniuria  veslra.  Quid  uUra 
Addendum  falis  quam  prospera  facla  recurrunt  ? 
Nemo  queri  potuil  cui  sors  aclissima  venit.  — 

Cumque  reverse  essenl  alies ,  el  ab  aggere  pugìie 
Cessissent  monitu,  iussuque  Odonis  [g]  ameni, 
Hoslicus  exoritur  rumor ,  clamorque  per  agros , 


[a]  Teslo  Ordo;  e  cosi  ven- 
titré versi  appresso.  Pia  innanzi 
lo  scambio  ò  ancora  più  ridicolo. 
Le  nostre  correzioni  sono  gin- 
stiflcate  dalla  lezione  del  Testo 
slesso ,  al  ver.  4  della  pag.  seg. 

[b]  Cosi ,  forse ,  per  erunt. 
li  Testo  ha  fueut.  Non  è  tuttavia 


improbabile  che  1*  autore  scri- 
vesse hibunl;  come  più  innanzi 
hile  per  ile. 

[e]  Testo  sterrissent. 

[d]  Vasto? 

[e]  Murmurc  duro  ? 

[f]  Aperto  amni? 

[g]  Testo  odoris. 
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Àique  tequi  Hmulat  vulgus  placare  polenlem 

Bine  populum  Romeque  satum  [a],  puleranuiue  iuvenlam. 

Sed  eoimfertus  ait  popuku: —  Quo  dueimwj  heuge^ 
Dux  papuU?  qwd  forte  puUu  ?  Odonica  lingue 
VexiUa,  ae  equiles;  et  lu  eomiterU  euntes 
Quo  noi  fata  voeant.  Noetre  noe  urbis  amamus 
Usque  itatum  ;  vitam  nostri  est  finire  sub  agro  ; 
Non  fuga.  Si  qua  placet  pungnare,  huc  venimus  omnes: 
Veetrices  Griphos,  vietricia  singnaque  nostra 
Oecius  huevertas.  Nonaudis  quanta  ruboris  [bj, 
Non  audis  voees  immensas,  atque  tumultus^ 
Clamor esque  virum?  Non  pena  ehoérceat  iUam, 
Pro  te  nos  erimus,  et  nondum  cessimus  arnUs: 
Eie  sumus,  hie  volumus  in  sevos  ire  furor es, 
Amplius  hie  numquam  tinca  [e]  nos  fuUii  ubique 
EuUsteus  honor  [dj,  et  adhue  mangnaUbus  ilU 
Paetorum  erescet  titulisy  et  honoribus  evi.  — 

Sic  faiiy  (curani  iras  inimica  per  arva. 

Ut  stimulaia  fame  per  q%seqae  armcnta  leena 
ToUitur,  atque  vorat  queeumque  obstamina  campo 
Invenit ,  ae  stemit  :  sic  et  Pertuinica  virtus 
Heugiturj  contraque  hostes  deferlur;  et  arma 
Urbevetana  premit ,  turbat ,  fugat  atque  furore 
Lanceaco  ,  frameisque  suis ,  duraque  securi. 
Militie  rector  plebem  dum  cernerei  eius 
Luctantem  [e] ,  dixit:  —  Rubor  heu  mihi  qualix  iste 
Semper  erit  !  nunquam  fcUie  removebitur  ista  : 
MUilibusqìte  meis  ego  primus  adesse  flagello 
Debueram,  Gelsa  video  descendere  rupe 
Armatas  [f]  iterumgentes,  revoeataque  singna 
In  nostras  moUiri  <Uies  slridoribus  actis  [g]. 
Ostandum  nobis  restat  venientibus  ilUs. 
Eia^  huc  eia ,  equiles  y  properemus.  Et  inde  Tuderni 
lam  vicini  assunt.  Bellis  lux  ista  deiscat 
In  tenebras  nobis;  gladiis  invokat  et  hora 

[a]  Testo  salo, 

[b]  In    Perugia    rumore    si  [e]  Antea  (scritto  hantea?) 
P^fferlsce  rumbore.   E  eosi   In                 [d]  Testo  koror. 

"^li  luoghi  delle  campagne  del  [e]  Testo  plebe, . . .  luctanle, 

^^  Piceno  aononario.  Se  Don  che,  [f]  Testo  armatis. 

"  nostro  usa  rubor  nel  senso  di  [g]  Altis  (scritto  alctis  )  ? 
^^  che  reca  vergogna. 
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Moriù,  —  El  inUrea  [a]  succursum  preilal  ul  heroi 
Anxius ,  oc  ardens  mediot  perlabilur  hostes , 
Corripiens ,  tnaciamqìie  viros  Palearibui  undis , 
Deffeclutque  tuo»  famom  swplel  in  armU, 
Hinc  ae  inde  ruens ,  Peruiino  milile  ducius , 
Elatis  singnis ,  gestisque  Leonibus  allo , 
Griphùnumque  armis  a  ponte  expellilur  hoilis, 
Heserat  et  ripis  clades  inmensa  furentum  ; 
Sed  Perìuinus  aquii  se  tradii ,  nec  vada  poseil  : 
Tanta  palei  gentis  pressura,  ut  cursus  aquarum 
Herens  desislal ,  vacuusque  aperte  sequenti 
Inferius  eadal  undis  el  cursibus  eius. 
Non  mors  una  fuit ,  sed  morie  cernere  posses 
Innumeras  laceras  facies  ,  vuUusque  reeisos , 
Deformesque  viros  ,  aties  vasloque  iaeenles 
Àggere  viseeribìu  fusìs ,  el  vertice  verso.  — 
ToUite  (  nunc  referwU  ) ,  convilia  toUUe  veslra  , 
Vos  Palee  genles  compescere  lubrica  lingue. 
Utile  semper  erit  ac  lingue  imponere  frenum. 
Respiee  quol  turbe  lingue  iacuere  veneno , 
Quot  slrages ,  cedesque  simul ,  quol  eorpora  fusa  !  — 
El  vix  exaclis  voluisse  cedere  possunt 
RomuUde ,  ne  adhuc  tanlis  a  cladibus  UH 
Quisqtie  pronptus  ibi ,  ferroqt^e  illisus  el  ensis 
Cuspide  ferali.  Pro  [b]  quanta  nefaria  campis, 
Rupibus  ac  illis,  perque  via  [e]  rura,  per  ortos, 
Per  vineta ,  neces  hominum  I  Per  ardua  cedil 
Saxa  Irucidalor  :  al  urbis  denique  portas 
Serpil  y  aditque  pedes ,  milesque  el  asper , 
Audax  alque  unus  ubi  caplus  el  obrulus  allo. 
Quid  hquar  uUerius  ?  Mihi  funera  visa  lacere 

Conveniens,  sallem  quid  gesseril  inde  Tuderlum. 
Omne  scelus  tulil  alque  nephas ,  nulUque  pepercii. 
Femineos  sexus ,  portanles  vinea  vasa  ; 
Innocuos  eliam  pueros  prosternila  el  urgel 
Morte  truci  ;  fedatque  manus  in  sanguine  iusli 
Intrusi ,  stantisque  heremo.  Sautiaius ,  et  islis 
Nondum  visus  adest.  Satis  peiora  tulissely 
Si  sibi  concessum  superis,  Delere  putabal 


[a]  Teslo  et  in  terra.  [cj  Per  avia  o  invia  ;  od  an- 

[b]  In  vece  di  proh.  die  ;  per  devia. 
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Urhigemaii  ewe$qut  ofvmM,  ae  perdere  tolum 
Urbewtui,  munéoque  euum  eonfundere  Momtn. 

EuHslea  tamen  indmeal  diecrimine  [a]  Ionio, 

Pìagilioqme,  urkie  gens  mndique  prootda  lwrma$ , 

Atque  referi  iUie:  —  SeUù  e§émue;  omnia  /ècU 

Qvi  sua  éslevil  eonirmria ,  ewmekuiue  pesswm 

Miiity  ei  kostUes  infiregil  Iwrbine  tmrmusy 

Àe  orbi  foietor  effulsU  notnine  eìaro, 

lita  M«  Omnipotens  vobiseum  feeil,  ei  hausU 

UUra  qmam  fuerai  spes ,  fi  foriuna  pararei. 

Qukquid  eulesi  aeium  esi^  hosiili  crimine  geUum  : 

Crimine  èrebo  homines  pereuni^  sua  que  facia  [b]  rumpunt. 

Non  seeus  est  UUs  popuUs  Palearibus  aeium  ^ 

Et  furiasse  deus  aUquos  conspexerai  [e]  aelus 

in  nabis  olhn  plaeidos ,  ei  tatìa  nobis 

Propierea  siaiuit ,  H  nos  in  marie  heavii 

Vielores  hodie.  Donum  coptoseiié  eeU: 

imperio^  dominoque  eius  quodeumque  paraiwr^ 

Graiia  queq;ue  Beo  fuii ,  est ,  eril  ommihus  dfnnis. 

Si  nihil  hie  aliud  quam  milia  cernere  ionia 

Nunc  capiiwrum  ,  nimis  essei  ;  ei  hec  Deus  egii . 

Non  vesire  ianlum  vires ,  ut  diximus  anie.  -^ 

Hec  ui  dicia  iuUi ,  pairios  quieumque  penaiee 
Aspexere  suos ,  ei  Sanciis  voia  iuieruni , 
Que  nm>ere  prius  mariis  quam  bella  fuisseni. 
Inde  morcu  rumpuni  qua  TUnis  labilur  unda: 
Ereclis  singnis ,  posUisque  LeonUms  aslis, 
Fulgineum  incaduni  (1),  Aries  cum  ìora  ienerei 

(1)  «  Et  ecce  Romalidom  generalio ,  •ablimatioDis  insignis 
aagosUs,  Irabeala  geoeratio  soblimibos,  pogtqoam  Paleari  remea- 
vii  exercito  ,  Ceaareas  adversus  aqailas  qoa  Folgineom ,  die  Sa- 
lumi ,  bora  eias  prima ,  noviaaima  Martìs  ascendente  ab  oriente , 
gradibos  ab  ariete  xv,  plebea  (phebea?)  v  allitadioe....  [deesi  in 
Codice)  ab  incarnatione  ibesu  anno,  saam  demolita  eat  interea  (iier 
m)  qua  Fieole  sibi  manebat  Assisiom ,  et  qua  etiam  venerabilis 
Mcrosancte  romane  Raynerios  Ecclesie  cardinaiis  in  illa  tonc 
regione  legationis  erat  potitas  officio:  cuius  fait  et  soasio,  ot  Pera- 
sinoram  non  esaet  ultra  processus,  ob  ea  que  a  moltis  di  volgata 
perceperat  ». 

[aj  Testo  discrimina.  claque  o  faiaque. 

[b]  Sembra  da  trasporre  :  fa-  [e]  Testo  eonpesoerai, 

ABCR.  St.  It.  Voi.  XVI.  4 
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Tutte  Febea,  quasi  medio  labenlia  venire. 
Librabant  UU  minime  quod  fola  jHirarent  : 
EuUstea  fuil  nimii  hie  deeepeta  iuventus  : 
CcmpeiiOMe  euis  venlurii  rebut  agendit 
Ehbuerai  quoeumque  modo:  Ueel  iUa  quieseanl 
Mente  Dei  ,  muUiique  dedU  Deus  iUa  videre, 
Prelerili  iaelura  faeit  yreteire  futura, 
Sejriui  ac  aries  veri  iubieela  falentes. 
Set  Deui  oitendU  satis  hii$  per  sopnia  multa  : 
Audivere  tuie  sopnmit  quo  pergirie  ausi. 
Cedile  ;  non  primis  respondenl  hee  modo  falis  ; 
Non  eadem  semper  lendit  sors  omnibus  equa. 
Omnia  fatorum  motu  mutanlur  in  orbe. 
Ae  aia  [a]  aquilam  per  castra  volantem , 
Eeeìesie  rostro  fodientem  numina  Chrisli: 
Hoc  et  inmagineam  fatiem ,  Pelrique  eolumnas . 
Slemile  [h]  saeralas,  exlinguere  lampades  eius , 
Bl  muros  maculare  suos  ex  sanguine  diro  » 
Gentibus  et  Unguis  variis,  et  murmurc  vasto. 
Viderunt  alii  lunam ,  steUasque  cadentes , 
Ceruieasquc  poli  sedes  [e] ,  ac  eetheris  axes  ; 
Slratis  unde  suis  exciti  turbine  sompni , 
Narravere  aìiis  audUa,  et  visa  tulere. 
Hec  ubi  concepii  Rome  Baynerius  urbis 

Insignis  Cardo ,  Laciis  [d]  I^egatus  in  hora , 

Eloquio  tali  Perusinis  ulilur  alis  :  — 

O  tu ,  Romane  fidei  defensor  et  autor , 

Hostis  et  eversor,  feUx  beUator  ubique 

Milss  y  ab  hiis  cedas ,  cedalque  electus ,  et  acer 

Nune  populus  sinat  arma ,  polens  qui  semper  in  armis 

Previguit  Laeii  popuUs,  hoslendil  et  est 

Romanus  se  vere  orlum ,  velud  acla  fatentur 

Hae ,  et  fama  caniL  Scio  causas  atque  ìalebras 

Que  [e]  vobis  non  forte  patent.  Est  durior  hostis 

Quam  credi  possit  :  solum  non  arma  laeescU 

Fulgineum,  ncque  Spelle  ferox  laxatur  ubique 

In  nos  sub  prima  faeie  ;  sed  mundus  in  unum 

Est  ooUectus  ibi  quasi  totus ,  ut  exlimo.  Turbe 


[a]  Bianca  rtd«re  ?  Vedasi  sei  [d]  Da  correggere  Lacia^  o 
versi  appresso.  pioUoslo  horis  (oris). 

[b]  Slemere?  [e]  Testo  Quo. 
[cj  Teslo  sede. 
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lUie  cenante  frave  quoque  natio  genti» 
Barbarice;  Sarra>cui  ibi,  Parthique  fa]  feroees; 
Omnia  tunt  ibi  Cesar  adest  ubi,  nomen  et  eius. 
Hoc  ex  hoc  vereor:  fidei  nam  lumina  nostre 
Extis,  et  inde  bases:  memini  nos  multa  tulixe 
Ecclesie  cultu,  Precor  ut  isla  quiescant , 
Àxisiique  moram  mecum  conducile  veslram, 
Dum  fuerit  sedata  suis  ^ogressibus  illa: 
Nam  Deus  imponet  finem  [b]  metamque  furori, 
Fluctuat  cdma  ralis  Petriy  nec  mergitur  unquam. 
Ergo  valete  [e]  diu  benedicti,  oc  usque  fldeles  (1).  — 


(1}  «  Nou  cum  FQlgineo  res  agitar ,  sed  cum  Romano  Impe- 
rio, e(  ipso  inpio  Cesare,  variìsqae  gentiam  nationìbas  ,  Canijs, 
Blancijs  ,  Agarenis  et  barbaris  dimica  tur.  Et  ubi  Aagasti  sunt 
agmina ,  illias  immensa  potentia  ,  ibi  et  mandam  fore  (fere)  totam 
arbitror  convenisse.  Asperìmis  ilaque  cedamos  incursibas:  vitanda 
sont  que  lapsam  conminantur  et  casam.  Nam  et  ipse  aliquos  Deas 
inmissa  visitavit  visione  superna,  et  visus  illi  vera  videnlur  in- 
dicere ,  ac  redundare  in  Ecclesie  detrimentum  ;  et  aliquod  presa- 
gii certi  coniectamas  in  eis.  Verum  tamen  non  insistendum  est 
senlentiis.  Quanto  inferocitas,  fraudolentia ,  quam  in  hoste  per- 
pendimus  et  cognovimus  ab  antiquo.  Est  enim  ut  antiquis  (anti- 
quus?)  serpens  factus  ;  ortodose  fidei ,  omniumque  Petri  claves  se- 
qaentiam  persecutor  infelix  ;  Neronis  sevissimi,  ac  Juliani ,  ac 
aliorum  similium  comitatus  tyrannorum  vestigia,  ut  desperationis 
fìlias  Christi  Vicarij  blasphemia  innodatus.  Libeat,  quesumus, 
adac  tantorum  resilere  furoribus,  etacursibus  tentatis  desistere, 
dooec  malitias  hostium  Omnipotens  ad  portum  nichili  indìget 
(redt^el),  et  eorum  superbiam  exacerabit.  Ipse  profecto  est  qui  su- 
peresl  fatis  ,  si  fata  sunt  aliquid  ;  ac  vates  illa  superìus  in  parte 
iDQsice  sue  reproba vit ,  et  ea  nichil  esse  hostendit.  Guncta  vero 
divine  reliquid  essentie,  cui  superiorum  non  sunt  corporum  revo- 
lotiones  ingnote.  Qui  et  horas  temperai ,  ìnfluenlias  refrenat, 
ymaginam  ac  cognitionum  impressionibas  dominatur,  et  gradì- 
bos  aseendentis.  Nichilominus  inferidrum  et  ceteris  inperat  nulo 
800  :  et  eris  fortasse  post  nostri  [nostras)  celum  indntias  in  meliori 
dispositione  prò  nobis ,  quam  fuerit  cum  nostra  exivistis  a  patria  ». 

[a]  Testo  per  arthique.   Al-  [b]  Testo  fine, 

Irove  però  (Hb.  6)  Saracy ,  Par-  [e]  Testo  vale. 

1%. 


à 
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indignans  populw  sic  ilU  laUa  sokni  :  — 

IneliU  Cardo  Dei^  que  verba  audivimus  we 
Mina  tuo?  Miramur  ei$  eum  Cesaris  arma 
ExloUas,  genUsque  ma«,  scékralaque  *ingna 
Magnifieei,  Non  Cesar  adeH ,  sed  Cesare  cessai  ; 
DeposUusque  din  y  cassus ,  privalus  et  iUe 
Imperio:  iam  UUa  manel  senleniia  Pape 
Tradita:  ludium  tanti  blasfemia  patrie^ 
Blasfemique  omnes  sunt  qui  s%m  vota  seeunlur. 
Ex  noeiris  unus  centum  per  rura  fugabit , 
Conteret  ac  hostes ,  ubicumque  occwrsus  eorum. 
ExtaJt  Apostolico  benedictio  tradita  nobis  ; 
Pugnamusque  fide  nos,  et  Deus  iUa  iuvabit. 
Calholiei  semper  fuimus  :  benedictio  turmis 
Sicque  [a]  tuie.  —  Sic  fata  fuit  plebe ,  concila  motu 
Bellorum  ingenti.  Non  et  secus  ilta  per  agros 
Proeehitur  late ,  quantum  dimiltitur  urens 
In  stipulas  ingnisy  quam  nune  Spelte  minantur, 
Preveclium ,  ac  uUra  iuxta  quasi  castra  r«ptnt. 
Sunt  ibi  lerribiles  aquile  [b] ,  stomachataque  singna  ; 
Ac  uìri  Germani,  pavideque  in  marte  eoorles; 
EuUstea  Heet  non  iuveril  agmina  casus  ^ 
Que  ne  tu  fortune  celi  miserere  ruina  [cj 
Banc  hodie,  geminique  ruanl  a  margine  terre 
Seandenles ,  dominusque  suo  suus  occidil  [à]  orbe  (i). 

iDcipit  li  ber  sextQS. 

Quid  n€  audire  tue  placet  infortunia  gentis  ? 
Mira  a/udi  bremler  que  notee  [e]  discrimina  Grij^  « 
Dum  tuus  armipotens  campo  laxasset  habenas 
Miles  in  adfoersas  aquilas  sevosque  maniplos  ; 

(1)  «  Sic  et  eiiu  oratioDe  finita,  illi  nexania  (veMiia?)  iDdin- 
gnatioDe  soccensi ,  et  maltia  usi  oblocalionibas  in  Cardinalia  aspe- 
ctiim  ,  qae  in  parte  precedenti  saccinla  speculatione  poeta  mostra- 
vit,  habeat  (abeunt)  et  mature  in  aquilas  et  castra  Tupinea  sua 
singna  convertit  {convertunl) ,  Leonica  rnbea  premictentes  ;  deinda 
senatus  populusque  romanus  ;  postmodum  veiillum  populi  », 

[a]  Sitque,  per  sit?  [6]  Testo  occidù 

[b]  Testo  aquiUes,  [e]  Notem  ?  o  breviterque  no- 
ie] Misere  ruinam?                       les  ....,  Gripho  ? 
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àc  clirfiM  défnre  ntoi  per  piami  puUutel , 
Uique  quod  ad  ìttu,  aUu  venisut  ad  hosles  ^ 
Àc  via  deicentum ,  per  quem  properahal ,  kaherei. 
PredpilavU  Un  quam  piurimus  eivie ,  et  alta 
GaUttìi  si$ìgna  éaeU,  O  n  non  iUa  [a]  fuiseet 
Dux  ibi ,  cesHuem  maia  muUa  el  muUa  nefanda, 
Suepiiio  eommota  gravi  y  prò  Imlia  qaania. 
fertue  eqttee ,  remeanlque  aeies ,  el  eigna  Leonum  ; 
Deeceneuqw  etetere  tuo ,  proceseilnti  ipeie 
DesiMl ,  retroque  Inalberei  [b]  ;  non  omnia  recla 
Esse  puumt ,  martieque  einunt  incendia  dwri, 
Quoe  cwm  vidieul  populme  dUneriere  campo , 
Ae  eqnUee  cecidiste  euoi  ,  vexiUaque  lapisa , 
Credidit  invaeoe  iUos ,  el  marie  refueos. 
Àc  equilee  aù't,  longe  qui  eingna  secuti, 
Credideranty  memoranlque  eimul  que  dixeral  illit 
Legaiue ,  memorant  vims ,  el  eompnia  narranl  : 
Miranlurque  hoeles  eohle  prolnUUie  eorum , 
Àlque  stupenl  mullum  quod  eie  sine  marie  reeedunl , 
Àc  iUo$  simulare  pntanl  potuieu  ìalenUs 
Ineidias  :  non  iUe  minus  nihihminue  autem  (1).  — 
Quomodo  noMlilae  Tuecorum ,  ac  ipea  corona 
IlaUe  virtut ,  ceetieset  lerrila  noslris 
MiUUbui ,  qne  canea  (orci  neeeilwr  ab  uKm. 

(Ij  e  Et  at  assueto  sant  aties  canpis  instruere ,  inslruunt  se- 
rie consaeta.  Sed  cam  ab  iis  quasi  perventam  essat  ad  hostes,  ut 
illios  saoram  radìoa  laminis  qaominas  possent  inmictere,  equis 
solate  laxanl  habenas,  argentqoe  eos  calcaribas  propere ,  ac  car- 
SQm  al  bacharì ,  ac  ira  rabieqae  conpulsi ,  ae  extoantibus  animis 
incessanter  arripiont.  Et  in  ipao  carsaall  prociDtum  in  quodam 
declÌDÌj  vallamine  ac  deseensu  artifitiose  condocto  incauti  carsores 
exercitas  ;  ìptique  doces  aellis  eorum  precìpitant  carsu  suo ,  et 
▼exilifer  com  eisdem  totani  incorrit.  Quod  posteriorea  sai  viden- 
tea,  ac  longe  singna  secati,  brari  formidati ,  Tiraia  ac  Clasius 
formidine,  ac  illos  invasos  saplicantes  (eutpieanleeì )  ab  hostibas 
sois  mannis,  et  obratos  ab  inimico,  saas  advertunt  faties,  et  de< 
clinant.  Porro  simalatos  hostes  ientar  exorentes  (??)  insidias ,  nec 
iUos  credant  ab  arvìs  discedere  ». 

[a]  iUt?  to  del  lib.  6  ó  da  riguardarsi  sic- 

[b]  De$^U^KnltTelroq^$abew^l7        come  una  delle  parti  pia  tene- 
Se  Don  che ,  questo  coroioclameo-        brose  del  poema. 


à 
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Sumquam  precipiles  ilio  vallamine  facti , 
Quod  caute  fieri  iussit  dux  noster  ibique? 
Suntque  indignantis  nature  [a]  causa  recessut?  — 
Isla  fuil ,  nisi  fallamur ,  meditcnnine  nostro  : 
Decipiunt  homines  cure ,  fallunlque  frequenUr, 
lune  exploralor ,  iUis  volveniibus  isla , 

Àccidil ,  et  propere  referens  :  —  Que  ne  dia  tardant , 
Que  vestre  sunt  ecce  more?  lamque  arva  relinquunt, 
Longa  palei  series  equitum,  SpeUinaque  castra 
Transivere  quasi.  Si  palmam  queritis ,  ite. 
Veloci  cursu  lustravi  en  undique  passui  ; 
Insidie  nonnuUe  insunl  ;  via  quelibet  arta , 
Ànguslusque  omnis  limes  non  congruus  armis: 
Non  ab  illis  locus  est  hosli,  Vulgusque  minatur 
Mi(ilibus  sitnul  atque  duci;  contentio  magna 
Est  in  eis.  Populusque  animo  pugnasse  Ubenti 
Credilur;  et  dubium  non  est  quod  dentibus  itle , 
Ut  puta  maniaeus ,  frendel ,  quaUsque  superbus 
inlrepidusque  inlrat  aper  venabuUi.  Transit 
Talis ,  et  hic  metuunt  a  tergo  vertere  :  singna 
Nequaquam  possunt ,  neque  sete  audire  vicissim  : 
Tania  ilerum  pressura ,  hominumque  plurima  turba 
Manorum  [b]  pedibus  ibi  conculcata  iaeebat, 
Àrmaque  per  campos.  Est  hoc  sua  lancea  nota , 
Est  suus  hic  clipeus.  Heu  !  grandi  Spelle  stupore 
Afficitur,  speclatque  diu,  murisque  videre 
Adenti  stani,  atque  armis  mox  toltile  cuncta  [e]. 
Hoc  caput  expone  iugulis ,  et  carcere  Irudi , 
Dum  reditus  vester,  —  Sic  finita  et  vile  [d]  furenies 
Theutonici  per  terga  ruunl  Perusina:  seeuntur 
infesleque  aties  alie,  quecumque  fuere. 
Dumque  armis  potuity  ibi  se  Tiberina  iuvenlus 
Defendil  ;  postrema  licei ,  tenuataque  multum 
Esset,  et  exiguo  mansisset  milite  campo. 
In  fatiem  hostilem  vertit  sua  lumina  torva 
Sepius  y  et  tanto  cogil  remeare  furore 

[a]  Testo  natura.  [d]  Cile  ,  per  cito?  O  (forse) 

[b]  Cioè  mannorum,  de*ca-  dal  Trancese  vile  {vitement) ,  che 
vaili.  il  poeta  credesse,  come  per  av- 

[c]  Nou  sembra  legare  con  ventura  d'origine,  ancor  di  pa- 
quel  che  segoe,  per  essersi  forse  Irla  latino? 

omesso  qualclie  verso. 
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Theuthcnicos ,  eunctosque  kosles ,  ti  fouiìmi  arcel 
FìagranU$  cursus ,  et  martis  eaumala  [a]  missa , 
Invenetaque  pares  mUU  pugnantibus  ofjris, 
Sed  quum  defessi  beUo ,  sudare  diurno , 
Consuntisque  amUs,  et  erant  reclore  earenles, 
Captivantur ,  suheunlque  ergaslula  multi, 
O  quam  turpe  fuit  hastiUa  terga  [b]  ferire! 
Quam  pudor  immensus  inmietere  vulnera  tergo  ! 
in  fatiem  se  quisque  probu%  speculatur  et  audax; 
Sed  pavido  eedit  pavidus ,  metuitque  furorem  (1). 


(1)  «  Ac  quidam  Spelli  exprorator  malefìcus,  et  ipsi  visitatore» 
spellini ,  Pernsinos  faisse  conversos  in  fugam  Falginei  acciebas 
annontiant  lingnaram  diversaram  ,  et  gentibas  theothonicìs ,  et 
armigeris  cesareis  tarbis;  et  quanta  ìllos  suasione  in  bellam  indace- 
rent  phoheniatis  {poéfmatis)  epygramate  conlinetar.  Non  yacat  aliad 
aodire  quod  acgitar.  Alerogo  (a  tergo)  non  rabore  perfosi  ferire,  non 
erubent  insaltare  nec  titubant.  Qaia  limes  se  flectentibas  heret  an- 
gostijs;  hicve  faror,  hlcyerabies,  hicve  mina.  Raine  per  terga  sen- 
tilar.  Hni  et  qaalis  et  qaam  letalis  acgressns  factus  bici  Hodie  se 
tollltar  Healisteus  in  aggerem  ;  se  per  vineta  revolyens,  et  callem 
defensat ,  ac  instai  atrociter ,  et  in  hostes  arripitar.  Sic  leo  pan- 
gnat  qae  residiam  frenetico  stomacanti,  et  animo  mordaci ,  et  sus- 
pirio  ìllud  qaod  exercilas  cauda  remanserat ,  asque  ad  armoram 
consamationem,  iisqae  ad  monìale  quod  tenebat  in  pectore ,  usquc 
ad  armilam  quam  illorum  radiabat  in  bracbio,  et  usque  ab  bai- 
teom  militare.  A  persequentinm  et  flagellantium  fatte  non  fugatar; 
ibique  in  pressura  crassantium ,  strepitantium ,  et  fervore  corni- 
pedum,  versatur  et  flagrai:  telisque  involuntur,  pilis  et  iaculis, 
ot  descendentibus  pluiis  et  grandi nibus  celo  missis  ;  dam  totam 
cnmeam  evomit  animam ,  et  arietis  vice  altissimo  sinit  spiraca- 
lom ,  et  celi  cadaver  volatilibos  dereliqait.  Alii  vero  ex  laxitudine 
belloque  dessis  (defessi?)^  ut  lacertos  anpiius  agitare  non  possint. 
Alii ,  ex  armorum  fractione  suorum ,  suas  inhibi  cervices  bumi- 
liant  humiliatione  convicta.  Sic  et  capotivi  sunt  ducti,  in  obscuro 
retrusi.  Erant  autem  recedentes  ab  agris  metentes  (metuentes?) 
ralde,  et  conferentes  ad  invicem  visionem  mnliorum  super  hiis 
qoe  acciderant  ». 

[a]  L'ardore  J' incendio  della  parem  ,  o  luì>enteuque  ec. 

battaglia.    E  Invenctaque  pares  ^  [b]  Testo  terra. 

torse  da  correggere  luventamque 


à 
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lam  eapetM  omnes  cianumi ,  et  murmura  [a]  miUunt:  — 
Tewnpui  adhue  fuail  9indiet€  tolta  dextre  ; 
Hee  faeietU ,  si  vUa  eomu ,  quod  regna  etufueeni 
tlalia  [b];  quod  ii  nomai  ibU  memoria  noUrum , 
Si  eeeui  hoc  geniti  facient,  noitrique  nepot€iy 
Condves  eliam.  Perniine  gloria  geMie 
Vivit  adhuc ,  vivetque  diu ,  dum  eecula  stahunt , 
Submicleque  ho$te$^  et  adhue  »ua  singna  redihunt. 
Rie  Obi  pana  iaeent  eecus  atque  flutnta  Tubini  ; 
Ponent  castra,  erigent  [cj  murosy  tintoria j  turret, 
infringent  portasy  tollent  nova  menia^  facta 
Evertent  solio:  fient  [d]  divinitm  ista. 
Sic  que  prophetamus  subito  vos  tanta  videre 
Speetamui  liti;  nos  hic  Ulamur  et  esse. 
Ut  nostri  propere  veniant  et  tolta  «emoni, 
Ac  peragant  [e]  graoiora  satis  quam  forte  loquamur. 
Non  swU  hit  soliti  quiequam  portare  molesti , 
Nonne  subesse  ulUs:  semper  voluire  preesse: 
Sic  puiri  didieere  suie  a  moUibus  annis  ; 
Sic  proams  et  avis  habuere  prioribus  urbis. 
ErgOf  Fìslgineum,  spectes  tua  tela  futura; 
Illa  nomgiie  die  potiris  PuUigo  vocari: 
in  te  luetus  eril^  utlulatus ,  j»2aitliw  et  orròr; 
A  te  non  ultra  lomenitim  cedei;  et  omne 
A  ti  quod  pulcrum  fuerit,  tolletury  et  omnis 
Bomatus  eessabit  ibi:  tua  festa  dolore 
Ae  laerimis  permiata  ibunt,  ne  [(]  qui  tivet  usque 
'  Consolator  erit:  sic  conculcata  iaabis , 
Quod  mirilo  vidua  diaris  it  orphana  mundo. 
Aà^erlent  cari  facies ,  ae  omnis  amicus 
A  te  secedet  lune  ;  et  tua  gloria  cedei , 
Ac  transibit  honor ,  transibunt  pinguia  cuneta. 
Tu  qui  [g]  non  nosti  donUnum ,  dominamque  mgasti , 
Que  ngum  regina  sidit,  que  gentibus  orbis 
hnperaty  et  ali  cUxoes  tenety  atque  profundum 
Arcet  y  et  inferni  penas  ,  animasque  nncentis. 

[a]  Teslo  miirmure.  [f]  Per  nec,   rome  in  altri 

[b]  Io  vece  di  Itala.  luoghi. 

[e]  Testo  tigent.  [g]  Il  Testo  ha    1*  ahbrevla- 

[d]  Tetto  Bverrent xione  del  quam.   Qui  però  vo- 

fUL  gliono  i  preoedeotf  concmkaia  , 

[e]  Testo  pcragraL  vidua  ^  orphana. 
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Noi  pugUes  eius  /uimiw,  no$  omnia  passi 
Propler  eam;  tanlisqw  malis  speramus  ob  iUam 
Surgers  fine  suo.  —  Dum  sic  piangendo  querelis 
Àe  instando  suis ,  venil  ploralus  ad  oMres 
Cesaris,  oc  ilU  placuil  dimittere  eaptos. 
Dwn  Perusina  swu  veUel  eonfinibus  alas 
Gens  transire  suis^  quibus  est  auguslaqtie  [a]  missa 
Pagina,  cuius  eroi  tenor  ac  inlentio  summa: 
Pedus  amicitie  [b]  semper  durabile  secum. 
Vi  non  iUa  foret  divisio  velie  suorum. 

UU  cui  compulsi  faustu  responsa  dedere:  — 
Non  si  onmes  essenl  Federici  carcere  nati, 
Uxores  nostreque  simul,  quod  cedere  cuUu 
VeUemus  fidei.  Sic  [e]  nos  divina  potestas 
Subiectos  dedU  esse  sibi,  quod  nullus  ab  uUis 
Traetari  posset  discessus,  et  ilUus  ahna 
Ecclesia;  sed  in  hoc  nati,  ut  vivamus  in  ipsa, 
Àc  moriamuT,  Ea  sumus  omnes.  Ite  ferenies 
TaUa.  Re  simili  reditur  tempore  nullo. 
Ni  quam  nulla  pati  lieitum  convitia  nobis. 
Nuntius  ex  latis  [d]  wm  pene  subiacet  ulti: 
ÀUa  sequi  [e]  potius  qui  nunliat  cdta  meretur. 
Ex  ausis  pena  nobis  debenda  fuisset , 
Si  sceletum  motus  avertissemus  et  iras, 
Festineris  iter;  domino  quoque  talia  vestro 
Dicite,  —  Sic  àbeunt,  ref erenda  singula  dieunu 

indignatus  enim  detentos  illieo  Cesar 

JMtUtì  tu  Àpìsliam.  Perusinus  at  ardet  in  tram 
Àcrius,  ac  vires  exageral  atque  superbii; 
Milite  transuperat  quotiens,  et  Tibridis  [fj  haustus 
PlunUneos.  Meluens  Rosianum  iussa  subintrat; 
Àtque  Bitona  favet,  et  ei  Mevania  favet; 
SpelUwuque  arces  aggressus,  et  obsidet  [g]  ìUm 
CircuUu ,  bi/fasque  [h]  feras,  et  quasUbet  artes 

U]  Testo  anguslaque.  [b]  Cosi  a  qaeslo  Kiogo ,  co- 

[b]  Testo  amililie.  me  ancora  nel  libro  ottavo  ;  ma 

[e]  Testo  si.  nella  prosa  bissis,  Conoechessla  , 

[d]  Testo  lari$.  pare  da  intendersi  per  macchine 

[e]  Per  ossequi.  da  gaerra  ;  alle  quali  ò  noto  che 
[r]  Testo  Tibridus.  si  davano  a  qae*  tempi  I  nomi  de- 
tti Testo  oltidet.  gli  animali. 

Atcn.  8t,  IT.  Voi.  IVI.  A 
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Machineds  surtum  morUanis  errigal  allU  —  (1). 
Suhsidiutn  implora  a  Cesare,  genli$  et  eius 
Agmina ,  si  paveat  Cesar  ,  succurrere  pressis  , 
Afjlictisque  suis.  Et  iam  finis  in  armis  ; 
SpelUnas  summasque  arces ,  ac  oppida  reddunt. 
Plananlur  iurres ,  et  quicquid  in  arcibus  ilUs 
Emitur  [a] ,  porleque  palent ,  et  Iransilus  aplus 
Genti  Eulistee  :  que ,  cum  sub  Virgine  Tiian 
Essel  j  castra  movet  ac  Griphas  [b]  inde  minaces 
Fuìgineum  versus ,  devaslans  omnia  circum. 
Vinca  destruitur ,  olee  ceduntur  ,  et  omnes 
Arboree  piante ,  seu  queque  ferentia  fructus. 
Non  audenl  exire  locos ,  lalitanlque  pavenles. 
Ut  perdix ,  cum  rura  canis  venalicus  ambii 
Nare  sagace  sua  ,  sylvasque  molosus  odorai  ; 
Asturis  utque  metu  volucris  non  ausa  vokUum 

(1)  a  At. . . .   (deest  in  Codice)  anno ,  maij  mense ,  bora  Mar- 
lis,  ascendenti  bus  Geminis,  lohanne  de  Ripa,  Mantuane   genlis 
ab  orbe  producto ,   Perusij  esistente  rectore ,  versus  Bectoniara , 
Roscianum    ac  Mevaniam   armalis   militatis  (  mililanl?  )    agmini- 
bus,  eaque  ingo  Eulisleo  submiclunl.  Poslmodum   vero,  augusti 
mense,  solis  bora,  Leone  ab  Mazonte  (orizonte)  scandente,  con- 
tra  Spello  suum  moverunt  exercilum ,  ingenti  equitum  apparatu  : 
posuerunl  castra   sua,  et  in  eius  circuita  temptoria,  et    machi- 
nis  iliud  vallaverunt  et  bissis.  Inritaverunt   et  eorum   hosles  ad 
pugnam    theunocis  (  theuthonicis  ),   alijsque   cesareis  insinuantes 
agonibus  ,  ut  egressi  forent  in  Spellinorum   succursum  :  et  si  tot 
non  sufficerenl ,  quod  campis  augisti  presentia  (Augusti  presentiam) 
expectarent,  volenles  arvis  sua  fata  conmictere.  Ac  {At) ,  ubi  Deus 
permictal ,  de  priorìbus  maleque    gestis   ultionem   soscipere ,    ac 
illis  retribuere  proni  ad  Tupini  undas,  subgestione  prophana ,  me- 
ruerunt  armis  suis  proditiosis  et  fallacibus  procedentes.  Dum  autem 
Spellini  non  parerent  ad  exitum ,  nec  presidium    aliunde  speda- 
rent,  complacitis  devotis,  et  manibus,  ac  in  suis  humilìati  exa- 
cerbalionibus ,  nephandorum   eliam  processu  {processuum)  mìseri- 
cordiam  implorautes  ,  mìsericordiam  obtinent  non  speratam.  Nam 
ìpsorum  vita  indulgentia  (indulgenliam)  est  mortis   adepta.  Tamen 
illorum  arces  mictuntur  in  planum.  Perusine  (Perusie)  facti    sunt 
denique  sub  tributo  ». 

[al  Eminet?  [b]  Testo  move gripho. 
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SfMtger^  risa  suum  :  sic  mileH ,  vulgun  et  omne 
Augusti  tlabat,  Sed  ut  aspis  que  modo  natoi 
Àmitsos  querit ,  tanquam  Bellona  per  agros 
Desevire  solet ,  eonspectibus  [a]  hottibus ,  ureru  ; 
Utque  Megera  ferox ,  oc  ut  feralis  Herinnis , 
Heumenidcs  quales ,  onmes  qualesque  sHenlum 
Reges ,  cum  mestas  animas  punire  lahoranl , 
Àut  cum  torquel  eas  Eacus;  qiuilesque  tiranni 
Sicanii ,  quales  Ihfomedes ,  qualis  et  airox 
Ecelinus  eral ,  memorai  quam  Marchia  metti  [b]  : 
Romulide  tales  in  veneti  [cj  voce  tonantes:  — 
Rune  cur  non  aquile ,  cur  non  Germania  frendens  « 
Saracy  ,  Parthy  ,  gens  desperala  ,  retardant  ? 
Eggressus  ausi  veniant ,  illosque  videre 
Venimus  j  ut  tergo  non  discant  amplius  itti 
Insultare  hosli.  Maior  suus  orda  Quiritum , 
Quam  fuerit  ;  proceres  Regni  de  partibus  adsunt  ; 
Vicinius  venere  novo  prestare  iuvamen. 
Accedanl  ergo ,  spectent  ut  prelia  nostra , 
Quos  funesta  tulit  huc  infortuna  remotos. 
Tempestiva  nimis  lune  est,  —  Oermanus  et  omnis 
Attonitus  miles  scitari  et  civibus  ista 
Cepil ,  et  inde  [dj  foret  redeundi  audalia  [e]  tanta , 
Tantus  et  excessus  [(],  Cui  civis  et  unus  et  alter  :  — 
Hec  Heuliste  lenent ,  bello  qui  magnus  et  acer 
Rex  fuit ,  atque  sue  patrie  fundator  et  urbis , 
Quamvis  Persarum  regem,  Scireque  [g]  fuisse 
Fabula  multorum  recitet ,  divulgel  et  ista  ; 
Et  regina  lacus  quam  hanc  struxisse  feratur. 
Et  quamvis  veniens  Troyano  sanguine  purus , 
Supponant  olii ,  fuerit  quod  pinus  [h]  Àcthenis. 
Set  restai  quod  maius  adest ,  magis  atque  timendum  : 
Et  illis  sanctus  est ,  cuius  ab  Hercule  forti 
Descendensy  nomen  qui  venil  origine  tanti: 
Mie  qui  Telluris  genilum  matavil  [i]  in  ulnis, 
Qui  Troiam  primus  sotio  cum  lasone  vertit , 
Cuius  et  'nixilio  Iradiit  Proserpina  sede 

[a]  Cosi  nel  Testo.  [fj  Teslo  exceltus. 
[bj  Meste?  mesta?  [g]  Sy rieque? 
[e]  forse ingencti^  per  ingenti,  [h]  Primus? 
[d]  Unde?  [I]  Per  mactavU,  Testo  ind- 
ie] Testo  audia,  ravit. 


à 


36  BONIFACII  YERONENSIS 

TarUirea,  stigiiiqìte  umbrU  ti  manihuè  airit, 

Hereuìana  iuvanl  hoi  numina ,  nomen  el  Hereu- 

Li9 ,  quam  vel  quam  habent  quecum  [a]  ad  prelia  cordi. 

Sunt  molu  moli  lali  :  nos  isla  peremus, 

Sunl  ei  enim  solili  sevas  proilemere  genles , 

Adversosque  hosles  ,  oc  islo  nomine  vincunl , 

Viribus  alque  suis,  proavis  qtuu  menle  [b]  lulerunl. 

Proplerea  slandum,  ne  in  nos  graviora  remerganl  [e]  : 

Nam  fuil  hoc  oUm  vcUes ,  qui  muUa  minalus , 

Qui  posi  confliclus  Aquile  pervenil  ad  horas 

Has  ,  hello  profugus,  qui  prelia  dixil  el  arma  ; 

El  nos  dicla  huius  servamus ,  el  illa  veremur 

Quol  memorale  vacai ,  sed  non  hiis  lempore  prebfl  [d].  — 

Sic  fali  [e] ,  el  maiore  suas  numimine  porlas 
Firmanl ,  et  vaUo  sese  defendere  muris 
Suffieit,  Exanimes  quasi  visi ,  slanlque  pUUeis , 
Ac  ffAsi  palare  omnes.  Bos  physica  passos 
Dicerei,  ac  egros ,  veluli  lelhea  luUssel 
Passio ,  seu  IrisliSy  alienaque  menle  virorum  , 
Extassis.  Hii  crebro  lugebanl ,  alque  vacanla 
Ibant  per  vieos ,  dislracli  menlibus  horum, 

Herculee  vero  lelis  Griphonibus  ale 

ibanl  viclrices,  et  qua  Raynaldica  castra 
Perveniunt  noclis  medio  y  cum  scanderet  or  tu 
Prima  sua  Cancri  facies ,  que  ApuUa  slabcU 
Undique  nobilitas ,  Calaber ,  Siculusque  sub  armis  , 
Extensis  campo  tendis ,  sua  sislra  sonantes , 
Organa  cum  lUuis ,  timpana  queque  iocosa 
Arte  monendo  [(]  sua.  Sed  ut  hee  Raynerius  audii , 
Marscwni  de  gente  orlus  (1) ,  sua  lumina  loUil 

(1)  «  Bolgarelli  Ranerìo ,  Marsciano  Comite ,  potestate  Perosii 
existenle ,  Castrensi  ex  Plebe,  Gaaldinee  ac  Nocerine  aties  Heu* 
listee  potenlie  iagua  sobiuictonl ,  ac  illius  iassibus  acquiescunU 
Deinde ,  conspiratione  bellornm  gravissima  ,  Romanoram  soccarsu 
habito,  et  habitantiam  circaitus  eorum,  in  Fnlgineam  martem 
convertant  ». 


[a]  OiMm(Herculeni)  vel  quod  [dj  Quol    memorare    vacai  « 
(nomen)  habent  queeumque  ec.  ?  sed  non  Ms  tempora  prebenl  (sol- 

[b]  Parola  assai  dubbia    nel  tlnteso  se)  ? 

MS.  [e]  Testo  facli. 

[e]  Testo  remergal,  [(]  Movendo? 
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Jn  tolioi,  quorum  reck)r  ^  voeemque  refundit:  — 
Non  semel  esi  ulkan  sevoi  ecnfundere  rmltus  , 
Ho$te$  alque  snoi ,  neque  noeti  tucribere  turpe 
Inwuus  nostros  :  vo$  tergo  lurfius  Ulis 
Invaxisse  fuit,  Vineendum  est  ;  cumque  minittrant 
Fata,  viris  quoeumque  modo  superare  licelnt 
Hostem:  sed  recoles  inimico  credere  numquam. 
Noete  dieque  sludet  inimicus  ledere,  Numquid 
Hectora  sub  reditu  siravit  sceleratus  AchiUes , 
Ineaulium  dedit  et  leto  velamine  pacis? 
Motibus  ergo  suis  eedant  pia  marte  gerentes , 
Nec  pius  esse  velit  qui  bellis  provocM  hostem, 
Nescit  habere  modum  furor  ipsiu».  Unde  txigari 
Tela  queant ,  nullum  certum  :  sunt  cognita  tamquam 
Arte  pluvie.  Scio  quod  depascitis  ista 
Àrdenti  voto,  nec  €uUiuc  ea  talia  vestris 
Sufitiunl  armis,  nisi  sint  gramora  reperta: 
Et  nisi  Theotonicis  alys  [a]  ragonibus  astas 
Convertati  eas ,  nostre  quas  undique  dextre 
Extenl ,  fortesque  agitanl  nunc  inde  tacerti, 
Nox  [b]  hue  ergo  pari  motu  tendamus  in  hosles. 
Primus  ibi  noster  vexUifer ,  armiger  [e]  omnis 
Singna  seeutus  eat ,  et  sub  Griphonibus  exlet 
Cautus  j  et  unde  locum  ferendi  exerceat  ictus  , 
Cogitet  he  omnis,  —  Finemque  imponit.  Omnis  [dj 
Expectanl  horam  quam  possint  bella  subire: 
Et  sic  quisque  suis  totis  invohitur  armis 
ingestis ,  tacitusque  venit  cum  postulai  hora. 

Incipit  liber  seplimus. 

Set  qua  [e]  sevus  erat  hostis ,  laxanlur  habene  ; 

Sufftalus  strepitus  quam  gravis  sentitur  equorum , 
Clamor  et  hinc  populiy  clangor,  vagusque  tubarum 
Murmur ,  et  tmifi«futtm  tonitrum ,  non  quale  refundit 
Hecter ,  et  orribiles  laxat  mictitque  tumuUus 

[a]  Per    ischiere,    come  hi  gi  1840-46.   È  r  italiano  ronca, 
spesso  aU.  Il  segaenle  ragonibus  [b]  No$?  Mox  ? 

<^reblie  (  come  a  noi  sembra  )  [e]  Testo  ae  miger. 

correggersi  ranconibus,  e  Ranco-  [dJ  Et  omnes  ? 

ntrm ,  specles  armorom  ».  Vedi  [e]  Per  dove ,  come  in  molti 

^nge  deir  ediitooe   di  Pari-  altri  laogbi.  Testo  ^naiii. 
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TerrÌQinis.  Àlii  qui  muUum  terrent  ibiqìie, 

Exciii  somno  mspirani  (Uq%u  gemenles  ; 

Ni  furiosa  manus  Germani  hec  cuisil ,  an  hoslh 

UUius ,  kic  adtenlans  hec  tentar ia  nostra^ 

Alque  venire  aueut,  Sed  ibi  diu  imperai  horum 

In  pulsus  dubiis ,  proceres  mox  undique  strali* 

Exurganl,  ac  dicil  eis  :  —  Perusina  pavesco 

Àgmina ,  nonne  minus  Romana  furentia  singna  : 

Nam  [a]  nuper  memini  me  audisse  ulrosque  minanles 

Ad  vada  Fuìginei  fluvit  Sed  talia  nostri 

Explorenl  equiles  (Uiqui  ;  que  lumina  visa , 

Quive  homines ,  que  singna  ferant ,  quii  cursus  corum  ; 

An  veniens  sii  amicus  homo,  —  Dum  lalia  querunt , 

Affitiuntur  [b]  ibi  verbis  [e]  et  vulnere  crebro . 

VuUibus  excisi  redeunt  et  naribus  unchi, 

Deformes  facie ,  Uibiis  mentoque  putati, 

Ac  aia  membris  aliis,  —  Quo ,  maxime  princeps 

imperii ,  mutiti  aties  has  !  Respice  quales 

Assislunl  hiis  !  non  falies ,  ncque  vullus ,  et  illas 

Que  prius  qui  affueranl  assunt  redilura:  nec  mque 

De  te  oc  militibus  penses  non  a  lillis  [d] 

Armigeris ,  vehUi  solitum  mortaUbus  ire  ; 

Sed  sunt  ut  fulgur,  ut  et  ignea  fiamma  vedi 

Que  celo  cunctas  venere  cremantia  sylvas; 

Obstanle  cunctosque  aditus,  —  ille  anxius ,  iUa 

Dissimulare  volens ,  cum  sii  simulare  necesse 

Rebus  in  affliclis ,  et  non  dissuadere  turbis  ; 

Quamvis  mente  gerens  aliud  forel ,  arma  ministrai , 

Singna  dal  et  presto  popuUs,  Exercitus  autem 

Diffusus ,  trepidusqae  sletit.  Cui  talia  princeps 

Rursus  ail  :  —  Melui  primo  Gripho  nonne  hic  essel . 

Aut  hic  Romanus  miles ,  qui  sanguine  vinclus 

Est  UH  vere.  Sunt  hii  [e]  quos  extimo  longe. 

Non  eques  hic  audax  alius ,  ncque  si  quis  in  orbe 

Esset  in  hac  hora,  populus  temerarius  iste 

Omnibtu  in  populis  et  gentibus  ivil  ab  evo , 

Et  non  respexil  fortune  lubrica  siqua  [f]. 

iUius  ac  urbis  Iwmines ,  ut  murmura  genlis  . 


[a]  Teslo  Num. 

[b]  Testo  EfUliuntur. 
[e]  Verubus? 

[d]  Laogo,  come  ognun  ve- 


de ,  non  solamente  corrotto  ,  ma 
ancora  mancante. 

[e]  Testo  MU. 

[fj  Signa? 
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Ul  noslros  recilasse  palres  audivimus  olirti , 
ProsiUre  forai  a  marte  more  Quiritum  , 
Àe  alie  [aj  pedilum  funesti  vertice  piU, 
Gestantes  bindas  qwu  vertice  ferre  solehant; 
Aspecteque  trucet  ,  nimio  clamore  soluto , 
In  Romanum  agmen  qua  sunt  Marsanica  castra,   ' 
Qua  vada  F resoni ,  Nestoris  et  unda  cruenti, 
Et  qua  Curtarum  Podium  sua  castra  locantes , 
Marte  refuse  omnes,  velud  alria  rohore  misse. 
Quid  fortes  ergo  fatient  [bj ,  animique  viriles? 
Dum  minus  alta  polest ,  tnaius  maiora  movehil. 
Omnia  que  voluit  succedere ,  credidit  [e]  ilU 
Prospera  ;  sicve  Deus ,  sic  motus  et  ille  pohrum 
Disposuit  [d].  Secum  non  pervius  exiit  olii 
Theotonicus ,  non  Parthus  et ,  Saracus  et  atrojo  ; 
Non  tot  famose  quas  unda  Tupinica  gcìttes 
Inlus  habet ,  nutrilque  suis  muralibus  altis , 
Incurrere  sibi  rectis:  Uituere  ^  nec  [ej  ause 
Processere  foras  (1).  Àliud  nil  restat  agendum , 
Quam  iaculo  pungnare  fero:  fuga  longa  palerei 
Regnicca  [f].  Qui  moror  vos  amplius?  Ecce  propinqua*  ; 
Et  mullos  nostris  sonno  languescere  vidi, 
Atqùe  'sopori  fera  languescunt  nocle  sub  ista  ; 
Nec  vigilare  illos  polui.   Vigilare  sub  armis 
Nusquam  maius  opus ,  quam  nunc  est.  Omnia  campo 
Facta  iacent:  qui  foriis  adesl  j  oslendal  in  armis, 
in  dubiis  semper  bellorum  noscitur  acer , 
Sicut  in  ambiguis  sapiens  cogtwscitur  artis. 
Sic  locus  adest  pungne  :  pungnate  [g]  fideli 

(1)  «  Et  ambalantes  per  Tupini  fluenti  ripas ,  bue  illacve 
(f'e  prò  que)  currenles  agebant ,  ubi  Cesaree  adsunt  iiunc  Aquile  , 
obi  Germanorum  insania,  ubi  Parthorum  pharelre,  ubi  filaci  et 
Cumi ,  ubi  Sarraci ,  el  aliorum  genlium  nationes  exeant  [extant  prò 
^fU)  latilanles  in  caslris  ,  exeant  ut  iam  pungnent;  et  cos  inmisso 
clamore  ad  bellum  taliter  excitabant  etc.  ». 


[a]  Sembra  qui   pure  come  iiilerpretammo  pervius ,  è  molto 
«/e.  V.  pag.  37,  no.  [a].  dubbia  nel  MS. 

[b]  Testo  fatici.  [e]  Testo  ne. 

[e]  Testo  succedere  creddidii.  .f]  Cosi  nel  Testo. 

[d]  Testo   Oisiposuit,    E    la  [gì  Testo  pungnante. 

parola  die  in  questo  verso  stesso 


à 
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Nunc  animo  ;  niehil  hic  meliut  quam  prefitto  fningna, 
Cesarecu  aquilas  extoUite.  Forte  litnebutU , 
Si  qua  timere  haheant.  Àlias ,  Detu  ille  tupemus 
Noi  iuvet  ;  et  veslra  eomUenlwr  fata  secunda.  — 

Nondum  finierat,  en  et  quot  tnilia  gentit, 

Milia  quotve  equitum ,  pedUumqae  ad  valla  furentum , 
Labuntur  tendis  ;  funes ,  cordatque  recidunt , 
in  precepique  [a]  ruunt  tentoria  fusa  per  agros. 
Omnia  sub  pedibus  ponunt ,  ac  omnia  ealeant  : 
Jnterimunt  trigiles ,  et  ibi  quoseumque  sopore 
Àrreplos  :  fugiunt  equites ,  ac  arma  reHnquunt  ; 
Ùiffugiuntque  alii  nudi  per  inhospita  tesqua , 
Per  sykfas  ,  coUes ,  montes  ac  horrida  saxa 
Dispersi;  tanquam  dispersa  animalia  eampi, 
Que  lupus  insequitur  ;  tanquam  genus  omne  ferarum  , 
Qm  rapida  fatie  trepidai  eursuque  dracene  [b]. 

Acceditque  aliquis  qua  spersa  iUabitur  unda 
Illa  Tupinee  turme,  que  vodbus  istis 
Est  conquestus ,  ibi  cunctis  scitantibus ,  isla  :  — 
Qui  s%mt  rumores,  et  que  nova  per  actibus  illis 
Ex  quibus  ipse  venit ,  si  fas  est  dictio  nobis? 
Quid  fies ,  queve  tue  sunt  vise  eorpore  plage  ?  — 
lUe  refert:  —  Dolor  ista  gravis  me  promere  cogit 
Effkssis  lacrimis,  Nos  EuUstea  corona , 
Romulides ,  et  Roma  simul ,  sub  nocte  peracta , 
Invaserei  truces  gentes ,  ac  agmina  multa: 
Et  sic  feeerunt  in  nos,  et  lumina  cemunt 
Vestra  hee ,  et  campo  sunt  omnia  perdita  nostra  : 
Àurum,  ac  argentum,  vestes  j  et  pulera  tapeta. 
Atque  smaragdini  lapides ,  placidique  iacinti. 
Diverse  gemme:  substantia  nuUa  [e]  remansit. 
Cernite  qui  veniunt  in  nudis  [dj ,  rebus  obmissis  : 
Effrenes  equitant  mannos ,  seUaque  carentes  : 
Quam  plures  profugos  a  marte  videre  polestis. 
Sic  deista  caddi  tante  Mevania  cladis 
Infelix  nutrix.  Tentoria  nostra  cruore 
Inmenso  madefacta  labant ,  cedesque  per  arva 
Lata  iacent ,  iacuUs  eversaque  corpora  sevis , 
Que  numero  caruere  s%u>.  Vos  ista  tulistis 

[mi]  Teslo  In  precesque,  so  ,  multa. 

[b]  Dragonessa.  Teslo  dracme.  [d]  Sembra    da    correggere 

[ci  II  Testo,  a  conlrassen-  innudi,  dair italiano  ignudo. 
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Sorrida  fatorum,  mundi  despeeia  ealerva  ; 
Cumqw  recedente  a  cauda  denique  Griphoi 
Aggreesi ,  miseri ,  misera  scU  sorte  fuistis , 
Bt  penas ,  planctus ,  et  tanta  perieula  mortis. 
Nune  meminere  iUi  :  sed  erimina  gessimns  iUa , 
Bt  mox  impunes  non  sic  transifntis  aeta. 
In  vos  elamantes  fugiendo  andivimus  iUos , 
In  vos  et  properanl  :  Ulorum  actendite  motns  [a] 
Confestim ,  et  cursus ,  post  nostre  fata  mine.  — 

Tcdibus  auditis ,  vane  eoUectio  gentis , 

Theuthonici,  Parthy ,  Sarad,  et  natio  queque 
Advena ,  secedunt ,  aquilis  non  altius  aetis , 
Ac  non  expUeitis  veluti  gestore  soUhant , 
Fulqineo  lucto  ferientes  pectora  èrebo. 
Adveniunt  ubi  Cesar  erat ,  qui  obsessa  tenebat 
Castra  Paventine  lune  urbis ,  et  aspera  plangunl 
Decise  gentis ,  stratas  Begnique  eohortes, 
VaUis  et  Umbrose  turmas  ,  populosque  Ducatut , 
Fulgineumque  dolens ,  prò  quales  ecce  dolores. 

MiUt  qui  dudum  peregrinus  venerat  oris^ 
lactatus  morbo,  languens  in  urbe  Tupini, 
Tempore  quo  Begni  proceres  sua  singna  tulerunl 
Ad  partes  quibus  hii  bello  iaeuere  sub  Koste  ; 
Aspitiens  tante  nune  desolamina  gentis , 
Sic  faiur  lìàgens ,  lacrimis  perfusus  amaris.  — 

Urbi  spatiosa  satis  ,  et  opimis  [b]  rebus  amena , 
Exacto  lustro,  segelum  vastamina  plonu, 
Cireuilusque  tuos  in  desolamine  magno. 
IUa  prophelia  quam  predUrere  morantes 
Compedibus ,  completa  manet.  Dissolvit  amicus 
A  te  coUa  sui  ;  cesserunt  Cesarie  arma  ; 
lUius  ac  aquile  sunt  verse ,  ac  sanguine  fuse , 
Expulseque  locis.  Bemeat  Griphonicus  hoslis 
Àdversus  tua  castra  ferox,  et  maior  in  armis 
Quam  longe  fuerit:  et  iam  sua  singna  videre 
Ipse  potes,  motusque  suos  sentire  fremenles. 
Consule  teque  ipsam  ;  sis  consiliaria  plagis 
Ipta  tuis  ;  medicus  le  nuUus  fidior  ibii. 
Urinas,  pulstu,  et  queque  latentia  nostri  [e] 
Qae  medicina  docci.  Non  est  oleacea  peior , 

W  Teslo  motu.  [e]  Nosli  ? 

W  Testo  opinU. 

AlCH.  8t.  It.  Voi.  XVI.  6 
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Non  nigray  non  felens  [a] ,  rubeoque  intensa  colore  ; 
Onda  nee  humore  veniens  lenuissima  crudo, 
Livida  j  nec  paUens ,  nakU  in  qua  nebula  summo , 
Ac  ahscura  fuit  per  totum^  ei  sanguine  feda; 
Squamia  deterior  non  est,  nec  aranea  si  qua, 
Quam  qui  senper  adesl  intentus  ubique  nocere  : 
Non  moribus  trutior  est  incurabilis  hoste 
Continuo  y  pulsusque  minar  fanistior  [b]  iUe, 

Aspice  quanta  tuis  adsinl  adsperrima  [e]  falis. 
Sic  et  angelici  ductu  Michaèlis  agones 
In  Salanam  missi^  conflato  verbere  belli; 
Sic  in  te  currunl  hostes  letalius  omnes  ; 
Sic  stomacata  sinit  Perusina  potentia  tota  ; 
Romani  hac  ardent  hic,  et  tua  vulnera  labunl. 
Antiqui  sunt  luce  hostes:  magis  hoste  cavendum 
Antiquo ,  quam  [d]  senper  aUt  preeordia  falsa. 

in  tam  soUcito  concepii  miUte  lata, 

Ac  in  se  piene  volvens  hec  omnia  Pulgi- 

Nas ,  ait:  —  O  populus  infelix ,  nuUus  in  orbe 

Est  magis  hoc  nostro  viducUe  sortis ,  ab  otitnt 

Privati  auxilio  :  non  est  adiulor  amaris , 

Rebus  et  adversis  desistit  amictu  amico  ; 

Deficit  onmis  amans  cum  tempora  nubila  fiunt. 

Nil  nobis  aliud  restai  nisi  iussa  subire  : 

Que  Perusinus  agit ,  iubel ,  vuU ,  integra  ficmt.  — 

Panduntur  porte  j  claves  tradurUur  et  urbis  (1); 
Vestitur  currus ,  vestitur  et  inde  bubulcus 
Scarleto ,  simul  alque  boves  omantur  eodem  , 
Omnes  atque  rote  regali  veste  refulte  ; 
tmponiteque  fores  ibi  desuper ,  alque  veuntur 
Tibridis  in  sedes ,  qua  iunl  Perusinica  singna. 


(1)  (c  Et  sic  eorom  locotione  completa ,  Eulistea  capescit  man- 
data Fulgineom,  civitatis  et  portas  Perusinis  assingnal  et  claves; 
et  illas  apponit  corrìculo  scarleti ,  ona  cum  bubaicbo  dingnitate 
saffuito.  Et  fait  iilras  asqoe   ad  Ealisteos  yntroitas   condacliva  ». 


[a]  Testo  ferens,  razione  di  minax ,  minas ,  o  (co 

[b]  Funestior  ?  Piò  difficile  me  par  più  verisimile}  minis. 
è  il  risolvere ,   per  r  Incertezza  [e]  Testo  adperrima- 

del  rimanente ,  se  minar  sia  cor-  [d]  Qui  '/ 
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0  pwhr  hic  quanlut  hic  indelehilii  ibit! 

Non  eril  ohlivio ,  et  mundi  machina  tcahit  [aj , 
Asl  hoc  opprobrium ,  me  non  infamia ,  durar»  ; 
Ciuiigata  tamen,  ne  non  pervenaj  videris. 
Debita  nature  tolvit ,  cìausitque  supremum , 
Exlremumque  diem ,  sua  fata  novissima ,  Cesar  , 
In  qìio  sperabas ,  in  quo  tua  maxima  dudum 
Spes  fuit  :  ille  abiit ,  et  non  est  amplius  iUe; 
Sed  cum  defunctis  sors  est  sua ,  cessit  et  orbi, 
Omne  quod  in  mundo  nalum ,  durabile  non  est: 
Momento  subito  casus  rapit  omnia  mortis: 
Sunt  exempla  necis  comunia,  Cessit  uterque 
Cesarides ,  ae  inde  nepo  quem  Cesar  habebat. 
Captivata  manus  rediit  :  Manfredos  et  heros 
Sicanius  dimisit  eos  cum  regna  teneret. 
Illos  veste  nova  ,  quibus  urbs  occurrit ,  et  omnes 
EuUstee  aiiesy  palmis  et  fronde  virenti , 
Suicepere  suos ,  introduxere  per  urbis 
Menta  letantes,  Àlii  visere  [b]  parentes , 
Àc  aia  genitos  caros ,  ae  inde  nepotes , 
Dileetosque  suos ,  et  amicos ,  atque  propinquos  ; 
Festivusque  dies ,  solemnis  [e]  et  omnibus  iUe 
Eìuxit  popuHs ,  et  eunclis  gentithu  urbis, 
Nee  tamen  hiis  curas  animum ,  nee  talia  tangunt 


w 

Àcta  tuum,  potiusque  doUs ,  dolor  eslque  reversus 
In  caput  ille  tuum  ;  quam  tu  non  desinis  ira 
Àrmorum^  et  rabie  scelerum^  certamine  duro. 

Incipil  liber  oclavus. 

Ut  maria  et  terras  replevit  fama ,  volatu 

Sparsa  iam  suo ,  dingna  fide  eredentia  mundo 
Venerai  ex  GaUis ,  qvam  Cesar  in  orbe  creattu 

[a]  Cosi  nel  Testo.  E  forse  é  [e]  Nel  Testo ,  con  errore 
^  '^gere  evadit  o  cadit  ;  fors'an-  palpabile  :  Feslivosque  dies  ,  to- 
^6  da  correggere  :  Non  erit  obli-          lemnibus. 

^^ium  mundi  machina  stabil.  [d]  Qai  nel  Codice  ò  man- 

[b]  Teslo  viscere.  canza  di  una  o  più  carie. 


é 
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Alter  erai;  heUis ,  lieu  tu,  tubUoque  vacasti, 
Àdvertem  minime  funesta  perieula  vite , 
Incoia  Fuìginice,  Sed  ad  hec  solertia  parva 
Te  tuUt  :  et  nimium  [a]  non  est ,  quia  sepe  periti 
Errant  [b]  arte  ma.  FaUunlur  legiìnu  ipsis 
Doclores  legum  :  mundi  qui  rengna  quohercent , 
/^fiorane  repmen  illis  eum  grandia  regunt. 
Decipitur  sapiens  non  semper  in  omnibus  actis  : 
Perfectum  nihH  est  :  orbi  defeelio  parte 
Est  mvencta  omni  :  vacuum  tenet  omne  crealum  : 
Omne  quod  m  mundo  vivit  defectibus  heret. 
Àuxibus  unde  tuie  parcendum  motibus  ilUs. 
Forsilan  Omnipotens  apponet  ibique  medeUxm, 
Ut  non  defitias.  Tu  tempora  ìapsa  [e]  memento  : 
Hec  que  fata  assunt  exactis  ipse  diebus , 
Sunt  exempla  salis  informativa  futuri, 
Nec  sotum  inspitias  fortune  munera  [d]  pinguis  : 
Expedit  exemplis  aliorum  nostra  domari; 
Et  tua  te  domitenl,  Satis  est  si  corde  revotvis 
Que  Gripho  fecU ,  cum  portas  abstuUt  urbis , 
€um  sibi  tradisti  claves ,  iuramine  facto 
Non  excesswrus  metas  Griphonis ,  et  eiw 
Tradita  iussu  libi.  Sed  que  dementia  portai 
Seduta ,  corripitur  raro  :  sic  et  tua  éemens 
Sevities  wque,,  vixque  correctay  resurget. 
Quo  vesana  ruis ,  et  quo  temeraria  tendis  ' 

Gens  sine  consiUo  ?  Que  sunt  hec  condita  C€utra , 
Que  sunt  hec  lurres ,  et  que  munimina  tanta?  (1) 
Hec  tua  que  novitcu ,  quod  non  advisa  pavescis  ? 
En  augusta  manus,  quam  post  ingenlia  bella 

Àugustus  [e]  reparans ,  Totile  post  tristia  ,  venti, 
Àrdet  in  offensoM  Fabriani  ;  paret  et  illud 

(1)  «  Posi  creationem  aatem  Rodulfi  serenìssimi  Romanoram 
regis,  caius  fait  inmensa  conionctos  famiiiaritate  poela,  Faigi- 
nas  incolenlie  fauslas  {insolentie  ftutu),  faroris  erecptus  et  zelo, 
tarres  erigil  ;  saa  Tossis  e(  claastris  loca  inonit  externis.  IIlì  véro 
est  Perasinis  inhibitam  ,  ut  novo  erecpta  destraantar  manimina  ». 

[a]  Sembra    da   correggersi  [d]  Testo  munere, 
mirum.                                                    [e]  Il  Testo  angusta  e  An- 

[b]  Testo  Brani.  gustus. 
[e]  Testo  UuDa. 
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iUius  obiequiis.  Hee  ccunpetiria  qwnUa 
Prelia ,  quolve  urhes  [a]  detneeril ,  iUa  sedere 
IkbererU  in  mente  ì%ul  Sunl  eingna  timenda  , 
Hoslù  ei  ùltiff,  meritoqme ,  UHut  ei  earma, 

Awrea  scripta  tenel  vexillo  quaUa  Roma , 

Est  Uri  Romanus  Pcpulus  scriplumque  Senalm; 
Arvaque  vexilU ,  flavo  per  fusa  rubare. 
Eh  quam  gestabat  bellis  Griphonii  imago , 
Cuius  in  urbe  heres  Perusinut  mansit ,  ut  heros 
Ex  cuius  genere  forliteima  venU  orrigo 
Nobilium ,  qaamms  a  mangno  Cesare  primo  ; 
Ut  recitare  senes  antiqìios ,  atque  poetasj 
Àudituni  longe  sunt ,  atque  ferenlia  scripta. 

Hit  non  imperium  metuunt  neque  numina  Pape  ; 
Frivola  quippe  tua  mane  apeliatio  missa. 
Non  penam  titubant  mareharum  mUUa  dena  ; 
Àt  renuunt  quecumque  ilUs  mandala  fuere^ 
Et  eitiìu  tua  cantra  petwU  molimine  forti: 
Ac  ex  parte  alia  fluvii  moUita  Tuderti 
Turba  venit ,  gressusque  suos  maturat  in  alta 
Detrimenta  tui,  suni  et  prope  menia  ripe, 

lam  eampos  Perusinus  habet ,  secus  atque  fluentum 
Tendit,  et  albentes  videas  in  littore  tendasy 
Candiferos  Griphos ,  longoque  sub  ordine  gentes , 
Armatasque  aties,  ferales  vutUbus  omnes. 
Erexere  suas  biffas  [b] ,  sua  donaque  mietunt , 
Quaiia  non  velles;  habeunt  redeuntque  vieisiim. 
In  te  conspirant  quotiens:  sed  ut  alea  fati, 
lUis  yrrides  [e]  ;  sua  tu  preeepta  eapeseis 
Ac  infringis  ea ,  solitaque  iUudis  in  arte, 

Tmpus  et  hiis  quo  tanta  ìues  et  mmtna  planges , 
Quamvis  Papa  potens  prò  te  pugnaverit  ore , 
Quem  Perusina  Augusta  suo  prò  numine  servat , 
Et  prò  saero  apice;  euius  preconia  scripsii^ 
Ac  iterum  seribet  [dj  vaies  Veroneus  iUe , 
Cui  nam  fonte  sacro  nomen  Bonifatius  tini , 
Si  sibi  RùmuUdes  preceperit.  Ipsa  eepulcri 
Cinba  rogai ,  titulusque  sui  spectaeula  pulcra. 


[a]  Testo  urbs,  [e]  Il  Testo  urrides, 

[^]  V.  pag.  33,  DO.  [h].  [d]  Testo  scribes. 


/ 
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Set  post  diseesium  Benedicti  oc  inde  Maihei  (1)  , 
Qui  miisi  Ecclesie  fuerant ,  et  cardine  ftUli 
Romano,  tituloque  saero,  patet  uUio  grandis; 
UUio  quam  nUsU  celi  Pater  omnibus  alis 
Intus  et  exterius ,  dum  Santius  iUe  maneret  ' 
Reclor  ab  urbe  micans  ingenti  milite  campo. 
Tempore  quo  Cancri  pena  agitaJbat  habenas , 
Neseio  $i  fontes,  oc  omnis  gurgis  abyssi 
Brupcli ,  oc  ceU  eatheracthe  si  ut  modo  fracte , 
Inmensas  movit  oc  undas  per  piana  Tupini , 
/fmMiiiaf  aèry  et  prima  et  %ona  secunda 
Vastas  inmietit  pluvias  ;  ut  et  hostis  uterque , 
Tarn  tecto  latitans ,  qtiam  nunc  exercitus  exter , 
Esset  ibiqìie  natans,  vastis  torrentibus  aetus , 
Àc  stagnante  laeu  facto,  peUagique  profundo. 
Arma  labant,  galeeque  omnes  et  scuta  per  undas; 
Inmumeroque  9tn*m,  gaxe,  lentoria  portai, 
Theris  quoque  rapax,  portas  intratque  per  urbis; 
Ut  pula  dìittvtt  [a] ,  celo  quod  mictit  aquarum 
lupiter ,  adiuncto  Saturni  corpore  secum , 
Cupide  [b]  Luna  comitante  meatus; 

Fructus  oc  Cererem  vieis  spargil  atque  plateis , 
InvoUoilque  homines ,  ac  mergit  fluetibus  ipsis. 
Stagna  patent  ubique  ;  urbis  fugiunlque  per  alla 
Culmina  tectorum  ;  muros  et  valla  reposcunt  ; 
Seahdunl  et  turres  ;  credunt  naufragia  multa 
Menia.  Nemo  imbres  [e]  maiores  vidit  Tlerde  , 
Cesareus  nec  miles  aqttas  presensil  in  ipsa. 
DeucaUonia*  revocalas  credidit  umas , 
Undique  submersas  ex  omni  cardine  terras , 
Hostis  utrinque  ferox  Perusinus;  ae  aggere  celso , 
Cunctis  desertis  opibus  ,  non  signa  relinqìiens, 
CoUigitur:  sed  ibi  soler s  qui  numina  celi 
Invocai.  —  Heu  ne  Deus ,  Deus  hic  virtute  superna 

(Ij  «  Recesseranl  autem  post  hec  ex  Perasio  venerabiles  pa- 
Ires  et  domini  Gaytani,  Benedictas  et  {ex)  Anania  ortas,  qoi  primom 
tabas  tradidit  argenteas  Perasinus  (  Perusinis  )  ;  Matheos  exinde 
Rnbej ,  in  Urbe  genitas;  sacrosancte  romane  Ecclesie  cardinales  ». 

[a]  Diluvium  ?  [e]  Testo  ybres, 

[b]  Lacuna  del  MS. 
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Es  feeisse  potens!  Sed  qw  comunclio  Divum 
Tanti  caussa  mali ,  tolo  dampnala  $it  orbe , 
Àc  exclusa  hominum  aetis,  et  legilms  evi. 
Que  si^i  fatiei ,  et  que  tam  trietii  imago 
Cofueendem  oriente  fiUt  eedisse  et  oti  [a] , 
Excelso  numeroque  suo ,  noe  omnia  dingne 
Ree  passi  faimiu.  Vates  predixerat  hocce 
Naufragium  heUis ,  et  nos  revoeaverat  istis 
MoUtibw  ;  populisque  Uquet  :  predixit  et  aeta 
Civibus  ohsessis,  Marsis  qui  [b]  venerat  horis 
Phyìosophus  [e]  diro  eonfraetu  et  marte  fugaius  ; 
Sieut  ab  awHtu  multorum  aeeepimus  iilud. 
Quidne  hoc  video  ?  Non  est  mata  brachia  jn'oles , 
Suecurstu  prestare  tua,  neque  Tibridis  ale, 
Inmensumque  chaos  inler  nos  extat  et  ipsos  [d]  ; 
Non  dum  eessit  aque  luxus ,  neqw  turbinis  exlus  : 
Plenius  sed  respiee  a  nobis  qwUia  rupe 
Opposita  fiunt  eegressa  Tupinica  [e]  singna 
In  ìfires  aquile  Germanas,  que  baiuiat  alis 
Exiles  aquilas.  Bine  pungna ,  et  maxima  plaga 
Exagitur  campo,  Cesserunt  Cesaris  ale , 
Fulgineeque  aties  ;  et  leti  singna  Tudemi 
Arva  tenent  hodie.  Nostre  gaudete  caterve, 
Nos  lieet  afflicti  [fj  pluvi w ,  nostrique  sodales , 
Simtu  [gj ,  ipse  ibi  Tonans  nobis  solamina  misil. 
Post  adversa  solent  succedere  prospera  multis, 
Cum  Deus  ipse  dabit,  aliquid  fademus  et  ipsi. 
Si  quis  agit ,  si  quid  aliquo  feeisse  videtur , 
Et  si  quid  nostri  sotii  fecere ,  putetis 
Vos  secum  feeisse  iUud.  Neque  deslitit  iUis 
Suecursìu  nostri:  set  nemo  resistere  fatis, 
Atque  Deo  potuit,  Fecistis  quanta  dederunt 
Fata ,  oc  ipse  Deus  ;  eum  sit  Deus  omnia  solus. 
Sufficit  ut  fatiat  homo  que  sua  fata  requirunl: 
Nil  ultra  licuit  quam  sors  parai  omnibus  una. 


[aj  Cosi  ha  il  Testo.  E  lo  [e]  Testo  Phylosophis. 

stesso,  dicasi   degli  altri  laoglii  [d]  Testo  extas  et  ipos, 

CRoalmente  insanabili ,  nei  qaali  [e]  li  Testo  tu  punica, 

^  ci  è  nemmen  dato  II  poter  [f]  Testo  afflictu. 

bre  congetture.  [g]  Testo  Scimus, 

[b]  Testo  que. 


à 
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Que  non  Fuìginei  $peclatit  plurima  turbe 

Vulnera ,  que  spolia  et  predai  ?  Àn  lumina  veslra 

Defitiìinl  tuniee  visw  puppiUa  eerene 

Lucie  ?  an  anticipai  oculos  obtalmia  vestrot  ? 

Que  ne  hec  gucta  fuit ,  caligo ,  ae  ungula  qualie  ? 

Àut  quii  hic  humor  adest  [a],  latitane  que  paseio  nubie 

Quid  non  iacturas,  et  tanta  gravamina  vestri 

Cireuitus  libratus  [b]  tòi,  deiertaque  castra? 

En  antiquavi  [e]  terilur  eapctiva  caterva , 

Stimuitasque  [d]  eiue  pecudes,  armentaque  multa, 
Diruta  cMtra  sua ,  tua  qua  populatio  quanta  , 
Quam  Guitelanus  atrox  dux  in  te  gessit  eorum. 
O^id  Berardinus  in  te  studiosius  egit. 
Tu  nosti.  Piagosa  diu  Flamingia  turris, 
Desolata  suo  stai  robore  ;  colUs  et  ille 
Fhridus  in  pkPnum  missum  sua  menta  deflet. 
Deserwt  poptilum  iam  solo  nomine  martis 
Ausilo  [e]  quicumque  habitans,  et  aque  caput  uslum  ; 
Capraliceqìte  iacent  everse  [f]  funtUtus  arces, 
0^^^  [g]  fuerunt  alie  retroacto  tempore  gentesj 
Que  noxas  flevere  suas!  Fabranicus  hostis 
Plangit,  et  infelix  deperdita  Carpina  muros 
lUa  suos,  regioque  dolens  adversa  fuisse^ 
Exprimit  infonde  longe  discrimina  sortis. 
Vha!  quid  non  aperis  oculos  eventibus  haustis  ? 
Vha  sine  mente  uUa,  vhaque  carilura  salute^ 
Que  sic  anbiguis,  et  inevitabile  penstu 
Evitare  animi  lapsum!  Simulare  relinque: 
Dampnosum  simulare  fuit  discrimina  nota: 
Dampnosis  obstare  licei,  ne  penis  ob  illa 
Conlingat:  morbo  danda  est  medicina  recenti. 

Ergo  reeompenses  tua  vulnera.  Respice  circum, 
Respice  non  Umge  multum  mavortia  singna  , 
Terribiles  Griphos  redeuntes,  atque  Tudemos, 
Cui  SpeUinw  affert  ut  nuntius  acla. 
Quid  stupensi  animo  statis?  quas  pectore  curas 
Volvitis?  Huc  vobis  ego  veni  qualia  novi 
Pandere,  Quam  dtius  potui,  satis  ipse  cucurri, 

[a]  Ma  Del  Testo  adst.  nitatque, 

[b]  Libratis  ?  [e]  Testo  Auditos, 

[e]  Antiqua  vi?  [f]  Testo  iacel  eversa. 

[d]  Sembra  ,  fo  vece  di  sler-  [g]  Per  Quoi. 
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Àrmaqiie  dimisi  ne  manus  ibique  gravavi 
Poiset:  adkuc  sudor  mirahitis  exiit  ab  ipso. 
ipse  ego  distraelut,  fesnu,  fraclutque  labore* 
Ansius ,  et  vitii  hee  toUile  sicut  ab  ipsii. 
Bore  mei  audivi  tot  Iriilia,  sieul  et  auree 
Preeepere  mee.  Dolor  hee  asperrimut  urgel 
Promere,  sed  referam,  Dum  maxima  causa  tuUssel 
in  parles  urbis  Perusine^  meque  [a]  per  allos 
Inde  dies  lenuissel  ibi,  fera  murmura  vulgo 
DivulgcUa  ibanl,  vasto  fremituque  sonabanL  — 
Quid  faeimui?  mora  queve  tenet  vestigia  nostra? 
Non  usque  servanda  fides  firangeniibus  illam. 
Conculcemus  eos  sic  ^  ut  non  illa  resurgat 
Infatuata  manus,  ultra  neque  nostra  refringat 
lussa ,  nee  uUerius  illudat  more  priori.  — 
Assorvere  quidem  unquam  se  credere  muris, 
Hii  [b]  patriam  totam  ,  muros  ae  undique  vertant , 
Vos  et  captivos  hab^nt,  ad  ultima  dueant, 
Extremos  viteque  dies.  Movere  Leonis 
Sub  facie  media j  Phebi  squalente  calore, 
Pennatos  Griphos ,  auralaque  scripta  senatus  ; 
Cumque  lohanne,  suo  duce  sevo,  hos  ad  veida  linquù 
iam  Clasii  propere  veniunt.  Disponile  nobis  ; 
Vosque  Deo  commendo  patri,  sortique  secunde,  — 

Incìpil  liber  nonus. 

O^slibus  inplùnti  variis ,  et  fletibus  acti , 

Tune  urbis  cives  aiunt:  —  Post  verba  Quiritis , 
Unde ,  pater ,  ceU  rabies ,  ac  unde  ruine 
Hee  toliens  misse?  Medio  fortuna  malorum 
Nos  statuii ,  cumque  malie  servavit  in  esse, 
Obsidione  data  memoramus,  et  agmina  valUs 


fé] 


[a]  Testo  neque.  già  )   Ni  patriam  totam   (  Foli- 

[b]  Proponiamo   le  seguenti  gno)  ec. 

correzioni ,   che  ci  pajono  assai  [e]  Il  MS.  sembra  qui  pure 

verisimili:  Asseruere  quidem  num-  difettoso  di  una  o  pia  carte. 
9tam  H  reddere  muris  {  di  Perù- 

AICH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  7 
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Inde  Spolelane  [a]  mangne  cafnlaneus  urbi$, 

Tunc  EulUlee  tensu  virlule  nilescens , 

Sedator  litit ,  populi  pìacator  el  ire  ; 

Àrmigerosque  soUi  Perwina  requirere  iurma 

Qui  presinl  aUii  Lalialie  genlibus  ore. 

Hoc  virlus  prestai  ;  coUee  et  plana  quieseant 

lUius  aspeclu ,  viridaria  qualia  nulla 

Terra  solet  ;  segetum  cultus  ,  vinetaque  pulcra  , 

Et  fontes,  niHli  quales  struxere  coloni, 

IlUc  Chriphonis  eitque  Leonis  ymago 

Àurea ,  diverse  forme ,  varieque  figure. 

Bine  hominum  vultus ,  faties  ac  ardua  moUes; 
Omne  q%u>d  [b]  est  placidum,  seu  delectabile  visu , 

In  te  conspieUur ,  sedes  altissima  rebus , 

Duleis,  amena  satis^  solide  tranquilla  quietis. 
Àdmodo  Corgnensis  requiescere  carmina  Guido 

Pace  sines  tu ,  Gripho  placens ,  seu  polo  [e]  nosler  y 
Pro  populo  quam  vota  tenens ,  que  sepe  rogasti , 
Et  populus  contentus  erit  que  duximus  ipso. 
Quesisti  quotiens  genuit  que  patria  vatem , 
Quis  ne  casus  a/gai ,  aut  que  me  fata  faligant , 
Q%u  sint  exilij ,  seu  vestri  [d]  causa  perieli  ; 
Expediam  [e]  hreviter.  Sed  tu  privatis  honore , 
O  Gripho,  scribi  facies  in  marmare  vivo 
Quatuor  ista  meo  tumulo  que  metra  secuntur: 

((  Me  Verona  tuUt;  me  repulit  inde  tyrannus  [f] 

«r  Ecelinus  atrox.  Àquilas  et  Ulia  scripsit 

«  IHvinos  apiees  Griphonis  et  arma  potentis, 

a  Gestaque  muUorum  quorum  sua  fata  per  orbem  ». 

Ac  mea  pervigeat  veneranda  figura  theatro , 
lUius  et  tiluli  prescriptio  parte  notetur 
VersicuUs  annexa  tribus,  que  talis  habetur: 

«  Hic  est  qui  cednit  Perusine  prelia  gentis; 
«  Gloria  Verone  nusquam  moritura ,  sed  evo 
«  Perpetua  virens ,  Griphone  superstite  secum  », 

[a]  Testo  Spolelano,  do  però  da  correggere  nostri. 

[b]  Testo  quo.  [e]  Teslo  Expendiam, 
[e]  PoUio  ?                                          [t]  Teslo  tyrannU, 
[d]  Cosi  nel  Teslo ,  sembran- 
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Clareal  ad  [a]  dextra  primum  henedietio  missa 
Presulis  iUa  lui  :  longe  cum  principe  cloro 
Exeal  in  mundum ,  nec  eat  delehilis  usquam 
Bulgarus  annexui  edelis  et  lauribus  etri. 
Non  retro  linquendus  erat  Barone  j  coruseans 
Militie  tiluU)  Perusine  y  maximus  urbis 
Rector  et  illtutris ,  Miniato  prodilus  almo , 
Progenies  cuius  de  Mangiatoribus  exUU, 
Illic  Tantibene  ,  qui  de  Cruce  strenuus  [b]  heres 
Dictus  erat  ;  quem  iura  satis  legumque  profunda 
Ifiiingni  titulo  dolant ,  et  dote  verenda, 
Àc  tua  fama  vigens  fuerit  diffusa  per  orbem , 
0  Tribalde  placens  ,  quem  legum  summa  decorai  : 
lUic  dux  patrie ,  Gotius  preclarus ,  et  heros  ; 
Qui  trahit  ultra  foro  cognomina ,  prole  resurgens 
Eximia ,  iuvenis  solers ,  et  florihus  aetu  ; 
Ille  suo  morum  redolenti  fuUus  honore , 
Nec  non  virtutum  precinctus  culmine  summo, 
Uguitionis  ibi  Thomas,  qui  maximus  ibat 
Consul  in  urbe  sua  ;  prudens ,  facundus  et  expers. 
Eloquio  placidusque  suo ,  velut  alter  Ulixes, 
Inde  lohannellus  Bontempi,  qui  comes  eius 
Heserat  offitio ,  sat  providus  atque  beningna 
Existens  facie ,  pura  quoque  mente  refultus. 
Àc  tua  fama  vigens  fuerit  diffusa  per  orbem , 
0  Tribalde  placens ,  quem  kgum  summa  decorat  [e] , 
lus  et  utrumque  fovet ,  virtiUum  et  gratia  morum. 
Multa  referre  vacat ,  mundi  maxime  [d  j  princeps  : 
Sed  numeris  nunc  parce  meis  ^  tu  parce  [e]  Camenis, 
Dum  maiora  tuis  occurrent  facta  triumphis. 
Detur  ex  geslis  Motori  gratia  primo , 
Virgineeque  Dee,  que  tot  dingnata  labores 
Sumere ,  qua  viguit  ibi  laurea  nostra  perhennis, 
Sufficiat,  nec  plura  modis  Helicone  nox>entur  [fj 
Pyerijs ,  sed  fine  dato  deponere  vela, 
Vicloribus  pumpi  subducere  ,  carpere  por  tu  [gj , 


[a]  Al?  oc?  mento  di  adalaziooe. 

[b]  Testo  Blernuus.  [d]  Testo  maxima, 
[e]  Questi   due   versi  sono  ,  [e]  Testo  pare, 

^nte  ?edesl,  una  ripetizione,  [(]  Cosi  nel  Testo. 

^Q  sappiamo  se  erronea ,  o  fatta  [g]  Puppim  subdwere  ,  car- 

'd  prova  ,   quasi    a  raddoppia-  pere  portum  ? 
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Gripho ,  libi  liceat ,  urhs  [a]  ei  memorahilii ,  u$que. 
Hiis  contenta  vale ,  perque  omnia  climata  currat  [h] 
Nomen  ubique  tuum ,  foivatque  per  omnia  tecum 
Seeula  vcUis  honos  [e] ,  «I  ad  aurea  regna  poìorum 
Spiritus  aicendai ,  etemaque  lumina  vile. 


ÀMEN. 


Cum  populi  Euliitei  magnalihus  a  nataUum  priseie  eorum  initiis 
ac  origine  vacavimus  primitiva,  desiderio  animi  desideravi  diutius 
extantis  lilus  aclingere ,  porlum  inlroire  salubrem ,  omni  IranquilUtate 
iocundumj  et  ab  omni  erreetum  omnino  materiam  procelsa  sum  (pro- 
cellosam?].  Utique  anime  mee  consolationem  eideptus.  Et  iUe  Mecennas 
qui  me  ad  talia  convitavit  eenaeula ,  una  cum  populo  prelibato ,  lete- 
tur  :  quia  poeta  in  cursu  eius  honorem  obtinuit  singularem  ,  et  gloria 
(glorie)  bravium  expectate, 

Explicit  EuHstea,  sive  liber  Eulystidos ,  Bonifatii  Veroney,  ac  eleeti 
principis. 

Nobilis  Eulistes,  Perusine  conditor  urbis, 

Contra  Troianos  bella  multa  tulit. 
Urbe  Perusina  voeor ,  Rome  reparata  vigore; 
Fertilis  et  fortis  sum ,  libera ,  prompta  favore. 


[a]  Testo  urlns.  [e]  Testo  honus. 

[b]  Testo  eurrant. 
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dall'  anno  \  \  94  sino  al  ì  352. 


1194  Fu  scarcata  la  rócca  d'Asese  (1)  :  consoli  Piero  di  Piero 

con  gli  altri  consogli. 
12Q2  Fa  sconfitto  Asese  :  e  tro?asi  Buone  d'Oddo  di  Buone  ca- 

merlingo,  e  della  casa  de' nostri. 

1218  Fq  sconfitto  Agubbio  (2). 

1219  Fu  sconfitto  Castello. 

1220  Coronose  Federigo  imperatore. 

1221  Adi  5  d'agosto  1221  mori  in  Bologna  S.  Domenico   capo 

dell'Ordine  de' predicatori ,  che  fu  spagnolo  et  di  casa 
Gozmanna  assai  nobile,  avendo  fatto  confirmare  a 
Roma  il  suo  Ordine  da  papa  Onorio  III  Savello. 

1225  Fa  la  guerra   en  fra  gli   cavalieri  e  gli    pedoni  in  Pe- 

rugia. 

1226  Mori  santo  Francesco  d'Asese. 

1231  Fu  sconfitto  Arezzo. 

1232  Mainardo  de  l'Imperatore  con  gli  altre  consoli. 
1238  Fa  sconfitto  Orvieto. 

1245  1  Perugini  furono  sconfitti  nel  piano  di  Foligno  dalle  genti 

di  Federigo  imperatore. 
*246  L'imperatore  Federigo  venne  nel   distretto  di  Perugia  e 

mise  il  campo  a  Sansoste. 

(>)  Né  ti  PelUni ,  né  la  Storia  Perugina  che  or  sono  qaallro  anni 
^'UlaTasI  pobblicaodo ,  ricordano  questo  fatto.  Perugria  continuava  In 
Gl'anno  la  guerra  col  Corlonesl  per  conio  di  Castlgllon  Chiusino.  (F.) 

(2)  Nulla  di  questo  il  Pellini  ;  solo  chea  Perugia  dledesi  Cagli,  offesa 
^'1  Castellani  e  dagli  Eugubini.  (F.) 
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1248  Fu  riavuto  Castiglìon  Chìugioo,    che   Tavea  tenuto  le 

genti  di  Federigo  imperatore. 

1249  Mori  l'imperatore  Federigo  il  di  di  S.  Lucia. 

1250  Fu    riavuto  Castel   della   Pieve ,  che   tenevano  gli  Im- 

periali. 

1251  Venne  in  Perugia  papa  Innocenzio. 

1252  £1  Comuno  di  Perugia  scarcò  et  guastò  il  castello  di 

Monte  Gualandro,  il  quale  era  di  ser  Andrea  di  Gia- 
copo  da  Perugia  ;  el  qual  castello  et  tutti  gli  altri  suoi 
beni  furono  pubblicati  al  Comune  di  Perugia ,  che  si 
disse  che  ci  aveva  traditi  all'imperatore  Federigo:  el 
corpo  suo  fu  scavato  e  poi  straginato  per  tutta  la  cittade 
di  Perugia  (1). 

1253  Si  comenzò  a  mattonare  la  piazza  del  Comune  di  Perugia: 

vennero  li  mattoni  da  Castello  della  Pieve  (2). 

1254  £1  comuno  di  Foligno  fecero  i  comandamenti  del  comuno 

di  Perugia ,  et  a  poco  poi  gli  ruppero. 
1258  Fu  la  guerra  da  Cgubbio  con  lo  comuno  di  Perugia  ;  et 
gli  Aretini  presero  la  città  di   Cortona  et  Tarserò  et 
guastaro  ;  et  la  città  di  Perugia    la  reposc  et  V  ac* 
conciò. 

1255  Si  comenzò  a  batter  la  moneta  di  Perugia  (3). 

1261  Fecesi  in  Perugia  una  grande  disciplina ,  et  fecersi  molte 
pace. 

1263  Si  fece  la  moneta  in  Perugia. 

1264  Venne  in  Perugia  papa  Urbano  (4). 

1271  Fu  guerra  tra  '1  comuno  di  Perugia  e  '1  comuno  di  Fa- 
briano ,  et  fu  per  la  rócca  d'Apennino. 
1273  Venne  in  Perugia  papa  Gregorio. 

(1)  Le  cose  qui  accennate  si  riportano  agli  anni  1240-1350.  (F.) 

(2)  Castel  della  Pieve  gittatosi  nella  fazione  imperiale,  vide  attorno 
alle  sae  mura  un  esercito  perugino  condotto  da  Bolgarello  conte  di 
Marciano.  Clìlese  perdono  e  pace  per  aver  mancato  al  giuramento  di 
sommissione:  rinnovò  i  patti  d'obedienza  (1250):  mandò,  In  pena,  roat- 
lool  al  Perugini  per  lastricare  la  piazza.  (F.) 

(3)  Il  primo  ricordo  sulla  Zecca  Perugina  è  In  un  atto  del  1878,  pel 
quale  si  stabiliscono  capitoli  tra  un  Bernardo  sindaco  di  Perogla ,  e 
Buonguidone  e  Baroccolo  da  Lucca  Intraprendenti  della  lecca.  (F.) 

(4)  Urbano  IV.  Mori  In  quello  slesso  anno  a  Derata ,  lontano  setto 
miglia  da  Perugia   (F.) 
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1S74  Si  oomenzò  a  murare  il  castello  di  TorsciaDa. 

1275  Si  guastarono  le  scale  delle  strade. 

1276  Fo  comenzato  el  condotto  di  Monte  Paciano  per  1*  acqua 

la  qaale  vemya  en  la  fonte  in  capo  della  piazza ,  e  si 
pettoreggiò  (1)  il  maro  del  campo  della  battaglia ,  cioè 
il  moro  di  S.  Donato  di  sopramoro. 

1277  Essendo  papa  Giovanni  in  Viterbo  passò  di  questa  vita , 

cbe  gli  cadde  il  palazzo  sopra  (2)  ;  et  fu  poi  del  detto 
modo  (?)  eletto  papa  Nicola,  prima  chiamato  messer 
Gianni  Gaietano  degli  Orsini. 

1278  Venne  l'acqua  di  Monte  Paciano  alla  fonte  della  piazza 

di  Perugia. 

1280  Adi  16  di  settembre  il  comuno  di  Perugia  (andò)  ad  oste 

sopra  il  castello  de  la  Carpena  per  cagione  che  Fa- 
ziuolo  da  Montone  uccise  Fortebraccio  da  Montone  et 
tutta  la  sua  famiglia,  la  quale  avevano  fatto  pace;  il 
Faziuolo  ricoverò  nel  castello  di  Carpena  ;  ed  a  di  38 
del  detto  fo  preso  detto  castello ,  et  guastollo  tutto  il 
comune  di  Perugia. 

1281  Fu  eletto  papa  messer  Simon  Torscia  (3)    et  chiamato 

papa  Martino  IV. 

Nel  detto  millesimo  mandammo  in  Romagna  al  tempo  di 
papa  Martino  e  cavaglieri  contra  Guido  conte  di  Monte- 
feltro,  ribello  della  Chiesa:  capitano  fu  messer  Giacono 
del  Giachine  da  Perugia  :  ebbero  fiorini  uno  d'oro  per 
ciascun  cavagliere,  et  per  ciascun  di  furono  pagati 
della  camera  del  còmuno  di  Perugia  per  un  mese. 

Il  comuno  di  Perugia  mandò  e  cavaglieri  in  Romagna 
contro  Guido  da  Montefeltro  :  capitano  fu  messer  Ugo- 
lino da  Castiglione  (4). 

(1)  ASòrxò,  fortiflcò.  Significazione  ignorata  daila  Crusca,  benché 
questa  ed  altre  rlsoltino  dagli  esempi  nel  soo  Vocabolario  allegati.  (P.) 

(2)  Giova  intendere  la  vòlta  della  camera ,  com'  é  in  Giovanni  Vil- 
lani ;  VII ,  50.  (B.) 

(3)  Vn  poco  meglio  il  Yillanl  che  lo  disse  Dal  Torso  (VII ,  58).  Per- 
diè  poi  fosse  chiamato  di  Tonrs  ,  quantunque  nato  in  Momplncié  in 
Brie,  lo  dichiarai  altra  volta  (Vedi  Areh,  Star,  llal,  ,  To.  VI ,  Par.  I , 
^g.  692).  (B.) 

(4)  Cioè,  da  Castiglione  Ugolino.  (F.)  —  Giovanni  Villani  (VII  ,  SO) 
riporta  questo  Callo  al  1382.  (B.) 

AacH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  8 
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128V  Venne  in  Peragia  papa  Martino  IV  adi  4  d'ottobre. 

1285  Passò  di  questa  vita  papa  Martino  sodetto  a*39  di  mar- 
zo :  fu  seppellito  in  S.  Lorenzo  (1)  :  mori  di  morte 
naturale. 
A  detto  millesimo  dì  k  di  aprile  fu  fatto  in  Pemgia  papa 
messer  Tiiapeco  (S)  Sayello,  chiamato  Honorio  IV  (3); 
et  adì  25  detto  si  partì  papa  Honorio ,  et  andò  a  Roma 
ad  incoronarsi. 

1287  Passò  di  questa  vita  in  Roma  papa  Honorio  IV  di  morte 

naturale  adi  3  d'aprile. 
In  detto  millesimo  passò  di  questa  vita  adì  29  d'agosto  lo 
vescovo  Bernardo. 

1288  El  comuno  di  Perugia  ne  chiamò  per  capitano  il  comono 

di  Tode ,  il  quale  mandò  per  capitano  Pietro  da  So- 
sinano. 

1290  Passò  dì  questa  vita  messer  Gìamii  di  Campagna  vescovo 

di  Perugia  adi  9  di  novembre. 

1291  Adì  18  di  genaio  entrò  per  vescovo  in  Perugia  messer 

Bolgaro ,  el  quale  fu  del  casato  dei  signori  di  Monte 
Melino. 
In  detto  millesimo  si  sottomise  al  comuno  di  Perugia  la 
terra  di  Gannaia. 

1292  Si  fecero  in  Perugia  tutte  le  pace. 

In  quest'anno  si  sottomese  a  Perugia  il  castello  del  Gual- 
do ,  diocese  di  Nocera. 

1293  Adi  18  di  ottobre  vennero  in  Perugia  ondici  cardinali  per 

fare  la  elezzione  del  papa,  essondo  morto  papa  Ni- 
colò IV. 

1294  Adì  5  di  luglio  fu  eletto  papa  in  Perugia  frate  Pietro  da 

Morone ,  detto  Celestino  V,  che  si  coronò  all'Aquila,  et 
di  detto  anno  adì  13  di  decembre  spontanamento  ri- 
nonzò  il  papato  in  Napoli  :  et  adi  18  del  detto  mese 

(t)  VI  ha  chi  scrive  che  II  suo  cadavere  fosse  In  segolto  trasferito 
In  Assisi.  (B.) 

(2)  Giaffeco  e  Japecù  rreqaentemente  negli  serlttorl  peroglnl  per 
Jacopo.  (F.) 

(3j  Tolomeo  e  vari!  allrl  scrittori  di  quel  tempo  anticipano  di  dot 
giorni  qoesta  elezione.  Si  feccia  doogoe  avvertesM  a  quanto  icrife 
rAoonimo ,  che  deve  supporsi  bene  inlomiatodi  oo  tetto  dometUco.  (1.) 
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fo  detto  papa   inesser  Benedetto  Gaetano  d'Anagnì , 

detto  papa  Bonifazio  Vili. 
1295  Si  mise  il  corpo  di  papa  Martino  nel  pilo  (1)  grande  nella 

chiesa  di  S.  Lorenzo. 
1397  Adi  13  di  genaro  il  cornano  di  Perugia  fece  compagnia 

col  comono  di  Fiorenza. 

1300  Fa  il  perdono  a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Pietro  e  di 

&  Paolo  da  celebrarsi  ogni  capo  di  cento  anni  visi- 
tando li  corpi  di  detti  Santi. 
In  questo  millesimo  fu  U  grande  caro  in  Perugia  :  valse 
la  corpa  (2)  del  grano  vii  libbre ,  x  soldi. 

1301  Adi  28  di  agosto  il  comuno  di  Perugia  mandò  in  Toscana 

a  Fiorenza  in  servizio  di  messer  Carlo  Senzaterra  et  in 
servizio  di  parte  guelfa  cento  cavalieri  di  Perugia , 
tutti  con  cavalli  copiti  :  capitano  di  delti  cavalieri 
fa  messer  Venciolo  di  Guccionella 
In  questo  millesimo  si  cominciò  in  Perugia  lo  studio 
generale  (3). 

1302  Adi  3  di  agosto  si  fece  in  Perugia  una   adunanza  nella 

chiesa  di  S.  Francesco ,  nella  quale  si  ordinò  che  ve- 
nisse in  Perugia  un  signore  da  Roma  da  chiamarsi 
difensore:  et  fu  chiamato  a  racquislare  l'avere  del  co- 
rnano di  Perugia  ;  il  quale  venne  per  cagione  delli 
Raspanti  (4). 

1303  Essendo  messer  Brodate  da  Sassofcrrato  capitano  di  Pe- 

rugia si  prese  a  diffendere  tutti  li  Raspanti  di  Perugia  ; 


(1)  Arca  da  contenere  tf  cadavere;  non  cippo,  né  pilastro  quadrato, 
come  vorrebbe  il  Lombardi  neile  Giunte  Veronesi.  Meglio  nel  Vocabo- 
lario di  Napoli  :  sepoicro ,  sarcofago.  Nelia  nostra  seconda  edizione  della 
Crùmatm  AUimta  (AppiìuL  MVAreh.  Siar.  Itai. ,  To.  V,  pag.  50  e  teg.) 
si  leffo rlpetatameiite :  r^potiìmm  e$t  cùrpuà  ....  in  pUld  martMnA; 
«pMiMi  #fl ....  in  alia  pila;  in  ptid  alia  d§  proconiao  ec.  (P.) 

(3)  Corbtt.  (F.) 

(3)  La  boNa  di  aemente  V ,  che  coneeMe  lo  Studio  generale  ,  è  del 
setlenbrt  1307 ,  e  f«i  stampata  dal  Bini  iieHe  Htmmie  istoriehe  deUa 
ptmgina  Univertità  degU  Stu4j;  Perugia ,  1816  ,  In  4.<»  To.  I ,  Par.  I , 
pag.  197-408.  (B.> 

(4>  Trattavasi  di  rivendicare  al  Cornane  certe  proprietà  o  rendlt» 
oforptle  da  eetoro  ohe  per  le  tanaoii  avevano  ammlntotrato  la  osaa 
1.  (f.) 
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et  perciò  nacque  una  grande  briga  et  contenzione  tfa 
messer  Giovanni  di  messer  Baglìone  caporale  da  una 
parte ,  et  messer  Gìapeoo  degli  CMde  e  messer  Piero  di 
messer  Veuciolo  caporale  da  l'altra  parte:  et  latta  la 
città  fu  in  arme.  Per  questo  furono  cassi  li  consoli  de 
l'arte. 

Adi  24  di  maggio  si  fece  in  Perugia  el  capitolo  generale 
de'  frati  di  S.  Agustino  :  furono  contate  per  conto  mil- 
lecento  frati. 

Messer  Corrado  Frangipane  da  Roma  fu  chiamato  per 
diffensore  di  Perugia  per  sei  mesi. 
1304  Adì  6  di  maggio  venne   in  Perugia  papa  Benedetto  XI  : 
albergò  nella  Canonica  di  S.  Lorenzo. 

Adi  7  di  luglio  1304  passò  di  questa  vita  di  morte  na- 
turale papa  Benedetto  XI  (1)  :  fu  sepolto  in  S.  Dome- 
nico di  Perugia. 

Papa  Benedetto  XI  concedette  alla  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Perugia  quel  perdono  che  è  nella  chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli  di  Porzioncola  ;  la  quale  perdo- 
nanza  concedette  per  l'opera  della  chiesa  di  S.  Stefano 
del  Castellare;  et  in  questo  millesimo  si  comenzò  l'ope- 
ra della  detta  chiesa  di  S.  Stefano  del  Castellare. 

Adi  10  detto  intrarono  li  cardinali  in  conclave  per  fare 
il  papa  :  furono  rinchiuse  nel  palazzo  della  canonica  di 
S.  Lorenzo. 
4305  Adi  5  di  giugno  fu  fatto  papa  in  Perugia  messer  l'arci- 
vescovo di  Bordella  ;  chiamossi  papa  Clemente  V. 

La  terra  di  Nocera  fece  il  comandamento  del  comuno  di 
Perugia  (2). 

(1)  Essendo  assai  discordi  li  scrittori ,  come  il  Muratori  avvisò ,  in- 
tarno  al  giorno  della  morte  di  Papa  Benedelto ,  dovremo ,  per  la  osser- 
Tazlone  che  già  facemmo ,  tenere  in  mollo  conto  questo  luogo  dell'Ano- 
nimo ,  ov*  è  detto  che  mori  nei  7  luglio.  É  poi  da  osservare ,  che  esso 
narra  come  mancasse  di  morie  naturale  :  lo  che  ci  somministra  una 
pia  che  grave  autorità  contro  chi  lo  disse  avvelenato  d'ordine  di  Filippo 
li  Bello ,  0  d' alcun  Cardinale  di  depravata  coscienza.  (B.) 

(2)  Il  primo  atto  di  sommesslone  che  i  Nocerini  faceasero  al  comune 
di  Perugia  è  del  1202,  rinnovatone!  1251.  Vollero  levarsi  il  peao  dal 
callo  ;  ma  come  inlesero  che  un  Bnrico  Berarducci  potestà  di  Perugia 
marciava  contr'essi  e  giunto  era  in  Foligno,  mandarono  ambasciatori 
^er  fare  il  eamandamenlo  dei  Perugini.  (F.)  ^ 
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Adi  4  di  settembre  passò  dì  questa  vita  in  Perugia  mes- 
ser  Matteo  Toscio  cardinale  di  S.  Chiesa. 

Nel  detto  mese  di  settembre  li  cardinali  si  partirono  di 
Perugia,  et  andarono  a  papa  Clemente  che  stara  a 
Bordella. 

1307  Fu  ucciso  adi  8  di  agosto  Giapeco  del  Consolo   in  casa 

sua  di  notte:  gli  fu  tolto  di  molta  moneta.   Si  disse 
che  fecero  questo  per  le  Meche  (1). 

1308  Adì  23  di  novembre  passò  di  questa  vita   messer  fiol- 

garo  vescovo  di  Perugia ,  di  morte  naturale. 

1310  Adi  27  dì  giugno  venne  in  Perugia  per  capitano  di  guerra 

messer  Gentile  dì  messer  Orso  degli  Orsini  da  Roma 
condotto  per  sei  mesi  :  ebbe  di  salario  dalla  camera 
del  Comuno  per  detti  sei  mesi  mm  fiorini  d'oro. 
Adì  31  d'ottobre  venne  in  Perugia  messer  lo  re  Uberto 
re  dì  Puglia  :  furono  fatti  per  onore  della  sua  venuta 
cento  giocatori  :  ebbero  dalla  camera  del  Comuno  per 
ciascuno  di  loro  libre  xv.  Fo  donato  al  re  dal  comuno 
di  Perugia  una  coppa  d'oro  con  ottocento  fiorini,  e 
alla  regina  sua  moglie  un'altra  coppa  con  fiorini  ce 
d'oro  (2). 

1311  II  comune  dì  Perugia  pigliò  e  guastò  Colle  de  mezzo, 

castello  di  Todi ,  salvo  le  rócche ,  e  se  tenne  per  Pe- 
rugia. 
Adi  27  dì  giugno  furono  fatti  i  priori  per  luglio  et  agosto. 

1312  Adi  14  di  ottobre  cominciosse  in  Perugia   a  cogliere  la 

gabella:  et  durò  due  mesi. 

1313  Del  mese  d'  aprile  se  repuse  Marsciano  e  gli    altri    ca- 

stelli del  contado  di  Perugia ,  che  furono  guaste  dal- 
l' Imperatore. 

(1)  La  ramiglia  delle  Meche  o  del  Mecca ,  tra  le  nobili  perugine  ed 
implicala  ne'  trattati  contro  il  governo  popolare ,  è  spesso  ricordata  dal 
PeUimi.  (F.) 

(8j  Eol>erto  era  stalo  In  Avignone  per  la  corona.  Ifarchloone  di 
Coppo  Steranl  {hlor,  FiorenL,  ìY ,  270 ,  nelle  DeUzie  degli  ErwtìU  lo- 
KmU ,  Te.  X  ,  pag.  77)  narra  ,  che  dopo  di  aver  dimorato  in  Firenze 
ventiQQatlro  giorni  per  eoncordare  le  sette  ,  del  che  non  Irùvò  qu^Uo 
nodo  emretàe  f>oluio ,  ne  parti  11  25  di  ottobre.  Per  tale  notizia  agglonta 
a  qaella  deirAnonlmo ,  sappiamo  adesso  qoanto  tempo  Impiegasse  nel 
alaggio  tra  Firenze  e  Perogia.  (B.) 
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Adi  ik  d'agOBto  mori  a  BiioDOOo?eiil0  l' ìmporalore  Ar- 
rigo «  e  fa  portato  a  aepelìre  a  Pisa. 

ttl4  Adi  90  d' aprile  fu  fetta  pace  a  piedi   il  Campanie  di 
&  Lorenzo  tra  '1  Cornano  nostro   et   Spoleti  per  Io 
scientico  (1). 
Del  detto  mese  passò  di  qaesta  vita  in  Provenza   papa 

Clemente  V. 
Del  mese  di  agosto  feoesi,  a  piedi  il  campanile  di  San 
Lorenzo»  pace  col  comune  di  TodL 

1315  fiolgaiaccio  di  Perugia  conte  di  Marsciano    muore  pri- 
gione ia  Pisa  nella  Torre  della  Fame  (2) ,  et  altri  Pe- 
rngini. 
Messer  Oddo  degli  Oddi  fa  capitano  dei  cavalieri  in  ser- 
vizio di  messer  Philippe  principe  di  Taranto. 

13Hr  Adi  8  di  agosto  (3)  in  Lione  fu  creato  papa  Giovanni  XXll 
cb'  era  cardinale ,  nato  in  Provenza. 

Ì9S&  Adi  30  di  marzo  i  Perugini  comprarono  Asese  dieci- 
nula  fiorini  :  fu  mandato  per  podestà  in  Asese  messer 
Vencii^  di  messer- Vendola  d' Uguoeionello  ;  et  ri- 
mase libera  la  signoria  d* Asese  ai  Perugini. 

132^  Ai  9  di  aprile  la  città  di  Perugia  si  fece  padrona  di 
Spoleto:  mandocci  per  podestade,  messer  Venciolo 
di  messer  Venciolo  d'UguccionellOi:  danno  in  nome 
di  censo  ogni  anno  la  festa  di  S.  Hercolano  un  palio 
et  un  cavalla  coperto  di  scarlatto. 

iSSS  La  città  di  Pistoia  (4)  a  dì  5  maggio  si  die  a  Castroccio 
signore  di  Lucca. 


(1)  Scienlico  o  scenleco  molto  frequentemeDte  invece  di  ttmdtieo:  onde 
teientieare  o  tcenlecare  per  tindacare  :  cosi  negli  Statoti,  icmUlecaio  e  teen- 
dtealorv.  (F.) 

(2)  Ove  fosse  sitoata  ,  lo  mostrai  già ,  addocandone  ia  prova  uà 
antico  Cronista  pisano ,  aggiuntovi  un  Documento  edito  da  Pianini» 
daJ  Borgo  (¥edi  Arek.  Slor,  HaL,  VI,  P.  I ,  pag.  641).  (B«) 

(3)  il  giorno  7 ,  secondo  il  Mnratort.  (B.) 

(4)  Nel  codice ,  Perugia;  ma  è  chiaro  l'errore  dell' amanoenae, 
tante  pitt  che  i  Perogiai  in  qoest'  anne^  mandarono  alla  signoria  di  Ple- 
renu  •  eh'  era  in  gaerra  con  Gaslrocdo  Castracani  dagli  Interaitaielil  di 
Lacca  ^  m  Oddo  dfc  Oagaro  dagli  Oddi  con  trmmto  ùtmalU  oUrmmmUtmi 
(PeUini:  1,  571).  (F.) 
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Del  mese  di  letteiiibre  pape  Gtoyamii  XXII  bretigliò  (1) 
Cortona  che  fosse  ciUade ,  el  fa  veaoofo  ma  Aretino. 
1396  Del  mese  di  maggio  venne  in  Peragia  il  Duca  d'Atene, 
che  andava  a  Fiorenza  per  vicario  del  D«oa  di  Ca- 
la vria. 

Adi  ollimo  di  giugno  venne  in  Perugia  ■wacr  Carlo 
Daca  di  Calavria  con  molta  gente  :  gli  <lonò  il  coniano 
di  Perugia  una  coppa  entro  9C  fiorini ,  a  la  maglie 
ima  coppa  entro  gcl  fiorini ,  et  a  messer  Filippo  de- 
spoto  di  Romania  ona  coppa  entro  ce  fiorini  ;  albergò 
al  Vescovado.  Fu  ginocato  a  onore  della  ana  Tenuta: 
Lxxv  giocatori  ebbero  dalla  camera  del  Cornano  et 
per  ciascuno  di  loro  fiorini  qualtra 

Adi  4  di  luglio  venne  in  Perugia  messer  Gianni  di 
messer  lo  re  Carlo  prencipe  della  Morea  :  fogli  donato 
una  coppa  entro  fiorini  ccc  d'oro,  et  alla  moglie  di 
esao,  nepote  di  papa  Giovanni  XXU,  gli  fu  donato 
una  coppa  entro  fiorini  et  d'oro:  alloggiò  nella 
chiesa  di  8.  Domenico.  Giocaro  a  suo  onore  ixv  cava- 
lieri :  ebbero  dalla  Camera  del  Comuno  fiorini  iv  per 
ciascuno.  Menò  seco  ecce  cavalieri. 

Adi  15  di  settembre  usci  di  Perugia  et  cavalcò  in  To- 
scana et  a  Fiorenza  messer  Venciolo  di  messer  Ven- 
ciolo  di  Uguocionello  con  trecento  cavalieri  soldati 
oltramontani ,  et  con  cento  cavalieri  di  Peragia,  che  '1 
Comuno  nostro  mandò  in  servizio  di  messer  lo  Duca 
di  Calavria  figliuolo  di  messer  lo  re  Uberto,  et  in  ser- 
vizio di  parte  guelfa  ;  et  fu  capitano  di  tutti  i  detti 
cavalieri  il  detto  messer  Venciolo,  il  quale  ebbe  per 
sua  persona  dal  Comuno  nostro  centodieci  cavagli , 
per  ciascun  di  fiorini  x  d'oro ,  et  li  cavalieri  di  Pe- 
rugia ebbero  per  ciascun  di  et  per  ciascun  cavallo 
soldi  XXX  ;  et  gli  soldati  oltramontani  ebbero  per  cia- 
scun mese  et  per  ciascun  di  loro  fiorini  xi  d'oro. 


(1)  Cosi  chiaramenle  nel  MS.,  e  sembra  come  sincopato  dairantioo 
trevUe^iare  e  breviUogiare.  (F.) 
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Messer  Francesco  di   messer  Grazia  (1)  arciprete   della 

Canonica  di  S.  Lorenzo. 
Adi  16  di  novembre  tornò  messer    Venciolo   capitano 

con  li  cavalieri  da  Fiorenza. 
Adi  primo  di  dicembre  Giagnarello  di  Coccolo  di   ser 

Gianne  (2)  capitano  de'  cavalieri  in  servizio  della  chiesa 

romana  a  Viterbo. 

1327  Perugia  manda  al  marchese  della  Marca  per  servizio  di 

santa  Chiesa  messer  Oddo  di  messer  Longaro  degli 
CMdi  di  Perugia  con  ce  cavalieri. 

Del  mese  di  febraio  si  comenzaro  i  fondamenti  delli  mari 
del  borgo  della  Conca. 

Ligieri  di  Nioolnccio  di  Andriotto  dì  P.  S.  (3) ,  parrocchia 
di  S.  Fiorenzo,  podestà  di  Spolete. 

Adi  7  di  maggio  venne  in  Perugia  messer  Gianni  Gae- 
tano degli  Orsini  di  Roma,  cardinale  et  legato  in  To- 
scana per  papa  Giovanni  XXII  :  gli  fu  donato  dal  no- 
stro Comnno  una  coppa  de  argento  con  y  cento  fiorini 
d' oro.  Giocarono  per  la  sua  venuta  l  giuocatori  : 
ebbero  dalla  Camera  iv  fiorini  d'oro.  Albergò  nel  Ve- 
scovado. 

Messer  Giovanni  di  messer  Suppolino  mandato  da  Pe- 
rugia podestà  di  Castello. 

1328  Adi  17  di  febraio  si  oominciaro  ad  incatenare  (4)  li  bor- 

ghi di  Perugia. 
Adi  10  di  marzo  mandò  in  servizio  de  l'Orvetano  ce  ca- 
valieri (5):  capitano  fuBecello  di  messer  Gualfreduccio 
de'  Baglioni. 


(1)  SottinteDdasI  :  fu  creato.  E  cosi  io  altri  simili  casi.  (F.) 
(8)  «  Gianni ,  over  Giagnarello  di  Ceceolo  da  Montesperello  ».  Pel- 
Uni,!,  489.  (F.) 

(3)  loteodi  Porla  Sole;  e  cosi  in  seguito.  (F.) 

(4)  Cioè ,  chiudere  eoo  catene  ;  né  solo  la  via  de'  borghi ,  ma  le  prin- 
cipali della  città ,  e ,  come  si  dice  più  sotto ,  la  piazza  stessa.  Era  un 
meno  di  difesa  contro  II  tomoltoare  delle  fazioni ,  e  hanno  a  tenere  In- 
dietro le  hande  dei  fooruscitl  :  impedimento  in  special  modo  alla  caval- 
leria. (P.) 

(5)  Brano  cavalieri  inglesi  e  francesù  (F.) 


DI    PERUGIA  65 

MezzafoglieUa  dì  P.  S.  capitaDO  dì  cavalieri  e  io  aiuto- 
torio  de'  Sanesi. 

Adi  2  dì  maggio  s'incatenò  la  piazza  del  cornano  di 
Perugia. 

Messer  Bicello  de'  Baglionì  capitano  in  aiuto  della  chiesa 
dì  Roma.  ^ 

Del  mese  dì  novembre  il  comuno  di  Perugia  mandò 
Lello  (1)  dì  Buonanno  di  P.  S.  S.  (2) ,  capitano  di  ccc 
cavalieri  in  aiuto  di  Santa  Chiesa. 
1.129  Adi  ik  marzo  mandò  il  comuno  di  Perugia  Cechino 
dì  messer  Venciolo  della  Piazza  nella  Marca  in  aiuto, 
dì  Santa  Chiesa  (3). 

Adi  10  dì  luglio  Ciellolo  di  Lello  (i)  capitano  di  e  ca- 
valieri al  marchese  della  Marca  in  servizio  di  Santa 
Chiesa. 

Adi  30  detto  mandò  il  comuno  di  Perugia  in  servizio 
del  legato  di  Lombardia  a  Bologna  ce  cavalieri:  ca- 
pitano dì  questi  fu  Bernardino  conte  da  Marsciano. 
Andò  in  sua  compagnia  Cuco  de'  Baglionì ,  Fìlippuc- 
ciò  dellì  Baglionì ,  Tinto  delti  Michelottì,  Agnolello  di 
Puccio  (5),  Andrucciolo  di  Gocciolo ,  Pellolo  di  Lello, 
ser  Ranaldo  di  Mareposo  (6). 
1330  Adi  16  dì  novembre  mori  fra  Francesco  da  Lucca  ve- 
scovo dì  Perugia.  Fu  dell'Ordine    di    San    Domenico. 

Adi  23  dì  novembre  lì  canonici  di  San  Lorenzo  eles- 
sero vescovo  di  Perugia  messer  Gulino  da  Gubbio, 
abate   di  S.  Pietro. 

A  1  dì  dicembre  si  ragunò  un  gran  conseglio  nel  palazzo 
del  Podestà  a  petizione  di  messer  Venciolo  di  messer 
Venciolo ,  che  voleva  che  sì  suggellassero  lettere  per 
mandarle  al  Papa  per  fare  vescovo  di    Perugia   frate 


(1)  Il  PeUM  (I ,  tf04)  lo  crede  piuttosto  Andreuccio  di  Buonanno  II 
<Uiale  fira  pochissimi  giorni  ritornò  con  qae'  300  cavalieri  a  Perugia.  (F.) 

(2)  Intendi  Porta  S.  Susanna,  nel  linguaggio  popolare  SantanneAV») 

(3)  Con  censettaotaclnque  cavalli ,  per  avversare   1  Ghibellini  che^ 
M»raniovevano  la  Marca.  (F.) 

(4)  Pemm  (I ,  tf06)  lo  chiama  invece  Lello  di  Cellolo.  (T.) 

(5)  Forse  della  fanolglla  del  Monlesperelli.  (F.) 

(6)  Il  Pellini  (1 ,  508)  lo  chiama  ter  Ranaldo  di  Nino.  (F.) 

AlCH.  St.  It.  Voi.  XVI.  9 


66  ANNALI 

Alexandre  di  messer  Vencìolo  di  Guccionello  ;  e  mes- 
ser  Oddo  degli  Oddi  con  certi  popolari  non  volevano 
che  si  suggellassero,  et  fu  grandissimo  rumore. 

1331  Del  mese   di    maggio  i  Priori    de  Farle   et   li    Consoli 

de'mercanti  et  Camarlinghi  ordenarono  che  si  dovesse 
fare  un  sacco  (1)  de' priori  de  l'arte ,  cioè  che'l  mini- 
stro de'Becchetti  di  S.  Francesco  dovessero  eleggere 
XXV  uomcni  buoni ,  cioè  v  per  porta ,  che  dovessero 
aver  fatto  detto  sacco  de' priori  per  xl  mesi  in  fra 
cinque  dì ,  con  pena. 

Adi  14  di  giugno  l'adunanza  delli  mercanti  nel  palazzo 
del  Podestade  s'ordinò  et  fermò  il  sacco  de' Consogli 
de'mercanti ,  cioè  che  li  consoli  dovessero  eleggere  xii 
buoni  uomeni  mercatanti ,  et  questi  poi  debbano  fare 
detto  sacco  per  iv  anni. 

Adi  16  detto  arvenne  di  corte  don  Gulino  di  Nucciolo  da 
Montebiano,  el  quale  fu  eletto  per  Io  nostro  signore 
papa  Giovanni  XXII  abate  di  S.  Pietro  di  Perugia. 

1332  Adi  14  di  genaio  fu  nella   piazza  di  Peru|(ia   grandis- 

simo rumore,  che  si  diceva  che  '1  priore  di  Fonte 
e  Cichino  di  messer  Venciolo  e  Filippuccio  di  messer 
Gualfreduccio  e  Venciarello  da  Bellona  se  volevano  ap- 
presentare  perchè  avevano  ucciso  messer  Oddo  degli 
Oddi ,  onde  non  si  rapresentarono ,  et  furono  contu- 
maci condannati  al  capo,  et  furono  xix  uomeni. 

1333  Si  cominciò  a  fondare  il  palazzo  del  popolo  dove  stava 

la  chiesa  di  S.  Severo:  fu  del  mese  di  genaro. 
In  questo  millesimo  si  cominciò  le  volte  del  campo  della 
battaglia  dal  canto  di  P.  S.:  vi  furono  portate  le  pietre 
delle  case  del  figlio  di  Giano  di  Sdiamone  et  di  France- 
schino  di  Vagne  per  l'omicidio  fatto  il  di  del  venerdì 
Santo. 
1335  Adì  17  di  novembre  ritornò  in  Perugia  messer  Nicolò  di 
Cecolo  degli  Armanni .  el  quale  era  ito  per  Gonfalo- 
niere della  gente  quale  andò  ad  Arezzo. 


(1)  In  Toscana  borsa.  Negli  scrittori  perugioi  e  negli  atti  del  mani- 
ciplo  è  costante  l' oso  delle  voci  sacco  ed  insaceotalori,  (F.) 
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1337  Adi  29  d*aprile  si  fece  la  pace  a  piedi  il  campaDile  di 
S.  Lorenzo  tra  Peroscia ,  Fiorenza  et  Arezzo.  Scentico 
di  Fiorenza  fu  Antonio  degli  Albizi  ;  scìenlico  di  Peru- 
gia fu  Leggieri  di  Nicoluccio  d'Andreotto,  et  per  Arezzo 
fti  Ceccolino  Camarane  (1):  et  vi  fu  presente  messer 
Ridolfo  da  Pietramala. 
Adì  7  d'ottobre  passò  di  questa  vita  messer  Ugolino  natio 
da  Gubbio,  vescovo  di  Perugia  ;  et  alli  8  detto  fu  sepolto 
a  S.  Pietro. 
Adì  9  detto  fu  eletto  dalli  canonici  di  S.  Lorenzo  in  con- 
cordia vescovo  di  Perugia  messer  Francesco  di  messer 
Grazia  ,  quale  era  arciprete  di  8.  Lorenzo  di  Pe- 
rugia. 

1339  Adì  27  di  giugno  venne  in  Perugia  messer  Francesco  di 
messer  Grazia  da  Perugia  :  ritornò  di  corte  di  Roma 
confìrmato  vescovo.  Furono  fatte  dal  Comuno  molte 
allegrezze,  e  fu  ricevuto  con  molto  onore. 

1341  Adi  21  di  settembre  venne  nuova  in  Perugia  che  Fioren- 

tini avevano  mandato  conservadore  nella  città  di  Lucca 
messer  Giovanni  Altoviti  ,  che  Fiorentini  aveano  com- 
pro Lucca  da  messer  Mastino  dalla  Scala  per  mi  cento 
milia  fiorini.  In  Perugia  se  ne  fecero  grande  allegrezze. 

1342  Adì  12  di  maggio  si   pubblicò  in   Perugia  la  morte  di 

papa  Benedetto  Xll  morto  in  Avignone. 
Adi  22  detto  si  pubblicò  in  Perugia ,  che  se  è  stato  fatto 
papa  in  Avignone  papa  Clemente  VI. 
1346  Adi  20  d'agosto  si  cominciò  a  fondare  la  chiesa  nuova 
di  S.  Lorenzo  ;  et  lo  vescovo  fece  grande  processione. 
La  qual  chiesa  concedette  di  rinovare  papa  Clemente  VI, 
et  perciò  concesse  grande  indulgenzie.  Soprastanti  fu- 
rono messer  Giovanni  dalla  Biscina  et  ser  Nicolò  di 
Armanno  da  Castiglione  di  Gulino  canonico  di  S.  Lo- 
renzo. 
Adi  15  de  agosto  si  partirò  da  Peroscia  gran  quantità  di 
gente  per  andare  in  Fiorenza  in  servizio  di  papa  Cle- 
mente VI:  capitano  fu  Venciarello  di  messer  Pietro  di 
messer  Venciolo. 

(1)  Non  Ceccolino  ma  Àuoiino   de'  Caramani  é  chiamalo  dal  Peni- 
ci (1 ,  540).  (F.) 


I 
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1347  £1  castello  di  Sartiano  del  mese  di  settembre  si  sottomise 
al  comuQO  di  Peragia  :  deve  recare  ogni  anno  un  pa- 
lio il  di  di  S.  Arcolano,  et  un  cavallo,  et  fiorini  e  d'oro 
in  una  coppa. 

13ii8  Adì  8  d'aprile  cominciò  in  Perugia  la  morìa  grande,  che 
a  chi  veniva  male  non  vivea  più  che  due  giorni.  Co- 
minciò questa  mortalità  in  Toscana ,  et  spezialmente  a 
Pisa.  Fo  questa  mortalità  generale  quasi  che  per  tutto 
il  mondo.  Si  facevano  grandissime  processioni ,  disci- 
pline et  orazioni.  Fecero  qui  da  noi  alcuni  medici  no- 
tomia  :  trovarono  che  vicino  al  cuore  nasceva  una  bi- 
scica  piena  di  veneno  :  facevano  sanguenare  per  la  vena 
del  cuore,  et  si  facevano  fuochi  grandi,  et  si  cibava 
chi  potesse  di  cose  buone  et  delicate  :  non  bastavano  i 
i^imiteri  et  le  sepolture  per  li  corpi  morti.  Ognuno 
usava  triaca,  et  chi  non  poteva  usasse  la  scabbiosa  o 
marobio  o  erbella ,  et  embuono  et  asenso  o  ruta ,  san- 
tonnico,  et  sopratutto  si  costuma  sempre  di  portare 
erbe  odorifere ,  et  ordinarono  un  succo  con  molte  cose 
aromatiche  da  portar  sempre  al  naso. 
Adì  2  di  maggio  1348  fu  ritrovato  il  corpo  di  S.  Fioren- 
zo che  stava  sotto  F aitar  grande  di  detta  chiesa,  et 
alli  4  del  detto  mese  si  trovarono  tutte  le  religioni 
alla  detta  chiesa  di  S.  Fiorenzo,  et  con  molta  devozione 
fu  portato  quel  santo  corpo  in  processione  per  la  città 
acciò  Dio  cessasse  così  gran  pestilenzia.  Fu  poi  riposto 
detto  corpo  ch'era  senza  il  capo  sotto  l'aitar  grande, 
dove  al  presente  si  conserva. 

1352  Adì  27  di  agosto  fu  mozzo  il  capo  a  messer  Crispolto  da 
Bettona  su  la  piazza  di  Perugia. 
11  magistrato  de'Priori  fu  prima  ordinato  per  due  mesi , 
et  fu  l'anno  1302  (1). 


(1)  «  Et  del  1494  ro  ordinalo  per  Ire  mesi  ».  Con  queste  parole  vien 
«hiDso  il  paragrafo  ;  ma  sono  roanireslamente  ana  gionla  poaleriore ,  e 
forse  del  Soxi,  non  polendosi  negare  che  la  compilazione  di  siffatti  Annali 
appartenga  alla  prima  metà  del  secolo  XIV.  (F.) 
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CRONACA  DELLA  CITTÀ  DI  PERUGIA 
dairanno  1309  al  1491. 


1309.  In  questo  millesimo  passò  da  questa  Tìta  presente, 
de  morte  naturale ,  nella  cita  de  Napoli ,  meser  lo  re  Carlo  II 
re  de  Paglia. 

Adi  12  de  giugno,  nel  predicto  millesimo,  fuorono  molti 
(noni  dal  cielo  con  grande  balenare,  et  cascarono  ISsaiette, 
e  più  9  dentro  dalli  mura  de  Peroscia. 

Adi  15  del  dicto,  el  comuno  de  Ancona  fu  sconfitto  dal 
Comnno  de  la  cita  de  Jegie. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo ,  stette  per  podestà  de  que- 
sta cita  meser  Berardo  de  meser  Bartolino  degli  Magri  (1)  da 
Brescia,  per  sei  mesi. 

1310.  In  questo  millesimo,  meser  Giovanni  da  Santo  Vitale 
da  Parma  stette  per  podestà  in  questa  cita  per  sei  mesi. 

Adi  16  de  marzo,  nel  predicto  millesimo,  fuoro  cacciati  li 
Glielfi  de  Spolete  (2). 

(i)  Nel  PeUini  (  1 ,  353  )  è  chiamato  de'  Maggi ,  e  oe'  libri  pabbllel  : 
iominw  Bemardus  domini  Bariolini  de  Madlls  de  Briatia  potesiae  Perù- 
timrum.  (F.)  —  DI  Matteo  Maggi ,  signore  di  Brescia  ,  di  tesione  ghi- 
beiiina ,  e  delia  soa  potente  famiglia  ,  parlano  i  Cronisti  del  tempo  in 
molti  looghi  ;  e  fra  questi  son  da  citarsi  di  preferenza  Giovanni  di  Cer- 
menate  e  Iacopo  Malvezzi,  le  cronache  dei  quali  sono  nella  raccolta 
del  Maratorl ,  5.  A.  /. ,  Tomi  IX  e  XIV.  (B.) 

(3)  ff  Anno  takUU  tkostrae  MCCCX,  Guelpì^  a  GMbellinie  ea^fnM  fue- 
nml ,  €um  Spolelium  redire  cum  magno  exereilu  pararent.  OMam  ilUs 
Ghibellini  faeli  tunl ,  el  in  vico  qui  JUaianum  dicitur,  timul  dimicarunt, 
«M  Albonomontes  a  dovano  oceitus  fuil.  Desiderali  in  ea  pugna  perplu- 
m  ìUrinque  fuere  ^  sed  secundo  magi»  praelio  Spolelium  Guelphi  rt^ 
(Ktrmil  ».  8.  Minervli  Spolelini  de  rebus  gestis  alqae  ant  monom.  Spo- 
gli libri  doo  (opera  MS.).  Vedi  la  nota  (1),  a  pag.  78,  (F.) 


72  CRONACA  (J310] 

Et  ad)  28  del  dicto ,  gli  cayalieri  de  Peroscia  cavalcarono 
al  castello  de  Trieve ,  et  remìseno  nel  dicto  castello  per  bata- 
glia  li  GhelG ,  et  cacciarono  faora  li  Ghebelini. 

Adi  22  de  giugno,  nel  dicto  millesimo,  vennero  in  Pero- 
scia  gli  cavalieri  et  cento  pedone  Catelani  a  soldarse  da  que- 
sto nostro  Comuno:  caporale  de  essi  fu  meser  Tomaso  da 
Lentino:  bavero  per  ciascuno  cavaliere  con  uno  pedone,  per 
ciascuno  mese,  dal  Comuno  de  questa  cita  fiorini  15  d'oro. 

Adì  27  de  giugno ,  nel  dicto  millesimo ,  venne  in  Pero- 
scia  meser  Gentile  de  meser  Orso  de  gli  Orsini  da  Roma  per 
capitano  de  guerra  :  fu  cbiamato  da  questo  Comuno  per  sei 
mese  :  bavve  de  salario  in  sei  mese  da  la  camera  del  Comuno 
fiorini  duomilia. 

Et  adi  3  de  luglio ,  el  comuno  de  Peroscia  usci  ad  oste 
contra  del  comuno  de  Spolete,  et  fu  comandato  uno  bomo 
per  casa  in  citade  e  in  contado  ;  le  qual  gente  se  reposaro  in 
Fuligno  per  tre  di. 

Et  adi  5  del  dicto ,  le  preditte  gente  de  Peroscia  uscirono 
de  Fulignio ,  et  puse  campo  nel  contado  de  Spolete  ad  uno 
castello  cbiamato  Becatequillo,  dove  cbe  li  ce  stette  l'oste  uno  di. 

Et  adi  6  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  prese  dicto  ca- 
stello nel  contado  de  Spolete  cbiamato  Becatequillo:  et  cosi 
le  ditte  gente  de  Peroscia  stetteno  li  cinque  di,  et  poi  se  par- 
tirono, et  andarono  fra  doi  fiate  apresso  a  Spolete  a  uno  mi- 
glio ,  ardendo  et  infocando  et  apredando  per  lo  dicto  contado. 
Et  al  di  gli  Spoletini  uscirono  fuore,  apresandose  alle  nostre 
gente  :  et  con  essi  ce  erano  Todini ,  Nargniese  ,  Ternani , 
quelli  da  Melia  (1)  e  Santo  Gemino,  et  el  duca  del  Ducato  con 
molti  cavalieri  ;  e  ferironse  con  li  nostri  soldati  ;  dove  cbe  ce 
morirono  de  una  parte  e  V  altra  molta  gente. 

Adi  10  del  dicto,  se  partirò  le  gente  del  comuno  de  Pe- 
roscia dal  contado  de  Spolete;  et  adi  12  del  predicto  mese 
de  luglio,  gionse  Toste  in  Marsciano. 

Et  adi  13  del  predicto  mese  ,  Toste  del  comuno  de  Pe- 
roscia parti  da  Marsciano,  et  cavalcò  per  lo  contado  de  Tode: 
et  in  questo  oste  de  Peroscia  ce  erano  cavalieri  de  la  cita  de 
Castello  e  de  Agobio,  cavalieri  e  pedone  da  Camerino,  cava- 
ci) Cosi ,  rreqaen temente ,  attribuendo  air  articolo ,  o  con  essa  eoa- 
fusa  la  prima  vocale  dei  nome ,  Invece  di  A  melia,  (F.) 
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lierì  e  pedona  de  Aseae,  Gtyalieri  e  pedone  da  Fuligno  e  de 
Spello  e  de  Trieve,  e  de  molte  altre  Tìciiiaiiie. 

Adi  14  de  loglio  nel  predicto  railleslmo ,  el  comuno  de 
Pteroscìa  allicenctiò  latta  la  gente  quale  era  venata  in  adia- 
torio  el  ogni  Tìcinania»  eadelto  200  cavalieri  et  una  quantità 
de  balestrieri ,  qoali  remaseno  alla  guardia  de  Marsciano. 

Adi  19  del  diclo,  li  Todini  cavalcaro  per  lo  contado  del 
coniano  de  Peroscia,  ledendo  et  apredando  fina  alla  Fratta  de 
gli  figli  d'Azzo;  el  insieme  con  dicti  Todini  ce  fu  el  marchese 
de  la  Marca  con  grande  quantità  de  caralieri  :  ce  fuoro  an- 
cora caTalieri  de  Spolete ,  cavalieri  de  Terne ,  cavalieri  de 
Nargnie  e  da  Melia,  con  gente  a  cavallo  e  a  piei  in  grande 
qoanlitade. 

Et  adi  dicto,  tatti  li  cavalieri  de  Peroscia  cavalcaro  et 
andaro  a  Marsciano  et  a  Cerqaeto. 

El  subilamente  el  cornano  de  Peroscia  fece  gente  per  uscire 
ad  oste  eontra  del  comuno  de  Tode. 

El  adì  96  de  agosto  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  se  adu- 
Darò  tulle  a  Marsciano,  et  lì  se  reposaro  p^  cinque  di. 

El  adi  ultimo  de  agosto,  se  parti  Toste  da  Marsciano,  et 
posese  nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello,  quale  se  cliiama 
la  Fratta  de  lo  Nestone  (1). 

Adi  primo  de  settembre.  Toste  del  comuno  de  Peroscia 
delleno  la  battaglia,  et  presero  el  dicto  castello  de  la  Fratta  del 
contado  de  Tode  :  stette  lì  ferme  doi  di. 

Adi  3  del  dicto.  Io  dicto  oste  del  comuno  de  Peroscia  se 
levò  el  pnsese  al  ponte  de  Monte  Melino  (2),  pure  del  con* 
tado  de  Tode. 

El  adì  4  de  setembre  fuoro  menati  in  Peroscia  28  pre- 
gioni  legati,  li  quali  fuorono  presi  nel  dicto  castello  de  la 
FratU. 

Adi  5 de  setembre,  in  Toctava  de  San  Giovanni,  essendo 
el  oomono  de  Peroscia  ad  oste  al  ponte  de  Monte  Melino  nel 
contado  de  Tode ,  li  Todini  cavalcarono  con  grande  gente , 
cavalieri  e  pedone,  et  vennero  verso  Toste  de  li   Peroscini  : 

(1)  Leggiamo  col  PeUini  (l ,  363)  :  la  Fratta  del  Vescovo.  Il  codice 
^  corregge  da  sé  alla  pag.  76.  (F.) 

(2)  Leggi  :  ironia  Molino.  (F.) 
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le  qual  gente  de  Peroscia  subito  passarono  ci  Tevere ,  et  an- 
daro  Terso  delli  dìcti  Todìni;  quali  Todini  subito  voltare: 
ma  li  nostri  cavalieri  e  pedone  li  seguitavano  incalzandoli  e 
metendoli  in  sconfitta  :  et  così  li  seguitarono  in  fina  alla  piag- 
gia de  Tode ,  occidendo  et  ardendo  ogni  cosa.  Ce  erano  con 
li  dicti  Todini  cavalieri  de  Spolete,  de  Terne,  de  Nargne, 
de  Mclia,  e  soldati  de  Pisa,  et  el  duca  del  Ducato  con  molti 
cavalieri.  Et  allora  le  gente  del  comnno  de  Peroscia  piglia- 
rono el  ponte  e  Monte  Melino  e  Elcie,  et  molti  altri  castelli 
e  villate  e  casamenti  fuorono  arse  in  fina  li  alla  piaggia  de 
Tode.  Nella  quale  sconfitta  ce  fu  morto  el  duca  del  Ducato, 
con  molta  altra  gente  de  gentili  homini  e  de  populari.  Ven- 
nero in  Peroscia  otto  bandiere  delle  gente  de  Todini,  e  molte 
campane  le  quale  stavano  alli  castelli  che  fuorono  presi.  Stette 
r  oste  nel  contado  de  Tode  22  dì. 

•  Adì  26  de  setembre,  se  levò  l'oste  dal  contado  de  Tode,  et 
retornò  in  Peroscia  con  grande  Victoria. 

Adì  29  de  setembre  cavalcaro  li  cavalieri  de  Porte  Sole  per 
far  la  scorta  allo  Anconitano  (1) ,  el  quale  era  stato  ne  Toste 
del  comuno  de  Peroscia;  et  poco  de  puoi  ce  cavalcaro  li  ca- 
valieri de  Porte  Borgne  :  e  gli  soldati  diero  boce  che  givano 
per  fare  scorta  allo  Anconitano,  ma  essi  andaro  per  fare  la 
vegianza  [2]  del  cavalcamento  che  fece  il  Marchese  per  lo  con- 
tado de  Peroscia  con  li  Todini  :  el  reposo  loro  si  fu  alla  Pergola 
del  contado  de  Agobio  e  in  Sinigaglia,  quali  ce  stettero  18  di. 
Fra  questo  tempo  cavalcaro  per  lo  contado  de  Jegie  ardendo, 
occidendo  homini  ,  e  menando  preda  e  pregioni ,  et  facendo 
ogni  male  in  fina  alla  porta  de  Jegie.  Un'  altra  fiata  cavalcaro 
fina  alla  porta  de  Fano,  facendo  similmente  preda  e  pregioni, 
et  dettero  la  bataglìa  alla  terra;  ma  lo  ordine  che  era  dato  per 
quelli  dentro  non  venne  a  perfectione ,  e  gli  trombadore  de  Pe- 
roscia bandiero  presso  alla  terra  ,  che  questi  erano  Peroscini 
che  andavano  cercando  el  Marchese  in  terra  in  terra  :  e  a 
questo  fuoro  cavalieri  de  Agobio ,  de  Ancona  e  de  molte  altre 
vicinanze. 

(1)  cr  Arnaldo  signore  dAncona,  grandissimo  diOensoredi  parte  guel- 
fa ».  PeUini  (1,  366).  (F.) 

(2)  Certo  da  leggerai  vengianza  ,  essendo  frcqaenle  nei  MSS.  romi»- 
sione  del  segno  che  Indica  la  n  o  m  abbreviata.  (P.) 
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Adì  ultimo  (1)  de  ottobre,  venne  in  Peroscia  meser  lo  re 
Uberto  re  de  Puglia:  fuoro  fatti  per  onore  della  sua  venuta 
100  giocatore ,  quali  havvero  da  la  Camera  del  Comuno  per 
ciascuno  de  essi  libre  15:  fu  donato  al  dicto  Re  dal  comuno  de 
Peroscia  una  coppa  de  argento  e  800  6orìni  dentro ,  et  alla  Re- 
gina sua  moglie  un'altra  coppa  con  fiorini  200. 

Adì  18  de  dicembre  gli  cavalieri  del  comuno  de  Peroscia 
cavalcare  a  Deruta. 

Et  adi  19  del  dicto,  gli  dicti  cavalieri  del  comuno  de 
Peroscia  uscirono  de  Deruta,  et  cavalcare  per  lo  contado  de 
lode ,  et  presero  uno  castello  chiamato  Saragano  del.  dicto 
contado  :  lo  presero  con  voluntà  delli  villani  del  dicto  ca- 
stello. 

A  queste  di  del  dicto  mese ,  meser  Gentile  de  meser  Orso 
degli  Orsini  giurò  lo  offitio  della  capitananza  per  gli  altri  sei 
mesi  da  venire. 

Adi  29  de  dicembre,  gli  cavalieri  del  comuno  de  Pero- 
scia  uscirò  della  cita  con  doi  milia  pedone,  et  andaro  a 
Deruta. 

Et  adi  ultimo  de  dicembre,  meser  Gentile  de  meser  Or- 
so, con  gli  cavalieri  e  con  doimilia  pedone,  uscirò  de  De- 
ruta et  cavalcare  per  lo  contado  de  Tode,  perchè  gli  mas- 
sari de  Col  de  Mezzo  e  quelli  de  Cerralto  avevano  promesso 
de  stare  ad  obedienzia  del  comuno  de  Peroscia  ;  ma  li  Todini 
avendo  de  questo  notizia ,  ce  mandare  uno  castellano  ;  onde 
che  dopo  la  venuta  de  esso  li  dicti  massari  non  ne  volsero 
fare  più  niente  :  et  per  questa  .cagione  fu  fatto  ci  guasto  a 
Cerro  Alto. 

1311.  Meser  Ottaviano  de  meser  Bette  Brunelleschi  da  Fio- 
renza 9  per  6  mese  Podestà  della  cita  de  Peroscia. 

Del  mese  de ... .  (2)  cavalcò  el  Capitano  con  li  nostri  ca- 
valieri e  con  doimilia  pedone  nello  contado  de  Tode ,  per  pi- 
gliare el  castello  chiamato  Celdemezzo:  et  gionte  che  fuoro, 
pigliare  el  borghe  per  bataglia  et  arselo  tutto;  onde  che 
quelli  del  cassaro  vedendo  questo,  fecero  acordo  et  premisene 
de  volere  stare  ad  obedienza  de  la  cita  de  Peroscia  :  et  allora 


(1)  Vedi  sopra ,  pag.  01.  (B.) 

(2)  Leggasi  :  de  febraio.  (F.) 
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ce  fu  messo  el  castellano  per  lo  cornano  de  Peroscia ,  quale 
castellano  fu  Ciuccio  de  Facciarello. 

Adi  8  de  marzo ,  cavalcarono  li  nostri  cavalieri  et  li  no- 
stri soldati  contra  delli  Todini ,  quali  erano  venuti  a  fornire 
de  victuaria  e  de  quello  die  bisogna  Pian  de  la  Meta  :  incal- 
zarglie  fina  alla  Fratta  de  lo  Vescovo:  allora  usci  fuore  uno 
aguaito ,  et  incalzaro  gli  nostri  et  rupergli  ;  onde  che  fra  li 
morti  e  presi  fuoro  42. 

Adi  19  de  maggio,  nel  dicto  millesimo ,  cavalcaro  gli  sol- 
dati nostri  nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello  chiamato  el 
Doglio;  lo  havvero  per  tradimento. 

Adi  20  de  maggio ,  el  popolo  e  cavalieri  de  Tode  caval- 
caro al  Doglio ,  et  presero  el  borgo  per  bataglia ,  et  arsero  el 
dicto  borgo. 

Adì  2i  del  dicto ,  gli  cavalieri  de  Peroscia  cavalcaro  con 
doimilia  pedone ,  et  andaro  nel  contado  de  Tode  per  sooor- 
rere  el  dicto  castello  chiamato  el  Doglio  «  intomo  al  quale 
stavano  gii  Todini  ;  li  quali  vedendo  le  insegnie  del  Co- 
muno  de  Peroscia ,  subito  se  levaro ,  et  lassaro  el  dicto  ca- 
stello. 

Adi  14  de  giugno,  nel  dicto  millesimo ,  in  martedì,  le  gente 
de  Peroscia  uscirò  ad  oste  per  andare  nel  tenitorio  de  Tode  : 
se  reposaro  in  Deruta  dei  di. 

Et  adi  17  del  dicto,  se  parti  Foste  da  Deruta  et  andò 
nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello  chiamato  San  Brancalo. 

Et  adi  20  de  giugno,  se  levò  el  campo  da  San  Brancato, 
et  pusese  ad  uno  luoco  chiamato  Col  de  Nibio. 

Et  adi  25  de  giugno ,  se  levò  el  campo  da  Coldenibio , 
et  pusese  pure  nel  contado  de  Tode  ad  uno  luoco  chiamato 
Col  Dolce. 

Et  adi  2f7  del  dicto ,  fuoro  fatti  gli  Priori  per  luglio  e  per 
agosto  nell'oste  quale  stava  a  Col  Dolce. 

Et  adi  28  del  dicto ,  se  levò  el  campo  del  contado  de  To- 
de, et  retomaro  tutte  le  gente  a  casa.  Ce  stette  Toste  nel 
tenitorio  Tedino  15  di. 

Adi  dicto,  meser  Gentile  de  meser  Orso  de  gli  Orsini 
giurò  lo  officio  de  la  capitananza  per  gli  altri  sei  mese. 

Et  adi  dicto,  fu  fatto  podestà  de  Peroscia  meser  Buona- 
gionta  de  gli  Fornare  da  Lucca  per  gli  sei  mesi. 
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Adi  5  de  luglio,  el  capitano  de  la  guerra  cavalcò  con 
gli  caTalieri  de  la  cavallata  a  Marsciano  e  a  Cerqoelo  :  ce  stet- 
teno  18  dL 

Adi  SS  de  In^iOt  el  comano  de  Pwoscìa  mei  ad  oste  nel 
contado  de  Tode ,  et  pnseno  assedio  ad  uno  castello  chiamalo 
Piandelaiiieta. 

Et  adi  diete ,  gli  Todini  cavalcaro  per  lo  contado  del  co- 
mono  de  Peroscia,  et  Tennero  ardendo  casameati  et  apredaado 
per  fina  a  Dernta. 

Bt  adi  38  de  luglio,  glie  Todini  ca?alcarono  un'altra  folta 
per  lo  contado  de  Peroscia  »  et  arsero  la  villa  de  Montelione  e 
del  Foggio  Maynardo. 

Bt  adi  80  de  luglio,  glie  Todini  cavalcaro  per  un'altra 
ndta  per  lo  contado  del  comono  di  Peroscia ,  et  arsero  la 
lilla  de  Candioe  ;  onde  che  el  capitano  de  guerra  del  oomuuo 
de  Peroscia  cavalcò  con  la  nostra  gente ,  et  andaro  verso  le 
fBBte  de  Todini ,  et  incalzarglie  fina  alla  Pagliola  del  contado 
de  Tode  ;  et  gli  Todini  cavalcaro  più  volte ,  et  presero  de  gli 
nostri  erbaioglie. 

Adi  9  de  settembre ,  el  castello  del  Piano  de  la  Meta  del 
contado  de  Tode  se  renderono  per  patte  al  comuno  de  Pero* 
stia ,  in  questo  modo;  cioè  salvandoglie  Io  avere  e  le  persone. 
TralN^  glie  patte  Guiduceio  marchese  Collotorto  con  Marzoco  dal 
Borgo  «  quale  era  castellano  del  diete  castello  Pian  de  la  Meta. 

Adì  14  de  settembre ,  se  levò  el  campo  del  comuno  de 
Peroscia  dal  Pian  de  la  Meta ,  et  retornò  tutta  la  gente  a  casa. 
Ce  stette  l'oste  al  dicto  castello  54  dì. 

Adi  18  de  setembre ,  mori  mescr  Buonagionta  de  gli  For- 
nare  da  Lucca,  el  quale  era  nostro  podestà.  Mori  in  Castel  de 
la  Piova  Fu  fatto  podestà  imeser  Ugolino  Nicolao  da  Melia  (1). 

Adi  37  de  setembre ,  cavalcaro  gli  Todini  de  notte  tempo 
alla  villa  de  San  Valentino ,  e  robarla ,  et  menerò  molta  pre- 
da e  pregìoni  ;  onde  che  quegli  de  Papiano ,  sentendo  el  ru- 
more, uscirono  Cuore ,  et  presero  cinque  de  quelli  Todini. 


(1)  Ugolino  Terminelll  d'Amelia  :  alla  carica  di  capitano  del  popolo, 
elle  teneva  slao  da  dna  mesi  Innansl ,  aggiaase  per  norie  del  Foroarl 
raltra  di  podestà.  (F.) 
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Meser  Monte  de  Nere  da  Fermo  per  sei  mese  (1]. 

1312.  Adi  25  de  febraio,  fuoro  sconfitti  glie  Spoletini  dalli 
soldati  del  comuno  de  Peroscia  :  capitani  degli  ditti  soldati 
era  meser  Biagio  et  meser  Berardo  de  meser  Guido  da  Cor- 
gna.  Fu  la  dieta  sconfitta  nel  contado  de  Spoleto ,  nel  piano  de 
Santo  Brizzo  ;  nella  quale  sconfitta  ce  fu  morto  meser  Bruna- 
mante  (2) ,  el  quale  era  signore  de  Spoleto ,  et  molti  altri  gen- 
tilomini  de  Spolete. 

Adi  4  de  maggio ,  nel  dicto  millesimo ,  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  a  Roma  in  servizio  de  meser  lo  re  Uberto 
150  cavalieri  :  et  questo  se  fé  fece  per  cagione  de  lo  imperatore 
Arigo  »  el  quale  era  venuto  a  Roma  a  prendere  la  corona  in 
San  Pietro,  et  per  contrastarla  ce  stava  meser  Giovanni  (3)  de 
meser  Io  Re  e  lo  principe  de  la  Morea.  Capitani  de  gli  dicti 
cavalieri  fu  uno  meser  Biaso ,  e  l'altro  fu  meser  Tomagio  da 
Lentino. 

£t  nel  dicto  mese  de  maggio  e  millesimo ,  se  fece  el  con- 
cilio a  Vienna  ;  et.  publicosse  nel  predicto  mese  e  millesimo* 

Meser  Gualtiere  da  Monte  Fiore  per  sei  mesi  (,4). 

In  questo  millesimo  el  comuno  di  Peroscia  prese  el  castello 
de  Colazone  ;  lo  havve  per  tradimento. 

Del  mese  de  luglio ,  nel  predicto  millesimo ,  fu  coronato 
le  imperatore  Arigo  in  Roma  :  coronosse  in  santo  Giovanni 
Laterano,  benché  esso  se  volse  coronare  in  santo  Pietro  Mag- 

(1)  Sottintendasi  :  «  fa  ereato  podestà  di  Perugia  »;  ma  pel  primo 
semestre  del  1312.  Negli  Annali  roaniclpall:  dominus  Montesneri  de  Fi- 
nii Suppi  d€  Firmo.  (F.) 

(2)  Leggasi  :  Brunamonte ,  come  in  altro  cronista  anonimo  ;  e  vedi 
la  nota  (2)  alla  pag.71.—  «  I  nostri  Scrittori  a  penna  (scrive  il  Pettini , 
I  »  386)  discendono  solamente  a  questi  particolari ,  che  vi  morisse  mes- 
ser  Bmnamonte  da  Chiavano  signor  di  Spoleto,  cosi  detto  da  loro;  ma 
io  credo  allora  capo  della  Oizione  ghibellina  in  quella  città ,  con  molti  no- 
bili spoletini  che  non  son  posti  da  altri  ».  Ma  noi  sopra  dicemmo  (di  con- 
senso dell'  autore  spoletlno  )  che  M.  Brunamonte ,  da  lui  detto  ÀUnma- 
monte ^  morisse  Tanno  MCCCX.  (F.) 

(3)  Aggiungasi  fraleUo ,  come  tra  molti  altri  aflTerma  il  Del ,  Crontea 
Saneie ,  In  Murat. ,  S.  B,  /. ,  XV ,  47.  (B.) 

(4)  Domimu  Gualterius  de  Prato  mUes  regius ,  nepos  venerabUis  PriO' 
ris  domini  GentiUs  tit,  sancii  Martini  in  Montibus  presttyt.  cardinalii , 
Perusinorum  potestas.  (F.) 
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gìore;  ma  non  ce  se  podette  coronare  per  lo  contrario  che 
ebbe  dal  re  Uberto ,  e  dagli  Orsini ,  e  dalla  lega  de  Ghelfi  de 
Toscana,  e  dal  comuno  de  Peroscia.  Et  nante  che  le  ditte  cose 
fossero ,  fu  electo  bien  doi  anni  enante  (1)  ;  e  quando  egli 
disciese  della  Magna,  havve  grande  briga  per  la  Lombardya, 
et  ne  aquistò  gran  parte  per  bataglia  ;  et  a  Brescia  stette  ad 
oste  septe  mese  (2),  e  puoi  se  rendiero  a  patte  ;  et  esso  impe- 
ratore fece  della  dieta  cita  quattro  parte ,  et  a  ciascuna  parte 
dette  signore.  Et  tutte  le  altre  terre  de  Lombardya  prese ,  al- 
cune per  forza  et  alcune  per  voluntade  ,  escietto  Bolognia , 
che-  non  la  podette  avere. 

Adi  27  de  agosto,  nel  predicto  millesimo,  essendo  coro- 
nato Arigo  imperatore ,  come  de  sopra  avemo  dicto ,  partisse 
de  Roma ,  et  venne  a  Tode  con  tutta  la  sua  gente  (3). 

Et  adi  30  del  dicto  mese  de  agosto ,  ditto  Arìgo  impera- 
tore se  parti  de  Tode ,  et  venne  nello  contado  de  Peroscia , 
et  puse  r  oste  ad  uno  castello  chiamato  Marsciano  :  et  come 
la  gente  sua  gionse ,  dettero  la  bataglia  ,  et  presero  el  borgo 
del  dicto  castello  per  forza  ;  et  non  posando  niente ,  dettero 
la  bataglia  al  castello:  onde  che  la  gente  del  castello,  ve- 
dendo de  non  poterse  tenere ,  mandaro  certi  frati  neir  oste 
de  fuore  per  trattare  glie  patte ,  quali  glie  trattaro  con  lo 
scalco  de  lo  imperatore  ;  el  quale  scalco  li  promise  che  si 
essi  se  volevano  rendere  e  darli  el  castello,  che  lui  faria 
salvare  tutti  li  homini  e  donne ,  picoli  e  grandi ,  quanti  ee 
ne  erano  dentro,  con  tutto  el  loro  avere.  Et  in  questo  modo 
gli  patti  fuoro  fermati  ;  benché  de  quanto  promiseno  non  at- 


ei) Arrigo  fa  coronato  veramente  nel  29  giugno.  Per  questa  t>arle 
Tool  dunque  emendazione  il  nostro  Cronista.  Cosi  pure  deve  correggersi 
qoanlo  al  tempo  della  sua  prima  elezione ,  perché  oggidi  tutti  sanno  che 
ad  essa  si  fece  luogo  nel  25  novembre  1308.  (B.) 

(8)  Arrigo  stette  dinanzi  a  Brescia  dal  10  maggio  ai  24  settembre  ; 
e  eoA  poco  più  di  quattro  mesi.  (B.) 

(3)  Il  citato  cronista  anonimo  afferma  che  Arrigo  «  fu  ricevuto  in 
Todi  ooorevoiissimamente  ».  (F.)  —  Questo  fatto  è  ancora  attestato  da 
NlQGOlò  vescovo  di  Botronto ,  testimone  di  veduta ,  dal  quale  sappiamo 
che  V  Imperatore  venne  a  Todi  dopoché  uscito  da  Roma  erasi  fermato 
a  Tivoli.  Quivi  era  nel  21  agosto.  La  data  adunque  del  27  dei  medesi- 
no  mese  si  riferisce  al  suo  ingresso  in  Todi  ;  nota  cronologica  rimasta 
Ano  a  qui  ignota.  (B.) 
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tesero  oleate ,  perocbé  sabito  intrati  che  fuoro  dentro ,  tolti 
quelli  dentro  fooro  robati,  et  li  homini  fatti  pregioni. 

Di  poi  che  ebbero  auto  el  dicto  castello  de  Marsciano ,  le 
ditte  gente  de  lo  imperatore  cavalcare  per  fina  a  San  Valen- 
tino ,  et  arsero  Casalina ,  la  Fratta  degli  figli  d*Aizo ,  e  Cer- 
qaeto  ,  e  la  Murecella ,  Santa  Ellera ,  San  Martino  ia  Colle  (1) 
e  molte  altre  filiate. 

Adi  primo  de  setembre ,  le  gente  dello  imperatore  caval- 
carono infina  a  Celle,  et  posero  campo  ne  lo  piano  de  Candice, 
et  arselo  tatto. 

Adi  2  de  setembre ,  le  gente  de  lo  imperatore  cavalcarooo 
et  arsero  Compigniano ,  la  Spina  >  Santa  Appolonara  ;  et 
Monte  Vibiano  comenzò  ad  ardere,  ma  ce  fooro  certi  genti- 
lomini  che  per  amistade  et  amicizia  non  lo  Ussaro  ardere  : 
et  pusero  campo  nel  piano  de  Compigniano. 

Et  adì  3  de  setembre ,  le  ditte  gente  de  lo  imperatore 
cavalcaro  et  pusero  campo  a  Castiglione  Chiuscino  :  presero 
el  castello  ;  la  ròcca  non  podettero  avere  :  et  tutti  li  castelli 
et  ville  che  essi  presero,  havvero  sensa  briga  veruna ,  perchè 
le  gente  quale  erano  nelle  ditte  fortezze ,  se  ne  fugivano  prima 
che  li  inimici  giogniessero  ad  esse.  Et  molte  altre  villate,  pa- 
lazzi e  casamente  arsero ,  quali  non  sonno  qui  scripte.  Stette 
ad  oste  ne  lo  contado  del  comune  de  Peroscia  sei  di  (2). 

Ad)  4  de  setembre ,  nel  dicto  millesimo ,  lo  imperatore 
Arigo  con  le  suoi  gente  se  partì  del  contado  del  cornano  de 
Peroscia ,  et  andò  a  Cortona  ;  et  da  Cortona  parti ,  et  andò 
ne  la  cita  de  Arezzo  :  stette  in  Cortona  et  in  Arezzo  nuove  di. 

Adì  13  del  dicto ,  lo  imperatore  Arigo  se  parti  da  Arezzo  (3), 
et  puse  oste   nel  contado  de  Fiorenza  ad    uno  castello  chia- 

(1)  Nel  codice  leggevasl  :  Som  VaUnUfUò^  CoUiaUi,  ec  La  oorreaitae, 
benché  di  mano  meno  aatica,  è  conforme  alla  oarrazIoDe  del  FMM 
(I,  303).  (F.) 

(2)  Poco  sapevasi  di  queste  fazioni  deir  Imperatore  e  del  ano  oaer- 
clto  nel  contado  peroglno ,  che  ora  ai  leggono  molto  minatamoate  rac- 
contate dal  nostro  Graziani.  (B.) 

(3)  L*  Imperatore  dimorò  doe  giorni  io  Cortona  ,  come  narra  il  M 
{CranUfa  Sane$e ,  in  Marat. ,  5.  IT.  /. ,  XV  ,  47).  Dal  Lelmi  (  In  Lami . 
IM.  ErudU. ,  Vili ,  96  )  apprendiamo  che  era  In  Arene  H  giorno  7 
deHo  stesso  mese  di  settembre.  Il  solo  Graziani  è  qoelio  che  ol  la  av- 
visati che  il  13  r  Imperatore  partiva  da  Arezzo.  (B.) 
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mato  MoDte  Varche ,  al  quale  ce  dettero  molte  bataglie  e  forte; 
onde  che  le  gente  del  castello  vedendo  cosi  forte  bataglìarc, 
se  rendettero  a  patte ,  et  d'alora  in  puoi  tennero  el  castello 
per  lo  imperatore  Arigo.  Per  la  qnal  cosa  gli  Fiorentini  allora 
uscirono  fuore,  et  andaro  con  gente  alla  Ancisa;  et  le  gente 
de  lo  Imperatore  subito  cavalcaro  a  Castel  San  Giovanni  ,  et 
presero  ditto  castello  similmente  a  patte ,  et  tennese  per  lo 
imperatore  corno  Monte  Varche  :  et  molte  altre  «astella  pi- 
gliarono nel  contado  de  Fiorenza ,  che  non  sonno  qui 
scripte. 

Dfpuoi  le  ditte  gente  de  lo  Imperatore  cavalcarono  tutte , 
et  puseno  campo  pure  nel  contado  de  Fiorenza  ad  uno  luoco 
chiamato  San  Salve ,  appresso  alla  cita  de  Fiorenza  mezo  mi- 
glio. Et  li  Fiorentini  se  partirò  allora  da  Lancisa  et  tornaro 
a  Fiorenza  ;  onde  che  quelli  de  Lancisa ,  vedendo  questo , 
sabito  dopo  la  partita  de  li  Fiorentini  renderono  el  castello  allo 
Imperatore. 

Adi  14  de  setembre ,  nel  dicto  millesimo ,  cavalcaro  gli 
Todini  et  Spoletini  con  tutta  la  loro  lega  ;  et  con  essi  ce 
faoro  300  cavalieri  tedeschi  de  la  gente  de  lo  Imperatore  ;  et 
posero  campo  a  Harsciano ,  et  scarcarlo ,  et  guastaro  Colle 
Baracelo  :  ce  stettero  a  campo  tre  di.  Et  lì  nostri  cavalieri 
cavalcaro  a  Monte  Vibiano ,  et  stettero  li ,  credendo  che  gli 
tedeschi  pasassoro  per  lo  contado  nostro,  per  contrardirli  el 
passo  :  ma  essi  cavalcaro  per  lo  contado  de  Orvieto  ;  et  alog- 
giaro  ad  uno  castello  che  se  chiama  Fabro  :  et  li  nostri  ca- 
valieri se  partirò  da  Monte  Vibiano ,  et  andarsene  a  Chiuscio. 
In  questo  gli  nostri  ebbero  le  spie ,  come  queste  tedesche  vo- 
levano passare  ;  per  la  qual  cosa  subito  cavalcaro ,  et  pararse 
a  la  strada  per  impedirli  el  passo  :  ma  essi  vedendo  questo, 
subito  cavalcaro  verso  li  nostri,  et  ataccaro  la  battaglia,  com- 
battendo una  parte  e  l'altra  valorosamente.  Alla  Gne  li  no- 
stri fuorono  scon6lti  ;  nella  quale  sconfitta  ce  morirono 
23  homiui ,  fra  li  quali  ce  fuorono  septe  cavalieri  de  cavatala  ; 
e  ce  fu  morto  Ufreduciolo  da  Alviano ,  nostro  capitano  de 
fcoerra  ;  et  de  le  gente  de  lo  Imperatore  ne  fuoro  presi  tre , 
et  menati  pregioni. 

Stette  lo  imperatore  ad  oste  con  le  suoi  gente  per  lo  con- 
tado de  Fiorenza  a  San  Salve ,  a  San  Casciano  e  a  Pogebonzo, 
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oUo  mese  (1).  Fra  questo  tempo  repuse  Pogebonzo  ;  et  la  sua 
geote  cavalcò  più  fiate  fina  alla  porta  de  Siena ,  ardendo  vii- 
late  e  casamente,  occidendo  homìni,  et  menando  preda  e  pre- 
gioni  del  contado  de  Siena. 

Adi  Vp  de  ottobre,  nel  dicto  millesimo,  se  comenzò  a 
cogliere  la  gabella  in  Peroscia  :  durò  doi  mese  etc. 

1313.  Meser  Gualtiere  de  gli  Aldighieri  da  San  Gemigniano 
per  sei  mese  (2). 

Del  mese  de  aprile ,  in  questo  millesimo  »  se  repuse  (3) 
Marsciano  e  gli  altre  castella  del  contado  de  Peroscia ,  quali 
fuoro  guaste  al  tempo  de  lo  Imperatore. 

Del  mese  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  usci  ad  oste 
contra  delli  Todini ,  et  andaro  nel  contado  de  Tode ,  ad  uno 
luoco  che  se  chiama  Ripaioglie. 

Adi  primo  de  luglio ,  Munaldo  Brancalince  da  Castel  Du- 
rante fu  fatto  nostro  capitano  de  guerra  ;  fu  fatto  ancora  po- 
destà per  sei  mese. 

Adi  20  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo ,  fuoro  cacciati  gli 
Ghebellini  de  Orvieto  (4)  in  questo  mòdo ,  cioè  :  che  gli  dicti 


(1)  Le  memorie  del  tempo  Canno  conoscere  che  Arrigo  colle  sue 
genti  d' arme  rimase  tra  Firenze  e  Pogglbonsl  solo  cinque  mesi  e  venti 
giorni.  Infàttl  ai  10  marzo  1313  egli  era  a  Pisa  per  la  seconda  volta , 
mentre  che  era  comparso  dinanzi  a  Firenze  nel  10  settembre  dell'  anno 
precedente  (  Dei ,  Cronica  Sanese ,  in  Marat.  ,  S.  R.  #. .  XY  ,  47  ;  ^ 
Giovanni  Lelral ,  in  Lami,  Delie.  Entdit. ,  Vili,  101  ).  (B.) 

(2)  Potestà  di  Perugia  :  dominui  Gualterinui  domini  Primerani  de 
Àldicheriis ,  sive  de  ÀrdingkeUis ,  a  Sancto  Geminiano.  (F.) 

(3)  Si  rifabbricò  ;  e  cosi  alla  pag.  61  ;  ed  è  voce  spiegata  dai!' ano- 
nimo citalo  :  «  I  Perugini  intanto  rifecero  le  castella  eh'  erano  slate  loro 
scaricate  ed  abbruciate  ».  (F.) 

(4)  Stavano  i  Fiìippeichi  e  gli  altri  QhibeUini  contra  i  Monaldttcki  e 
gli  altri  guelfi.  Cosi  l'Anonimo  perugino  (dal  1308  al  1335).  Il  quale 
aggiunge ,  cbe  <i  erano  venuti  in  favor  de'  primi  gran  quantità  di  genti 
da  Todi ,  Spoleli ,  Narni ,  Amelia  ,  e  degli  altri  luoghi  convlcini  di  parte 
ghibellina,  sotto  la  scorta  di  Biodo  da  Baschi  ».  Oltre  questo  capitano  pare 
cbe  venisse  ucciso  in  un  nuovo  combattimento  metter  Bernardo  degli 
Acerbi  fiorentino;  e  cbe  i  Gtilbeillni,  non  perdendosi  perciò  d^animo^  eUg- 
getterò  per  capo  metter  Lippotero  conte  di  Cattelvecchio  da  Todi ,  e  at- 
taccandoti co' Guelfi,  fotsero  di  nuovo  rotti  colla  perdita  del  terzo  capitano, 
li  PeUini  (I,  400-101  )  non  ha  seguilo  la  narrazione  dell'Anonimo,  ma 
la  cronaca  maggiore.  (F.) 
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Ghebellini  raandaro  per  aiuto  alli  Todini ,  li  quali  subilo  co- 
mandare grande  quantità  de  cavalieri  ;  capitano  de  essi  era 
Bindo  da  Baschie:  et  incontinente  vennero  in  Orvieto,  et  pre- 
sero gran  parte  de  la  terra  ;  onde  che  li  Ghelfe,  vedendo  que- 
sto ,  mandaro  a  Peroscia  per  aiuto ,  et  li  Peroscini  ce  man- 
dare 200  cavalieri  soldati  :  capitano  de  essi  uno  fu  meser  Biaso, 
e  r  altro  meser  Tomagio  da  Lentino;  lì  quali  come  gionsero 
nella  terra ,  atacaro  la  bataglia  gridando  tutta  6ata  a  Viva  el 
popolo  de  Peroscia  b.  Per  la  qual  cosa  li  Ghebellini  vedendo 
questo,  incontinente  se  miseno  in  fuga;  et  cosi  fuoro  cacciati 
e  sconfitti  tutti  li  ghebellini  :  dove  che  ce  fu  morta  molta 
gente  de  Todini  a  piei  et  a  cavallo,  fra  li  quali  ce  fu  morto 
Bindo  da  Baschie ,  capitano  de  gli  Ghebellini  de  Tode. 

Adi  24  de  agosto,  nel  dicto  millesimo,  essendo  lo  impe- 
ratore Arrigo  nel  contado  de  Siena  a  Buonconvento  ad  uno 
laoco  de  la  Badia ,  et  li  se  inGrmò  et  passò  de  questa  vita  de 
morte  naturale  :  onde  che  incontinente  come  esso  fu  morto ,  se 
parti  l'oste  da  Buonconvento ,  et  tornare  per  la  via  de  Marem- 
ma a  Pisa ,  et  con  loro  ne  portare  el  corpo  del  diete  impera- 
tore Arige,  et  in  Pisa  fu  sepellito.  Era  giovene  bellicoso,  pre- 
de ,  savio ,  cortese  e  catellice  (1). 

Del  mese  de  dicembre ,  in  dicto  millesimo ,  fu  trattata  la 
pace  fra  el  comune  de  Peroscia  et  el  comune  de  Tede;  la  quale 
non  venne  ad  efTecto,  però  che  gli  patte  non  piacquero  agli  Pe- 
roscini. 

1314.  Meser  Pietre  de  gli  Galluzze  da  Bologna  per  sei  mese. 

Adi  20  de  aprile ,  in  queste  millesimo ,  se  fece  la  pace  fra 
el  comune  de  Peroscia  et  el  comune  de  Spolete  in  questo  mo- 
do ,  cioè  :  che  in  Peroscia  venne  le  scienteco  de  quilli  dentro 
de  Spolete  con  16  imbasciatori  insieme  con  lo  scienteco  de 
^\ì  usciti  ;  et  fecese  la  dieta  pace  a  piei  del  campanile  de 
San  Lorenzo ,  con  grande  solemnitade  et  amore  :  et  li  scienti- 
chi  de  runa  e  l'altra  parte  se  basciarono  in  boca  :  et  li  fuoro 
fatti  tutti  li  patti,  li  quali  appareno  scripte  nella  camera 
del  nostre  Comune  por  contraete  facto  per  mane  de  ser  Cel- 
lole  de  P.  S.  Susanna  della  parrechia  de  Santo  Gregorio. 

(1)  A  dichiarare  e  rettificare  Insieme  quanto  il  cronista  afferma , 
Rftrml  soinciente  ciò  che  ho  scritto  neirircfc.  5<or. /la/. ,  Tom.  VI,  P.  I  ,* 
m.  685.  (B.) 
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Nel  (lieto  mese  de  aprile ,  nel  diclo  millesimo  ,  in  Provenz» 
papa  Clemente  quinto  passò  de  questa  vita;  el  quale  era  nativo 
de  Guascognia. 

Del  mese  de  giugno,  nel  dicto  millesimo,  gli  Lucchese  fuo- 
rono  fra  loro  a  divisione  ;  dove  che  una  parte  mandò  per  aiuto 
a  Fiorenza  ;  e  Taltra  mandò  a  Pisa  :  onde  che  li  Pisani  subito 
vennero  in  Lucca,  et  cacciaro  fuora  de  Lucca  meser  Luce  de  gli 
Obizi  et  la  sua  parte  ;  e  suoi  partegiani  fugirono  ad  uno  castello 
che  se  chiama  Fucecchio  (1)  :  et  allora  remase  signore  de 
Lucca  Guiccione  da  Fagiola. 

Meser  Pietro  de  gli  Traversare  da  Ferrara  per  sei  mesi 
podestà. 

Del  mese  de  agosto,  nel  dicto  millesimo,  el  comuno  de 
Peroscia  fece  pace  con  lo  comuno  de  Tode  in  questo  modo , 
cioè  :  che  lo  scienteco  de  quilli  dentro  e  lo  scenteco  de  quilli 
de  fuore  se  basciaro  in  bocca  ;  la  qual  pace  se  fece  11  a  pici 
del  campanile  de  San  Lorenzo  con  certi  patte,  li  quali  ap- 
pareno  scripte  nella  camera  del  nostro  Comuno.  Et  fatta  che 
fu  la  dieta  pace ,  rentraro  tutti  li  Ghelfi  che  erano  de  fuore. 
Fece  el  contracto  ser  Filippo  de  Gilio  de  P.  S.  Susanna. 

1315.  Adi  6  de  agosto ,  essendo  certa  gente  de  Pisa  e  de 
Lucca  a  cavallo  et  a  piei  ad  oste  a  uno  castello  chiamato  Monte 
(datino  de  .Val  de  Nevola,  quali  ce  erano  stati  ad  oste  doi  me- 
se ,  et  atorno  ad  esso  castello  ce  avevano  fatte  tre  battefoglie , 
dove  che  ce  stavano  a  la  guardia  gli  Ghebeline  che  erano  de 
fuore  de  Monte  Catino.  In  questo  gli  Fiorentini  vennero  in 
aiuto  de  quelli  dentro,  e  per  levare  l'oste  sforzatamente  da 
Monte  Catino  :  allora  glie  Pisane  e  Lucchesi  e  Ghebeline  uscite 
de  Fiorenza  e  de  Pistoia  renforzarono  lo  assedio  e  Toste  in- 
torno al  dicto  Monte  Catino. 

Meser  Corrado  de  meser  Simone  de  Ancona  per  sei  mesi 
podestà. 

Adì  9  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo ,  meser  Filippo 
prencipe  de  Tarento,  Bgliuolo  che  fu  dq  meser  lo* re  Carlo  re 

(1)  Il  nostro  Codice  ba  Frachio;  ma  Fucecchio   è  giustamente  io 
Gio.  Villani ,  che  questo  fatto  racconta  al  cap.  60  ,  lib.  IX  ,  delle  sue 
Croniche.  Il  quale  chiama  pur  l' Obizi  (cap.  58)  non  Luce,  ma  Luti,  Se 
non  che  Lucio  é  detto  anche  dagli  scrittori  Lucchesi.  Y.Arch.  Stor,  a^' 
Toro.  X  ,  pag.  132.  (P.) 
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de  Puglia,  e  roeser  Piero  suo  fratello  e  meser  Carlo  Ggliolo 
de  meser  Filippo,  con  certa  loro  gente,  e  Fiorentini  gael6 
con  gente  de  amistà  guelfe ,  cioè  de  San  Miniato ,  de  Prato 
e  de  Colle ,  de  San  Gemignano ,  de  Volterra ,  de  Bologna,  de 
Siena,  de  Monte  Pulciano,  de  Peroscia  e  de  la  Città  de  Ca- 
stello ;  quali  tutti  se  partirono  da  Fiorenza  et  andaro  a  Monte 
Catino,  et  aforzatamente  lo  fornirò  de  victuaria  e  de  quillo 
che  bisognava  :  et  poi  pusero  oste  e  campo  derimpetto  a  l'oste 
degli  Pisani  e  de  Lucchesi  molto  apresso;  et  non  ce  era  in 
mezzo  se  non  una  forma  de  uno  grande  fossato*  Allora  era 
podestà  de  Pisa  Guiccione  da  la  Faggiola ,  e  Francesco  suo 
figliuolo  era  podestà  de  Lucca.  Et  vedendo  gli  dicti  Pisani  e 
Lucchesi  che  Monte  Catino  era  fornito  de  victuaria  et  de  quello 
che  bisognava ,  determinaro  volerse  partire  ;  et  cosi  la  notte 
celatamente  se  miseno  in  ordine ,  et  fecero  le  schiere ,  et  te- 
nevano con  loro  tutte  glie  pavese  e  pavessare  e  balestre, 
et  aconciarse  tutti  corno  si  devessino  andare  alla  bataglia. 

Et  adi  29  de  agosto,  l'oste  de  meser  lo  Principe,  con  gli 
Fiorentini  insieme,  con  tutto  l'oste,  la  matina  per  tempo  le- 
varo  el  campo  loro  con  tutti  li  cariaggi  e  loro  arnese ,  et  pu- 
sero sulle  some  tutte  le  balestre  grosse  e  pavese ,  et  cavalcaro 
et  mandaro  a  ponere  el  campo  più  verso  li  loro  nimici  sensa 
le  balestre  grosse  e  pavese  ;  et  fecero  le  schiere ,  et  passaro  el 
fossato  verso  li  loro  nimice.  Et  Toste  de  gli  Pisani  e  de' Lucchesi 
vedendogli  passare,  e  che  non  avevano  pavese  né  balestre ,  su- 
bito se  mosseno  contra  de  loro ,  et  andarglie  adosso  :  si  che 
alla  prima  percossa  ce  fuoro  morte  alquanti  ghebellini  gentil- 
omini  de  Pisa ,  e  uscite  de  Fiorenza  e  de  la  contrada ,  e  certi 
cavalieri  tedesche  soldate  ;  et  anco  ce  fu  morto  Francesco 
figliolo  de  Guiccione  da  Faggiola ,  quale  era  podestà  de  Lucca. 
Nella  fine  de  la  bataglia  fuoro  vencetore  li  Pisani  e  Lucchesi , 
quali  miseno  in  rotta  tutto  el  campo  del  Principe  ;  et  tutto 
l'oste  suo  se  mise  in  fuga;  et  tutto  lo  arnese  et  carroaggi  e 
some  delli  Fiorentini  e  de  l'oste  del  Principe  remase  nelle 
mano  de  gli  loro  nimici.  Et  anco  ce  fu  morto  alla  dieta  ba- 
taglia meser  Carlo  figliolo  de  meser  lo  Principe ,  et  meser 
Piero  figliolo  de  meser  lo  re  Carlo,  el  quale  né  morto  né 
vivo  non  fu  mai  trovato,  et  alquanti  cavalieri  de  sua  gente. 
Anco  ce  fu  morto  Carlo  figliolo  del  conte  Guido  de  Battefolle: 
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et  de  Fiorenza,  fra  cavalieri ,  donzegli  et  homini  de  nominaD- 
za ,  fra  morti  e  presi ,  fa  grandissima  quantità  de  gente  :  et 
tutte  le  altre  cita  e  terre  che  ce  avevano  mandate  gente  in 
aiuto  per  amistade  et  amicizia  ,  ciascuna  recevve  grande  danno 
de  boni  homini  de  nominanza ,  quale  morto  e  quale  menato 
prcgione  in  Pisa.  Et  questo  fu  in  vienardi  a  matina  a  di  29  de 
agosto.  De  Peroscia  ce  remase  Bolgaruccio  conte  da  Marsciano, 
el  quale  morì  in  pregione  in  Pisa  nella  torre  da  la  fame; 
roeser  Tadeo  de  meser  Bartolomeo;  meser  Rodolfo  de  meser 
Raniero;  Cecolo  de  meser  Giagni  ;  Averardo  de  meser  Già- 
gni  ;  Contolo  de  meser  Ugucione  ;  Petruccio  de  meser  Ven- 
ciolo  da  la  Torre;  Cencio  de  meser  Giacopo  da  Monte  Me- 
lino; Cecolo  de  Agnoluccio  de  Sinibaldo;  Lotto  de  meser 
Semone  de  ser  Guidalotto  ;  et  molta  altra  gente  de  grandezza 
e  de  populo  che  non  sonno  qui  scripte  (i).  Capitano  de  gli  ca- 
valieri de  Peroscia  che  andaro  nello  dicto  oste,  si  fu  meser 
Oddo  de  meser  Longaro  de  gli  Odde. 

Meser  Tomasso  de  gli  Suppe  da  Fermo  per  sei  mese  (2). 

1316.  Adi  10  de  aprile,  nel  sabato  santo,  in  questo  mil- 
lesimo, essendo  Guiccione  da  la  Faggiola  in  Lucca,  in  Pisa 
se  levò  utfo  romore,  nel  quale  ce  fu  morto  el  vicario  del  dicto 
Uguiccione  e  ^li  suoi  giudece;  et  fu  fatto  signore  de  Pisa  el 
conte  Nere  e  il  conte  Gaddo  :  per  la  qual  cosa  la  domeneca 
venente  se  parti  de  Lucca  Dguiccione  e  il  figliolo ,  et  andaro 
verso  Modena  in  Lombardia. 

Meser  Pro  vendi  no  de  gli  Prendeparte  da  Bologna  per  sei 
mese. 

In  quisto  millesimo ,  ci  re  Uberto  fece  pace  con  lo  comuno 
de  Pisa  con  certe  patte  e  condizione. 


(1)  L'Anonimo  ricordalo  annovera  ,  Ira'  perugini  morii  nella  Torre 
della  Fame,  anche  Francesco  di  Giovanni  di  Bevignale,  laciolo  pure 
dal  Pellini  (I,  4i2) ,  il  quale  giudicò  appartenere  alla  famiglia  de*  Mon- 
tesperelll  Ceccolo  e  Averardo  di  m.  Giagni ,  e  alla  faroiglla  de'  Ramananl 
Cecolo  di  Agnoluccio  de  Sinibaldo.  (F.) 

(2)  Negli  Annali  del  Comune  :  nobilit  el  polem  miles  dominus  Itbomai 
de  fUiii  Sappi  Firmanus,  Polettat  Perut,  ;  e  nel  seguente  anno ,  capitano 
del  popolo.  Non  è  vero  che  il  Pellini  (I,  410  e  417)  lo  dica  da  Ferrara, 
come  farebbe  credere  il  Ifariotli  (  Saggio  cit.,  pag.  247  ),  o  il  Yerini- 
glioli ,  che  rifece  11  lavoro  di  qoeslo  accuratissimo  scrittore.  (F.) 
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Adi  7  de  agosto,  nel  dicto  millesimo,  a  Lione  sopra  Ro- 
dano meser  Giacopo  de  Caorsa ,  quale  era  cardinale ,  fu  fatto 
papa,  et  fa  chiamato  papa  Giovanni  XXII ,  et  fu  de  Provenza. 

Ileser  Gentile  de  meser  Berto  da  Casiglia  per  sei  mese  (1). 

1317.  Meser  Andrea  di  Domeneco  degli  marchesi  da  Massa 
per  sei  mese  (2). 

Meser  Berto  de  glie  Pellare  da  San  Gimignano  per  sei 
mese  (3). 

1318.  Meser  Pagnone  da  Cingole  per  sei  mese  (4). 
Meser  Fortebraccio  degli  Ugucineglie  da  Pistoia  per  sei  mese. 

1319.  Adi  29  de  setembre ,  in  questo  millesimo ,  fuoro 
cacciati  glie  Ghelfi  da  Asesc:  remasene  signore  Muccio  de 
ser  Francesco. 

Meser  Giustinello  de  gli  Teselgarde  da  Fermo  per  sei  mese. 
Meser  Giovanni   degli  Morotti   da  San  Gimignano   per  sei 
mese  (5). 

(1)  Meglio  n  PeUM  (I,  417):  m.  Gentile  ài  m.  Berto  da  Cangila; 
come  nelle  antiche  carte  osservale  dal  Marioiii:  dominu»  GetUiUt  do* 
mini  Berti  de  Cataneù  de  Cmaliay  In  surrogazione  di  altro  potestà  (do- 
mimi  Titns  domini  SeMalie  de  CancellariU)  morto  dopo  la  elezione.  (F.) 

(3)  €osl  il  Pellini  (1, 426)  ;  ma  11  MarioUi,  dopo  averlo  chiamato  do- 
mimiu  Andreas  de  Dominicis  de  MarcMonilnu  de  Firmo ,  ricorda  altre 
carte  antiche ,  nelle  qaall  sarebbe  detto  dominw  Andreas  de  Macchis  de 
Firmo,  (F.) 

(3)  Nacque  di  Forciore  Pellarl.  Era  stato  potestà  a  Prato  nel  1283, 
e  dopo  di  aver  retto  Foligno  nel  1312 ,  come  capitano  del  popolo ,  a?efa 
teoala  la  stessa  carica  nell'anno  seguente  prima  In  Gobbio,  poscia  io 
Bologna.  Nel  1288  I  Sangemlgnanesl  lo  ayeyano  inviato  a  Firenze  come 
loro  ambasciatore  Insieme  a  Dorè  o  Amadore  Moronli  (V.  sotto  la  no.  5) 
per  trattarvi  della  lega  contro  gli  Aretini.  Coppi ,  Annali  ,  Memorie  ed 
uomini  ithuiri  di  S,  Gemignano ,  p.  136  ,  150.  (B.) 

(4)  NoMlii  et  polene  miles  Dominus  Pagnone  de  Cimit  de  Cingalo,  (F.) 

(5)  Negli  Annali  del  Comune  :  noMlis  ei  polens  miles  dominus  Joan- 
nei  domini  Doris  de  Moronlibus  de  Sancio  Geminiano,  (F.)  •—  11  ero- 
Dista  ,  o  più  veramente  colui  che  trascriveva  II  codice ,  prese  abbaglio , 
perchè  Giovanni  fu  dei  Morontl  nota  famiglia  di  8.  Gemignano.  Nacque 
da  Dorè.  Il  Coppi ,  sebbene  non  faccia  motto  di  questa  sua  potesteria 
perugina  ,  scrive  che  nel  1312  era  stato  in  uffizio  di  potestà  a  Prato, 
capitano  di  popolo  ad  Ascoli  nel  primo  semestre  del  1313  ,  a  Pistoja  nel 
secondo.  Taccio  di  altri  ufflcil  consimili  che  ebbe  in  appresso.  Nel  1326 
e  nel  1328  fa  mandato  ambasciatore  al  re  Roberto  la  prima  volta  per 
sottomettergli  S.  Gemignano,  la  seconda  per  oflèrlrgll  I  soccorsi  contro 
gli  Aragonesi  nella  guerra  di  Sicilia.  Coppi,  AnnaLeii.  ,  p.  139, 152.  (B.) 
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Adi  uUìmo  de  novembre  gli  Spoletìni  vennero  in  diffe- 
renzia fra  loro ,  et  levarono  el  rumore  ;  et  una  parte  e  Faltra 
stavano  in  arme.  Per  la  qual  cosa  li  Ghebellini  subito  man- 
daro  ad  Asese  per  aiuto ,  perocché  in  Asese  ce  erano  600  ca- 
valieri soldati ,  quali  alloro  erano  venuti  della  Marca  t  et  gli 
Ghelfi  mandarono  a  Peroscia;  ma  gli  cavalieri  de  Asese  fuoro 
incontinente  aparechiati (1). 


SUPPLEMENTO  PRIMO  (3). 

1320.  U  medesimo  fecero  i  Gibellini  di  Nocera ,  i  qaali  avendo  per 
tradimento  col  favor  degli  Asciscianì  piglialo  Nocera  e  cacciatone  i 
Guelfi,  fer  prigione  il  podestà  che  v'era  per  lo  comune  di  Perugia, 
che  era  Cucco  di  messer  Gualfreduccio  Baglioni  ;  onde  i  Perugini 
sdegnati,  fero  esercito  sopra  gli  Ascisciani  ^  et  assediare  l'isola  Ro- 
manesca castello  di  Ascesi  oggi  detta  la  Bastia,  e  pigliatola  la 
scaricarono ,  e  portarono  a  Perugia  le  reliquie  dì  S.  Corrado ,  che 
erano  quivi;  non  guardando  che  ancor  ch'essi  avevano  pigliato  il 
borgo,  il  castello  s'era  loro  reso  a  patii. 

1322.  Adi  ultimo  di  marzo  detto ,  dopo  essere  stati  i  Perugini  più 
d'un  anno  all'assedio  della  città  d'Ascesi  Tebbero,  a  patti  (3);  ma  i  Pe- 


ci )  Nel  codice  mancano  sette  carte.  Supplisce  l'Anonimo  :  «  I  Ghibel- 
lini d'Ascesi  cacciarono  quest'  anno  i  Guelfi ,  e  ferono  signore  Nocclo  di 
ser  Francesco  ;  il  quale  mandò  poi  seicento  cavalli  che  aveva  delia  Marca 
in  aiuto  del  Ghibellini  di  Spoleto ,  1  quali  con  detto  aiuto  cacclaro  an- 
ch'essi  i  Guelfi ,  de  1  quali  fer  prigionieri  circa  trecento  di  maggior  no- 
me e  conto  :  e  rimase  signore  di  Spoleti  per  parte  g(l)ellina  Rigoccio  di 
messer  Brunamente  da  Chiavano,  nobile  spoletino  ».  li  PelUni  (1, 435-436) 
narra  disfesamente  il  fatto ,  secondo  le  memorie  che  ne  rimanevano  a 
penna  e  ne*  libri  a  stampa ,  specialmente  nelle  cronache  fiorentine  del 
Villani.  Di  Muccio  di  ser  Francesco  sappiamo  che  nel  Ì326  fosse  con- 
dannato come  eretico  da  Tebaldo  vescovo  di  Asisi ,  e  dai  frati  Teobaido 
da  Narni  e  Francesco  da  Monlefalco ,  inquitilores  herelice  pravitaiis , 
per  violenze  òommesse  contro  alcuni  frati ,  e  per  avere  disprezzato  Tao- 
tonta  di  papa  Giovanni  XXII.  (F.) 

(2)  È  un  frammento  della  cronichetta  perugina  (dai  1308  al  1335} 
ricordala  pia  volte  in  questi  fogli.  (F.) 

(3)  L'atto  di  sommissione,  disteso  dai  Perugini  nei  generale  consi- 
glio il  29  marzo  1322,  venne  confermalo  in  Asisi  li  3  aprile  eoram  no- 
bili milile  d,  Johanne  d,  Bonaparlis  de  Eichulo ,  d.  Paulo  de  Ynteranm 
iudiee ,  ier  M(uo  Nelli  noi.  de  Sanelo  Geminiano  eie,  —  Discreti  viri  Cecca- 
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ragiiii  enCratì  dentro  corsero  la  terra,  et  uccisero  più  di  cento  cit- 
tadini ch'erano  stati  loro  ribelli  (1).  Doppo  comprarono  delta  città  dallo 
scenlico  dei  Goelfi  e  dallo  scenlico  dei  Ghibellini  diecemila  fiorini 
d'oro  ;  e  sabbilo  scarcandole  lotte  le  mora  la  ridussero  a  lor  contado, 

rettiu  d.  Bernardi  et  magUler  CrUpoUi,  cit)e$  civilaiit  Àtitii  constUuli  spe- 
tiattter  e|  in  iolidum  —  fMrocuratorio  nomine  comunis  et  hominum  diete 
eivitatU  Aeiiii  ^  promieerunt  et  convenerunt  ex  certa  scientia  d,  Michaeli 
d.  IHeoU  huUei  et  Zanaio  Gigii  mercatori ,  cMbus  perutinii  et  tindicis  co- 
munii ,  uniwertitatii  et  kominum  eivitatis  Peruiii  —  parere  et  obedire  cum 
e§ectu  moMdatie  et  beneplaeitii  comunie  et  poputi  perusini  alte  et  basse  — 
sMeemrunl   et  sfUminrunt  dictis  tindicis  comunis  et  poputi  perusini  — 
dictam  eivitatem ,  eomitatum  et  districtum  Àsisii  ^  et  ut  comune  et  ipsa 
dvitas  perutina  per  se  et  suos  ofittiales ,  potestates  et  rectores  quos  trans- 
miterit  et  dederit  diete  civitali  Asisii ,  et  in  homines  diete  eivitatis  Asisii , 
et  in  homines  ipsius  eivitatis  et  comilatus  Asisii  et  in  ipsa  civitate  et  co- 
miuuu  Atisii  posiit  Ubere  exercere  merum  et  mistum  imperium  et  omnem 
mrteftfcKòfiem ,  et  ntitttif  atius.  Et  constitueruni  et  fecerunt  nomine  quo 
tupra  y  oc  eiiam  prò  itlo  seu  Ulis  quem  vet  quos  dietum  comune  PerutU 
mietei  et  deputabii  et  semel  et  pluries  reformatorem ,  pacifteatorem ,  con- 
servaiorem  et  dispositorem  ipsius  eivitatis  Asisii  et  eius  comitatus  et  di- 
strieiuB  in  perpetuum.  Et  promiserunt  —  quod  comune  et  homines  ipsius 
ciniiaUe  et  comitatus  et  districlus  Asisii  faeient  sequelam  et  exerciium , 
kastem  et  eanaleatam  et  honera  et  factiones  personates  et  reales ,  faeient,  su- 
òiòtmC  et  contribuent  ad  mandatum  et  dispositionem  comunis  et  poputi  Pe- 
rusini sieul  faciunt  et  facere  consueverunt  et  contribuere  eeteri  perusini  — 
et  quod  anno  quolibet  in  festo  beati  Herculani  in  Kal.  mensis  marta  co- 
mune dicU  eivitatis  Asisii  mietei  et  presentabit  per  tegitimum  sindicum , 
uomine  eemuset  reverentie  ac  subiectionis  comuni  Perusii,  unum  pallium 
de  serico  disieneum  od  pedes  campanilis  sancii  Laurentii  in  civitate  Pe- 
rutii.  D'altra  parte  I  sindaci  del  comune  di  Perugia  receperuni  —  dictam 
eiviUtttm  et  eomitatum  et  districtum  et  comune  et  homines  eiusdem  eivi- 
tatis Asisii  sub  defensione  et  protectiane  comunis  et  poputi  Perusini  :  ac 
pnmiierunl  —  dictam  eivitatem  et  eomitatum  et  comune  Asisii  defendere 
centra  omnem  universilatem,  terram  et  personas  quascumque,  preler  quam 
centra  ranumam  Eectesiam  et  ofittiales  ipsius  Ecclesie  :  et  eos  trattare  tan- 
fuam  eivee  penstinos^  traetando  ipsi  Asisinates  Perusinos  Can^fiuiiii  Asisinates 
eives,  Ammendoe  le  parti  vicendevolmente  fecerunt  finem  et  refktationem 
et  abeoluiUmem  perpetuam  de  omnibus  et  singulis  iniuriis ,  contumeliis , 
9§nUioniibus  et  dampnis  faetis  eie,  :  e  promisero  di  non  infrangere  gli, ar- 
ticoli della  presente  convenzione ,  sub  et  ad  penam  decem  millium  mar- 
ekarum.  ■—  Da  una  carta  antica  ed  autentica  presso  di  me.  (F.) 

(1)  In  altra  carta  antica  (degli  8  aprile  1322  )  nella  libreria  che  fu 
del  cav.  Vermlgiioll ,  ora  del  conte  Benedetto  Baglloni ,  leggesi  una 
articolare  convenzione  tra  Asisiani  e  Perugini ,  che  promettono  di  trai- 
tarsi  scambievolmente  come  cittadini  d' una  stessa  città.  (F.) 

Aacu.  st.  It.  Voi.  XVI.  li 
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ordi Dando  che  pagasse  tulli  i  dazii  come  il  resto  del  contado  di  Peni- 
gia.  Capitano  per  li  Goelfi  in  detta  guerra  fa  messer  Gante  Gabrielli 
da  Ugabbio,  e  de' Perugini  messer  Venciolo  di  messer  Venciolo  (1). 

Gli  Urbinati  in  detto  anno  si  levarono  a  popolo  centra  il  conte  Fe- 
derigo di  messer  Gaido  da  Montefeltro  lor  signore,  il  quale  aveva  loro 
messo  assai  gravezze  per  andare  a  soccorrere  Ricanali,  il  quale  ve- 
dendo di  non  potersi  più  tenere  nella  fortezza,  si  rese,  et  il  populo  a 
furore  uccise  lui  et  un  suo  figliolo. 

Nell'islesso  anno  si  ribellò  al  comune  di  Perugia  Città  di  Castello , 
cacciandone  il  podestà  che  la  città  di  Perugia  vi  aveva  mandato,  il 
quale  era  messer  Pietro  di  messer  Venciolo,  e  ne  cacciare  messer 
Brancaleone  nobile  castellano,  ancora  perchè  era  confederato  de' Pe- 
rugini e  capo  di  parte  Guelfa. 

1323.  I  Perugini  assediare  Spoleti,  e  con  nuove  battifolli  e  cinque 
campi  lo  strinsero  in  modo  con  T  aiuto  de'Fiorentini,  Sanesi^  Orve- 
tani,  Montepulcianesi  e  delle  terre  di  tutto  il  Ducato,  che  non  avendo 
più  di  che  vivere  si  resero  a  patti;  tra  quali  fu  che  dovessero  io  per- 
petuo ricevere  per  podestà  chiunque  fusse  mandato  da  loro  dal  co- 
mune di  Perugia,  e  ch'ogni  anno  fossero  obbligali  mandare  ai  signori 
di  Perugia  un  palio  di  seta  sopra  un  cavallo  coperto  di  scarlatto;  e 
per  allora  il  comune  di  Perugia  vi  mandò  per  podestà  messer  Ven- 
ciolo di  messer  Venciolo.  Fu  capitano  dei  Perugini  in  delta  gaerra 
messer  Poncelletto  di  messer  Matteo  degli  Orsini  (2). 

1325.  Castroccio  prese  Pistoia. 

Cortona  fu  fatta  città  da  Giovanni  XXII ,  e  vi  fu  mandato  per 
vescovo  il  figliuol  di  Giorgio  de  gli  Ubertini  d'Arezzo  (3). 

(1)  In  altre  Memorie  Perugine  d'Anonimo,  dopo  la  caduta  d'Aslsl  e 
prima  della  novità  di  Urbino,  sta  scritto:  cr  In  guest' anno  messer  Er- 
manno di  messer  Raniero  fu  eletto  a  condor  soldati ,  e  messer  Oddo  di 
messer  Ongaro  fu  capitano  di  cento  pedoni  ».  (F.) 

(2)  Giovanni  Villani  (IX,  207 ,  244)  dopo  di  avere  scritto  che  f  as- 
sedio di  Spoleto  durò  due  anni  e  più ,  ne  pone  la  resa  ai  9  aprile  1324  , 
concorde  In  questo  col  precedenti  Annali.  (B.)  —  L' atto  di  sommissione 
è  del  22  aprile  1324.  Giovanni  XXII  conferiva  al  Perugini  II  dominio 
sopra  Spoleto  con  breve  dalum  Àvinione  pf  idus  may  ,  pontifkalMM  noitri 
anno  nono,  (F.) 

(3)  Ranieri.  Non  conosco  autorità  più  antiche  di  quella  dei  nostro 
cronista  e  dell'  autore  del  precedenti  Annali  per  cui  possa  dirsi  favoloso 
quanto  narrò  II  Villani  solla  restitozlone  dei  vescovato  corlonese.  il 
(loaziesi  {MaerUutione  dell'antico  dominio  del  vesecwi  d'Areno  in  Cor» 
Iona ,  p.  61-84)  ha  mostrato  che  il  papa  fu  mosso  da  ragioni  politiche 
nel  concedere  a  Cortona  il  nuovo  vescovato ,  e  ad  affidarlo  poi  air  Uber- 
tini ,  che  volle  contrapposto  al  signori  di  Pietramala  e  speciaimeole  a 
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r  Fiorenlini  far  rodi  da  Gastruccio  ad  Altopascio ,  e  fu  fallo  pri- 
gione messer  Ramondo  da  Cardona  lor  capitano  et  alcuni  dei  Pera- 
gini ,  i  quali  avevano  mandato  300  cavalieri  per  lo  più  tedeschi  sotto 
la  condotta  di  miaser  Oddo  di  messer  Ongaro  degli  Oddi  (1). 

1326.  Venne  in  Perugia  Gualtieri  duca  d'Atene  e  conte  di  Brenne, 
per  oaiion  francese ,  genero  del  re  di  Napoli ,  il  quale  andava  a 
Fiorenia  per  vicario  di  Carlo  duca  di  Calabria,  figlinolo  del  re  Ro- 
berto: aveva  con  esso  lui  seicento  cavalli  (3). 

Doppo,  neir  istess'  anno  venne  in  Perugia  Carlo  sopradelto  e  la 
«aa  moglie,  messer  Giovanni  fratello  del  re  Roberto  e  la  sua  mo- 
glie, messer  Disposto  (3)  figliuolo  del  prencipe  di  Taranto,  a  i  quali 
fa  fatto  da' Perugini  un  grand' onore:  e  molti  giovani  nobili  di  Peru- 
gia per  onorarli  giocarono  d'armi.  Et  il  comune  di  Perugia  donò 
al  sopradetto  Carlo  una  coppa  d'argento  con  secento  fiorini,  et  alla 
moglie  an'  altra  con  ducente  ;  a  messer  Giovanni  un'  altra  con  tre- 
cento, et  alla  moglie  un'altra  con  centocinquanta;  et  a  messer  Di- 
sposto un'altra  con  ducente;  i  quali  partiti  da  Perugia  s'inviare 
alia  volta  di  Firenze. 

Non  ste  molto  il  detto  Carlo  che  parti  di  Firenze  et  andò  a  Sie- 
na ,  e  pigliò  il  governo  della  detta  città  con  alcuni  capitoli  reciprochi 
per  cinque  anni ,  avendo  per  tanto  tempo  fatto  far  triegua  tra'  To- 
kmiei  e  Salimbeni,  i  quali  erano  in  guerra  tra  loro. 

Nell'istesso  anno  i  Ghibellini  di  Narni  con  l'aiuto  de'Todi ni  cac- 
ciarono i  Guelfi  di  detta  città. 

1  Perugini  mandarono  in  favor  de'  Fiorenlini  e  del  duca  di  Cala- 
bria a  Fiorenza  messer  Venciolo  di  messer  Venciolo  con  trecento 
cavalli ,  con  grosso  salario. 

In  detto  anno  fu  poblicata  in  Perugia  la  scomunica  centra  Ca- 
slroccio  signore  di  Locca ,  e  centra  il  vescovo  d'Arezzo,  da  messer 
Francesco  di  messer  Grazia,  arciprete  della  cattedrale  di  Perugia,  a 
cai  l'aveva  mandata  messer  Gian  Gaetano  Orsino,  cardinale  e  legato 
apostolico. 


Guido  vescovo  aretino  ghibellinissimo.  DI  quesl*  avviso  è  pare  TAngel- 
lierl  Altleozzi  nella  Risposta  apologetica  al  libro  DelC  antico  dominio  del 
Vescovo  d'Areszo  ec,^  P.  II,  p.  46.  (B.) 

(1)  Altre  memorie  inedite  aggiungono:  «Mentre  era  potestà  de'Pe- 
roglDl  messer  Giacomo  de'  Gonfalonieri  da  Piacenza  ».  (F.) 

(2)  Quattrocento,  secondo  il  Villani  (IX,  351),  cui  tien  dietro  II  Mu- 
ratori ao.  1326.  (B.) 

(3)  A  chi  iJUspotlo  invece  di  Despota  non  avesse  In  altri  scritti  ve- 
duto ,  ricordiamo  le  parole  de'  precedenti  Annali  (  pag.  63  )  :  «  Messer 
Filippo  deftpoto  di  Romania  i».  (P.) 
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Li  Malalesti  d'Arimini  diedero  una  rolla  a'Fabrianesi;  e  n' Deci- 
sero rooUi ,  e  molti  ne  Ter  prigioni ,  e  tra  gli  altri  pigliarono  Gio- 
vanni di  Ghella  da  Nocera  nimico  e  ribello  del  cornane  di  Peragia, 
che  *\  comperò  dai  Malatesti  mille  e  cinquecento  fiorini ,  e  poi  lo 
fece  appiccar  per  la  gola  (l). 

In  questi  giorni  tornò  messer  Venciolo  co'  cavalli  andati  a  Firenze 
in  favor  del  duca  di  Calabria  :  de  i  quali  ne  fur  mandati  cento  a  Naroi 
in  favor  del  Legato  e  de*  GuelG ,  sotto  la  condotta  di  Gmagniarell» 
di  Coccolo  di  ser  Gniagne  da  Perugia. 

Nel  detto  anno  fer  pace  a  piò  del  campanile  di  S.  Lorenzo  i  Ca- 
stellani tra  loro  :  da  una  messer  Brancaleone ,  e  dall'  altra  i  Guaite- 
rotti  ;  e  poi  in  nome  di  detta  Città  di  Castello  capitolarono  co'  Pe- 
rugini ,  e  sottomisero  loro  delta  Città  di  Castello  :  ma  detti  capitoli 
foro  stracciati  a  furia  di  popolo  per  esser  troppo  in  favor  de' Ca- 
stellani ;  e  furono  impotati  i  Priori  di  tener  troppo  a  parte  ghibel- 
lina. Il  che  fu  cagione  che  in  Peragia  si  fece  on  ordine  che  nes- 
suno disceso  da'  Ghibellini  potesse  avere  officio  alcuno  né  accettarlo 
sotto  gravi  pene;  e  per  provar  ch'uno  fusse  disceso  da' Ghibellini , 
bastavano  sei  testimoni  di  pubblica  voce  e  fama. 

1327.  In  questi  di  (2)  ritornarono  i  cavalieri  andati  a  Narni  ia 
favor  del  Legato. 

In  detto  anno  i  Perugini  mandarono  messer  Oddo  di  messer  On- 
garo  degli  Oddi  con  ducente  cavalli  in  aiuto  del  marchese  della 
Marca,  che  stava  a  i  danni  di  Fabriano  per  essersi  ribellato  a 
santa  Chiesa  ,  et  messo  a  parte  ghibellina. 

In  quest'anno  i  Perugini  fecero  lor  capitano  generale  Ofreduc- 
ciolo  d'Alviano  con  istipendio  di  cinquanta  fiorini  d'oro  il  mese,  cioè 
per  sua  persona  e  diece  cavalli. 

Fur  fatte  le  mura  della  Conca ,  cioè  da  S.  Francesco  di  porta 
S.  Susanna  fino  a  S.  Matteo  fuor  della  porta  di  S.  Angiolo. 

Gli  Spoletini ,  si  come  tutti  gli  altri  feudatarii  del  comune  di  Pe- 
rugia ,  mandarono  il  di  di  Sant'Erculano  ad  appresentare  a  i  priori 
di  Perugia  ch'erano  allora,  i  quali  stavano  a  ricever  detti  tributi, 
o  censi  che  vogliam  dirli ,  a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  ,  il 
palio  da  lor  dovuto  al  detto  Comune  per  l' accordo  fatto  ;  ma  vi 
mandaro  un  lor  sindico  con  un  notaio,  acciò  che  si  rogasse  di  (otto 
quel  che  '1  sindico  diceva  ;  il  qual  disse  :  a  Questo  palio  vi  man- 
dano t;li  Spoletini  per  li  molli  servigi  che  la    lor  città  ha  ricevati 

(1)  DI  questo  fallo  non  è  menzione  nel  Chronicon  Arimineme  pnbtill- 
cato  dal  Muratori ,  e  ristampa  tu  col  titolo  di  Cronichelta  dei  Haiaumi 
(Faenza  1846).  (P.) 

(2)  Nel  margine  :  a  Adì  22  di  fcbraio  ».  (F.) 
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da  voi ,  e  perchè  cosi  vuole  il  sommo  Poolefice  ».  Il  che  intero 
da' Priori,  comandarono  al  detto  sindico  ch'egli  desse  il  palio  al 
modo  aolilo ,  e  che  dicesse  :  che  gli  Spoletini  come  vassalli  del  co- 
mone  di  Perugia»  concedoUli  dal  sommo  PonteBce,  mandavano  il 
dello  palio  al  popolo  perugino.  II  che  ricusando  egli  di  fare ,  fu  in- 
sieme col  notaio  imprigionalo ,  e  '1  palio  rimandato  a  Spoleti  ;  e  gli 
Spolelini  for  messi  in  bando  e  fatti  ribelli  del  comune  di  Perugia , 
e  fu  dato  licenza  a  ciascuno  di  poterli  offendere  senza  pena  alcuna 
nella  robba  e  nella  vita  ;  e  fu  bandita  la  guerra  contro  loro.  Ond'essi 
tra  pochi  giorni  mandarono  un  altro  sindico  con  un  altro  palio 
di  seta  sopra  un  cavallo  coperto  di  scarlatto,  come  erano  obligati, 
e  ferono  in  tutto  Tobedienza  ;  e  però  fu  loro  rimesso  il  bando  ,  e 
scarcerati  il  sindico  e  '1  notaio  di  prima.  Era  in  quel  tempo  po- 
destà di  Spoleti  per  li  Perugini  Liggieri  di  Nicoluccio  d'Andreotto 
di  porta  Soli  e  della  parrocchia  di  S.  Fiorenzo. 

Nell'ialess'anno  a  di  25  d'aprile  si  fece  in  Perugia  uno  statuto , 
che  lutti  i  podestà,  capitano  e  altri  uffiziali  che  saranno  prò  tempore 
al  governo  d'Ascesi,  dovessero  avanti  che  pigliassero  1*  uffizio  giurare 
a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  in  mano  dei  Priori  di  Perugia  ,  che 
gli  Assisciani  pagheranno  tutti  i  dazi,  colte  e  gravezze  che  saranno 
poste  loro  dal  comune  di  Perugia;  e  questo  fu  fallo,  perchè  gli  Asci- 
sciani  non  avendo  riguardo  ch'essi  erano  sudditi  de' Perugini,  ave- 
vano fatto  uno  statuto,  che  lutti  i  Perugini  c'avevano  terre  in  quel 
d'Ascesi  fossero  obbligali  a  pagar  le  gravezze  solite  a  pagarsi  da  gii 
altri  forastieri  che  possedevano  terre  nel  lor  tenitorio,  ci  non  vole- 
vano osservar  ordine  alcuno  del  comune  di  Perugia.  E  di  più  i  Peru- 
gini fecero  che  gli  Ascisciani  fossero  obbligali  osservar  tutti  gli  statuti 
et  ordini  del  comune  di  Perugia  et  non  li  propri  :  i  quali  furono  dal 
comune  di  Perugia  sbanditi  a  fatto  ;  et  ogni  potestà  che  era  eletto  a 
qoel  governo  bisognava  che  giurasse,  come  si  è  dello  di  sopra,  di  farli 
osservare  :  et  il  primo  podestà  che  vi  andò  doppo,  e  che  giurò  le  cose 
sopraddette ,  fu  Alessandro  di  messer  Benvenuto. 


1327.  Adi  7  de  maggio  nei  dicto  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia  mcser  Gianni  Gaetano  de  gli  Orsine  de  Roma  ,  cardinale 
de  la  Chiesa  de  Roma ,  el  quale  era  legato  in  Toscana ,  man- 
dato dal  sanctissimo  padre  papa  Giovanni  XXII  :  al  quale  glie 
fooro  donate  dal  comuno  de  Peroscia  una  coppa  d' argento , 
ot  déntro  in    ossa  500  fiorini ,  et  ad  onore  de  sua  venuta  ce 


à 
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giocare  50  giocatore,  li  quali  ebbero  da  la  camera  del  Co- 
rnano per  ciascuno  de  essi  fìorini  quattro  d'oro.  Albergò  nel 
vescovato.  El  qual  meser  Gianni ,  venendo  per  lo  ducato  de 
la  valle  de  Spolete ,  trasse  tutti  gli  pregioni  che  trovò  nelle 
carcere  da  Asese. 

Adi  17  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  pubblicò  in  per- 
gole (1)  del  palazo  del  Podestà  la  sentenzia  de  la  escomuni- 
cazione contra  del  duca  de  Baviera ,  chiamato  Ludovico  im- 
peratore ,  el  quale  veniva  contra  la  Chiesa  de  Roma.  £t  anco 
ce  fu  scomunicato  Guido  da  Pietra  Mala ,  el  quale  era  vescovo 
de  Arezzo;  et  tutto  el  comune  de  Arezzo  et  el  comune  de 
la  Cita  de  Castello  fuoro  scomunicate  con  tutti  gli  loro 
seguace. 

Adi  19  de  maggio  nel  ditto  millesimo  se  parti  della  cita 
de  Peroscia  el  dicto  meser  Gianni  Gaetano  cardinale ,  et  andò 
in  Toscana  verso  Fiorenza.  Albergò  la  sera  a  Monte  Melino. 

Adi  dicto  de  maggio ,  Castello  de  la  Pieve  fece  novità  , 
cioè  fuoro  a  divisione  fra  loro  e  ad  arme  e  bataglia ,  peroc- 
ché la  parte  de  sotto  se  azuffò  con  la  parte  de  sopre  (2)  »  onde 
che  nel  6ne  da  la  bataglia  fuoro  vencetore  quilli  de  sotto.  Et 
in  quel  tempo  ce  stava  per  podestà  per  lo  comune  de  Pero- 
scia  Antonio  de  Bienceviene  :  el  quale  subito  mandò  a  dire  al 
comune  de  Peroscia ,  che  si  essi  non  mandavano  soccurso  »  la 
parte  de  setto  perdeva  ;  conciosia  cosa  che  meser  Giere  conte 
da  Marsciane  e  gli  conte  da  Santa  Fiore  erano  venuti  in  aiuto 
de  la  parte  de  sepre  con  grande  quantità  de  gente  a  piei  e  a 
cavalle  »  et  erane  già  entrate  dentro  nel  diete  castello.  Onde 
che  essendo  per  le  comune  de  Peroscia  meser  Riciarde  de 
Inghilterra  cenestavele  de  25  cavalieri,  curse  al  dicto  rumore; 
et  anco  Tadeo  de  Pepo  da  Campiglia  in  aiuto  de  la  parte  de 
sotte ,  et  atacarene  la  bataglia  ;  deve  che  per  forza  cacciaro 


(t)  Questo,  con  altri  luoghi  somiglianti ,  darà  luogo  a  correggere  la 
fallata  dichiarazione  che  oggi  corre  nel  Vocabolari.  Pergola  dlcevHsl  quello 
che  a  di  nostri  loggia  e  ringhiera.  V.  anche  Arch.  Slor,  lial^  Tom.  11 , 
pag.242,  no. 3.  (P.) 

(2)  Alia  parte  di  sotto  appartenevano  1  Guelfi  e  popolari,  alla  parte 
di  sopra  I  Ghibellini  e  patrizi.  Vedremo  le  stesse  parti ,  chiamale  tft 
sopra  e  di  soUo,  In  Perugia  ,  In  Aslsi  e  In  Bellona.  Vedi ,  per  chlarena 
maggiore,  questa  Cronaca  sotto  Tanno  1343,  21  aprile.  (F.) 
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fuore  la  dieta  parte  de  sopre  con  tutti  gli  loro  seguace  ;  dove 
che  ce  fu  guadagniata  per  quelli  de  la  parte  de  sotto  una 
bandiera  de  meser  Giere  conte  da  Marsciano  et  un'altra  de 
gli  conte  da  Santa  Fiore.  Remase  el  dicto  castello  liberamente 
al  cornano  de  Peroscia. 

Mea^  Viere  de  Barde  da  Fiorenza  podestà  per  sei  mese  (1). 

Nel  dicto  millesimo  fuoro  messe  le  catene  alle  porte  della 
cita  de  Peroscia ,  cioè  a  le  porte  de  gli  borghe  :  fu  del  mese 
de  luglio. 

Adi  ik  de  setembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  Fio- 
renza in  aiuto  del  duca  de  Calabria  200  cavalieri  soldate  ol- 
tramontane et  italiane:  capitanio  degli  dicti  cavalieri  fu  Con- 
telo  de  Raniere  chiavaio  (2)  ;  havve  da  la  camera  del  Comuno 
con  diece  cavalli  e  per  sua  persona  fiorini  cinque  el  di»  et 
gli  soldate  havvero  per  ciascuno  fiorini  12  el  mese. 

Adi  24  de  setembre  glie  Castellane  e  Artine  (3)  et  el  Borgo 
de  San  Sepolcro  pusero  lo  assedio  al  Monte  de  Santa  Maria , 
et  con  essi  avevano  molta  gente. 

Adi  29  de  setembre  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  ad 
asegniare  li  cavalieri  de  la  cavalata  de  la  cita  de  Peroscia , 
cioè  cinquanta  per  porta  :  havvero  de  soldo  de  cavalata  per 
ciascuno  loro  fiorini  20  l'anno. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Gio- 
vanni principe  de  la  Morea ,  con  gran  quantità  de  cavaliere  e 
de  pedone  y  andò  sforzatamente  a  Roma  et  prese  la  porta  de 
Santo  Pietro.  Per  la  qual  cosa  gli  Romani  se  miseno  tutti  in 
arme  et  a  rumore;  de  modo  che  ne  cacciaro  fuore  el  dicto 
meser  Gianni  con  tutte  le  suoi  gente  per  forza  de  bataglia, 

(1)  NobilU  et  poUns  miUt  dominus  Verius  domini  Lapi  d$  Bardi*  /lo- 
rauinut  poUstoi  Perus.  (F.)  —  Io  questo  stesso  anno  fa  ancora  ambascia- 
tore al  Pistoiesi ,  che  osteggiò  poi  fortemente  come  uno  del  capitani 
dell'esercito  florentioo  Deli^anno  segaente.  Mori  di  pestilenza  nel  1340; 
dopo  che  neir  anno  precedente  erasl  recato  a  Perugia  insieme  con  Fran- 
ceteo  Strozzi  a  fine  di  eonchiudere  lega  con  Firenze.  (B.) 

(2)  li  PeUini  (1 ,  494)  non  tace  li  nome  di  Coniolo  di  Ranieri,  ma 
omrva  ebe  ne'  libri  pùbblici  si  dà  la  oapitananza  di  qoe'  dagento  cava- 
Uert  a  Vinelolo  Novello  de'  Vincioll  e  a  Masclo  di  Alardo  degli  Oddi.  (F.) 

(3)  Come  poco  appresso  Ariini  ;  cioè  Aretini  ;  conforme  alia  proonn* 
Ha  vernacola  di  Perugia ,  di  cui  oggi  pure  non  è  raro  li  sentire  qualclie 
esemplo.  (P.) 


96  CRONACA  .        [1327] 

onde  che  ce  fa  moria  grande  quantità  de  sua  gente,  et  se  disse 
che  ce  morirono  circa  500  Romani.  Et  questo  se  faceva  per 
reparo  de  la  venuta  del  Bavaro ,  el  quale  se  diceva  che  era 
electo  Imperatore  da  certe  re  de  la  Magna ,  et  che  veniva  con- 
tra  la  voluntà  de  la  Chiesa  de  Roma. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  Ludovico  duca 
de  Baviera ,  essendo  electo  Imperatore  da  certe  re  de  Alema- 
gna  contra  alla  Chiesa  de  Roma ,  discese  de  Alemagna ,  et 
passò  Lombardya  sensa  briga  alcuna  ,  et  venne  a  Pisa  (1)  ;  onde 
che  gli  Pisane  non  lo  volsero  receptare.  Per  la  qual  cosa  dicto 
Imperatore  mandò  a  gli  dicti  Pisane  più  imbasciatori  ;  et  a 
r ultimo,  vedendo  che  non  ce  lo  volevano  lassare  intrare, 
Tece  dare  alla  terra  più  bataglie  :  a  V  ultimo  fecero  gli  co- 
mandamenti de  lo  dicto  Imperatore. 

Adì  21  de  ottobre  nel  diclo  millesimo  cavalcaro  gli  nostri 
cavalieri  de  la  cavalata  con  grande  quantità  de  pedone  de 
Peroscia  e  del  contado ,  et  andaro  al  castello  de  la  Fratta  e 
de  Montone. 

Et  adi  22  del  dicto  gli  nostri  cavalieri  e  pedone  se  par- 
tiro  da  la  Fratta  e  da  Montone ,  et  andaro  al  Monte  de  Santa 
Maria ,  però  che  ce  stavano  ad  oste  gli  Castelane ,  gli  Artini 
et  el  Borgo  de  San  Sepolcro,  quali  ce  avevano  fatte  cinque 
battefoUe  et  doi  trabocche.  Ma  sentendo  che  gli  Peroscini  ce 
cavalcavano ,  subito  ée  levaro  da  oste  e  non  volsero  aspettare. 
Et  gli  Peroscini  andaro  agli  dicti  battefolle  e  guastarli  tutti  ; 
puoi  fornirò  el  Monte  de  quello  che  bisognava,  et  puoi  caval- 
caro a  Citerna  e  a  Montechie ,  et  li  ce  fecero  molto  grande 
danno. 

Adi  23  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  capitanio  de  la 
guerra  con  gli  nostri  cavalieri  cavalcaro  per  lo  contado  de 
Castello ,  et  dettero  la  bataglia  alla  terra ,  et  gli  fante  a  piei 


(1)  Lodovico  era  certamente  a  Bergamo  ai  18  di  marzo,  ai  32  a 
Como.  Nel  17  maggio  io  vediamo  a  Milano,  ove  rimase  fino  al  13  agosto. 
Tenuto  poscia  certo  parlamento  generale  »  si  recò  a  Cremona ,  e  qolndi 
passò  il  Po'  ai  23  del  mese  stesso.  Era  a  Pontremoli  (dopo  aver  transi- 
tato pel  Parmigiano)  nei  1.^  settembre.  Pesatosi  qolndi  a  Pietraaanta,  al 
6  dei  mese  slesso  prese  a  stringer  Pisa  d'assedio.  V.  VUlani ,  X  ,  32. 33  , 
aggiuntovi  :  Bdiimer ,  Regista  imperii  inde  ab  anno  UCCCXIV  uifiM  ad 
annum  HCCCXLVIl,  p.  55-57.  (B.) 
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coD  grande  qaanlìtà  de  cavalieri  passarono  el  Tevere  et  ar- 
sero glie  molina  de  la  terra ,  et  subito  se  dettero  agli  stecate 
de  la  dieta  terra  ;  et  Tra  questo  tempo  ce  mori  Guido  da  Pie- 
tra Mala,  vescovo  de  Arezzo,  el  quale  fu  revocato  da  papa 
Giovanni  XXII. 

Adi  10  de  novembre  nel  dicto  millesimo  meser  Raniere 
de^i  Oddofredi ,  capitanio  del  populo  de  la  cita  de  Peroscia , 
condennò  uno  senese  del  capo;  et  cosi  fu  menato  a  la  iusti- 
zia,  et  glie  fuoro  date  17  colpe  de  mazzo,  et  in  ciò  ce  se 
rappero  doi  manaie,  et  mai  glie  acarnò  né  fece  male  alcuno. 
Per  la  qual  cosa  el  populo  vedendo  questo,  tutte  gridavano: 
campa ,  campa  ;  et  con  le  pietre  e  sassi  el  retolsero  alla  fa- 
meglia  :  et  in  quisto  modo  campò. 

I>cl  mese  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  se  fece  la  pace 
fra  el  comuno  de  Peroscia  e  el  comuno  de  la  cita  de  Castello 
con  certe  patte  e  condizione.  La  carta  de  gli  dicti  patte  scripse 
Longaro  de  Agnolo  de  porte  Sole  de  la  paroffia  (1)  de  santo 
Antonio.  Ce  andò  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia  meser 
Giovanni  de  ser  Suppolino. 

1328.  Meser  Giacopo  de  gli  Ciaccione  (2j  podestà  de  la'  cita 
de  Peroscia  per  sei  mese  :  intrò  adi  primo  de  genaio. 

Del  mese  de  genaio  nel  dicto  millesimo  Ludovico  duca  de 
Baviera  entrò  in  Roma  con  grande  quantità  de  cavalieri  e 
pedone.  De  puoi   se  incoronò  :  incoronoUo  lo    arcevescovo  de 

(1)  Frequente  nelle  earte  perugine  Invece  di  parecchia.  Il  che  vale 
a  eoofermare  la  spiegazione  che  di  questo  vocabolo  ci  aveva  dato  il  Boti; 
beocliò  esempi  toscani  di  questo  signifloalo  Ano  ad  ora  non  si  abbiano.  (P.) 

(3)  Cosi  anche  11  PetUni  (  1 ,  498  ).  Notiamo  col  MarioUi  che  in  un 
antico  manoscritto  leggevasi  :  nobiU$  ei  potens  milet  domintu  Jacobus  de 
UgueeUmitnu  de  Sanelo  Minialo.  (F.)  — Sulla  fede  del  Diario  del  Lelml 
come  lo  pubblicò  II  Lami  nel  Tomo  Vili  delie  Deliciae  Erudilorum^  do- 
vrei proporre  si  leggesse  Ciccioni  :  ma  avendomi  un  mio  amico  e  collega 
di  8lo<Uv  l'Avv.  Luigi  Passerini ,  fatto  conoscere,  or  non  ha  guari ,  il  lesto 
latino  inedito  dello  stesso  Lelml  *  che  ritrovò ,  come  per  sorte ,  nelPAr- 
diivlo  lloreoUDo  delle  Eiformagioni,  ove  sempre  è  scritto  Ciacciones  ;  debbo 
dire  che  il  Graziaol  scrisse  come  conveniva  il  cognome  di  Iacopo.  Ben  è 
vero  cbe  nelle  islorie  PisloUsi  (pag.  163) ,  dove  si  parla  di  lui  come 
spedito  dei  FiorenUnl  contro  Pistoia  nel  132!$ ,  quell'anonimo  cronista 
Ili  attribuisce  il  cognome  de*  Ciccioni,  Questi  nobili  insieme  ai  Mangia- 
tori tarooo  potentissimi  in  patria ,  e  la  loro  autorità  giunse  a  tale  da 
DMitame  talora  il  governo,  come  avvenne  nel  1309.  (B.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  13 
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Venezia  (1) ,  et  corno  esso  fo  incoronato  fece  molti  cavalieri  de 
sua  gente ,  et  fece  cavaliere  Sciarra  de  la  Colonda  e  Castroc- 
cio  de  Giere  de  gli  Entermineglie  da  Lucca  (2).  Onde  che  per 
la  venuta  che  esso  fece  contra  alla  Chiesa ,  molti  chierce  e  re- 
ligiosi se  partirono  de  Roma  per  la  excomunicazione  che  gli 
fece  contra  papa  Giovanni,  cioè  contra  de  lui  e  suoi  seguaci; 
la  quale  excomunicazione  era  contro  quelli  ancora  che  glie  da- 
vano recepto  o  favore ,  et  che  mai  potesse  essere  rebenedito 
si  non  per  bocca  del  papa. 

Del  mese  de  genaio  nel  dicto  millesimo  Castracane  de  gli 
Entermineglie  da  Lucca  perse  (3)  Pistoia,  quale  se  teneva  per 
parte  ghebellina ,  et  venne  a  parte  guelfa  de  Fiorenza. 

Adi  17  de  febraio  nel  dicto  millesimo  se  comenzaro  a 
mettere  le  catene  agli  borghi  della  cita  de  Peroscia  ;  et  al 
luglio  passato ,  comò  avemo  dicto ,  fuoro  incatenate  le  porte 
delli  ditti  borghi. 

Adi  10  de  marzo  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  in  servizio  de  gli  Orvetane  200  cavaliere  inglese 
e  francesche ,  delli  quali  cavalieri  era  capitanio  Becello  de 
meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione. 

Nel  dicto  mese  de  marzo  el  vicario  del  duca  de  Baviera 
entrò  in  Tode  con  grande  quantità  de  cavalieri. 

Adi  13  de  aprile  revennero  gli  nostri  cavalieri  da  Or- 
vieto, li  quali  ce  li  avevano  mandate  el  nostro  comuno  de 
Peroscia. 

Adi  15  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  100  cavalieri  in  aiutorio  del  comuno  de  Siena, 
tutti  soldati  :  capitanio  de  essi  fu  Mezzafoglietta. 

Adi  20  de  aprile  nel  dicto  millesimo  revennero  gli  ca- 
valieri quali  el  comuno  de  Peroscia  aveva  mandate  al  comuno 
de  Siena. 

(1)  E  II  vescovo  d*Ell£ray  come  scrivono  Giovanni  Tlllanl  e  Coppo  da 
*  Mftrchlonne  Stefani  {Cronica,  X,  85.  —  Moria  Fior,,  XI,  439,  nelle  Di- 
Hiie  degli  Erwi,  Tbic.,  Tom.  XII ,  p.83):  cioè  Gherardo  vescovo  d'Ala- 
rla. (B.) 

(3)  CIÒ  avvenne  prima  della  coronazione  del  Bavaro,  per  le  raglool  di- 
seorse  dal  Tlllanl  (X,  85)  e  dal  Muratori.  V.  AnnaU  iT Italia,  ao.t328. 
(B.) 

(3)  La  concorde  narrazione  di  tolte  le  storie  ci  alMIIta  a  correfgere 
Il  frave  errore  gol  corso  pel  nostro  Codice ,  ove  si  legge  :  prem.  (I  Com» 
pQaiori). 
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Adi  2  de  maggio  fuoro  messe  le  catene  alla  piaza  del 
cornano  de  Peroscìa.- 

Nel  predìcto  mese  de  maggio  Ludovico  duca  de  Baviera 
fece  el  Papa  in  Roma ,  et  fece  sei  cardinali  ;  et  questi  gli 
elesse  dicto  duca  Ludovico  contra  alla  Chiesa  de  Roma. 

Adì  17  de  maggio  nel  dicto  millesimo  el  predicto  impe- 
ratore Ludovico  duca  de  Baviera  se  parti  de  Roma  et  andò 
verso  Tlgoglie  (1). 

Adi  29  de  maggio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  mandò  300  cavalieri  soldate  in  servizio  de  la  chiesa  de 
Roma  in  Puglia  al  re  Uberto:  capitanio  de  essi  cavalieri  fu 
Beccllo  de  meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione,  el  quale 
havre  per  sua  persona  con  sei  cavalieri  per  ciascuno  di  fio- 
rini tre  d'oro. 

Del  mese  de  giugno  nel  dicto  millesimo  gli  cavalieri 
qoali  el  comuno  de  Peroscia  mandò  al  re  Uberto,  quando 
fooro  gionte  a  Nargni ,  le  gente  del  duca  de  Baviera  venivano 
et  erano  apresso  a  Nargne  mezzo  miglio  :  per  la  qual  cosa  le 
gente  de  Peroscia  intraro  in  Nargne.  In  questo  gìonsero  li  le 
gente  del  dicto  duca  de  Baviera  :  allora  gli  Nargnesi  uscirono 
fdore  et  aznffarse  con  le  gente  del  Bavaro:  in  effetto  alla  pri- 
ma  bataglia  ce  fuoro  morte  parechie  homini  de  la  terra  de 
Nargne,  et  anco  de  gli  soldate.  Allora  Becello  usci  fuore  con  le 
gente  del  comuno  de  Peroscia,  et  ferirono  al  dosso  alle  gente  del 
Bavaro,  et  incontinente  glie  miseno  in  sconfitta  :  dove  che  ce 
faoro  morte  grande  quantità  de  cavalieri  de  la  gente  del  dicto 
Bavaro ,  et  glie  tolsero  dei  bandiere ,  le  quale  vennero  in  Pe- 
roscia ;  et  così  se  miseno  in  fuga  et  in  sconfitta ,  et  gli  nostri 
glie  incalzarono  fina  al  contado  de  Tode ,  nel  qual  contado  ne 
faoro  molte  morte  e  presi. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  meser  Castracane 
de  gli  Entermineglie  da  Lucca  prese  Pistoia ,  quale  se  teneva 
per  gli  Fiorentini  :  ce  stette  ad  oste  più  de  doi  mese.  Et  inante 
che  dicto  Castracane  pigliasse  Pistoia  ,  ce  andaro  li  Fiorentini 
per  metterce  victuaria  et  per  fornire  la  dieta  terra  de  quello 
che  bisognava  ;  dove  che  ce  stettero  parechie  dì ,  et  vedendo  de 

(1)  Tivoli.  (F.) 
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non  la  polcr  fornire ,  tornaro  a  Prato  e  a  Pechie  (1) ,  et  puoi 
cavalcaro  por  lo  contado  di  Pisa,  ardendo,  robando  et  occi- 
dendo  homini  e  donne. 

Adi  5  de  agosto  nel  dìcto  millesimo  el  duca  de  Baviera  se 
parti  da  Roma  con  tutta  la  sua  gente  (2),  et  con  el  Papa  quale 
esso  aveva  fatto,  et  venne  a  Viterbo. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  rentraro  in  Roma  gli 
Orsine  e  meser  Stefano  da  la  Colonda  (3),  gli  quali  se  ne  erano 
uscite  in  servizio  de  la  Chiesa  alla  venuta  del  Bavaro  in 
Roma,  et  per  la  superchiarya  che  faceva  fare  meser  Sciarra  al 
corauno  de  Roma. 

Adi  16  de  agosto  nel  dicto  millesimo  revennero  gli  cavalieri 
quali  aveva  mandati  el  comuno  de  Peroscia  in  Puglia  al  re 
Uberto,  dclli  quali  ne  era  capitano  Becello  de  meser  Gualfire- 
duccio  dei  Baglione. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
se  partì  da  Viterbo  et  andò  per  la  Maremma,  ardendo,  robando 
et  occidendo  homini  e  donne,  menando  preda  e  pregioni  ;  e  per 
lo  contado  de  Orvieto  andavano  ardendo  et  occidendo  homini  e 
donne  in  flna  alla  porta  de  Orvieto  ;  et  puse  campo  a  Bolsena, 
dove  che  ce  dette  parechie  bataglie,  e  non  la  podette  mai  avere. 
Se  disse  che  li  ce  morirono  molti  de  sua  gente. 

Adi  19  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
entrò  in  Tode  con  tutta  la  sua  gente  et  con  lo  suo  Papa  e  con  gli 
cardinagli  quali  esso  avea  fatti. 

Adi  22  de  agosto  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  duca  de 
Baviera  uscirò  de  Tode,  et  cavalcaro  per  lo  contado  de  Beva- 
gna,  ardendo  et  abrusciando,  menando  preda  e  pregioni. 
Et  anco  cavalcaro  per  lo  contado  de  Fuligne,  similmente  abru- 


(1)  Questo  nome  è  sconosclato  alla  toscana  topografla.  Leggendo  II 
VlllaDi  (  lib.  X,  cap.86) ,  pare  che  dovrebbe  correggersi  PonkuUra.  E 
non  è  improbabile  che  il  peraglno  Cronista  abbreviando  Fonie  in  P.« ,  e 
segoitando  edere  o  edera  (come  allora  dicevasl),  fosse  poi  cosi  mal  com- 
preso da'sQoi  copiatori.  (P.) 

(2)  Il  Villani  (X,  94)  anticipa  d'un  giorno  questa  partenia.  (B.) 

(3)  Modo  volgare ,  e  oggi  villanesco ,  Ira  gli  Umbro-Piceni  di  prò- 
noniiare  la  parola  colonna  ;  Il  quale  già  vedemmo  di  sopra  ,  e  Incontro- 
verno  ancora  altre  volte.  (P.) 
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sciando  et  menando  preda  e  pregioni  fina  apresso  alla  terra  doi 
miglia  :  et  questo  fu  el  lanedl  a  notte  dicto  de  sopre. 

Adi  altimo  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
se  parti  da  Tode  con  tutta  la  sua  gente  et  con  lo  suo  papa  e 
cardinagli  quali  esso  aveva  fatti  (1).  Andò  Terso  Viterbo  et  eo 
Toscanella,  et  a  Corgnieto  fu  a  parlamento  con  lo  figliolo  de 
dom  Federigo;  et  poi  puse  oste  a  Grosseto,  dove  ce  dette  doi 
bataglie,  nelle  quale  ce  morirono  molti  de  sua  gente,  et  alia 
fine  non  podettoro  avere  el  dicto  castello. 

Dei  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  mori  meser 
Castracane  de  gli  Intermineglie  da  Lucca  de  morte  naturale  ; 
et  subito  come  esso  fu  morto,  fnoro  cacciate  de  Lucca  gli  suoi 
Bglioli,  et  de  Pisa  tutti  gli  suoi  officiali. 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  mori  el  duca  de 
Calabria ,  figliolo  del  re  Uberto  re  de  Puglia. 

Et  del  dicto  mese  de  novembre  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  a  Nargne  a  meser  Gianni  Gaetano  de  gli  Orsine  de 
Roma ,  legato  de  la  Chiesa ,  300  caTaliere  soldate  :  capitano  de 
essi  fu  Andruccio  de  Buonanno  de  Porte  S.  Snbsanna. 

Anco  nei  dicto  mese  de  novembre  rerennero  gli  dicti  cava- 
lieri ,  quali  erano  state  mandate  a  Nargne. 

Del  mese  de  novembre  e  de  dicembre  fnoro  grandissimi  ter* 
ramnotogli  per  le  contrade  de  Norscia ,  quali  fecero  cadere 
grande  quantità  de  case,  e  molti  castella  e  montagnie.  Se  disse 
che  allora  ce  morirono  più  de  200  persone  ;  et  molti  cita  e 
castelli  fuoro  desabitate ,  però  che  ogni  persona  usciva  fuore 
a  campo  per  paura  de  gli  dicti  terramuologli. 

Nel  dicto  anno  e  millesimo  fu  in  Peroscia  grande  carestya: 
valse  la  corba  del  grano  libre  undece ,  e  quella  de  la  spelta 
valse  sei. 

1329.  Meser  Corrado  Ghindazze  (2)  da  Napole  podestà  per 
sei  mese:  entrò  adi  primo  de  gennaio  1329. 

(1)  Solla  fede  dal  nostro  eroolsta  potrà  dirsi  d'ora  fonami  per  quanto 
lampo  II  Ba?aro  si  trattenesse  in  Todi ,  al  clie  Ano  a  qai  non  soccorre- 
noD ,  eh'  lo  sappia ,  i  doenmenU.  (B.) 

(%)  Non  GMudmue.né  GMndood ,  come  lo  chiama  li  Pellini  (I,  ttOff); 
«a,  seeondo  il  manoscritto  die  fd  guida  al  Mariotti  pel  caUlogo  de*  po- 
testà e  capiUni  del  popolo  di  Perugia,  ove  è  detto  :  noMlU  «I  poif  iif  mUtt 
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Del  mese  de  febraio  oel  dicto  millesimo  meser  Gianni  Gae- 
tano prese  Viterbo,  e  a  pochi  di  puoi  ne  fu  cacciato  con  tutta  la 
sua  gente. 

Adi  14  de  marzo  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pcroscia 
mandò  nella  Marca  in  servizio  del  marchese  (1)  175  cavalieri; 
capitanio  de  essi  ne  fu  Cechino  de  meser  Venciolo  da  la  Piazza. 
.Del  mese  de  maggio  nel  dicto  millesimo  la  cita  de  Peroscia 
fece  pace  con  lo  comuno  de  Fiorenza  con  certe  patte  e  condi- 
ctione. 

Del  mese  de  giugno  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fu  interdicto  e  scomunicato  per  quista  cagione;  cioè  che  el 
dicto  Comuno  aveva  fatto  venire  uno  oiRciale  sopra  agli  chierce 
et  sopra  agli  biene  de  gli  sbandite:  et  per  questa  cagione  stette 
uno  dtche  non  se  dissero  messe  né  altri  oflBcii,  et  non  sonaro 
campane  se  non  a  scomunicazione  la  sera.  Allora  fecero  tanto 
gli  Priore  con  lo  Vescovo ,  che  de  l'altro  di  fece  dire  lo  officio, 
et  accordàrse  con  gli  cfaierci. 

Adi  5  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  nella  Marca  in  servizio  del  Marchese  cento  cavalieri  sol- 
dati :  capitanio  de  essi  fu  Cellolo  de  Lello.  Et  comò  glie  dicti  no- 
stri cavalieri  gionsero  nel  campo  che  aveva  posto  el  Marchese 
predicto,  poche  di  stettero  che  combatterono,  et  fecero  gran- 
dissima bataglia,  dove  che  ce  mori  molta  gente  de  una  parte  e 
da  r altra;  ma  alla  fine  gli  nostri  glie  sconfissero,  et  caciar- 
glie  fina  alle  porte  de  Matelleca ,  nella  quale  ce  stava  el  conte 
de  Chiaramonte  per  capitano  de  guerra  nella  Marca  in  parte 
ghebellina. 

Adi  19  de  luglio  revennero  in  Peroscia  gli  nostri  cavalieri , 
cioè  quelli  che  ci  nostro  comuno  aveva  mandati  nella  Marca, 
delti  quali  ne  era  capitanio  Cellolo  de  Lello. 


dominìu  Corradus  de  Guiducciis  neapolilanus^  regiui  miUs  ducàUs^  catue^ 
lariui  el  familiarit ,  et  Perwiae  potestas.  Tenne  tal  carica  nel  seeondo 
semestre  del  1328,  e  per  conferma  nel  prima  semestre  del  1389.  (F.) 
(1)  Circa  qoel  tempo  era  rettore  della  Marca  an  Amelio ,  cbe  in  on 
atto  riferito  dal  Compagnoni  {Reggia  picena)  si  cliiama  :  nos  AmMu  de 
Lautrieo  eie.  Il  conte  di  Cliiaramonte ,  di  cai  in  ano  de'  segaenti  para- 
grafi ,  era  stato  eletto  roarcliese  della  Marca  di  Ancona  dall'  antipapa 
Niccolò ,  creatara  di  Lodovico  il  Bavaro.  (F.) 
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Meser  Biagio  degli  Ardaghegli  (1]  da  San  Gemigniano  po- 
destà per  sei  mesi. 

Adi  25  de  loglio  nel  dicto  millesimo  se  gettò  fuoco  de 
notte  tempo  nel  palazzo  del  podestà,  dove  che  se  arsero  tutte  le 
camere  del  dìcto palazzo,  cioè  de  la  volta  de  sotto,  e  comen- 
zosse  a  rapiccìare  et  acendere  lo  vescovato  dal  lato  de  rieto:  se 
arse  più  del  mezzo  del  palazzo  predìtto  del  podestà. 

Adi  30  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  200  cavalieri  in  servizio  del  legato  de  Lombardya:  capi- 
tanio  de  essi  fu  Berardino  conte  da  Marsciano.  Ce  andò  per  sua 
oompagnya  Cuco  e  Fìlippuccio  de  gli  Baglione ,  Tinto  de  gli  Mì- 
chelotte,  Agnolello  del  Riccio,  Andruccio  de  Gocciolo,  Pellolo 
de  Labe  e  ser  Ranaldo  de  Nino,  tutte  da  Peroscia. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  fu  uno  grande  caro  in  Pero- 
scia,  et  valse  la  corba  del  grano  libre  22. 

1330.  Meser  Heto  de  gli  Ottaviane  da  Pistoia  (2)  per  sei 
mese:  entrò  adì  primo  de  gennaio. 

Meser  Gilio  de  gli  Foscarane  da  Bologna  (3)  podestà  per 
sei  mese:  entrò  in  officio  adi  primo  de  luglio. 

(t)  Nelle  earte  manleipall  :  nobilis  et  polens  miles  dominus  BUuùu  di 
ÀrdingheUis  a  Saneto  Geminiano  potest€U  Perni.  (F.)  —  É  qaello  stesso 
personaggio  che  fo  potestà  d'Assisi  nel  1318,  e  capitano  del  Popolo  lo 
Spoleto ,  e  poilD  Cortona  nel  1319.  E  vano  rammentare,  essendo  cosa 
notissima ,  che  gli  Ardioghelli  farono  capi  di  parte  guelfa  In  8.  Gemi- 
goano  ed  avversarli  ai  Saivocci.  (B.) 

(2)  Nelle  carte  citate: noM/ts  et  potens  tniies  dominus  Netta  dfOtta- 
Tiania  de  PUtorio  ;  ma  nel  manoscritto  riferito  dal  Marlotti  :  dominut 
Lixotas  de  Ottavianii.  Il  Pelllni  (  I ,  tflO)  lo  chiama  :  Geto  de  gli  Otta- 
vianl.  (F.)  —  Senza  dubbio  il  potestà  di  Perugia  di  che  parla  il  Graziaol , 
è  Ettore  detto  Ettolo  di  Tano  dei  Tavianl,  spesso  ricordato  dagli  scrittori 
pistoiesi.  Invero,  nel  1320  era  stato  eletto  dai  comune  come  arbitro  per 
defluire  alcune  questioni  col  conti  Alberti ,  per  dipendenza  d' alcune  ca- 
stella. Era  di  parte  cancelllera  e  for uscito  nel  1323  :  però  il  re  Rolierto, 
nei  flirsi  mediatore  perchè  tornassero  in  Pistoja  gli  esuli ,  oe  fece  esclo- 
dtfe  otto  dei  più  arditi  e  potenti,  uno  dei  quali  era  il  Tavianl.  Nel  1329 
quando  il  comune  di  Firenze  sottomesse  Pistoja ,  ebbe  la  civiltà  floren- 
tlna  cogli  onori  tutu  conceduti  a  Giovanni  Panciatlchi ,  con  il  che  si  mirò 
a  sopire  gli  odii  e  le  Ire  di  due  tremende  fazioni.  Salvi ,  Storia  di  Pistoia, 
Tom.I ,  pag.340,  353,  394.  (B.J 

(3)  Cosi  anche  il  Pollini  (  I ,  tf  10)  ;  ma  lo  antiche  carte  perugine  : 
6mus  Futeararut ,  o  GiUut  de  Fusearonis ,  alias  de  Faltapanis.  Notò  il 
Marlotti  (Saggio  ec. ,  p.*  259)  che  questo  podestà ,  Gitio  Fosearari ,  era 
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Adi  16  de  novembre  nel  dìcto  millesimo  mori  in  Peroscia 
de  morte  naturale  meser  Francesco  da  Lucca  vescovo  de  Pero- 
scia  ,  el  quale  fu  de  gli  frate  predicatori. 

Del  dicto  mese  de  novembre  el  capitolo  de  gli  canonice  de 
santo  Lorenzo  elessero  e  postnlaro  per  vescovo  de  Peroscia 
meser  Ugolino  de  Vibiani ,  el  quale  era  abbate  de  santo  Pietro 
de  Peroscia. 

Adi  2  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  nella  cita  de  Pero- 
scia  se  fece  uno  grande  conseglio  nel  palazzo  del  podestà  a 
petizione  de  meser  Venciolo  (1)  ;  però  che  esso  dimandava  che 
se  devessino  sigillare  le  lettere  da  parte  de  questo  Comuno,  cioè 
tutte  le  lettere  che  vanno  alla  sanctità  de  n.  s.  Papa  per  lo  Ve- 
scovato. Onde  che  essendo  adunato  el  dicto  conseglio  per  la 
decta  cagione,  ce  venne  in  esso  meser  Oddo  de  meser  Longaro 
de  gli  Oddi  con  molta  gente  de  populare  per  contraporse  a 
quello  che  se  deveva  proponere  nel  dicto  conseglio:  et  cosi  fece. 
Se  contrapuse  de  modo  che  non  se  podde  ottenere  che  ditte  let- 
tere se  devesseno  sigillare.  Per  la  qual  cosa  ce  fu  uno  grande 
rumore  e  contesa.  Et  cosi  dicto  meser  Oddo  con  certe  popo- 
lari prese  el  pergolo  del  podestà  (2) ,  et  meser  Venciolo  prese 
el  pergolo  del  capitanio:  et  el  dicto  capitanio  del  populo 
curse  doi  fiate  tutta  la  piazza  con  lo  pennello  (3)  in  mano 
con  molti  populari.  Alla  fine,  essendo  cessato  dicto  rumore, 
se  radunaro  gli  Camorlenghi  con  glie  Priore  de  l'arte,  et 
cosi  ne  mandaro  a  confine  una  parte  e  l'altra,  con  molte 
populari ,  e  con  molta  gente  de  grandezza. 

1331.  Meser   Bretoldo   de  meser  Agniolo  da  Riete  per  sei 
mese:  entrò  in  calende  de  genaio. 


di  famiglia  popolare ,  ma  discendeva  dal  celebre  Egidio  Foscararl ,  d9l- 
tore  di  decretali  e  vicario  di  Carlo  d'Angiò.  (F.) 

(1)  Tinclolo  Novello  de'Vincloli.  (F.) 

(2)  «  Messer  Oddo si  mise  nel  pergamo  del  podestà ,  che  a  giu- 
dizio mio  è  quello  che  ancor  oggi  si  vede  incontro  alla  porta  dell'Archi- 
vio poblico  ,  0  r  altro  che  doveva  essere  dai  iato  destro  della  porla  del 
detto  palazzo,  verso  la  piazza  che  di  presente  non  v'  è  ».  Cosi  il  PiUiM 
(  1,  ttll  ).  y.  la  nota  l  alla  pag.94.  (F.) 

(3)  Pennello  per  (nindiera ,  oltre  a  Dante  (Parg.  XXV  ,  75) ,  osarono 
piò  altri.  (V.  Il  Vocabolario  del  Manozzi,  S  HI)-  (P-) 
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Adi  95  de  aprile  meser  Ugolino ,  nuovamenie  fallo  ve- 
scovo de  Perowia ,  venne  nel  Vescovato ,  et  intrò  in  officio 
per  veaooTO  de  Péroscia;  ma  non  era  ancora  eonsacralo. 

Adi  19  de  maggio  nel  dicto  millesimo  fa  consacrato  me- 
ser  l^polino  vescovo  de  Perosda,  al  quale  el  Comnao  nostro 
glie  fece  apresentare  ona  coppa  de  argento  con  900  fiorini , 
delli  quali  ne  fuoro  comparate  doi  cavaglie,  et  ce  fo  fatta 
grande  allegrezza  e  gioco. 

Del  mese  de  maggio  nel  dicto  miUesimo  glie  Priori  de 
r«te  e  gli  consoli  de  gli  mercatante  e  gli  altri  camorlengiù 
de  r  arte  ordinaro  e  refermaro  che  se  facesse  el  sacco  de  gli 
Priori  per  40  mese ,  in  questo  modo,  cioè  :  che  el  ministro  de 
gUe  frate  de  la  Penitenzia,  con  gli  discrete,  chiamassero  25  ho- 
mini,  cioè  cinque  per  Porta ,  li  quali  dovessero  refare  el 
saeoo  per  spazio  de  cinque  di;  si  non,  cadessero  in  pena  di 
500  libre  per  ciascuno.  Et  cosi  fuoro  renchiusi  in  casa  de  Ni- 
colò de  Panzo  (1). 

Adi  14  de  giugno  nel  dicto  millesimo  se  fece  una  dunanza 
de  mercanzia  nel  palazzo  del  podestà,  nel  quale  se  refermò 
che  se  facesse  el  sacco  de  glie  consogli  in  questo  modo,  cioè: 
che  gli  consogli  debiano  diìamare  12  mercatante ,  li  quali  in- 
sieme con  essi  facciano  el  sacco  de  gli  consogli  per  4  agnie. 

Nel  dicto  mese  de  giugno  maser  Ugolino  da  Monte  Vibiano 
abbate  de  san  Pietro  arvenne  (2)  da  Roma ,  et  era  stato  con- 
firmalo vescovo  de  Peroscia  da  papa  Giovanni  XXII. 

Meser'  Ottaviano  de  gli  Belforte  da  Volterra  podestà  per 
8  mese  :  entrò  nel  regimento  adi  9  de  ottobre  (3). 

Adi  primo  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fu  occiso  me- 
ser Oddo  de  meser  Longaro  de  gli  Odde:  lo  occise  el  priore 
de  Fonte ,  altramente  chiamato  dom  Uccio  de  meser  Gualfre- 


(1)  e  E  ciò  fo  latlo  (scrive  rAnonimo)  perchè  temevaDO,  per  le  dl- 
Kordfe ,  di  non  si  potare  accordare ,  nella  eleziooe  dagli  losaccolalo- 
n  ».  (P.) 

(8)  MMime.  Àr,  oe' composti.  Invece  di  ri,  è  scambio,  nonché  fre- 

,  caratteristico  di  molti  fra  1  vernacoli  ombro-plceol.  (P.) 
{%)  A  qoeBo  slasse  Ottaviano ,  che  poi  nel  1340  si  fece  tiranno  o  si- 
di  Volterra,  città  divisa  dalle  teloni  degli  Allegretti  e  del  Belfortl. 
▼«d.  Glo.  VUlani ,  XI ,  li6  ;  e  ciò  che  diffasaoiente  scrive  11  Cecina  :  No- 
tùie  iuwrklkt  deUa  eitlà  di  VcUerra  ,  pag.  132-128.  (B.) 

AacB.  St.  It.  Voi.  XVl.  U 
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daccio  de  gli  BaglioQe,  e  Filippaccìo  suo  fratello,  e  Cechino 
de  meser  Venciolo,  con  certe  malandrine  e  fante  loro*  Lo  oc- 
cisero  in  quisto  modo,  cioè:  che  essi  se  rechinsero  in  una 
casa  scontra  a  casa  de  ser  Gualfredo;  et  la  notte  seqaenCe 
celatamente ,  venendo  in  piazza  meser  Oddo ,  uscì  de  la  dieta 
casa  el  priore  de  Fonte  e  li  compagni ,  et  si  lo  assalirono  alla 
strada  ;  onde  che  meser  Oddo  vedendo  si  fatto  asalto,  fuggi 
in  casa  de  ser  Gualfredo,  et  essi  el  seguitaro,  et  occiserlo 
entro  la  stalla  del  dicto  ser  Gualfredo;  et  puoi  fugirono  tutti, 
et  recoveraro  nella  chiesa  de  san  Domenico  de  gli  frate  pre^ 
dicatore  (1). 


(1)  Fllippoccio  Bagllonl  co'sool  complici  fu  condannato  al  bando  II 
30  gennaio  1332  :  e  stettevi  Ano  a  cbe  I  Magistrati  giudicarono  che 
si  dovesse  far  pace  tra  le  doe  famiglie.  Per  coloro  che  sanno  quanto 
nocqoero  al  Perugini ,  spezialmente  nel  secolo  seguente  ^  come  vedre- 
mo ,  le  rivalità  e  discordie  degli  Oddi  e  del  Bagllonl ,  e  qua!  loogo  oc- 
capa  nella  storia  questa  famiglia,  non  è  Inutile  riferire  11  contenuto 
d'un' antica  carta  (presso  di  me),  nella  quale  si  rivela  profondo  l'odio 
tra  le  due  famiglie ,  sebbene  per  bocca  di  due  procuratori  di  Flllppoodo 
che  vuol  fomre  gli  Oddi  alla  pace.    • 

Coram  voMs  noMK  miHU  d,  BarMotmo  honorabUi  eapiUmeo  co- 
flitmii  PeruiU ,  proponunt ,  narrant  adqiu  noUfieaiU  ut  SUphanui  Be- 
nMeti  et  ser  Mateiui  Barloli  proeuratoree  nobUit  viri  PhilippiM 
4L  GMoifredutii  de  Baikmilmi  porte  S.  Peiri  ,  ei  par,  5.  Donali  eomira 
infrascriptoi ,  videUcei  :  d.  iacolfum  d,  Aiardi  et  AngeluUum  eiui  /UteM  ; 
d.  Symomm  d.  ìaeobi  ;  d.  Oddonem ,  Ioannem  et  Nicchotaum  /Utoe  dieli 
d.  Symanit;  Oddonem  d.  Àlardi  et  Filippum  eiu$  lUiwm;  Anf^Umm 
lamia;  Ferraniinum  Maseii^  FraneiteMnum  PelrutH,  et  Antonium  d.  Gwdr 
fredutU ,  omnet  de  OddonUmt  porte  S,  Swanne  et  parec.  S.  Hieeholay , 
et  contra  omnes  de  domo  Oddonum  ;  dieentet  et  exponenUs ,  gicod  oe- 
eoiione  homieidii  iam  eommissi  el  perpetrati  in  pereonam  d.  Oddonie 
d.  Longari  de  Oddonitmi  —  ad  quem  homicidium  eonmictendmm  peno- 
naUter  dielus  Philipputiui  inlerfuil  una  timul  cum  quibusdam  aliis  civi- 
bui  peruiinis,  ratione  cuiut  dietus  PhU^pputius  fuU  eotìbannitus  et  con- 
dempnatue  per  nobitem  dominum  Attavianum  d.  Belfortie  de  VutlerrU . 
tune  konorabUem  potestatem  civitatis  PerutH ,  tnb  annii  Domini  miUui- 
mo  CCCXXXii  die  XXX  ianuaHi  —  et  dicto  tempore  citra  dietm  Pkt' 
HppiUiue  dieta  de  causa  eMtit  exbapnitus  et  comdempnatus  usque  ad  eius 
et  aliorum  ewbampnitorum  eomunis  Peruiii  rebapnimentum  prò  eofmune 
PerutH  factum  de  anno  presente  die  vigetima  quarta  iuUi  etc,  ;  propommt 
etiam  dicti  Procuratores  ^  quod  oecaHone  gupradicti  omicida  tupradictui 
PkUipputius  una  et  timul  cum  infraseriplis^  tidelicet  :  d.  Battone  d.  Guai" 
fredutii,  Oddone,  Guetferio,  Galiocto  et  Ruberto  fUiU  dicU  d.  BaUonée,  Co- 


11332]  DEL  GRAZIANI  107 

1332.  Adi  14  de  geoaio  in  sabato  a  sera,  ìd  quisCo  mille- 
simo, nella  piazza  de  Peroscia  fa  uno  grande  rumore  ,  perchè 
se  dioeva  che  se  apresentano  el  priore  de  Fonte  e  gli  altri 
suoi  compagni,  quali  afevano  occiso  meser  Oddo.  Per  la 
qual  cosa  in  cpiella  sera  a  tutte  curse  el  bando  per  contu- 
macia nel  capo,  salro  a  Cechino,  che  fu  pecuniale. 

Adi  22  de  febraio  nel  dicto  millesimo  se  arse  el  palazzo 
drìeto,  dove  abita  el  capitanio  del  populo,   et  se  arse  tutto. 

Meser  Nicola  de  Gio^agne  de  Giuliano  da  Steglie  podestà 
de  Peroscia  (1).  Entrò  in  calende  de  luglio  nel  dicto  millesimo. 

Adi  k  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fece  compagnia  con  lo  comuno  de  Tode.  Scrisse  le  carte 


Mo  tf  PdHno  CueM  ,  Lodovico,  Pone,  TomaxOf  el  aliii  ftalribus  tuis  Gui- 
dmim  ,  Beee€Uo,  FraneUeo,  PienMchleo,  el  aUii  ftalrUme  laeoM  Netti, 
Pero  H  IHediolao  EarlulU,  dielo  PhiMfipuUo  el  Symime  eiui  lUio ,  el  omnl- 
òMf  dg  dofno  BaUoHum ,  el  quWutdam  dicli  FiUpinUii  compUeifnu  adque 
tequaettme ,  gwi  dielo  malùfeio  eum  dielo  Philipimlio  lune  itUerfùentnl , 
Umqimm  hodhti  el  inimiei  te  ad  iwvieem  IraaaverufU  el  lenuerunt,  el  ab 
eit  m  eMMUMmmi  el  cmlùdtam  cepenmf  lawiaam  oò  iniimieie  «onim  co- 
plUMmt,  el  q.  vile  predielorum  de  BalionUnu  imidiarenlur ,  el  re  vera 
itukUaU  fkerwiU  ad  morlem ,  lanquam  affeclanlet  frindielam  morti»  dicli 
d.  Oddùnie ,  el  prò  inimiei»  el  odioeis  in  civilale  PermH  el  exlra  predieli 
ad  imvi^m  fimi  hoMli  el  refmlali  —  el  lanquam  ad  inticem  hodium  el 
iw^mlciliam  ad  morlem  habenles  svnl  el  fuerunl  utgue  adhuc  el  nune 
kahenhir  ad<tue  reputanlur  ab  omnibus.  Proponum  eliam ,  quod  predieH 
de  (kUUmlbui  recueant  contra  formam  supradicle  reformatUmU  eie.  faeere 
paeem  veram  el  bonam  —  de  inimicilia  el  hodio  tupradielo  eie.;  Propo- 
mml  elietm  dieU  Procuratore,  quod  dielui  PhUipputiutpacemfleripoilU' 
UU  de  vohtmale  el  comernu  omnium  toprascriplorum  de  domo  sua  el 
morum  eie,;  Qitare  pelunl  dicli  Procuraloree  —  per  vos  d.  CapUaneum , 
Mcimilinii  formmn  diele  reformalionis ,  prediclos  de  Oddonibus  eogi  el 
compeUi  reoHUr  el  permmalUer  ad  paeem  veram  el  6oiiatii,  cum  omnibus 
el  tffnguUs  eauUHs  el  sollempnilatibus  oporlunis  llendam  adque  firmandam 
inUr  dimos  prediclas  —  Pelunl  insuper  dicli  Procuralores  sumpfSMriaim 
adtiue  celerem  eaeculionem  fieri  de  prediclis  —  omnes  supradiclos  de  Od- 
dimBms  diari;  el  ubi  per  eos  vel  eorum  aUerum  dieta  pax  feri  negarelur  vel 
reouareluT  posi  veslrum  preeeplum  vel  mandalum,  prolexlantur  eis  el  cui- 
Ubet  eorum  penam  mille  fior,  auri ,  secundum  lenorem  diele  reformationis, 
prò  comune  Perusii  exigendam  per  prediclos  de  Balionibus ,  eie.  (F.) 

(1)  Nobiiis  el  polene  miles  dominus  Nieolaus  Joannis  Juliani  de  Julia- 
nii  aseulanus,  perus.  poleslas.  Dal  Peldni  (  1 ,  517  )  è  detto  Nicola  di 
<ìlovaoni  di  Gustino.  (F.) 


à 
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de  gli  patte  a  Casalina  ser  Francesco  da  glie  Statale  notarlo, 
e  ser  Puccio  de  Nello. 

Adi  16  de  ottobre  nel  dkto  miUesiino  mori  in  Peroscia 
meser  Ghelfo  de  gì' Inglese  da  Prato ,  el  quale  era  nostro  ca- 
pìtanio.  Fo  sepellfto  nel  hioco  de  gli  frate  menore. 

1333.  Meser  Giacopo  de  gli  Strette  da  Piagenza  podestà  de 
Peroscia  per  sei  mese.  Entrò  m  calende  de  genaia 

In  dido  millesimo  e  mese  se  comenzò  a  fondare  el  palazao 
del  popolo  dove  che  stava  la  chiesa  de  santo  Severa 

In  dicto  millesimo  se  comenzaro  a  fare  le  volte  del  campo 
de  la  Bataglia,  cioè  quelle  dal  lato  de  Porte  Sole. 

Meser  Giovagne  da  Ymola  (1)  entrò  podestà  de  Peroscia  per 
sei  mese,  et  entrò  in  calende  de  laglio. 

In  dicto  millesimo  fa  in  Fiorenza  el  magiore  diluvio  de  ac- 
qua che  se  recordasse  già  mai  persona:  et  crevve  FAmo  si 
fattamente,  che  grande  parte  de  Fiorenza  colse,  et  fece  motto 
grande  danno  de  case  e  de  persone  (2). 

1334.  Meser  Raniere  de  gli  Cavalieri  (3]  da  Pistoia  podestà 
in  Peroscia  per  sei  mese  ;  intrò  in  calende  de  genaio. 

Meser  Nicola  de  ser  Gregorio  da  Ascole  (4)  podestà  in  Pero- 
scia  per  sei  mese:  intrò  in  calende  de  loglio. 

Adi  4  de  dicembre  mori  papa  Giovanni  XXII  in  Avignone. 

1335.  Adi  primo  de  aprile  in  questo  millesimo  le  gente 
del  comuno  de  Peroscia,  inseme  con  Nere  da  Faggiola,  presero 
la  terra  del  Borgo  de  San  Sepolcro ,  la  quale  se  teneva  per 
meser  Ruberto  da  Pietramala  (5). 

(1)  NoMlU  ei  potent  milet  dominus  Joannes  d9  Orwnèanit  Hmtkntèt  : 
nel  roanosciitlo  citato  dal  Mariotlf.  (F.) 

(2)  y.  quanto  scrissi  ne\VAreh,Slor,mLy  VI,  P.l,  p.  764.  (t.) 

(3)  Cosi  anche  11  PeUini  (1 ,  523);  ma  il  MarioUi  {Soffio  ee. .  p.SaS), 
leggendo  nelle  carte  antlclie  del  comune  :  nobilii  et  potem  mU$$  dowl- 
ni»  Mceardus  de  Cancellarlis  de  PUtorio  Perut,  potettoi^  corrèsse  rer« 
rore  dello  storico;  e  notò  che  lo  stemma  ,  esistente  nell'archivio,  è  ve- 
ramente della  famiglia  Cancellieri.  (F.) 

(4)  Il  nostro  A.  e  con  lai  il  PeUini  (1 ,  623}  caddero  In  errore.  fNe- 
colò  di  Gregorio  [de  TobaldescMi)  da  Ascoli  fa  potestà  di  Perugia  nel 
secondo  semestre  dell'anno  seguente  1336.  A  Riccardo  CancelNerl  soe- 
cedetle,  nel  1334^  Francesco  degli  Aclierigi  (nelle  carte  perugine  :  ito  in* 
earigHs) ,  ossia  Accarlgi,  da  Slena.  V.  Il  Marietti  (Saggio  ec. ,  p.  263).  (F.) 

(6)  Lo  scrittore  degli  Ànnales  Arretini  (Marat. ,  5.  R.  I, ,  XXIY,  873) 
scrive  che  Neri  della  Faggiuola  venendo  dall*  Urbinate ,  entrò  in  Borgo 
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Adi  15  de  aprile  nei  dicto  millesimo  la  gente  del  cornano 
de  Peroacia  se  scontrò  eoo  la  gente  de  gli  Aretine  ad  uno  ca- 
stello cUaaftato  Anghiara  ;  et  li  le  nostre  gente  ^ìe  sconfissero, 
dove  che  ce  fuoro  guadagnate  tre  bandiere:  et  molta  gente  ce 
h  morta ,  d  molti  ne  fdoro  fatte  pregione  (1). 

Adì  8  de  giugno  nel  dicto  millesimo  la  gente  soldata  del 
eomoBO  de  Peroscia  Ita  sconfitta  da  gli  Aretine  a  piei  de  Cor- 
tona, ad  uno  luoco  che  se  chiama  Carbognana ,  dofe  che  ce 
fta  presa  e  morta  molta  gente ,  fra  li  quali  ce  fuoro  prese  molti 
nortrl  oonestafeglì,  el  ce  fu  preso  Cechino  de  meser  Venciolo , 
et  Pietro  de  Andrucciolo  de  Buonanno ,  et  ce  fuoro  perdute 
più  de  Tinte  bandiere  (2). 

Meaer  Francesco  Acarige  da  Siena  podestà  per  sei  mese  (3), 
mirò  in  calende  de  luglia 

Adi  11  de  giugno  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Zagone 
degli  Tarlate  da  Arezzo,  con  molta  gente  de  sua  amistade ,  el 
eoa  lo  figlio  de  Sciarra  da  la  Colenda,  cavalcaro  per  lo  contado 

S.  Sepolcro  nel  sabato  15  aprile  in  tempo  di  notte,  scortato  da  solf  50  ca- 
Tilteri,  ai  qoalf  nel  looedl  feaiente  ne  tennero  dietro  altri  350.  Gio-Vll- 
ImI  (XI  9  S5)  oitre  essere  più  minato  raccontatore  del  Oraziani,  afferma 
che  la  resa  della  città  avvenne  11  giorno  8  di  aprile ,  soggiungendo  poi 
ehe  la  rdeca  si  tenne  Ano  al  20.  Alessandro  Goraccl,  autore  d*ona  Breve 
Morta  MS.  dalf  origine  e  fondazione  della  città  di  Borgo  S.  Sepolcro  fino 
alPeamo  1543,  Ignota  al  Moreni,  si  diparte  dal  Villani  ove  scrive  che  la 
rócca  non  cedo  fino  al  30.  Può  essere  errore  della  copia  che  io  ne  pos- 
aedo.  Dei  resto  il  Goracd ,  che  vide,  come  lo  penso,  le  antiche  memo- 
ria» e  che  ebbe  agio  di  raccogliere  vecchie  tradiiioai ,  cosi  scrive  del  go- 
temo  del  Tarlati:  «  Resi  che  si  (brono  (quei  del  Borgo  S.  Sepolcro]  nelle 
aaat  di  Roberto  Tarlati,  ne  preseli  possesso,  et  onoratamente  ciò  che 
ai  Borfbesi  frooMSSo  aveva  mantenne,  e  sabito  si  dette  ad  abbellirla  (la 
dtti),  accomodando  molte  strade  con  mattoni  di  terracotta  posti  per  col- 
Mia,  con  beUiaslmo  artifizio,  che  si  siano  poi  n&antenute  fino  all'anno  1632, 
eia  la  roagglor  parte  per  r  antichità  consomate  si  sono  lastricate  ».  (B.) 

(1)  AUode  ragaeemente  a  qaesto  fatto,  parml,  ser  Gorello,  Cro- 
aaoa  in  ierga  riww  intomo  ai  faUi  delta  eiUà  W Areno ,  cap.  4  (Morat 
&  Jl.  I.,  XY ,  828).  V.  anche  Awmìm  Arreiini,  In  Morat. ,  5.  R.  /. ,  XXIV, 
«78.  (B.) 

(2)  Gioverà  confrontare  quanto  6  raccontato  da  Ser  Gorello ,  cap.  4, 
edall'aotore  degli  Annale$  Arrelini  (Murai.,  R.I.S.,  XV,  828.  829.  — 
tXlV,  873.874),  non  omesso  quello  che  leggesl  in  G.  Villani,  XI,  28.  (B.) 

(3)  Vedi  la  no.  4,  alla  pag   108.  (F.) 
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del  comono  de  Peroscia,  et  arsero  Monte  Gete  e  Pasìgnano  e 
Monte  Colognola  e  pian  de  Carpena  (1),  et  vennero  in  fina  a 
Crociano  (2)  ;  pqoi  se  retomaro  per  lo  Chioscie,  et  fecero  molto 
grande  danno  de  ardere  de  case  (3). 

Del  mese  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  cornano  de  Pe- 
roscia  fece  venire  a  suo  soldo  da  Lucca  e  da  Parma  tredece 
milia  (4)  cavalieri  tedesche,  gli  quali  erano  sciese,  et  con  essi 
ce  veniva  Giovanni  re  de  Boemia  :  glie  condusse  Ugolino  de 
Tano,  e  leggiere  de  Nicoluccio.  Havvero  fiorini  diece  d'oro 
per  ciascuno.  Capitanio  de  essi  fu  uno  cliiamato  meserOmaldo 
de  Luchom ,  el  quale  era  stato  marescalco  del  re  Giovanni. 
Adi  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  usci  ad  oste  contra  a  la  città  de  Arezzo,  et  puse  campo 
a  Castiglione  Artino;  et  li  per  tutto  quello  paese  ce  fecero 
grande  danno;  et  cavalcaro  fina  alla  terra,  ardendo  et  infocando 
ogni  cosa:  et  passarono  de  là  verso  l'Arno  facendo  molto  grande 
danno  (5).  Et  questo  lo  fece  fare  el  comuno  de  Peroscia  per 
cagione  del  cavalcamento  che  essi  avevano  fatto  per  lo  Chiuscie 
nostro.  Capitano  de  guerra  delle  gente  del  nostro  Cornano  fu 
meser  Raniere  de  gli  Casaglie  da  Cortona. 

Adi  ultimo  de  setembre  nel  dicto  millesimo  la  gente  te- 
desca del  comuno  de  Peroscia,  cioè  gli  cavalieri,  presero  la 
Cita    de   Castello,  quale    la  teneva  meser  Rodolfo  da  Pietra- 
fi)  Oggi  Magione.  (F.) 

(2)  Leggi  :  Cordano  (F.) 

(3)  <K  Furono  (  gli  Aretini  )  inflno  alle  forclie  di  Perugia  presso  alta 
citta  per  doe  miglia  ;  e  per  dHigione  de*  Pemglol  v'  impieearooo  de'  Pe- 
rogini  presi,  colla^gatta  ovvero  moscia  al  lato,  e  colie  lasche  loflliate  pen- 
denti dal  braghiere  degl'impiccati  ».  G. Villani ,  XI,  88.  (B.) 

(4)  Il  Codice  ha  nel  margine:  eentinara.  Anche  il  PeUiM  (|I,  5S7) 
scrive  milletrecento  cavalieri  tedeschi ,  parte  de' quali  erano  ehIaiMti 
cavalieri  della  Colomba,  e  parte  delia  compagnia  del  Ceroglio.  Avver- 
tiamo che  lo  stesso  storico ,  notando  la  mancanza  nell'  archivio  pemclQO 
delle  risoluzioni  de' magistrati  pel  primo  semestre  del  1335»  pone  qmatl 
fatti ,  come  gli  altri  narrati  ne'  precedenti  paragrafi ,  sotto  l'anno  1334. 
La  breve  cronaca  dell'Anonimo  è  conforme  alia  narraxione  del  nottro 
autore.  (F.)  —  Conviene  qui  richiamare  un  ieogo  molto  Importante  di 
G.  ViilaDi ,  XI ,  28.  (B.) 

(5)  Può  confrontarsi  l'A.  àegW  Ànnales  ÀrreUni  y  Hi  Murai.,  5.  A./., 
XXIV ,  87».  (B.) 
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mala  (i).  Se  havve  la  porta  per  patte,  sì  comò  aveva  trattato 
Guido  Marchese  (2):  la  terra  se  prese  per  bataglia;  alla  quale 
ce  fa  preso  e  menato  pregione  el  dicto  meser  Rodolfo  con  tre 
de  li  suoi  figlioli:  fu  preso  nel  cassero,  quale  esso  aveva  fatto 
fare  nella  dieta  cita. 

Et  adi  14  de  ottobre  fu  menato  pregione  in  Peroscia  el 
dicto  meser  Rodolfo  con  tre  suoi  figlioli  legitimi,  et  fuoro 
messe  in  pregione  nel  palazzo  del  Papa  a  San  Lorenzo ,  cioè 
nel  jMdazzodel  guardarobba.  Havvero  gli  tedesche  paga  doppia. 

Del  dicto  mese  de  ottobre  glie  cavalieri  de  Arezzo,  gli  quali 
stavano  a  Castiglione  Artino  e  a  Montichio  (3) ,  cavalcaro  per  lo 
contado  de  Cortona ,  facendo  grande  danno.  Per  la  qual  cosa 
gli  cavalieri  da  la  Palomba,  quali  stavano  in  Cortona,  uscirono 
foore  y  et  andarlo  (4)  al.  dosso  ;  de  modo  che  gli  miseno  in 
sconfitta,  et  cacciargli  fino  a  Montichio,  et  ne  ocCisero  e  pre- 
sero circa  130  homini  a  cavallo. 

Et  del  dicto  mese  de  ottobre  gli  cavalieri  da  la  Palomba 
che  stavano  a  Cortona,  cavalcarono  per  lo  contado  de  Arezzo, 
et  presero  doi  castella  :  uno  aveva  nome  Cornetta. 

Adi  28  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  trar  fuore  el  gomfalone  bianco  con  lo  leone  vermiglio  per 
andare  contra  alla  cita  de  Arezzo. 


(1)  Il  primo  giorno  di  ottobre  ta  dichiarato  festivo  dal  Castellani 
{StaMo  d<  CUlà  di  Castello,  llb.  II ,  cap.  104  )  :  e  od  décorem ,  memo- 
rimi H  fwerenUam  propUr  recuperationem  notlri  ttatut  per  expulsionem 
fyraniiieM  praoilalU  Petramaientium  ».  (F.)  —  Confronta  mirabilmente 
qoaoto  serive  11  Grazlanl  con  qael  che  leggesl  presso  r  autore  degli  An- 
«alfs  ArrelifiH  (Morat.,  S.H.I.,  XXIV ,  875.876).  L'uno  e  l'altro  dicono 
die  tre  fiirono  I  flgllooli  di  Rodolfo  da  Pietramala  fatti  prigioni  dei  Pe- 
mglol ,  mentre  il  Villani  scrive  che  furono  due  soli.  V.  Cronaca  Fior. , 
XI ,  37.  Vedano  altri  ciò  che  debba  pensarsi  dei  nolo  verso  di  ser  Go- 
rello In  Morat.,  8.R.I.,  XV,  830.  (B.) 

(9)  Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria ,  che  in  un  breve  di  Giovan- 
ni XXII  vien  chiamato  Eeeletie  romane  /IdeUs,  Lo  ricorda  li  nostro  A. 
nelle  pagine  seguenti.  (F.) 

(3)  Monteechlo  del  Loto ,  più  tardi  de'  Semini.  (B.) 

(4)  Intendi  :  andar  (andarono)  loro.  Spezie  di  aferesl  frequente  nelle 
Cronache  e  nelle  antiche  carte  perugine.  (P.) 
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Adi  89  de  ottobre  nel  dicto  mìUesìmo  usci  Foste  de  Pero- 
scia  per  andare  contra  alla  cita  de  Arezzo.  Portò  el  gomfalone 
meser  Nicolò  de  gli  Armanne  (1). 

Adi  30  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  al  oomu- 
no  de  Peroscia  el  castello  de  Citema  (2),  in  <iQesto  modo,  cioè; 
che  gli  fante  a  piei  e  cavalieri,  quali  stavano  a  guardare  el 
dicto  castello  in  servizio  de  gli  Tarlate,  deveasero  uscire  fuora 
del  dicco  castello  per  dannegiare  el  contado  de  la  Cita  de 
(«astello  ;  et  corno  essi  fuoro  de  fuore,  gli  homini  de  la  terra 
chioserò  le  porte  e  levaro  el  rumore,  gridando:  Muoiano  f^  ty- 
ranni ,  et  vìva  el  comuno  de  Peroscia.  Poi  incontinente  gii  ho- 
mini de  Citema  mandaro  a  Peroscia  dicendo  che  essi  volevano 
stare  ad  obbedienza  del  comuno  de  Peroscia.  Per  la  qual  cosa 
subito  ce  fu  mandato  Nere  da  Faggiola,  el  quale  andò  con  molla 
gente  de  cavalieri;  et  incontinente,  quando  fu  intrato  nel  dicto 
castello,  el  Castellano  che  ce  stava  per  gli  Tarlate,  fngirono 
foore  dal  dicto  castello:  et  cosi  al  tutto  remase  in  servizio  del 
comuno  de  Peroscia. 

Adi  31  de  ottobre  nei  dieto  millesimo  se  rendette  al  co- 
muno de  Peroscia  el  castello  de  Foiano  dei  contado  de  Arezzo. 
Ce  intrò  per  lo  comuno  de  Peroscia  Bartolomeo  de  meser  Ra- 
niero da  Cortona ,  el  quale  è  capitano  de  guerra  (3). 

Del  mese  de  novembre  in  dicto  millesimo  se  rendette  al 
comuno  de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezo,  che 
se  chiama  Rondene;  et  come  fu  preso  el  dicto  castello,  quelli 
che  el  tenevano  per  gli  Tarlate  se  retiraro  nella  ròeca.  Et  in 
fra  questo  tempo  mandaro  per  lo  socurso  ad  Arezzo;  gli  quali 
incontinente  vennero  et  presero,  tutte  quelle  gente  che  ce  erano 


(1)  NIeeolò  di  Coccolo  degli  Armannl,  fimiglla  perugina  iUBStie  die 
poi  si  chlanò  della  Staffa,  (F.) 

(8)  L'A.  degli  Afinaim  ArreUni  (Un  Marat. ,  5.  H.  /. ,  KKI?,  876)>  cte 
pooe  la  resa  di  CI  terna  on  giorno  -dopo ,  è  meno  dlAiso  dal  GraHaal. 
Ma  per  etiso  sappiamo  che  il  cassero  di  Citema  venne  distnitln.  (B.) 

(3)  Bartolommeo  de  Casati ,  secondo  signore  di  Cortona .  che  poaalB  fa 
cosi  contrario  ai  Perugini  (Lilia ,  Famiglie  eeMtri,  ec.—  Casali  di  Ctrlo-^ 
na  ,  Tav.II).  ~  L'A.  degli  Émmlei  ArrelM  (in  Marat.,  5.Jl.i.«  XXIV, 
876)  scrisse  :  «  Hem  eodem  die  (  uUima  dieU  memii  )  fuit  rrtfiislfa  Ca- 
stri Foiani  per  Florenlinos  fatta  ».  (B.) 
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entrate  dentro,   che  faoro   doì  bandiere  de  tedesche,   et  tutti 
li  preaero  preponi. 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  alle 
gente  del  comune  de   Peroscia  uno  castello  del  contado  de, 
Arezzo,  chiamato  Gargosa  (1). 

Adì  12  de  novembre  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  co- 
mono  de  Peroscia  puse  campo  et  oste  al  domo  de  la  cita  de 
Arezzo,  et  dettero  la  bataglia  alla  terra:  anco  ce  fecero  cur- 
rere  el  palio  denante  a  la  porta  de  Arezzo  da  le  putane  alzate 
fina  alla  centura;  et  anco  ce  fecero  battere  la  moneta  nel  dicto 
domo  al  conio  de  la  moneta  del  comuno  de  Peroscia.  Ce  stette 
Toste  al  domo  più  di,  tutta  fiata  staendo  piantato  el  gomfalone 
del  cornano  de  Peroscia  nel  campanile  del  dicto  domo,  el  quale 
gomfalone  aveva  uno  lione  vermiglio  nel  campo  bianco:  et 
anco  stando  el  campo  nel  dicto  domo,  ce  cantò  la  messa  meser 
Booso  de  meser  Berido  de  glie  libertine  da  Rezzo,  el  quale 
era  eletto  vescovo  de  Arezzo;  et  anco  ce  fuoro  fatte  molte  altri 
%itaperìi  quali  non  sonno  qui  scripti. 

Adi  17  de  novembre  nel  dicto  millesimo  retomò  in  Pero- 
scia  messer  Nicolò  de  gli  Armanne ,  el  quale  andò  per  gom- 
Moniere  de  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  contra  alla  cita 
de  Arezzo;  et  revennero  le  putane,  le  quale  avevano  curso  el 
palio  ad  Arezzo,  et  vennero  tutte  vestite  de  roscio,  esse  e  gli 
cavalli  loro;  et  recaro  el  dicto  palio:  anco  fuoro  recate  molte 
inmagìne  de  pietra ,  o  volemo  dire  de  marmo ,  le  quale  fuoro 
trovate  nel  dicto  domo  ;  le  quale  imagine  de  pietra  le  recaro 
gli  boove  su  glie  carré ,  et  erano  vestite  gli  buove  e  gli  carré 
de  panno  roscio;  et  ditte  imagine,  venute  che  fuoro  nella  cita 
de  Peroscia ,  fuoro  poste  denante  dal  muro  de  la  chiesa  de  san 
Lorenzo  verso  la  piazza ,  et  anco  ce  fu  posto  el  dicto  palio , 
perpetue  rei  memorie. 

1336.  Del  mese  de  febraio  in  questo  millesimo  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  presero  uno  castello  del  contado  de  la  Cita 
de  Castello  chiamato  Cellevemio ,  el  quale  se  teneva  per  gli 
Tarlate  d*Arezzo. 


(1)  Gargonza.  (B.) 

ARCO.  St.  It.  Voi.  XVI.  ìb 
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Del  diclo  mese  de  febraio  le  gente  del  cornano  de  Peroscia 
presero  uno  castello  del  contado  del  Borgo  de  San  Sepolcro, 
chiamato  Lacignano  (1) ,  el  quale  se  teneva  per  glie  Tarlate  ; 
et  anco  se  presero  molte  altre  castella. 

Adi  14  de  febraio  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  cavalcarono  nel  contado  de  Arezzo  per  arponere  (2^ 
el  Monte  de  Santo  Savino  ;  onde  che  sentendo  quisto  le  geale 
de  Arezzo  uscirono  fuore  de  la  citade ,  cavalieri  e  pedone ,  et 
vennero  verso  el  dicto  Monte  ;  per  la  qual  cosa  le  gente  del 
cornano  de  Peroscia  vedendoglie  venire,  dettero  alloro  al  dosso, 
et  atacarono  la  bataglia,  la  quale  durò  gran  pezzo:  alla  fine 
le  gente  de  Arezzo  se  miseno  in  volta ,  in  fuga  e  in  sconfitta, 
et  havvero  la  caccia  parechie  miglia;  et  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  aquistaro  parechie  bandiere  de  cavalieri,  e  fecero 
molti  pregioni  a  piei  e  a  cavallo;  et  ce  fuoro  morte  molti  fante 
a  piei  et  200  homini  d'arme,  et  fecero  pregione  meser  Archi- 
manno. 

Adi  27  de  febraio  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Peroacia 
tutti  gli  pregione  quali  fuoro  prese  a  la  sconfitta  del  Monte 
da  San  Savino ,  quali  fuoro  quarantaquattro  homini  a  eavallo, 
et  tre  conesta vegli  tedesche,  et  tre  bandiere  de  cavalieri,  quak 
ce  fuorono  aquistate. 

Del  mese  de  febraio  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  co- 
muno de  Peroscia  cavalcaro  per  lo  contado  de  Arezzo,  però 
che  ce  era  intendimeoCo  de  avere  la  città  de  Arezzo  per  trat- 
tato; et  cosi  tutte  le  gente  de  Peroscia  andaro  fina  alla  dieta 
dtà,  et  molte  fante  entraro  dentro  nella  dieta  cita.  La  intrata 
se  deveva  avere  per  porta  Buia  :  ma  a  tutta  fiata  fu  sentito  el 
trattato;  però  la  cosa  non  venne  a  perfecUone. 

Del  mese  de  marzo ,  de  aprile ,  de  maggio  e  de  giugno  nel 
dicto  millesimo ,  se  trattaro  molti  parlamenti  de  pace  fra  el 
comuno  de  Peroscia  et  el  comuno  de  Arezzo  :  trattala  la  dieta 
pace  meser  Isache  abbate  dello  £remo  de  Monte  Reale:  in 
effetto  meser  Piero  non  volse  accedere  agli  capitoli  de  la  pace, 


(t)  Sembra  evidente  che  qui  sia  corso  an  errore.  (B.) 
(8)  Riponere,  nel  senso  di  rifabbricare.  Vedi  la  no.  3  a  pag.  82  .*  e 
no.  2,  pag.  105.  (P.) 
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quali  avey^  recati   lo  dicto  Abbate  allui  ;  et  però   non  fuord 
calcuiati  e  finiti. 

Meser  Manuzio  (1)  de  gli  marchese  da  Massa  del  contado  de 
Femio  9  podestà  de  la  cita  de  Peroscia  per  sei  mese ,  entrò  in 
calende  de  maggio  ;  mori  questo  meser  Mannello  del  mese  de 
loglio.  Infermò ,  però  che  fu  mandato  dal  comuno  de  Peroscia 
al  Monte  de  San  SaTìno  per  la  carestia  fatta  per  la  gente  no- 
stra ;  onde  che  revenne  amalato  in  Peroscia ,  et  cosi  amaialo 
se  parti  et  andò  a  Faligne  per  tornarse  nella  Marca ,  et  mori 
od  contado  de  Fuligne  nella  ralle  de  lo  Schioppo:  per  la  qoal 
cosa  fa  chiamato  per  podestà  de  Peroscia  uno  suo  figliolo  per 
lo  tempo  che  ce  deveva  stare  el  dicto  meser  Mannello. 

Adi  3  de  luglio  nel  dicto  millesimo  usci  ad  oste  la  gente 
del  comuno  de  Peroscia  conira  alla  cita  de  Arezzo  :  portò  el 
gomfalone  Guido  marchese  del  Monte  Santa  Maria  :  el  campo 
se  pose  a  Lucignano ,  et  lì  fecero  grande  guasto  :  poi  se  par- 
tfero ,  et  andaro  ad  Aquarata ,  et  li  stettero  più  di  ;  do?e  che 
similmente  ce  fecero  molto  grande  danno,  però  che  ce  scarcaro 
indite  casamente  e  palazze,  et  a  quisto  ce  fuoro  700  cavalli 
del  eomuno  de  Fiorenza  et  circa  quattro  milia  pedone  :  puoi 
se  partirono  da  Aquarata ,  et  pusero  campo  apresso  ad  Arez- 
zo ,  ad  uno  luoco  chiamato  Petrignano ,  et  li  similmente  fecero 
molto  grande  danno  de  abrusciamento  de  molte  palazze  e  ca- 
samenti ;  et  li  ce  stette  el  dicto  campo  più  di ,  et  alli  25  de 
luglio  kraro  campo  da  Petrignano  et  acamparse  a  Gaudiola, 
quale  stava  apresso  ad  Arezzo,  et  cosi  la  presero,  et  inconti- 
nente la  guaslaro  e  scarcaro  tutta.  Et  adi  2  de  agosto  nel  dicto 
miUeeirao  se  parti  Toste  da  Gaudiola  et  acamposse  a  Prato 
Vecfrio;  et  li  se  corse  el  palio  el  di  de  san  Donato  in  publico 
al  modo  che  lo  solevano  currere  gli  Aretine  in  tale  di;  et  que- 
sto ae  fece  in  dispetto  et  in  vergogna  e  vituperio  de  gli  homini 
de  la  cita  de  Arezzo. 

Federigo  de  meser  Mannello  da  Massa  podestà  de  la  cita 
de  Peroscia  per  tre  mese  (2' ,  entrò  in  calende  de  agosto ,  et  adi 

(1)  Nel  codice ,  è  ripetalo  qaaUro  volle  Mamiello,  Ma  nel  manoscrilto 
rieoNalo  dal  Marietti  :  nobUU  el  potew  mile$  dominm  EnumuH  domini 
Àndreae  de  MarcMonUmi  Mauoé ,  qui  mordctu  m I  in  medio  a/fieii ,  et  in 
«iMf  loewm  enttrogatu*  dominui  Federica  Felieis,  Era  stalo  potestà  di 
SieM  nel  1335  (1>el ,  Cran,  Senete  ,  in  Marat. .  5.  17.  I,  XY ,  93).  (F.) 

(8)  Vedi  la  nota  precedente.  (F.) 
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3  de  setembre  fu  fatto  cavaliere  dal  comuno  de  Peroscia  ne 
r  oste  quale  stava  a  Santo  Lazzaro  :  glie  fece  tutte  le  spese  el 
nostro  Comuno,  e  censeglie  la  spada  meser  Raniere  de  gli  Ca* 
saglie  da  Cortona ,  el  quale  era  capitano  de  guerra  del  coniano 
de  Peroscia  ;  et  così  retornò  in  Peroscia  adi  5  de  setembre 
fatto  cavaliere  e  con  molta  Victoria. 

Adi  4  de  setembre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  al  co- 
muno de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezzo  chiamato 
Lucignano:  se  rendette  a  certe  patte:  scripse  la  carta  de  glie 
ditte  patte  ser  Agniolo  del  Ghelfuccio  notario,  el  quale  era 
notario  de  gli  Priore  ;  et  per  fare  li  ditte  patte  ce  venne  in 
Peroscia  lo  scienteco  de  Lucignano  con  molte  massare  del  di- 
cto castello  :  se  fece  el  contracto  adi  7  de  setembre  (1). 

Adì  19  de  setembre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Guido  marchese  dal  Monte  de  Santa  Maria  con  lo  gomfalone 
dal  lione  vermeglio  nel  campo  bianco,  el  quale  aveva  portato 
contra  alla  cita  de  Arezzo,  comò  de  sopra  avemo  dicto;  et 
retornò  con  molta  Victoria ,  et  recaro  uno  palio  de  velluto  ver- 
meglio ,  quale  fu  curso  ne  Toste  a  Prato  Vecchio  el  dì  de  San 
Donato ,  et  anco  recaro  tre  some  de  ferre  quale  fuoro  trovate 
quando  fu  guasta  la  Gaudiola:  fuoro  coperte  le  bestie  e  le  some 
de  panno  roscio  con  lo  grifone  bianco  su. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  fuoro  fatte  molte 
ragionamenti  per  trattare  pace  fra  el  comuno  de  Peroscia  et 
el  comuno  de  Arezzo,  quale  la  trattava  meser  Alberghetto  da 
Fabriano  ;  ma  non  se  concluse  niente  per  difetto  de  la  parte 
de  gli  Tarlate. 

Del  dicto  mese  de  ottobre  el  comuno  de  Peroscia  fece  po- 
nere  uno  battefoUe  nel  contado  de  Arezzo  ad  uno  castello  chia- 
mato Montechio,  cioè  ditto  battefolle  fu  posto  fra  Castiglione 
e  Montechio  :  castellano  del  dicto  battefolle  fu  fatto  dal  comuno  > 
de  Peroscia  Contolo  de  Raniere  chiavaio. 

Meser  Giovanni  de  gli  Cozenghe  (2)  da  Fiorenza  podestà  per 
sei  mese:  entrò  in  calende  de  novembre. 

(i)  Per  cortesia  dell*  amico  A.Fabretti  potei  vedere  questo  atto,  io- 
sieme  ad  altre  carte  diplomatiche ,  nella  ricca  collezione  del  defunto 
professore  Glo.  Batista  Vermiglioli.  (B.) 

(2)  Cioè  Giovanni  Tosinghi  cavaliere  fiorentino,  che  in  antiche  carta 
perugine  è  detto:  NobUis  el  poUns  miles  dominus  Ioannet  domini  Boni 
dMa  Tom^  al.  Tu(Ba,  fiorentinus,  (F.) 
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1337.  Del  mese  de  genaio  in  quisto  millesimo  se  soUomise 
al  cornano  de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezzo, 
chiamato  Lucignano ,  cioè  se  sottomise  per  uno  certo  tempo: 
ne  fece  la  carta  de  gli  patte  ser  Vagnie  de  Fredolo  notaro  :  ce 
andò  per  podestà  al  dicto  castello  Cola  de  meser  Alisandro, 
el  quale  fu  mandato  per  lo  comuno  de  Peroscia. 

Del  dicto  mese  de  febraio  se  sottomise  al  comuno  de  Pe- 
roscia la  róca  de  Caprese  con  tutta  la  corte  sua  :  fece  la  carta 
de  glie  ditte  patte  ser  Francesco  de  Bientevenga  notaro. 

Del  mese  de  marzo  nel  dicto  millesimo  essendo  el  comuno 
de  Fiorenza  in  lega  e  in  taglia  con  lo  comuno  de  Peroscia,  et 
con  altre  comunanze  e  signori  et  amici ,  cioè  el  comuno  de 
Bologna  ,  el  comuno  de  Imola  et  lo  re  Uberto  de  Puglia  ;  nella 
quale  lega  era  in  fra  le  altre  cose  fatto  patto  de  non  fare  pace 
con  lo  comuno  de  Arezzo  sensa  la  voluntà  e  consentimento  de 
tutti  li  predicti  :  ma  advenne  che  el  comuno  de  Fiorenza  se 
mosse  a  grande  tradimento ,  e  sensa  alcuna  saputa  del  comuno 
de  Peroscia ,  trattando  secretamente  cette  patte  con  lo  comuno 
de  Arezzo;  et  così  la  recevette  a  patte  comò  lo  (1^  piacque, 
con  gli  Tarlate  e  con  lo  comuno  de  Arezzo ,  sensa  alcuna  sa- 
puta del  comuno  de  Peroscia  :  et  così  li  Fiorentini  roandaro 
per  signore  Orlando  Roscio  da  Parma  (2). 

Adì  19  de  aprile  nel  dicto  millesimo  lo  scienteco  del  co- 
muno de  Fiorenza  e  lo  scienteco  del  comuno  de  Arezo  e  de 
gli  Tarlate  de  Arezo  vennero  in  Peroscia,  et  lì  a  pici  del 
campanile  de  san  Lorenzo  refermaro  la  pace  fra  el  comuno  de 


(1)  Intendi  loro;  e  vedi  fa  no. 4  ,  a  pag. 111.  (P.) 

(2)  Chi  brama  conoscere  qaali  ragioni  adducessero  i  Fiorentini  a  loro 
discolpa ,  legga  una  pagina  molto  notevole  in  Gio.  Villani  (  XI ,  59-61  ). 
Questo  scrittore  dice  di  più,  che  «  i  Perugini  voleano  sì  larghi  patti  e 
vantaggi  e  di  castella  e  della  signoria  della  città  d'Arezzo,  che  i  Tarlati, 
che  n'  erano  signori ,  In  nulla  guisa  si  voleano  accordare ,  né  fidare  dei 

Perogloi Ma  de'  Fiorentini  si  voleano  ben  fidare  1  Tarlati  d'Arezzo , 

e  dar  loro  la  guardia  della  terra  ;  perocché  messer  Piero  Saccone  e  mes- 
ser  Tarlato  erano  nati  per  madre  della  casa  de'  Frescobaldl  di  Firenze ,  e 
aveanvi  pia  slngulari  amici  e  parenti ,  e  da'  Fiorentini  si  teneano  meno 
gravati  che  da' Perugini  ».  Marchionne  di  Coppo  Stefani  {iti.  Fior,,  VII, 
St7,  in  Delix.  digli\Erud.  Toscani ,  Tom.  XII ,  pag.  210  )  scrivo  esso  pure 
eome  il  ViUanl  e  il  Grazlani ,  che  I  Perugini  si  dolsero  molto  deli'  accor- 
do. (B.) 
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Peroscia ,  el  camuoo  de  Arezzo  et  el  comuno  de  Fiorenza,  con 
certe  patte  e  capitogli  (1)  :  la  carta  delli  quali  capitogli  fece  Man- 
nolo  de  Pellolo  notaro  de  Porte  Borgne  ;  et  in  segno  de  pace 
se  basciaro  in  bocca,  cioè  lo  scienteco  del  cornano  de  Fio- 
renza e  lo  scienteco  del  comuno  de  Arezzo  con  lo  scienteco 
del  comuno  de  Peroscia.  Scienteco  del  comuno  di  Fiorenza  fa 
Antonio  de  gli  Albize ,  e  per  lo  comuno  de  Arezzo  fu  .Azzolino 
de  gli  Camarane ,  et  per  lo  comuno  de  Peroscia  fu  Legiere  de 
Nicoluccio  de  Andreotto.  Et  a  tutte  queste  cose  fo  presente 
meser  Rodolfo  da  Pietramala  et  tre  suoi  figliuoli ,  quali  erano 
ppegioni  del  comuno  de  Peroscia;  et  quel  medesimo  di  fuoro 
relassati  de  la  dieta  pregione.  Et  allora  quando  la  dieta  pace 
fu  fatta,  ce  fu  presente  li  imbasciatori  de  Agobio,  li  imbascia- 
tori  de  la  cita  de  Castello,  li  imbasciatori  de  Asese  e  de  Fu- 
ligne  et  de  molte  altre  terre  che  qui  non  sonno  scripte:  noian- 
giarono  tutti  li  sopradicti  insieme  nel  palazzo  del  Capitanio 
del  populo,  con  li  signori  Priori  de  l'arte,  alle  spese  del  co- 
muno de  Peroscia  :  fu  vestito  dicto  meser  Rodolfo  de  uno 
scarlatto  con  doi  vaia,  e  gli  figliuoli  ciascuno  con  una  veste 
partita  con  fodero  francesco,  alle  spese  del  dicto  Comuno. 

Meser  Nicola  de  gli  Orlande  (2)  da  Cingoli  podestà  per  sei 
mese;  entrò  in  calende  de  maggio. 

Adì  2  de  maggio  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Cechino  de  meser  Venciolo  e  Pietro  de  Andmocio  de  Baonan- 
no,  gli  quali  erano  state  pregioni , nella  cita  de  Arezzo,  pe- 
rochè  fuoro  prese  a  la  sconfitta  de  Carbognana:  retornaro  con 
molta  allegrezza. 

Adi  3  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  parti  da  Peroscia 
meser  Rodolfo  da  Pietramala  con  tre  suoi  figliuoli,  et  andar- 
sene ad  Arezzo;  gli  quali  erano  state  pregione  in  Peroscia  dal 
tempo  de  la  presa  de  Castello  fina  a  quisto  presente  di;  et 
recevvero  in  Peroscia  molto  onore. 

Adi  12  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  fece  in  Peroscia 
una  grande  adunanza  dagli  artifice  de  l'arte,  nella  quale  adu- 


(1)  Qoall  fossero  lo  dice  il  Ylllani ,  XI  ,  6f .  (B.) 

(9)  E  cosi  il  PeUM  (1 ,  540)  ;  ma  nelle  earle  momclpall  questo  po- 
testà di  Perof  la  ó  chiamato  :  notHlU  el  potem  milet  dominut  FfichoUi  H 
Rolandis  a  Cingulo.  (F.) 
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oaoza  86  guasiaro  lutte  le  gabelle  fatte  e  ordinate  per  la  guerra 
de  Arezzo.  Fu  fatto  el  guasto  de  le  ditte  gabelle  al  tempo  del 
priorato  de  Bindolo  de  Mnnaldolo  e  de  Lello  de  ser  Ghezzo  e 
de  gli  compagni  priore  de  Peroscia. 

Adi  90  de  setembre  nel  dicto  millesimo  Pavoluccio  de  Lello 
de  Hìgoecio  (1)  andò  per  conservatore  della  cita  de  Arezzo  per  lo 
comono  de  Peroscia  :  fo  chiamato  et  electo  dal  comuno  de  Fio- 
renza y  secondo  la  forma  de  gli  patte  de  la  pace  ;  ha??e  per 
8Q0  salario  fiorini  500.  Entrò  in  oflBcio  adi  22  de  setembre. 
SI  tlttulo  del  suo  officio  fu  :  Conservatore  de  pace  e  sopra  la 
appellazione  civile  (2). 

Adi  «7  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  passò  de  questa  vita 
presente  in  Peroscia  de  morte  naturale  meser  Ugolino  d'Agob- 
biOy  Tcscovo  de  la  cita  de  Peroscia ,  el  quale  era  nativo  de  la 
cita  de  Agobbio  (3) ,  et  fu  sepellito  adi  8  del  dicto  mese  nella 
chiesa  de  san  Pietro  de  Peroscia  con  grande  onore. 

Adi  9  de  ottobre  nel  dicto  miUesimo  fu  postulato  per  lo 
capitolo  de  san  Lorenzo  in  concordia  per  vescovo  de  Peroscia 

(1)  Era  della  famiglia  di  Monte-Gialiano,  detta  più  tardi  degli  Arri- 
gsoel.  (F.) 

(S)  «  Questo  oflclo  fa  in  nome  più  che  In  fatto ,  però  eh*  al  totto 
erano  gli  oflcl  e  signoria  d'Arezzo  de'  Fiorentini  ».  G.Yillanl ,  XI ,  61. 
(B.) 

(3)  Alle  pag.  68  e  67  conoscemmo  qoesto  vescovo  di  Perogla  col  nome 
di  UgoUno  da  Gobbio,  poi  (pag.  104  e  lOB)  con  quello  de*Yiblani  o  da  Mon- 
tsvibiaoo.  Anche  TAnonimo,  spesso  ricordato,  lo  dice  prima  da  UgiUMo  i 
qataidl  da  JfoftCfòiano.  L*  Ughelll  (KaKa  saera^  I,  col.  1162)  non  risolve  la 
foeslione  s' egli  fosse  da  Gobbio  o  da  Perogla  :  osservò  solamente  che 
ID  certe  tavole  perogloe  leggsvansi  doe  Ugolini  vescovi ,  r  ano  de*  Ga- 
brielli da  Gobbio  e  i* altro  de' Vlbl  da  Perogla,  a  differenza  de' Registri 
Tatlcanl  che  ne  ricordano  on  solo.  RItenoto ,  oom'  ò  certo ,  eh'  egli  fosse 
sepolto  fu  Viòiorum  taeeUo  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  del  cnl  moolstero 
ara  stato  abate,  come  riferiscono  lo  stesso  Ughelll  e  lotte  le  Cronache 
perogloe;  ed  essendosi  notato  sino  dal  tempi  del  Pellini  (I,  611  )  ohe 
■al  catalogo  degli  abati  di  S.  Pietro  e  nelle  scrittore  di  qoel  monlstero 
trovasi  meuer  Gulino  de*  Vifd ,  é  forza  affermare  che  cadesse  io  errore 
TA.  degli  aonall  precedenti ,  e  con  lai  gli  altri  cronisti ,  e  che  in  qoesto 
hiogo  il  nostro  A.  non  rammentasse  la  correzione  flitta  all'anno  1330 
(pag.  104,  ove  prima  leggevasi  da  Gobbio).  Di  qoest' Ugolino  de' Tlbl ,  la 
coi  famiglia  fa  detta  de'  MonletoiMani  o  da  JHfmleviMano ,  parlò  ioclden- 
taloBeate  il  Yermlglloii  {Bioffr.  digli  Seriilwi perugini .  Il,  334,  no.  2). 
(^) 
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meser  Francesco  de  meser  Grazia  (1) ,  quale  era  arcepreite  de 
san  Lorenzo  de  Peroscia. 

Meser  Buonaparte  de  glie  Ghisilliere  (2)  podestà  per  sei 
mese;  entrò  adì  23  de  dicembre. 

1338.  Meser  Semone  de  meser  Corrado  de  Ancona  podestà 
per  sei  mese;  entrò  in  lo  suo  officio  in  calende  de  giugno. 

Meser  Giovanni  de  gli  Panciateche  (3)  da  Pistoia  podestà  per 
sei  mese  ;  entrò  nel  dicto  officio  in  calende  de  dicembre  :  al 
quale  podestà  fu  donata  una  corona  d'oro  dal  comono  de  Pe- 
roscia, con  la  quale  fu  coronato  adì  primo  de  giugno  1339 
nel  palazzo  del  podestà  da  gli  signori  Priori  de  Pcaroscia  per 
meriti  del  suo  buono  officio  che  fece. 

1339.  Adì  27  de  giugno  in  questo  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia meser  Francesco  de  meser  Grazia  da  Peroscia,  el  quale 
era  vescovo  de  la  dieta  cita  ;  retornava  da  la  corte  de  Roma 
conflrmato  per  el  Papa.  Et  alla  sua  venuta  fuoro  fatte  100  gio- 
catore dal  nostro  Comuno;  ebbero  da  la  camera  fiorini  tre  d'oro 
per  ciascuno;  et  al  dicto  vescovo  glie  fuoro  donate  dal  Comuno 
doi  cavaglie  et  una  coppa  de  argento  orata.  Et  fu  tenuto  nel 
vescovato  con  molto  grande  onore. 

Meser  Giovanni  da  Padua  (h)  podestà  per  sei  mese  ;  entrò 
nel  suo  officio  in  calende  de  luglio. 

1340.  Meser  Francesco  de  meser  Berardo  da  Ascole  (5)  po- 
destà per  sei  mese;  entrò  in  calende  de  genaio. 

Nel  dicto  millesimo  1340  fu  in  Peroscia  uno  grande  caro 
de  grano  et  altro  biado  :  valse  la  corba  libre  12  per  la  refor- 


(1)  Yerosimllmente  qoesto  messer  Grasia  apparteone  alla  tomtflli 
Graziani ,  siccome ,  per  goanto  aveva  odito  da  uomini  degni  di  ermlmt 
xa,  ritenoe  il  Pellini  (II,  542).  (F.) 

(2)  De'  Ghislieri  da  Bologna ,  come  nelle  carte  perugine  :  nMtii  ei 
poient  miles  dominus  Bonapars  domini  Francisci  de  Ghiileriit  Bommien' 
sii,  potesl.  Perus.  (F.) 

(3)  Nelle  carte  citate  :  nolHlit  et  polens  mUes  dominut  Joannes  domHui 
Vinciguerrae  de  Pancialici»  Pislorientis,  potesl,  Perus.  (F.) 

(4)  Nelle  carte  citate  :  noHlit  et  potens  miles  dominus  Joanmes  de  Vlr 
goneia  Patavinus,  Perus,  poieti.  L'aveva  preceduto ,  per  la  prima  metà  di 
quest'anno,  Francesco  Saliml)eni  da  Siena.  (F.) 

(tf)  Errò  il  PelUni  (1 ,  544)  ctiiamandoio  Berardo  da  Ascoli.  Si  ret- 
tifica colle  filze  de'  processi  :  nobiUs  et  potens  miles  dominms  Franeiseu» 
domini  Berardi  de  Camporit  Aquilanus ,  potesl,  Perus*  (F.) 
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mazione  che  fece  el  comuDo  de  Peroscia  ;  qaale  si  non  fosse 
stata  fatta,  saria  valuta  libre  30;  et  cosi  se  vendeva  nascosa- 
mente; et  quistocaro  fu  generale  per  tutto  el  paese;  vendesse 
segretamente  più  de  libre  36. 

Del  mese  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fu  fatta  venire  nel 
palazzo  de  gli  Priori  la  campana  del  populo,  la  quale  se  fece 
fare  a  San  Francesco  de  gli  frate  ;  et  fu  posta  nella  loggia  de 
gli  dicti  priori.  Se  ruppe  poi  la  dieta  campana  nella  torre  del 
popolo  adì  primo  de  marzo  1341. 

Meser  Inghilese  de  gli  Braccioline  da  Pistoia  (1)  podestà  per 
sei  mese;  entrò  in  kallende  de  luglio.  Fu  depento  questo  po^ 
desta  per  falsario  nel  palazzo  del  podestà  per  cagione  de  una 
carta  falsa ,  quale  esso  produsse  al  suo  scientecato;  et  fu  con- 
dennato  per  falso. 

Adi  15  de  luglio  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  cogliere 
la  gabella  generale  in  Peroscia  :  et  fu  posta  questa  gabella 
per  r  opera  de  la  carestudine  che  era  del  biado. 

Del  mese  de  luglio  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  bat- 
tere la  moneta  in  Peroscia,  cioè  moneta   da  sei  denare  uno. 

1341.  Meser  Paulo  da  Terne  (2)  podestà  per  sei  mese,. en- 
trò in  kallende  de  genaio. 

Meser  Laurenzo  da  Pichena  (3)  podestà  per  sei  mese;  en- 
trò in  kallende  de  luglio. 

Adi  22  de  sctembre  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Pero- 
scia  lettere  dal  comono  de  Fiorenza,  qoalmente  essi  Fioren- 
tini avevano  comparata  la  cita  de  Lucca  da  meser  Mastino 
per  prezo  de  quattromilia  fiorine  (4)  ;  per  lo  qual  pagamento  el 
dicto  meser  Mastino  aveva  dal  comuno  de  Fiorenza  30  staggie. 
Et  cosi  glie  scienteche  del  dicto  meser  Mastino  da  la  Scala  ave- 

(1)  Cosi  lo  chiama  il  PeUini  (1 ,  542  e  544)  ;  ma  le  carte  perugine  os- 
servate dal  Harlotti  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Hiargolgusis ,  al  do- 
wUmu  Margelgliose  domini  Andreae  de  Bracciolinit  de  Pistorio.  (F.) 

(2)  Nelle  citale  carte  :  nobilit  el  polent  miles  dominut  Paulus  Pelri 
domini  Jo.  de  Guidoniìnu  ab  Inleramne,  (F.) 

(3)  Il  Mariotti,  non  senza  dubitazione,  lo  credette  da  San  Geminlano. 
Nelle  stesse  carte  antiche  si  chiama  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Uiu- 
rcnljiM  de  Fredis  domini  Ferii  de  Picheria,  (F.) 

(4)  Dogentoclnquantamiia  fiorini  d' oro ,  come  concordemente  affer- 
mano tutti  gli  storici  ;  tra  I  quali  R.  Sardo ,  cap.  70 ,  io  Areh.  Slor.  Hai, , 
TI,  Par.  11,  pag.lll.  (B.) 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  16 
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Tano  messe  in  possesione  gli  dictì  Fiorentini  della  dieta  cita 
de  Locca;  et  che  dentro  gli  Fiorentini  ce  avevano  messo  ei 
eonserratore  per  lo  comuno  de  Fiorenza ,  el  qaale  conservatore 
fu  meser  Giovanni  Altovite;  per  la  qoal  cosa  se  ne  fece  in 
Peroscia  grande  faloni  (1)  et  grande  allegrezza. 

Ma  li  Pisani,  sentendo  tal  cosa,  che  li  Fiorentini  avevano 
comparata  la  cita  de  Lucca  da  meser  Mastino  da  la  Scala,  ne 
presero  per  questo  grande  sdegnio ,  et  cosi  fecero  grande  pre- 
paramento de  gente  per  andare  contra  alla  cita  de  Locca. 

Et  adi  2  de  ottobre  nel  dicto  millesimo ,  essendo  andato 
ad  oste  el  comono  de  Pisa,  e  con  sua  amistade  parte  ghebilina 
de  Lombardia  e  d'altre  paese,  contra  alla  dieta  cita  de  Lucca, 
con  suoi  fuorauscite,  per  volere  occupare  e  prendere  la  dieta 
cita  de  Lucca,  quale  avevano  comparata  gli  Fiorentini;  el  quale 
oste  stava  nello  prato  de  Lucca  apresso  a  la  cita  astecatato  e 
afossatato  con  moltissima  gente  de  cavalieri  e  pedone:  et  lo 
dicto  assedio  era  per  si  fiaitto  modo ,  che  de  la  cita  de  Lucca 
non  poteva  uscire  nò  intrare  persona  alcuna  per  contradizzione 
de  Toste  de  gli  Pisani  ;  onde  che  per  questa  cagione  li  Fio- 
rentini erano  venute  con  gente  de  amistade  de  Siena ,  de  Prato 
e  de  molte  altre  terre  de  Toscana,  cavalieri  e  pedone,  facendo 
grande  sforzo  per  volere  sucurrere  Lucca  et  volere  levare  da 
campo  r  oste  de'  Pisane.  Capitano  de  l'oste  de  Pisa  era  Ciupolo 
de  gli  Scolare  (2),  quale  era  uscito  de  Fiorenza;  et  capitano  de 
l'oste  de'Fiorentini  fu  meser  Maflfeo  da  Brescia  de  Lombardya: 
onde  che ,  comò  avemo  ditto ,  adi  2  de  ottobre  l' oate  del  co- 
muno de  Fiorenza  sforzatamente  assali  l' oste  de  gli  Pisane , 
et  azuffati  insieme  combatterono  da  la  mane  fina  presso  a  ve- 
spro: alla  fine  l'oste  de  gli  Fiorentini  fu  messo  in  sconfitta  el 
in  rotta,  et  fugirono  et  abandonaro  tutto  el  campo  (3).  Nella 


(1)  I  Perugini  osano  ano' oggi  cosi  declinare  questo  nome  fatà^  cbe 
pel  Togcaol  è  iodecllDablle.  (P.) 

(2)  Filippo  Scolari ,  provveditore  e  consigliere  dell*  esercito  pisioo* 
Rondoni  (Storia  PU.,  neir^rcft.  5(or.  Ilo/. ,  Tom.  VI,  Par.I,  p.784).  (F.) 

(3)  I  Pisani  nei  38  loglio  eransl  daU  ad  Invadere  il  contado  loedie> 
se;  nel  1.®  agosto  avevano  impreso  rassedlo  della  città.  So  tatto qoestOr 
come  iolorno  al  folto  del  2  oltolire,  leggasi  Tommasl,  op.cit.;  In  Ardk 
Slor.Hal,  Tom.X ,  pag.206,  207.  ▼.  anche  R.  Sardo,  loc.  cU.,  pag.lllT 

il2.  (E.) 
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qaale  sconfitta  gli   Pisane  avvero  pregione  meser   MaOeo  de 

(1)  ^3  Milano,  meser  Giacopo  de  meser  Caute  de  gli 

Gabrielli  d*AgobiO ,  et  molte  altri  geatilomini  del  paese, 
maxime  della  cita  de  Siena,  che  ce  ne  fuoro  pregione  più 
de  quaranta  gentilomini  e  donzegli. 

1342.  Meser  Baligano  de  meser  Ranaldo  da  lo  Scaffid  (2) 
de  la  Marca  podestà  della  cita  de  Peroscia  per  sei  nnese  da 
venire;  entrò  nel  dicto  officio  in  calende  de  genaio  1342. 

Adì  20  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  mandò  in  Toscana  alla  cita  de  Fiorenza  in  aiutorio  de  li 
Fiorentini  300  cavalieri ,  degli  quali  ne  fu  capo  Giovanni  mar- 
cbese  del  Monte  Sancta  Maria.  Quali  Fiorentini  stavano  ad  oste 
nd  contado  de  Lucca,  contra  de  gli  Pisane  appresso  alla  cita 
de  Lucca. 

Adi  12  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  publicò  in  Pe- 
rosda  la  morte  del  papa  Benedetto  XII  :  mori  in  Avignone  in 
Provenia  de  morte  naturale. 

Et  adi  22  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  puUicò  in  Pe- 
roscia  qualmente  era  creato  et  decto  el  nuovo  Pontifice  chia- 
malo per  nome  papa  Clemente  VI:  era  del  reame  de  Francia, 
et  fa  electo  in  Avignone:  era  prima  cardinale  chiamato  el  car- 
dinale Rueri  (3). 

Adi  17  de  giugno  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pisa 
prese  per  assedio  la  cita  de  Lucca  (4),  contra  la  voluntà  e 
possauEa  del  comuno  de  Fiorenza,  al  quale  assedio  era  stalo 
d  oomuno  de  Pisa  ad  oste  nel  prato  de  Locca  più  de  diece 
mese,  per  forza  d'arme.  In  fra  lo  quale  tempo  più  fiate  se 
sforzò  el  comuno  de  Fiorenza,  con  molta  gente  de  cavalieri  a 
suo  soldo  et  con  molta  gente  de  sua  amistà ,  de  levare  da  campo 
glie  Pisane ,  et  dare  aiuto  a  Lucca  e  fornirlo  de  quello  che 
bisognava;  ma  non  poddero  niente  ciò  fare:  per  la  qual  cosa 


(1)  Lacona  del  codice.  (/  CompiUUori,) 

(2)  Non  da  Scaffo  ,  come  scrive  anche  il  PelUni  (  1 ,  548  ) ,  ma  da 
Staffolo.  Nelle  carte  peragine  :  nobUù  et  polens  miles  dominus  BaUifianui 
domini  RanaUii  domini  BtUigianii  de  CirUt  di  Stafulo,  (F.) 

(3)  Pietro  Roger  de  BeaoCort.  (B.) 

(4)  Ciò  accadde  ai  6  di  loglio ,  come ,  seguendo  pia  amichi  eronlsU , 
tra  I  quali  II  Villani ,  affermano  li  Roncioni  (ÌU.PU. ,  In  Areh.Stor.ilaLf 
TI,  P.I ,  p.786)  e  II  Maratorl ,  an.1342.  (B.) 
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la  dieta  cilà  de  Lucca  se  readelte  al  comuno  de  Pisa  libera- 
mente. Capitano  de  guerra  per  gli  Fiorentini  fu  meser  Mala- 
testa  da  Rimino ,  et  per  glie  Pisane  fu  el  conte  Nulfo  da  Mon- 
tefeltro  ;  et  certamente  erano  negli  ditte  oste  fra  ambe  le  parte 
più  de  ottomilia  cavalieri  da  bataglia,  quasi  tutte  tedesche;  et 
da  Peroscia  ce  ne  fuoro  300  cavalieri  pure  tedesche,  delli 
quali  fu  capitano  Giovanni  marchese  del  Monte  Sancta  Maria. 

Meser  Lemmo  de  meser  Buongiovanni  da  Ascole  (1)  podestà 
de  Peroscia  per  sei  mese  ;  entrò  in  kaliende  de  luglio. 

Adì  8  de  setembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  e  collegio 
de  la  cita  de  Fiorenza  se  sottomise  e  dettese,  con  mero  e  misto 
imperio  a  vita,  a  meser  Gualtiere  duca  de  Atene,  Ggliolo  del 
conte  de  Brehenda  (2)  de  Francia.  Se  dette  in  quisto  modo,  cioè  : 
che  essendo  adunato  el  publico  e  generale  arengo  della  cita  de 
Fiorenza,  nel  quale  fuoro  più  de  vintemilla  persone,  tutte  a  grido 
e  a  remore  gridaro  :  -  Viva  el  Duca  de  Atena  -;  et  incontinente 
lo  pigliaro  e  menarlo  al  palazo  de  gli  Priore  de  Fiorenza,  et  ca- 
ciarne  fuore  glie  Priore  (3) ,  et  11  ce  miseno  el  dicto  duca  de  Ate- 
na, dicendoli  che  con  loro  stesse  ad  operare  la  dieta  signoria  a 
suo  piacere,  si  de  la  cita  de  Fiorenza,  si  anco  de  tutte  le  terre 
subiette  al  dicto  Comuno.  Et  fecero  gli  Fiorentini  per  tema  e 
paura  de  la  guerra  quale  avevano  con  lo  comuno  de  Pisa  per 
causa  de  la  cita  de  Lucca  (4).  Venne  in  Peroscia  la  dieta  novella 
adi  10  del  dicto  mese  di  setembre  ;  cioè  gli  priori  de  Fiorenza 
scrissero  al  comuno  de  Peroscia  quanto  era  sucesso ,  et  anco 
ne  scrisse  Pauluccio  de  Lello  de  Riguccio ,  et  anco  ne  scrisse 
el  duca  de  Atena  (5). 

(1)  Nelle  stesse  carte  perogine:  nolrilù  el  polem  miles  dominili  le- 
mus  domini  iohannU  Bonaparlù  de  Gramonlibus  de  Esculo.  (F.) 

(2)  DI  Brienne.  (B.) 

(3)  K  E  I  priori  furono  messi  nella  camera  deirarme  del  detto  pala- 
gio vilmente  ».  G.  VillaDi,  XII,  3.  Lo  stesso  conferma  anche  Coppo  di 
Marchionne  Stefani  ;  se  non  che  questo  aggiunge  che  «  lo  dk  vegnente  (9) 
lo  Doca  misse  li  priori  nella  casa  dei  ngiiaoli  Petrl,  dietro  a  S.  Piero 
Scheraggio  d  (Mot,  Fior.  .Vili,  556,  557,  in  Delix.  degli  Erud.  Toica- 
ni,  Tom. XIII,  36,  37).  (B.) 

(4)  Leggasi  Coppo  di  Marchionne  Stefani ,  hi. Fior.,  Vili,  In  Delizie 
degli  Erud.  Totcani,  Tom.  XIII,  28-30.  (B.) 

(5)  Nell'Archivio  comunale  di  Perugia  conservasi  la  lettera  del  doca 
d'Atene,  per  la  quale  e'  notifica  ai  Perugini ,  che  in   un  breve  di  Cle- 
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Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo,  essendo  meser 
Ottaviano  de  gli  Begliforte  signore  di  Volterra  per  modo  de 
tiranno,  et  dicto  meser  Ottaviano  et  gli  snoi  consorti  dettero 
et  sottomisero  la  dieta  cita  de  Volterra  et  suo  destretto  a  meser 
Gualtlere  duca  de  Attena  a  vita ,  el  quale  era  signore  generale 
a  vita  de  la  cita  de  Fiorenza  e  de  suo  destretto,  benché  dicto 
meser  Ottaviano  remase  pure  lo  maggiore  de  la  dieta  cita  (1). 


(2)  Et  se  partirò  glie  ditte  loro  conductore  italiane,  e  non 
volsero  entrare  nel  contado  de  Peroscia  con  la  dieta  compa- 
goya. 

Adi  primo  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  in  Peroscia  nel 
palazzo  del  Gapitanio  del  populo  se  fece  una  grande  adunanza 
generale  de  ogni  gente  grande  e  popniare ,  nella  quale  si  pro- 
pose la  petizione  de  quanto  dimandava  la  gram  compagnya  delle 
Corone  alla  cita  de  Peroscia  per  avere  a  far  patte  e  concor- 
darse  con  esse  :  nella  quale  adunanza  dicto  meser  Averardo  (3) 
recitò  e  disse  tutti  gli  capitoli  per  ordine,  quali  essa  compa- 
gnya dimandava.  Alla  fine  fu  concluso  e  confirmato  nella  dieta 
adunanza ,  che  nò  a  questo  né  a  ni  uno  altro  parlamento  o  ca- 
pitoli se  atendesse  con  dieta  gente  tedesca  ;  anze  se  patessc  che 
tutto  el  contado  de  Peroscia  fosse  minato  e  guasto ,  quando 
altro  non  se  potesse  fare,  et  mangiare  el  padre  el  figliolo  prim^ 
che  de  recompararse  in  denare ,  et  pagare  tale  taglia  :  et  fu 
firmato  che  fusse  pena  de  la  testa  a  qualunche  persona  trat- 


mente  VI  vien  loro  raccomandata  la  persona  e  gV  interessi  suoi ,  e  di 
assisterlo  io  ogni  occorrenza.  (F.) 

(1)  Vedi  le  aotorltà  storielle  allegate  da  me  alla  no.  3,  pag.105.  (B.) 

(2)  Manca  ona  carta.  —  I  condottieri  italiani,  di  coi  parlava  il  no- 
stro A. ,  erano  que'CapItani  di  gente  tedesca  che,  licenziata  pocanzi  dal 
Pisani  e  dal  duca  d'Atene,  per  conto  proprio  taglieggiava  le  città  di  To- 
scana. Corsero  specialmente  ne'  territori  di  Volterra,  di  Siena,  di  Arezzo, 
di  Castiglione  Aretino  ,  accennando  a  quel  di  Perugia.  N*ebbe  paura  li  si- 
gnor di  Cortona  »  e  chiese  i  Perugini  di  consiglio  e  di  aiuto.  Questi  vt 
mandarono  ambasciatori,  Averardo  (forse  de'  Moutesperelli)  e  Bindolo  di 
Monaldolo ,  I  quali  udirono  e  riferirono  le  pretensioni  di  que' Capitani , 
le  quali  In  ogni  parte  furono  solennemente  respinte  dal  magistrati.  (F.) 

(3)  Vedi  sopra  nota  2.  (B.) 
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tasse  con  la  dieta  compagnya  alcuno  patto  o  accordo,  né  manco 
dessero  alloro  fodero  né  victaaglia  né  passo;  et  che  tatte  le 
camere  e  bottiglie  se  serrassero ,  et  non  se  atendesse  si  non  ad 
nopra  de  arme ,  et  a  diflfesa  e  riparo  de  la  dieta  gram  compa- 
gnya ,  sempre  bandendo  oste  contra  de  esse  con  trombe  e  con 
campane. 

Adi  3  del  dicto  mese  de  ottobre  la  gente  soldata  del  co- 
mano  de  Peroscia,  con  gente  de  amistade,  con  molta  qaantìtà 
de  pedone,  oscirono  de  Peroscia  per  reparo  e  deffensione  de  la 
cita  de  Peroscia  contra  de  la  dieta  gram  compagnya,  et  andaro 
a  Monte  Colognola  e  a  Monte  Rufiano,  et  insieme  con  le  no- 
stre gente  ce  faoro  cavalieri  del  marchese  de  la  Marca,  cava- 
lieri e  pedone  de  Camerino ,  cavalieri  de  meser  Malatesta  da 
Rimino  :  capitano  e  guida  delle  nostre  gente  fu  el  conte  Gnido 
da  Soana,  el  quale  era  venuto  in  aiuto  del  nostro  cornano  de 
Peroscia  con  quattro  bandiere  de  cavalieri  ;  et  anco  ce  fooro 
pedone  de  tatto  el  ducato. 

Adi  dieto  e  millesimo ,  avendo  le  gente  de  la  gram  compa- 
gnya anta  la  risposta  dal  signor  de  Cortona  e  dagli  imbaicia- 
tori  del  comuno  de  Peroscia,  qaali  atavano  a  Cortona,  et  ooii- 
ficato  ad  essa  compagnya ,  corno  ci  comuno  de  Peroacia  non 
voleva  attendere  né  aconaentire  a  ninno  de  quilli  capitoli  die 
essi  dimandavano,  né  ad  alcuno  altro:  per  la  quale  risposta 
incontinente  el  dicto  dì ,  ad  ora  de  vespro  o  quasi ,  la  dieta 
gram  compagnya  se  parti  del  contado  de  Cortona ,  et  veanero 
per  lo  Borgo  nuovo,  et  arrivaro  apresso  a  Pasignano,  et  an- 
daro per  la  Valle  de  Fiume ,  et  aloggiaro  la  notte  nel  Piano 
de  Marta  ,  non  facendo  alcuno  danno  per  lo  contado  de  Pero- 
scia  ,  sempre  andando  la  gente  nostra  a  eosta  e  de  rimpetto  ad 
essi ,  a  ciò  che  li  dieti  inimici  non  potessero  offendere  nel  no- 
stro contado:  la  qnal  nostra  gente  era  da  800  cavalieri  et  molta 
quantità  de  pedone. 

Adi  i  de  ottobre  nel  dieto  millesimo  la  ditta  gente  de  la 
gram  compagnya  se  parti  dal  Piano  de  Marta  et  andò  nel  con- 
tado de  la  Cita  de  Castello,  et  puse  campo  a  Samaiano  e  al 
Colle  de  gli  Cieche  (1).  Et  adi  5  del  dicto  se  partirono  da  Sa- 


(1)  Nelle  storie  della  città  di  Castello:  S.  Malaoo  e  Colle  di  Cfea; 
co$\  il  ponte  di  Saenna  è  detto  della  Savarella.  (F.) 
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mayanoet  posero  campo  al  Ponte  de  la  Saenna;  per  la  qual 
cosa  el  oomuQO  de  Peroscia  mandò  tutte  le  saoie  gente ,  cioè 
caTalieri  e  pedone,  alla  guardia  de  la  Cita  de  Castello  (1). 

Adi  5  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  la  dieta  gente  de  la 
gram  compagnya ,  se  parti  del  contado  de  la  Cita  de  Castello 
et  andò  ad  Urbino ,  et  presero  el  camino  per  la  Carda,  et  an- 
darò  al  signore  de  Fiori  (2) ,  el  quale  aveva  guerra  con  lo  signore 
de  Bologna.  Conducetore  e  guida  de  la  dieta  gente,  cioè  dal 
contado  de  Cortona  fina  a  Fiori,  fu  Andrea  da  Broylo,  familiare 
del  signore  da  la  Carda. 

Adi  9  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Guido  (3)  conte  da  Soana  con  tutta  la  gente ,  cioè  cavalieri  e 
pedone ,  quali  erano  andate  contra  a  la  gente  de  la  gram  com- 
pagnya per  lo  comuno  de  Peroscia  ;  la  qual  gram  compagnya 
se  ne  andò  in  Romagna  a  Fiori  ;  et  li  poco  stette,  che  tutte  se 
spartirò  e  sbandaro. 

1343.  Meser  Justinello  de  meser  Antonio  da  Fermo  (4)  po- 
destà per  sei  mese  ;  entrò  in  calende  de  genaio. 

Adi  21  de  aprile  nel  dicto  millesimo  nella  terra  de  Be- 
tona fa  una  grande  difierenzia  e  rumore  fra  el  populo  e  gli 
grande  de  la  dieta  terra:  per  la  qual  differenzia  fuoro  tutti 
in  arme ,  et  oombattereno  insieme ,  et  cosi  diviseno  la  dieta 
tenra,  cioè  la  parte  del  populo  fu  chiamata  de  sotto,  e  la  parto 
de  gli  grande  fu  chiamata  la  parte  de  sopre.  Alle  qual  parte 
ce  andarono  per  socurrere  molti  Peroscine ,  chi  agli  grande  e 
dif  agli  populari.  Alla  fine,  adi  22  de  aprile,  combatterono  in- 
rieme  le  ditte  parte ,  essendoce  le  ditte  gente  de  Peroscia  de 
la  dtà  e  dd  contado,  et  anco  ce  erano  doi  delli  signori  priori 
de  Peroscia ,  quali  ce  erano  andati  per  pacificare  le  ditte  parte 
e  la  dieta  terra.  Et  in  fra  questo  tempo ,  quando  essi  con- 
batletano  insieme  et  che  seguitavano  la  dieta  bataglia ,  el 


(1)  Da  totta  questa  narrazione  si  raccoglie  non  esAer  vero  quello  che 
scrive  il  Muratori  (an.lS42),  «  che  I  Perugini....  coiresorctsmo  (falcoee 
ntgllala  di  fiorini  facessero  passare  questo  mal  tempo  In  Romagna  ».  (B.) 

(2)  È  certo  da  leggersi  Forlì.  Né  l'inversione  delle  lettere  può  far 
maraviglia  a  chi  sa  che  anc'  oggi  si  pronunzia  da  molti  FroHL  Signore 
A  Farli  era  lo  que*  tempi  il  tanto  famoso  Francesco  degli  Ordelaffl.  (P) 

(8)  Guido  OrsInU  <F.) 

(4)  Nelle  carte  del  Comune  :  nobiUs  et  potent  miles  domintu  hutinelius 
iomini  ÀtUonii  de  Firmontibus  a  Firmo  potetl.  Perw.  (F.) 
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maniscalco  del  Duca  del  Ducato  entrò  nella  dieta  terra  èie  Bel- 
lona con  molta  gente  de  pedone  e  con  alquanti  cavalieri  in 
favore  et  aiuto  della  parte  de  gli  grande,  et  incontinente  mi- 
seno  in  sconfitta  la  parte  del  populo ,  et  cacciaro  fuore  della 
dieta  terra  tutta  la  parte  del  populo,  et  tutti  quelli  Peruscini 
che  erano  con  loro.  Capo  de  la  parte  del  populo  era  méser 
Crispolto  de  meser  Pietro  (1)  da  Bettona ,  et  capo  de  la  parte 
de  gli  grande  erano  gli  figliuoli  de  Ensegnarello  e  gli  figlioli 
de  RanaldeUo  da  Bellona  ;  et  in  loro  aiuto  ce  era  Ludovico  de 
meser  Venciolo ,  e  Venciarello  de  meser  Piero  ,  con  molli  al- 
tri Peroscini  gentilomini  e  populari.  Et  in  aiuto  del  populo 
ce  era  Simone  de  Armanno  da  Castiglione  de  Ugolino ,  e  suoi 
consorte ,  con  molle  altri  gentilomini  e  populari.  In  effetto  la 
parte  de  gli  grande  essendo  state  vencetori,  robaro  tutta  la  terra 
et  arseno  quasi  tutte  le  case  de  gli  uscite  ;  et  li  dicli  uscite 
recoveraro  a  Torsciano ,  e  parte  a  Peroscia;  et  remase  signore  de 
la  dieta  terra  gli  figlioli  de  Segnarello  con  tutti  gli  altri  grande. 

Meser  Muccio  de  meser  Loatnoroso  (2)  da  Ascole  podestà 
per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adì  4  de  luglio  nel  dicto  millesimo  nel  palazzo  del  populo 
se  fece  una  grande  adunanza  generale  de  tutti  gli  artifice  de 
l'arte  ;  nella  quale  adunanza  se  refermò  e  concluse  che  tulli 
quelli  gli  quali  erano  stati  a  Bettona  alla  novità  della  dieta 
terra  ,  che  fu  adì  21  de  aprile  proximo  passato ,  fus^ero  con- 
dannate de  fatto  in  questo  modo:  cioè  che  ciascuna  persona 
che  ce  era  stata  al  dicto  tempo  de  la  novità ,  se  devesse  fare 
scrivere  el  nome  loro  in  fra  termine  de  dieci  di  denante  al 
capitanio  del  populo ,  et  che  questi  tali  scripti  fusseno  con- 
dennali  in  questo  modo  ;  cioè  che  el  genlilomo  pagasse  li- 
bre L,  et  el  populare  caporale  libre  xxv,  et  el  fante  libre  x: 
ma  quelli  che  non  se  faranno  scrivere  debiano  pagare  in  que- 
sto modo  ;  cioè  el  genlilomo  paghe  libre  cinquecento ,  et  el 
populare  caporale  libre  trecento ,  et  el  fante  libre  cento.  Et 
questo  se  fece  per  dare  pena  a  quelle  persone  che  ce  erano 
siale  contra  del  bandimento  fallo  per  gli  signori  Priore  de 
Parte,  et  per  esciempìo  degli  altri  per  lo  tempo  da  venire. 

(1)  Vedremo  questo  messer  CrispoUo,  sotto  Tanno  1352,  signore  di 
Bettona ,  collegato  coli'ArcIvescovo  di  Milano  e  col  Casali  di  Cortona 
contro  Perugia.  (F.) 

(2)  Cioè  degli  Innamorali.  (F.) 
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Adì  dicto  nella  sopra  dìcCa  adunanza  fu  reforroato  e  sta- 
taito,  che  tutte  quelle  persone  che  avevano  guadagnato  iniu- 
stameate  et  indebitamente  in  Spoleto  dalla  prima  cacciata  de 
meser  Pietro  de  meser  Celle  da  Spolete  6na  a  questo  di ,  o 
per  remessa  de  esso  meser  Pietro,  o  per  remessa  de  gli  ghe- 
belline  de  essa  terra ,  ovvero  che  per  essa  cagione  avessero 
recevota  carta  ,  poliza,  sCTipta ,  o  vero  promissione,  devessero 
essere  scientecate  per  uno  oflBciale  forastiere,  ci  quale  non 
sia  stato  ad  alcuno  officio  nella  cita  de  Peroscia  per  tempo  de 
diece  anni  ;  et  quelli  che  fussero  trovate  colpevole ,  e  che  non 
restituissero  fina  a  x  dì  da  puoi  che  lo  dicto  officiale  sarà 
venuto  in  Peroscia ,  siano  condennatc  in  questo  modo  :  cioè 
che  quelli  che  avessero  carta  o  poliza  debiano  fare  la  refi- 
danza et  restituire  altro  tanto  al  comuno  de  Peroscia,  si  sarà 
fatta  fra  gli  i  dì  ;  ma  quelli  che  fra  gli  x  di  non  farà,  debiano 
pagare  quattro  tante  al  comuno  de  Peroscia,  et  che  siano 
private  de  offici!  e  beneficii  de  la  cita  ;  et  quelli  che  avessero 
auto  ia  pecunia  e  renderonno  (1)  fra  glie  diete  x  dì  siano  as- 
solute ;  ma  si  fra  li  dicti  x  dì  non  renderonno ,  siano  conden- 
Qati  in  quattro  tanto,  et  privati  comò  de  sopra  è  ditto:  et 
dicto  officiale  chiame  el    ministro  de  gli  Bechette  (2}  con  gli 


(I)  Benderanno.  Desinenza  del  vernacolo  perugino  ;  che  ci  basti  avere 
avvertita  in  questo  ioogo.  (F.) 

(9)  Il  codice  in  questo  paragrafo  ba  due  volte  erroneamente  Beletle, 
e  piò  Innanzi  Becheiie,  cbe  il  Pellini  { 1 ,  587  )  confessò  non  sapere  cosa 
Il  volesse  significare.  Fuor  di  dubbio  erano  cosi  cbiamati  i  frati  della 
Penltema  (del  terzo  ordine  di  S.  Francesco),  che  fin  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII  troviamo  Incaricati  d'Importanti  e  delicati  offlcii  nel- 
r  amministrazione  della  cosa  pablica  in  Perugia.  Come  II  nostro  A. 
scrive  :  «  el  ministro  de  gli  Bechette  con  gli  suoi  discrete  »  ;  cosi 
nello  Statuto  Perugino  (lib.  I  ,  rubr.  LXIY,  versione  italiana  del  1342) 
si  dice  :  «  el  ministro  dei  frati  de  la  Penetenza  de  la  cita  de  Peroscia 
coigte  suole  discrete  frate  del  suo  ordene  ».  Eran  chiamati  con  vari 
nomi ,  Bizzochi ,  Begardi ,  Beguini ,  Fraticelli  ;  e  Becchetti  In  Peru- 
gia ,.  certamente  dai  loro  cappucci ,  che  erano  piccolissimi ,  e  a  foggia 
di  becco) ,  ut  ii  quidquid  demos  j  iam  eeitenl  tue  caputia,  el  polius 
vestigia ,  vel  similHudines  aliqwu  caputiorum ,  quam  capulia  ^mo  esse 
efrmwoeris  ( Wadding ,  Ann,  Minor. ,  VI ,  282).  Molte  accuse  sono  lan- 
ciate eontro  costoro  dai  pontefici ,  e  tenuta  dannosa  alla  chiesa  la  loro 
solta ,  quae  se  flclis  velaminUms  populi  oMram  et  affèelum  captura  ,  ex 
99rte  saUim  Franeiseanam  simuiabal  (Wadd.,  YII ,  119).  Furono  isti- 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  17 
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saoi  discrete  (i) ,  con  uno  buono  homo  per  Porta  chiamate  per 
glie  diete  Bechette  ;  e  decessero  chiamare  per  tempo  de  quattro 
mese  ,  et  comenzasse  el  suo  officio  el  di  che  verrà  in  Peroacia. 
Adi  96  de  luglio  nel  dicto  millesimo ,  essendo  meaw  Goal- 
tiere  Duca  de  Atena  signore  generale  a  vita  de  la  cita  de  Fio- 
renza e  de  suo  destretto,  et  gli  Fiorentini  non  potendo  più 
soflerìre  la  sua  signorya  quale  faceva  a  modo  de  tyranno  (S) , 
tutti  gli  dicti  Fiorentini  grandi  e  populari  se  mossero  ad  ar- 
me e  a  rumore ,  et  cosi  tutti  armati  curseno  al  palazo  dove 
'Stava  el  signore ,  gridando  :  -  Viva  la  libertà  e  il  populo  de  Fio- 
renza !  e  muoia  el  Duca  tyranno  -.  Per  la  qual  cosa  el  dlcto 
Duca  incontinente  se  rechiuse  nel  suo  palazzo,  cioè  nel  palazzo 
dove  solevano  stare  gli  signore  priore  di  Fiorenza,  et  11  se  re- 
chiuse con  tutti  gli  suoi  officiali  e  con  grandissima  quantità 
de  sua  gente  oltramontana  ,  defendendose  e  fortlficandose  In 
esso  palazzo  quanto  più  poteva  ;  et  el  comuno  de  Fiorenza 
con  tutto  el  populo  de  essa  citade  continuamente  di  e  notte 
combattendo  el  dicto  palazzo.  Et  in  socurso  de  gli  Fiorentini 
ce  venne  el  comuno  de  Siena,  con  molta  quantità  de  gente  a 
cavallo  e  a  piede  (3)  ;  della  qual  gente  de  Siena  ne  era  capo 
Francesco  da  Montone  (h>)  del  contado  de  Peroscia ,  el  quale 
era  allora  podestà  de  Siena. 


taltJ  da  8.  Francesco  a  Canoara  (neir  Umbria) ,  il  giogno  l22f  (Vedi  il 
BuUarium  Franciscanum  dello  Sbaraglia  •  1 ,  8  ).  Rimanevano  oltlroa- 
mente  In  Perugia  le  Becchelte ,  che  avevano  fatto  voto  di  castità  e  di  ob- 
bedienza. (F.) 

(1)  I  discreli,  cioè«am,  eran  prima  deiiì  periti  (In  dae  bolle  di  Gre- 
gorio IX,  del  1240-41):  cosi  le  discrete,  ianioris  consilii.  (F.) 

(2)  Il  ViUani  (XII ,  8)  ba  narrato  con  modi  mirabili  le  tirannie  del 
Duca  e  dei  saol  ministri  sol  Fiorentini.  Come  poi  fossero  trattati  I  mi- 
seri provinciali ,  si  poò  conoscere  per  ciò  che  viene  scritto  di  Pistola 
dall'anonimo  autore  delle  iUorie  Pi^lo/eti  (Prato ,  1835.8.®)  p.  392-394. 
Per  essi  poi  siamo  confermati  che  «  qoaioncheera  che  volesse  grazia  In 
corte  (vi  sedeva  come  vicario  Meliados  d'Ascoli),  portasse  moneta  o  me- 
nasse seco  ano  belio  fanciallo ,  ed  avea  quello  che  domandava  ;  peroediè 
la  maggior  parte  di  loro  erano  ooddomiti  ».  (B.) 

(3)  Foronu  300  I  cavalli  e  4000  i  balestrieri.  Credo  errato  il  testo 
dello  Stefani  che  dice  400  (Villani,  XII,  17.—  M.di  Coppo  Stefani ,  /fi. 
Fior.,  Vili ,  580 ,  In  DelU.  degli  Erud,  Toteani ,  Tom.  XIII ,  p.e5).  (B.) 

(4)  Francesco  di  Oddo  Fortebraccl  da  Montone  era  in  quest'anno  ca- 
pitano di  guerra  In  Siena,  come  net  primi  sei  mesi  del  1341  vi  aveva 
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Adi  primo  de  agosto  oel  dicto  millesimo  esseodo  rechiuso 
e  reiìcastelato  el  diclo   meser   Gualtiere  Duca  de  Atena  nel 
dìcto  palazzo  et  assedialo   dal   popolo  de   Fiorenza,  che  ni- 
sciana  persona  ne  poteva  uscire  che  non  fusse  morto  dal  dicto 
popolo  de  Fiorenza ,  ditto  Duca  non  stava  sensa  grandissimo 
timore  e  paura.  In  effetto ,  dicto  popolo  de  Fiorenza  sempre 
gridavano   tolti   ad  ona  voce,  che  essi  volevano  che  el  dicto 
Doca  desse  alloro  ono  el  qoale  aveva  nome  meser  Goglielmo 
de  Cioccio  da  la  cilà  de  Asese ,  el  qoale   era   stato  per  soo 
vicario  a  iodicare  tolte  qoelle  persone  che  erano  stale  insti- 
ziate  a  qoel  tempo  ;  onde  che  per  le  molle  crodellà  che  esso 
aveva  fatte  nella  cita  de  Fiorenza,  se  portava  più  odio  al  dicto 
meser  Goglielmo  che   ad  nisciona  altra  persona.  Per  la  qual 
cosa  vedendo  el  Duca  tanto  furore  de  populo  contra  del  dicto 
meser  Guglielmo ,  fece  parlamento  con  glie  oltramontane  quali 
erano  con   esso ,    e   determinaro   de   cacciar   fuore  del  dicto . 
palazzo  ditto  meser  Guglielmo,  et  ono  soo  figlioolo  chiamato 
per  nome  meser  Gabriello,  credendo  el  dicto  Doca  per  qoesto 
rebassare  el  dicto  forore  :  et  cosi  incontinente  cacciaro  fuore 
del  diclo  palazzo  en  prima  el  dicto  meser  Gabriello,  et  mi- 
serie nelle  mano  del  popolo ,  el  qoale  sobito  fo  tolto  tagliato 
a  pezze  ;  el  morto  che  fo  el   dicto  meser   Gabriello ,  fo  cac- 
ciato foore  el  dicto   meser   Goglielmo ,   el  messo  similmente 
nelle  mano  del  popolo,  et  cosi  esso  ancora   fo  tutto  tagliato 
a  pezze.  Ce  era  in  Fiorenza  un  altro  figliolo  del  dicto  meser 
Goglielmo  piccolo ,  el  qoale   fu  preso  e  retenoto ,   et  glie  fo 
posto  de  taglia  fiorini  diece  milia  d'oro.  Et  el  dicto  Doca  con 
gli  altri  sooi  officiali  el  homini  de  soa  gente  remaseno  asse- 
diati e  recbiose  nel  sopradicto  palazzo.  Dopo  lotte  qoesle  cose, 
el   popolo  de  Fiorenza  lassò  el  dicto  figliolo  de  meser  Go- 
glielmo liberamente   agli   imbasciatori  del  comono  de  Pero- 
scia  9  che  ne  potessero  fare  de  esso  qoello  che  alloro  piacesse  ; 
li  qnali  imbasciatori  erano  andati  a  Fiorenza  per  meser  Ba- 
lenata la  carica  di  potestà  (Del ,  Cron,  Sen.^  XV  ,  col.  99  e  112).  Nel 
dicembre  del  1344  lo  vediamo  potestà  In  Firenze  (Ammirato,  /il.  Fior, , 
llb.  X  e  XIII),  ove  sledettero  successi vamen te ,  potestà  nel  1347,  1357 
e  1368  ,  OD  Guido  di  Oddo  Fortebraccl ,  morto  nel  1369;  e  capitani  del 
|x>polo ,  OD  Francesco  di  Francesco  nel  1371 ,  e  un  Oddo  di  Goldo,  della 
atessa  famiglia,  nel  1372  (Ammirato,  llb.  X ,  XI  e  XIII).  (F.) 
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glione  da  parte  del  comuno  de  Peroscia ,  et  cosi  se  remenaro 
in  Peroscia  el  dicto  figliolo  de  meser  Guglielmo,  e  remandarlo 
ad  Asese  (1). 

Adi  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  parti  da  Fiorenza 
meser  Gaalticrc  duca  de  Atena ,  el  quale  era  stato  signore  de 
Fiorenza ,  corno  de  sopra  aremo  dicto  :  partisse  privatamente , 
et  andossene  per  glie  Alpe  de  Migello,  et  li  stette  più  di  a 
franchezza  e  a  fidanza  del  conte  Semone  da  BattefoUe  (2)  :  pooi 
se  ne  andò  a  Bologna  ,  e  da  Bologna  a  Venegia ,  e  da  Venegia 
in  Puglia  :  partisse  molto  male  in  arnese  (3)  ;  et  la  cita  de  Fio- 
renza remase  al  regimentode  gli  grande  e  de  gli  populari,  con 
gli  priori  nel  modo  che  era  prima  ;  et  in  questo  modo  remase 
la  cita  in  pace ,  et  de  concordia  fecero  che  gli  grandi  e  po- 
pulari grossi  e  il  populo  menuto  fussero  priori.  Ce  fuorono  de 
gli  grande  nello  dicto  officio,  benché  poco  tempo  durasse,  meno 
de  doi  mese ,  che  fuoro  de  ciò  casse  ;  et  per  questa  cagione 
fuoro  cacciate  de  Fiorenza  la  casata  de'  Barde  e  quella  de  gli 
Frescobalde. 

Adi  23  de  setembre  nel  dicto  millesimo  nel  palazzo  del 
capitanio  in  Peroscia  se  fece  una  adunanza  generale  de  tutte 
gli  artifice  de  le  arte,  nella  quale  fu  letto  e  proposto  la  mitiga- 


(I)  Non  sono  concordi  i  cronisti  soll'età  di  messer  Gabriello ,  perchè 
mentre  il  Villani  e  io  Stefani  lo  dicono  di  18  anni,  l'Anonimo  pistoiese 
vuole  ne  avesse  soli  14  ,  e  oltre  a  ciò  che  fosse  innocmie.  Certo  in  qoesto 
TQolsi  piuttosto  prestar  fede  al  Villani,  il  quale  scrive  che  bene  era  reo  e 
fettone  a  tormentare  i  cittadini.  Lo  Stefani  paria  più  a  luogo  degli  altri 
cronisti  delie  azioni  malfagie  di  messer  Guglielmo.  (Villani,  XII,  17.— 
Étt,  PiitoteH,  p. 401-403.—  M.dl  Coppo  Stefani ,  iti.  Fior.,  Vili,  868, 
584  ,  in  Delix.  degli  Erud.  Toscani,  Tom  XIII.  p. 48-50.71).  (B.) 

(3)  A  Poppi  in  Casentino  (Villani,  XII ,  17.-  M.  di  Coppo  SleDuoi , 
i$t.  Fior.,  Vili,  585,  in  Detit.  degti Erud.  Tose.,  Tom. Ili,  pag.72.73). 
(B.) 

(3)  Credo  meglio  informato  il  Villani ,  li  quale  dopo  d'afer  narrato 
che  Taddeo  Pepoli  signore  di  Bologna  gli  fece  dono  di  denari  e  cavalli, 
aggiunge:  «  N'andò  (il  Duca)  con  molta  sua  onta  e  vergogna,  ma  eoo 
molti  danari  traiti  da  noi  Fiorentini  ».  Ciò  si  avvalora  anche  per  le  se- 
guenti parole  dell'Anonimo  pistoiese  :  «  Tutta  la  gente  che  stava  a  sua 
l>osta,  cavalieri  e  pedoni  e  suoi  consiglieri,  tenea  molto  sottilmente ,  e 
Hempre  gli  facea  slare  in  debito ,  non  pagandogli  se  non  a  grande  stra- 
zio ».  (Villani ,  XII .  17.—  Ist.  Pistoiesi,  p,3»4).  (B.) 
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zìone  de  la  reformazione  fatta  per  lo  interesso  de  Spoleto  ^1)  ; 
alla  quale  mitigazione  fuoro  chiamate  da  gli  Priori  e  Camor- 
lengbi  dìece  buone  horoini ,  cioè  cinque  per  gli  Bechette  e  cin- 
que per  gli  Priori;  la  quale  reformazione  letta,  se  propuse  nella 
dtcla  adunanza,  come  avemo  dicto.  Alla  fine  ce  fu  vento  e  re- 
formato, che  tutte  quelle  persone  che  fussero  colpevole  possano 
restJtoire  fra  diece  di  puoi  che  sarà  venuto  in  Peroscia  T offi- 
ciale, salvo  che  se  facessero  per  gli  Priori  cinque  homini  a 
vedere  insieme  con  lo  dicto  scienteco  le  spese  fatte  per  meser 
Baglione ,  e  per  Alixandro  de  Pellolo ,  e  per  Legiere  de  Nico- 
hiccio  ;  si  comò  ne  appare  de  la  dieta  reformazione  per  mano 
de  aer  Nello  de  Turpino  notario  de  porte  Sole  e  parofia  de 
Santo  Antonio.  , 

Adi  ultimo  de  setembrc  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia Uberto  de  gli  Ghecareglie  da  Genova  (2),  el  quale  era 
stato  chiamato  dal  comuno  de  Peroscia  scienteco  per  scientecare 
sopra  alle  cose  de  Spolete,  come  de  sopra  avemo  dicto  :  glie  fu 
dato  lo  arbergo  per  sé  e  per  sua  fameglia  le  case  de  Semone 
de  meser  Merlino  :  se  commise  el  suo  officio  a  dì  dicto,  et  nel 
medesimo  di  giurò  lo  officio  nel  palazzo  del  capitanio  del  po- 
polo. Fu  chiamato  per  quattro  mese;  avve  per  suo  salario  ne- 
gli dicti  quattro  mese  fiorini  mille  trecento. 

1344.  Meser  Barone  da  Ganosa  da  Reggio ,  podestà  per  sei 
mese ,  entrò  in  kallende  de  genaio.  Et  questo  podestà  se  ne  fugi 
forti vamente  con  molta  grande  pecunia  de  certe  peroscine,  et 
andossene  con  la  paga  del  salario  suo  per  doi  mese,  della  quale 
non  aveva  fatta  refidanza  a  gli  officiali.  Fu  pento  esso  et  uno 
suo  iudice,  el  quale  era  suo  nepote  :  fuoro  pente  nella  facciata 
denanze  del  palazzo  del  podestà  con  le  metrie  in  capo. 

Adì  25  de  aprile  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  me- 
ser Amerigo  cardinale,  el  quale  era  chiamato  el  cardinale  Tiar- 
tes,  et  era  legato  de  la  chiesa  :  arbergò  nel  vescovato  :  partisse 

(1)  Qoal  fosse  r  inlereue  di  Spoleto  non  é  detto  dal  nostro  A. ,  né  da 
altri  cronisti  *  né  si  ehiarlsee  colie  carte  dell'archivio.  Il  PelliniH,  557) 
suppose  die  si  trattasse  de'  danni  che  Spoleto  aveva  ricevuto  da  soldati 
perugini.  ▼.  la  pag.  199.  (F.) 

(9)  Il  PeUini  fi,  557)  lo  chiama  Roberto  Greeasegli  genovese.  In 
qoest'  anno  era  sindaco  maggiore  del  cornane  di  Perugia  Spinello  di  Bino 
Accarlgl  da  Siena.  (F.) 
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da  Peroscia  adì  25  del  dicto  mese ,  et  andò  in  Paglia  al  re 
Aodrea  (i). 

Meser  Andrea  da  Montichie  de  la  Marca  (2)  podestà  per 
sei  mese ,  entrò  adì  14  del  mese  de  maggio. 

Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  castello  de  Monti- 
chio  del  contado  de  Arezzo  se  dette  e  sottomise  al  Cornano  de 
Peroscia  con  certe  patte  per  tempo  de  dicce  agnie:  fra  gli  qaali 
patte,  dette  e  donò  al  comano  de  Peroscia  el  passaggio  che  se  co- 
glie al  dicto  castello  de  Montichio,  et  che  ce  debia  stare  el  po- 
destà per  lo  comano  de  Peroscia  et  avere  la  guardia  del  dicto 
castello  liberamente  :  ce  andò  per  podestà  per  lo  primo  man- 
dato del  comano  de  Peroscia  ser  Ranaldo  de  Mininna  notario  de 
porte  Borgnie  :  fece  la  carta  ser  Filippo  de  ser  Francesco  da 
glie  Statate  notario. 

Adì  8  de  setcmbre  nel  dicto  millesimo  glie  Ghelfe  de  Ca- 
stiglione Artino  mandaro  a  Peroscia  per  dare  el  castello  de 
Castiglione  al  comano  de  Peroscia  :  ce  fa  mandato  con  gente 
soldata  del  dicto  comano  de  Peroscia  Bindolo  de  Manaldolo, 
Pietro  de  ser  Gaido,  e  Cola  de  ser  Alisandro  ;  gli  qaali  andate 
che  faoro  là,  presero  el  dicto  castello  ;  ma  la  ròcca  non  se  volse 
arendere,  qaale  se  teneva  per  lo  comano  de  Fiorenza. 

Adi  15  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Pietro  Zacona 
de  gli  Tarlate  de  Arezzo  cavalcò  a  Castiglione  Artino  con 
molta  gente  de  saa  amistà ,  et  presero  tatto  el  castello  per  ba- 
taglia  ,  et  caciarne  fuore  la  gente  del  comano  de  Peroscia  :  la 
ròca  del  dicto  castello  glie  fa  rendala  dal  castelano  che  ce  sta- 
va per  lo  comano  de  Fiorenza  per  moneta  offerta  al  diclo  ca- 
stelano :  ce  fa  preso  nel  dicto  castello  dal  dicto  meser  Piero 
Bindolo  de  Manaldolo ,  el  qaale  era  capo  de  la  gente  del  co- 
rnano de  Peroscia,  benché  lo  lassò  paoi  fra  poche  dì.  Et  el  dicto 
meser  Piero  fece  robare  el  dicto  castello  tatto,  cioè  ghelfe  e 

(1)  0  piottosto  alla  regina  Giovanna  ,  a  flne  d'incoronarla  e  farle  il 
balio  e  il  tutore.  Pro  regimine  el  administralione, . . .  Papa  mitU  Ugalmm 

iuum  de  latere  ad  Regnum Dominum  Aymerieum  de  Ccutro  Ludi, 

Muli  5.  Martini  in  Monlilnu  presbyterum  cardinalem.  (  Vilae  Poniif.  Bo- 
man.,  in  Muratori,  R.  /.  5.,  Tom.  Ili ,  Par.  II,  col.  551).  Vedi  anebe 
Giannone,  lib.  XXII I  in  principio.  (P.) 

(2)  Nelle  carte  perugine  :  nobilis  el  polent  mUei  dominm  Andreas  Cor- 
radi de  Bemvenlis  de  Monliculo  Picenut ,  poleU.  Perus.  (F.) 
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ghebeliiDÌ  ,  el  dicto  messer   Pietro  se  rencastelò  dentro  con 
molta  gente. 

Adì  22  de  giugno  in  questo  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
rosela  con  la  sua  gente  soldata  puse  campo  a  Castiglione  Ar- 
tico en  la  valle  de  Chio,  et  li  posero  uno  battefolle  contra  el 
dicto  Castiglione  ad  uno  luoco  che  se  chiama  la  Pieve  de  Re- 
tene,  et  atorno  al  dicto  Castiglione  se  fece  molto  grande  gua- 
sto, a  tutta  fiata  tenendo  dentro  rencastellato  meser  Piero 
Zaoona  de  gli  Tarlate. 

Adì  10  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  con  la  sua  gente  soldata  puse  campo  ad  uno  castello  del 
contado  de  Arezzo  in  la  valle  de  Chio,  el  quale  se  chiama 
Tooro  (l)y  et  li  drizzaro  trabucche  (2]  e  manganelle,  et  fecese 
molto  gran  guasto  atorno  al  dicto  castello:  ma  subito  le  gente 
de  Peroscia  se  levaro  de  lì ,  perciò  che  dicto  meser  Piero  Zacona 
aveva  assediato  el  castello  de  Citerna  del  contado  de  la  cita 
de  Castello;  et  così  la  gente  nostra  ce  andò  per  assediarlo  den- 
tro al  dicto  castello  de  Citerna,  et  anco  ce  andò  tutto  el  co- 
muno de  Castello,  e  tutte  le  altre  vicinanze  amice  del  comuno 
de  Peroscia. 

Adi  15  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Zacona 
prese  per  assedio  el  dicto  castello  de  Citerna,  et  anco  per  lo 
tradimento  de  gli  Lambarde  de  Citerna ,  gli  quali  stavano  den- 
tro nel  dicto  castello. 

Adi  12  de  novembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia con  grande  gente  soldata  a  cavallo  e  a  pici,  puse  oste 
e  campo  nel  piano  de  Castiglione  Artino  molto  apresso  al 
dicto  castello,  et  lì  puseno  uno  battefolle  contra  el  dicto  Ca- 
stiglione; chiamosse  el  battefolle  dal  mal  tempo,  et  questo  fu 
perchè  sempre  ce  piovve  :  stette  l'oste  in  quello  luoco  45  dì 
per  cagione  del  tempo  reo.  Capitano  del  dicto  oste  fu  Petruc- 
cio  da  Farnese  de  Maremma;  levosse  Toste  puoi  che  el  dicto 
battefolle  fu  fornito ,  che  fu  a  dì  24  de  dicembre  (3). 

(1)  Toorl.  (B.) 

(2)  Il  MS.  ha  trabacche ,  ma  Terrore  è  evidente.  Trabucco  per  tra- 
bocco ,  macchina  da  espugnar  mora  (tanto  è  Irabucche  pel  nostro  Croni- 
sta quanto  Irabuechi),  è  nelle  Rime  antiche,  e  in  qualche  tasto  della 
Istorie  del  Cavalcanti.  (P.) 

(3)  Poiché  gli  ÀnnaUi  Arretini  (In  Murai.,  S.  R.  /.,  Tom.  XXIV) 
sp6ffo  ricordati,  cessano  all'anno  1343 ,  e  ser  Gorello  non  ò  minuto  rac- 
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13i5.  Meser  Sciro  da  Ancona  de  la  Marca  [1]  podestà  per 
sei  mese ,  entrò  in  kallende  de  genaìo. 

Del  mese  de  genaio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  ano  battefoUe  atorno  Castiglione  Artìno, 
molto  apresso  ad  uno  luoco  che  se  chiama  el  Molino  de  Ca- 
stellaccio. 

Del  mese  de  febraio  nel  dicto  millesimo  el  cornano  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  ano  battefolle  ad  ano  luoco  che  se  chiama 
el  Molino  dal  Vento  :  castellano  de  esso  battefolle  fu  Bartuc- 
ciolo  de  Oddolo  lanaio  de  porte  Sancto  Agnolo. 

Del  mese  de  marzo  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  atorno  a  Castiglione  tre  battefolle  ;  uno  se 
chiamò  el  battefolle  da  la  canella ,  l'altro  el  battefolle  da  la 
fornace  ,  e  l'altro  el  battefolle  picolino;  fuoro  poste  apresso 
al  dicto  castello  a  una  balestrata  :  puoi  atorno  atorno  al  dicto 
castello  de  Castiglione  fece  fare  uno  stecato  de  legname  con 
doi  fossa ,  a  ciò  che  del  dicto  castello  non  potesse  uscire  né 
entrare  persona  alcuna  ;  et  cosi  fu  assediato. 

Adi  29  de  marzo  nel  dicto  millesimo  fu  oceiso  in  Pero- 
scia  in  casa  de  Andruccio  de  Stefano  Sabbato  giudeo  e  la  aio- 
glie,  la  notte  del  vienardi  santo;  et  anco  fu  robbato  de  tutto 
suo  arnese  che  in  casa  aveva.  Onde  che  per  questa  cagione 
stettero  chiuse  tutte  le  camere  e  bottighe  de  piazza  e  de  glie 
borgora  più  de  tre  mese ,  perciochè  el  dicto  malefizio  non  se 
trovava,  et  non  se  sapeva  chi  lo  avesse  fatto. 

Del  mese  de  aprile  nel  dicto  millesimo  essendo  el  dicto 
castello  de  Castiglione  cosi  renchiuso,  el  comuno  de  Peroscia 
ordenò  de  prenderlo  per  bataglia ,  et  de  combatterlo  in  più 
loche  ;  per  la  qual  cosa  el  dicto*comuno  de  Peroscia  ce  mandò 
quattro  milia  fante  al  soldo,  pagate  a  soldi  sei  el  di  per  cia- 
scuno fante;  et  anco  ce  mandaro  mille  fante  de  la  megliore  gente 
de  la  cita  de  Peroscia ,  quali  fuoro  costretti  de  andarce  a  soldi 
diece  el  dì  per  ciascuno  fante  :  et  a  questa  impresa  ce  fuoro 
rechieste  tutte  le  nostre  vicinanze ,  cioè  Asese ,  Spello ,  Foli- 
gno ,  Spolete  ,  Bellona ,  Nocera  ,  Camerino ,  Gualdo ,  Agubio , 

contatore  di  questi  fatti ,  dovrà  aversi  in  grande  stima  qaeilo  cbe  il  Gra- 
ziani  narra  come  avvenuto  nel  1341  e  nei  tempi  successivi.  (B.) 

(1)  Né  diversamente  lo  chiama  il  PeUini  (  1 ,  564-6tf  ).  Nelle  carte 
citale  :  noMlU  et  polens  milet  dominui  Siephanui  de  TutUnii  Àneonilamu, 
potiti.  Perut,  (F.) 
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la  Rocca  CoQtrada ,  la  Cita  de  Castello ,  el  Borgo  de  San  Se- 
polcro e  Saxoferrato ,  qaalì  ciascuno  mandò  bella  gente  a  ca- 
vallo e  a  piei  :  et  cosi  tutte  andarono  a  campo  a  Castiglione, 
et  atomo  in  più  luochi  ordinaro  de  volerlo  batagliarc.  Alla 
fine  se  rendiero  a  patte  al  comuno  de  Peroscia  :  trattò  glie 
ditte  patte  moser  Andrea  de  glie  Piccòlomini  da  Siena. 

Adì  27  de  aprile  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Foste  el  quale  era  andato  a  campo  a  Castiglione.  Tornaro  con 
Tictoria;  però  che  qniglie  de  Castiglione  se  erano  rcndnte  al 
comiino  de  Peroscia  ;  et  cosi  el  nostro  Comuno  ce  mandò  el 
podestà ,  quale  fu  Cechino  de  meser  Venciolo  de  Peroscia.  Et 
allora  li  Peroscini  volsero  che  Castiglione  Artino  se  chiamasse 
Castiglione  Peruscino. 

Meser  Ruberto  de  meser  Ottaviano  de  gli  Belforte  (1)  da 
Volterra  podestà  per  sei  mese,   entrò    in  kallende  de  luglio. 

Adi  22  de  luglio  nel  dicto  millesimo  fuoro  martoregiate 
fuore  del  palazo  del  podestà  nella  corda  Cechino  de  Fedaz- 
zuola  de  Ugolo  de  Buonafedanza,  et  un  altro  chiamato  el  For- 
naiolo,  gli  quali  insieme  con  certe  altre  confessare  che  avevano 
occiso  e  robbato  Sabato  giudeo  e  la  moglie ,  de  gli  quali  sopra 
avemo  ditto;  et  fuorono  apese  ambedoi  adi  ....(2)  del  dicto 
mese  de  luglio. 

Adi  20  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  fondare 
la  chiesa  nuova  de  S.  Lorenzo:  ce  fo  lo  vescovo  con  tutti  gli 
chierci  della  cita  con  grande  processione,  et  anco  ce  fuoro  tutti 
gli  nostri  reclori  ;  la  qual  fabrica  fo  concesso  da  papa  Clemen- 
te VI  de  renovarc  la  dieta  chiesa,  et  per  aiuto  et  in  beneGcio 
de  essa  concedette  grande  indulgcnzia:  soprastante  de  la  dieta 
fabrica  fu  meser  Giovanni  da  la  Biscina  (3)  e  ser  Nicolò  de 
Armanno  da  Castiglione  de  Gulino,  canonico  de  San  Lorenzo. 


(1)  Il  Codice  ha  erroneamente,  de  gli  Ceifule:  errore  seguito  dal 
PeUHH  (I,  565).  Nelle  carte  perniine:  nnbilis  el  polens  milet  dominui 
Boberlus  domini  Oclai>iani  de  Beìforiitu»  de  VuUerra,  poU»l.  Perui.  (F.) 

(2)  Lacuna  nel  codice.  Leggi  22  di  loglio ,  secondo  che  scrive  il  Pel- 
Uni  (1 ,  555).  (F.) 

(3)  Biscina ,  nel  territorio  di  Gobbio ,  dagli  scrittori  perogiui  chia- 
mato più  freqaeotemenle  Piscina.  Qoesta  faroigtia  dalla  Biscina  si  disse 
io  segoito  de' Bigazzlnl.  (F.) 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  18 
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Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  partì  de  Peroscia 
grandissima  quantità  de  gente  a  cavallo  e  a  piei  per  andare 
in  Turchia  contra  de  gli  Turchi  ;  per  ciò  che  papa  Clemente  VI 
aveva  fatto  bandire  la  croce ,  et  aveva  concesso  el  perdono 
de  colpa  e  de  pena  a  chi  ce  andava.  Capitanio  de  gli  cava- 
lieri fu  Venciarello  de  meser  Piero  de  meser  Venciolo,  et 
quelli  a  piei  fuoro  grandissima  quantità   et  diversi  càpitanii. 

Adi  22  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  novella  in 
Peroscia  comò  era  stato  strangolato  e  morto  el  re  Andrea , 
quale  era  re  de  Puglia  e  fratello  del  re  de  Ongarya  ,  et  che  era 
stato  strozato  ad  Aversa  ad  una  cita  apresso  a  Napole  de  nolte 
tempo,  et  non  se  diceva  chi  lo  avesse  occiso,  ma  se  acolpava 
a  gli  reagì  ie  de  casa  del  re  Uberto.  Remase  de  lui  la  sua  mo- 
glie gravida,  la  quale  era  Agitola  del  duca  de  Calabria,  figliolo 
del  re  Uberto  re  de  Puglia  :  partnrì  puoi  la  dieta  donna  poco 
puoi  uno  figliolo  maschio:  se  disse  che  questo  re  Andrea  non 
avea  ancora  presa  la  signoria  del  ditto  reame  de  Puglia,  ma 
che  lui  voleva  pigliarla  perchè  succedea  a  esso. 

1346.  Meser  Bartolomeo  de  gli  Canceliere  (1)  da  Pistoia  po- 
destà per  sei  mese;  entrò  in  kallende  de  genaio. 

Adi  8  de  genaio  nel  dicto  millesimo  se  tenne  in  Peroscia 
uno  grande  parlamento ,  al  quale  ce  fu  Giordano  de  gli  Or- 
sine da  Roma ,  el  conte  Guido  da  Soana,  el  comuno  de  Spo- 
lete,  el  comuno  de  Fuligne,  de  Asese,  de  Agobio,  de  la  Cita 
de  Castello,  del  Borgo  de  San  Sepolcro,  el  signore  de  Cortona, 
et  tutte  le  terre  circustante ,  et  tutte  gli  barone  del  paese;  el 
qual  parlamento  fu  fatto  per  reparazione  de  tutto  el  paese, 
per  la  venuta  del  re  de  Ongarya ,  el  quale  se  aspettava  che 
sciendesse  per  vendicare  la  morte  del  re  Andrea  suo  fratello, 
el  quale  deveva  essere  coronato  re  de  Puglia. 

Adi  12  de  genaio  nel  dicto  millesimo  essendo  finito  el  dicto 
parlamento,  se  partirono  tutti  li  dicti  baroni  e  comunanze, 
agli  quali  prima  che  essi  partissero  el  nostro  comuno  de  Pe- 
roscia fece  a  tutti  uno  mangiare  nel  palazo  de  la  Calonica; 
costò  el  dicto  mangiare  fiorini  200. 


fi)  Nelle  Carte  perugine:   noMU  el potern  mite»  dominus  Bartoh- 
meu$  Carlini  de  Cancellariis  de  Pislario  ,  poteslas.  (F.) 
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Adi  43  de  febraio  nel  dìcto  millesimo  la  cita  de  Orviclo 
fa  a  grande  rumore  et  a  bataglia ,  la  qual  cita  teneva  Pe- 
trnccio  conte  da  Monte  Marte  e  Benedetto  de  meser  Baoncon- 
te  (1]  ;  et  avendo  remesse  gli  figlioli  de  meser  Manno  de  meser 
Boonconte  et  altri  loro  uscite  guelfe  de  la  terra ,  el  conte  Iaco- 
po da  Santa  Fiore,  e  Raniere  del  Bussa  da  Vitezo  (2),  con  quilli 
da  Baschìe  e  con  molta  altra  gente  de  loro  amistà  Gbebelline  , 
entrare  nella  dieta  cita  de  Orvieto ,  e  curserla  tutta ,  et  ne 
cacciare  fuore  el  dicto  Petruccio  da  Monte  Marte,  e  gli  figlioli 
de  meser  Manno ,  con  tutti  gli  loro  seguace.  Era  allora  pode- 
stà de  Orvieto  Agnolino  Bottone  de  glie  Salimbene  da  Siena; 
et  tutte  queste  cose  fuoro  fatte  con  suo  consentimento  (3).  Re- 
ooiase  signore  de  la  dieta  cita  Leonardo  de  Guido  de  meser  Se- 
mone  de  glie  Filipesche. 

Adi  22  de  febraio  nel  dicto  millesimo,  la  dieta  cita  de  Or- 
vieto fu  un'altra  volta  a  gram  rumore,  fra  Guelfe  e  Gbebel- 
line: capo  de  glie  ditte  Gbebelline  era  Leonardo  de  Guido  de 
meser  Simone  de  glie  Filipesche,  el  quale  ce  aveva  dentro 
nella  terra  glie  conte  da  Santa  Fiore  e  quelli  da  Bascbie  in  suo 
aiuto,  e  molt'altra  gente  de  sua  amistà;  cioè  gente  da  Cortona, 
da  Tode  e  da  Siena  :  capo  de  glie  Gbelfe  era  Benedetto  de 
meser  Buonconte,  el  quale  aveva  in  aiuto  el  capitanio  del 
Patrimonio  et  altra   gente  de  sua   amistade;    et  queste   cose* 

(1)  MonaldesehI ,  cono$icioto  nelle  storie  col  nome  di  Benedetto  della 
Vipera.  (B.) 

(2)  Ranieri  di  Bassa  da  Vitozio.  Cosi  nelle  Ephemerides  Urbeveianae 
pflliblfeata  dai  .Muratori  (5.  R.  /. ,  XVj.  In  essa  si  raccontano  più  a  disleso 
i  rlToifflmenU  accadati  in  quest'anno  nella  città  di  Orvieto;  senza  che 
lierò  quell'anonimo  cronista  faccia  motto  dei  400  uomini  a  cavallo  che 
il  Gmiani  dice  essere  i»tati  da  Perugia  mandati  in  soccorso  degli  Orvie- 
Uni.  (P.) 

(3)  Il  Salimt>eni  era  capitano  del  popolo,  non  potestà.  Francesco  Mon- 
lamarle,  cronista  orvietano,  di  fresco  pubblicato  con  belle  e  sapienti  II- 
iostrailonl  dal  Gualterio,  lo  dice  di  Bollone.  li  G uà Iterio  crede  probabile 
ebe  questo  fosse  II  soprannome  del  padre.  Il  Saiimt>eni  aveva  giuralo 
roflleio  al  17  settembre  dell'anno  antecedente;  io  che  appare  dall'atto 
originale  che  il  Gualterio  ne  riferi ,  a  suggello  della  sua  sleale  condotta. 
Vedi  Francesco  Montemarte ,  Cronica  inedita  degli  avvenimenti  d* Orvieto 
e  4taUre  parli  it Italia^  dall'anno  1333  a^'iifino  1400,  corredata  di  note 
itoriehe  e  di  inediti  documenti  dal  Jdarch.F.À.Guatterio  (Torino,  1846j 
^vo),  Tom.I,  p.l7;  Tom.  Il,  p.l62,  163,  301-303.  (B.) 
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fuoro  ordinate  nel  parlamento,  quale  fu  fatto  a  Peroacia  adi  8 
de  genaio  proximo  passato.  Et  el  dicto  rumore  se  comenzòper 
gli  Ghebelline  nella  dieta  terra  uno  di  innanze  corno  era  or- 
dinalo: alla  fine  combattendo  vense  el  dicto  Benedetto  de  me- 
ser  Buonconte.  Ce  mandò  el  comuno  de  Peroscia  400  homini 
a  ca?allo;  et  cosi   fuoro  cacciate  fuore  tutte  glie  Gbebelline, 
et  el  dicto   Leonardo  fu  pregionc  con  tutte  gli  suoi  seguaci; 
et  similmente  Agnolino  Bottone  el  quale  era  podestà  de  Or- 
TÌeto,  el  quale  Agnolino  fra  poche  dì  puoi  se  ne  fugi  de  pregio- 
ne ,  e  spendicolosse  (1)  per  una  fune  giù  per  le  ripe  de  Orvieto 
con  molte  de  sua  gente  :  et  el  dicto  Leonardo  fra  poche  di  puoi 
fu  mandato  a  Roma,  e  dato  nella  forza  de  gli  6glioli  de  meser 
Mateo  de  gli  Orsine  per  vendetta  de  la  morte  del  dicto  meser 
Mateo;  et  dicto  Leonardo  fu  morto  in  Roma  da  glie  ditti  figlioli 
de  meser  Mateo,  et  tutto  tenagliato   a  pezze  a  pezze,  e  puoi 
bogliato  (2)  nel  Tevere.  Capitano  de  gli  cavalieri  de  Peroscia  che 
ce  fuoro  mandate,  fu  meser  Francesco  de  glie  Forte  Guerra  da 
Siena,  el  quale  era  capitanio  del  popolo  in  Peroscia:  ce  fuoro 
mandate  con  esso  circa  20  Peroscine  ,  grande   gentilomini  e 
popnlare  (3). 

(1)  Qoesto  verbo,  nel  senso  di  spenzolarsi ,  è  vivo  tuttora.  (F.) 

(2)  Vive  pur  questo  in  Perugia ,  per  buttare  o  glttar  via.  (F.) 

(3)  L'uccisione  di  Malleo  Orsini  che  si  fece  tiranno  d'Orvieto,  è  fatto 
cosi  noto  da  non  meritare  eh'  io  ne  parii.  Dirò  piuttosto  che  Francesco 
di  Montemarle  non  è  all'unisono  col  Grazlanl  quanto  al  modo  con  eul  II 
Salimbeiii  valse  a  mettersi  al  sicuro.  Questo  avvenimento  marita  d'es- 
sere meglio  chiarito  :  a  Andò  (Il  Monaldescbi)  al  palazzo  d'AugoUino  et  li 
svaliclò  et  rubò  ciò  che  haveva ,  et  Anguiilno  per  salvarsi  si  affoaò  per 
le  ripe  ;  et  perché  era  notte  non  sapendo  dove  andare  nò  campare ,  per 
consegno  di  Musciotto  de  Francie  amico  suo  el  di  mio  padre  (Petmodo), 
dillberarono  di  venire  a  Corbara  e  fidarsi  di  mio  padre,  non  ostante  che 
esso  contro  ogni  lealtà  e  dovere  havesse  operato  e  fatto  contro  di  lat 
Giunse,  passata  la  mezza  notte,  con  Musciotto  a  piede  con  fretto  passo, 
che  tutti  eran  bagnati  dal  sudore.  Subito  che  mio  padre  senti  dia  àb- 
gullino  era  alla  porta,  prima  d'aprire  parlò  a  tatti  sool  di  casa,  mioacelaB- 
doli  se  ninno  con  atto  o  parola  facesse  ad  Anguillno  altro  che  beae  et  Im- 
nore  ,  et  fatto  vestitosi  fece  accendere  alcune  torcie  e  gli  se  fece  inoanlro 
fin  fuori  della  porta,  et  io  ricevette  con  lieto  viso  e  fecell  ogni  bonere  dM 
fare  si  possa.  E  stato  alcuno  di  in  Corbara»  li  fece  vestire  e  prestelli  ca» 
vallo  et  famegll  e  fecelo  accompagnare  a  Siena.  —  Fu  reputato  questo 
da  qualunque  l'udi,  che  mio  padre  usasse  verso  Aoghelioo  ana  gran  cor* 
testa  di  render  bene  per  II  male  che  gli  voleva  fare  ».  (Montemarta , 


[1346]  DEL  GRAZIANl  141 

Alli  27  de  febraio  fa  eomenzato  a  fondare  el  {Milazzo  delli 
signori  Priori  della  cita  de  Perugia  nella  piaca  grande;  et  de 
ciò  fa  fatto  soprastante  Filippo  de  Baldo  de  leremya  ,  et  Cola 
de  Pietro  de'Buoudi  (1). 

Adi  25  de  marzo  se  pablioò  in  Peroacia  nel  pergolo  del 
palazzo  del  podestà  la  sentenzia  de  la  seomanicaiione  contra 
Ludo? ico  duca  de  Baviera  e  suoi  seguace  ;  la  qual  sentenzia  già 
era  stata  data  per  papa  Giovanni  XXII,  et  poi  fu  conOrmata 
e  renoTata  per  papa  Clemente  VI  :  la  publicò  in  Peroscia 
meser  Francesco  de  meser  Grazia  vescovo  de  Peroscia. 

Del  mese  de  marzo  e  de  aprile  la  gente  del  oomono  de 
Peroscia,  quale  era  andata  ad  Orvieto  insieme  con  lo  conte 
Guido  da  Soana,  cavalcaro  per  la  Maremma  et  arsero  e  gaa- 
staro  tutte  glie  bienc  che  trovarodel  conte  de  Santa  Fiore,  et 
anco  de  quilli  da  Baschie ,  et  combatterono  e  guastaro  tutte  le 
loro  terre  fina  alli  mura  :  et  questo  fu  fatto  per  vendetta  de 
quillo  che  avevano  fatto  ad  Orvieto.  Stettero  per  la  dieta  Ma- 
remma più  de  vinte  di. 

Meser  Gino  da  Castel  San  Piero  (2) ,  del  contado  4e  Bolo- 
gna podestà  per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adi  8  de  luglio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  no- 
vella, comò  papa  Clemente  VI  aveva  pronunziato  che  Peroscia 
era  cita  inmedìate  subietta  alla  chiesa  de  Roma,  et  de  que- 
sto ne  fooro  incolpate  certi  imbasciatore  Peroscini,  quali  erano 
andate  in  corte  de  Roma  per  altre  interesse  del  comuno  de 
Perosda  ;  et  questa  pronunciazione  fu  fatta  per  cagione  de  la 
questione  che  se  faceva  per  San  Giovanni  da  Marsciano ,  fra 
uno  Romano  e  meser  Berardino  da  Marsciano.  Per  la  qual 
cosa  se  radunaro  tutte  le  arte  de  la  cita  de  Peroscia,  et  con- 
cinsero  e  determinaro  che  non  se  oprisse  mai  né  camera  né 

Oon.  Aietf. ,  ec,  Tom.I,  p.l8. 19).  Petraeclo  era  stato  sosteiioto  in  pa- 
lazzo dal  Salimbent,  che  aveva  promesso  ai  soof  avversari  di  torlo  morire. 
Hoaelatto  di  Francie  fti  de'  Gherardlni  di  Firenze,  ed  era  cavaliere  o  com- 
pagno del  Saltmbeni.  V.  Op.cit.,  Tom.I,  p.  17-18;  Tom. II,  p.l70.  (B.) 

(1)  Qoeslo  paragrafo  venoe  aggiunto  posteriorniente  nel  codiea  ;  e 
ai  riconosce  fa  variata  ortografia  nel  nome  della  città.  (F.) 

(3)  Nelle  citate  carte  :  noMiU  el  pofait  mtki  dwninm  Ctfmif  éomM 
ttnmciacf  de  CatmH$  de  Ctuitro  $anet(  Petri  eomiUUu  BononUu.  MarlotU 
Heorda  II  legista  Bartolo  (  Coim.  100 }  per  an  processo  fatto  da  ^laesto 
podestà.  (F.) 
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botìga  de  nisciuno  artìfice  fioa  a  tanto  che  non  se  retrovava 
et  se  punisse  chi  ce  aveva  auto  colpa  ;  onde  che  per  quista 
cagione  ce  fu  retenuto  meser  Andrea  de  meser  Raniere  da 
Monte  Vibiano ,  meser  Ugolino  de  Pellolo  ,  Pellino  de  Tnbaldo 
e  Giovagnie  de  Cola ,  gli  quali  erano  state  imbasciatori  in 
corte  de  Roma  (1).  Pure  quello  che  ne  seguirà,  faremo  del  tutto 
mentione. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pero- 
scia  novella ,  come  el  re  de  Inghilterra  aveva  sconfitto  el  re 
de  Francia  ad  una  cita  chiamata  Rense,  nella  quale  sconfitta 
ce  fuoro  morte  piò  de  cinquanta  milia  cavalieri:  ce  fu  morto 
da  la  parte  del  re  de  Francia ,  el  re  de  Roemia  e  lo  re  de 
Navarra  e  la  magior  parte  de  gli  barone  de  Francia. 

Del  dicto  mese  de  setembre  tornaro  in  Peroscia  le  gente 
nostre,  quale  erano  andate  in  Turchya;  et  fecese  el  corotto 
per  Yenciarello  de  meser  Pietro  de  meser  Yenciolo  loro  ca- 
pitanio  (2). 

Adi  21  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
meser  Bertrado  cardinale  de  la  chiesa  de  Roma;  era  chiamato 
el  cardinale  Dombrone,  el  quale  era  legato  del  Papa  in  To- 
scana el  in  Puglia:  andò  a  Napole  per  la  chiesa  de  Roma; 
arbergò  in  San  Pietro ,  et  glie  fu  fatto  molto  onore  et  grande 
doni  de  presente  dal  comnno  de  Peroscia. 

Et  adi  24  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  parti  de  Pe- 
roscia el  dicto  cardinale ,  et  andò  ad  Asese  (3). 

1347.  Meser  Rodolfo  de  gli  Panciatechi  da  Pistoia  podestà 
per  sei  mese;  entrò  in  callende  de  genaio. 


(1)  Giova  ripetere  la  concloslone  che  ne  trasse  il  PellinI  (1 ,  570)  : 
«  Per  il  quale  atto  si  vede  che  il  popolo  non  solo  non  voleva  in  quei 
tempi  essere  immedlataniente  sobietlo  alla  Chiesa ,  ma  non  poteva  par 
sentire  di  esserne  tenuto  ».  (F.) 

(2)  Si  ha  qualche  memoria  di  questo  capitano  perugino  negli  EIoqì 
degli  mmini  lUuitri  di  Perugia  scritU  da  Filippo  Alberti  (MS.  nella  Bi- 
blioteca Dominiclnl).  (F.) 

(3)  Il  ▼illanl  ora  chiama  Bertrando  r  arcivescovo  Dambruno ,  ora  il 
cardinale  D*OmbruM,  Era  cardinale  vescovo  d'Ostia  e  Yellatri,  prUna 
arcivescovo  d'Bbredun.  Andato  nel  regno,  dice  il  cronista  florenUoo,  m§k 
ol/te«Mfulo....  e  peggio  vi  A»  obbedito,  Y.  Villani,  Xi,  0;  XII,  71; 
aggiuntovi  Baynaldut ,  Annales  BecUtiasUei  ad  oii.l346,  N.*  XLlY.CB.j 
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Del  mese  de  febraìo  nel  dìcto  millesimo  el  castello  de  Sar- 
tiaoo  se  sottomise  al  comuno  de  Peroscia  a  certe  patte  e  ca- 
pitoli; al  quale  comano  fecero  questo  presente,  cioè:  adi  pri- 
mo de  marzo  el  di  de  santo  Ercolano  recaro  uno  palio  de  seta 
Terde ,  et  uno  bellissimo  cavallo  coperto  pure  de  seta  verde , 
et  una  coppa  de  argento  con  cento  fiorini  d' oro  in  essa  ;  et 
cosi  promisero  ogni  anno  nella  festa  de  santo  Ercolano  recare 
simile  presente;  et  anco  promisero  ogni  anno  del  mese  de  ago- 
sto portare  300  corbe  de  grano  nella  piaza  de  Peroscia  per 
mantenere  dirizia  (1). 

Nel  dicto  anno  e  millesimo  fu  in  Peroscia  una  grande  ca- 
restja  de  grano  ;  valse  la  corba  del  grano  libre  24,  et  general- 
mente fu  carestja  de  tutte  le  altre  cose ,  la  magiore  che  fusse 
mai  slata  per  quanto  se  recordava:  per  la  qual  cosa  el  comuno 
•de  Peroscia  comparò  molto  grano,  quale  fece  venire  de  Sici- 
lia ;  et  anco  fece  incanavare  (2)  tutto  el  grano  de  la  cita  e  del 
contado  de  Peroscia ,  et  de  esso  ne  facevano  fare  pane  secondo 
che  bisogniava  :  et  questo  caro  durò  quasi  tutto  l' anno. 

Adi  6  de  maggio  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Peroscia 
gli  inbasciatori  del  re  de  Ongarya,  gli  quali  dimandarono 
che  per  lo  comuno  de  Peroscia  se  mandassero  imbaseiatori  a 
Foligno  a  comferire  con  gli  principali  imbaseiatori  del  re  deOn- 
garya ,  li  quali  erano  fermate  in  Fuligno  ;  onde  che  per  lo  no- 
stro comuno  ce  fu  mandato  meser  Alixandro  e  meser  Bandino 
iodici  de  Peroscia. 

Adi  9  de  maggio  nel  dicto  millesimo  retomaro  in  Peroscia 
glie  sopradicte  imbaseiatori ,  quali  erano  andate  in  Fuligno  al 
parlamento  de  gli  principali  imbaseiatori  del  re  de  Ongarya  ; 
et  reportaro  agli  signori  priori  de  Peroscia  quanto  era  stato  pro- 
posto e  disposto. 

Adi  20  de  maggio  nella  pasca  della  Pentecoste  el  populo 
de  Roma  elesse  el  tribuno,  il  quale  era  notarlo,  chiamato  Ni- 
cola de  Renzo. 

(1)  I  Cronisti  senesi  osservano  silenzio  Intorno  a  questa  soUones- 
skHie.  (B.) 

(S)  tmeanovare  avrebbero  detto  i  Toscani ,  se  lor  fosse  pisciato  di  osar 
questo  verbo  Invece  della  frase  far  canova ,  da  essi  costantemente  ado- 
penti.  La  forma  é  corrotta ,  a  simllltadloe  di  eananaro  che  Gigi  par 
'(cesi  invece  di  canovaro  ;  ma  la  formazione ,  per  certo ,  lodevole.  (P.) 


é 
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Adi  15  de  giugno  nel  dìcto  millesimo  venne  in  Peroscia 
uno  messo  da  parte  del  populo  de  Roma ,  notiOcando  al  nostro 
comuno  corno  el  dicto  popolo  de  Roma  se  era  redutto  a  re- 
gìerse  a  popolo,  et  a  tal  cosa  avevano  fatto  principale  uno 
el  quale  era  dicto  tribuno  e  defensore  de  la  republica  ;  el 
questo  aveva  nome  Nicola  :  onde  che  el  dicto  messo  fu  incon- 
tinente tatto  vestito  onoratamente. 

Meser  Galgano  de  gli  Todini  da  Massa  (t)  podestà  per  sei 
mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adì  25  de  luglio  nel  dicto  millesimo  cavalcaro  molte  Pe- 
roscini  al  soldo  del  re  de  Ongarya  a  l'Aquila  :  capitanio  de 
essi  fu  Cechino  de  meser  Venciolo. 

Adi  26  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  alia  cita  de  Roma  ad  onorare  la  cavalerya  de  Nicola 
tribuno  de  Roma  diece  imbascialori,  cioè  doi  per  Porta  ;  et  prima 
per  Porte  S.  Agnolo  ce  andò  meser  Nicolò  de  gli  Armanne  et 
meser  Baldino  de  Tubaldo  ;  per  Porte  Sole  ce  andò  Teveruccio 
de  meser  Francesco  da  Monte  Melino  et  Rugiere  de  Nicoluccio 
de  Andreoito  ;  per  Porte  San  Pietro,  Ludovico  de  meser  Venciolo 
e  Sante  de  Cola  de  Andrucciolo;  per  Porte  Ebornea,  Paul  uccio 
de  Naldolo  de  Perone  e  Francesco  de  Martino  de  Fico  ;  e  per 
Porte  San  Sauna,  Filippo  de  Oddo  da  Pierle  e  Francesco  de  meser 
Nuccio  :  et  ciascuno  delli  predilli  imbasciatori  fu  acompagnato 
da  dieoe  cavalieri  soldate  del  comuno  de  Peroscia,  che  faorono 

cento  cavalieri ,  delli  quali  era  capitanio (2)  de  gli 

Varii  da  Pistoia,  capitanio  de  bataglia  del  comuno  de  Peroscia; 
li  quali  tutti  stettero  nella  cita  de  Roma  circa  uno  mese,  facendo 
giostre  e  tomiamente  et  moltissime  feste.  Et  adì  primo  de  agosto 
el  dicto  tribuno  se  fece  cavaliere,  et  bagnosse  nella  conca  de 
Costantino  imperatore;  et  adì  15  del  dicto  mese  se  incoronò 


(1)  Nelle  carte  perugine:  nobilis  et  polens  miles  dominui  Gal^am» 
domini  Ducei  de  l\idinis  de  Idassa ,  polesL  Perus.  (F.)  -*  I  Todioi  1^ 
roDO  magnali  de'  più  potenti  della  Maremma  Senese.  Era  di  grandi  fa- 
coltà la  loro  famiglia  non  solo  per  signoria  ma  anco  per  traffici.  Un 
docoroento  del  1325  mostra  che  i  Pisani  per  il  grandissime  commereio 
cbe  I  Todini  faceTano  nella  loro  città ,  ne  ricavavano  di  gabella  pia  dà 
1,500  fiorini  d'oro  all'anno.  Vedi  ona  nota  del  Benvoglientl  alla  CrtmaetM 
Sameit,  di  Neri  di  Donato,  in  Morat.,  S.R.Ly  XV,  139-140.  (B.) 

(2)  Lacuna  del  manoscritto.  (F.) 
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de  sei  corone:  la  prima  corona  fu  de  foglie  de  cerqaa ,  la  se- 
conda fu  de  oliera,  la  terza  fa  de  foglie  de  mortella,  la  quarta  fu 
de  foglie  de  oliva,  la  quinta  fu  de  linoro  (1),  e  la  sexta  fu  de 
argento.  La  significazione  della  prima  corona  si  é  per  il  fructo 
di  essa  quale  mangiò  meser  Adam  primo  nostro  patre;  la  si- 
gnificazione de  la  seconda ,  qual  fu  de  ellera ,  si  è  che  qua- 
luncbe  romano  ayesse  auto  Victoria  con  25  cavalieri  fuora  de 
Roma ,  quello  era  coronato  de  ellera  ;  la  significazione  de  la 
terza ,  qual  fu  de  mortella ,  si  è  che  qualunche  romano  avesse 
auto  Tidoria  con  diece  cavalieri  in  Roma,  quello  era  coronato 
de  mortella  ;  la  quarta  corona ,  quale  fu  de  oliva ,  significa  lo 
augurio  de  Victoria ,  de  signorya  et  gram  nobiltà  per  la  tri- 
butoria  overo  tribunizia.  Ultimamente ,  a  questa  tal  festa  e  co- 
ronazione ce  fuoro  convitate  li  nostri  imbasciatorì  peruscini  con 
circa  150  cavalieri,  quali  andarono  insiemi  con  essi  imbasciato- 
rì; onde  che  a  meser  Nicolò  de  gli  Armanne  censero  la  spada, 
et  el  dicto  tribuno  sposò  li  dicti  diece  imbasciatorì  con  uno  solo 
anello  ;  et  ultimamente  li  donò  uno  gomfalone  overo  stendardo 
con  r  arme  de  Costantino  imperatore,  in  lo  «piale  era  il  campo 
rosdo  e  V  aquila  bianca  con  una  ghirlanda  de  oliva  in  bocca, 
et  da  pici  erano  lettere  scrìpte  —  Asia ,  Africa  et  Europa  -^; 
d  qual  gomfalone  el  dicto  tribuno  donò  al  comuno  de  Peroscia 
per  grandezza  e  per  magnificenzia ,  dicendo  :  —  Portate  questo 
per  parte  mia  al  comuno  de  Peroscia  in  segno  de  fratelanza 
et  am<Nre  — •  Et  cosi  fu  tenuto  con  grande  onore.  Et  cosi  stati  li 
nostri  ìmbasciatori  nella  città  de  Roma  circa  uno  mese,  facendo 
gioatre  e  tomiamenti  con  altre  solennissime  feste ,  allicenzia- 
tisi,  se  tornarono  a  Peroscia  (2). 

Adi  ih  de  agosto  tomaro  in  Peroscia  tutti  gli  imbasciatore 
del  comuno  de  Peroscia  con  tutti  gli  cavalieri ,  quali  erano 
andate  a  Roma  a  la  cavalerya  et  coronazione  del  Tribuno. 

(1)  Alloro;  che  In  paesi  prossimi  a  Peragla,  dicasi  aoche  Onorio 
e4  inorio.  Unoro  è  la  seconda  di  qeeste  doe  voci  rlaalta  all'articolo. 
drqua  per  quercia,  ne*  looghl  medeslffll.  (P.) 

(2)  Il  Papeocordt  vide  la  presente  Cronaca,  e  secondo  che  lasciò 
acritto,  ne  trasse  le  notlile  Intorno  a  Perugia  riferite  Della  sua  monogra- 
Qa  41  Cola  di  Hiaao  e  il  mo  tempo.  Vedi  la  traduzione  Italiaoa  con  ao- 
notazioni  ed  aggiunte  italiane  del  nostro  collega  Tommaso  Gar  (  Tori- 
no, 1844  ,  Svo  ),  p.  130. 131.  (E.) 

ARCH.  8t.  IT.  Voi.  XVL  19 


i46  CRONACA  [13W] 

Adi  2^  de  novembre  venne  in  Peroscia  lettera  agli  si- 
gnori Priori  per  parte  de  meser  Nicola  tribuno  de  Roma ,  el 
quale  advisava  corno  Stefanoccio  e  Giagni  da  la  Colonda,  con 
molti  altri  caporagli  ghebellini  e  gentilomini  de  Maremma, 
insieme  con  il  perfetto  de  Roma ,  avevano  voluto  prendere  Ro- 
ma et  destruggere  et  amazare  esso  tribuno;  per  la  qual  cosa 
esso  con  la  sua  gente  se  diffese  valorosamente,  et  sconfisse  e 
ruppe  tutte  gli  suoie  nimici  ;  nella  quale  sconfitta  ce  fooro 
morte  pia  de  300  persone ,  fìra  li  quali  ce  ne  fuoro  morte  sei 
de  casa  Colonda ,  cioè  el  Preposto ,  lovan  Colonda  e  Stefanue- 
cio,  con  tre  altri  de  dieta  casa,  et  el  Perfetto  remase  pregione, 
con  circa  30  caporaglie  de  Maremma. 

Adi  15  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
novella  comò  meser  Nicola  tribuno  de  Roma  era  stato  deposta 
e  cacciato  dal  populo  de  Roma  e  de  la  signorja;  et  questo  fu 
perchè  esso  aveva  lassato  el  perfetto  da  Viterbo,  el  quale  esso 
ayeya  in  pregione. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  el  signor  Malatesta  da  Ri- 
mine prese  la  ròca  de  Osmo  :  onde  che  per  questa  cagione 
el  comuno  de  Peroscia  fece  comandare  tutte  le  suoi  gente  d'ar^ 
me ,  quale  erano  nove  bandiere  de  cavalli  bene  armati  ;  et  el 
medesimo  fecero  li  Anconitani  con  tutta  la  parte  ghelfa  de  la 
Marca,  et  tutto  lo  sforzo  del  marchese  de  la  Marca,  la  quale 
ròca  fu  data  alli  Anconitani  ;  et  così  se  teneva  per  parte 
ghelfa. 

Adi  27  de  dicembre  nel  ditto  millesimo  venne  in  Foligne 
el  re  Ludovico  re  de  Ongarja  con  molta  gente  de  suo  paese 
e  con  molta  gente  todesca;  onde  che  el  comuno  de  Peroscia 
ce  mandò  diece  imbasciatorì  per  onorare  la  sua  venuta.  Fece 
in  Foligno  el  dicto  re  molti  cavalieri ,  fra  li  quali  fece  doi 
figliuoli  de  meser  Francesco  da  Monte  Melino  nostri  Peru- 
gini. Stette  in  Foligno  la  persona  sua  doi  notte  et  uno  dì, 
et  partisse  in  sabato  a  matina  per  tempo  et  andò  verso 
l'Aquila  :  se  disse  che  andava  nello  reame  per  vendicare  la 
morte  del  re  Andrea  suo  fratello  (1). 


(1)  L'autore  delle  iti,  PiUoleH  (p.477)  afferma  che  II  Re  d'Ungheria 
si  riposò  In  Foligno  dae  dì,  e  che  II  terzo  cavalcò  verso  TAquIla.  Il  Tll- 
lani  dice  che  $oggiomowi  Ire  dt ,  ricevuto  a  grande  onore  da  Ugolino 
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1348.  Meser  Mateo  da  Bologna  (1)  podestà  per  sei  mese, 
entrò  in  kallende  de  genaìo. 

Adi  primo  de  febraìo  venne  In  Peroscia  lettera  agli  signori, 
la  quale  veniva  da  Napole,  dicendo  qualmente  el  re  de  On- 
garja  adi  16  de  genaio  intrò  in  Aversa  (2)  presso  a  Napole  8  mi- 
glia, et  li  venendo  a  la  obedienzia  sua  meser  Cario  duca  de 
Dorazzo  con  molti  altri  de  sua  casa ,  et  con  molti  altri  ba- 
roni ;  onde  che  el  dicto  re  de  Ongaria  fece  pigliare  el  dicto 
duca  de  Dnrazzo,  et  feceli  tagliare  la  testa  in  quel  medesimo 
Inoco  dove  era  stato  strozzato  el  re  Andrea  suo  fratello ,  pe- 
rò che  fu  trovato  colpevole  de  la  morte  del  dicto  re  Andrea; 
et  quattro  figlioli  del  dicto  Duca  con  molti  altri  fece  mettere 
in  pregione  in  Aversa  :  poi  se  ne  andò  a  Napole ,  et  intrò  den- 
tro adi  22  de  genaio ,  et  li  fu  receputo  senza  ninna  contesa. 
Et  poche  di  inanze  se  era  partita  da  Napole  la  regina  Gio- 
vanna, moglie  già  del  re  Andrea,  con  uno  fìgliolino  del  dicto 
re ,  al  quale  apparteneva  la  corona  de  suo  padre  ;  et  con  essi 
ce  andò  meser  Alioyge  figliolo  de  meser  Filippo  principe  de 
Taranto ,  quali  con  poca  gente  se  erano  messi  in  mare ,  et  fra 
poche  di  arivarono  a  Siena,  et  presero  camino  de  andare 
verso  Francia  et  in  Provenza  corno  a  loro  terra. 

Adi  18  de  febraio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
lettera  a  gli  signori  Priori  per  parte  del  re  de  Ongarya,  et  adu- 
sava corno  esso  era  in  Napole,  et  che  esso  era  in  tutto  signore 
de  tutto  el  reame  de  Puglia  ;  et  anco  advisava  che  esso  aveva 
fatto  tagliare  la  testa  al  duca  de  Durazzo,  et  aveva  cacciate 
del  Regno  tutti  gli  reaglie ,  et  parte  ne  aveva  mandate  pregioni 
in  Ongarya  :  contava  anco  la  dieta  letera  come  che  el  doge 
Guarniere  se  era  partito  dei  regno  con  molta  gente  tedesca 
per  venire  qua  su  con  gente ,  et  scrisse  acciò  se  facesseno 
buone  guardie  per  le  terre ,  et  a  ciò  ce  proferse  tutta  sua  forza 


de'  Trinci.  Aggiunge  che  giunse  a  Foligno  II  20  {Cronica ,  XII,  107).  Que- 
sto tratto  della  nostra  Cronaca  è  molto  importante,  perchò  II  Grazianl  è 
A  credersi  meglio  informato.  (E.) 

(1)  Nelle  earte  citate:  nobilis  et  polens  milet  dominut  Mallkeut  de 
9Jni$  Bononieniis  •  palesi,  Perus,  (F.) 

(2)  Il  17  scrive  li  Horatori  ;  ma  TaalorlU  della  Cronaca  Estense  cai 
n\  appoggia  non  è  forse  da  anteporsi  a  quella  del  Grazlaniy  col  quale  con- 
corda altresì  II  Dei,  Cronica  Senese,  in  Murai.,  S.R.i  ,  XV,  181.  (B.) 
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e  potere.  Se  lesse  la  dieta  lettera  nel  pergolo  del  pahiio  del 
podestà. 

Adi  8  de  aprile  nel  dicto  millesimo  oomenzò  in  Perosda 
una  grande  mortalità  de  pestilenzia,  de  modo  chi  se  abaUera 
non  Yivera  oltra  doi  di  ;  et  era  inflrmità  si  yenenosa  che  non 
se  tro?a?a  frate  né  preite  che  glie  volesse  confessare  né  comu- 
nicare gli  infirmi ,  né  chi  glie  volesse  sepellire  ;  et  de  ciò 
morirono  grande  quantità  de  chierci.  Comenzò  la  dieta  mor- 
talità in  Toscana  ,  et  maxime  in  Pisa ,  la  quale  remase  quasi 
inabitata  ;  et  la  dieta  mortalità  fu  quasi  per  tutto  el  mondo 
generalmente ,  maxime  nelle  terre  de  la  marina ,  et  anco  in 
Francia  ;  però  che  vennero  lettere  al  nostro  comune  de  Piero- 
scia  che  in  Parigi,  adi  13  de  marzo  1348,  dentro  neUa  cita  erano 
stati  sepulti  1573  homini  boni  citadini ,  sensa  numerare  le  don- 
ne ,  mammoli  e  povere  persone ,  delle  quale  non  se  ne  teneva 
conto.  Per  questa  cagione  lo  re  de  Francia  e  la  regina  se  ne 
Aiggiro  ad  uno  castello  lontano  da  Parige  cinque  mi^ia  chia- 
mato Leonis ,  et  li  mori  la  dieta  regina  con  uno  suo  figlio,  et 
certe  nepote  et  molti  altri  baroni.  Anco  in  un'altra  cita  pure  de 
Francia,  chiamata  Noydes ,  la  quale  faceva  vinte  milia  homini, 
et  non  ce  ne  remasero  vivi  200.  Anco  in  Avignone  erano  morte 
cinquantaquattro  milia  persone.  Più  oltra  scrissero  molti  grandi 
prìncipi  e  signori  al  Papa  ,  fra  li  quali  fu  el  prìncipe  de  Cypri, 
da  Maiorica,  da  Alexandria,  da  Normandya,  da  Schiavonya, 
da  Capadocia  e  da  molte  altre  parte ,  come  da  Armenya  maiu- 
re  et  in  Cicilia ,  qualmente  in  questi  tali  paesi  non  ce  era 
riinasta  viva  quasi  alcuna  persona ,  et  che  le  bestie  silvatidie 
andavano  per  le  cita  ;  et  dice  che  anco  era  grandissima  mor- 
talità in  Turchya ,  in  Costantinopoli  e  per  tutto  lo  Oriente  ;  el 
per  tutta  la  Sicilia  erano  quasi  tutti  gli  pesce  de  l'acque  ve- 
nenate ,  et  chi  ne  mangiava  moriva.  Et  in  questa  nostra  cita 
de  Peroscia,  alli  8  de  aprile,  comenzò  la  peste  in  Peroscia  tal- 
mente, che  per  fina  al  mese  de  agosto  proximo  fuoro  nume- 
rati esser  morti  in  dieta  cita  cento  migliaia  de  persone ,  cioè 
fra  la  cita  et  el  contado;  et  tutti  quelli  che  morivano  con- 
fessi e  contriti ,  li  era  concessa  dal  papa  indulgenzia  plenaria 
insino  alla  festa  de  santo  Agnolo  de  setembre;  et  non  se  trovava 
chi  sepellisse  gli  morti.  Stavano  tutte  le  gente  de  le  cita  e 
de  castella  e  de  ville  in  processione  et  in  discipline  e  letanie; 
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et  li  medici  fecero  la  noltomya  de  alcuni  corpi  che  de  ciò 
morivano ,  et  tro?aro  che  atomo  al  cuore  nasceva  una  bessica 
picola  piena  de  veneno,  del  quale  moriva  et  atossicava  le  per- 
sone :  anco  trovaro  che  dicto  umore  generava  molte  vermi 
pessimi  e  mortali  ;  onde  che  gli  medici  predicti  trovarono 
questo  remedio  quale  preserva  e  mantiene  la  vita  dell'  homo 
sana  da  tale  infirmi tà;  cioè  prima  che  se  purgasse  et  man- 
casse de  buoni  cibi  et  bevesseno  buono  vino  e  sutile,  usas- 
sero fuochi  con  fiamma  de  legnia  seche,  con  manco  fumo  che 
sia  possibile ,  maxime  de  legni  odoriferi ,  comò  genepri  o  altri 
simili  ;  sanguinarse  de  la  vena  del  cuore  ;  davano  li  dicti  me- 
dici per  cessare  questo  veneno  a  quelli  che  erano  infetti  de 
(ale  infirmità,  che  Thomo  usasse  de  prendere  tyriaca,  et  chi  non 
aveva  tyriaca  usasse  la  scabiosa,  o  marobio,  o  erbella,  o  ysopo, 
volesse  o  cotto  o  crudo  ;  et  per  confondere  et  occidere  gli 
verme  che  nascano  de  ciò,  pigliassero  asenzo  o  ruta  o  erba  ver- 
menaria  o  santonico  :  et  generalmente  dissero  che  ciascuno  de- 
vesse  portare  sempre  erbe  odorifere  per  odorare,  et  ogni  altra 
cosa  che  desse  odore  :  et  ordenaro  una  palla  odorifera  fatta  con 
molte  cose  aromatice,  quale  se  devesse  portare  sempre  al 
naso,  puoi  alle  anguenaglie:  et  quasi  per  tutte  le  parte  del  corpo 
oaseevano  molte  nascenze ,  le  quale  tutte  erano  piene  de  ve- 
nena  Et  fu  la  magiore  mortalità  che  se  recordasse  già  mai; 
et  fa  si  terribile  che  non  bastavano  li  cimiterii  né  sepolture 
de  le  chiese  per  sepelire  gli  morti,  et  per  gli  cimiterii  fuorono 
fatti  pozze  molto  cupe,  et  tutte  se  rempivano  de  corpi  morti, 
et  ad  ogni  modo  non  bastavano  (1). 

Adi  29  de  aprile  nel  dicto  millesimo  se  pacificaro  li  Or- 
cetani  con  li  Peruscini;  et  dicti  Orvetani  se  dettero.al  comuno 
de  Peroscia  per  diece  anni ,  cioè  alli  13  de  maggio  vennero 
in  Peroscia  alcuni  citadini  Orvetani  insieme  con  el  conte  Guido 


(f  )  Di  questo  malore,  e  degli  altri  che  nel  tempi  appresso  afflissero 
la  città,  scrisse  con  molta  lode  II  mio  mostre  collega  e  dolcissimo  amico 
^rof.  Cesare  Massari ,  Il  qaale  conobbe  qoesto  Diario  del  Grazlanl  ;  an- 
^ ,  com'  esso  medesimo  dichiarò ,  «  ne  attinse  più  notizie  perugine  «  da 
^tri  storici  0  cronisti  taciute  o  dimenticate  »  ,  Intorno  alla  presente  pe- 
stilenza, y.  Saggio  »iorieo-medieo  tulle  peilileme  di  Perugia^  e  sul  gocemo 
•tmitario  di  ette,  dal  tee.  XIV  fino  ai  giorni  notlri.  Perugia ,  1838  ;  8vo, 
p.  i7-«f,  178,  179.  (B.) 
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da  SoaDa  et  Corrado  de  Petruccio  Conte,  Vitaluccio  de  Bigozo, 
Petruccio  de  Cola  da  Farnese  et  Munaldo  ;  et  questi  tali  eles- 
sero la  dieta  cita  de  Peroscia  per  signorya  (1). 

Adi  2  de  magio  nel  dicto  millesimo  fu  retro?ato  el  corpo 
de  san  Fiorenzo,  el  quale  stava  sotto  lo  altare  grande.  Et 
adi  4  de  maggio  andaro  in  processione  tutte  le  religione  e  le 
fraternite  della  cita  alla  chiesa  de  san  Fiorenzo ,  et  fu  portato 
el  corpo  suo  in  processione  quasi  per  tutta  la  cita  per  devo- 
zione, pregando  Dio  che  per  sua  misericordia  gli  piaccia  de  far 
cessare  la  sopradicta  pestilenzia  e  mortalità  per  intercessione 
de  santo  Fiorenzo  ;  et  puoi  fu  reposto  el  dicto  corpo  nella  di- 
eta chiesa  sotto  lo  altare  grande;  et  fo  trovato  el  dicto  corpo 
che  aveva  manco  la  testa. 

Adi  22  de  giugno  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  no- 
vella, comò  la  gram  compagnya  quale  era  adunata  in  Paglia 
era  venuta  e  gionta  nel  contado  de  Nargni ,  et  voleva  passare 
in  Toscana;  per  la  qual  cosa  el  comuno  de  Peroscia  fece  grande 
reparo  de  gente,  et  mandò  alla  cita  de  Nargnie  tutto  el  suo 
sforzo  de  cavalieri ,  e  de  sua  gente,  e  de  amistade  de  tutte  le 
terre  dintorno ,  quale  ciascuna  comandò  cavalieri ,  escietto  el 
comuno  de  Fiorenza  :  et  essendo  la  dieta  compagnia  li ,  et  anco 
la  gente  nostra  per  contradirli  el  passo,  la  dieta  compagnya 
fu  condutta  al  soldo  del  conte  da  san  Severino  e  del  conte 
Schillare  e  del  conte  Palatino  contra  del  re  de  Ongarya,  el 
quale  teneva  per  forza  el  regnio  de  Puglia  ;  et  la  dieta  com- 
pagnya se  parti  incontinente  de  li,  et  andò  verso  Puglia. 

Meser  Ercolano  de  gli  Scotte  da  Siena  podestà  per  sei  mese; 
entrò  nel  dicto  officio  in  kallende  de  luglio. 

Del  mese  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  la  terra  de  Ao- 
ghiara  se  rebellò  al  comuno  de  Peroscia ,  et  dettese  al  comuno 
de  Arezzo:  cagione  de  la  dieta  rebellione  fu  el  comuno  de 
Fiorenza ,  el  quale  ce  mandò  a  pigliarla  per  lo  comuno  de 
Arezzo  Martino  de  meser  Brancaglia  (2)  d'Arezzo,  con  molta 
gente  de  cavalieri  e  de  pedone  :  podestà  de  Anghiara  era  per  lo 
comuno  de  Peroscia  Pellolo  de  scr  Vigiolo  de  porte  Soglie.  La 

(1)  Qui  abbiamo  ratti  e  date  da  aggiangersl  al  CroalstA  Orvietano» 
pubblicato  in  prima  dal  Muratori ,  poscia  dal  Gualterlo  (  siccome  dissi  i 
al  seguito  del  Montemarte ,  Tom.  I,  pag.  118.  (B.) 

(2)  Leggi  Brandaglia,  e  vedi  In  Matteo  Villani ,  Il ,  36  e  37. 
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gente  che  presero  la  dieta  terra  entraro  per  lo  cassero  dove 
che  stava  lo  podestà  :  fu  coDdemnato  el  dìcto  podestà  per  la  du- 
naDza  generale  in  libre  ottocento  de  pecunia  numerata  ;  et  ci 
comuno  de  Peroscia  incontinente  ce  puse  1*  oste  atomo  alla 
dieta  terra  de  Anghiara ,  et  anco  ce  puse  tre  battefolle  molto 
apresso  alla  terra.  Capitanio  del  dìcto  oste  fu  Agnolo  marchese 
dal  Monte  de  Santa  Maria. 

1349.  Meser  Berardo  da  Nargni  podestà  per  sei  mese;  enirò 
in  kallende  de  genaio. 

Adì  5  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
aravye  (1)  Anghiara  :  la  rendette  el  comuno  de  Fiorenza  :  ce 
fa  mandato  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia  Legiere 
de  Nìcoluccio  de  Andreotto ,  el  quale  subito  entrò  in  offizio. 

Del  mese  de  aprile  nel  dicto  millesimo,  essendo  Agnolo 
Marchese  conservatore  de  la  terra  del  Borgo  San  Sepolcro, 
et  Oddo  de  meser  Baglione  era  capitanio  de  la  dieta  terra  ; 
onde  che  per  cerle  contese  che  fnorono  fra  loro,  la  dieta  terra 
fa  tutta  ad  arme,  a  rumore,  a  robbaria  et  a  fuoco:  in  eflfecto 
fa  cacciato  fuore  el  dicto  Agnolo  e  sua  fameglia,  quali  reco- 
verarono  nel  cassero ,  et  el  dicto  Oddo  remase  signore.  Per  la 
qoal  cosa  fu  fatto  ordine  a  Peroscia  che  el  capitanio  del  po- 
pnlo  devessc  recercare  et  recognosciere  in  Peroscia  chi  era  slato 
colpevole  della  turbazione  del  Borgo;  che  allora  era  capitanio 
del  populo  meser  Ercolano  de  glie  Scotte  da  Siena ,  el  quale 
condannò  el  dicto  Agnolo  e  lo  dicto  Oddo  in  libre  mille  per 
ciascuno  de  essi ,  et  privolli  de  la  dieta  sìgnorya  per  tempo  de 
tre  anni ,  et  anco  condannò  certe  borghese  in  libre  nuove  milia 
fra  tutti ,  et  certe  ne  fece  apicare  :  et  per  questa  cagione  ci 
comuno  de  Peroscia  ce  fece  fare  un'  altra  ròcca  verso  la  strada 
de  Peroscia:  soprastante  de  essa  fu  fatto  Pietro  de  Guglielmo 
e  Nino  de  Lello  de  ser  Guidalotto. 

Adì  9  de  setembre  nel  dicto  millesimo,  fu  in  Peroscia  el 
magiore  terramotolo  che  mai  se  recordasse,  et  per  dieta  ca- 
gione fuoro  guaste  molte  torre  (2)  ;  et  per  la  Marca  fu  molto 
generale ,  et  per  tutta  la  provinzia  :  fece  molto  danno  de  case 
a  TAquila ,  a  Spolete  et  al  Borgo  de  San  Sepolcro. 

(1)  Riebbe.  (I>.) 

(2)  M.  Villani  {Cronica  ,  I,  45)  accenna  il  di  9  settembre,  come 
quello  io  cai  comiaciarono  i  lerremuotu  (B.) 


^ 
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SUPPLEMENTO  SECONDO  (1). 

Del  mese  di  settembre  passò  per  la  città  di  Perugia  il  re  Lu- 
doYioo  che  tornava  in  Ungaria,  avendo  conqaistato  e  debellato  li 
baroni  saoi  avversari  nel  Regno  di  Napoli  »  parte  presi  e  rimandati 
in  Ungaria.  La  città  di  Perugia  gli  fece  grandi  onori  e  presenti; 
ma  il  Re  cortese  non  accettò  se  non  alcuna  cosa  da  mangiare,  ed  il 
resto  non  volle. 

1381.  In  questo  anno  il  popolo  perugino  guastò  tutti  i  sacchi 
deirofl9zio,  dubitando  che  in  essi  non  vi  fossero  nominati  perugini 
delti  nobili,  da  loro  tenuti  nemici  della  libertà  e  della  città,  e  ca- 
varono li  priori  a  saputa  (2)  per  più  sicurezza. 

Intanto  li  Ghibellini  di  Castello  avevano  preso  tanta  forza  per 
assenza  de'principali  guelfi  e  del  marchese ,  mentre  già  si  è  detto 
che  erano  venuti  sindici  in  Perugia,  che  già  cominciavano  a  go- 
vernare la  città;  ma  il  marchese  del  Monte  con  poca  gente  li  cacciò, 
e  prese  la  terra  di  Castello  per  li  Perugini,  osservando  li  capitoli 
suddetti. 

Era  signore  di  Gubbio  Giovanni  di  Cantuccio  delti  Gabrielli, 
nimico  di  Perugia;  e  per  questo  nelli  confini  dell'una  e  l'altra  parte 
si  stava  sempre  con  Tarme  in  mano ,  e  si  pensava  in  Perugia  far 
guerra  a  detta  città;  ed  aiutati  forse  da  Giovanni  di  Cantuccio  ave- 
vano condotta  molta  gente  in  Perugia  per  ricuperare  la  libertà  della 
patria ,  e  scoperto  poi  il  loro  mal  animo  :  e  cosi  furono  imprigionati 
Cecchino  e  Ludovico  di  messer  Vinciolo  abbate  della  chiesa  di  San 
Pietro  di  Gobbio ,  e  confessato  il  delitto ,  furono  decapitati  tatti  in 
piazza  (3);  per  il  che  Giovanni  di  Cantuccio  mandò  a  Perugia  ora- 
dei  capitano  per  ritogliere  11  prigione,  quelli ,  o  che  fosse  per  ordine  del 
capitano,  o  che  essi  sdegnati  dalla  violenza  da  sé  stessi  lo  facessero,  am- 
mazzarono il  bandito  ;  di  che  adirali  1  Signori  non  fecero  però  altra  di- 
moslrazione,  se  non  che  privarono  subito  dell* ufficio  il  Capitano,  an- 
corché egli  per  i*  amministrazione  della  giustizia  avesse  Catto  quanto  ap- 
parteneva a  lui  9.  (F.) 

(i)  Da  un  Codice  che  appartenne  al  cav.  Termiglioli,  ora  de'Contl 
Baglionl.  (F.) 

(2)  Cavare  I  magistrati  a  saputa,  nei  Cronisti  di  Perugia,  signiflea 
quello  che  in  Firenze  era  detto  fare  i  magistrati  a  mano  :  quando  cioè 
questi  non  si  traevano  a  sorte  dalie  borse  ordinarie  e  generali ,  ma  erano 
scelti  da  qualche  Balia,  o  da  quelli  che  si  chiamavano  Accoppiatori. (P.) 

(3)  Il  Cronista  Eugubino  (In  Uurat.,  5.  B.  !..  XXI,  coi.  9M), 
eoa  maggior  estensione  e  chiarezza  (sotto  l'anno  1382  ),  dlseorre  di 
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tori ,  e  lo  scientico  suo  per  fare  accordo,  e  per  maggiore  dimostra- 
lione  Io  stendardo  per  dar  triboto  alli  Peragini  ;  ma  erano  cose  finte. 
Però  accortisi  li  signori  Priori,  troncarono  li  ragionamenti  di  accordo 
e  si  voltarono  alla  guerra ,  e  crearono  le  gabelle ,  e  pubblicarono 
capitani  messer  Ricciardo  Cancellieri  da  Pistoia  e  Tommaso  d'Ai-  * 
rian ,  e  con  giusto  essercito  si  accamparono  alla  città  di  Gubbio , 
al  luogo  detto  S.  Maria  del  Figliuolo. 


de  Peroscia  se  pose  apresso  alla  cita   de  Ago- 

bio  ad  uno  looco  che  se  chiama  la  Cura  del  Rosciolo;  ce  stette 
Foste  fra  li  a  la  cura,  et  prima  alla  porta  de  San  Donato,  31  di. 
Ha  in  quello  che  era  ordinato  de  dare  la  battaglia,  venne  lo  im- 
bascialore  de  Fiorentini  alla  comunità  de  Peroscia,  pregandola 
che  uimediate  li  dovesse  mandare  aiuto  delle  suoi  gente 
d'arme,  però  che  lo  Arce  vescovo  de  Milano  avea  mandate  le 
suoi  gente  alli  danni  de  Fiorenza;  et  cosi  fu  necessità  de  las- 
sare la  impresa  de  Agobio. 

Adi  9  de  agosto  nel  dicto  millesimo  Foste  del  comunode 
Peroscia»  che  stava  a  la  cura  del  Rosciolo,  se  levò  e  tornò 
a  Peroscia  con  tutta  la  dieta  gente:  capitanio  de  guerra  era 
meser  Riciardo  de  li  Canceliere  da  Pistoia,  e  de  la  taglia  (1) 
Tomasso  da  Alviano. 

Adi  12  del  dicto  venne  in  Peroscia  novella  come  meser 
Bamabò  nepote  de  l'Arcevescovo  de  Milano  era  venuto  ad  oste 

questo  trattato,  maneggiato  secretamente  dal  yincloli,  da  Giovanni  di 
Cantuccio  e  da  tutla  la  parte  Ghibellina ,  e  rivelato  al  Priori  da  un 
Tancio  da  Perugia.  Le  medesime  cose,  a  danno  de' Guelfi,  ilGabbrlelll 
trattava  con  un  Guglfelmlno  In  Assisi  e  col  ChIaravallesI  In  Todi.  (F.) 

(1)  Il  capitano  della  taglia ,  era  diverso  dal  capitano  di  guerra;  co- 
me diverso  dal  predetti  era  pure  r  ufficio  di  quel  che  cblamavasi ,  nelle 
146  grandi  Imprese  e  condotte  per  via  di  mercenarli ,  capitano  generale. 
Qoi  giova  citare ,  a  dichiarazione  di  quanto  dice  il  Cronista  perugino , 
oo  passo  del  senese  Andrea  Del,  ove  II  capitano  detta  lega  o  taglia 
v|en  ricordato  nel  modo  seguente.  «  Le  comunità  di  Toscana ,  ciò  fu 
«  Fiorenn ,  Slena ,  Perugia  e  Arezzo , . . . .  fecero  lega  e  taglia  Insieme 
«(  di  cavalieri ,  e  fecero  capitano  misser  Alamanno  delll  Obizzl  di  Lu« 
<«  cba  »  (Murai.,  S.R.I.,  XY,  12S).  (P.) 
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nel  contado  de  Fiorenza,  ad  uno  luorx>  chiamato  la  Scarparya » 
con  tremilia  caTalieri  et  molta  gente  a  pici  ;  per  la  qoal  cosa 
el  nostro  comuno  de  Peroscia  subito  mandò  in  adiatorio  de  gli 
dicli  Fiorentini  mille  cavalieri  tedesche:  tapitanio  de  essi  Ai 
meser  Riciardo  de  gli  Cancelieri  da  Pistoia. 

Adi  Si  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
novella ,  cioè  venne  lo  imbasciatore  de  Fiorentini ,  et  disse 
ìqoalmente  le  gente  de  lo  Arcevescovo  de  Milano  se  erano  par- 
tite da  la  Scarparya  et  uscite  del  contado  de  Fiorenza,  subito 
che  gionsero  le  genie  d'arme  de  Peroscia,  et  che  erano  ternate 
a  Bologna  ;  et  el  comuno  de  Peroscia  fece  vestire  incontinente 
lo  dicto  imbasciatore  tutto  de  scarlatto ,  et  cosi  lo  remandaro; 
et  in  Peroscia  ne  fu  fatta  grande  allegrezza  e  festa. 

Adi  15  de  novembre  nel  dicto  millesimo  Giovanni  de  Can- 
tuccio (1)  con  la  gente  de  TArcevescovo  de  Milano  cavalcaro  per 
lo  contado  de  Peroscia,  et  vennero  fina  a  Monte  T Abate:  et 
apredaro  molto  bestiame  et  arsero  molte  case,  et  presero  uno 
castello  chiamato  Castiglione  de  glie  figli  d'Azzo,  et  tutto  lo 
robbaro  e  poi  lo  abrusciaro. 

Adi  20  de  novembre  nel  dicto  millesimo  Giovanni  de  Can- 
tuccio con  la  gente  del  comuno  de  Agobio  et  con  la  gente 
de  FArcevescovo  de  Milano  (2)  cavalcaro  un'  altra  volta  per  lo 
contado  de  Peroscia,  et  vennero  perfina  alla  Fratta,  et  presero 
el  Borgo,  et  quasi  perla  magior  parte  el  guastaro  e  arsero: 
avevano  400  cavalli  e  500  pedoni. 

Nei  dicto  mese  de  novembre  el  conte  de  Urbino  tolse  al 
comuno  de  Peroscia  la  cita  de  Caglie. 

Adi  26  de  novembre  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Za- 
cone  de  gli  Tarlate  da  Rezzo  con  le  gente  de  l'Arce  vescovo 
de  Milano  entrò  nel  Borgo  de   San  Sepolcro  con  voluntà  de 


(1)  De* Gabbrielli  di  Gubbio,  come  si  raccoglie  anche  dal  secondo 
Supplemenlo  a  qaesla  Cronaca  ,  e  da  M.  Villani  ;  il  quale  in  due  capi- 
toli mollo  Imporlanll  della  sua  Cronaca  (  1 ,  81 ,  82  )  ,  narra  i  modi  pel 
quali  II  Gabbrielli  si  fece  signore  della  sua  palria.  (B.) 

(2)  Secondo  Guarnleri  Berni  (  Chronicon  Eugubinum ,  In  Maral. , 
S.  R.  L,  XX ,  296)  l'arcivescovo  Visconti ,  capo  a  quei  giorni  delia  parte 
ghibellina  in  l(alia«  «  mandò  ad  Ugubio  barbute  ottocento,  jceme  si  lùava 
«  a  quel  tempo ,  che  erano  duoi  cavalli  per  barbuta  ;  della  qoal  feole 
«  messer  Rinaldo  dal  Verme  era  capitano  ».  (P.) 
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gli  Borghegiani,  et  per  forza  pigliaro  la  ròca  benché  li  ca- 
stellani de  essa  ròca  se  tennero  quattro  di;  ma  non  venendo 
el  socorso  per  lo  quale  avevano  mandato,  se  reseno  et  det- 
tero la  ròca  al  dicto  meser  Piero  da  Rezzo  ;  et  cosi  per  es- 
sere stato  el  socorso  tardo,  li  Peroscini  perseno'la  dieta  ròca 
e  la  terra.  Castellani  de  le  ditte  ròcche  era  Pauluccio  de  Ven- 
dola, Gìovagne  de  gli  Mazzi  eFiliziano  cartolaio,  quali  cia- 
scuno de  essi  pagaro  de  pena  mille  libbre  per  esserse  arese: 
dipoi  ditto  meser  Piero  Zacone  parti  dal  Borgo  de  San  Sepol- 
cro con  la  dieta  gente  de  T  Arce  vescovo  de  Milano,  et  andò  ad 
Angfaiara. 

Adi  12  de  dicembre  nei  dicto  millesimo  ditto  meser  Piero 
Zacone  aravve  el  castello  de  Anghiara;  se  rendette  a  lui  per 
volontà ,  et  anco  prese  Castel  Peroscino  (1) ,  e  la  Pieve  de 
Santo  Stefano,  e  Caprese. 

Adi  23  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  certe  sbandite  del 
cornano  de  Peroscia,  con  altri  malandrine,  in  tutto  70,  con 
consentimento  de  Ghino  marchese  (2)  e  de  gli  altre  Ghebellini 
del  paese  preseno  Castiglione  de  l'Abate  :  fece  el  tradimento 
Margaglione  dal  dicto  luoco,  et  li  ce  fu  fatto  pregione  Vagne 
Buono  j  Mignolo  Cane  e  Vagne  de  Cecolo  calzolaio ,  et  lo  ab- 
bate fugi  per  li  mura.  Per  la  qual  cosa  el  comuno  de  Pero- 
scia  ce  mandò  le  gente  a  campo,  dove  che  ce  stettero  24  di, 
e  con  Foste  ce  andaro-doi  de  i  priori  de  la  cita  de  Perugia  (3). 

1352.  Adi  H  de  genaio  in  questo  millesimo  le  gente  del 
oomuno  de  Peroscia  repigliaro  Castiglione  de  l'Abbate  a  patte  : 
ce  fuoro  a  repigliarlo  li  homini  de  P.  S.  Agnolo,  de  P.  Sole  e 
de  P.  S.* Saune:  le  altre  doi  porte  non  ce  andaro,  perchè  fu 
una  cosa  molto  sùbita. 

Adi  k  de  febraio  el  signor  de  Cortona  traditore ,  chiamato 
Bartolomeo  de  meser  Raniero,  ruppe  guerra  al  comuno  de 
Peroscia  sensa  nulla  cagione ,  et  con  esso  insieme  ce  era  me- 
ser Piero  Zacone  da  Rezzo  con  le  gente  de  V  arcevescovo  de 

(1)  Cioè  Castiglione  Aretioo.  Tedi  la  pag.  137.  (F.) 

(2)  Del  Monte  S.  Maria  del  ramo  di  Civitella.  Intorno  ad  esso ,  vedi 
Luta,  Famiglie  Celebri  ec.  —  Del  Mwte  S,  Maria  neW Umbria ,  della 
B(mrbùn  del  Manie ,  Tav.  II  ;  Il  quale  per  allro  non  fa  molto  cfell*  avve- 
nimento raccontatoci  dal  Cronista.  (B.) 

(3)  Le  ultime  parole:  «  e  con  Toste  ce  andaro  ec.  n  sono  della 
ateisa  mano ,  ma  scritte  posteriormente.  (F.) 


/ 
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Milano,  et  el  conte  Nolfo  da  Urbino,  et  gli  Ubaldine,  et  molte 
altre  caporali  Ghebellini,  li  quali  con  doi  milia  cayalieri  ca- 
valcarono per  lo  nostro  Chiuscie ,  quale  tutto  lo  arsero  e  gna- 
staro ,  et  dettero  la  bataglia  a  Castiglion  Cbiuscino  e  a  Monte 
Colognola ,  dove  che  ce  mori  el  nepote  de  meser  Malatesta  da 
Rimine:  stettero  ad  oste  lì  15  di,  et  poi  se  partirò ,  et  fra  poche 
diretomaro  e  arseno  Pian  de  Carpena,  et  li  stetteno  5  di,  e 
puoi  se  retomaro  verso  Cortona. 

Adi  12  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fece  mettere  in  ordine  le  suoi  gente  d' arme  e  fantarye ,  et 
andaro  nel  contado  de  Cortona,  et  acamparse  in  la  valle 
Montanaia  e  guastarla  tutta;  et  li  stette  Toste  8  di:  può' par- 
tiro  de  li,  et  pusero  campo  a  Toroncola  e  a  Bacialla»  et  li 
stettero  diece  di. 

Adì  4  de  maggio  nel  dicto  millesimo  l'oste  del  comuno 
de  Peroscia  se  parti  da  Toroncola  e  da  Bacialla,  et  andò  a 
Cigignano  (1) ,  et  guastò  tutta  quella  villa  e  tutto  el  contado 
de  Cortona  da  quella  parte:  ce  stette  Foste  9  dì. 

Adì  13  de  maggio  nel  dicto  millesimo  Toste  del  comuno 
de  Peroscia  se  partì  da  Cigignano,  et  andò  ad  uno  luoco 
chiamato  Monticbio  de  Puciatto,  una  villa  sotto  Camocya, 
guastando  et  ardendo  ogni  cosa  da  quella  parte:  ce  stette 
Toste  otto  di. 

Dipoi  T  oste  del  comuno  de  Peroscia  se  levò  da  Montkhio 
de  Puciatto ,  et  andò  alle  Tavemelle  overo  Carbognana ,  pure 
del  dicto  contado  de  Cortona  ;  et  lì  stettero  6  di  facendo  el 
magiore  guasto  del  mondo  ;  et  così  andaro  flna  alla  porta  de 
Cortona ,  abrusciando  ville ,  tagliando  vigne  e  arbori ,  et  pre- 
dando bestiame  :  puoi  se  n'andaro  a  Valiana  de  gli  marchese» 
la  quale  aveva  presa  el  signor  de  Cortona,  nel  quale  luoco 
ce  stette  Toste  17  di ,  puoi  se  resero  a  patte  (2)  ;  et  de  li  se 
partirò  e  tomaro  a  Monticbio  ,  dove  che  T  oste  ce  stette  35  <B« 
et  puoi  se  retomaro  a  Peroscia.  Capitano  delle  ditte  gente 
Peroscine  fu  meser  Andrea  de  gli  Salamonceglìe  da  Lucca  (3). 

(1)  CigoaDo  ;  e  cosi  quattro  linee  appresso.  (E.) 

(2)  «  Avemola  a  mezio  giQgoo....et  andocci  da  Perogia  on  uomo  par 
casa ,  Cloe  per  porta  S. Pietro  e  porta  Borgoe «.Cosi  in  ooa  Inedita  nar- 
raiione  della  guerra  fatta  dal  Peroginl a  Bettona ,  d'aatore  anoniaM.(F) 

(3)  La  eleiloiie  di  capitano  generale  di  gnerra  per  sei  mesi ,  vanne 
partecipata  dai  Peniglnl  ad  Andrea  Salamoncelli  li  18  giugno  1S5S.  Ae- 
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Adi  90  de  maggio  nel  dicto  millesimo  fìi  incoronato  el  re 
Alloygi  figliolo  del  re  Andrea  (1)  del  reame  de  Napole  ;  alla 
qnale  coronazione  ce  andaro  li  ìmbasciadori  Peroscini ,  de'  Fio- 
rentini e  de* Senese;  et  questo  fu  a  la  Pasqua  rosata. 

Adi  ultimo  de  maggio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Fio- 
renza lo  imbasciatoro  de  lo  imperatore  Carlo;  ce  andaro 
li  nostri  imbasciatori  de  Peroscia  et  quelli  de  Siena  insieme 
con  la  signoria  de  Fiorenza,  et  capituiaro  con  io  dicto  im- 
basciatore  de  lo  imperatore ,  cioè  li  imbasciatori  de  Peroscia 
dimandaro  che  esso  se  obligasse  de  non  intrare  con  le  suoi 
gente  d' arme  nel  contado  né  nella  cita  de  Peroscia  mai  per 
alcun  tempo ,  sensa  voluntà  del  populo ,  et  anco  se  obligasse 
ad  ogni  bisogno  dare  aiuto  e  favore  alla  dieta  cita  de  Pero- 
scia.  Li  Fiorentini  dimandaro  altri  loro  capituli,  et  cosi  li  Se- 
nese 9  et  le  ditte  tre  cita  ovvero  comunità  promettevano  al  dicto 
imperatore  darli  ciascuno  anno  de  censo  o  tributo  doi  cento 
milia  ducale  :  ma  queste  imbasciatore  non  volse  concludere 
niente  sensa  saputa  de  lo  imperatore,  et  dimandò  termine  a 
respondere  fina  adi  15  de  giugno  proximo  che  viene  (2). 

«ettaodo  lai  carico,  deve  (enere  di  contlnoo  quinqwiQinla  probot  el  armi- 
gerot  equila  —  cum  quinquaginla  equis  armigeris  el  tiginliquinqui  ronr 
sinls,  duot  òonof  el  expertos  notariot  —  duos  lubalores ,  unum  lybeclam 
sive  naearinum  ,  el  qùinquaginla  armigeroi  famulos ,  quorum  ìHginli  ttm 
baiUUrii  el  baUslas  gerentet,  Pro  quibui  omnibus  (gli  signlflcavano)  habi- 
Mtii  prò  salario  a  comuni  Perusii  Iriamilia  mmingenlos  forenos  aureos 
prò  loia  dieli  semeslri  tempore  —  Habebilis  eliam  a  Comuni  noslro  quam^ 
diu  fu/gritis  in  eioilale  Perusii  domum  in  qua  polerilis  comode  kabilari. 
HabebMs  insuper  arbitrium  equUandi  conlra  quoscumque  inimicos  comunis 
PerutH  quando  el  quolies  vobis  plaeueril ,  ec.  Da  ana  pergamena  presso 
di  me.  (F.) 

(1)  Correggasi ,  del  principe  Filippo  di  Taranto ,  già  fratello  del  re 
Eoberto,  e  mancato  al  vivi  sin  dal  1332.  Siccome  a  pag.iftO ,  Un.  84,  è 
da  correggere  conte  di  ScMllare  in  conle  di  Squillaee  ;  cioè  Tommaso  di 
Mariano,  che  Ita  de' conti  creali  da  re  Roberto.  T.  la  Cronaca  di  Notar 
Giaeowto,  pobblicata  dal  Garellll  (Napoli  1845),  pag.52.  (P.) 

(2)  Il  Cronista  mostra  Ignorare  che  Tambasclatore  di  Carlo  «  fta  col- 
locato e  stette  tatto  il  verno  raccbiaso  in  S.  Lorenzo ,  per  modo  cbe  i 
Fiorentini  non  sapevano  chi  si  fosse ,  e  di  notte  andavano  a  lini  segre- 
tari del  Cornane ,  I  qaali  trattavano  il  modo  della  venata  del  detto 
eletto  ».  Cosi  li.  Villani,  Il  qnale  ci  fa  sapere  che  r ambasciatore  di  col 
parlasi  fa  Arrigo  vioecancelliere  di  Carlo  ;  e  riferisce  altresì  le  coo- 
dislooi  principali  dell' accordo.  Tra  queste  era  cbe  Perogla  darebbe 
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Adi  17  de  giugno  nel  diclo  millesimo  la  cita  de  Peroscia 
perse  la  Roca  Contrada  ;  la  prese  meser  Albrigotto  da  Cordo , 
et  li  fante  che  guardavano  la  ròca  amazaro  el  castellano ,  quale 
era  Ciuccio  de  mastro  Rartolo  da  Peroscia. 

Adi  25  de  giugno  nel  dicto  millesimo  Rartolomeo  de  meser 
Raniere  signore  de  Cortona ,  con  le  gente  de  V  arcevescovo  de 
Milano  et  con  Chisello  da  la  Carda,  presero  Bettona  per  trat- 
tato de  meser  Crispolto  e  del  priore  de  Fonte  de  gli  Baglionei 
ce  intrò  dentro  el  dicto  Chisello  con  più  de  800  cavalieri  e 
con  molte  pedone,  et  cacciò  via  el  podestà,  el  quale  stava 
ad  istanzia  del  comuno  de  Peroscia.  Vennero  per  lo  contado 
de  Agobio,  et  arri  varo  al  Pianello,  e  quasi  non  fuoro  mal 
sentite. 

Adi  5  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comruno  de  Pero- 
scia  comandò  uno  homo  per  casa  per  andare  a  pigliare  Be- 
tona, et  miseno  in  ordine  tutte  le  gente  d*arme  del  dicto  co- 
muno, che  fuoro  mille  cinquecento  cavalieri,  et  anco  fuoro  gram 
numero  de  pedone ,  sensa  li  soldate  che  avevano  mandate  li 
Fiorentini  e  quelli  delli  Senese,  che  ciascuno  de  essi  mandò 
500  cavalieri  e  500  pedone,  tale  che  in  tutti  fuoro  ottomilia  per- 
sone :  capitanio  de  tutti  fu  meser  Andrea  de  li  Salamoncelli  da 
Lucca. 

Adì  20  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  rebandire  tutti  li  sbanditi  della  cita  e  del  contado  ^  et  fece 
alloro  fare  la  pace  con  li  loro  nimice ,  et  chi  non  la  faceva  pa-^ 
gava  de  pena  mille  libbre  in  dcnare  (1)  ;   et  in  questo   moda 


850  cavalieri  di  sua  taglia.  Facendosi  poi  i  Perugini  uomioi  di  S.  Chiesa,, 
non  si  obbligarono,  come  fecero  i  Priori  di  Firenxe  e  di  Siena,  di  pren- 
dere titolo  di  Vicari  imperiali ,  tostochò  Carlo  fosse  sacrato  Imperatore. 
M.  Villani,  Cronica,  11 ,  68,  76;  III ,  6,  7.  (B.) 

(1)  In  questa  circostanza ,  essendo  capitano  del  popolo  Bartolomeo 
de'  If  angiadori  da  8.  Miniato,  i  Perugini  si  rivolsero  ai  magistrati  per  eo« 
stringere  gli  Oddi  alia  pace.  Vedi  pag.  106 ,  nota  1.  Tale  risoluzione  presa 
dai  Perugini  prova  quanto  facesse  loro  timore  la  presenia  di  gente  ne* 
mica  in  Bettona,  e  più  la  potenza  deli'  arcivescovo  di  Milano.  Gli  cooflirt^* 
l'aiuto  de*  Fiorentini  ;  e  cosi  gli  Asisanied  altre  terre  circostanti,  iqoatt» 
K  non  rispondevano  al  comune  di  Perugia  e  davano  il  mercato  a'  neni^ 
ci ,  di  presente  levarono  il  mercato,  e  mandarono  a  offerirsi  a'  Pemiloi  .» 
e  cominciarono  a  guerreggiare  quelli   di  Bettona  »  (  M.  Villani ,  IH  • 
17  ).  (F.) 
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lutti  86  pacificarono  ;  et  questo  lo  fecero  per  mandarli  in  cam- 
po a  Bettona  (1}. 

Adi  37  de  luglio  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  coronno 
de  Peroscia  uscirono  ad  oste  contra  Bettona ,  et  fecero  logiamento 
a  Torsciano  ;  puoi  fra  pochi  di  se  partirono  et  accamparse  a  San. 
Crispolto  (3). 

Adi  4  de  agosto  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia ,  con  molta  gente  del  Ducato  et  altre  vicinanze  de 
amistade,  corno  de  sopra  ayemo  dicto,  quali  in  tutto  erano  circa 
quattro  milia  cavalli ,  et  pedone  sensa  numero ,  et  fecero  tre 
eampi  ;  et  così  assediarono  la  terra  de  modo  che  nisciuno  ne 

(1)  Il  giorno  9  di  maggio  135M  Priori  di  Bettona  e  un  Francesco  dt 
AJlefOlo  fleario  del  Podestà  (Ugolino  di  Pellolo)  convocarono  una  generale 
adunann  in  iceìesia  5.  CrUpoUi ,  nella  (|aale  venne  eletto  an  UgollDellu  di 
Lmlo  aé  iutnUeUndmn  dictam  Urram  Bietonii  $t  eitu  distrielum  et  co- 
mune ipHui  terre  comuni  et  populo  j^eruHno  —  et  ut  comune  Perusii  et 
ip$a  cMtat  Tperusina  per  se  et  tuoi  of/ttialei  et  rectores  quoi  trantmiserit 
H  é§dmii  éM4  terre  Bietonii  —  in  ipeam  terram  —  potiit  in  perpetuo 
Hèifé  eatraré  merum  et  misUum  imperium  •—  ^uod  romimf  diete  terre 
faeiii  séqnetam  comuni  PeruHi  —  et  ad  promictendum  dicto  comuni  P»- 
mtU  in  feito  S.  Hereutani  —  deferte  unum  palium  tirici^  valorit  quinqu$ 
forenorum  entri^  nomitu  centut.  1 1 16  maggio  ,  in  pataiio  canoniee  8,  Lan- 
renMy  habiUUioinit  dominorum  Priorum  artium  civitatis  PeruHi ,  li  sin- 
daco soprannominato  sottomise  al  Perugini  la  terra  di  Bettona.  In  altra 
caria  anUca,  ebe  ho  presso  di  me  come  le  antecedenti,  aotto  II  17 mag- 
gio dello  stesso  anno,  il  comune  di  Perugia  stabiliva  :  quod  in  perpetuum 
dMa  terra  Bietonii  regatur  ad  popuhun  et  ad  regimen  populare  et  iub 
(Unto  ei  nomine  partis  ghelfe;  Item  omnes  homine»  de  Bietonio  popularei 
in  omnUmi  et  per. omnia  tractentur  deineept  et  habeantur  prò  cMlnu  et 
ul  dfoes  pgruiini  in  einHtaU  PeruHi^  exeepto  quod  ad  ogtUa  diete  eivHati$ 
WfUalMtta  admietaniur.  (F.) 

(2)  Nella  narraslone  della  guerra  di  Bettona  »  dianzi  ricordata ,  si 
agglange  :  «  Allora  il  capitano  fé*  ter  la  mostra  de'  Perugini  di  porta 
S.  Pietro  e  porta  Borgnie  in  sul  monte  che  sopra  sta  a  Bettona  ;  si  ohe 
essendo  lo  so  quei  monte ,  tutta  la  gente  si  acconciò  per  comtNittere , 
perebè  scopri  r aguato  de* nemici  che  stava  nel  ditto  monte;  ma  tolti 
erano  lassi  e  stanchi  per  lo  gran  caldo  e  la  gran  pioggia  del  noonte  ;  e 
forno  fitti  H  primi  feritori ,  cioè  fo  lo  Scoadrano  e  II  Bresciano,  Puc- 
ciatto  d'Asisi  e  Donato  da  Gualdo ,  e  mólti  altri  contestabili  de'  fanti  a 
plediy  eoo  la  soa  bandiera  e  con  i  compagni  loro ,  e  mlser  la  salmerla 
de  la  TOtlovaglie  in  meio.  £  fatte  le  schiere  aponto,  si  diero  giù  ai  ne- 
mici mollo  francamente;  si  che  ogni  gente  segoltò  II  detti  feritori:  e  de 
gli  Inimici  000  se  o'  ò  veduto  altro  che  le  spalle  per  inOno  alle  porte 
di  Betlooa  v.  (F.) 

ARCO.  ST.  IT.  Voi.  IVI.  il 
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poteva  uscire  faora  che  non  restasse  pregione ,  et  fecero  diMiiie 
battefoUe  (1). 

Adi  9  de  agosto  nel  dìclo  millesimo  el  conte  Nolfo  de  Ur- 
bino,  con  molte  caporaglie  ghebelline ,  con  quantità  de  mille 
ca?alli  et  molte  pedone ,  cavalcò  per  lo  contado  de  Peroscia  ; 
et  Tennero  per  lo  Piano  de  Materno ,  et  presero  la  Badya  de 
Pietra  Fitta ,  dove  che  ce  se  fece  gram  danno ,  et  li  ce  mori  Fi- 
lippo de  Cechino  de  meser  Venciolo ,  el  quale  era  con  lo  dicto 
Conte  :  questi  andavano  per  socurrere  Bettona  e  per  campare  el 
signore  de  Cortona  e  Chisello  (2)  da  la  Carda  con  quelli  altri 
che  erano  dentro  ;  ma  vedendo  a  tutta  fiata  che  soeorrere  non 
se  poteva,  el  dicto  conte  Nolfo  prese  partito  de  tornare  indrieto, 
et  andossene  con  tutta  la  sua  gente  per  lo  contado  de  Orvieto, 
et  se  puse  nel  piano  de  Paglia ,  dove  che  li  stette  più  dL  Or- 
vieto el  teneva  Tanuccio  da  la  Carda  (3)  ;  puoi  se  ne  andare 


(1)  M.  villani  (111 ,  24)  scrive  :  doe  baturdU.  Ma  col  nostro eraitoU 
si  accorda  la  citata  narrasloDe  d'anoDlmo:  «  Allora  si  pose  II  prlno 
bastione»  e  chlamavasi  il  bastione  della  Cblesola,  però  che  ei  era  mie 
ebiesola  molto  piccola  ;  e  poco  piò  già  del  detto  bastione  ci  al  attendò  I 
primi  feritori  con  tutu  li  fanU  praticbi.  Fecero  an  altro  bastione,  e ebia- 
mavasl  il  bastione  dell'  Olivetta  ,  perciò  cbe  ci  erano  molle  olive  ;  e  quo» 
sto  era  più  presso  a  Bellona  desotlo  al  primo  cbe  bo  dillo.  B  poi  ne 
fero  un  altro  più  di  sotto  a  questo ,  presso  alle  porte  di  Bellona,  e  ebla- 
mavasl  il  bastione  di  Carcagniano ,  però  cbe  ci  era  una  torre  dbiBiiii 
alla  porta  di  Bettona,  cbe  si  chiamava  la  torre  di  Carcagnano  ;  la  qml» 
torre  dannava  molto  la  gente  nostra,  bencbò  ci  si  fé*  uno  gallo  di  piedi 
della  dilla  torre ,  et  infocosse  piò  volte  per  la  genie  di  Perogia  ;  ma  non 
li  faceva  covelle ,  però  cbe  era  volta  dal  canto  di  Bellona,  cbe  non  aveva 
se  non  tre  parete,  e  non  aveva  ponto  di  legname,  se  non  so  la  cima  al 
merli.  E  se  pose  da  1*  altra  parte  di  Bettona  verso  11  plano  del  Tèvere 
un  altro  bastione ,  cbe  si  cbiamava  il  bastione  del  Piano,  dove  alavano 
tutti  II  Peruscini.  Et  anco  se  puse  sul  monte  da  l'altra  parie  di  Bellona 
un  altro  bastione ,  e  cbiamavasl  il  Bastione  de  gii  sbanditi  ;  però  che 
non  ci  stava  altra  gente  cbe  li  sbanditi,  che  ribandl  allora,  epoae  a  loro 
una  certa  imposta  cbe  dovesse  pagare  ciascuno  v.  (F.) 

(2)  Nel  MS.  si  correggeva  :  Ancbisello ,  ma  non  costantemente.  (F.) 
—  Fu  degli  Ubaldini.  (B.) 

(3)  Il  Cronista  Orvietano ,  edito  dal  Muratori  e  dal  Goalterlo ,  ebe 
lo  afferma ,  lo  chiama  anche  Tannuccio.  Era  vicario  per  l' arcivescove 
di  Milano ,  cbe  aveva  avuto  la  signoria  della  terra  quando  si  volle  to- 
gliere a  Perugia.  ▼.  Marat ,  S.  R.  /. ,  XT ,  666  ;  Gualterio  ec. ,  Tom.  I  » 
143.  (B.) 


[1353]  DEL  GRAZIANl  163 

per  Cetona  e  per  lo  contado  de  Monte  Pulciano,  et  arriyaro 
nel  contado  de  Arezzo  ad  Aquarata,  et  li  stettero  più  di.  Se  disse 
che  aye?ano  tractato  de  avere  Arezzo,  e  non  venne  ad  effetto; 
onde  che  sabito  se  ne  andaro  e  sbandarse  via. 

Adi  19  de  agosto  nel  dtcto  millesimo  le  gente  del  comuno 
/  de  Peroscia  preseno  la  terra  de  Bettona  (1),  b^chè  se  ne  erano 

(1)  Molte  parlicolarUà  deirassedio  sodo  taciute  dal  nostro  A. ,  non 
dilfÀDoaimo  citato  :  «  Il  capitano  di  goerra  volse,  per  suo  meglio ,  flir 
certi  compagni  al  soo  governo  con.  volontà  delii  signori  Priori,  li  qoall 
ftirono  di  contlooo  lo  quello  oste;  e  vedendo  che  II  Tedeschi  ricosavano 
di  Uve  molte  cose  necessarie  di  fare,  elesse  de'  ditti  Todeschi  dol  Ma- 
lesealcbl  ;  ciò  ta  messer  Arlgo  da  la  Bassa  Magna  e  messer  Gotlofiredo 
da  l'Alta  Magna:  e  costoro  dol  guidarono  et  ressero  tutta  quanta  l'oste, 
et  speilalmente  li  Tedeschi.  Poi  se  molò  II  ditto  campo  dove  stava  il 
capitano»  cioè  da  S.  Crlspolto,  et  andossene  su  In  uno  monte  in  contro 
a  Bettona,  et  attendesse  ad  una  chiesa  che  stava  II ,  che  si  chiamava 
santo  Manno ,  e  poseci  odo  hastlone. . .  • ,  e  chiamavasl  II  basllooe  di  santo 

Manno.  B  polchò  quelli  dentro  furono  cosi  stretti  attorno  attorno non 

uscivano  mal  fora  delle  mura,  e  defendevano  la  terra  molto  bene  e  vi- 
gorosamente. Ma  prima  eh'  essi  fossero  ristretti,  uscivano  fora  con  ca- 
valli e  pedoni  In  grande  quantità,  e  facevano  grandissimi  assalti 

Bawndo  ono  di  esfomito  II  primo  bastione  della  Chiesola si  mossero 

quasi  la  maggior  parte  deiii  cavalieri  di  Bettona  e  fanterie ,  e  assalirò 
Il  ditto  bastione  de  notte  tempo ,  quasi  ne  la  mena  notte ,  et  infocarlo 
el  arsorlo  ;  si  che  quella  poca  gente  che  era  drente  se  defesero  meglio 
che  poddero.  E  a  quello  rumore  trassero  la  gente  delli  altri  bastioni,  • 
spezialmente  la  gente  che  stava  giù  al  campo  del  capitano  della  guerra. 
El  prioio  che  fo  a  soccorrerci  (fU)  el  conte  Luffe  con  la  sua  bandiera,  e 
Apple  et  Arlgo  e  Glaconl ,  Erigo,  Piero  fratello  carnale,  e  Lambercione 
e  Janneebloo,  Sepie  e  Duello  e  Glandlbasso  :  e  come  ditti  cavalieri  di 
Battona  viddero  II  soccorso  che  giugneva  a  quello  bastione ,  cosi  voltomo 
la  spalle  e  measersl  in  fuga  ;  si  che  questi  connestabili  che  lo  ho  detto , 
r  incalaro  sino  alla  porta  di  Bettona,  facendo  tutta  flata  grande  uocl- 
skme  e  martore;  e  bene  uccisero  più  di  SO  fra  cavalieri  e  pedoni,  e  gua- 
dagnarono de*  boni  cavalli.  E  questo  era  agevole  cosa  a  pigliarli ,  però 
die  tolti  stramanavano  per  le  vigne,  e  cadevano  l'uno  sopra  l'altro  si 

come  fossero  stati  cani E  quando  la  ditta  gente  de  Bettona  usciva 

di  fora»  sempre  levavano  la  porta  delli  cardanlll,  cioè  uscia  dalle  porte  In 
plana  terra,  per  paura  che  li  villani  che  erano  drente  e  l'altra  gente 
non  II  serrassero  le  ditte  porte,  acciò  non  avessero  carestia  dello  ana- 
trare.....  Et  I  fanti  e  caporali  che  erano  drente  era  11  Campana ,  et 
Campollo  da  Pisa,  et  lo  Spoccla,  e  Nello  della  Montagna,  e  Giovanne  da 
Betloaa.  Qoestl  erano  paladini ,  fanti  pratichlsslml  e  pregiati  e  di  prò- 
dena  ;  et  erancl  molti  altri  connestabili  prodi  e  gagliardi  ;  et  eracl  II 
Bastardo  del  Maioardo,  Il  quale  si  mostrava  molto  nello  scaramucciare; 
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f agite  do  notte  furtivamente  el  signor  de  Cortona  e  Chisello 
da  la  Carda  con  molte  caporaglie ,  li  quali  erano  dentro  a  la 
guardia  de  Bettona  :  se  partirono  de  notte,  corno  ho  dido,  con 
ei  nome  del  campo  de  fuore  (1] ,  perchè  essi  avevano  saputo 
che  dicto  meser  Crispolto  tractava  lo  accordo  con  li  Pemscini 
perchè  aveva  date  per  staggi  doi  suoi  Ggliuoli ,  et  aveva  pro- 


et  erace  il  priore  di  Fonte  con  tre  suoi  figlioli  maschi  :  al  quale  sobbito 
li  ru  tolto  Fonie,  cioè  il  sao  beniflzio,  e  folli  goasto  et  iscareato  II  suo 
palano,  e  le  pieire  porlaro  a  Perogla  per  murare  il  palano  nuovo  delii 
Priori  ;  bencbè  ae  ne  asci  di  Bellona  con  ditti  saol  figlioli  molto  eelata- 
mente,  cbe  non  senti  nlimo  delii  nostri  de  li  bastioni  del  campo  ».  (  F.  ) 
(1)  M.  Villani  (III,  26)  ai  signor  di  Cortona  e  Ghlsello  degli  Ubai- 
din!  aggtonge  il  conte  di  Montefeitro,  i  quali  «avendo  procacciato  per 
danari  il  nome  di  quella  notte ,  vestiti  a  modo  di  ribaldi ,  per  metto  II 
campo  passare  a  salvamento:  onde  poi  fa  incolpato  alcono  de' rettori df 
Perugia  ».  L'Anonimo  racconta  che  della  loro  partenia  «  tutto  l'estese 
maravigliava,  et  avevano  grande  malenconia,  perchè  sapevano  ehe  per 
fòrza  bisognava  venissero  nelle  mano  dell!  nostri  signori  Priori  perv-* 
SCini  ;  e  stavano  come  smarriti  per  la  partila  di  Bartolomeo  e  Gliiseilo  t 
avendoli  tanto  costretti  et  assediati,  et  non  averlano  voluto  altro  ehe 
essi  ».  Poi  soggiunge ,  che  gli  assediati  «  si  condussero  a  tanto,  ehe  non 
avevano  da  mangiare  altro  che  cavalli  et  asini,  et  assai  olio  per  frlgere 
ditto  bestiame  ;  che  non  ci  era  sale  né  vino  nò  biada  né  strame  per  vi» 
ver  per  loro  nò  per  li  cavalli  :  e  condussersi  in  tanta  stremitè,  che  tutO 
deventarono  ismorti  e  pallidi,  e  li  loro  visi  erano  nertssimi  per  la  grande 
astinemia,  che  tutto  agosto  mangiarono  carne  di  cavalli  e  somieri,  e  le 
tracosele  le  mangiavano  come  fossero  traooscie  di  porco^....  E  stettero 
tutto  agosto  I3tf2  che  non  volsero  mal  renderse;  e  di  dò  ne  féroae 
molto  lodati  de  non  se  rendere  a  patti.  Niente  di  manco  alconl  Mio 
oste  nostro  eooMniò  a  trattare  patti  con  li  caporali  della  gente  éet  BK 
sclone;  et  essi  non  potendo  più  tenersi ,  se  renderò  a  questo  patte ,  che 
fossero  salve  le  persone,  le  robbe  et  i  cavalli;  et  anche  volevano  latta 
la  robba  di  Bettona ,  e  che  partissero  salvi  e  sicuri ,  senta  essere  mele* 

staU  da  niuaa  persona.  Allora  i  malescalchi fermarono  tutti  questi 

patU  che  essi  dimandavano,  et  uscirò  di  Bellona  una  dooMnlea  a  lÉane 
per  tempo,  a  ilij  di  a  la  uscita  d'agosto,  (ulti  carchi  li  cavagtt  loro  e  N 
somari  ohe  trovare  nel  ditto  castello  ;  si  che  nel  ditto  casieite  uMi  ri* 
mase  cosa  del  mondo,  se  non  le  case  vote  :  e  rimase  messer  Crlspille 
e  1  Bastardo  del  liainardo  con  tulli  li  uomini  e  femine  del  casleMo ,  I 
quali  tutti  fuggirono  In  S.  Crispolto  al  loco  de*  fra  li  Minori  per  la  gm 
paura.  Ma  quando  II  palli  si  trattavano  In  tra  qnelH  drente  e  qoelU  M 
fora,  meser  Crispolto  e'I  Bastardo  credettero  uscire  e  fuggire  e  ioa»- 
pare  ;  ch'essi  si  fidarono  in  Giaocarello  de  Melo  e  Barielo  de  Ceoeanll», 
'CHIadlBl  pernsoinl  ».  (  F }. 
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messo  al  oomimo  de  Peroseia  de  darglie  ne  le  mano  el  dìcto 
signor  de  Cortona  et  diete  Chisello  da  la  Carda  ;  et  per  questo 
se  ne  erano  fogiti  ;  et  intrate  che  faoro  le  gente  de  Peroseia 
nella  dieta  terra  de  Bettona,  presero  quasi  tutti  gli  bomini 
de  la  dieta  terra ,  et  fu  preso  meser  Crìspolto  et  el  Bastardo 
de  Maynardo  dei  Baglione ,  gli  quali  arerano  tradita  quella 
terra  :  li  pigliò  Giapeeo  de  Meio  da  la  Banca  e  Bartolo  de 
Cecbolino  (1) ,  quali  ebbero  per  premio  dal  oomuno  de  P(s- 
roscia  cinquecento  Corini  d'oro;  et  fuoro  menate  a  Peroseia 
tntfe  legate ,  che  fuoro  153  bomini  (2)  ;  et  fu  arsa  tutta  la  terra 
egualmente  »  e  scarcate  tutte  glie  mura  d' entorno  (3). 


(i)  Leggt  :  Bartolo  di  Ceecarello,  come  scrive  il  Pellinl  (  1 ,  938  )  » 
solla  Me  degli  atti  esistenti  neir  archivio  di  Peragia.  In  ona  carta  an- 
tlca«  presso  di  me,  leggo  :  Cum  eonUei  Bartkolum  Ceceanlli  pùri$  S.  P^ 
irà  durmiU  oMdione  terre  BMonii,  eiu$  traekilu  et  opera  capi  feeisu  et 
in  forUam  eomunis  Perutii  fecisse  venire  d.  CHspoUum  de  Biclonio  publi- 
ctrh  rebeilem ,  prodilorem  el  hotlem  comunii  Pertuii^  el  f>rincipalem  au- 
etarem  rebeUionie  dicle  terre  Bielonii  eontra  comunem  Perutii ,  propfer 
emlm  d,  CritpoHi  eapluram  dtetwn  connine  Perutii  comuquium  eit  kono' 
rem  maguifeum ,  slalum  Iranquillum ,  nec  non  vicloriam  triumpKalem  — 
Meirco  viri  noò.  et  prud.  Conte  Ceccholi  et  BaUionut  Maffutii,  duo  ex  tri' 
km  ùlUiaHtut  tuper  guerrit  —  attendenles  dietum  Bartkolum  remunerth 
9itm§  ei  prraiio  fiore  dignum  —  volentetque  eidem  Bartholo  per  oportmmm 
et  deeent  premium  tuorum  fruetuotorum  operum  prooidere  — 
^  qmod  dietut  BarUiolui  prò  remuneratUme^  eompeniaikme  «i 
pr§mio  —  Mime  tU  et  ette  intetligalur  et  debeat  a  quolibei  bampno  et  con» 
dewepnatUme  -*  et  ab  omni  excettu ,  maHefleio  et  delieto  —  Ubere  et  inte» 
gruUÈtr  abeohUut  «  il  ad  graiiam  comunie  PerutH  plenarie  rettUutut  ete. 
(F.) 

(S)  «  Tatto  le  femmine  li  s'avviarono  dlrieto,  chi  per  padre,  chi 
per  madre ,  chi  per  figliolo ,  che  parlva  ona  scurità  ;  et  qaando  toro 
drenla  a  Perogia  si  comeaiò  a  gridare  :  impicca  «  impicca  li  villani  ca- 
ni 1  »  ▲noBlmo  eli.  (F.) 

(3)  In  on  antico  quaderno,  presso  di  me ,  trovo  che  on  Ceceut  Bal- 
dM ,  ogUiaUt  comunit  Perusii  ad  fadendum  ditcarUari  murot  terre  Bt- 
cCsntff  9  aveva  ricevoto  dal  Comune  fiorini  409  e  mezio  d'oro,  cauta  dandi 
M  tBiMndi  meMrU  et  manovaHbut  qui  debeanl  diteariemi  didot  muroe. 
la  altri  fogli  leggo  :  inprateripta  tunt  toUUionet  et  pagamenta  faeta  per 
o/Uiaies  deputatot  tupra  deslruetione  et  diteareatUme  terre  Bietanii  in^ 
Mmrtpm  homiMfntt  -et  pertonie ,  eie.  La  somma  complessiva  ascese  a 
1H8  iorlni  d' oro.  <F.) 
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Adì  39  de  agosto  nel  diete  millesimo  yemie  ui*P«eroicia, 
el  eorpo  de  san  Crispolto  »  el  qoale  stara  a  BeHooa ,  et  Ai  po- 
sto in  san  Lorenzo  (1). 

Adi  9f7  de  agosto  nel  dicto  millesimo ,  el  di  de  santo  Ago- 
stino, fa  tagliata  la  testa  a  meser  Crispolto  da  Bettona  U  de- 
nanie  a  san  Lorenzo  nella  piazza  ;  et  per  fina  che  se  bccfà 
tal  iostitia,  la  fameglia  del  Capitanio ,  cioè  gli  sbirre,  menare  a 
institiare  el  Bastardo  de  Maynardo  dei  Baglione  giù  nel  campo 
de  la  Bataglia ,  e  mozarli  el  capo  ;  dove  se  faceva  la  iostitia 
ordinaria  ;  et  glie  loro  biene  faoro  pnblicate  al  comnno  de 
Peroscia  (2). 

Adi  28  de  agosto  fu  publicata  e  bandita  in  Peroscia  la 
pace  de  Agobio  e  con  Giovanni  de  Cantuccio;  cioè  el  co- 
mnno de  Agobio  mandò  a  chiedere  la  pace  al  comnno  de  Pe- 
roscia: se  disse  che  fu  quando  sentirono  la  crudeltà  fatta  a 
Betona  (3)  ;  et  andarce  li  signori  priori  de  Peroscia,  quali  fnoro 
reoevnti  con  gram  festa ,  et  fecero  gli  patti  e  capitoli  (4).  Ce  Ai 
chiamato  per  signore,  cioè  per  governatore,  Nino  de  Lello  de 
meser  Guidalotto  (5). 

Meser  Nicolò  Pannochine  da  Volterra  (6),  podestà  e  capi- 
ci) Cosi  in  altra  cronacbetta  d'anonimo  (dal  1353  al  lS98),eiM  lo 
margine  agalanse  :  «  il  quale  (  carpo  )  vi  fu  riportato  dei  1371 ,  qnaiido 
flB  resarcita  la  terra  per  opera  del  cardinale  Egidio,  lo  tanto  sta  la 
S.  Lorenzo  di  Perogla  ».  E  questa  restitozione  ta  (atta  dal  canonlel  di 
S.  Lorenzo  ai  (rati  Francescani  di  Bettona ,  per  ordine  del  eardlaale 
di  8.  Maria  In  Trastevere ,  legato  di  Gregorio  XI  nei  docato  di  Spoleto. 
T.  PellinI  (I,  927).  (F.) 

(2)  Onesta  data  ò  da  aggiongersi  alla  notlsia  brevemente  oflartaci 
di  questo  fatto  da  M. Villani,  III,  26.  (B.) 

(3)  Aggiungasi  la  mala  riuscita  nelle  Imprese  dell' arciveseoTO  dlMi- 
lano,  conforme  ò  scritto  in  li. Villani,  III ,  27.  (B.) 

(4)  Gli  riporta  in  compendio  M.  Villani  (111,  27),  il  quale  dice  elM 
il  Gabl>rielli  per  essa  ebbe  facoltà  di  eleggere  per  i  primi  dne  aaol  il 
potesti.  Intorno  alta  persona  che  a  tale  officio  ta  scelta ,  vedi  la  aola 
seguente.  (B.) 

(tf)  Il  Cronista  eugubino  (in  Bfurat. ,  XXI ,  col.  928)  pone  raeeorda 
tra  Perugia  e  Gubbio  nel  13S4.  Il  potestà  che  vi  mandarono  I  Peragi* 
ni ,  da  lui  chiamato  Nino  di  Lello  de'  Pelacani ,  fu  Nino  di  Lello  di  Gui- 
dalotto Guidalotti.  (F.) 

(6)  Nelle  carte  perugine  esaminale  dal  Mariottl:  no&Uéi  mik$  4.  ÌH- 
coiaus  Pannoeehi  de  Bonaguidii  Volaterranui  ,  poUitOM  $t  gtmraèit 
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Uno  de  la  guardia  per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  se- 
tembre. 

Adi  2  de  setembre  nel  diclo  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
rascia  pose  campo  a  l'Qrsaia  nel  contado  de  Cortona ,  facendo 
sempre  el  magior  guasto  del  mondo.  Capitano  de  le  gente 
de  Peroscia  era  meser  Andrea  Salamoncelli  da  Lacca  ;  ce  stette 
Toste  18  di ,  et  la  villa  de  l'Orsaia  fa  scarcata  tutta  fina  alli 
fondamenti. 

Adi  Si  de  setembre  nel  dicto  millesimo  andò  Nino  de  Lello 
de  meser  Guidalotto  per  podestà  de  Agobio  per  sei  mese  :  ce  fa 
mandato  dal  oomuno  de  Peroscia ,  et  entrò  in  oflScio  adi  25  del 
dicto. 

Adi  2  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  nella  terra  del  Borgo 
de  san  Sepolcro  e  nella  cita  de  Castello  fnoro  gli  magiore 
terramuotogli  che  già  mai  fussero,  per  li  quali  cadde  la 
magiw  parte  de  la  terra ,  et  caddero  doi  cassero  che  ce  sta- 
rano in  essa  terra  :  ce  morirono  per  essa  cagione  più  de  tre 
milia  parsone. 

Adi  6  de  dicembre  nel  dicto  millesimo ,  mori  papa  Cle- 
mente TI  In  Avignone  in  Provenza  de  morte  naturale. 

1353.  Adi  4  de  genaio  in  questo  millesimo  fu  electo  e  creato 
papa  iMicenzio  VI ,  el  quale  prima  era  cardinale  de  Ostia ,  et 
fu  deeto  in  Avignone. 

Adi  12  de  febraio  vennero  in  Peroscia  gli  figliuoli  de  meser 
Filippo  principe  de  Taranto,  gli  figlioli  de  meser  Gianni 
prìncipe  de  la  Morea ,  et  el  firatello  del  re  AUoyge  de  Puglia , 
cioè  meser  Roberto  (1] ,  che  sonno  quelli  che  fuoro  menati 


rum  dux,  (F.)  —  Che  fosse  del  Bonagoidi  lo  affermano  anche  gli  scrii- 
tori  volterrani ,  che  dicono  Pannocchtno  II  di  lai  padre.  Era  nomo  molto 
liref  lato  :  il  Comone  lo  scelse  per  quinto  arbitro ,  perchè  si  togllessero 
1  dIflsIdU  col  vescovo  Filippo  BelforU  sulla  giurisdizione  baronale  di  Mon- 
tecasteili ,  causa  di  tanti  inforlunil  ;  ma  per  essere  appunto  potestà  a 
Ferocia  nel  tempo  in  cui  dovè  nominarsi  II  sindaco  per  stringere  V  ac- 
cordo (S6  dicembre) ,  si  elesse  in  suo  luogo  Angelo  di  Lotto ,  esso  pure 
dei  BonagQldl.  Y.  Cecina  ,  op.  ci(.,  p.  136-137.  (B) 

(1)  Nel  Codice  le  parole  «  cioè  meser  Boberto  »  sono  aggiunta  po- 
steriore ,  ma  della  stessa  mano.  (F.)  —  Boberto  qui  nominato  era  pur 
esw  ODO  de'  figlinoli ,  anzi  il  primogenito ,  del  principe  di  Taranto  ;  e 
aeeo  erano  Filippo ,  Il  minore  di  questa  medesima  linea  ;  e  Luigi  e  Ro- 
berto di  Darazio,  di  quella  del  principi  d*Aca]a.  (M.  Tlllani ,  HI,  46). 
rp.) 


^ 


168  CRONACA  ^      [t3N3 

preg^ioni  ia  Oogaryaper  cagione  de  la  morte  del  re  Andrea», 
el  quale  fu  strozato  o  volemo  dire  apicato  in  Aversa:  fuorp  le- 
cevuli  con  molto  onore  de  conviti  »  feate  et  armegiare;  et  a  cia- 
scuno de  essi  fuoro  fatti  molti  presente ,  fra  li  quali  el  nostro 
comuno  li  donò  tre  belli  cavalli  :  arbergaro  nel  Vescovato  a 
tutte  spese  del  nostro  Comuno. 

Adi  24  de  febraio  nel  dicto  millesimo  el  signor  de  Ciortooa 
se  pacificò  con  lo  comuno  de  Peroscia  ;  et  a  di  25  dei  dieta 
venne  in  Peroscia  ;  et  adunato  lo  arengo  a  piei  del  campanile 
de  san  Lorenzo,  se  ingenochiò  e  trasese  el  capoccio  et  di*- 
mandò  perdonanza  li  alli  signori  Priori  del  fallo  fatto  »  cioè 
per  la  guerra  fatta  per  Bettona  a  stanzia  de  l'arcevescovo  de 
Sfilano. 

Meser  Ranaldo  Altovito  da  Fiorenza  podestà  de  Pefoscia  per 
sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  marzo  (1). 

Adi  4  de  aprile  nel  ditto  millesimo,  se  publioò  in  P^ 
roscia  la  pace  fatta  fra  el  comuno  de  Peroscia  e  lo  arceve- 
scovo  de  Milano ,  e  anco  con  meser  Piero  de  i  Tarlate  e  ooiv 
quelli  da  la  Carda  e  col  conte  Nolfo;  nella  qual  pace  ce  se 
intendeva  el  comuno  de  Fiorenza  et  altri  aderente  che  aveth 
seno  aiutato  el  comuno  de  Peroscia  »  et  anco  da  l'altra  parte 
quelli  che  avesseno  aiutato  el  dicto  arce  vescovo  de  Milano; 
la  quale  pace  trattò  Francesco  dei  Gambacorte  da  Pisa  (2):  fu 
scienteco  per  lo  comuno  de  Peroscia  Legiere  de  Andreotto  e 
gli  compagni  ;  el  notario  che  scrisse  fu  scr  Martino  de  Geoob 
de  P.  S.  Pietro  (3).  Della  qual  cosa  ne  fu  fatta  grande  alegrexa 
per  tutta  la  cita,  et  li  Priori  e  Camorlenghi  ballarono,  el^ 
fuorono  date  dal  nostro  Comuno  500  libre  in  denare  alle  chiese 
amore  Dei. 

(1)  Arnaldo,  detto  ancora  Rinaldo ,  che  nel  1349  era  stato  a  parla- 
mento col  Peroginl ,  cogli  aml)asciatorl  di  Siena  e  di  Giovanni  de*  Po- 
poli signore  di  Bologna ,  per  una  lega  da  opporsi  ad  una  cooipagnla  di. 
venlorieri  cbe  si  era  formala  In  Paglia.  (B.) 

(2)  M.  Villani ,  III ,  tf9  ,  aggiunge  aocbe  Lotto  dello  stesso  cogno- 
me. (B.) 

(3)  L'originale  di  questo  accordo  si  conserva  neir Archivio  comonale 
di  Perogia:  ò  ImportaDtlssimo  ed  mostra  la  storia  d'ona  parte  della 
Toscana,  della  Blarca,  dell' Umtnrla.  Il  Pelimi  (1 ,  933-935)  ae  ritoriseo 
Il  oontenato.(F.)  —  Primo  a  darne  on  compendio,  e  on  glodlilo  da  frgvs 
Isterico ,  fa ,  dì'  io  mi  sappia ,  M .  Villani  (III ,  59) ,  seguito  dall'Anmil- 
rato.  (B.) 
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Adi  13  de  maggio  nel  dicio  millesimo  se  comenzò  ad  abi- 
tare per  gli  signori  Priori  de  l'arte  el  palazo  nuovo  (1) ,  che 
fa  el  di  de  Pasqaa  rosata  ;  et  questo  fa  al  tempo  del  priorato 
de  Legìere  de  Andreotto  e  suoi  compagni. 

Adi  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  radunarono  in- 
sieme tutti  li  principali  citadinì  della  cita  de  Peroscia ,  quali 
andarono  allì  signori  Priori,  dicendoli  parole  non  convene- 
Tofey  et  imputandoli  perchè  essi  non  facevano  tenere  ragione 
de  certe  punizione  che  erano  da  fare;  onde  che  per  tal  soli- 
citudine  se  prese  suspetto ,  et  se  mormorava  e  dubitava  che 
dicti  citadini  principali  non  facessino  qualche  tradimento  nella 
cita.  In  effecto  li  Priori  sentendo  cosi  mormorare  recercavano 
con  ogni  industria  si  potesseno  retrovare  alcuna  cosa  ;  et  cosi 
se  retrovò  che  essi  avevano  fatta  certa  giura  de  volere  subver- 
tire  el  populo  (2)  :  per  la  qual  cosa  dicti  principali  citadini  cosi 
bellamente  se  absentarono  e  partirono  tutti  da  la  cita ,  et  fe- 
cero redatto  a  Monte  Melino ,  et  li  stettero  circa  uno  mese  ; 
delli  quali  ne  fuorono  condennati  nuovi  (3)  principali  de  gli  più 
colpevoli  in  pecunia;  et  non  se  verificando  questi  essere  in 
colpa ,  fuorono  tutti  absoluti  adì  21  de  sctemln^ ,  pagata  che 
ebbero  la  loro  condennagione. 

Dipoi  se  scoperse  che  Franceschino  de  Petruccio  de  meser 
Alardo  de  gli  Oddi  podestà  de  Castel  de  la  Pieve,  e  Nicolò  de 
meaer  Semone  de  gli  Odde,  volevano  aribellare  el-  dicto  castello 
al  cornano  de  Peroscia  in  servizio  de  gli  magiori  citadini  de 
Peroscia  :  per  la  qual  cosa  subito  fu  preso  el  dicto  France- 
schino de  gli  Oddi ,  et  fu  messo  in  pregìone. 

Adi  2&  de  setembre  nel  dicto  millesimo  essendo  capitanio 
del  populo  meser  Rodolfo  de  gli  Ciaccione  da  San  Miniato , 
fece  mozzare  el  capo  al  dicto  Franceschino  de  gli  Odde  de 
notte  ne  la  stalla  del  palazzo,  e  la  matina  lo  miseno  fuore 
morto  per  sospetto  de  qualche  rumore.  Se  disse  che  glie  fu 
mosso  perchè  esso  non  podde  provare  che  tal  cosa  fusse  de 

(1)  Abitavano  prima  in  palatio  eanoniee  5.  Laurenii ,  come  risalta 
da  una  carta  antica  del  I3tfl.  (F.) 

(S)  La  coDflora  doveva  far  Innaliare  primo  tra' cittadini  on  Alessan- 
dro di  Yinciolo  Vincioli.  Vedi  Pelllni  (1 ,  936  ).  (F.) 

(3)  Per  fiow.  Anche  sotto  r  an.  1355 ,  23  mano  :  «  L'offlzio  degli 
Nuovi  V.  (P.) 

ARGB.  st.  it.  Voi.  XVI.  ss 
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volontà  de  gli  magiori  citadinì  ;  le  disse  che  gli  Ai  facto  Iter 
de  ragione. 

Adi  12  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroida 
meser  Egidio  cardinale  de  Spagna  legato  de  sancta  Chiesa, 
mandato  dal  Papa  per  raqaìstare  le  terre  de  la  Chiesa  »  cioè 
Qnrioto  e  altre  terre ,  quale  teneva  il  perfecto  de  Vico  :  ar- 
bergò  in  San  Pietro ,  et  li  fu  fatto  grande  onore  de  doni  e 
4e  armegiare  e  giocare.  Costui  venne  per  discacciare  li  tiranni 
d'Italia,  e  per  assicurare  lo  stato  de  sancta  Chiesa. 

Adi  15  del  dicto  retornaro  in  Peroscia  tutti  gli  grande, 
quali  se  erano  absentate  per  la  cagione  dieta  de  sopra,  e  re- 
masero  le  cose  in  pace. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  venne  nella  Harca 
fra  Moriate  Foriere  (1)  de  San  Giovanne,  e  fece  la  gram  com- 
pagnya  de  Tedesche  e  de  ogni  altra  mala  gente,  che  fnoro 
sei  milia  cavaliere  Tedesche,  et  più  de  diece  milia  altri  ma- 
landrine fante  a  piei  :  capitano  de  tal  gente  fu  el  conte  Landò 
de  Alemagna  et  dicto  fra  Moreale  :  et  vennero  contra  alla 
terra  de  Tode  a  petizione  de  quelli  de  Chiaravalle  :  stettero 
nel  dicto  contado  de  Tode  circa  tre  mese ,  et  li  fecero  del 
molto  danno ,  et  guastaro  quasi  tutto  el  dicto  contado  ;  poi 
se  partirono  et  andaro  nel  ducato  (2). 

Adi  12  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fra  Horeale  con 
la  sua  compagnya  se  parti  del  contado  de  Tode ,  et  andarono 
per  lo  contado  de  Monte  Falco ,  et  passò  nel  ducato ,  avendo 
el  passo ,  et  se  puse  fra  Foligno  e  Spello ,  et  li  stetteno  tre 
di  ;  puoi  se  partirò  o  vennero  per  lo  contado  de  Asese ,  et  11 
stetteno  doi  di  ;  puoi  se  partirò  passando  per  lo  Pianello ,  et 
andaro  a  Fabriano  ,  sempre  avendo  el  passo ,  non  facendo  al- 
cuno danno.  Se  diceva  che  andavano  contra  meser  Malatesta  ; 
et  puoi  andò  nella  Marca  contra  alle  terre  de  meser  Malate- 
sta ,  et  li  quasi  guastaro  ogni  cosa  ;  presero  molte  terre  e 
tutte  le  guastaro;  et  questo  lo  fecero  a  petizione  de  Gentile 
da  Migliano  (3)  e  del  conte  de  Fiori.  Alla  fine  ditto  meser  Ma- 

(i)  Leggasi  Friere  (frate  cavaliere).  (P.) 

(2)  Cioè  li  ducato  di  Spoleto ,  ma  noo  esteso  come  air  epoca  loage- 
barda.  (F.) 

(3)  Leggi  :  da  Bfogllano  (oggi  Magliaoo).  Gentile  fu  signore  di  Fan» 
•  geoero  di  Francesco  Ordelaffl.  V.  la  no.  2,  a  pag.  127.  (P.) 
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latesta  pagò  sessantacinqae  milia  fiorini,  et  cosi  se  partirono 
de  la  Marca  ;  che  erano  state  nella  Marca  più  de  cinque  mese  : 
poi  se  Tennero  per  lo  contado  de  Camerino ,  et  pusero  el  campo 
apresso  de  Colle  Fiorito ,  e  in  lo  contado  de  Fnligno. 

1354.  Meser  Giacopo  de  gli  Alberte  da  Fiorenza  podestà 
per  sei  mese;  entrò  in  kallcnde  de  marzo  (1). 

Del  mese  de  maggio  meser  Egidio  cardinale  repigliò  Or- 
Tieto,  et  cacciò  fnora  il  prefecto,  et  poi  repigliò  Viterbo. 

Adi  primo  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con 
la  compagnya  se  parti  da  Col  Fiorito ,  et  passò  per  Io  terreno 
de  Faligno ,  et  pusero  campo  a  Spello  ;  onde  che  li  dettero  a 
Spello  più  bataglie.  Alla  fine  non  poddero  prendere  la  terra  ; 
ma  gaastaro  tutte  glie  biene  de  fuore,  et  ce  fuoro  morte 
molte  de  loro  gente  :  et  questo  lo  fece  fare  el  vescovo  de  Fu- 
ligno,  el  quale  sempre  dette  el  fodero  (2)  alle  ditte  gente  et 
el  passo;  et  fecero  molto  grande  danno  a  Bevagna. 

Adi  5  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con  tutta 
la  compagnya  se  parti  da  Spello,  et  andò  per  lo  contado  de 
Fnligno ,  e  nel  contado  de  Broyte  del  contado  de  Spoleto ,  et 
presero  Becatequello ,  facendo  molto  danno  per  lo  contado 
de  Spoleto,  de  Trieve  e  de  Monte  Falco,  sempre  ardendo  e 
robando  ogni  cosa  che  trovavano. 

Adi  10  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con 
tutta  la  compagnya  se  parti  del  contado  de  Spoleto ,  et  prese 
camino  verso  el  contado  de  Tode,  et  passò  per  Marsciano 

(1)  Fo  di  coloro  che  nel  1349  ordinarono,  per  pubblico  decreto,  io 
Stodio  Fiorentino ,  e  che  poscia  11  Comune  Inviò  a  Napoli  per  assistere 
alla  4ncoronaxione  di  Luigi  di  Taranto.  Nel  1334  e  nel  I3tf2  era  stato 
gonfaloniere  di  giustizia.  Nell'anno  1353  ,  antecedente  a  questo  in  eoi 
tenne  il  grado  di  potestà  perugino ,  andò  in  Romagna  con  Donato  Vel- 
loU ,  d'ordine  del  suo  Comune,  In  apparenza,  per  rallegrarsi  col  Principi 
napoletani  che  il  re  d' Ungheria  avea  liberati ,  ma  in  realtà  con  disegno 
di  dissuader  loro  (ove  lo  avessero  voluto)  di  portarsi  a  Firenze.  Il  doeo- 
menlo  che  ciò  prova  ,  ò  tra  1  materiali  raccolti  pel  nostro  Archivio ,  e 
sarà  quanto  prima  pubblicato  da  uno  de'  nostri  colleghi.  il  decreto 
del  1349,  che  rammentai  poco  sopra,  leggesi  lo  Preuiner,  Star.  d*i 
PubMeo  Studio  e  delte  Società  tdenUficke  e  ieUerarie  di  Pirenu.  Fi- 
reoie,  1810;  8vo,  Tom.  I,  p.  224-226.  (B.) 

(3)  Yettoyagiia ,  spiega  la  Crusca  ;  ma  ò  doloroso  il  vedere  come  a 
provaro  questa  signifleaiione  dei  tempi  feudali ,  si  adducano  esempi  tratti 
dal  volgarinatorl  di  Livio  e  di  Seneca  I  (P.) 
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seusa  fare  alcuno  danno  ;  et  allora  promise  al  comiino  de 
Peroscìa  de  non  offendere  né  entrare  in  sao  contado  né  suol 
terre  che  fossero  racomandate  al  comuno  de  Peroscia,  si 
non  quanto  fusse  de  volontà  e  piacere  del  dicto  Comuno  :  poi 
entrati  che  fuoro  nel  Todino,  pusero  campo  a  Piano  de  la 
Mela  del  contado  de  Tode. 

Adi  13  de  giugno  nel  dicto  millesimo  la  dieta  compagnya 
se  parti  tutta  da  Pian  de  la  Meta ,  et  avve  el  passo  dal  co- 
muno de  Peroscia  per  suo  contado,  et  pusese  alle  Taverne 
de  Bartuccio,  et  li  stette  doi  dì;  puoi  se  levò  et  andò  nel 
contado  de  Monte  Pulciano  a  Graciano ,  et  li  fecero  molto 
danno;  puoi  se  ne  andaro  a  Torrita  del  contado  de  Siena, 
ardendo  e  guastando  ogni  cosa  che  trovavano  :  alla  fine  se 
concordaro  con  gli  Senese,  et  avvero  da  loro  fiorini  dodeci 
milia  contante  :  puoi  se  ne  andaro  nel  contado  de  Arezo ,  a 
r  Olmo ,  et  li  stettero  10  di  facendo  molto  danno  ;  alla  fine 
se  concordaro  con  loro,  et  pagaro  gli  Aretine  mille  staia  de 
pane  et  200  some  de  vino. 

Di  poi  la  dieta  compagnya  se  parti  tutta  del  contado  de 
Arezzo,  et  passò  per  Yalialia,  et  andò  nel  contado  de  Fio- 
renza facendo  molto  grande  danno,  et  andaro  a  Monte  Var- 
chie  dannificando  sempre  quanto  essi  potevano;  et  cosi  caval- 
^rono  fina  apresso  a  la  cita  de  Fiorenza,  ad  uno  laooo  che 
se  chiama  el  Galluzo.  Alla  fine ,  dopo  molto  danno  fatto,  gli 
Fiorentini  fecero  acordo,  et  pagaro  alia  dieta  compagnya  fio- 
rini vintasette  milia  ;  et  similmente  fece  el  comuno  de  Pisa 
nanze  che  volessero  aspettare  el  guasto,  se  concordaro  per 
vìntasettemilia  fiorini:  puoi  se  partirono  tutte,  et  tornarono 
nel  contado  de  Arezzo  ad  Aquarata,  et  li  stettero  12  di. 

Nel  dicto  mese  de  giugno  el  tribuno  de  Roma  intrò  in  Roma 
come  senatore  ....  apostoUico  cardinale  ....  et  aveva  seco 
le  gente  de  Peroscia ....  et  el  firatello  d. . . .  (1}. 

Adi  15  de  luglio  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con  tutta 
la  compagnya,  che  era  più  de  seimilia  cavalli  et  innomerabile 
quantità  de  fante  a  piei,  se  parti  da  Aquarata,  et  andò  per 
lo  contado  de  Arezzo,  et  se  puse  nel  piano  de  Anghiara,  et 


(1)  Il  Codice  è  danneggiato ,  nò  permeile  leggere  per  intiero 
paragrafo ,  ctie  venne  aggiaoto  in  margine.  (I  Compitolor^.) 
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od  roBttiln  M  Borgo  de  San  Sepolcro,  et  II  stelle  più  de  vinte 
d!  a  reposarse  e  per  partire  el  loro  bottino,  benché  fina 
che  stettero  lì  non  fecero  alcuno  danno. 

Adi  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  la  dieta  compagnya  se 
parti  tutta  del  piano  de  Anghiara,  et  andò  verso  Faensa,  et 
intrtro  in  lega  con  gli  Veneziani  contra  de  lo  Aroevescovo  de 
Milano;  et  fra  Horeale  lassò  la  compagnia  al  conte  Landò  de 
Alemagna,  et  venne  verso  Peroscia. 

Adi  12  de  agosto  venne  in  Peroscia  fra  Monreale  con  300  ca- 
valieri; et  molti  nostri  citadini  glie  se  fecero  incontra  facen- 
doli la  scorta,  et  glie  fa  fatto  grande  onore,  et  el  nostro  co- 
mano  de  Peroscia  lo  recevve  benignamente,  et  lo  fecero  venire 
a  mangiare  con  essi,  et  poi  lo  apresentaro  de  cera  e  confetti 
in  gram  qoantità,  e  25  corbe  d*orzo  :  poi  esso  dimandò  alli 
ditti  signori  Priori  ano  imbasciatore,  però  che  el  voleva  man- 
dare al  re  AUovigie,  che  se  voleva  pacificare  con  lai;  onde 
che  glie  ne  faoro  date  tre,  tra  li  quali  fu  Baldino  de  Man- 
dredino.  Ditto  fra  Monreale  arbergò  allo  arbergo  da  le  Chiave, 
el  el  nostro  comune  pagò  ogni  spesa  de  lo  arbergo. 

Adì  24  de  agosto  nel  dicto  millesimo  fra  Monreale  se  parti 
III  Peroscia  per  andare  a  Roma  al  Tribuno,  et  fece  la  via  per 
orvieto  per  parlare  al  legato ,  quale  stava  in  Orvieto. 

Meser  Bindaccio  da  Saminiate  (1)  podestà  per  sei  mese;  entrò 
i  kallende  de  setembre,  et  puoi  fu  refermato  per  doi  mese. 

Adì  primo  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pe- 
Ida  novella,  comò  meser  Nicola  de  Lorenzo  romano,  Tribn- 

de  Roma,  remesso  in  Roma  secondo  senatore  (2)  del  populo 

uno  dal  legato  de  la  Chiesa;  intendendo  che  fra  Monreale 

giunto  in  Roma,  subito  lo  fece  pigliare,  esso  e  gii  suoi  fra- 
e  40  conestaveli  suoi,  quali  erano  con  esso;  et  che  adì  29 

ttese  de  agosto  glie  aveva  fatto  tagliare  la  testa  in  Cam- 

{Ho«  La  causa  de  ciò  se  disse  che  dicto  ft*a  Monreale  voleva 

re  el  dicto  tribuno;  et  tutti  li  altri  remasero  pregione. 

di  10  de  ottobre  ?enne  no?ella  in  Peroscia  che  li  Sabelli 

inlrate  in  Capitolio  in  Roma ,  et  si  lo  abrusciaro  ;  et  che 

Nella  earte  peragfne  :  nob.  el  poi.  milei  d.  Biindaeciut  q.  Geri  ée 
'mrikfu  de  Saneio  Miniato ,  Perut,  poi,  (F.) 
IWDtMlo  t$natore ,  siccome  senatore ,  o  in  qualità  di  senatore. 
io  ranno  1362 ,  in  fine  :  «  secondo  amico  ».  (P.) 
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li  dicti  Sarelli  insieme  col  popolo  avevano  preso  meser  Ni- 
cola de  Lorenzo  Tribuno ,  et  lo  amazzaro  a  foria  de  popolo, 
et  pooi  lo  straginaro  6na  a  Colonda,  et  li  lo  apicarono  col 
capo  de  sotto  (1). 

Adi  9  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
meser  Andrea  de  Martino  (2)  vescovo  de  Peroscia,  et  veniva  de 
corte  de  Roma;  al  qoale  fo  fatto  grandissimo  onore,  et  el 
nostro  comono  de  Peroscia  glie  fece  at)presentare  molte  doni 
de  confetti  e  cera ,  et  donarglie  doi  cavalli ,  et  per  onore  de 
soa  venota  el  dicto  Comono  fece  fare  40  giocatori. 

1355.  Adi  6  de  genaio  in  qoesto  millesimo  venne  lo  aviso, 
comò  che  Carlo  re  de' Romani  era  disceso  con  molta  gente 
in  Lombardya  con  volontà  de  la  Chiesa,  el  quale  re  Carlo  fo 
figliolo  del  re  Giovanni,  re  de  Boemia,  figliolo  del  re  Arigo 
imperatore  (3);  et  essendo  venato  in  Milano  et  essendo  electo 
imperatore ,  fo  incoronato  con  la  corona  de  ferro  a  Mencie  (4) 

(1)  Qui  Del  MS.  era  un'aggiunta  marginale,  posteriormente  tolta , 
ma  delta  stessa  nriano  ;  la  quale  andò  consueta  col  foglio ,  rimanendo 

soltanto  visibili  queste  parole patazzo ienatore  overo  tribuno. 

a  Compilatori).  —  L'Anonimo  che  scrisse  di  Cola  di  RIenso,  e  ebe  II 
Muratori  pubblicò ,  dice  :  «  Per  questa  via  (cioò  da  quella  che  parte  dai 
Campidoglio)  fu  strascinato  fl'  a  Santo  Marclello.  Là  fo  subito  appeso  per 
li  piedi  ad  uno  mignlanieilo.  Capo  non  bavea  :  erano  rimase  le  ooccie 
pe*  via  donne  era  trascinato  »  Bist,  Romanae  FragmerUa^  In  Murat., 
Ant.  Ital.  Hedii  Aevi  (ed.  Aret.,  4to) ,  Tom.  VII ,  col.  990-991.  li  Pa- 
pencordt  (p.  289)  scrive  ohe  il  corpo  di  Cola  fti  appeso  alle  forche;  nel 
che  segue  Matteo  Villani.  (B.) 

(2)  Andrea  di  Martino  di  Lello  de'  Buontempi ,  vescovo  di  Perogla, 
succeduto  a  messer  Grazia  morto  nel  1352.  (F.) 

(3)  Egli  slesso  lo  attesta  nella  sua  Vita  :  «  Cuffio  igitur  voi  non  la- 
tere  quod  Heinrieus  teptimus  Romanorum  Imperator  genvit  patrem  mniP 
nomine  lohannem  ex  Hargareta  dueii  Bravancie  (Uia  ».  Vita  KtaroU 
Quarti  Imperatori»  aJb  ipto  Karoto  conseripta  in  loh,  Frid,  Boehmer  Fonte» 
Rerum  Germanicarum  (Stuttgart,  1843-1845,  8vo),  Tom.  I,  p.  233. 
È  da  dolere  che  lo  scrittore  non  oltrepassi  colla  soa  narrazione  il  1346. 
Tuttavolta  è  da  farsene  gran  stfma  per  le  notizie  più  precise  che  dà  del 
tetti  italiapi  che  si  consumarono  dal  tempo  della  calata  di  GiovaoDl  re 
di  Boemia.  (B.) 

(4)  Ecco  un  secondo  storico,  oltre  il  Villani,  Il  quale  sta  per  i' in- 
coronazione di  Carlo  a  Monza  ;  cosa  contradetta  tanto  apertamente  dal 
Muratori  (an.l355).  11  Frisi ,  che  volle  combattere  l' annalista  d'Italia 
con  ragioni  che  a  me  non  pajono  gravi  a  sufficienza  ,  scrive  In  proposito 
del  testo  del  Villani  :  e  Un  testo  si  chiaro  per  la  nostra  causa  diaplacqot 
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el  di  de  Pasqua  Befanya,  et  con  esso  se  concordaro  latte  glie 
tyranne  de  Lombardya  :  puoi  de  li  a  poclii  di  se  parti  de  Lom- 
bardya  el  venne  a  Pisa ,  che  fu  adi  18  de  genaio  (1),  et  li  fu  re- 
ccTUlo  con  molto  onore,  et  lassò  per  suo  vicario  in  Italia  meser 
Bamabò  (2);  et  le  terre  che  teneva  dicto  meser  Bamabò  in  Italia 
donare  al  dicto  re  Carlo  doimilia  fiorini  d'oro,  et  glie  dettero 
anco  mille  cavalieri. 

Adi  ultimo  de  genaio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de 
Peroscia  mandò  una  bella  e  grande  imbasciarya  en  Pisa  a 
Carlo  Imperatore  per  ralegrarse  de  sua  venuta,  et  a  proferir- 
seli con  ogni  forza  e  possa  dei  comuno  de  Peroscia,  oflèren- 
dose  largamente  essere  al  suo  piacere ,  et  in  servizio  de  santa 
Chiesa;  li  quali  imbasciatori  faoro  da  lui  recevuti  molto  be- 
nignamente, con  grata  audienzia  et  molte  carezze.  Et  li  im- 
bascialori  fuoro  questi,  cioè  meser  Baglione  Novello,  meser 
Gelino  de  Pellolo,  meser  Guido  da  Montone  (3),  Legiere  de 
Nicoluocio  e  Bindo  de  Monaldolo,  et  con  essi  ce  andarono 
38  donzelli  (&)  ;  et  faUe  le  ditte  proferte  da  parte  del  Comuno  » 
retomaro  a  Peroscia  con  grande  allegrezza  (5). 

Adi  dicto,  mandate  che  fuoro  gli  dicti  imbasciatori  al  dieta 
Inqieralore,  similmente  fu  mandata  un'altra  imbasciarya  al 
Papa,  cioè  a  papa  Inocenzio  VI:  ce  andò  Nino  de  Lello  e  An- 
gìolino  de  Cecolo  de  Sinibaldo,  con  36  donzelli. 

Adi  7  de  marzo  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  lo 
vescovo  de  Spera  de  Alemagna,  con  300  homini  a  cavallo  te- 


ollremodo  al  Muratori ,  nolo  antagonista  della  Corona  Ferrea  di  Monza  ; 
eosiccbè  tentò  ogni  mezzo  per  eluderne  la  forza  ».  V.  Memorie  Moriekt- 
a  Mmua  e  sua  enrU ,  Tom.  I ,  pag.  177-179.  (B.) 

(1)  Non  il  15,  come  in  certo  luogo  bavvi  nel  testo  dell'Anonimo  Pi- 
sano che  pure  avea  scritto,  come  fu  veramente  11  18.  Cronica  di Piea  , 
ID  Murai.,  5.  A./.,  XY ,  1027-1028.  (B.) 

(2)  Ylacontl.  (B.) 

(3)  L'avo  del  celebre  Braccio  Fortebraccl.  (F.) 

(4)  Donzello  per  servente  di  magistrati ,  è  voce  viva  in  più  luoghi 
lattavla.  (P.) 

(5)  Le  cronache  pisane  tacciono  di  qoest'  ambasciala  de'  Perugini  : 
ne  pirla  peraltro  M.YIllani  (IY,53),  da  cui  sappiamo  che  essendo  an- 
dati a  ftir  riverenta  a  Carlo  al  tempo  slesso  gli  ambasciatori  di  Firen- 
le ,  di  Siena  e  di  Arezzo ,  quei  di  Perugia  non  vollero  andar  con  essi , 
perocché  Mi  voleano  appreterUare  come  uomini  di  Sanla  Chie$a,  (B.) 
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deschi ,  mandato  da  lo  imperatore  Cario  in  aiutorio  del  Le- 
gato del  Papa,  el  qaale  stava  in  Foligno  et  faceva  guerra  con 
li  tiranni  de  la  Marca  e  de  Romagna,  et  maxime  con  meser 
Malatesta  da  Rimine.  El  dicto  Vescovo  con  le  ditte  gente  pas- 
sarono per  la  piaza  de  Peroscia  con  la  bandiera  imperiale 
spiegata,  nella  quale  era  dipìnta  Tarme  del  dicto  Imperatore» 
cioè  una  aquila  nera  con  doi  teste  nel  campo  giallo;  et  que- 
sti passando  fuoro  molto  onorati  dal  nostro  Comuno,  et  alcuni 
di  quelli  principali  andarono  a  mangiare  con  li  Priori. 

Adi  12  de  marzo  nel  dicto  millesimo  venne  lo  avviso  in 
Peroscia,  comò  Carlo  imperatore  aveva  capitulato  con  lo  co- 
muno de  Fiorenza  e  con  lo  comuno  de  Siena  in  questo  modo^ 
cioè:  el  comuno  de  Siena  aveva  recevuto  pienamente  lo  dicto 
Imperatore  come  loro  signore  in  sua  cita,  el  quale  Imperatore  ce 
aveva  electo  pel*  suo  vicario  generale  Agnolo  marchese  dal  Monte 
Sancta  Maria.  Et  con  Fiorenza  erano  fotte  questi  patte»  cioè  die 
essi  Fiorentini  debiano  per  tempo  de  uno  anno  dare  al  ditto 
Carlo  imperatore  centomilia  fiorini ,  et  per  scìgurtà  (1)  devesseno- 
dare  25  citadini  de  Fiorenza  a  sua  scielta,  et  anco  glie  debiano 
dare  200  homini  a  cavallo,  et  che  nella  cita  de  Fiorenza»  de- 
biano continuo  tenere  uno  offiziale  per  lo  Imperatore,  el  quale 
officiale  sia  sopre  alle  apellazione ,  e  che  debia  avere  la  mi- 
lade  de  tutte  glie  bande  che  entreronno  in  comuno  (2). 

Adi  23  de  marzo  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  e  re 
de  Boemia  venendo  da  Pisa  andò  nella  cita  de  Siena  »  et  li  fu 
recevuto  con  grandissimo  onore  corno  da  homini  che  glie  se 
erano  date:  di  poi  el  dì  sequente,  che  fu  adi  24*  del  dicto, 
la  matina  se  levò  uno  grande  rumore ,  et  tutto  el  populo  me- 
nuto  insieme  con  gli  grande  fuorono  in  arme  gridando  -  Hoia- 
no  Toffizio  de  gli  Nuovi  -,  cioè  li  Prióri  della  cita,  et  -  Viva 
lo  imperatore  Carlo  -.  Et  subito  ruppeno  la  pregione  e  la  bi- 
chema,  quale  era  la  camera  del  comuno ,  et  arsero  tutte  le 
scripture  del  Comuno  (3) ,  et  dannificaro  e  robbaro  certe  case 

(1)  Per  prononzta  contadinesca ,  invece  di  Hcurtà.  (P.) 

(2)  Gioverà  far  conft'onto  con  quel  che  fu  scritto  da  Neri  di  Donato , 
Crmiea  Sanese ,  In  Morat. ,  S.  R.  I. ,  XV  ,  246-247  ;  e  Matteo  VlltaDl , 
IV,  70,  72,  7»,  76.  (B) 

(3)  «  E  di  poi  corsero  alla  Bicherna  e  tolsero  tatti  i  libri  di  eondeo- 
nagiool  e  iocamerazioni ,  e  portarle  nel  Campo  et  alla  preaenHa  de 
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de  quelli  che  erano  delF ordine  de  gli  Nuove,  et  li  cacciaro  via, 
eC  deposero  in  tutto  el  dicto  oiScio  ;  et  così  la  dieta  cita  re- 
mase  a  l'Imperatore,  el  quale  ce  mise  per  suo  vicario  meser 
Agnolo  Marchese.  Et  adi  28  de  marzo  ditto  Imperatore  se 
parti ,  et  andò  verso  Roma  a  prendere  la  corona,  et  fece  el  ca- 
mino per  Viterbo. 

Adi  5  de  aprile  nel  dicto  millesimo  lo  imperatore  Carlo  e 
re  de  Boemia  fu  coronato  a  Roma  nella  chiesa  de  San  Pietro 
da  lo  cardinale  Ostiense  (1)  con  molto  onore  :  ce  fu  grandissima 
qoantilà  de  cavalieri ,  et  ce  fu  gente  de  Fiorenza ,  de  Siena ,  e 
gente  de  Peroscia  ;  ce  fuoro  cavalieri  de  Pisa ,  de  Milano ,  et 
molte  altre  gente  de  Lombardya  e  de  Toscana  ;  et  questo  fu 
adi  5  de  aprile  (2)  nel  di  de  Pasqua  magiore  :  puoi  inconti- 
nente che  esso  fu  coronato ,  in  esso  di  se  parti  da  Roma ,  et 
andò  a  Tibogli  comò  a  sua  camera ,  et  puoi  prese  camino  et 
venne  a  Riete. 

Adi  8  de  aprile  Carlo  imperatore  venne  ad  Àquasparta 
del  contado  de  Tode  ;  poi  prese  camino  et  venne  a  Marsciano 
del  eoDÉado  de  Peroscia ,  et  li  arbergò  una  notte  :  arbergò  in 
San  Giovanni ,  e  la  imperatrice  arbergò  in  lo  Spidale ,  et  li  glie 
fu  fatto  molto  onore  per  gli  imbasciatori  del  comune  de  Pe- 
roaeia  :  puoi  se  parti  da  Marsciano,  et  prese  camino  verso 
Monte  Vibiano  ,  et  la  sera  arbergò  in  Panicale ,  che  fu 
adi  16  de  aprile ,  sempre  con  lui  staendo  gli  imbasciatori  del 
oomuao  de  Peroscia  :  puoi  adi  17  de  aprile  lo  Imperatore  se- 
parti  da  Panicale,  et  andò  a  Chiusce  per  vedere  lo  anello  de  la 
[ine  Maria  (3);  puoi  se  parti  e  andò  a  Monte  Pulciano,  et  li 


UNDperadore  foro  arse  e  stracciale  x»  Neri  di  Donato ,  Cronaca  Sanete  , 
lo  Marat.,  S./tl.,  XV ,  148.  Il  oostro  amico  e  collega,  che  pobblicò 
oasi  bene  le  lf(or^  Fiorentine  dei  Cavalcanti ,  aggionse  al  llb.  VI,  cap.20, 
p.340 ,  Qoa  nota  soggeritagli  dal  doUfssimo  ed  amicissimo  nostro  Capei  ^ 
die  pnò  servire  di  comento  ai  Graziaoi ,  perchè  ci  fa  sapere  che  Eie- 
cherna  era  io  Siena  la  camera  del  Coroone  ,  od  anche  il  magistrato  che 
presiedeva  ad  essa  camera  :  dal  tedesco  BUehern,  (B.) 

(1)  PleU*o  di  Beitrando.  (E.) 

(2)  Non  11  9,  come  è  scritto  nella   Cronica  di  Pisa^  io  Murai., 
5.ff.i.,  XV,  1028.  (B.) 

{$)  É  quell'anello  che,  derubalo  da  un  frate  Vinterio,  tedesco ,  nel^ 
leofrio  di  8.  MosUola  io  Chiusi ,  si  conserva  floo  dal  1473  gelosamente 
nella  metropolitana  perugina.  (F.) 

AacH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  S3 
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stette  poche  di  (1)  ;  puoi  se  ne  andò  a  Siena ,  et  el  patriarca  de 
Aquilea  (2)  prese  el  camino  verso  Asese,  et  li  arbergò  una 
notte  ;  poi  se  parti  e  venne  verso  Peroscìa ,  e  non  entrò  nella 
cita ,  ma  passò  apresso  alla  porta  con  tntta  la  sua  gente  assai 
cortesemente,  et  andossene  a  l'Olmo,  et  li  glie  fa  fatto  assai 
onore  dal  nostro  comano  de  Peroscìa ,  et  mandarglie  a  do- 
nare cera  e  confette  in  gram  quantità ,  el  qual  presente  esso 
recevve  graziosamente ,   ofTerendose  molto  al  nostro  Cornano. 

Adi  primo  de  maggio  nel  dicto  millesimo  roeser  Bonifa- 
zio da  Modena  (3)  podestà  per  sei  mese ,  entrò  in  kallende 
de  maggio. 

Adi  11  de  maggio  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  se 
parti  da  Siena ,  et  tornò  verso  Pisa ,  et  lassò  in  Siena  per  suo 
vicario  el  patriarca  de  Aquilea ,  el  quale  era  suo  fratello  (4). 

Adi  19  de  maggio  nel  dicto  millesimo,  essendo  lo  impe- 
rator  Carlo  nella  cita  de  Pisa,  se  levò  uno  rumore  nella 
dieta  cita  molto  generale,  et  alcuni  gridaro  -  Muoia  lo  Im- 
peratore -.  Et  questo  fu  per  cagione  che  el  di  enanze  ayendo 
Io  Imperatore  allicenziato  da  Pisa  meser  Francesco  Castracane 
et  uno  suo  6gliolo  et  uno  suo  gienero ,  et  anco  gli  flglioli  de 
Caslruccio ,  alli  quali  aveva  fatto  comandamento  che  se  par- 
tissero da  Pisa ,  et  cosi  essi  se  partirò  de  la  dieta  cita  insie- 
me ;  onde  che  essendosi  delungate  da  Pisa  circa  quattro  miglia, 
gli  figlioli  de  Castruccio  occisero  el  dicto  meser  Francesco ,  el 
flgliolo  et  el  gienero  ;  della  qual  cosa  venendo  la  novella  in 
Pisa ,  se  levò  el  dicto  romore.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  Cram- 
bacorte  con  tutte  glie  loro  seguace  se  sbarraro  in  più  luochi 


(1)  Non  conosco  cronaca  che  narri  cosi  per  minalo  II  viaggio  deH'Im- 
peratore  qaando  da  Roma  si  ricondusse  in  Toscana  ;  solo  M.  Villant 
(V,  14)  ci  fa  sapere  che  prima  di  giungere  a  Montepulciano  soggiornò 
a  Montalclno ,  e  che  fu  alle  porte  di  Siena  ai  1 9  aprile  sul  vespro  ;  data 
taciuta  da  Neri  di  Donalo ,  e  non  concorde  con  quella  di  R.  Sardo. 
V.  Arch.Stor,lial.»  VI,  P.  Il ,  Sei.  Ili,  p.  128.  (B.) 

(2)  Niccolò  fratello  naturale  di  Carlo.  (B.) 

(3)  Nelle  carte  perugine  :  nob.  el  pot.  miles  d.  Bonifalius  de  Satfi- 
gnano  MulinenHs.  (F.) 

(4)  Il  lesto  dei  cronista  sanese  Neri  di  Donalo  è  guasto  ote  si  do- 
vrebbe leggere  il  giorno  della  partenza  di  Carlo  da  Slena.  M.  Vlllaiil 
(V ,  22)  la  pone  nel  giorno  6  di  maggio;  nel  4  R. Sardo,  in  Àrch.  Skr. 
ìtaL,  VI,  P.II  ,  Sez.Il ,  p.128.  (B.) 
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della  cita  gridando  -  Muoia  lo  Imperatore  -.  Ma  la  gente  de 
lo  Imperatore  presto  se  armaro ,  et  tutte  se  strensero  insieme 
con  l'altra  gente  de  la  dieta  cita,  et  combatterono  assai  va- 
lorosamente ;  et  in  ultimo  superaro  glie  sopraditte ,  et  piglia- 
rono Francesco  de  gli  Gambacorte  con  tre  altri  de  la  dieta 
casa ,  et  quattro  de  quelli  altri  ;  et  cosi  lo  Imperatore  vense 
tutta  la  terra  et  remase  signore  de  essa  (1). 

Adi  18  de  maggio  nel  dicto  millesimo  essendo  el  patriarca 
de  Aquilea  in  Siena  per  vicario  de  lo  Imperatore,  nella  cita 
se  levò  uno  grande  rumore ,  et  el  populo  misticato  (2)  gridava  : 
-  muoia  el  Patriarca,  et  viva  el  populo  -.  Et  cosi  eursero 
tutte  al  palazzo  del  Patriarca,  et  da  esso  se  fecero  rendere 
tutti  gli  loro  gomfaloni ,  quali  lo  Imperatore  li  aveva  tolti ,  et 
remìseno  incontinente  tutte  le  catene ,  et  presero  el  dicto  Pa- 
triarca ,  dicendoli  che  esso  li  facesse  rendere  tutte  le  terre  loro 
quale  li  avea  tolte  el  dicto  Imperatore;  et  così  remase  pregione 
el  dicto  Patriarca  (3). 

Adi  ...  (h)  de  maggio  nel  dicto  millesimo ,  essendo  in  Pisa 
Carlo  imperatore ,  et  avendo  preso  Francesco  Gambacorte  con 
certe  altri  della  casa ,  et  altre  persone  della  cita  per  cagione 
del  rumore  levato ,  comò  de  sopra  avemo  ditto ,  et  volendo 
clie  lo  dicto  maleGcio  non  pasasse  impunito ,  maxime  perchè 
se  diceva  che  essi  erano  state  cagione  del  dicto  rumore ,  et 
anco  che  devevano  occidere  lo  Imperatore  con  tutta  sua  gente , 
fece  alli  dicti  mozare  el  capo  :  puoi  de  li  a  poche  dì  se  parti 
de  Pisa;  et  andò  à  Pietrasanta,  et  lassò  per  suo  vicario  in 
Pisa  el  conte  Pasetta  (5)  da  Monte  Scudaio  del  contado  de  Pisa. 


(1)  Olire  alla  Cronica  PUana  di  R.  Sardo ,  cap.  106-111 ,  prego  II 
Iettare  di  voler  porre  a  coofronlo  con  questa  narrazione  del  Grazlani  le 
molte  aotorità  Istoriche  cbe  allegansi  a  conforlo  di  quanto  il  Rondoni 
•erlve  nelle  tu.  PU,^  p.  827-836.  (B.) 

(9)  Mescolato  ;  cioè ,  nobili  e  popolari  insieme.  Trovasi  misUeato  in 
antico  aatore  senese  citalo  dal  Manuzzi  ;  e  non  è  voce  morta.  (P.) 

(3)  Assai  diversamente  racconta  il  fatto  Neri  di  Donato ,  Cronaca 
StmesB,  In  Murai.,  5. A./.,  XV,  152.  (B.) 

(4)  Venliseiy  giova  supplire  con  R.  Sardo,  cap.  Ili ,  in  Arch,  Slor, 
IlaL,  Yì ,  P.  il,  Sez.  il ,  p.  134.  (B.) 

(tf)  Leggasi  Paffetta  ;  personaggio  notissimo  nelle  storie  pisane ,  fio- 
rentine e  laechesl.  (B.} 


é 
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Adì  8  de  gìagao  nel  dicto  millesimo  lornaro  da  Pisa  glie 
imbascìatori  del  cornano  de  Peroscia^  quali  erano  andati  a 
Carlo  imperatore^  el  quale  stava  a  Pisa  :  ce  fuoro  mandate  dal 
comuno  de  Peroscia  per  certe  fatte  de  essa  comunità  de  Pe- 
roscia,  et  per  componerse  con  dicto  Imperatore  :  in  effetto  re- 
caro privilegii  bollate,  comò  esso  Imperatore  ce  aveva  conce- 
duto el  castello  de  Montichio  de  gli  Vespone  (1) ,  Castiglione 
Artino,  Lucignano  e  Foiano  ;  anco  ce  aveva  conceduto  el  monte 
de  San  Savino,  et  generalmente  ogni  terra  et  ogni  cosa  che 
tenesse  o  possedesse  el  comuno  de  Peroscia  quale  aparte- 
nesse  allo  imperio ,  conGrmando  et  renovando  ogni  altro  pri- 
vilegio conceduto  per  gli  suoi  antecessore  al  dicto  Comuno  (2); 
anco  recaro  privilegio  che  el  vescovato  de  Peroscia  sia  conte 
Palatino  con  auctorità  de  poter  fare  notarii,  indice  ordinarii , 
et  a  ligitimare  ogni  persona  quale  non  fusse  nata  de  Icgiti- 
mo  matrimonio  (3)  :  anco  concedette  in  perpetuo  lo  studio  ge- 
nerale (k) ,  et  molte  altre  asenzionc  e  grazie  quale  non  sonno 
^ni  specificate. 

Adi  15  de  giugno  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  e 
re  de  Boemia  se  parti  da  Pietra  Santa,  et  prese  camino  verso 
Lombardia  con  tutta  la  sua  gente  per  andarsene  in  Boemia  (5). 

Del  mese  de  luglio  del  dicto  millesimo  la  terra  de  Sar- 
tiano  se  sottomise  al  comuno  de  Peroscia,  et  fu  fatta  la  carta  de 
gli  patte:  ce  andò  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia 
Farrata  de  Nuccio  de  gli  Barze  de  porte  Sole,  de  la  parofia 
de  San  Severo. 

(1)  Yidf  Tatto  df  sororolssione  del  castello  di  Montecchlo  al  coniane 
di  Perugia  in  due  carte  antiche  tra  quelle  possedute  dal  cav.  Vermi- 
glioll.  (F.) 

(2)  Il  diploma  si  conserva  ne  IT  archivio,  ma  danneggiato  e  mancante 
In  fine.  (F.) 

(3)  Il  diploma  ,  che  si  conserva ,  è  del  19  maggio  1355.  (F.) 

(4)  Anche  questo  diploma  rimane  In  archivio ,  ed  ha  la  stessa  data 
del  precedenti ,  da  Pisa.  Fu  pubblicato  dal  Bini ,  Afem.  islor.  delia  Pentg- 
VnH),  ec  ,  Tom.I,  P.I ,  p.  206-207.  (F.) 

(5)  Un  Cronista  pisano  molto  autorevole  pone  questa  partema  ai  14 
in  tutta  nonay  dopo  aver  detlo  poco  sopra  che  era  accaduta  II  di  11  : 
data  cui  al  accorda  quella  assegnata  da  If.  Villani,  e  che  vedesi  poron 
seguitata  dal  Tommasi  nel  Sommario  di  Storia  Lucchese^  In  Àrek,  St», 
ital. ,  Tom.  X  ,  p.  122.  Vedi  R.  Sardo,  Cron,  Pit. ,  cap.  117.  In  Àrék. 
Slor.  Hai.,  VI,  P.II,  Sez.ll  ,  p.  137.  M. Villani,  V,  54.  (B.) 
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Adi  33  de  agosto  Del  diclo  miilesiino  la  terra  de  Monte 
Polcìano  se  sottomise  al  comiino  de  Peroscia  liberamente  ;  et 
▼enne  in  Peroscia  lo  scienteoo  del  ditto  Comono  con  lo  scien- 
tecato  piena  (ite)  con  la  carta  bianca ,  dicendo  al  cornano  de 
Peroscia  che  scrivesse  tutte  gli  patte  che  ad  esso  piaccia; 
onde  che  dicto  cornano  de  Peroscia  lo  recevette  alla  prò- 
tectione  sna ,   la  submissione  con  mero  e  mixto  imperio  (1)  ; 


(1)  Di  quest'atto  ho  due  copie  antiche  ed  autentiche,  che  hanno  la 
data  del  16  dicembre  1355.  M  primi*  qnod  in  terra  MofUii  PoHiiani  aH 
H  ine  debeai  paUsias  —  qui  poUitcu  ette  debeoU  tex  memibus  de  mangna- 
KÒiii ,  ei  aliii  vj  mensibui  de  populo  Perui.  »  el  debe<U  eH(ìi  de  porta  in 
portam  —  Qui  potestas  habeat  et  exerceat  in  dieta  terra  et  in  comitatu  — 
merum  et  mistum  imperium  et  omnem  iwrisdictionem  —  Et  habeat  —  dictui 
potettae  inlegram  eustodiam  diete  terre  et  eiu$  eomitatut  et  dittrietui ,  et 
omne$  et  HnguUu  elaves  portarum  diete  terre,  et  cuitucumque  atteriut  [or- 
WitH  commnii  terre  prediete.  Qui  potestas  habeat  —  a  eonume  diete  terre 
Montii  PoNtiani  prò  suo  salario  et  oflltialium  et  equorwm  ottingentos  fior, 
ami  —  iiem ,  quod  comune  et  homines  diete  terre  JUontis  PoUliani  tenean^ 
tur  et  debeant  quoHM  anno  in  festo  beati  Eièreulani  —  de  mane  presen- 
tare —  per  sindieum  legitimum  —  unum  palHum  de  velluto  siriei  rubey 
taloris  saUem  xxv  fior,  auri  ,  equester  et  publiee  distensum  in  quadam 
aste  in  signum  subieetionis  d.  Prioribus  artium  cifHt.  Perusii  ad  sedlas 
eaMentes  Hi  pede  eampanilis  eeelesie  (  8.  Laurentll  )  platee  diete  eivit, ,  et 
prout  et  sieut  olferuntur  alia  palia  dicto  comuni  Perusii,  Item ,  quod  co- 
mune et  homines  diete  terre  Montis  Politiani  habeant ,  teneant  et  traetent 
—  amieos  eomunis  Perusii  per  amieo^ ,  et  inimicos  per  inimicos ,  et  foteere 
teneanlur  et  debeant  pacem  et  guerram  eum  quacumque  terra ,  comuni , 
fmiversitali ,  domino  vel  spetiali  persona  ad  pelitionem  dieti  eomunis  Pe- 
rusH.  Et  teneantur  et  debeanl  —  mietere  in  exereitum  eomunis  Perusii  , 
quandoeumque  et  quotieseumque  comune  Perusii  exereitum  tacerei ,  et  in 
quoeumque  loco  et  eonlra  quemeumque,  ad  requisitionem  eomunis  PerusH, 
fatmulos  bene  munitos  ad  bellandum ,  sumptibtis  ei  expensis  eomunis  diete 
terre  Montis  Politiani  in  dicto  exereitu  moraluros  donee  dietus  exereitus 
permemebit  ete,  Item ,  ^fuod  comune  et  homines  diete  terre  MorUis  Politiani 
neeptent  —  omnem  gentem  eomunis  Perusii  equestrem  et  pfdestrem  ei  in 
qisocumque  numero,  Item  ,  quod  cives  et  comitatenses  habeantur  et  tra- 
ckMur  —  in  dieta  terra  —  in  eivilibus  et  eriminalibus  prò  veris  terrige» 
ms  diete  terre  Montis  Politiani  ;  et  eius  terrigene  et  comitatenses  habean- 
tur  et  traetentur  —  in  eivitate  Perueii,  in  civiHbus  et  eriminalibus,  tanquam 
veri  cives  perusini,  Item ,  gtiod  dietus  potestas  teneatur  et  debeat  manute- 
nere  et  conservare  ,  defendere  et  augumentare  offitium  prioratus  diete  terre 
Montis  Politiani  vel  eorum  locum  tenentium  ,  et  dietam  terram  manate- 
nere ,  regere  et  custodire  in  populari  et  comuni  statu  sine  maioritate  ak- 
citfttf  perione  ete,  (F.) 
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fece  la  carta  de  la  summissiope  ser  Ceilolo  de  Aadruccio 
notarlo. 

Adi  2  de  novembre  cavalcò  a  Monte  Pulciano  per  podestà 
et  a  pigliare  la  posessione  de  essa  terra,  ad  istanzia  del  co- 
muno  de  Peroscia,  Cinello  de  ser  Luca  (1). 

Meser  Andrea  de  gli  Barde  da  Fiorenza  podestà  per  sei 
mese  ;  entrò  in  kallende  de  novembre  (2). 

Adi  22  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de 
Peroscia  fece  lega  con  Fiorenza ,  Pisa  et  Arezzo  de  mille 
nuovecento  cavalieri  et  mille  balestrieri;  la  qaallega  fu  fatta 
contra  ogni  persona  che  discendesse  in  Toscana ,  de  qualan- 
che  sorte  signorya  se  fosse ,  che  venissero  alli  danni  delle 
ditte  cita  (3)  ;  et  cosi  fu  capitolato ,  et  li  Senese  non  volsero 


(1)  Secondo  quello  che  scrive  Neri  di  Donato,  In  questo  meno  aolo- 
revole  del  Grszlanl ,  ciò  sarebbe  avvenuto  nei  giugno  {Cronica  Saune , 
In  Mnrat.,  S.R.L,  XV,  153).  M.  Villani  (V,  83),  che  parla  della  goir- 
dia  che  prese  Perugia  di  Montepulciano  ,  non  fa  motto  alcuno  né  di 
questa  né  di  altra  epoca.  (B.) 

(2)  A  quello  stesso  che  nel  1351  era  slato  inviato  dal  Fiorentini  al 
Papa ,  col  loro  vescovo  Agnolo  Acclajuoli ,  per  moverlo  a  eolrare  nella 
lega  contro  l'arcivescovo  di  Milano,  e  per  pregarlo  di  dare  la  corona  a 
Luigi  di  Taranto.  Non  molto  dopo ,  essendo  signore  del  forte  castello  di 
Vicorata ,  sostenne  r  assalto  del  conte  Guido  di  Battlfolle  e  del  conte 
Roberto  ,  e  fu  a  quest'  occasione  che  venne  tolto  dal  cornane  di  FIreoie 
dal  bando  in  cui  era.  (B.) 

(3)  La  qual  lega ,  conchiusa  (cosi  in  una  carta  antica  presso  di  me) 
ad  evUandwn  et  impediendum  omnem  violetUiam ,  offensiùnes  et  oeciqM- 
tionei  eU.y  venne  ampliata  il  18  febraio  dell'anno  seguente  1356:  ooo 
vi  trovo  più  nominato  Arezzo ,  ma  aggiunti  al  comuni  di  Fiorenza  e  di 
Pisa  quelli  di  Pistola,  Volterra  e  S.  Miniato  al  Tedesco.  (F.)  —  M.  vo- 
lani (VI ,  4) ,  dopo  di  aver  detto  che  la  lega  fu  progettata  dai  Fioren- 
tini a  Pisa  ,  a  Perugia ,  a  Slena  ,  e  alV  altre  minori  comuni  di  Toicam, 
per  daemila  cavalieri  al  meno  ,  t  quaU  fossero  cU  tempo  appareeekiali 
intieri  e  cavalcanti ,  aggiunge  che  le  trattaUve  coroiociate  al  principio 
di  gennajo  ebbero  compimento,  tra  Fiorentini,  Pisani  e  Peruglol»  la 
febbrajo.  Il  trattato  dorò  lungamente,  sturbandolo  i  Sanesi  per  Viv» 
eke  aveano  presa  co'  Perugini  per  V  impresa  di  Montepulciano.  La  lega  i 
secondo  il  Villani ,  dovea  dorare  tre  anni ,  dando  di  loro  taglia  800  ca- 
valieri 1  Fiorentini ,  550  I  Pisani  e  450  Perugia.  Vi  fu  aggiunto  II  patio 
che  I  Sanesi  vi  potessero  prender  parte.  Come  ciò  seguisse ,  poco  ap- 
presso io  scrive  il  precitato  M.  Villani ,  Vi ,  40.  (B.) 
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lega  con  Peroscini  né  con  quilli  allri  ;  però  che  lì  dicti  Senese 
ebbero  a  schifo  e  a  sdegno  che  li  Peroscini  aceptassoro  Monte 
Falciano. 

1356.  Adi  27  de  marzo  in  questo  millesimo  el  Papa  fece 
bandire  la  cruciata  contra  de  Francesco  (1)  capitanio  de  Forlì  » 
et  chi  ce  andava  confesso  e  contrito ,  o  chi  ce  mandava  uno 
sustituto,  aveva  indulgenzia  plenaria  de  colpa  e  de  pena. 

Meser  Venanzo  de  gli  Morrote  (2)  da  San  Gimignano  po- 
destà per  sei  mese;  entrò  in  kallende  de  maggio. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  vennero  novelle 
in  Peroscia  che  el  re  de  Inghilterra  aveva  sconGtto  lo  re  de 
Francia,  et  che  ce  era  stato  preso  el  dicto  re  de  Francia,  et 
morte  trenta  milia  persone  de  sua  gente  (3). 

Meser  Nino  de  gli  Obizze  da  Lucca  podestà  per  sei  mese  ; 
entrò  in  kallende  de  novembre. 

1357.  Adi  15  de  maggio  in  la  cita  de  Perugia  fu  facta 
una  adunanza  generale,  nella  quale  fu  refermato  che  li  iu- 
dìce  non  potessoro  intrare  in  palazzo  ad  allegare  (4) ,  salvo 
il  vienerdi. 


(1)  Degli  OrdelaflI ,  come  altrove  s' é  detto.  Vedi  ciò  che  scrive  M.  Yll- 
lani ,  TI ,  14.  (B.) 

(2)  Iforonti,  secondo  l'emendazione  riatta  per  me  altra  volta.  V. so- 
pra,  p.  87.  (B.) 

(3)  y.  Matteo  Villani ,  lib.  VII ,  cap.  15.  Avvenne  questa  tamosa  bat- 
laglla,  secondo  II  Cronista  florenttno,  adi  18  settembre  di  detto  anno  ; 
e  vi  morirono ,  oltre  al  famoso  duca  d'Atene ,  dodici  altri  gran  baroni 
francesi  e  piò  di  1200  cavalieri  ;  e  restaronvi  prigioni ,  oltre  il  re  e  un 
no  flflloolo ,  più  di  daemila  altre  persone  di  pregio,  li  Sismondi  {BU- 
taire  de$  Fratifais ,  pari.  V,  cap.  Vili)  raccolse  dal  cronista  Froissart  I 
danni  di  quella  battaglia  nella  seguente  reciproca  proporzione:  dal  canto 
dai  Francesi  ;  morti  sul  campo  8000  ;  perduti  nella  fbga  3000  :  e  da 
quello  dei  vincitori  ;  mancati  per  morte ,  900  uomini  d'arme,  e  1500  ar- 
cieri. (P.) 

(4)  Allegare  per  arringare  ,  perorare ,  è  in  qualche  scrittore  del  buon 
secolo.  E  imdici  é  qui  preso  nel  senso  che  oggi  dlrebbesi  patrocinatore 
e  avvocato  ;  perocché  questi  nomi ,  come  gii  offici ,  di  giudice  ,  dlfeosora 
e  notajo,  nell'uso  volgare,  spesse  volto  si  confondevano.  Non  cosi 
ne* legali  monumenti  che  di  quel  tempo  ci  rimangono.  Diche  vedi  spe- 
cialmente  i  Diplomi  imperiali  pubblicati  da  un  nostro  collega  ntWAjppem- 
4ie€  air^re^.  SUrr,  Hai. ,  Voi.  Il  ,  pag.  465.  (P.) 
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Adi  12  de  novembre  el  oomano  de  Peroscia  venne  in  dis- 
cordia con  Bartolomeo  signore  de  Cortona  per  dispiaceri  re- 
cevuti  da  esso  (1). 

Adi  13  de  dicembre,  che  fu  la  notte  de  Santa  Lucya,  la 
gente  del  comuno  de  Peroscia  andò  per  pigliare  Cortona  ;  et 
in  dieta  notte  fa  una  grande  aqua  et  uno  pessimo  tempo,  sì 
chQ  el  tractato  se  scoperse ,  et  cosi  non  venne  ad  efiécto  ;  onde 
che  le  gente  dei  comuno  de  Peroscia  robarono  et  predarono 
tutto  el  contado  de  Cortona ,  et  puoi  puseno  uno  battefolle 
sotto  Cortona  ad  una  yilla  che  se  chiama  Camocya,  e  l'altro 
battefolle  lo  puseno  ad  un'altra  villa  che  se  chiama  Santa 
Lucya ,  e  Faltro  fu  posto  sulla  montagna.  Per  la  qual  cosa 
el  comuno  de  Siena  mandò  segretamente  in  aiuto  del  signor 
de  Cortona  300  homini  a  cavallo  :  capitanio  de  essi  fu  Mai- 
netto  de  meser  l' Uomo  da  Jcgie  de  la  Marca  :  passò  le  Chiane, 
et  prese  el  passo  per  mie'  le  Bettole ,  et  entrò  in  Cortona  sul 
primo  sonno  con  li  dicti  cavalieri,  e  con  certa  quantità  de 
Ainte,  che  non  se  ne  aoorseno  mai  quilli  del  campo  (2). 

1358.  Adi  22  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  alli 
Fiorentini  per  gente ,  secondo  li  capituli  de  la  lega  fatta  fra 
de  loro  ;  li  quali  Fiorentini  non  rispusero  né  de  si  né  de  no; 
et  puoi  secretamente  aiutarono  li  Senese  con  denari  :  per  la 
qua!  cosa  li  Fiorentini  fuorono  reputati  traditori ,  avendo  aiu- 
tati li  Senese  con  denari ,  però  che  essendo  li  Senese  con- 
trarìi  aili  Peroscini ,  li  Fiorentini  non  osservaro  alli  capitoli 
della  lega  (3). 

Adi  19  de  marzo  nel  dicto  millesimo  meser  Nicolò  da 
Monte  Pulciano  con  la  gente  del  comuno  de  Peroscia  prese 


(1)  Neri  di  Donalo  (Cronica  Same$e ,  fn  Morat  ,  5.  A./.,  XV,  158) 
aUribatsce  la  rebelllone  di  Cortona  al  malumore  dei  Sanesl  per  aver 
perduto  Montepulciano.  Altre  cagioni  appaiono  dalla  narrazione  di  M.Til- 
laoi,  Vili,  14.  (B.) 

(2)  Credo  che  ciò  fosse  nel  febbraio  1358,  sebbene  Neri  di  Do- 
nato, Cronica  Sanese ,  in  Murat.,  S.  R.  /.,  XY  ,  158,  riponga  il  CàUo 
setto  l'anno  antecedente.  (B.) 

(3)  Molto  diversaroente  è  raccontata  ia  cosa  da  M.  Villani  (Vili,  iU 
cbe  accusa  I  Perugini  di  aver  fatto  una  impresa  non  giusta.  V.  aaeiie 
questo  slesso  Cronista  ,  Vili ,  27.  (B.) 
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Castlgiioocello  del  contado  de  Siena  ;  se  avve  per  Iradimeulo 
che  ce  fu  fatto  dentro. 

Adì  primo  de  aprile  nel  diclo  millesimo  gli  Senese  man- 
darono mille  homini  a  cavallo  in  aiuto  del  signor  de  Cor- 
tona ,  benché  se  diceva  che  era  molto  più  gente  ;  et  era  capo- 
rale maiure  delle  ditte  gente  meser  Anechino  de  Mongardo 
Todesoo  (1).  Allora  la  gente  del  comuno  de  Peroscia  arse  glie 
hattefolley  e  retirarse  per  fina  a  Monte  Gualandro;  et  dicto 
Annechino  se  puse  alla  Orsaia  e  a  Camocya ,  et  lì  stette  fermo 
quattro  overo  cinque  dì  ;  et  el  sabbato  cavalcò  Mainetto  con  la 
gente  sua  quale  stava  in  Cortona,  et  venne  a  Montecbio  per 
spianare  una  forma  (2)  la  quale  giognieva  dalle  Chiane  perfina 
apiel  de  la  piaggia  di  Montecbio.  Da  l'altra  parte  erano  a  Ca- 
stiglione Artino  ceiito  Ongare  e  cento  barbute,  quale  aveva 
menate  Agnolo  de  Buoncagno  nostro  citadino  de  Lombardya 
per  venire  contra  alli  Cortonesi  ;  et  movendose  per  venire,  se 
intoparono  nelle  gente  de  Cortona ,  delle  quale  ne  era  capo- , 
rale  Mainetto,  et  cosi  se  azuRaro  insieme  lì  a  pici  de  Mon- 
tecbio, et  fecero  una  grande  bataglia;  alla  fine  fuoro  perde- 
tore  le  gente  del  signore  de  Cortona ,  delle  quale  ce  ne  fuoro 
morte  assai ,  et  fu  pregione  Mainetto  con  quattro  caporaglie 
et  altra  gente  assai  ;  et  anco  li  nostri  avvero  a  botino  52  ca- 
valli. Et  quisto  fu  el  sabbato  santo;  et  la  domeneca  de  Pasqua 
se  partì  meser  Anechino  con  la  sua  gente  per  andare  a  Siena, 
et  prese  la  via  per  mie'  Castiglione  Artino ,  et  lì  se  azufTaro 
con  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  et  fecero  gram  bataglia  : 
io  effiscto  ditto  meser  Anechino  con  la  gente  del  comuno  de 
Siena  ne  ebbe  el  peggio;  benché  de  ciascuna  parte  ce  mori- 
rono assai  cavalli  e  fante  a  piei. 

(1)  Le  genti  assoldate  con  Anichino  erano  800  cavalieri  e  400  fanti; 
ma  vi  si  agglansero,  come  dice  il  Cronista  che  lo  attesta,  anche  moUi 
dttadini  a  pie  et  a  camllo  e  balestrieri  della  città.  Neri  di  Donato ,  Cro- 
mica Saneu,  In  Marat.,  S,R,t,,  XV,  158-159.  (B.) 

(2)  Forma,  per  fossato,  è  voce  viva  nei  parlare  perugino.  Se  non  che, 
forma  signlflca  pure  la  cavità  slessa  che  si  forma  scavando  un  fossato  o 
altro  :  onde  altrove  vedemmo  (  pag.  85  ,  lin.  10  )  :  e  una  forma  de  uno 
grande  fossato  ».  Quindi  forma ,  nelle  campagne ,  per  buca  da  porre  al- 
beri ;  e  nel  contado  di  Slena  un  formone ,  a  signiOcare  uno  scassato  ;  e 
slmili.  (F.  -  P.) 

AaCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  u 


186  CRONACA  [1358] 

Adì  10  de  aprile  nel  dicto  millesimo  le  gente  dal  comono 
de  Pcroscia  andarono  a  oste  a  Chianciano ,  quale  è  un  castello 
nel  contado  de  Siena,  et  li  stette  più  dì  ;  paoi  se  levò  Toste 
de  lì ,  et  andò  a  Graciano  nel  contado  de  Monte  Polciano ,  et 
li  stette  8  di  ;  paoi  se  levò  l'oste  de  li ,  et  andò  a  Torrita  nel 
contado  de  Siena  ,  dove  che  lì  ce  era  meser  Anechino  de  Mon- 
gardo  con  la  sua  gente  a  cavallo  e  a  piei.  Alora  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  se  miseno  in  ordine  et  atacaro  la  bataglìa 
con  loro  :  alla  fine  glie  sconfissero  et  cacciarglie  via  perfioa  a 
Buonconvento ,  et  molte  ce  ne  morirono  et  molte  ne  fooro 
fatte  pregioni  ;  et  li  tolsero  alla  dieta  sconfitta  49  bandiere ,  fra 
le  quale  glie  tolsero  la  bandiera  del  comuno  de  Siena ,  che 
ebbero  da  lo  Imperatore  :  et  li  dove  fu  la  dieta  sconfitta  ce 
fuoro  fatte  molti  cavalieri  per  tal  Victoria ,  tra  gli  quali  ce  ne 
fuor  fatte  de  gli  nostri  Peroscini ,  cioè  meser  Alixandro  de 
meser  Pietro  de  meser  Venciolo ,  meser  Bartolomeo  de  Felcìno 
de  gli  Armanne ,  e  meser  Francesco  de  meser  Golino  de  Ma- 
donna Magia  de  gli  Arcepreite. 

Adì  Vt-  de  aprile  nel  dicto  millesimo  venne  nella  cita  de 
Peroscia  Asmeduccio  da  San  Severino  per  capitano  de  guerra , 
el  quale  subito  fu  soldato  dal  nostro  Comuno. 

Et  adi  16  del  dicto,  Asmeduccio  predicto  se  parti  et  andò 
con  le  suoi  gente  verso  Siena ,  a  stanzia  del  comuno  de  Pe- 
roscia ,  ardendo  e  minando  ogni  cosa  nel  dicto  contado  de  Sie- 
na :  abrusciaro  Buonconvento  e  l'Isola,  e  guastaro  li  bagni  de 
Vignone,  e  le  Forche,  et  molte  altre  cose.  Allora  li  Senesi 
uscirono  fuora  dalle  porte  a  cavallo  e  a  piei ,  et  atacarse  a 
bataglia  con  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  ;  ma  in  ultimo 
lì  Senese  fuorono  sconfitte  e  rotte ,  et  così  se  miseno  in  fuga , 
et  le  gente  de  Peroscia  glie  seguirono  fina  alle  porte  de  Sie- 
na, et  intrarono  dentro  alla  prima  porta,  alla  quale  non  ce 
era  uscio  ;  et  li  ce  pigliarono  più  de  quattrocento  pregioni ,  et 
per  più  dispregio  le  gente  de  Peroscia  ce  apicaro  uno  Ongaro 
in  su  li  mura  di  Siena. 

Et  adi  29  de  aprile  le  gente  de  Peroscia  partirono  da  Siena, 
et  andaro  minando  suo  contado. 

Adi  k  de   maggio   le   gente  de  Peroscia  repusero  Toste  a 
Cortona. 
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Adì  9  de  maggio  nel  dìclo  millesimo  retorDaro  a  Peroscia 
li  cavalieri  che  fuoro  fatte  a  Torrila  alla  sconfìtta ,  et  reca- 
rono le  bandiere  che  ce  avevano  aquistate  e  tolte  alle  gente 
de'Senese:  le  recarono  per  terra  traginando  per  coda  de  cavalli, 
escietto  la  bandiera  de  lo  Imperatore ,  che  la  recavano  inarbo- 
rata et  erta,  et  anco  ce  fuorono  recate  le  catene  de  la  iustizia 
de  Siena  (1)  ;  et  la  dieta  bandiera  de  lo  Imperatore  subito  che 
venne  in  Peroscia  fu  posta  nella  cancelleria  del  Comuno  per 
memoria. 

In  questo  millesimo  fu  trattata  la  pace  fra  el  comuno  de 
Peroscia  con  lo  comuno  de  Siena  e  con  lo  signore  de  Cortona: 
se  trattavano  glie  patte  de  la  dieta  pace  ad  Arezzo,  dove  che 
ce  andaro  gli  imbasciatori  nostri  de  Peroscia ,  de  Siena ,  de 
Fiorenza,  et  anco  gli  imbasciatori  del  legato  de  la  Chiesa  e 
del  signor  de  Cortona.  Et  in  effecto  fuoro  conclusi  e  fermi 
gli  patte  e  la  pace ,  per  gli  quali  patte  e  capituli  el  comuno 
de  Peroscia  lassò  Monte  Pulciano  agli  Senese ,  e  Cortona  rema- 
se  recomandata  al  dicto  comuno  de  Siena  (2).  Gli  imbasciatori 
del  comuno  de  Peroscia  fuoro  questi  quattro  ;  cioè  meser  Ba- 
glione  de  meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione,  meser  Ave- 
rardo de  Ceccolo  da  Monte  Sperello ,  Bettolo  de  Piero  Pelacane 
e  meser  Colino  de  Pellolo  :  ne  guadagniaro  glie  ditte  imbascia- 
tore  molta  moneta ,  per  la  qual  cosa  remase  per  poco  che  a 
remore  de  populo  non  lo'  fusse  mozzo  el  capo  a  tutte  quattro 
quando  rcvennoro  in  Peroscia. 

Adì  21  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fu  bandito  in  pe- 
roscia la  pace  fatta  :  cioè  li  Peroscini  con  gli  Senese  e  con  lo 
signore  de  Cortona ,  con  li  capitoli  sopraditti ,  et  che  nisciuno 
citadino  né  contadino  de  Peroscia  o  altra  persona  possa  andare 
in  quel  de  Cortona  con  victuaria  né  nisciuna  sorte  de  grascia, 
sotto  la  pena  de  mille  libre  de  denare  per  ciascuna  volta  che  se 
contrafarà  al  predicto  bando  (3). 

(1)  «  Le  quali  catene  (cosi  una  cronachetta  perugina  d'Anonimo, 
dal  1358  al  1382)  oggi  stanno  sopra  la  porta  del  Podestà  ».  (F.) 

(2)  L'Uccelli  {Storia  di  Cortona;  Arezzo  1835;  pag.  48)  cita  vari! 
docamenti  che  dimostrano  quali  fossero  le  condizioni  di  una  sifflitta  ac- 
comandigia  ;  per  le  quali  certamente  1  Perugini  non  appariscono  come 
vincitori  della  guerra  avuta  colla  repubblica  di  Siena.  (P.) 

(3)  Questi  fatti  non  sono  In  tutto  conformi .  alia  esposizione  che  ne 
fecero  i  Cronisti  florentini  e  senesi  ;  ma  vocisi  riflettere  che  1  loro  gin- 
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1359  ....  de  genaro  vcoDe  in  Perugia  • .  • .  (1)  de  Pazze  de 
Fiorenza  per  scientecare  gli  officiali ,  quali  erano  stati  al  tempo 
de  la  briga  de  Cortona,  et  condannò  tre  conservatore  sopra  alla 
moneta  ;  cioè  Rotolino,  Antonio  e  Dinolo,  et  anche  altre  per- 
sone :  puoi  volse  condennare  Fidanzino  ;  onde  che  li  Priori  e 
Camorlenghi  ordinaro  che  non  potesse  procedere  di  essi  fina 
che  essi  non  tornavano  da  l'imbasciata  dove  erano  mandati. 
Pertanto  dicto  meser  Giei:e  vedendo  non  poter  exercitare  lo  offi- 
cio se  partì  et  andosse  a  casa  sua. 

Adi  21  de  aprile,  che  fu  el  di  de  Pasqua  grande,  venne  in 
Peroscia  una  neve  grandissima. 

Adi  primo  de  maggio  1359  el  conte  Landò  d'AUemagna,  con 
circa  20  milia  persone  tra  cavalli  e  a  piedi ,  adimandò  al 
nostro  Comuno  il  passo  et  victuaria  per  le  sue  gente  per  li  loro 
denari.  Pertanto  il  nostro  comuno  li  mandò  quattro  milia  fio- 
rini d'oro,  et  capitularo  che  essi  non  potessino  dannegiare  il 
contado  Perugino  ;  ma  non  attesero  cosa  che  loro  prometes- 
sero ,  però  che  stettero  in  lo  terreno  de  la  Fracta  più  di ,  info- 
cando e  facendo  il  peggio  che  potevano  (2). 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  renlraro  gli 
ghebellini  in  Spolete:  ce  gli  remise  meser  Egidio-de  Spagnia, 
cardinale  e  legato  de  la  chiesa  de  Roma  in  Italia.  Ce 


dfffl ,  come  qoello  del  nostro  Cronista  ,  non  sono  immani  dalle  pMskmi. 
V.  Matteo  Villani ,  Cronica  ,  YIll ,  22 ,  28 ,  33-35  .  39-42.  Neri  di  Do- 
nato, Cronica  Senese  ,  In  Marat.,  5. /?./.,  XV ,  158-160.  (B.) 

(1)  Il  Codice  qui  è  consanto,  né  permette  di  leggere  per  Intiero  il 
principio  di  questo  paragrafo  che  (come  II  seguente ,  clie  Incomincia  cadi 
primo  maggio  ec.  *)  è  una  giunta  marginale  della  stessa  mano.  Il  sin- 
daco elle  venne  in  Perugia  fu  Gerì  de'  Pazzi.  (F.)  —  Ampiamente  parlò 
di  Geri  e  di  questo  fatto  M.  Villani  (IX  ,  1*5) ,  che  disse  il  Pani  cava- 
liere  sagace  e  di  grande  cuore ,  voglioso  e  vago  di  novità.  Venuto  in  Pe- 
rugia non  prese  gli  uccellini,  ma  formò  francamente  processo  contro  Leg- 
gieri d'Andreotto  e  altri  Raspanti.  Incltavanlo  a  condannare  i  colpevoli 
i  nobili.  1  popolari  vi  ponevano  ostacoli,  e  datisi  a  cercare  i  rimedll  e 
trovato  uno  statuto  che  diceva  si  sospendesse  II  processo  a  chi  fosse  Catto 
ambasciatore ,  fecero  In  modo  che  i  processi  del  colpevoli  rimasero  so- 
spesi coir  inviarli  In  ambasceria.  /{  perchè  il  valente  cawUiere  (dice  U 
Cronista) ,  veggetfdo  che  gli  erano  presi  i  dadi ,  e  che  e*  non  polsa  far 
niente  di  suo  intendimento ,  lasciò  V  ufido  e  tornassi  a  Firenze.  (B.) 

(2)  Leggasi  M.  Villani  (IX  «  26),  Il  quale  é  peraltro  lontano  dairsf- 
fiormare  che  il  conte  Landò  avea  seco  circa  20,000  persone ,  dieendo 
solo  che  avesse  più  di  dodicimila  bocche  ,  senta  le  bestie.  (B.) 
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Spoleto  per  esso  legato  e  chiesa  uno  oflBcìale  io  nome  de  re- 
formatore,  el  quale  fece  fare  in  Spoletc  el  parlamento  gene- 
rale, et  fece  indifercntementc  a  tutte  glie  Spoletinì  giurare  la 
obedienzìa  della  chiesa  de  Roma  e  degli  suoi  poste  (1)  e  de  non 
receyere  gente  de  niscìuna  patria  sensa  licenzia  de  gli  poste 
de  la  Chiesa  :  poi  prese  la  guardia  de  la  Torre  dei  Priore  e 
del  campanile  del  Domo ,  et  fece  comenzare  per  la  chiesa  il 
cassero  nel  Monte.  Ce  era  alora  per  podestà  del  comuno  de 
Peroscia  meser  Giovagne  de  meser  Francesco  da  Monte  Melino, 
et  conservatore  era  Nino  de  Lello  de  ser  Guidalotto ,  benché 
nisciono  ce  avesse  più  que  fare.  Per  questa  cagione  el  comuno 
de  Peroscia  mandò  glie  imbasciatori  al  legato  :  ce  andò  Agno- 
lino  de  Rettolo  Pelacane  e  Ceco  de  meser  Rigo;  ma  ne  eb- 
bero poco  onore,  benché  ciascuno  de  essi  ne  avesse  uno 
oflBcio.  Anco  de  nuovo  el  comuno  de  Peroscia  ce  mandò  im- 
basciatori :  ce  andò  meser  Pietro  do  Venciolo  de  Agnolino , 
e  Cecolo  de  Sinibaldo ,  gli   quali   fecero   lega  per  lo  nostro 

Comuno  con  lo   legato  predicto  per (2)  agne ,  el  V  uno 

promise  a  l'altro  mantenere  e  diffendere  in  suo  stato  contra 
ogni  persona ,  et  anco  le  loro  terre  (3).  Et  questa  lega  fu  publi- 
caCa  in  Peroscia  nel   conseglio  solenne ,  che  fu  adì  24  de  di- 


ci) Il  Pellini ,  riferendo  il  contenuto  di  questa  parte  della  nostra 
Cronaca ,  traduce  poste  In  minislri.  A  darne  però  più  tennica  ,  ossia 
più  fedele  diebia razione  ,  converrebbe  spiegare  suoi  poste  {  cioè  posti  )  , 
per  destinali  o  mandati  a  governare  da  essa  chiesa,  DI  posto  In  tale  sl- 
gnlflcato ,  confessiamo  non  aver  fin  qui  conosciuto  altri  esempi.  Ma  dac- 
cfaè  posto  trovasi  sustantivamente  per  impiego ,  e  nei  Morali  di  S.  Gre- 
gorio si  legge  :  «  levita  é  inlerpetrato  uomo  assunto,  cioè  posto  a  divino 
e  ministero  »;  la  forma  osati  dai  Grazlani  non  ba  più  nulla  dello  strano 
né  dell'  inesplicabile.  Facilmente  avremmo  ancora  supposto  cbe  innanzi 
a  questa  voce  si  fosse  omessa  l'abbreviazione  dei  pre ,  e  dovesse  leggersi 
prepotte;  se  poste  non  fosse  due  volte,  e  assai  chiaramente  ripetuto.  (P.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  Né  dagli  atti  municipali  potè  il  PeliinI  (1 ,  988) 
avere  notizie  migliori  di  quelle  date  dal  nostro  A. .  né  conoscere  il 
tempo  cbe  dorerebbe  la  lesa.  (F.) 

(3)  Il  cardinale  Egidio  rivendicò  alla  Cbiesa  il  dominio  sopra  Spoleto  ; 
ma  fo  costretto  dichiarare  che  ciò  non  pregiudicherebbe  (secondo  le  carte 
esistenti  nell'archivio  di  Perugia)  turi  competenti  Perusii  iam  per  pri- 
tUegium  felie,  record,  domini  Johawnis  pape  XX  //,  quam  quacumque  alia 
follone  tei  causa  ,  tam  in  receptione  et  dalione  paiii  el  poteslalis  ,  quam 
^  quocumque  alio  iure  competenti  in  dieta  .civitate  Spoklii.  (F.) 
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cembre  nel  (lieto  millesimo ,  con  patte  che  ciascuno  potesse 
sensa  rechiesta  de  T  altro  recevere  a  questa  lega  el  comune 
do  Fiorenza ,  Pisa  e  Siena. 

1360.  Adì  7  de  genaio  in  questo  millesimo  el  comuno  de 
Fiorenza  prese  la  terra  de  Bìbena ,  la  qual  ha?vero  per  trat- 
tato de  certe  fante  forasticri ,  quali  erano  dentro  al  soldo  dei 
figlioli  de  meser  Piero  (1):  gli  caporali  de  essi  fante,  quali  fecero 
el  dicto  tractato ,  sonno  questi  ;  cioè  Cccarello  da  la  Rena 
da  Rezzo ,  lacomo  da  Pescia.  Marco  figliolo  de  meser  Pietro 
predicto,  con  gli  frateglie  e  certi  amici,  se  redusseno  al  cas- 
sero :  de  )a  qual  presa  el  comuno  de  Fiorenza  mandò  la  pal- 
ma a  Pcroscia ,  non  obstante  che  quelli  da  Pietra  Mala  fus- 
sero  recomandate  del  comuno  de  Peroscia.  Puoi  adì  9  del  dicto 
mese  el  comuno  de  Fiorenza  avve  el  cassaro  per  patte ,  et 
mandaro  a  Fiorenza  Marco  de  meser  Piero  et  uno  suo  figliolo , 
et  anco  ce  mandaro  meser  Realetto  da  Pietra  Mala  etc.  (2). 

Adì (3)  de  marzo   nel  dicto  millesimo  meser  Egydio 

de  Spagna ,  cardinale  e  legato  de  Santa  Chiesa  in  Italia,  ebbe 
la  cita  de  Bologna  da  meser  Giovanne  da  Oleggio:  ce  andò 
per  la  Chiesa  meser  Pietro  da  Cellole  capitanio  de  guerra, 
et  el  marchese  de  la  Marca,  con  tre  milia  barbute  o  più^es- 
sendoce  a  oste  meser  Barnabò  signore  de  Milano  con  sei  milia 
barbute  o   più,  el  quale  ne  demostrò  de  questo  allegrezza. 

Adi  28  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia fecero  quattro  cavalieri  da  Montepulciano;  ano  fu  el 
figliolo  de  meser  Nicolò,  Taltro  el  figliolo  de  meser  lacomo  e 
doi  loro  nepote,  alle  spese  del  comuno  de  Peroscia ,  con  ogni 
fornimento  da  cavaliere  ;  et  puoi  dicto  Comuno  gli  apresentò 
uno  cavallo  per  ciascuno  et  uno  palafreno;  et  puoi  lo*  conce- 
dette in  vita  loro  la  Posta  de  Valliano  nel  contado  de  Pero- 
scia  nel  Chiuscie:  et  questo  fu  per  merito  della  guerra  fatta 
a  Cortona  et  contra  alli  Senese. 

1361.  Adì  24  de  agosto  in  questo  millesimo  se  scoperse  in 
Peroscia  el  tradimento  de  una  giura  fatta  da  gli  grande  e  po- 
polari de  questa  cita,  quali  volevano  turbare  e  subvertire  Io 

(1)  Saccone.  (B.) 

(2)  V.  la  narrazione  ben  più  ampia  di  M.  Villani  (  X  ,  47,  49,  53, 
dì  ,  62  ).  (B.) 

(3)  Lacana  del  MS.  Leggi  :  adì  31  marzo.  (F.) 


1361]  DEL  ORAZIANI  191 

lato  popolare  de  essa  cita,  et  sottometterla  a  tyranno;  et  era 
atto  meser  Alixandro  de  Pollolo  de  gli  Vencìolì  signore;  et 
D  qaesta  lega  e  giura  ce  erano  tutte  gli  gentilomini  de  Pe- 
oscia  et  più  de  mille  populari ,  quali  parte  se  ne  partirono 
»er  sospetto:  che  fuoro  condennate  per  traditori  in  terza  ge- 
lerazìooe,  parte  per  traditori  esse  sogli,  et  parte  conGnate 
!  condennate  in  300  fiorini ,  et  parte  condennate  in  100  fiorini 
l'oro  per  non  essere  confinate.  Quelli  che  se  partirono  per  su- 
ipetlo  sonno  questi ,  cioè:  (1) 

(I)  Mancano  dae  carte.  La  cronaca  (dal  1358  al  1382)  d'Anonimo, 

là  rfeordata,  sopplisce  al  difetto  del  codice  :  «  AHI  24  d'agosto  occor- 

ero  altre  pertorbazloni ,  perchè  furono  molli  cittadini  che  volsero  tur- 

«re  lo  stato  ;  e  perchè  cresceva  tuttavia  II  sospetto ,  furono  ordinate 

DOlte  guardie.  Molti  cittadini  si  partirono ,  e  M  primo  fu  messer  Ales- 

andrò  di  Pellolo  di  messer  Pietro  di  messer  Venciolo,  messer  Alessandro 

la  Monte Sperello ,  messer  Giovanni  da  Monte  Melino,   messer  Guido 

la  Corgna ,  Colacelo  di  Cucco  Baglione,  Giacomo  di  messer  Gulrado  da 

ionte  Melino,  Francesco  di  messer  Ranuccio,  Trlbaldino  di  Manfredino, 

Srcnlano  del  Buono  et  i  loro  figlioli.  Furono  messi  in  bando  i  piccoli  et 

it  1  grandi  e  molti  altri  delie  case  loro.  Fu  preso  ser  Niccolò  da  Monte 

MÈnOj  et  gli  fo  tagliata  la  testa  con  due  suol  famigli.  Furono  22  quelli 

IM  ftirono  messi  in  bando ,  et  52  confinati  :  pagarono  300  fiorini  d'oro 

er  odo;  et  34  pagarono  100  fiorini  d'oro  per  uno,  e  non  furono  con- 

aati  ».  Il  Pellini  (I,  991-994)  accuratamente  descrive  le  particolarità 

il  pericolo  cor^  da  coloro  che  reggevano  la  città  a  governo  popolare, 

WHBlna  tutu  quelli  che  ebbero  parte  nella  congiura  :  tra' primi,  oltre 

ftaeloli ,  Averardo  de'Montesperelll ,  Giacomo  de' MontemelinI ,  Co- 

ele  de*  Bagiioni ,  Francesco  detto  il  Zeppa  di  messer  Ranuccio,  e  Tre- 

tlDO  di  Manfredino ,  che  volle  di  nuovo  chiamali  Raspanti  1  popolari , 

«tfaai  eziandio  un  Renzo  di  Nicolò  di  BaMolo  detto    lo  Sqoatrano. 

Wooo  costoro  sollecitamente  della  citlà.  I  magistrati  raddoppiarono 

Ifllanza ,  affidala  al  Tedeschi  di  giorno  ,  di  notte  ai  cittadini  ;  ed  altri 

erano  entrati  nella  congiura,  secretaroente  fuggirono.  Foron  questi  : 

inni  di  Francesco   MontemelinI  ,   Guido  della  Corsna  ,   Pellino  di 

ì  Bagiioni ,  Nicolò  di  Carluccio  Bagiioni ,  Pietro  e  Nicolò  di  Neri  di 

0,  Nicolò  di  Mascio ,  Tancreduccio  di  Ottaviano,  Guiccione  e  Gio- 

41  Agabiso  ,  Borgaroccio  di  Nardo  di  Consolo  ,  Cecchino  e  Giovanni 

t,  Ceccolo  e  Marlnello  di  Pelrucclo  di  messer  Giovanni  di  Monle- 

0,  Ciardolino  daliii  Fratta,  Tommaso  di  Mattiolo  dlDiotiaile,  Poc- 

y  Mattiolo  fratello  idi  Ercolano  Della  Buona,  Nicolò,  Bartolomeo 

elmo  MontemelinI ,  Ceccarello  di  Ciuccio  de'  Boccoli ,  Ciardolino 

tabacca  e  il  fratello,  Bartolomeo  e  Giovanni  di  Berardello,  Agno- 

oiocck)  de'  Graziani ,   il  conte  delle  Meche ,  Giovanni  fratello 

lo  del  Boccoli ,  Agnolo  di  Lello  di  messer    Lezzo,  Bartolo  da 


i 
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gli  loro  biene  al  comuuo  de  Peroscj 

Lcgiere  da  poi  che  esso  fu  morto,  fa  fatto  cavaliere  d 

e  dal  popalo ,  et  glie  fu  fatto  grande  onore  dal  O 

1362.  Fa  creato  papa  Urbano  V. 

Adl.l..  (2)  de  luglio  se  perdette  Tuoro  per  i 
de  Peroscia,  però  che  ce  entraro  dentro  molti  fuoi 
Peroscia,  tra  li  quali  ce  entrò  Renzo  de  Niccolò  < 
dicto  Squatrano,  Giovagne  de  ser  Feo,  et  molti  s 
uscite,  con  altri  fante  forastieri  (3). 

Adi  13  de  agosto  el  comuno  de  Peroscia  arav^ 
castello,  dove  che  ce  pigliarono  tutte  quelle  gente  eh 
dentro,  tra  gli  quali  ce  erano  molti  nostri  citadinì 
te,  dell!  quali  ne  fuoro  decapitate  sedici;  cioè  lo  i 
Guiccione  de  Agabito,  Borgaruccio  de  Nardolo  d 
Giovagne  de  ser  Feo,  Tomasso  de  Matiolo,  Gniagn< 
Averardo,  Ceco  de  Petruccio  de  meser  Gnìagne,  Gì 
Alisandro,  Bartolomeo  da  Monte  Vibiano,  lovan 
rardello,  Matiolo  de  Buongiovanni,  Agnolo  de  Lìell 
citadini  fuoraascite,  con  alcuni  fante  forastieri.  Se  av 
castello  perchè  quelli  fante  forastiere  che  erano  dee 


JHontebiaoo  ,  Lodovico ,  Guiccione  e  Teverocclo  di  Neri  df 
Giacomo  di  Agnoleilo ,  Francesco  di  BeUo  del  Gladiee  » 
gnor  Lello  di  Maffer ,  il  Cavaliere  di  messer  Bagllone ,  Fr 
del  Vate ,  Petrloo  di  Ranalducclo  e  Pietro  detto  Paternogf 
altri  nobili  e  jpopoìarì.  Ai  primi ,  come  più  colpevoli  *  no 
gogna  di  vedersi  eflDgiati  e  chiamati  traditori  nel  palano 
->  Vorrà  leggersi ,  però,  qoello  che  scrisse  di  tal  congior 
75.  (B.) 

(1)  Lasciò  scritto  l'Anonimo  citato:  aQQest'anno  ( 
giugno  messer  Leggieri  di  Nicoloccio ,  leggendo  una  Mt 
di  Nicolò  Tei  de  li  Boccoli ,  gli  fu   bugliata  una  piati 
mori  subbilo.  Fu  II  loro  bastardo;  e  fu  scarcata  la  dett 
gieri  ta  crealo  cavaliere  dal  popolo  doppo  la  morie 
grande  onore ,  et  i  sopradettl  furono  fatti  ribelli  ». 
luccio  d'Andreolto  avera  grandemente  giovato  del  si 
strati  popolari.  (F.) 

(S)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Cioè  con  50  fanti  forastieri,  con  un  capitano 
da  Gubbio.  (F.) 
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sero  a  patte,  salvo  lo  avere  e  le  persone;  et  così  fuoro  prese 
(otte  gli  predictì  citadini,  et  anco  ce  era  dentro  Contuccio  de 
Tillo  e  Tomasso  de  Cechino  dei  Vencioglie,  agli  quali  lo  fo 
mozo  el  capo  asieme  con  gli  altri  predicti  giù  nel  piano  fra 
Castiglione  Artino  e  Tuoro.  Era  priore  a  quel  tempo  Giapeca 
de  Agnoluccio,  Vico  del  Nero  de  Venturella,  Rcstoro  dei  Bo- 
coglie,  Agnolo  de  ser  Giapeco  dalla  Banca,  e  gli  altri  loro  com- 
pagni eie. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  1362  fu  una  grande  mor- 
talità de  peste  quasi  per  tutto  el  mondo,  et  in  questa  nostra 
cita  de  Peroscia  ce  mori  molta  gente  (1). 

Et  nel    predicto  anno  e   millesimo  se  comenzò  la  guerra 
fra  glie  Pisane  e  lo  comuno  de  Fiorenza,   et  durò   per   fina 
al  1364  del  mese  de  agosto ,  che  se  fece  la  pace  fra  ambe  doi 
gli  ditte  Comuni.  Ce  andaro  gli  imbasciatori  del  Comuno  nostro 
de  Peroscia  per  fare  la  lega  con  glie  ditte  Comuni ,  quali  im- 
basciatori fuoro  questi  ;  cioè  meser  Andrea  de  mescr  Raniere 
da    Monte  Vibiano,  meser   Golino  de  Pellolo,  Arlotto  de   gli 
Michilotte  et  Agnolino  de  Cecolo;  et  volsero  far  lega  con  lo 
comuDO  de  Fiorenza,  e  non  la  volse  fare;  et  recercava  dieta 
lega  el  comuno  de  Peroscia,  perchè  in  dicto  millesimo  se  fe- 
cero in  Italia  doi  compagnye ,  cioè  la  compagnya  bianca  e  la 
compagnya  nera,  overo  la  compagnya  del  capelletto.  La  compa- 
gnya bianca  erano  Inghilese ,  Todesche  e  Ongare,  la  qual  com- 
pagnya stava  al  soldo  del  comuno  de  Pisa,  et  fece  molta  ver- 
gogna al  comuno  de   Fiorenza,   però  che  per  più  dispregio 
batterono  la  moneta  sulle  porte  de  Fiorenza,  et  molte  altre 
vergogne  recevvero  li  Fiorentini  dal  comuno  de  Pisa.  L'altra, 
quale  se  chiama  la  compagnya  dal  capello,  si  era  tutta  de  Ita- 
liane, et  era  menore  de  la  bianca  :  caporale  de  essa  si  era  meser 
Anechino  Todesco,   che  erano  sei  milia  homini  a  cavallo;  et 
venne  de  qua ,  et  stette  nel  contado  de  Tode  secondo  amico 
del  comuno   de  Peroscia;  e  la   compagnya  bianca  remase  in 
quello  de  Fiorenza,  nimice  del  comuno  de  Peroscia  e  nimice 
del  dicto  meser  Anechino. 


(1)  Il  malore  aveva  preso  a  desolare  T  Italia  Ano  dall'anno  innanzi  ; 
ma  oon  so  che  alcuno  sino  a  qui  abbia  scritto  che  vedovasse  de'  sooi  eli- 
ladini  Perugia  prima  del  1363.  V.  Massari,  op.  oli. ,  p.  22.  (B.) 

ABCB.  St.  It.  Voi.  XVI.  S5 
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1363.  Adì  19  de  giugno  nel  dicto  millosimo  mori  in  Pe- 
roscia  mescr  Ambrogio  da  Siena  ,  capìtanio  delle  gente  del  pò- 
pulo  Peruscino  (1)  ;  et  fu  sepellito  in  santo  Agustino  denanie 
allo  altare  grande  de  dieta  chiesa ,  et  li  ce  fu  scolpita  la  sua 
inmagine ,  et  la  insegna  overo  arme  sua  ;  si  è  tre  rocche  (3) 
da  giocare  a  scacche  :  et  il  nostro  Comuno  fecero  fare  ca- 
valiere il  suo  Ggliolo  con  grandissimo  onore  (3). 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  fuorono  rebandite 
glie  sbandite  del  comuno  de  Peroscia,  agli  quali  fu  posta  certa 
quantità  de  fiorini  per  uno. 

Del  dicto  mese  de  agosto  gli  ribelli  del  comuno  de  Peroscia 
pigliaro  el  Monte  Fontegiano  del  Laco  con  gente  forastiera,  e 
tennerlo  per  fina  a  12  di  de  novembre ,  però  che  el  comuno  de 
Peroscia  ce  puse  V  oste  con  nu)lta  gente ,  dove  che  ce  fecero 
trabocche  e  molti  edifizìi  per  darce  la  bataglia  ;  onde  che  per 
paura  subito  se  renderono  al  populo  de  Peroscia ,  et  cosi  in^ 
continente  fuoro  prese  e  mandate  al  luogo  de  Santa  Croce 
del  dicto  Monte  Fontegiano ,  et  la  matina  fecero  mozare  el 
capo  a  tutti  quanti  quelli  ribelli,  quali  fuorono  questi,  cioè: 
meser  Alisandro  dei  Vencioli  «  Colaccio  dei  Baglioni ,  Conte 
de  le  Meche,  Cechino  de  Alisandro,  Agnolo  de  Pauluccio, 
Francesco  de  ser  Ranuccio ,  Giapeco  de  Gocciolo ,  Bartolo- 
meo de  Berardello  da  Monte  Giuliano ,  Giovagne  de  Galeotto 
da  Monte  Sperello,  et  più  altre  :  fuorono  in  tutto  14  citadini. 

Nel  dicto  millesimo  gli  imbasciatori  del  comuno  de  Pero- 
scia  tornarono  dal  comuno  de  Fiorenza  ;  cioè  meser  Andrea 
de  meser  Raniere  da  Monte  Vibiano,  Arlotto  dei  Michilotte» 
meser  Golino  de  Pellolo  et  Agnolino  de  Cecolo  ;  quali  repor- 
taro  al  nostro  comuno,  el  comuno  de  Fiorenza  per  sauya  (i) 
non  volevano  far  lega  né  in  generalità  nò  in  specialità  ;  et 
tornaro  a  di  23  de  setembre. 

Nel  dicto  millesimo  Agnolo  de  meser  Legiere  andò  a  legato 
de  la  Chiesa ,  et  esso  el  fece  retenere,  cioè  fece  retenere  lui  con 

(1)  Scrivono  che  morisse  di  pestilenza.  Massari ,  op.  cil. ,  p.  22.  (B.) 

(2)  Tre  rocchi.  Il  resto  è  assai  chiaro.  (P.) 

(3)  Ad  Ambrogio,  capitano  del  popolo,  il  figlio  Lorenzo  successe 
nell'officio.  Y.  Mariolti  {Saggio  ec,  pag.  285).  (F.) 

(4)  Cosi  nei  lesto.  Sa  questa  voce,  assai  strana  per  certo  e  (orse 
errata ,  ci  asterremo  dal  fare  ogni  qualsiasi  congettura.  (I  ComviUUori,) 
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certe  suoi  compagnie  e  familiari  ;  onde  che  per  questa  cagione  el 
nostro  comuno  de  Peroscia  subito  ce  mandò  glie  imbasciatore , 
tjuali  fuoro  questi  :  mcser  Conte  de  Sacco ,  meser  Giovagne  de 
ser  Amato ,  Lippo  de  Nino  et  Agnolino  de  Bettolo  ;  et  ebbero 
resposta  dal  dicto  legato,  dicendo  che  esso  averia  resposto  al 
nostro  Comuno  per  imbasciad^i ,  e  con  la  confessione  de  dicto 
^Vgnolo  :  et  revennero  tutte  gli  altre  che  ave?a  retenute , 
escietto  dicto  Agnolo ,  e  scr  Cantone ,  et  uno  da  la  cita  de 
Castello. 

Adì  19  de  setembre  nel  dicto  millesimo  passavano  quat- 
trocento cavalli  Ongari  per  congiognerse  con  la  compagnya 
bianca,  cioè  con  glie  Inghilese,  per  venire  contra  de  meser  Ano- 
<^ino;  quali  cavalli  aloggiarono  la  sera  alle  Taverne  de  TOlmo: 
onde  che  meser  Anecbino  ce  mandò  600  homini  a  cavallo,  et 
de  notte  asaltaro  questi  Ongari ,  che  gli  trovaro  tutte  disar- 
mate e  la  magior  parte  nel  letto  ;  in  effetto  ne  occisero  cir- 
ca 40 ,  et  centocinquanta  ne  mcnaro  pregione ,  et  tulli  quelli 
^e  camparono  fugirono  verso  la  cita  nostra.  Per  la  qual 
cosa  certi  nostri  citadini  glie  tolsero  gli  cavalli  e  Tarme ,  et 
per  questa  cagione  fu  dato  ordine  e  bandito  che  alla  pena 
delle  forche  se  devesse  rendere  ogni  cosa  ;  et  cosi  se  rendette. 

Del  mese  de  setembre  in  dicto  millesimo  meser  Anecbino 
andò  in  quello  de  Roma,  et  Mona  Ciancia  (1)  glie  dette  8  ca- 
stelli ,  a  ciò  facesse  guerra  al  comuno  de  Roma  :  era  meser 
Orso  de  gli  Orsine  e  Luca  ribelli  contra  el  populo  de  Roma , 
et  esso  cosi  fece  ;  et  ogni  volta  che  cavalcava  scurreva  per 
Cna  alle  porte  de  Roma,  el  fece  alli  Romani  grande  guerra, 
«  prese  doi  castelli  del  conte  Adrovandino. 

Anco  del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  la  compa- 
gnya de  gli  Inghilese ,  o  volemo  dire  la  compagnya  bianca , 
se  puse  ad  oste  intorno  a  Siena ,  dove  che  fece  molto  danno 
e  vergogna  al  dicto  comuno ,  et  dimandavano  al  dicto  comuno 
ile  Siena  vintacinque  milia  Gorini. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  puse  el  comuno 
de  Peroscia  una  colta  de  uno  fuoco  e  mezzo  per  defenderse 
da  la  compagnya  de  glie  Inglese ,  però  che  se  diceva  che  ve- 


ci) Corrazione,  come  sembra,  del  nome  Sanzia  o  Costanza,  (re- 
qoentl  nella  genealogia  degli  Orsini.  Y.  le  tavole  del  Lllta.  (P.) 
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Divano  coDtra  al  comuno  de  Peroscia ,  fatto  che  era  lo  accordo 
con  lo  cornano  de  Siena. 

1364.  Del  mese  de  agosto  in  questo  millesimo  ci  comuno 
de  Fiorenza  se  concordò  con  la  compagnya  de  gli  Inglese  per 
ottanta  milia  fiorini ,  aciochè  non  gli  danneggiassero  el  con- 
tado loro  :  et  la  briga  che  ebbe  el  dicto  comuno  de  Fiorenza 
con  lo  comuno  de  Pisa  costò  dodici  centonaia  de  migliaia  de 
fiorini  d'oro  e  più  (1). 

Adì  30  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  cavalcaro  gli  Oa- 
gare  et  Italiane  insieme  per  lo  Chiuscie  nostro  ,  et  ven- 
nero fina  a  Pasignano,  apredando  e  robaudo,  et  poi  se  acampa- 
rono in  quello  de  Cortona. 

Et  puoi  la  dieta  compagnya  de  gli  Inghilese  presero  el  pa- 
lazzo de  Francesco  de  Gualtiere  da  Castel  Nuovo ,  che  sta 
apresso  a  Castel  Nuovo ,  et  lì  fecero  molti  pregioni. 

Adì  7  de  novembre  nel  dicto  millesimo  la  compagnya  de 
gli  Inghilese  vennero  nel  contado  de  Peroscia ,  et  pusero  el 
campo  a  Pian  de  Carpena  nel  contado  nostro  de  Peroscia ,  et 
cavalcarono  per  fina  a  Santa  Maria  Cenerente  e  a  Castel  Prei- 
tino,  a  Capo  Cavallo,  a  Mantignana  e  a  Migiana,  e  per  tutto 
Monte  Malbe,  apredando  e  infocando  ogni  cosa  :  pigliarono  el 
castello  de  Sam  Mariano  e  scorseno  a  Crociano  e  ad  Antrla ,  et 
abrusciarono  molte  case  e  palazze  nel  piano  de  Mantignana, 
et  pigliarono  molti  pregioni ,  et  vennero  per  fina  a  San  Marco, 
dove  che  ce  arbergaro  quattro  dì  ;  et  puoi  andarono  a  Monte 
Melino  e  a  Sam  Mariano  e  alle  Taverne  de  l'Olmo,  et  li  stet- 
tero più  dì.  Allora  el  comuno  de  Peroscia  mandò  per  meser 
Anechino,  el  quale  venne  subito  con  tutte  le  suoi  gente  in 
aiuto  del  comuno  de  Peroscia ,  et  fermosse  col  campo  alla  villa 
de  Pila ,  et  lì  per  quello  contorno  ;  quali  erano  in  tutto  diece 
milia  barbute  et  sei  milia  fante;  et  venivano  da  San  Martino 
ai  Coglie  e  da  San  Fustino ,  però  che  ce  erano  gionte  la  sera 
innante ,  et  puoi  tutte  se  mettevano  in  ordine  per  combattere 
con  glie  ditte  Inghilese.  Et  el  nostro  comuno  de  Peroscia  fece 
fare   cinquecento   lance   ferrate  da  cavallo,  cinquecento  cette 

(1)  DI  questa  particolarità  importante  non  fa  menzione  Filippo  Vil- 
lani, che  pone  flne  alla  Cronaca  de*suoi  congianll  col  racconto  di  qae- 
sta  pace ,  molto  da  lui  lodata,  e  da'  Fiorenlini  conclusa  specialmente  ad 
Istanza  di  Carlo  degli  Strozzi  (P.) 
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B.ie  scole  (1)  lunghe  a  doi  mano,  e  cinquecento  bombarde 
A  spanna  lunghe,  che  le  portavano  su  in  mano,  bellissime,  e 
lÉÉrano  ogni  armatura  (2)  :  et  fu  fatto  grande  aparecchio  per 
Dibattere  con  la  dieta  compagnya  bianca  de  gli  Inghilese;  li 
tali  Inghilese  vedendo  questo,  trattarono  accordo;  el  quale 

ftflo  e  capitnlato  adì  12  de  novembre.  Et  primamente  glie 
tte  Inghilese  se  obligarono  de  non  offendere  mai  al  comune 

Péroscia,  né  a  suoi  terre  soggette  né  a  suo  contado ,  et  to- 
■e  sempre  essere  buoni  amici  e  frateglie  de  questo  Comuno  : 

anco  fu  capitulato  che  glie  diete  Inghilese  non  possano  of- 
idere  né  essere  centra  de  meser  Anechino  per  tempo  de  uno 
no,  con  tempo  diece  di  a  levarse  del  contado  Peruscino, 
endoli  però  victuaria  per  gli  loro  denari.  Se  aConvennero  a 
etto  patte,  però  che  se  morivano  da  la  fame  ;  et  si  combatte- 
vo, conveniva  che  tutte  morisseno  ;  et  ebbero  molto  a  grado 

campare  la  vita.  Et  passate  che  fuoro  lì  dicti  diece  di ,  el 
BMBO  de  Pcroscia  invitò  tutti  quelli  caporali  de  Tuna  e 
lUra  parte,  cioè  quelli  de  meser  Anechino  e  quelli  de  gli 
ihOese  a  stare  un  dì  a  mangiare  alle  spese  del  Comune;  et 
il  aceplarono,  et  li  fu  fatto  grande  onore  :  puoi  una  parte  e 


(i)  Cella,  neiraso  di  più  paesi,  è  abbreviazione  di  accetta,  dlmlnatlvo 
«felli.  Scota ,  manico.  Parole  tottor  viventi  :  come  altresi  vivono  in 
rafia  il  verbo  cettare,  e  quivi  ed  altrove  II  nome  eeltala^  per  esprt- 
ra  II  colpire  od  il  colpo  dato  con  l'accetta.  (P.  — F.) 

(t)  Farmi  evidente  cbe  le  parole  del  Cronista  fossero  presenti  al 
9lni  (I,  1007),  quando  scrisse  che  1  Perugini  nei  1364  osarono  d'ar- 
bogletU  nna  spanna  lunghi  ;  notizia  che  non  sfuggi  al  tanto  dotto  ed 
■tre  mio  amico  Cav.  Luigi  Cibrarlo ,  che  ne  fece  proposito  nella  sua 
imra  éeUe  Àrliglierie  dal  MCCC  al  MDCC  (  Torino  ,  1847  ,  12.»*  )  , 
I.  93.  È  troppo  noto  quel  che  valesse  la  voce  bombarda  nel  Medio 
a»  e  come  si  osasse  per  designare  armi  da  fuoco ,  ora  di  grosso  cali- 
la ora  di  corta  o  cortissima  misura  come  sono  queste  bombarde  di  coi 
ia  II  Grazlanl ,  perchè  lo  debba  dirne  di  più.  Giova  qui  rammentare 

Ifarlotti,  che  le  bombarde  erano  in  oso  in  Perogta  fino  dal  1351 ,  co- 
>  dagli  Annali  Decemvirali  di  quell'anno,  ove  abbiam  veduto  parlarsi 
bombarde  grosse  {bombarda  cum  cippo).  Dai  documenti  cbe  II  Marlotti 
lieilmo  riporta  degli  anni  1376  e  1370,  oltre  a  questo  del  1351  , 
a  DO  viene  peraltro  che  Perogla ,  com'  esso  afferma ,  fosse  ira  le  prime 
là  che  si  valessero  delle  armi  da  fooco  nei  loro  goerregglamenU. 
IMere  Filtoriche  Perugine  (Perogla  ,  1788,  8vo) ,  p.  117.  (B.) 


é 
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l'altra  se  finirono  (1)  in  Peroscia  dclli  loro  abisogni»  el  gli 
Peroscini  remaseno  amici  de  tutte. 

Et  adi  ik  de  novembre  nel  dicto  millesimo  faoro  fatte  le 
carte  de  glie  ditte  patte  e  capitoli  della  pace  fra  el  comnno  de 
Peroscia  e  meser  Anechino  con  glie  ditte  Inghilese  :  fece  overo 
scrisse  le  diete  carte  ser  Nicolò  de  Marcolo  de  P.  S.  Sanna  e 
parofia  de  santo  Andrea.  Et  adi  15  del  dicto  se  partirono  e 
pnsonse  a  Civitella  de  Benezone  col  campo. 

Adi  18  de  novembre  nel  dicto  millesimo  glie  priore  de  Pe- 
roscia dettero  mangiare  a  meser  Anechino ,  a  meser  Alboretto, 
al  Conte  et  a  molte  altre  caporagli  Tedeschi  condattieri  de  me- 
ser Anechino  ;  et  anco  ce  fu  el  capitano  de  gli  Inghilese ,  con 
molte  suoi  caporaglie  e  conduttieri. 

Nel  dicto  mese  e  millesimo  tutte  le  preditte  gente  stavano 
nel  contado  nostro  de  Peroscia ,  cioè  una  parte  e  l'altra ,  quali 
erano  in  tutto  sedece  milia  homini  a  cavallo  et  diece  milia 
pedone  ;  et  da  puoi  che  fuorono  fatte  gli  patte  ,  poteva  intrare 
e  uscire  ogni  persona  nella  cita ,  però  che  gli  dicti  soldato  se 
finivano  de  tutto  quello  che  li  bisognava  per  li  loro  denari. 

Adi  22  de  novembre  nel  dicto  millesimo  se  partirono  gli 
Inghilese  con  tutta  la  loro  compagnya,  et  andaro  nel  contado 
de  Asese ,  de  Spello ,  de  Fuligne  e  de  Bevagnia. 

Adi  ultimo  de  novembre  nel  dicto  millesimo  la  compagnya 
de  gli  Inghilese  se  parli ,  et  andò  in  quello  de  Agobio. 

1365.  Adi  22  de  luglio  in  questo  millesimo  venne  on'altra 
volta  la  compagnya  bianca,  cioè  gli  Inghilese,  nel  destretto  de 
Peroscia,  si  comò  traditore  e  mancatore  della  fede  loro,  et  se  pn- 
sero  dove  la  prima  volta  erano  state:  per  la  qual  cosa  meser 
Anechino  subito  venne  da  Roma  in  aiuto  de  Peroscia,  et  la 
nostra  comunità  fece  anco  molta  gente,  quali  se  uni  con  quella 
de  meser  Anechino ,  et  andarono  verso  la  compagnya  de  gli 
dicti  Inghilese,  et  subito  atacarono  la  bataglia  et  azuSu*8e 
insieme;  de  modo  che  de  ciascuna  parte  ne  morirono  assai, 

(1)  Si  rornfrono,  o  provvidero.  Cosi  pare,  oon  molto  più  innanii  :  «  se 
«  finivano  de  tnUo  quello  che  li  bisognava  per  li  loro  denari  ».  Totti 
sanno  che  gli  scrittori  toscani  usarono  fornire  per  finire.  Non  però  Dante 
in  quel  verso ,  male  dai  commentatori  interpretato  e  dai  lessioofral 
allogato:  e  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  ».  (P.) 
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de  caporali  e  d'altre  gente,  benché  gli  dicti  Inghilese  et  On- 
gari  faorono  tanto  restretti ,  et  victnaria  non  avevano,  che  li 
fu  forza  retirarse  verso  San  Mariano.  Alora  le  gente  de  Pero- 
scia  gli  seguitarono  fina  lì  apresso  a  San  Mariano,  et  azaf- 
farsi un'  altra  volta.  Alla  fine  fa  forza  agli  dicti  Inghilese  re- 
serarse  nel  dicto  castello  de  San  Mariano,  et  lì  stetteno  doi 
di  assediate (1):  in  altimo  se   aresero  a  patte,   et   capitularo 


(1)  A  cagione  del  caldo  che  era  grandissimo,  e  perché  acqoa  e  vini 
maneaTano  afltatlo,  gl'Inglesi  non  poterono  reggere  all'assedio  olire  dna 
fforoi.  Il  PelllDi  (  1 ,  1010  )  ricorda  ona  lettera  che  è  fama  scrivessero 
costoro   ad  ÀDicbIno  Bongarlhen ,  supplicandolo  ad  aver  compassione 
de* casi  loro,  che  per  la  sete  morivano.  La  qaal  lettera  vidi  e  copiai  da 
oo  codice  della  Sperelliana  di  Gobbio  (  Archivio  Armanni ,  XYIII ,  B.  2  ; 
nella  cronaca  latina  di  Marino  di  Rosso,  dall'anno  1298  al  1366).  Era 
precedala  da  ona  Nota  conflictus^  et  quomodo  mala  Compagnia  alba  fuil 
deMlata  in  eomitatu  PertAHi  —  MCCCLXY ,  EccUtia  condtUBit  maìam 
Compagnam,  que  vocabatur  la  Compagnia  bianca  :  erant  de  Anglia ,  $1 
trant  mMi  eum  eis  de  Ungaria  et  multi  alH  de  diversis  locit  :  et  ista  mala 
compagnia  cum  Italianis  conductis  per  d,  Legatum  et  d.  Brascum  pugna- 
boni  eontra  d.  Anichinum  et  eiut  malam  compagniam;  qui  d.  ànichinut 
trai  eonira  EecUHam  :  et  in  tota  Italia  in  solemnitatibus  missarum  post 
orationem  dominicam  fiebani  orationes  prò  mala  compagnia  alba,  et  fle^ 
bani  cantra  d.  Anichinum  et  eiu$  malam  compa^jniam.  Accidit  finaliter  quod 
diete  due  male  compagnie  castrametaie  fuere  in  eomitatu  Perusii,  et  mala 
eompagniti^  homines  et  equi  male  conducti  fame  et  siti  periebant  et  morie- 
baniur  ,  et  equi  non  poterant  vivere.  Seripserunt  Anglici  hanc  Ueteram 
infìraseriptam  dicto  d.  Anichino ,  qui  erat  sub  alis  civitalis  Perusii  ;  de 
qua  civilate  Psatmista   ail:  gloriosa  dieta  sunt  de  te  civitate  Dei ,  quia 
sanctus  Deus  et  sanctus  forlis  et  sanctus  immortalis  fuit  et  modo  est  cum 
dieta  gloriosa  civitate  Perusii^  et  non  prevaluerunl  orationes  clerieorum 
eontra  eam ,  sed  fuere  eontra  malam  compagniam  albam,  que  regnavit 
per  triginta  annos,  et  male  faciendo  usqw  modo  non  prevaluerunl  reges  et 
oHe  nationes  de  mundo,  quando  et  desfacta  fuil  et  consumata  mala  com- 
pagnia per  eivitalem  Perusii  gloriosam  ;  de  qua  compagnia  multi  sunt 
captivi  in  civitate  Perusii  ;  alii  fuerunt  mortui ,   scumfUti  et  debellali 
sub  1365  die  festivitalis  5.  Fauslini,  29  mensis  iulii,  in  nomine  Jesu  Chri- 
iti  ;  et  tic  modo  de  una  et  sic  de  aliis  in  futurum.  Tenor  diete  lietere  est 
laUe:  cHagniflcI  et  excellentisslml,  amore  domini  nostri  Jeso  Chrisll , 
«  et  propter  honorem  miiille,  curetis  statim  ,  vlsis  presenlibos,  nos  pau> 
«  peres  vestros  servi tores  ono   modo  vel  alio  deliberare,  qola  eqoi  oo- 
«  stri  et  nos  per  sitim  morimar  :  qaare ,  valentissimi  domini ,  prò  Dee , 
«  cito  omne  id  et  totam  quod  habemas  caplatis,  et  nobis  mlnlstretis  de 
«  aliqolbas  victoallbus  ;  com  christianl  sumos  et  ad  omnia  vesira  bene- 
«  piacila  servitores  veslri,  proot  diximos,  ne  mala  morte  moriamor,  nil- 
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che  solo  li  fusse  salvata  la  persona.  Onde  che  mcser  Anecbino 
mandò  del  sno  campo  mille  e  doicento  persone  fra  cavalli  e 
pedoni  y  et  menarono  pregioni  de  quelli  Inghilese  e  Ongarì 
circa  1600,  qnali  li  menaro  in  Peroscia  acciò  se  rescotessino 
e  pagasseno  le  tasse  che  essi  se  avevano  imposte  ;  et  molta 
canaglia  lassarono  andare,  benché  de  quelli  che  lassarono  ne 
fuoro  morte  assai,  maxime  de  gli  Inghilesi ,  perchè  li  fa  fatta 
la  caccia  de  rietoper  più  dispregio:  et  fra  quelli  pregioni  ce 
ne  erano  quattro  de  quelli  caporali  che  se  trovarono  a  fare 
lo  acordo  con  lo  comuno  de  Peroscia  e  con  meser  Anecbino, 
li  quali  avevano  promesso  de  non  venire  mai  più  alli  danni 
del  comuno  de  Peroscia  né  suo  contado ,  et  cosi  de  loro  pro- 
pria mano  se  erano  sottoscripti  e  posti  loro  sigilli.  Li  quali 
sempre  se  pensaro  de  morire ,  et  cosi  per  homini  morti  se 
dettono  ;  in  fra  li  quali  ce  ne  era  uno  chiamato  Andrea  de 
Belmonte,  quale  era  de  stirpe  overo  de  casa  regale,  eoa 
quattro  altri  gram  cavalieri  ;  et  questi  flioro  menate  nella 
cita  de  Peroscia  con  la  canna  in  mano ,  et  parte  fuoro  messe 
in  pregione  nel  palazzo  del  podestà  ,  et  parte  nelli  magasini 
sotto  al  campione  (1)  dove  che  se  remetteva  el  grano  del  Co- 
muno (2);  et  dicto  comuno  de  Peroscia  ebbe  le  sopraditte  quat- 
tro bandiere  (3]  de  gli  ditte  Inghilese. 

Ebbe  il  nostro  comuno  de  Peroscia  quattro  de  le  loro  in- 
segnie,   cioè  bandiere:  una  era  col  campo  roscio,  nel  quale 

«  serlcordia  sitis  moti  de  nobis  etc.  —  Yestrl  paaperes  carcerati,  servi- 
«  tores  Anglici.  —  Dat.  In  castro  S.  Mariani  de  Peroslo  sub  anno  Domi* 
<c  ni  1365  die  25  iolll».  (F.) 

(i)  Yale  a  dire  die  1  magazzini  o  granai  del  Cornane  (  il  cheoiofer- 
masl  per  qaanto  segue  sotto  il  di  3  agosto  )  erano  sitoati  là  dove  topra 
di  essi  stavano  pobbiicamente  esposti  I  campioni  delle  misure ,  e  fona 
anche  de'  pesi ,  conformi  ali* uso  della  città;  come  in  più  luoghi  si  vede 
ancora  ai  di  nostri.  (P.) 

(2)  Le  cronache  perugine  «  osservate  dal  PellinI  (I,  1010)  davano  il 
numero  degrin2lesi  prigioni,  dal  1600  al  2024.  Una  postilla  marginale 
nella  cronaca  (  dal  1352  al  1398  )  più  volte  ricordata ,  nota  che  fossero 
2200.  Si  aggiunge:  a  Molli  del  più  male  In  ordine  furono  lassati  andare, 
1  quali  furono  per  lo  più  amaizati ,  et  al  restante  fu  dato  la  caccia  tre 
giorni  continui  ».  (F.) 

(3)  Delle  quattro  bandiere  qui  ricordate  l'A.  discorre  nei  paragrafo 
seguente ,  che  nel  codice  vien  prima ,  con  avvertenza  roarglDaie  pel  let- 
tori d' invertere  l'ordine  per  ragioni  di  tempo.  (F.) 
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campo  erano  palle  gialle:  TaUra  aveva  el  campo  bianco,  nel 
quale  ce  era  questo  angulo  roscio  a  ,  et  ana  stella  bianca  ap- 
presso alla  cima  del  dicto  angulo:  Taltra  bandiera  era  mezza 
bianca  e  mezza  roscia ,  con  uno  grifone  roscio  nel  campo 
bianco,  et  el  lione  bianco  nel  campo  roscio:  Taltra  bandiera 
aveva  el  campo  roscio  con  una  banda  gialla,  et  una  colonda 
picola  ro9Cia  :  et  queste  erano  le  bandiere  de  gli  dicti  Inghi- 
lese,  quale  fuoro  poste  per  molte  di  sulle  finestre  de  gli  no- 
stri signori  Priori,  alle  finestre  de  sopre.  L'arme  de  meser 
Anecbino,  overo  bandiera,  aveva  el  campo  de  arienlo,  nel 
quale  ce  era  una  banda  roscia  con  uno  mierlo  (1)  nero  sulla 
dieta  banda  :  Tarme  overo  insegna  de  meser  Alburetto  aveva  el 
campo  de  argento ,  nel  qual  campo  era  uno  corbo  nero. 

Adì  3  de  agosto  nel  dicto  millesimo  faorono  capale  (2)  cento 
Inghìlese  de  quelli  cbc  stavano  in  pregione  nel  palazzo  del 
podestà,  et  fuorono  mandate  dove  che  stavano  pregione  quelli 
cinque  caporali  e  magiori  de  tutti ,  cioè  dove  che  erano  gli 
granai  del  Comuno;  et  gli  altre  tutte  fuorono  lassate  et  alibe- 
rate,  et  andavano  per  la  cita;  quali  erano  più  de  mille  cin- 
quecento persone. 

Adì  dicto  e  millesimo  mangiò  con  gli  nostri  signori  Priori 
el  capitanio  de  la  compagnya  da  la  Stella,  et  meser  Grande- 
bore,  scalco  de  la  compagnya  de  meser  Anecbino,  et  più  altre 
caporaglie. 

Adi  dicto  ci  comuno  de  Peroscia  mandò  quattro  bandiere 
de  cavalli  et  mille  cinquecento  barbute  de  la  gente  de  meser 
Anecbino  contra  de  meser  Giovanne  Aguto  inghilese  in  aiuto 
del  comuno  de  Siena,  perchè  dicto  comuno  de  Siena  aveva 
mandate  imbasciatori  al  comuno  de  Peroscia  recomandandose 
molto  cordogliosamente  che  li  mandasse  aiutorio. 

Adi  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  fare  una  dunanza  generale,  nella  quale  se  fece  parlamento 


(i)  Merlo:  qui  nel  senso  di  striscia  o  rascia»  che  rlclnga,  o  faccia 
orto.  Oode  merkito.  Fora'  è  cosi  da  intendere  anche  il  melto ,  che  spie- 
caMmo  alquanto  dlversaroenle  ne\VÀppend.a\VArch.  Slor.  Ital. ,  T.YIII, 
pag.SO,  D0.4.  (P.) 

(2)  Furono  icelti.  Questo  verbo  fu  pure  usato  da  autori  Toscani  ;  i 
quali  però  scrissero  ed  oggi  proonnilano  cappate,  (P.) 

ARcn.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  S6 
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de  molte  cose,  et  meser  Anechìno,  meser  Alburetto  e  meser 
Andrea  faoro  fatte  (1).    .    . 


1367. 


(2)   molti  ce  faor  morti  de  li  nostri  contadini,  et 


(1)  Mancano  qaaHro  carie;  ed  una  è  rimasta  In  bianco.  L'A.  avrà 
detto  che  Anichino ,  Alburedo  e  Andrea  furono  fatti  cittadini  di  Perugia. 
Per  gli  altri  onori  resi  dal  Perugini  a  que' condottieri ,  vedi  Pellloi 
(  1 ,  1012  ).  Ma  nel  novembre  del  seguente  anno  (  1366  )  messer  Albo- 
retto  ,  venuto  In  sospetto  al  popolo  di  voler  tradire  la  città  al  cardinale 
Bgidio  Albornoz  legato  pontlflcio  per  rimettervi  i  nobili  fuorusciti ,  ebbe 
mozza  la  testa  per  sentenza  de' magistrati.  (F.) 

(2)  Supplisce  alla  mancanza  di  quanto  aveva  scritto  l'A.  In  questo 
paragrafo  il  cronista  citato:  «  Quest'anno  (1367)  il  Comune  fece  molla 
gente .  la  quale  andò  a  trovar  gì'  Inglesi ,  i  quali  fdggir  nel  contado  di 
Arezzo  :  e  questa  gente  Inglese  era  chiamata  la  compagnia  bianca.  Doppo 
tornaro  di  nuovo  nel  nostro  contado  alll  12  di  marzo,  facendo  più  danno 
che  mal  ;  sì  che  fu  forzato  II  comune  di  Perugia  di  chiedere  aiuto  ai 
Senesi ,  il  quali  II  mandarono  subbilo.  Fu  fatto  un  fatto  d'arme  Ira  Bnila 
e  'I  Chiagio,  nel  quale  ebbero  il  peggio  I  Perugini  »  e  ne  fur  presi  molti  ». 
Vuoisi  aggiungere,  per  Intelligenza  maggiore  dei  fatti  che  si  narravano  dai 
cronista ,  che  quando  la  compagnia  degl'  Inglesi  fu  rotta  a  S.  Mariano 
colla  morte  di  vari  e  colta  prigionia  di  moltissimi ,  il  condottiero  Andrea 
di  Belmonte  ottenne  la  sua  libertà  ,  ma  colla  promessa  di  non  portare 
più  per  anni  cinque  le  sue  schiere  nell'  agro  perugino  ;  e  per  arra  della 
data  fede  lasciò  In  ostaggio  tre  capitani,  che  dagli  storici  sono  chiamati 
Ugo,  Giovanni  di  Breccia  e  il  conte  degli  Ongari;  ma  nel  febraio  1367, 
associatosi  egli  a  Giovanni  Hawkwood  (Aguto),  ritornò  ai  danni  del  eoo- 
tado  medesimo.  I  Perugini  diedero  mano  alle  armi  :  chiamarono  soldati 
dalie  vicine  castella  :  marciarono  contro  il  nemico ,  e  si  lo  ricacciarono 
nella  Toscana.  Circa  la  metà  di  marzo ,  vergognati  delle  passale  aeonfltte, 
que'  venturieri  Invasero  di  nuovo  le  perugine  terre ,  e  fermarono  gli  allog- 
giamenti alla  Bastia,  presso  Assisi.  I  citladlni  brandirono  le  armi  proprie: 
e  venner  loro  alcune  compagnie  di  cavalli  da  Slena.  E  più  non  potendo 
sopportare  di  veder  guasto  il  paese ,  determinarono  affrontarli  :  al  tede- 
sco Enrico  Paier  fidarono  la  capitananza  dell'esercito ,  ediedergli  com- 
missari di  guerra  Nicolò  Boscareto  da  Iesi  e  Bolgaro  conte  di  Marsciano. 
Il  Paier  fu  al  ponte  S.  Giovanni  nei  20  di  marzo  :  la  giornata  fu  al  Pe- 
rugini fatale  :  molti  lasciarono  la  vita  nel  campo  ,  ed  altri  morirono  nella 
foga ,  conciossiaché  loro  fosse  chiuso  il  castello  di  Brufa  da  qoe'  medestml 
che  v'erano  a  guardia  per  la  città.  Fanno  salire  II  numero  de* morti 
dal  1500  a  1800  :  Ira'  prigioni  le  cronache  ricordano  il  duce  tedesco,  li 
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molti  citadini,  quali  più  presto  erano  andati  per  vedere  che  per 
combattere,  fuor  facti  pregioni  :  et  così  la  gente  de  Perugia  fo 
tutta  sconficta  e  rotta.  Et  meser  Egydio  cardinale  e  legato  de 
Toscana  per  la  chiesa  de  Roma  con  molta  gente  se  stava  in 
Fulignie ,  e  non  era  amico  del  comuno  de  Perugia ,  et  questo 
credo  che  era  più  per  difFecto  de  alcuni  citadini  che  del  Co- 
muno; però  che  la  comunità  sempre  aveva  dato  adiuto  alla  chie- 
sa ,  et  ditto  meser  Egydio  non  saria  intrato  in  Toscana  si  non 
con  lo  sforzo  del  comuno  de  Perugia;  et  esso  ne  rendette 
questo  merito ,  che  a  sua  caldezza  la  gente  de  Perugia  fu  rocta 
e  sconGcta. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  la  cita  de  Asise  se  rendette 
alla  sancta  Chiesa ,  qual  prima  se  teneva  per  Perugia  :  la  prese 
meser  Egydio  cardinale  et  legato  de  Toscana  ;  ce  andò  con 
molta  gente  quale  esso  teneva  in  Foligne  ;  et  questo  ordinò  il 
diete  legato  subito  quando  sappe  che  li  Perugini  erano  stati 
rotti  dalli  Inglesi  (1). 

(S)  Nel  predicto  anno  e  millesimo  adì  3  de  giugno  papa  Ur- 
bano V  gionsea  Corneto(3],  però  che  veniva  de  Francia,  cioè 
da  Yignone ,  et  venne  per  mare  con  ventiquattro  galee  armate , 
et  aveva  seco  septe  cardinali.  Et  adì  9  del  dicto  esso  pontifice 
entrò  in  Viterbo  per  la  porta  del  Pian  de  Scadano ,  et  dìsmontò 


doe  eommissart ,  Lamberto  da  Pletramala  e  lo  stesso  potestà  di  Pera- 
gia.  —  La  sala  ove  i  magistrali  deliì>erarono  la  iiberaziooe  de'  captivi 
inglesi,  sin  d'allora  fa  della  del  mal  eontiglio.  (F.) 

(i)  La  resa  d'Assisi  avvenne  al  5  d'aprile.  Marat.,  an.  1367.  (B.) 
(S)  Da  questo  luogo  sino  al  floe  della  narraiiooe  che  riguarda  il  pre- 
sente anno  e  dove  ha  principio  il  1368  (  salvo  il  riassunto  delle  ailonl 
del  cardinale  Àlbornoz  ,  e  certa  inutile  digressione  che  perciò  abbiam 
tolta  di  mezzo  ),  il  nostro  cronista  consuona  rolrabiimente  coi  due  cro- 
nictoti  di  Viterbo,  Giovanni  di  Juzzo  speziale  e  Niccola  di  Niccola  dellii 
Toeela;  i  cui  scritti  sono  tuttavia  inediti ,  ma  si  trovano  tra  le  materie 
preparate  per  la  continuazione  della  nostra  Isterica  raccolta  :  talché  non 
può  dubitarsi  non  solo  eh'  egli  non  11  avesse  sotto  gii  occhi ,  roa  che  non 
li  andasse  altresì  verbalmente  ricopiando.  BasU  r  averne  qui  avvertito  i 
lettori  »  non  occorrendo  al  nostro  proposito  se  non  se  di  rilevarne  alcune 
plA  notabili  differenze,  e  proflttarne  talvolta  per  l'emendazione  di  al- 
cani  luoghi  troppo  evidentemente  corrotti.  (P.) 

(3)  Altri  cronisti  dicono  il  4,  come  può  vedersi  per  ciò  che  già  an- 
notai pubblicando  la  Cronica  Pitana  di  R.  Sardo,  cap.  137,  in  Arch,  Stor. 
tua. ,  VI  ,  P.  Il  .  Sez.  II  ,  p.  158.  (B.) 
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nella  rócca  facta  di  novo  in  Viterbo.  Pertanto  el  nostro  co- 
muno  de  Perugia  mandò  dodeci  imbasciatori  ad  invitarlo  (1) , 
vestiti  tatti  de  scarlatto  ;  cioè  faorono  quattro  ìudici ,  quattro 
cavalieri  et  quattro  populari  ,  con  li  quali  mandarono  qua- 
ranta donzelli  vestiti  ad  una  liverea  :  ma  esso  rengraziò  il  no- 
stro Comuno ,  et  non  volse  aceptare  niente. 

Adì  24  de  agosto  mori  nella  cita  de  Viterbo  mcser  Egydio 
cardinale  de  Spagna  legato  de  sancta  Chiesa ,  homo  nobile  e  de 
grandissimo  ingegno  (2)  ;  mori  di  pestilenzia ,  et  fd  sepellito  e 
portato  in  san  Francesco  de  Asise.  Della  morte  sua  alla  santa 
Romana  Chiesa  ne  fu  grandissimo  danno;  però  che  esso  in 
breve  tempo  recuperò  molte  terre  e  castelli  quali  li  tjtanni 
avevano  occupati  alla  sancta  Romana  Chiesa,  cioè  in  Roma- 
gna ,  nella  Marca  Anconitana  e  nel  Patrimonio  de  san  Pietro. 
Conflrmò  nelle  sue  terre  e  castelli  quelli  che  erano  stati  ohe- 
dienti  alla  Romana  Chiesa  ;  come  Galeotto  Malatesta  et  Gui- 
done Polentano  in  Flaminia,  overo  Romagnia,  et  molti  altri: 
ma  perseguitò  anco  con  guerra  per  due  anni  gli  Ordelafi ,  et 
discacciò  li  tyranni  de  Forlì ,  de  Imola  et  di  Cesena,  con  molti 
altri  tyranni  quali  erano  inobedienti  alla  sede  Apostolica.  Onde 
che  dicto  legato  avendo  placata  et  quetata  Romagna,  li  piaqoe 
de  stanziare  in  Forlì ,  et  li  repose  lo  errario  della  Chiesa  et 
li  denari  mandati  di  Avignone  per  edificare  le  ròcche  nelle 
terre  della  Chiesa  per  la  Italia  in  sicurtà  di  essa  Chiesa* 
£t  così  avendo  edificate  molte  ròcche ,  et  avendo  reducti  tucti 
li  principi  della  Italia  et  li  populi  a  l'obbedienzia,  nel  quinto 
anno  della  sua  legazione  fu  facto  legato  Arduino  Borgondo 
abbate  Cistercense ,  homo  poco  acto  a  tale  oiBcio  :  per  la  qual 
cosa  partendosi  Egydio,  se  ne  andò  a  Viterbo,  et  comò  è  dicto, 
li  fini  sua  vita;  et  cosi  tutti  li  populi  delF Italia  piglìaron  le 
arme  sensa  timore  alcuno  (3). 


(1)  Dell'ambasciata  spedita  dal  Peroglnl  non  è  menzione  nelle  ellato 
cronache  di  Viterbo.  (P.) 

(2)  Sul  cardinale  Egidio  nemmeno  nna  sola  parola  di  lode  nel  cro- 
nista Della  Tuccia.  (P.) 

(3)  Qui  segue  nel  Codice  un  breve  compendio  della  guerra  dei  Fio* 
renlini  e  del  Pisani ,  degli  anni  1843  e  1364,  già  sopra  raccontala,  0 
che  i  segni  stessi  che  sono  nel  MS.  ci  additano  come  ancora  per  altri  si 
avesse  1*  intenzione  di  espungerlo.  (I  Compilatori.) 
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Adi  5  de  seterobre  in  domenica ,  dimorando  il  Papa  in  Vi- 
terbo, certi  famigli  del  Maniscalco  di  esso  Pontifico  lavorouo 
QUO  cagniolino  nella  fontana  del  Piano  di  Scadano  ;  per  la  qual 
cosa  ne  fa  facta  grandissima  questione  tra  li  cortegìanì  et  Vi- 
terbesi. De  modo  che  ce  ne  morirono  assai  de  Tuna  parte  e 
l'altra,  e  maxime  delti  fòmigli  del  cardinal  di  Carcassona  e 
e  de  altri  cardinali  (1).  Poi  la  domenica  seguente ,  il  lunedì  et 
martedì  (2)  vennero  per  comissione  del  Papa  molte  comunanze 
cootra  a  Viterbesi  et  alli  danni  del  loro  contado  ;  cioè  Todi- 
iii  y  Ortani ,  Surianesi ,  Monte  Fiasconesi  et  Sutrini  (3).  Pertanto 
allora  umilmente  se  mossero  500  citadini  Viterbesi  [k) ,  et  con 
la  corrìggia  al  cx)llo  andarono  denante  al  Papa  a  dimandar  per- 
dono per  mitigare  V  ira  sua  ;  et  esso  respose ,  che  ad  ogni  mo- 
do foleva  gastigare  li  malefactori.  Pertanto  li  dicti  citadini  per 
far  cosa  grata  al  Pontifico  andaro  ad  armarsi,  et  insieme  con 
la  gente  di  esso  Pontifice  andaro  nel  Pian  de  Scartano  contra 
alli  malefactori ,  et  scarcarono  la  dieta  fontana  dalli  fonda- 
menti ,  et  arseno  le  case  di  quelli  che  cominciarono  la  que- 
stione. 


(1)  «  Tom  li  cardinali  (dice  II  Monteroarle)  si  ricoverorono  nella 
Bócca  ».  Crtmica  ec. ,  Toni.  1 ,  p.  36.  (B.) 

(3)  N iccola  Della  Tuccia  :  «  Durò  (  la  suffa  )  (ulta  la  domenica  e  lu- 

«  nedl  aegoenle 11  martedì  a  matllna  Tennero  a  Viterbo  molte  co- 

«  mooanie  a  petizione  del  Papa  ec.  ».  Il  Graziani»  per  avere  mal  com- 
preso la  relazione  dell*  aggiunta  seguente ,  cadde  nell'  errore  di  credere 
che  II  generale  tumulto  suscitatosi  in  Viterbo,  seguisse  otto  giorni  dopo 
la  prima  questione  nata  alla  fonte  di  Scarlano  ;  dovechè  il  tumulto  si 
derivò  immecHatamente  dalla  questione  predetta,  Inacerbita,  come  affer- 
ma il  Bussi»  dai  nobili  di  quella  città  appartenenU  alla  fazione  ghibellina. 
(  Storia  di  Viterbo  ,  pag.  204  ).  (P.) 

(3)  Diversamente  assai  il  Monlemarte  :  «  Et  correndo  (scrive)  le  no- 
velle Intorno  che  1  Viterbesi  bavevano  assediato  il  Papa,  si  trassero  in 
favor  dei  Papa  tutti  del  paese ,  Orvieto ,  molti  gentiluomini,  Montefla- 
aeooe.  Bagnorea,  Vetralla,  Corneto  et  altre  terre,  e  (o  fatto  capo  di  tutti 
il  conte  Ugolino ,  Il  quale  quietò  e  fece  punire  alcuni  sediziosi  ».  Croni- 
ea  ec. ,  Tom.  I ,  p.  36.  Il  conte  Ugolino  che  qui  si  rammenta  è  fratello 
del  Cronista.  (B.) 

(4)  Correggasi  col  due  citati  Cronisti  :  «  cinque  boni  hominl  cittadini 
VilurbMii  ».  rpj 
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Adì  18  [1]  del  dicto,  che  fu  il  mercoredì  seguente ,  ìnirò  in 
Viterbo  il  cardinal  Marco  Viterbese ,  et  dismontò  nel  palazzo 
de  san  Pietro  dell'Olmo,  et  consigliò  alli  Viterbesi  che  tutte 
le  arme  loro  da  ofiendere  et  da  difendere  portasseno  alla  ròcca 
dove  stava  il  Papa.  Et  cosi  fu  facto.  Di  poi  el  giovedì  seguente, 
che  fu  alli  19  del  dicto ,  il  Papa  vedendo  tanta  umiltà ,  mi- 
tigò parte  dell'ira  sua  contra  del  dicto  populo,  et  comandò 
che  fusse  formato  il  processo  contra  alli  malefactori  del  piano 
de  Scartano ,  cioè  a  tutti  quelli  de  dieta  contrada ,  et  contra 
quelli  della  contrada  di  San  Sixto,  et  contra  quelli  della  con- 
trada di  San  Mateo  dell'Abbate ,  et  contra  quelli  de  San  la- 
cobo,  et  contra  quelli  de  San  lovanne  in  Pietra;  li  quali 
erano  stati  contra  alli  dicti  cortigiani  più  persequtori  delli 
altri  :  delli  quali  ne  fuorono  scripti  circa  seicento  homini , 
et  cento  ne  fuorono  presi  (2) ,  delli  quali  septe  ne  fuorono 
apiccati  a  San  Sixto ,  et  tre  alla  fontana  del  Separi  :  el  poi 
d  Papa  dette  per  sentenzia  che  tutte  le  torre  de  Viterbo  fus- 
sero  scarcate  Gna  al  paro  delli  tecta  ;  et  voleva  in  tutto  sman- 
tellare et  dissolare  (3)  Viterbo.  Etalora  fuorono  un'altra  volta 
scarcati  li  merli  delli  mura  del  piano  di  Scarlano.  Pertanto 
tre  Cardinali  della  sua  corte ,  vedendo  cominciare  a  scarcare 
li  dicti  mura,  et  vedendo  il  crudele  et  aspro  pianto  delle 
donne ,  de'  mammoli  et  de  tutto  il  populo ,  per  pietà  si  mos- 
seno  et  dimandarono  grazia  al  Papa  che  questo  non  si  faces- 
se; narrando  a  sua  beatitudine,  che  se  alcuni  avevano  facto 
fallo ,  non  erano  però  già  stati  tucti ,  persuadendo  alla  prefata 
sua  santità  che  la  Chiesa   ne   aveva  (i)   delle   cita  simile  a 


(1)  Leggasi  adì  H;  e  cosi  sei  versi  appresso:  che  fu  olii  0  del  dido; 
come  ha  il  Della  Taccia ,  e  Implicitamente  ancbe  il  Bossi  (  pag .  205  ). 
Dei  teologo  Insigne  in  qoe'  tempi,  e  generale  de'  frali  Hinorl,  Marco  da 
Yllerbo,  creato  cardinale  da  Urbano  stesso  nel  1366.  il  Bassi  promette 
parlare  nella  seconda  parte  della  saa  opera  ;  la  quale  però  mal  ooo  vide 
la  lucei  (P.) 

(2)  Ambedue  1  Cronisti  del  luogo:  «  furono  scritti  homloi  seasaota , 
«  et  ne  pigliaro  cinquanta  ».  Tarla  però  il  Della  Tuccia  portando  il  Do- 
merò degl'Impiccati  a  san  Siato  sino  a  17.  (P.) 

(3)  Questo  bei  vocabolo  appartiene  al  Cronista  Giovanni  di  Jono.  (P.) 

(4)  È  da  aggiungersi  poche;  secondo  che  scrive  Tuno  de' Viterbesi  : 
«  che  aveva  pochi  pari  a  Viterbo  »  ;  e  l'altrp  :  «  di  pari  di  Viterbo  n'aveva 
pochi  ».  (P.) 
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Viterbo,  et  che  Viterbesi  erano  delti  più  Gdeli  servitori  che 
avesse  la  sede  Apostolica  (1).  Li  cardinali  quali  fuorono  interces- 
sori ad  ottenere  questa  grazia,  sonno  questi  infrascripti,  cioè: 

Meser  Nicola  cardinale  Orsino, 

Meser  Nicola  cardinale  de  Napoli,  e 

Meser  Francesca)  Bruno ,  primo  secretario  del  Papa  (2). 

Adi  8  de  octobre  el  Papa  a  prece  delli  predicti  cardinali 
revocò  la  sentenzia  et  il  processo,  quale  era  formato  contra 
delli  Viterbesi  et  contra  della  cita,  et  fece  bandire  che  tutti 
quelli  che  erano  fugiti  tornassero  in  Viterbo,  et  fece  lassare 
tatti  quelli  che  erano  pregioni  (3}. 

Adì  13  del  dicto  el  Papa  se  partì  da  Viterbo,  et  andò  verso 
Roma. 

Adi.  • .  •  (4)  de  decembre,  dicto  Pontifice  mandò  una  comis- 
sione  ad  Viterbo ,  che  tutte  le  arme  fussero  rendute  alti  Viter- 
besi; et  cosi  fu  facto. 

1368.  Del  mese  de  giugno  Gna  a  T uscita  del  mese  de  lu- 
glio a  octo  di ,  ogni  dì  piovve  de  grandissime  aque ,  che  mai 

(1)  Giovanni  di  lazzo  aggiunge  :  <k  El  come  per  Viterbo  lo  cardi- 
fi  naie  di  Spagna  ,  con  avere  soo  appoggio ,  haveva  acquistalo  per  la 

«  Chiesa  tatto  el  paese ,  et  anco  II  martirii  rlcepatl  per  la  Chiesa 

«  dallo  Imperatore  Federico  secondo  ».  (P.) 

(3)  Uno  di  coloro  ai  quali  Viterbo  dovè  ia  propria  salate  fo  II  ricor- 
dato Conte  Ugoiluo  di  Montemarte.  Scrive  infatti  II  fratello:  «  E  consl- 
liandosl  tatti  a  far  vendetta  contra  Viterbesi,  et  si  robasse  la  terra  et  si 
guastasse,  il  conte  Ugolino  ostò  sempre ,  et  riparò  in  hooor  del  Papa 
et  utile  alla  Chiesa,  et  a  Viterbo  non  fosse  rubato  né  guasto,  che  sempre 
t  Viterbesi  l'amaro  ».  Cronica  ec. ,  Tom.  I,  p.  36.  (B.) 

(3)  Il  Bossi,  neìVAppendiee  della  cit.  Islor.  di  Viterbo,  rese  pubblica 
la  Bolla  colla  quale  Urbano  V ,  adi  1  di  dicembre ,  confermò  da  Roma 
l'assoiatlone  già  data  a'  Viterbesi  adi  8  del  precedente  ottobre  per  lo  tur 
fmiKo  ed  altri  eccetsi  commetri  in  quella  città.  V.  Istor,  pag.  206,  e  Ap- 
peni,  num."*  XXXII.  (P.) 

(4)  Manca  II  giorno  nel  MS. .  ma  Giovanni  di  Juzzo  dice  espressa- 
mente :  a  a  di  10  de  decembre  »;  ed  II  Bossi ,  senza  curarsi  di  precisar 
qoesla  data  :  «  Ne  mandò  qua  (il  Papa)  ia  sopraccennata  bolla  (V.  ia  no. 
ff  preced.),  ordinando  contemporaneamente  a 'suol  ministri  che  In  que- 
«  sta  città  risedevano,  che  fossero  restltuKe  a'clttadlnl  tutte  le  loro  ar- 
«  mi  :  Il  che  fa  subito  parimente  eseguilo  ;  essendo  poi  altresì  stata  ri* 
«  posta  in  piedi  nello  stesso  sito  della  piazza  di  Scartano  la  già  demolita 
«  fontana  ».  (P.) 
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fallò  che  poco  o  assai  non  piovesse;  et  fa  gram  fresco,  comò 
fosse  stato  de  setembre  o  de  octobre  (1). 


SUPPLEMENTO  TERZO  (2). 

1368.  Nacquero  quest'aoDO  altre  novità  nella  città  di.Gaslello,  per- 
ché roesser  Branca  delli  Guelfucci  da  Castro  arese  (3)  i  suoi  nimici  de 
là  dalli  Buzzi  a  fuggire,  cinque  de'  quali  fuggirono  nel  campanil  di  San 
Fiordo;  e  perchè  non  si  potevano  tenere ,  si  aresero,  e  subbilo  furono 
ammazzati ,  et  andarono  al  cassero  del  castello.  In  questo  tempo  giun- 
sero gli  ambasciatori  di  Perugia  a  Castello ,  e  messer  Branca  usò  loro 
villania.  Il  Castellano  s'arese ,  perchè  era  d'accordo  ;  per  la  qual  cosa 
fu  messo  in  bando.  Il  Podestà  che  slava  in  città  di  Castello  a  requisi- 
zione del  comune  di  Perugia,  il  quale  era  figliolo  di  messer  Andrea  da 
Montebiano ,  sì  ritornò  a  Perugia  co'  sopradetti  ambasciatori. 

Papa  Urbano  quest'anno  del  mese  di  settembre  cominciò  a  tentar 
di  pigliar  Perugia  per  la  Chiesa  (4) ,  di  che  si  fecero  assai  ragionamenti 
tra  molti  cittadini  perugini  ;  onde  si  fecero  le  guardie,  e  fu  scoperto  il 
trattato,  e  furono  presi  cinque  cittadini,  de'  quali  ne  furono  giustiziati 
questi  quattro  :  Agabituccio  di  Cecco  di  Nocciolo,  Nere  di  Bernio  da 
Monte  Sperelio ,  Monte  di  Gino  Baglione,  Andreucciolo;  e  molti  altri 
fuggirono,  che  s'intendevano  in  questo  trattato;  16  di  casaBagliona  (5), 


(1)  Nel  Codice  segue  una  pagina  bianca.  (F.) 

(2)  Questo  supplemento  ò  cavate,  come  il  secondo,  dalla  cronachetla 
d'anonimo  (dal  1362  al  1398).  (F.) 

(3)  Cosi  li  MS.  »  forse  errore,  invece  di  aslrense  o  streme ,  per  astrin- 
se. Cosi  anche  Castro  è  da  intendersi  per  Castello  ;  e  più  sotto  Fiordo , 
per  Florido.  (F.) 

(4}  E  molto  Importante  questa  data  che  non  ha  neppure  il  Monte- 
marte  ,  il  cronista  che  ci  dà  modo  di  conoscere ,  come  vedremo,  alcuoi 
fatti  degni  veramente  di  essere  rammentati.  Vuoisi  poi  osservare  che  I 
Perugini  potettero  sostenere  lunga  pezza  la  guerra  contro  il  Papa  per  gli 
aiuti  dei  signori  di  Milano  e  di  Toscana ,  e  de*  Vetteziani  e  de*  Bowum 
oee^tamente.   Cronica  RinUnese ,  in  Murat.,  5.  B.  /.,  XYI ,  912.  (B.) 

(6)  «  Del  mese  di  ottobre  del  1368  Corono  scacciati  U  Baglioni  da  Pe- 
rugia ,  e  messi  a  bando  per  ribelli  e  traditori  della  città,  e  pubblicato  loKo 
il  loro  al  Coroiiee ,  salvo  Galeotto  che  ci  rimase ,  cbè  parve  che  Qon  tot» 
colpevole  nei  trattato  :  il  quale  si  disse  che  l'aveva  fatto  l'Abate  di  s.  Pietro 
con  lotti  li  Baglioni ,  cioò  di  dare  la  città  a  papa  Urbano  Y  ».  Mem,  anti- 
che di  Perugia  MSS.  (F.) 
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(ie'qoali  il  primo  fu  OJdo  di  inesser  Baglione,  due  suoi  nipoti,  due 
sui  figlioli;  Carlo  Vitello,  i  figliuoli  di  messer  Pellino,  Lodovico  di 
Guidarello,  ser  Eusepio  di  Gontolo,  Vico  di  Gola  di  Galiflò  popolare. 

1360.  In  questo  tempo  fu  preso  il  Monte  San  Savino  nel  contado 
(l'Arezzo  dagli  Aretini,  per  coro mission  del  Papa.  Questo  papa  Ur- 
bano non  cessò  mai  di  molestarci  per  privarne  di  quella  felice  libertà 
che  noi  godevamo  (1).  D'aprile  mandò  un  editto  che  tutti  i  preti  si  par- 
tissero da  Perugia,  avendola  prima  scomunicata;  a  tale  che  se  ne 
partirono  molli,  tra  quali  fu  messer  Andrea  vescovo  di  Perugia. 

Alli  12  di  giugno  venne  la  gente  del  Papa  al  ponte  S.  Gianni ,  et 
arse  le  porte  del  detto  ponte  con  molte  ostarie,  et  abrogiarono  Colle 
della  Strada.  Li  nostri  affrontaro  valorosamente  questa  gente  al  Ponte, 
dove  fecero  una  grande  scaramuccia.  Questo  papa  Urbano  aveva  fatto 
lega  cogli  Aretini  nostri  naturali  nemici  ;  onde  i  Perugini  mandarono 
per  aiuto  a  messer  Bernabò  Visconti  loro  coolegato,  il  quale  mandò 
un  buono  aiuto;  ma,  passando  per  lo  Piano,  queste  genti  forono  assa- 
liti da  quelle  del  Papa  congionte  cogli  Aretini,  dalle  quali  genti  fu- 
rono rotti ,  essendone  molti  amazzati  e  molti  fatti  prigioni.  Era  lor  ca- 
pitano messer  Bernabò ,  et  messer  Gio.  Paolo  inglese.  Questa  gente 
(ete  assai  danno  e  molti  prigioni  nel  Piano  del  Tevere. 

Non  per  questo  restarono  i  Perugini  dalla  guerra;  ma  pigliarono  in 
presto  da  messer  Barnabò  molte  migliaia  di  fiorini  d'oro. 

,Del  mese  di  novembre  fu  preso  per  disordine  Castiglione  Aretino  , 
dove  stava  per  podestà  Giovanni  di  messer  Simone  de  gli  Oddi.  Fo 
preso  y  ad  inslanza  del  Papa ,  Mattiolo  di  Sicardo  ancora. 

In  questo  tempo  la  torre  di  Giacomo  Paolucci,  ch'era  una  gran 
torre ,  cascò  senza  far  danno  alcuno  né  a  uomini  né  anche  alle  pro- 
prie case.  ^ 

Messer  Pietro  Vencioli ,  messer  Conte  Angiolini  e  messer  Coccolo 
di  Sinibaldo  Benincasi  (2),  del  mese  d'ottobre  fur  mandati  dai  Perugini 
a  Monte  Flascone  per  trattar  la  pace  col  Papa  ;  i  quali  non  ottennero 
cosa  nessona  per  la  superbia. 

Del  mese  d'agosto  mandò  il  Papa  molla  gente  ai  danni  di  Perugia^ 
la  quale  arse  molle  ville  e  casamenti ,  e  massime  al  ponte  Felcino  (3). 

(1)  In  una  cronachetla  di  Rieti  (nei  cod.  Vaticano  n.  5994),  ricordata 
dal  Mariottf  {Saggio  ec. ,  p.  80)  si  confermano  le  parole  dell'Anonimo-: 
Aimo  Domini  136tf  mense  tcptembrit  die  sepd'fita,  domintu  papa  Urbanui  V 
a^cBnii  ad  Avenionem.  In  tempore  qitod  ipie  papa  Urbanus  fuii  Home , 
feeit  maximam  perseculionem  Pertuie,  et  in  odio  post  suam  discessionem 
habiUl  diclam  civilatem.  (P.) 

(2)  Il  casato  è  aggiunto  da  mano  diversa.  (F) 

(3)  Al  cardinale  arcivescovo  di  Borgos  fu  dal  Papa  commesso  il  re^t 
Qimento  et  iiUli  i  fatti  di  Peroscia,  Cosi  scrive  il  Montemarte,  il  quale  dopo 

ARCn.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  27 
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1370.  Ranuccio  di  Sinum  dell'Abato  mise  molU  gente  questo  mese 
nel  suo  palatzo,  posto  nel  distretto  di  S.  Patrignano  in  laogo  fòrte  che 
si  dimanda  il  Colle,  dove  era  molla  vìttovagtia.  Pigliarono  la  ròcca  di 
Marco  Buoncambio. 

La  gente  del  Papa  venne  nel  piano  di  Mantignana  :  la  nostra  l'an- 
dò ad  incontrare,  ma  non  si  fece  nulla ,  perchò  ci  era  disvantaggio. 

il  castello  di  Gastiglion  di  Golino  fa  preso  del  mese  di  settembre  a 
tradimento  dalle  genti  del  Papa  :  il  tradì  Lodovico  di  Tadeo  da  Casti- 
glione ,  e  Mainardo  dalla  Serra. 

In  questo  tempo  del  mese  d'ottobre  Cinolo  di  Nicolò  di  Cinele  da 
Monte  Sperello  prese  il  palazzo  de  i  Ferrieri,  e  Giovanni  dal  Pian  del 
Carpine  glie  1  tolse,  e  preselo  a  stanza  del  Papa;  et  il  Comune  co- 
mandò genie. 

Mentre  Conlucciolo  di  Fanciardo  parlava  con  Nicolò,  fu  preso  dalla 
gente  che  venne  dalla  ròcca  di  Ranuccio ,  et  messo  prigione  nel  me- 
desimo palazzo  :  doppo  fu  preso  Nicolò  di  Cinolo  suo  padre ,  e  Gniduc- 
cio  di  Nino,  insieme  col  figliolo  e  i  nipote  di  casa  Monte  Sperelli  ;  fu 
detto,  senta  colpa. 

Quest'anno  valse  il  grano  due  fiorini  la  mina. 

Alfine ,  per  mezzo  del  Papa  e  de  gli  ambasciatori  fiorentini ,  fu 
coochiusa  la  pace;  di  che  ognuno  pigliò  gran  piacere. 

(i)  [Substanzia  de  ano  istrumento  facto  in  Bologna  per  li 
Scindici   comissarii  mandati  dalla  comnnità  de  Perugia  con 

di  averci  dello  che  il  conte  Ugolino  suo  fralello  capitanava  la  gente  della 
Chiesa,  soggiunge  :  «  In  questo  mentre  uscirò  I  Perosctnl  In  numero  di 
4000  cavalli ,  o  cavalcare  a  Monteflascone  dove  stava  II  Papa,  et  stettero 
sulla  porta,  et  gellaro  dentro  delle  frezze,  et  usare  parete  non  Mie  verso 
Il  PafM.  Kt  andavano  le  cose  de'  Peroseinl  nel  principio  molle  prospere , 
et  fece  dubitare  dello  stato  della  Chiesa  ;  perchò  si  ribellò  alla  Ghiaia  il 
prefetlo  e  Slmiolto  degli  Orsini.  Posero  il  campo  nel  Pian  della  Sala 
nella  tenuta  di  Corbara  ;  et  arsero  parecchie  case  nel  borgo ,  et  (éoero 
grandissimo  danno  di  preda ,  et  cosi  per  II  contado  di  Orvieto ,  dove 
passare  predaro  bestiame  et  persone  ;  et  queslo  fu  nel  1369  ».  Cronica  ec, 
Tom.  I ,  p.  38.  —  li  Muratori  (an.  1360)  narra  che  il  Papa  fu  assalito  i 
Viterbo:  lo  che  non  ha  omesso  di  avvisare  II  Gualterlo,  op.  eli.,  T.  II, 
p.  189.  190.  (B.) 

(I)  La  sostanza  dell'  istromeoto  che  qui  reca  il  Grazianl  è  compren 
In  due  carte ,  che  ne  sembra  inserite  nel  Codice  più  tardi ,  trovandoli 
alterata  la  numerazione  nelle  carte  che  seguono.  Dopo  altre  quattro  carta 
In  bianco  la  narrazione  ricomincia  coli' anno  1388.  L*  istroroento  è  certo 
male  compendiato ,  ma  la  sostanza  ò  vera.  Non  ne  dubitò  il  Pellisi 
(  1 ,  1080  e  seg.  ) ,  comechè  non  vedesse  l'originale  che  si  conserva.  L'A- 
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il  cardinale  Albanensc,  legato  et  comissario  de  papa  Urbano  Y, 
per  comissione  et  per  grazia  ottenuta  da  esso  Ponti6ce  della 
reconcilìazione  facta  da  essa  Comunità  con  la  sede  Apostolica, 
attento  che  essa  Comunità  era  stata  inobediente  et  rebella  a 
sancta  Chiesa;  dove  che  dicti  Sindici  confessano  molti  delieti 
commessi  et  dimandano  venia. 

Ne  Fanno  1370  et  adi  23  de  novembre,  al  tempo  de  papa 
Orbano  V,  fu  facto  instrumento  de  remissione  etc.  per  lo  re- 
verendissimo cardinale  Albano  legato  del  predicto  Pontifice , 
allora  staente  in  Avignone,  per  virtù  de  un  breve  speciale  acciò 
ad  esso  legato  directo;  et  in  dicto  instrumento  ad  verbo  regi- 
strato, et  per  la  parte  de  la  comunità  de  Perugia  fuorono  man- 
dati Sindici,  o  volemo  dire  comissarii  procuratori  creati  da 
esso  Comuno ,  comò  ne  appare  per  mano  de  ser  Massarello  ; 
quali  Sindici  e  comissarii  fuorono  questi  infrascripti,  videlicet: 

Meser  Conte  de  meser  Sacco  doctore 
de  Legge 

Baldo  de  mastro  Francesco  utriusque  l     -t^Ai^i  »^...»: 
_    ,         .  /  ciladmi  pcrugi- 

luns  professor  i  'li) 

Pietro  de  Venciolo  iurisparito  et  " 

Angelaccio  de  Ceccolo  de  li  Sinibaldi 


Doo  mancò  descrivere  il  codice  che  al  suo  tempo  trovavasi  nell'Archivio 
nonielpale.  81  apprende  anche  dalle  storie  generali  d* Italia  (Vedi  Mo- 
ratori ,  AwmU  ,  che  eolla  scorta  degli  Anmalei  Midioìanmwes  ,  XVI , 
eoL  74S ,  anticipa  d*  on  anno  l'avvenimento  ) ,  che  i  Peroglni ,  dopo  aver 
eootrastato  colle  armi  agli  eserciU  papali ,  scesero  a  patti  eolla  Chiesa  ;  e 
il  Marietti  (op.  cit«,p.  81)  aveva  ricordato  si  Importante  documento sqI- 
PévvIso  di  G.  Belforli  {indice  degli  islromenti  ec. ,  MS.),  «  come  Urbano  V. 
con  sua  bolla  data  in  Avignone  il  di  13  ottobre  1370,  avendo  commesso 
al  eardinale  Anglico  vescovo  di  Albano  di  ricuperare  la  città  dr  Peru- 
gia eoi  di  lei  contado  per  la  chiesa  ;  Conte  di  Sacco ,  Baldo  di  roeaaer 
Francesco,  Pietro  di  Yineiolo ,  tatti  e  tre  dottori ,  e  Angelucclo  di  Cac- 
cole di  Sioibaldo ,  sindici  del  Cornane  di  Perugia ,  a  nome  dello  stesso 
Comune  riconobbero  e  confessarono  per  loro  legittimo  sovrano  il  som- 
mo ponlellce  ».  Anche  nel  1378  i  Perugini  fecero  confeuiotM  de*  moHi 
enormi  eccmti  e  atti  d'infidelilà  verso  la  Chiesa  ;  e  fu  sempre  opera  da- 
gli avveraari  del  governo  popolare.  (F.) 

(1)  Chi  fosse  Baldo  qui  ricordalo  non  farà  d*  uopo  eh'  io  lo  dichiari . 
Vedremo  Conte  di  Sacco  Saccucci ,  che  fu  celebre  professore  di  diritto 
neHo  Stodlo  perugino,  tra  i  cittadini  conflaati  dall'abate  di  Mommag- 
giere  nel  1372.  (Fj. 
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Nel  qaal  mandato  longamente  steso  et  registrato  in  dicto 
instrumento  facto  in  Bologna,  ne  appare  el  rogito  per  cinque 
notarli,  cioè  per  el  dicto: 

Ser  Massarello ,  ser  Bartolomeo  Fiorentino ,  ser  Angelo 
da  Mevania  Spoletine  Dioc. ,  ser  Riguccio  de  Simone  de  Monte 
Sancla  Maria  in  Gassiana ,  ser  Niccolò  da  Siena  (1). 

Li  quali  Sindici  e  procuratori  in  conspectu  e  presenzia 
del  prefato  reverendissimo  cardinale  Albano,  legato  et  special 
comissario,  fecero  una  longa  confessione  de  molti  enormi 
eicessi  et  acti  de  inBdelità  et  contravenzione  alla  obedienzia 
debita  alla  Sede  apostolica,  confessando  espressamente  dieta 
cita  essere  sotto  il  insto  et  vero  dominio  della  Sede  apostoli- 
ca... .  pieno  e  proprietà  [sic) ,  e  che  dieta  cita  iustamente  era 
stata  sotto  a  dicto  dominio  tanto  tempo,  che  non  se  trova 
memoria  in  contrario,  et  in  ante. 

Et  dopo  longa  narrativa  de  aver  commessi  delìcti  e  colpo 
contra  alla  Sede  apostolica  ,  maxime  in  avere  congregati  eser- 
citi et  facti  invasione  et  occupazione  de  molte  cita,  terre  e 
castelli  della  Sede  apostolica,  maxime  Spolete,  Eogobio,  el 
Borgo  de  San  Sepolcro ,  Castel  de  la  Pieve ,  Mevania,  et  molti 
altri  castelli  e  fortezze,  con  più  diversi  omicidi!  e  robbarie,  e 
facti  molti  ribelli  da  diete  cita  et  terre,  cum  avere  condennali 
molti  et  confiscatoli  a  dieta  Comunità  li  loro  beni ,  cum  exprcs- 
sione  de  molti  nomi ,  li  quali  essa  Comunità  avia  tenuti  per  ini- 
mici per  essere  adherenti  alla  Sede  apostolica.  Qual  confessione 
fecero  li  dicti  Sindici  secondo  che  expressamente  avevano 
comissione  dovessero  fare  in  dicto  instrumento  del  mandato; 
et  facta  dieta  confessione  longamente  per  parte  de  dieta  Co- 
munità e  populode  Perugia,  suplicaro  et  domandaro  perdono 
et  grazia  de  essere  receputi  in  gremio  e  grazia  del  dicto  sam- 
mo  Pontifice  et  Eclesia  romana.  Il  che  dissero  in  nome  de 
dieta  Comunità  coni  ogni  desiderio  aiiectare  et  dimandare  ;  et 
cum  iuramento  solennemente  promisero  per  lo  advenire  che 
dicto  Comune ,  università ,  populo  et  singulare  persone  se- 
ranno  in  perpetuo  comò  veri  subditi  alla  romana  Eclesia 
fideli ,  reverenti  et  devoti  ;  et  che  mai  né  con  facti ,  né  opere 


(1)  Nel  testo,  di  cai  alla  no.  1  ,  p.  2t4  :  Mcoìaus  le  Disewr  Ut^- 
nensis  dioc.  (F.) 
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uè  con  parole ,  consiglio  né  consenso ,  saranno  a  favore  che 
alcuno  imperatore,  re,  prìncipe,  daca,  marchese o  altro  no- 
bile potente,  aniversità,  comunità  o  collegio,  sia  nominato  o 
assnmpto  in  signore  o  rectore  in  dieta  cita  o  contado ,  territo- 
rio e  destrecto. 

E  che  la  Comunità  e  special  persone  receveranno  onore- 
volmente il  decto  summo  Pontifice,  e  li  suoi  sucessorì ,  legati 
della  Sede  apostolica,  o  vicarìi  di  essa,  mandati  a  detta  cita 
o  contado,  tante  volte  quante  ce  veneranno,  in  la  devozione , 
obedienzia  et  Gdelità  della  Sede  apostolica  :  e  prenominati  in 
perpetuo  et  inrevocabìlmente  persevereranno,  et  mai  non  se 
rcbelleranno,  né  a  rebelli  de  la  Chiesa  in  alcun  modo  adbe- 
rìranno,  nò  gli  daranno  adiuto,  consiglio  o  favore,  publi- 
camentc  né  in  occulto  ;  et  alli  precepti,  monizioni ,  coman- 
damenti e  sentcnzie  de  Chiesa  romana  e  summi  Pontifici 
reverentemente  e  cum  effecto  obediranno  etc. 

Et  che  la  generale  adunanza  e  consiglio  ordinano ,  et  ol- 
tra  esso  cento  altri  da  eleggersi  per  fi  comissarii  del  reve- 
rendissimo Albano  predicto  legato  da  mandarsi,  et  ancora  ca- 
valieri ,  nobili ,  doctori ,  advocati ,  procuratori  e  notarìi  da  no- 
minarsi e  dechiararsti  per  li  detti  comissarii,  approvarà, 
conOrmarà  e  ratificarà  tucte  e  singule  cose  per  li  decti  Sin- 
dici e  procuratori  promessi ,  e  cum  iuramento  in  e. .  •  •  (tic) 
coostituentium  roborate,  e  che  di  novo  in  mano  de  li  decti 
comissarii  ce  prometteranno  e  tureranno  observare  in  dieta 
generale  adunanzia. 

Et  più,  che  dicti  Sindici  e  procuratori,  per  vigore  de  spe- 
cial mandato  in  decto  instrumento  a  loro  facto ,  promiscuo  et 
iuraro  in  mano  dìl  decto  reverendissimo  Albano  legato,  dare 
et  liberamente  assignare  alli  decti  comissarii  per  il  sindico 
a  ciò  specialmente  da  crearsi ,  le  chiave  della  decta  cita  in 
segno  de  il  recognoscere  il  pieno  e  total  dominio,  e  superio- 
rità, e  libera  e  plenaria  posessione  de  la  decta  cita,  contado 
e  destrecto  ;  con  le  qual  chiave  li  decti  comissarii  abiano  poi 
ad  investire  li  priori  del  vicariato  a  essi  da  concedersi  ad  vita 
del  prefato  sancissimo  papa  Urbano  V. 

Itcm  promisseno  decti  sindici  in  decto  sindicatorio  nome, 
alla  pena  de  vinte  roilia  marche  de  argento,  da  aplicarsi  alla 
Chiesa  romana,  e  da  incorrersi  tante  volte  quante  se  contra- 
facessi a  decte  promissioni  o  alcuna  di  esse. 
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Itom  de  retee  e  restituire  al  dicto  legato  tucti  li  singuli 
damai»  spese  el  interessi  facti ,  substìnuti  o  palati  (per)  papa 
DrtMQO,  Chiesa  romana,  esso  legato  o  alcuno  officiale  di  essa 
Gkiesa  romana. 

In  fine  del  decto  instrumento,  cioè  nelle  due  ultime  carte, 
mmmo  apposte  molte  eflElcace  clansule  de  oUigazione  de  homini, 
persone  e  htmi  de^  dieta  Comunità,  quali  homini  e  persone 
possano  essere  detenuti,  astrecti ,  arrestati  etc.  Uem  clausole 
de  lenunciazione  ad  except  etc 

Testìmoaii  nel  palano  de  Bologna  etc  sonno  questi,  vi- 
deUcet: 

Reverendo  meser  Pileo  (1)  arcevescovo  Ravennese , 

Meser  Ioanne  vescovo  Ulisbonense, 

Reverendo  Ioanne  abbate  de  Santa  Maria  Fiorentina , 

Meser  Alpbonso  archidiacono  Toletano, 

Meser  Gerardo  preposto  Ebrudunense , 

Uguiccione  canonico  Veronese 

Paulo  de  meser  Rainaldo  de  Stafulo 

Riccardo  de  Cancellieri  de  Pistoia       l  ^Qf^m 

Branca  de  Brancaleone   da  Castel 
Durante 

Silvestro  de' Ricci  da  Fiorenza 

Meser  Ioanne  Minio  da  Siena 

Meser  Donato  de'Barbadori  da  Fio-  \  doctorì  de  legge, 
renza 

Il  sopradicto  instrumento  è  longamente  composto  in  40  ea^ 
Ce  di  lettera  assai  minuta,  e  di  29  e  30  versi  per  lato  {%)]. 

(1)  Il  codice  è  assai  gaasto  nel  nomi  in  questo  looso;  e  merltaTi 
eorreslone,  come  abblam  fatto  soli' origioaJe ,  per  cara  delTetreglo 
0.  Porta  segretario  del  cornane  di  Peragia  ;  ove  si  legge  : . . .  .prtMiilMi 
reoerendit  in  CrUto  palribus  el  dd.  MHleo  archUp.  S.EecUHe  BaxmmatiL 
§0,  Paduano  de  Fernando  UlitbonenH  episcopo ,  ae  vmerab.vir.dd.  lo.ol- 
bate  monasterii  S,  Marie  Fiorentine,  Alfoneo  Femandi  arcMdiaeono  m* 
léiatio  ,  Gerardo  Teeta  prepoiilo  Ebrudunenee ,  UffuiUéone  de  Tkienéi  ce- 
ntmioo  Veroneme  ,  et  nob.  vir.  dd.  Paulo  d.  RaynaUi  de  CrMe  ée  Sief- 
ftdo ,  Rieardo  de  Caneetlariis  de  Pietoria ,  ei  Braneka  de  Bramckaimei-' 
bus  de  Castro  Durante  mUUibus ,  Silvestro  d.  Rosei  de  Ricciit ,  et  homorek. 
et  iopientibus  tir.  dd.  lohanne  9Hnj  de  Sente  el  Donato  de  Barbadoris  ée 
Fiorentia  teetibue  eie.  (F.) 

(S)  DI  qaest'  atto  porge  notlila  ben  chiara  l'A.  delta  seconda  Tlla  41 
Urbano  V,  edita  dal  Balaalo  (  VUae  Paparum  Ateniomnsiumt  1 .  4lS).  {B-ì 
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Doppo,  nel  mese  di  deeembre,  ireBiie  uà  eerit  AMa  eoo  ranlorìtà 
dì  assolvere  la  ciUà  di  Perugia  da  tolte  le  eeomiMìohe  :  furono  eletti 
per  pettiteosieri  ■Mnsiguor  Andrea  vesoovo  di  Perugia^,  mesaer  Bar« 
teloiBeo  abate  di  S.  Pietro,  il  prior  di  S.  I>enieako,  il  prìor  di  S.  Age- 
slMe,  ii  guardiano  di  S.  Franeeaco.  Aadonarono  poi  il  eonsegUo  gene- 
rale «  nelqoalsi  trovarono  pia  di  duemila  uomini,  presente  l'Abate 
sopradette  et  ogni  qualità  di  gente;  come  giudici,  dottori,  cavalieri  e 
persone  degne  d'onore:  quivi  furono  prodotti  i  capitoli  e  le  oenvensioni 
falle,  le  quali  contenevano  in  sé  queste  cose:  cioè,  la  remissioBe 
de'  fuorusciti ,  e  pagar  3000  fiorini  d'oro  alla  Chiesa,  vivente  papa 
Urbano.  Fu  adunque  sopra  ciò  messo  tt  partilo,  et  fu  vìnto  favorita- 
oente  ogni  cosa.  Questa  risoluzione  Cn  presa  per  lo  meglio  nostre. 

1871.  Rientrarono  adunque  i  banditi ,  adi di  febraio.  Riea- 

Irò  l'Abate  di  Monte  Vibiano,  molli  di  casa  Bagliona,  Francesco  di 
Lodovico  di  messer  Venciolo,  i  Sglioli  di  Ceccarello  Baglioni ,  et 
Serveadio  di  Gontolo,  Vico  di  GaliAi  e  molti  popolari.  E  nel  mese 
di  maggio  prossime  rientrarono  Nicolò  da  Gorgna,  Magiolodi  An- 
dreuccio di  Gocciolo ,  i  figlioli  di  Matteo  di  ser  Giovanni ,  Ranuooio 
di  Sinsone ,  Ginolo  da  Monte>Sperello ,  e  molti  popolari  (1). 

Non  molto  doppo,  adi  16  di  maggio,  si  radunò  il  conseglio  generale 
per  rispetto  del  Legato  di  papa  Gregorio  XI ,  il  quale  stava  a  Todi; 
persilo  molti  della  fazzìon  de'  Raspanti  Tolevano  che  '1  detto  Legato 
venisse  a  Perugia ,  e  nel  principio  non  volevano.  Onde  in  queste 
consiglio  qui  in  Perugia,  doppo  molto  dettosi,  ritornarono  a  casa  per 
Tarmi  ;  et  quinci  e  quindi  si  vedeva  uscire  il  popolo  con  T  arme  in 
mano  gridando  -  Viva  il  popolo  -  (2)  ;  et  in  un  subito  andar  in  casa 

(1)  Il  Montemarte ,  che  spesse  volte  abbiamo  dovuto  ricordare  cooie 
aolorevolISBimo ,  narra  :  e  Bssendo  I  Peroscin!  stracchi  y  et  perso  molte 
terra  loro ,  si  condussero  a  pace  con  la  Chiesa  et  rimisere  tutti  li  uselti  » 
Il  quali,  eome  taro  dentro ,  per  meno  di  monsignor  di  Burges ,  cercare 
voler  dare  Penisola  Uberamente  alla  Chiesa  :  onde  II  Cardinale  deliberò 
di  HModare  In  Avignone  il  conte  Ugolino  (  di  Montemarte  ),  perchè  no- 
IMcasw  al  Papa  II  trattato  che  aveva  In  PeroMia ,.  et  anco  In  Todi ,  per- 
chè non  voleva  stare  colia  Chiesa.  Andò  il  conte  Ugolino  in  Avignone , 
che  Ih  nel  1371 ,  et  lo  andai  ;  con  che  ci  vldde  graiiosamente. ...  Nel 
partir  d'Avignone ,  per  strada  bevessimo  novella  che  messer  di  Burges 
havevi  avolo  Todi.  Tornammo  il  mese  di  maggio,  et  trovammo  II  Car- 
dinale In  Todi ,  e  dicemmo  che  II  Papa  era  sodisbtto  che  si  attendesse 
aMe  esse  di  Perosda  ».  Cron.  iMd.,  Tom.  1,  p.  39.  Rammento  al  let- 
tore «he  il  ponUfloato  era  allora  retto  da  Gregorio  XI ,  sneoeduto  » 
Urbano  T  al  30  dicembre  dell'  anno  antecedente.  (B.) 

(3)  Nelmargine  s'aggiunge:  e  II  primo  tu  messer  Andrea  del  Conte  •^ 
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di  inesser  Goglielmo  dottore  e  giudice ,  il  quale  stava  in  capo  della 
piazza,  et  gli  spezzarono  la  porta;  et  egli  campò  la  vita  fuggendo  |>er 
un  uscetto  di  dietro  ;  e  questo  fecero ,  perchè  essendo  egli  un  de  i 
tre  sopra  la  guerra,  sempre  s' era  opposto  al  Papa  e  alla  Chiesa.  Ma  i 
Raspanti  in  questo  mezzo,  tenendosi  poco  sicuri  in  Perugia,  la  notte 
pigliarono  altro  viaggio:  le  case  loro  furono  robbate  di  porta  in  porta, 
e  prima  la  casa  d'Agnelino  del  Pian  di  Carpone:  vi  mori  ser  Agnolo 
da  gli  Statuti,  e  la  sua  casa  fu  abrugiata;  et  la  casa  di  Berardello  e  dì 
Dannelo,  et  di  Vagni  ditto  il  Priore  ;  et  quella  di  P.  della  Camilla, 
quella  di  Pecciolo,  quelle  di  Grazino  di  Girolamo  di  messer  Grazia  ; 
e  quelle  de  i  Michelotti  non  si  finirono  di  abrugiare ,  perchè  i  vicini 
le  soccorsero  ;  e  quelle  di  Bartolomeo  di  Ceccarello  per  porta  S.  Pie- 
tro: per  porta  Sole  ci  furono  abbrugiate  quelle  di  Ruggieri,  che  aveva 
la  sua  imagine  in  S.  Lorenzo ,  la  quale  fu  da  loro  cancellata  ;  e  quella 
di  Yariolo  (1),  di  Monuccio  spiziale  ;  e  quelle  di  Belardino  d'Androc- 
ciolo  e  di  Longaruccio  di  S.  Agnolo,  che  stava  nel  borgo  di  S.  Antonio: 
in  porta  S.  Pietro  le  case  di  Giovanni  d'Andrucciolo  di  Pellolo  et  delli 
suoi  fratelli  s' abrugiarono  tutte ,  perchè  i  vicini  gli  aiutarono.  Fu 
scaricato  il  tetto  a  ser  Paolo  di  Berarduccio  ,  et  a  Guiduccio  gli  fa 
robbata  la  casa,  et  molt'  altre  case  di  quelli  che  avevano  nome  di  Ra- 
spanti. Per  questo  si  partir  molti  de  i  traditori  il  giorno  doppo. 

Del  mese  di  giugno  del  presente  anno  si  fece  un  bando  per  parte 
de'  priori  et  del  cardinal  di  Burges  (2) ,  che  nessuno  ardisse  di  abru- 


(1)  Nel  margine  :  «  di  Vannolo  ».  (F.) 

(S)  Il  cardinal  Bourgense  entrò  io  Perugia  li  19  maggio  con  «gran- 
dissima festa  ;  ed  i  priori  con  lotti  li  cittadini  se  II  fecero  incontro  a 
piedi  e  a  cavallo  sino  al  ponte  S.  Giovanni ,  lutti  avendo  le  palme  d*ollvu 
In  mano,  gridando:  -  Viva  la  Chiesa,  viva  II  Signore,  e  muoianoli 
Easpantl  -.  Il  qual  Cardinale ,  con  beo  mille  cavalli  e  quattrocento  CmiU, 
scavalcò  in  Vescovato  ».  Mem.  antiche  MSS.  (F.)  -  Qui  pure  vuol  udirsi 
Il  cronista  Montemarte:  «  Il  di  terzo  demmo  la  risposta  del  Papa  (al 
Cardinale  )  :  fd  fatta  novità  in  Peroscla  et  furo  cacciatone  I  Raspici' 
dai  gentiluomini  i  quali  erano  entrati ,  et  mandare  subito  per  II  Dr- 
dlnale  quale  gì  subito  a  Peroscla  et  folli  data  libera  la  signoria  per  la 
Chiesa.  Et  esso  II  di  medesimo  che  ci  entrò,  fece  il  conte  Ugolino  vlei- 
rio  di  Peroscla,  et  fece  luogotenente  generale  con  honorevole  famiglia  di 
lancio  spezzate  et  salarlo.  Hebbe  In  sei  mesi  4000  fiorini  d'oro.  Bètte 
gran  honore  da  tutti  gentiluomeni  e  plebei  di  Peroscla,  et  II  Cardioale 
gli  mese  gran  amore,  perchè  per  i  casi  di  gran  nimistà  tra  parte  de  Ra- 
spanti, de  popolari  e  gentiloomeoi  e  di  tutta  la  foresteria  che  el  era,  H 
conte  Ugolino  a  tutto  si  trapose,  e  rimediò  con  fare  di  tutte  le  parli  i. 
CrtmU.  inea,^  Tom.  1 ,  p.  39.  Il  Goalterio  osserva  benissimo  (eoolro 
quanto  scrisse  II  Slsmondl)  che  fino  da  quest'anno  fu  data  libera  la  sk 
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giare  o  di  rotbare  casa  sotto  pena  della  robba  e  della  Tìta.  Si  partir 
Ire  prkid  del  palaazo  ;  ano  fu  Nicolò  di  Geccolino ,  Lello  della  Bt- 
china  e  Taacie  di  Badelare.  Queste  cose  aTennero  fuor  d' ogni  spe- 
ranaa  (1)  in  tempo  della  maggior  quiete  del  mondo.  Oltre  qoesto  il  car- 
dinal feee  confinare  70  cittadini  a  suo  beneplacito.  Poco  indogtò 
ch6  Tenne  a  Perngia  il  cardinal  di  Gerasalemme ,  ai  qnal  si  fece 
molt' onore  (2).  Né  guari  sto  a  partire  il  cardinal  di  Borges,  ch'andò  a 
Bologna  (3). 

[  (4)  Ì37S.  Nel  detto  anno  fu  eletto  e  confermato  vicario  generale  e 
rettore  della  città  di  Perugia,  Guido  abbate  del  Monastero  Maggiore  (tt), 
il  qoale  stava  in  Perugia  quando  mori  il  cardinale  di  Gerusalemme. 
Quale  abbate  9  quando  fu  eletto,  prese  la  signoria  di  tutta  la  città  e 
dal  contado  di  Perugia ,  e  prese  tutte  le  fortezze ,  e  sobito  fece  sca- 
ricare la  maggior  parte  del  monte  di  Porta  Sole ,  e  vi  fu  fatto  un 
castello  die  si  chiamava  la  cittad^la ,  e  la  pia  bella  fortezza  che  fosse 
in  Italia  ;  e  fece  fare  nella  detta  fortezza  molte  torri  e  molti  belli 
edifiiìi;  e  fece  fare  un'ala  la  qoale  andava  dalla  cittadella  pjsr  fino  a 
S.  Loreoio,  per  entrar  nella  piazza  salvo  e  sicuro,  alta  più  di  00  piedi 


gnorla  di  Perugia  alla  Chiesa  ,  e  che  ne  fu  TAbate  di  Mommagfore  (Mon(- 
mayenr)  che  spogliò  le  città  di  tutti  I  privilegi,  proflllando  d'un  momento 
di  carestia.  Intorno  a  ciò  merita  di  esser  Iella  una  sua  nota  al  Alonle- 
marte,  Tom.  II,  p.  190.  (B.) 

(1)  Che  il  significato  di  speranza  per  espellazioue ,  e  cusl  di  bene 
come  di  male ,  fosse  non  poetico  e  scelto ,  ma  popolare ,  questo  esem- 
pio basterebbe  a  provarlo.  (P.) 

(5)  Le  Hfem,  arUiehe  sopracltale  pongono  l'arrivo  di  qoesto  Cardi- 
nale nel  29  dicembre ,  accompagnato  da  500  uomini  a  cavallo  e  da 
100  finii  ;  «  ed  era  di  tempo  di  anni  60  e  piò ,  ed  aveva  nome  Filippo 
{ é9  Caimoii  o  Gabauole  )  vescovo  di  S.  Sabina  «  chiamalo  monsignor 
41  Gerusalemme ,  perchè  era  stato  patriarca  di  Gerusalemme  ».  Mori 
nell'agosto  deiranno  segoen le.  (F.) 

(3)  «  Mandò  poi  papa  Gregorio  II  Cardinal  di  Borges  legalo  a  Bolo- 
,  e  venne  a  Perugia  il  Cardinale  di  Gerusalemme ,  col  qoale  stelle 

ipre  II  conte  Ugolino  (  Monlemarte  )  per  suo  consiliero  sin  ette  visse 
al  niente  làceva  senza  il  parere  del  conte  Ugolino  ».  Monlemarte ,  Cron, 
iMrf.,  Ten.  1»  p.  40.  (B.) 

(4)  Qneata  parte  di  supplemento,  dal  1372  a  tulio  il  gennaio  1376» 
è  talta  da  altre  memorie  perugine  MSS.  d' autore  anonimo.  (F.) 

(6)  Gherardo  de  Podio ,  chiamalo  l'Abate  di  Monte  Maggiore  ;  ma 
varameole  era  abate  di  Chini/  di  JUarmotUier  (Majus  Mooaslerium  }• 
detto  il  Ifoiiasl^ro  ifaggiore.  Vedi  Marlolll,  Saggio  ec,,  p.  292-293.  (F  > 

ARcu.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  ss 
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e  grossa  più  di  6,  luUa  meriala  e  pettoreggiata  (l)  e  atta  alla  difesa.  Ptr 
la  qoal  cosa  fece  scaricare  la  metà  di  S.  Lorenio ,  per  fare  cte  delta 
ala  andasse  Ano  alla  piazza  :  con  detta  ala  s'entrava  io  S.  Lorenio , 
e  da  S.  Lorenzo  al  palazzo  del  Podestà,  e  da  questo  nel  palazzo 
de'  Priorì:  e  cosi  aveva  preso  tutta  la  piazza ,  che  nessun  cittadino  vi 
fioteva  entrare  senza  sua  licenza.  Anco  aveva  fatto  fare  sa  a  S.  An- 
tonio ,  sa  la  porta  che  andava  a  Monte  Luce ,  un  cassero  con  sei  torri 

maestre con  muri  altissimi ,  tutto  merlato  e  pettoreggiato ,  con 

due  ponti  levalori  da  trarre  e  metter  le  genti  a  sua  petizione.  Il  quale 
signore  fece  fare  un'ala  che  andava  dallq  sopradetta  cittadella  al  cas- 
sero di  S.  Antonio ,  sopra  la  quale  ala  era  un  anda vieni  largo  più 
di  10  piedi ,  tatto  merlato,  pettoreggiato  e  atto  alla  difesa;  e  fece 
fare  nella  detta  cittadella ,  dove  sempre  abitava  il  detto  signore  eoo 
tutti  li  francesi ,  molte  belle  abitazioni  e  case:  fece  fare  in  essa  molte 
torri  maestre,  e  fece  dentro  un'abitazione  papale ,  con  tutte  le  belle 
cose  che  fare  si  póddero ,  si  che  sembrava  un  paradiso.  Ed  essendo 
cosi  fortificato,  fece  subito  fornire  la  detta  cittadella  di  più  di  4000  corbe 
di  grano  e  di  farina,  ed  altrettanto  vino,  e  generalmente  di  ogni  altra 
vettovaglia ,  che  bene  si  poteva  stare  a  difesa,  e  senza  pensiere  più 
di  10  anni.  Anco  fece  fare  su  la  porta  di  S.  Matteo  di  porta  S.  Angelo 
un  altro  bel  cassero ,  e  voleva  fare  un'altra  ala  che  andasse  fino  alla 
cittadella.  Anco  fcK^e  fortificare  la  Penna  di  porta  S.  Angelo ,  qoale 
era  una  bella  fortezza  ,  e  fecela  sempre  guardare  per  lui  ;  e  cosi  tolte 
le  torri  e  fortezze  di  Perugia  aveva  fatto  prendere  e  guardare.  Alla 
qual  cittadella  aveva  fatto  innanzi  la  piazza  tre  porte  maestre ,  tutte 
con  ponti  levatori,  bene  inchiavate  e  incatenale:  anco  aveva  fatto 
fare  un  barbacane  di  fuori  dei  muri  della  cittadella ,  che  coglieva  in- 
torno intorno  detta  cittadella ,  con  fossi  altissimi  e  fatti  la  maggior 
parte  a  mano:  alla  quale  cittadella  fece  fare  un  trabocco  e  sette  manga- 
nelle  ;  e  fece  molte  balestre  a  telare  e  a  staffa ,  e  molto  saettarne  e 
molte  bombarde,  e  spingarde  e  mazzi  e  frombole;  ed  anco  vi  fece  por- 
tare r  arnese  e  massarie  che  stavano  su  la  casa  della  piazza ,  quali 


(1)  In  questo  paragrafo  è  tre  volte  usato  l'addletllvo  derivato  da  quel 
verbo  sopra  cui  richiamavamo  l'attenzione  del  lettori  nella  no.  1  ptf^S?- 
Appare  adesso  vie  più  manifesto,  come  petloreggiare  slgnlflcasae  a  qiMl 
tempi  fortificare  a  modo  e  per  via  di  parapetti.  Altre  voci  ImportaoU 
per  la  scienza  roiiltare  ci  si  offrono  sotto  questa  data  medesima;  cesie 
levalore, che  taor  di  Toscana  si  usò  e  si  osa  ancora  per  levatoio;  eai^ 
vieni  per  corrilojo ,  strada  coperta  ;  baleslre  a  telaro^  da  accompsgoani 
degoameote  con  le  baleure  a  tornio  di  M.  Villani,  e  con  le  àakilra^ 
arganelli  di  G.  Cavalcanti.  V.  quest'  ultimo ,  Tom.  I ,  p.  188.   (P.) 
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erano  del  nostro  Coniane.  Quali  cose  toUe  fece  fare  per  consiglio 
e  opera  dì  Matteo  di  Gattapone  di  Gubbio  (1)^  il  quale  era  uno  de'  mi- 
gliori anisatori  del  mondo  :  e  cosi  per  suo  senno  furono  fatti  li  delti 
lavori:  e  questo  fece  in  poco  tempo,  cioè  in  tre  anni  e  meizo.  La  qual 
cosa  che  fece  fare  detto  signore  costò  alla  chiesa ,  per  quello  si  di- 
ceva ,  pia  di  94  centinara  di  miglìara  di  fiorini  d'oro. 

Del  ditto  anno  137S  alle  calende  di  novembre ,  cioè  d' Ggnisanti  « 
fece  venire  il  detto  abbate  nostro  signore  sopra  il  nostro  contado  la 
compagnia  degli  Inglesi ,  li  quali  erano  soldati  della  chiesa ,  in  nu- 
m«t>  di  1500  lance  e  IMM>  arcieri,  e  gran  numero  di  fanti  a  piedi,  delli 
quali  -era  capitano  e  signore  messer  Giovanni  Agutp  e  messer  Gio- 
vanni Tomabarile ,  e  fecila  porre  a  lato  le  porte  di  Perugia  ;  si  che 
intomo  a  Perugia  non  ci  rimase  né  villa  né  castello ,  che  non  rubas- 
sero e  guastassero ,  lassando  per  poco  che  non  entrasse  nella  città 
ogni  di  sua  vettovaglia.  La  qual  compagnia  stette  nel  nostro  contado 
dalle  calende  di  novembre  fino  a  mezzo  gennaro. 

Nel  detto  anno ,  poi  che  il  detto  abbate  ebbe  preso  tutte  le  fortezze 
di  Perugia  e  presa  bene  la  signoria  della  città  e  del  contado  (2),  confinò 
quasi  lutti  li  nostri  cittadini  migliori ,  lì  quali  avevano  nome  di  Ra- 
spanti ;  e  furono  tutti  li  Michelotti ,  messer  Tivieri  da  Monte  Melino, 
Nicolò  d'Andreucciolo  d'Alisucciolo ,  Berardello  del  Priore  con  due 
figli,  messer  Conte  di  messer  Sacco  (3),  messer  €ruglielmo^  messer 
Pietro  di  Yenciolo ,  Luca  d'Agnelìno  con  due  figli ,  Pietrozzo  della 
Milla ,  Andreucciolo  e  suo  figlio  ,  Pietro  di  messer  Parlo,  Giovanni 
di  Martino,  ser  Martino  di  Coccolo  e  molti  altri  cittadini;  e  chi  mandò 
in  una  terra  e  chi  in  un'altra,  acciò  che  mai  non  ci  rivenissero  a 
Perugia;  e  feceli  dare  a  ciascuno  buone  e  sufficienti  ricolte,  acciò 
non  rompessero  li  confini  :  li  quali  confinati  prima  che  ritornassero 
a  Perugia  stettero  tre  anni  e  mezzo. 

Del  1375  adi  15  di  settembre  fece  confinare  certi  grand'  uomini  di 
Perugia^  tra'  quali  fu  Nicolò  CapeUa  ,  Giovanni  di  Baldolo  di   Simo- 


fi)  Del  valore  di  questo  architetto  fanno  testimonianza  «  le  fabbriche 
pMk  ragguardevoli  che  nel  secolo  XIV  si  fecero  nella  Illustre  sua  patria  ; 
sleeome  sono  II  palazzo  del  Comune  e  quello  del  Giudici,  tra  quali  er- 
leai  ancora  la  mirabile  piazza  pensile  ;  Il  gran  serbatolo  d'acqua  detto  II 
Bottaeelone;  Tacquedotto ec.  »  (Marietti,  LeU,  pilL  ,  p.  61,  no.  l).  (F.) 

(S)  «  Del  1373  il  nipote  del  Papa  si  mise  In  tenuta  del  ChfugI  di 
Perugia ,  di  Sartiane ,  Castel  della  Pieve,  Piegalo,  Panlcale,  Pacclano  e 
CisUflioDe  Chingino,  dicendo  che  il  papa  gli  aveva  tolti  a  questa  città 
e  dati  a  lui  ».  Mtm,  di  Perugia  Inedite.  (F.) 

(3)  Bra  stato  sindaco  del  comune  di  Perugia  nel  1370  per  Ja  som- 
niisslona  della  città  e  contado  alla  Chiesa.  Ved.  pag.  211.  (F.) 
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netto  ,  Giovanni  e  Galino  di  Lippo  di  Nino,  il  lieoca*  Garsnocìo  e 
Gelio  di  Manno ,  Andrea  nipote  di  Capella,  Berardoccio  di  Canglia, 
Lodovico  Bontempi  detto  Spaccafico  nipote  del  vescovo ,  e  molti  altri 
cittadini;  e  questo  fece  perché  aveva  sospetto  di  loro:  li  quali  stettero 
fuori  di  Perugia  per  Gno  che  la  chiesa  ne  fu  scacciata. 

Al  nome  di  Dio  e  della  sua  madre  Maria ,  del  beato  S.  Ercolano , 
S.  Lorenzo  e  S.  Gostanzo ,  li  quali  liberarono  il  popolo  di  Perugia,  e 
trasserlo  di  schiavitudine  dalle  mani  de' maledetti  pastori  della  chiesa. 
Del  dello  anno  adi  7  del  vittorioso  mese  di  dicembre,  per  operazloae  e 
virtù  divina»  il  santo  popolo  di  Perugia,  un  venerdì  mattina ,  tatto  io 
comune ,  piccoli  e  grandi ,  gentiluomini  e  popolari ,  avendo  dimenti- 
cato  ogni  ingiuria  e  discordia ,  e  ridotti  tutti  ad  un  volere  ^  pace  e 
concordia ,  baciando  l' uno  inimico  l'altro,  andarono  in  piazza  »  tutti 
concordemente  gridando:  -  Viva  il  popolo,  e  moora  l'abbate  e  li  pastori 
deUa  chiesa  -  ;  ed  essendo  tulio  il  pepalo  nella  piazza  di  Perogia 
armato,  andarono  al  palazzo  de'  Priori ,  dove  stava  mesaer  Geowse 
con  la  sua  brigata  ;  e  sentendo  questo,  fece  subito  puntare  le  porte  del 
palazzo ,  e  fece  salire  su  le  torri  per  difendere ,  e  fece  lanciare  grossi 
cantoni  (l);  si  che  la  battaglia  durò  dalia  mattina  fino  a  nona»  che  non 
si  posò  mai;  e  per  bontà  di  Dio  non  ci  ebbe  male  persona,  e  non  colie 
ana  pietra  alcuno  che  li  facesse  male.  Per  la  qual  cosa  vedenda  mes- 
ser  Gomese  (2)  il  furore  del  popolo ,  e  che  esso  non  poteva  resistere , 
perchè  in  detto  palazzo  non  ci  era  cosa  da  vivere ,  si  ftiggl  ed  abban- 
donò il  palazzo  de'  priori  e  quello  del  capitano  e  quello  del  podestà,  e 
venne  per  S.  Lorenzo  alla  cittadella;  e  cosi  fece  il  vescovo  di  Belegna, 
che  era  venuto  allora  a  Perugia  per  udire  le  ragioni  dell'abbate  insieme 
-con  messer  Gomese  (3) ,  ed  anco  messer  Ugo  della  Recchta  eogaale  ed 

(1)  Lanciar  cantoni  ^  non  è  dunque  sempre  frase  Iperbolica  e  meta- 
forica. (P.) 

(2)  ff  Messer  Gomeslo  AJbernozzo  »  (Y.  Pelllnf,  Tom.  I,  1226)  aten 
tenuto  II  governo  della  città,  dalla  morte  del  cardinale  di  Gerusalemne 
fino  alla  elezione  dall*  abate  Gherardo.  (F.)  -<  Il  Montemarte  (Croii. 
ined.  ec. ,  Tom.  I,  p.  40),  in  questo  meno  autorevole  degli  StorM  Pera- 
alnl  >  fa  l'abate  di  Mommaggiore  Immediato  successore  del  Cardinale.  (V.) 

(3)  Al  soverchio  rigore  dell'Abate  verso  I  cittadini  si  agatontafaBS 
le  sfrenate  libidini  del  nipote.  Tra  le  altre  cose  detestabili  di  easliil, 
narra  il  Gaiata  {Chron.  Hegientc ,  in  Murai.  ,  S.  R.  /. ,  XYIll ,  eel.  W 
due  fotti  singolari  che  accrebbero  l' odio  contro  I  ministri  della  Chiesi. 
Una  gentildonna  perugina  ,  per  fuggire  agli  oltraggi  del  oipole  M  U- 
tato,  cadde  da  una  finestra  nella  strada  e  rtmase  uccisa.  At cltladlai  la- 
dlgnatl  l'Abate  risponde  :  Vos  italici  crMti$ ,  «iiod  omnes  GtM  iM 
etmuchi  !  e  cosi  gli  caccia  dinnanzi  a  sa.  Rapisce  pel  una  doaaa  ;  e  rAhila 
lo  condanna  nel  capo ,  se  non  la  rende  Ira  claqoaotft  glerol  :  qmé  mh 
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papi  y  nesfer  Grazino  offlziale  della  chieia ,  messer  Lodovico  della 
Marca  vicario  della  ciltà  da  Pemgia  per  la  chiesa;  ed  anco  si  rioovrò 
mesaer  Bernardo  da  Sala  con  tatti  gringleal ,  tutta  la  gente  d'arme 
a  piedi  ed  a  cavallo  »  tutti  li  Pranzasi  e  Borgognoni  che  stavano  di 
fuori  la  cittadella ,  li  stavano  in  capo  alla  piazza  alla  goardia  e  alla 
difesa  ìm  nomerò  di  iH  centinara  d' nomini  :  anco  vi  ricoverò  messer 
Borgafo  da  M arsciano ,  il  conte  Francesco  di  S.  Fiore ,  li  quali  pocbi 
di  innanzi  erano  venati  a  parlare  con  l'abbate  :  anco  vi  si  ricoverò 
messer  Raniero  con  tutta  la  sua  famiglia  per  paura  del  popolo;  e  cosi 
forona  rimessi  tutti  dentro  la  cittadella,  che  nessuno  rimase  «ella  città 
che  non  fuggisse  dentro.  Allora  latto  il  popolo  a  rumore  andò  alle  porte 
della  eittadella,  e  li  ce  fa  data  una  gran  battaglia ,  e  fu  arso  il  ponte  di 
faeri  9  si  che  non  potevano  uscire  alla  piazza  ;  e  subito  fu  fatto  a»  ser- 
raglio di  pietra  grossa  e  de  grelli  (i)  da  S.  Lorenzo  a  casa  di  Leggieri; 
e  poi  ne  fo  tétto  an  altro  più  in  su  a  piedi  del  pente  che  era  arso,  acciò 
che  i  nemici  non  potessero  uscire  (bori  ;  e  furono  fatti  molti  gatti  e 
grelli  per  rompere  li  mori  della  cittadella  •  e  subito  fa  infuocato  ti 
ponte  del  cassero  di  S.  Antonio ,  acciò  non  potessero  essece  soccorsi. 
B  folto  questo ,  li  priori  di  Perugia  sabito  fecero  bandire  tutU  li 
Maestri  di  pietre  e  di  legname ,  e  che  andassero  a  dare  in  terra  e. 
mnpessero  tanto  dell'ala  che  andava  dalla  cittadella  al  cassero  di 
S.  Antonio ,  che  non  potessero  esaere  soccorsi  :  e  cosi  fu  fatto,  che 
ne  fu  data  a  terra  della  delta  ala  più  di  tfo  pasi ,  tagliala  e  infocata  ;  e 
da  pochi  di  fu  fatto  il  simile  all'altra  che  era  fatta  da  S.  Lorenzo  alla 
cittadella,  che  ne  cadde  più  di  60  pasi;  e  sempre  tutto  il  pepalo 
stiede  a  combattere  con  loro  di  e  notte,  facendo  sempre  boone  e  solle- 
cite guardie;  e  sempre  lutto  il  populo  era  armato  in  piazza  e  intomo 
aOl  mori  della  cittadella  (2).  Ed  essendo  cosi  assedialo  ditto  abbate  , 


Mnlet  cioi§  confuti  diseeéunl  ;  el  propler  hoc  et  alia-  wincnémiUtr 
mHL  Aache  la  Qltà  di  Castello  aveva  ricorso  ai  Papa ,  che  ponesse  en 
Iwnilne  alle  sbperehierie  de*  suol  ministri  ;  e ,  per  quanto  scrive  U  Muzl 
(  mem.  eiv.  della  CiUà  di  CasMìo ,  1 ,  183  ) ,  ebber  risposta  dal  cardi- 
nale di  8.  Bostacbio  (  Il  7  novembre  1378  )  ^  che  e  presto  sarebbe  ve- 
nato a  rimediare  ».  (F.) 

(1)  Per  grilli;  macchina  milltaiie  piuttosto  da  difesa  ohe  da  offesa  , 
è  chiaro  per  questo  luogo;  a  col  non  contradfcee  II  seguente,  per- 
1:  grilli  servivano  per  accostarsi  alle  mora  volendo  batterle  e  rem- 

(P.) 
fS)  É  pregio  dell'opera  T  udire  a  questo  htego  II  diligente  tslorlco 
e  Ammirate ,  anche  per  la  diversità  delle  fonti  dalle  quali  dovè 
egN  attingere  la  sua  narrazione.  «  I  Perugini  non  si  presto  videro  1*  oc- 
«  eaoleoa  della  partita  delfAguto^  (mandato  dal  Legato  pontificio  a  re- 
<  prlmere  la  ribellione  di  Città  di  Castello)  —,  che  trovandosi  riscaldati 
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maodò  pregando ,  esso  e  messer  Gomese  e  gli  altri  della  chiesa  che 
erano  dentro ,  che  la  compagnia  degl'  Inglesi ,  li  quali  stavano  a  lato 
alle  mora  della  città ,  cioè  al  ponte  di  S.  Giovanni ,  li  soccorressero; 
ma  Giovanni  Agate  e  gli  altri  caporali  furono  savi  nomini  che  non  ne 
fecero  coelle,  perchè  li  nostri  signori  priori  e  camerlenghi  sabito  man- 
darono ambasciatori  al  campo  al  ditto  messer  Giovanni  ed  agli  altri , 
che  li  piacesse  non  soccorrere  li  Francesi  contro  il  popolo  di  Perugia  : 
e  con  molta  sollecitudine,  e  con  certa  quantità  di  danaro  che  essi  In- 
glesi ebbero  dal  comune  di  Perugia ,  li  detti  Inglesi  non  diedero  soc- 
corso a  qaelli  della  cittadella;  li  quali  ambasciatori  furono  Goalfre- 
daccio  di  messer  Giapeco,  e  messer  Giapeco  d'Agnolello,  li  quali 
qaasi  ogni  di  cavalcavano  al  campo  a  parlare  con  messer  Giovanni 
Agate.  Fra  questo  tempo  fa  fatto ,  tra  il  vescovato  e  la  fonte  della 
piazza,  un  trabocco,  il  maggiore  ed  il  più  bello  che  mai  si  vedesse.  La 
pertica  del  trabocco  era  lunga  50  piedi  e  gittava  pietre  di  15  centinaia 
di  libre  di  peso  :  questo  trabocco  faceva  molto  danno  a  quelli  dentro 
^Ila  cittadella  (l),  e  ferendo  una  volta  uccise  il  conte  Francesco  S.  Fio- 
re, quale  stava  in  una  torre  maestra  innanzi  alla  piazza,  e  stavano  in- 
sieme esso  e  messer  Gomese;  ma  messer  Gomese  si  lasciò  cader  den- 
tro alla  detta  torre,  e  diede  in  un  legno  dell'  armatura ,  e  quel  legno 
diede  in  testa  al  detto  conte,  e  subito  mori  senza  potere  dire  sua  colpa. 
Anco  fu  fatta  una  manganella  al  chiostro  di  S.  Lorenzo ,  la  quale  get- 


c  molto  prima  dal  Fiorentini,  presero  Tarme,  corsero  alla  piazza  ;  e  ben- 
c  thè  senza  capo  e  non  molto  bene  armati,  combattendo  valorosamente 
«  fecero  agli  ecclesiastici  abbandonar  la  piazza,  e  ritirarsi  nelle  fortezze. 
«  Aveva  l'Abate  fatto  fare  in  Perugia  due  fortezze ,  r  una  nel  flne  del 
«t  borgo  di  Sant'Antonio  sopra  11  monastero  di  Santa  Maria  a  Monte  Lu- 
ce ce  ;  l'altra  In  sulla  vetta  del  monte  di  Porta  Soli,  dove  faceva  anche 
«  edificare  on  gran  palagio  per  la  residenza  del  Papa.  Dall'una  di  qoe- 
«  ste  fortezze  all'altra  aveva  sopra  archi  gittate  una  via  coperta  tanto 
«  larga,  che  v'andavano  agiatamente  quattro  uomini  a  eavallo,  perchè 
<  runa  fortezza  si  potesse  soccorrer  con  l'altra.  Ora  il  popolo,  la  prima 
«  cosa  che  stimò  più  necessaria ,  fa  tagliar  questa  via  e  divider  V  ona 
«  fortezza  dall'altra.  Al  che  non  durò  molta  fatica  ;  perciocché  tagliati 
«  più  e  piò  pilastri,  e  messi  In  pontelll,  e  qoelll  afTocatf,  ne  cadde  pre- 
ce ttamente  tanta  parte,  che  Tana  fortezza  dall'altra  rimase  divisa.  €oo 
«  la  materia  pel  del  legname ,  la  quale  era  condotta  per  la  costrozlone 
«  del  palagio  del  Papa,  furono  con  la  medesima  diligenza  fatti  trabocchi. 
n  e  macchine  per  espugnar  le  fortezze  :  le  quali  essendo  assediate  e 
«  combatlnte  aspramente ,  tra  lo  spazio  di  non  molti  giorni  s'arrendel- 
«  tero  ancor  elle  ».  Stor.  Fioreni, ,  V.  92-93.  (P.) 

(1)  S'ebbero  si  buoni  effetti  da  questa  macchina,  che  I  Poroglnl  vol- 
lero chiamarla  caceiapreu.  (F.) 
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(a?a  pietre  di  50  libre.  Questa  manganella  tirava  tutto  il  di,  e  faceva 
l'aamici  troppo  gran  danno  ;  a  che  per  qoesta  cagione  si  trattò  pace 
Ira  il  nostro  Comune  ed  i  suddetti  che  stavano  dentro;  e  trattolla  e  fe- 
Darla  li  sopradetti  nostri  ambasciatori  con  messer  Gio.  Agnto ,  e  fecesi 
li  patii  io  questa  forma  ;  che  tutti  quelli  dentro  la  cittadella  si  doves- 
sero partire ,  salvi  e  sicuri ,  salvo  l'avere  e  le  persone ,  e  dovessero 
Bseere  posti  in  luogo  sicuro  :  e  per  più  fermezza  furono  eletti  due 
MNsini  fidati  di  mezzo ,  cioò  messer  Trinci  da  Foligno  per  la  parte 
iofOy  e  per  la  parte  nostra  messer  Raniero  marchese  del  monte  S.  Ma- 
ria 9  li  qoali  entrarono  dentro  la  cittadella ,  perfino  che  la  brigala  che 
ilava  dentro  era  pesta  in  sicuro.  Ma  innanzi  che  si  trattassero  li  sopra- 
detti  patti,  quasi  dell'altro  di  che  fu  la  nostra  novità,  cioò  il  sabato,  fu 
■andato  a  Fiorenza  un  ambasciatore,  pregando  quel  Comune  che  subi- 
lo ne  soccoresse  contro  i  detti  pastori  della  chiesa  ;  li  quali  Fiorentini 
ivota  r  imbasciata ,  senza  nullo  indugio  mandarono  a  Perugia  lancio 
MBDero  600  della  gente  della  lega,  e  anco  ci  mandarono  una  brigata 
balla  di  fanti  a  piedi  (1);  la  qual  gente  ne  guardava  ogni  notte  la  nostra 
piaiaa ,  e  trecento  lancio  stavano  sul  palazzo  del  capitano  ;  della  qual 
gente  a  cavallo  era  capitano  generale  un  savio  uomo  tedesco ,  detto 
■Maser  Corrado  Tirchinghez  ;  con  la  qual  gente  ci  vennero  gli  amba- 
Kiatori  di  Fiorenza ,  Siena  ed  Arezzo ,  cioè  che  tenevano  la  lega  di 
Toicana.  fi  perchè  non  si  potesse  soccorrere  a  detti  nostri  nemici  della 
chiesa ,  il  popolo  di  Perugia  fece  fare  subito  un  battifoUe  avanti  la 
porla  del  cassero  dì  S.  Antonio ,  dalla  parte  di  fuori  a  lato  la  fornace 
sopra  S.  Maria  di  Monte  Luce  ;  e  li  stavano  tutti  li  fanti  masnadieri, 
el  era  tanto  presso  al  cassero,  che  ci  traeva  ogni  piccolo  balestro  ;  del 
quale  battifoUe  era  sopra  intendente  Berarduccio  di  Andrea  di  Bernar- 
doolo  da  Casaglia. 

Del  1376  il  primo  di  gennaio  deiranno  nuovo  un  giovedì  a  mane 
«ael  dalla  cittadella  tutta  la  gente  della  chiesa, 'e  vennero  giù  per 
Tela  di  S.  Antonio,  ed  entrarono  nel  cassero,  ed  uscirono  per  la  porta 
del  cassero,  e  andossene  per  la  via  che  va  a  S.  Giorgio ,  e  portarono 
igni  loro  roba  e  arnese  che  pòddero  portare  essi  e  li  loro  cavalli  (2)  ; 

(1)  DI  questo  ambascladore  spedito  dai  Perugini,  e  del  soccorso  ad 
OHI  mandato  dalla  repubblica  di  Firenze ,  che  aveva  allora  dissidi  gra- 
Ylasinii  e  guerra  (ormale  colla  Chiesa,  non  è  parola  nelPAmmlrato.  (P.) 

(S)  L'Abate  e  gli  altri  officiali  della  Chiesa  ritornarono  al  possesso 
dille  loro  suppellettili  II  14  gennaio  1376 ,  come  risulla  da  un  atto  ori- 
Itnale  ebe  posseggo.  M  nomine  Domini ,  amen.  infrcacriigU  «imi  ree  conti" 
piale  el  restilute  per  providot  tiros  iaeobum  Angeli  et  ioannem  Tengarini 
wml^aHalores  comunii  Perusii .  magnifico  milHi  domino  loawni  Tomaba- 
NU  marescalco  magne  solietalis  ànglicorum^  de  mandato  et  90luntale  ma- 
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benché ,  decondo  ì  patti ,  il  grtino ,  il  vino  e  le  masserie  del  nptdn 
Gemane  ehe  erano  portate  dentro  ;  e  eosl  si  partirono  sn  fora  di 
terza ,  e  oscirono  tra  il  barbacane  e  il  maro  del  cassero  per  una 
porta  che  era  di  dentro  al  detto  maro  del  barbacane  ;  e  ose!  prima 
messer  Bernardo  dalla  Sala  inglese,  un  gran  caporale  che  stara  alla 
gaardia  del  cassero  ;  poi  asci  Cocco,  an  altro  gran  caporale  ;  poi  «sci 
messer  Ugo,  cognato  del  papa  ;  poi  uscì  Grasino,  soldato  della  chiesa; 
poi  nscl  il  tesco?o  di  Bologna  ;  poi  asci  messer  Gomese  ;  poi  osci 
l'abbate  che  era  stato  nostro  signore  (1),  a  coi  Dio  male  faccia;  e  totti 
senz'arme,  chi  a  piedi ,  chi  a  caTallo  ;  e  poi  asci  generalmente  ogni 
altra  gente  da  cavallo  e  da  piedi,  li  qaali  erano  in  numero  pi6  di  1500, 
la  maggior  parte  da  combattere  ;  e  per  scorta  loro  vennero  sino  al 
cassero  messer  Gio.  Agate  e  messer  Gio.  Breccia  con  800  lancio  S 
loro  brigata  inglese]. 

1377.  L'anno  prossimo  venne  di  Francia  a  Roma  papa  Gfege* 
rio(S),  con  molti  cardinali,  e  condusse  a  suo  stipendio  moUi  Bertoni; 
i  quali  trovandosi  appresso  la  città  di  Cesena  furono  cagione  che  si 
levasse  non  so  che  tumulto;  ma  un  Cardinal,  che  in  quel  tempo  si 
trovava  li,  fece  cessare  un  .poco  il  romore,  e  fu  cagione  che  i  Ber- 

flM/ki  nUHlU  domini  lohannU  Augunder  eafHiafMi  wtUUUU  preéieU^  in 
etauitro  eedisie  8.  Martini  de  viUa  Sancii  Martini  in  Campo  «  iiM  trai 
eampiu  diete  iotietaHi ,  videlieet  de  rebui  Abbatis^  die  prima  huiue  memit 
UmuarU^  a  genUbui  Ecetetie  que  exierant  de  ciladella  et  catiaro  civUaHi 
PemsUf  reelUuende  secundum  formam  pactorum  :  de  quUnudam  relmt  pre- 
fatue  dominu»  lohannes  TomabarUi  restituii  illis  quorum  /Ueronl ,  proui 
inferius  adnotatur ,  et  q.  multai  ree  eiiam  restituit  illis  quorum  fiUsse  dt- 
cebatur  sine  aUis  scriptiSf  diversis  personis  et  hominibus  que  destriH  non 
potumvnt  propter  magnam  pressuram  et  festinantiam  :  in  presentia  mo- 
gnifiei  militis  domini  Amer^onis  de  Campana  eie.  Segue  la  descrtiloos 
degli  oggetti  In  220  articoli  circa  ;  e ,  tra  le  altre  cose  d' uso  domestico 
o  di  guerra ,  una  tasca  argenti  orati  eum  uno  pavone  et  aliis  jfWèo^Mbiu 
hominii  et  m/uUeris  et  uno  angelo ,  smeUtaUs  in  fundo  ipsimi  taa$  eU. , 
restituta  domino  Episcopo  bononiensi.  (F.) 

(1)  Baile  Memorie  citate  si  rileva  che  le  cose  dell'abate  di  Monmag- 
glore  non  ftiro  sslve,  ma  che  «  fu  robbalo  e  seguitato  da*nosiri,  con  soa 
gran  vergogna  e  danno  ;  Insieme  et  con  lui  fuggi  messer  Raniero ,  no- 
stro cittadino  traditore  ».  (F.) 

(2)  Il  Papa  lasciò  Avignone  agli  8  settembre  1376,  e  giunse  in  Bo- 
tta y  scrive  il  Muratori ,  ai  17  gennaio  dell'anno  segoente.  Ranieri  Sardo 
(eap.  178,  In  Areh.  Slor.  llal.  »  VI,  p.  il ,  Sei.  Il,  p.  191 .  193  )  pooe 
l'Ingresso  del  Papa  ai  15.  Questo  cronista  dà  come  un  diario  molto  pre- 
aleso  del  viaggio  del  Papa.  (B.) 
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toni  eotrar  nella  detta  città,  nella  quale  ammazzar  gran  quantità 
d' nomini  e  donne,  grandi  e  piccoli  (1). 

Queste  genti  nel  mese  d'agosto  vennero  appresso  Spello,  il  quab 
fa  soceorso  da  i  Perugini,  i  quali  ruppero  dette  genti;  et  esse  an- 
dar doppo  nel  distretto  di  Todi  (2). 

U  Papa  si  apparecchiava  con  ogni  suo  sforzo  d'aver  la  città  di 
Perugia;  ma  le  valorose  potenzio  ch'erano  collegate  con  Perugia, 
tra  le  quali  era  Fiorenza,  il  duca  di  Milano  et  altri  potentati,  l'aiu- 
tarano  a  tutto  lor  potere  :  et  mandar  le  genti  loro  nel  distretto 
nostro  a  Torsciano,  le  quali  si  provarono  per  pigliar  Bevagnia  a 
stanza  nostra;  ma  vinne  loro  fallito  il  pensiero,  non  avendo  potuto 
aver  la  ròcca.  Andarono  doppo  in  quel  di  Camerino,  cercando  con 
ogni  loro  sforzo  di  danneggiar  messer  Ridolfo  da  Camerino,  e  ci 
fecero  molti  prigioni. 

La  Comunità  nostra  e  quella  di  Fiorenza  mandarono  ambascia- 
tori in  Francia  in  Avignone  al  Papa,  ma  non  fecero  niente,  perché  il 

(t)  Il  tumulto  accadde  fi  primo  febralo.  Son  note  le  vendette  atroci 
che  ne  seguirono,  compiute  dal  soldati  dell' Aguto  In  Cesena  per  ordine 
del  legato  apostolico,  Roberto  cardinal  di  Ginevra ,  paragonato  da  S.  iUfi- 
tonlno  ad  Erode  e  Nerone.  Quando  s' Intese  la  caroiflcina  de'  Cesenatl , 
«  Il  Perugini  subito  e  quasi  tutta  la  Lega  ne  fero  fare  vigilie ,.  e  dire 
messe ,  serrare  bottlghe  :  tutti  II  rettori  e  tutti  11  cittadini  con  molta 
cera  In  tutte  le  chiese,  e  spezialmente  nelle  maggiori ,  se  ne  fé'  piatosi 
e  di  voti  e  lagrlmosi  ossequi  ».  (  Y.  Cron,  di  Neri  di  Donato  da  Slena , 
in  Murai. ,  5.  A.A  ,  XV  ,  col.  253  ).  —  In  quali  condizioni  si  trovassero, 
l'anno  Innanzi,  le  città  di  Romagna  e  quel  Aero  Cardinale  rispetto 
al  Brettoni,  al  ricava  anche  da  una  lettera,  che  conservo  nel  suo  orl- 
Slnale,  scritta  dal  Priori  delle  arti  di  Perugia  nobili  el  circumspeeU>  viro 
dvi  noUro  diUcU>  Pellino  Chuchi  de  BalUimibus  capitaneo  nostre  geniti 

vmorum  in  civitale  eschulana  :  « I  Brettoni  si  stanno  a  Cesena  coi 

Cardinale  male  in  concordia,  et  tutto  di  corrono  le  terre  di  messer  Ga- 
leotto :  rubano,  ardono  e  predano  :  e  slmile  àn  facto  a  Porto  Cesenatico  ;  e 
brevemente  distruggono  l  loro  amici ,  e  di  lor  soldo  non  possono  aver  da- 
naio ;  e  pochi  giorni  passali  mandò  11  Cardinale  ad  Arimtno  a  Inpcngnare 
per  HOC  fiorini  sua  argentiera  {sit)  e  la  mitra  et  vilij  anelia.  Appresso  I 
VIorentlnl  anno  scriplo  a  messer  Filippo  lor  cittadino  e  vicare  (  sic  )  di 
messer  Galeocto ,  che  come  sente  che  I  Brettoni  volessero  partire,  de 
presente  cel  stngniflchi ,  perchè  possiamo  provedere.  Daln  Perusii  xHj  nor 
tembris ,  xiiij  indici.,  hora  none  ».  (F.) 

(2)  Né  Todi  né  Foligno  si  vollero  accostare ,  comechè  premurosa- 
mente richieste ,  alla  lega  tra  le  città  toscane.  Anche  la  terra  di  Betlo- 
na  non  rispondeva  che  con  freddezza  alle  Istanze  de' Perugini  ,  i  quali 
alla  line  (25  settembre)  vi  mandarono  molta  gioventù  armata  ,  e  il  ca- 
pitano del  popolo  (Rosso  de' Ricci  da  Firenze)  colla  bandiera  del  Guaslo^t 
che  signiflcava  distruzione  del  contado.  Vedi  Pelimi  (I,  il8(^eseg.).  (F.) 

ABCII.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  S9 
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Papa  dimanda  troppo  (1).  Et  ad  ogni  modo  era  già  cessata  la  guerra, 
et  si  viveva  assai  pacificamente,  quando  s'odi  non  so  che  rnormo- 
razione,  che  qui  sì  ordinava  un  trattato:  onde  fa  preso  ser  Nicolò  di 
Ligroccio,  e  sì  scoperse  ch'esso  aveva  questo  trattato  nelle  mani, 
e  confessò  che  vi  erano  molti  cittadini;  onde  si  fece  il  consiglio 
maggiore,  e  furono  poblicati  quelli  ch'erano  a  lega.  Snrse  doppo 
non  so  che  tumulto  da  cert' uomini  di  poco  giudizio,  i  quali  senza 
proposito  incominciarono  a  gridar:  -  Viva  il  popolo  -;  e  questo  nacque 
per  sospetto  ch'essi  avevano  di  certi  gentiluomini.  Per  la  qual  cosa, 
correndo  ognuno  in  piazza  con  l'armi ,  vi  morse  Leo  da  Gorgne, 
llariotto  di  Gabito  da  S.  Valentino:  morse  de  i  grandi  Francesco 
di  Sanciolo  delli  Goppolì ,  il  quale  andava  cercando  messer  Giovanni 
di  Poccia  de  i  Goppoli,  il  qual  fu  trovato  in  porta  S.  Pietro,  etam- 
mazzaronlo  ;  et  insieme  Bartolomeo  corazzalo.  In  questo  di  non  sue* 
cess'altro;  ma  il  giorno  seguente  furono  confinati  molti  di  questi 
grandi. 

1378.  Non  indugiò  molto  che  morse  papa  Gregorio  XI;  doppo  la  cui 
morte  fh  creato  un  altro  Papa ,  del  quale  il  popolo  romano  non  era 
contento  ;  onde  ne  crearono  un  altro ,  che  fu  un  certo  cardinal  che  si 
dimandava  messer  di  S.  Pietro,  il  quale  era  stato  canonico  di  S.  Pietro 
di  Roma  ;  il  quale  rifiutò ,  dicendo  non  esser  vera  elezzione ,  e  quel 
primo  esser  vero  Papa ,  il  quale  è  dimandato  papa  Urbano. 

In  questo  tempo  molti  nostri  soldati  e  cittadini  e  contadini  anda- 
rono a  Bellona ,  i  quali  fecero  molto  male  :  pigliarono  Gol  di  Mencio  e 
Gol  di  Mancio.  Uscir  molti  Bettonesi  per  mietere  il  grano  in  quel  di 
Perugia  ;  la  qual  cosa  risaputasi  dai  Perugini ,  subbilo  andarono  ad 
assaltarli ,  et  n'ammazzarono  la  maggior  parte ,  e  presero  prigioni. 

Nel  medesimo  anno  le  genti  della  lega  pigliar  la  ròcca  di  Fabria- 
no ,  alla  quale  era  stato  il  campo  un  tempo.  Il  messo  che  portò  la  nuo- 
va, in  segno  di  vittoria  ,  venne  con  una  palma  in  mano. 

Nel  mese  d'aprile  fu  eletto  in  Roma  papa  Urbano  VI ,  il  quale  era 
arcivescovo  di  Napoli  (3)  :  furono  fatte  tulle  le  solennità  che  ai  con- 
vengono a  simil  dignità.  Doppo  questo  nacque  una  discordia  in  fra  i 
cardinali  ;  i  quali ,  diceva  alcuno ,  che  l'avevano  eletto  per  paura 
del  popolo  romano  ;  onde  questi  cardinali  ne  crear  ud  altro  fuor  di 
Roma ,  et  Urbano  in  questo  mentre  creò  ventinove  cardinali  per  lo 
più  italiani ,  et  tra  gli  altri  meaer  Andrea  nostro  perugino  (3). 

(i)  Qui  vi  è  errore  di  data,  perchò  l'ambasceria  al  Papa  in  Avlgnooe  è 
dell'anno  antecedente,  conforme  scrive  l'Ammirato,  ist.  Fior.^  Llb.  I9»(B.J 

(2)  DI  Bari.  (B.) 

(3)  Si  aggiunse  nel  margine  :  «  il  quale  deiranno  1352  ,  per  la  «erte 
di  messer  Grazia  Graziani ,  era  stato  eletto  vescovo  di  Perugia  ».  (F*)  — 
Tutto  ciò  che  riguarda  reiezione  di  Urbano  e  le  clrcoslaaie  che  I'k- 
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In  questo  tempo  nacque  tumulto  in  Roma ,  perchè  quei  cardinali 
che  erano  pentiti  di  aver  eletto  Urbano,  pigliar  castel  Sant'Angelo , 
nel  quale  sterono  assediati  molti  mesi  dal  detto  Papa  ;  onde  esso  con 
molti  ordegni  e  trabocchi  indusse  detti  cardinali  a  doversi  rendere  a 
patti  «  salve  le  persone  loro.  Si  partirono  i  detti  cardinali ,  et  se  ne 
andarono  in  Avignone  città  di  Francia,  e  quivi  elessero  un  altro 
papa,  il  quale  doppo  creò  molti  cardinali  (1). 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno  papa  Urbano  mandò  molta  gente 
ai  nostri  danni ,  la  quale  predò  il  Chingi  e  vi  fece  molti  danni  (2). 

1379.  Fu  fatta  una  compagnia  d'Italiani ,  i  quali  passarono  per  lo 
nostro  contado .  et  andarono  nella  Marca  e  nella  Puglia. 

Del  mese  di  maggio  venne  la  compagnia  del  conte  Luigi  et  di 
nesser  Aguto  nel  nostro  contado  come  amica,  ma  si  portò  molto  male; 
et  doppo  volsero  ottomila  fiorini  d'oro,  et  non  osservar  quel  che  ave- 
vano promesso. 

1381.  Carlo  della  Pace  della  casa  del  re  Roberto  di  Puglia  venne 
d'Ongaria  con  assai  gente  in  Roma,  dove  Urbano  Vi  l'incoronò  del 
regno  di  Puglia  ;  il  quale  doppo  fece  molto  guerra  con  la  reina  Gio- 
vaiina ,  la  qual  possedeva  il  regno  di  Napoli  :  pigliò  per  forza  Napoli , 
et  assediò  caslel  dell'Ovo ,  dove  s'era  ritirata  delta  reina  con  molti 
de'principali  baroni  del  Regno  ;  ma  non  passò  molto  che  tra  loro  si 
fece  pace  (3). 

eampagnarono «  è  ampiamente  raccontalo  da  R.  Sardo,  cap.  184-189, 
lo  Arek.  Slor.  Ital.^  VI ,  P.  Il ,  Sez.  Il ,  198-202.  (B.) 

(1)  Castel  S.  Angelo  cedo  al  29  aprile  dell'anno  seguente.  Non  in 
Francia  poi,  ma  a  Fondi,  ai  20  settembre  di  questo  anno  1378,  fu  eletlo 
f  antipapa  Clemente  VII.  (B.) 

(2)  Con  un  breve  del  1.°  novembre  del  1378  (pubblicalo  dal  Pel  lini, 
I,  1237)  Urbano  VI  si  lamenta  coi  Perugini  pel  loro  Indugiare  a  far 
pace  eolia  chiesa  romana.  La  pace  fu  conchiusa  11  4  gennaio  1379.  Lo 
slorleo  perugino  (1 ,  1238  e  seg.  )  riferisce  la  sostanza  dell'  islrumento.  In 
qoeslo  tempo  ebbe  il  comune  di  Perugia  qualche  briga  col  conti  di  Cor- 
bara  ,  ed  occorsero  avvisaglie  armale  a  Scltona  ;  ma  siccome  il  Papa 

(scrive  il  Montemarte,  op. clt.,  p.  50,  51  )  «di  covelle ci aglutava 

Uaogaò  far  tregua  con  Perosclnl  per  longo  tempo  ».  (F.)  —  Credo  non 
possa  mandarsi  dimenticata  la  seguente  notizia  che  ci  dà  il  Montemarte  : 
«  Accadde  (scrive)  che  in  questo  tempo  passò  per  Peroscla  un  della  casa  del 
Daea  di  Baviera  che  andava  a  Roma  dal  Papa  ;  et  11  Papa  ad  istanza 
del  eonte  Ugolino  (Montemarte)  che  lo  supplicò  a  voler  dare  la  signoria 
a  questo  signore,  come  quello  che  il  Papa  lo  conosceva  ;  et  cosi  fece  et 
n  conte  Ugolino  gli  assignò  la  signoria  delia  città  et  lutto  il  contado  ». 
Crm.  Hud.  ee. ,  Tom.  1 ,  p.  47.  (B.) 

(3)  Anelie  R.  Sardo  scrive  esser  venuto  a  Roma  Carlo  della  Pace 
nel  1381  (oap.  195 ,  io  Areh.  S$or.  Hai. ,  VI ,  P.  II ,  Sez.  Il ,  p.  206)  ; 
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In  questo  mezo  la  compagnia  de  gli  Kaliani  sopradetti  pigliarono 
Arezzo  per  tradimento;  d*onde  fuggir  quasi  la  maggior  parte  dei  cit- 
tadini ;  et  dette  genti  tenner  la  città  ad  istanza  loro. 

1382.  In  Perugia  in  questo  tempo ,  non  potendosi  star  molto  senza 
novità,  successe  che  Giacomo  d'Oddo  di  porta  S.  Angelo  si  congiorò 
con  molti  giovani  (1)  di  detta  porta  per  voler  discacciare  tutta  la 
fazione  dei  Raspanti.  I  Raspanti  che  non  stavano  in  tutto  senza 
sospetto ,  facevano  la  notte  buone  guardie  ;  e  quella  notte  appunto , 
che  fu  il  giovedì  a  notte  alli  xi  d'aprile,  avevano  fatto  una  gran 
guardia  quelli  dell'arte  dei  calzolari.  Ma  Giacomo  sopradetto,  aspet- 
tando che  la  mattina  fnsse  partita  la  guardia  di  piazza ,  fece  subbilo 
tumulto  gridando  fuor  della  porta  di  S.  Cristofano  :  -  All'arme  -  ; 
et  insieme  con  molti  altri  giovani  venne  armata  mano  nel  pianel 
di  Borgo,  dove  ammazzar  Giova nniv detto  Franghello  e  Bisgaro cal- 
zolaio. Doppo  vennero  in  piazza ,  gridando  :  -  Viva  il  popolo  et 
muoiano  i  Raspanti  -  :  et  uccisero  alquanti  cittadini ,  tra  quali  fu 
Gostanzolo  d'Andrucciolo  di  Pellolo.  Ma  essendosi  per  questo  romore 
levato  il  popolo  in  arme ,  Giacomo  sopraddetto  si  sgomentò  ,  et  dettesi 
in  fuga  per  la  sopradetta  porta  di  porta  S.  Angelo ,  insieme  con  quei 
giovani  suoi  seguaci ,  de*  quali  furon  presi  e  morti  gran  parte  ,  et  al 
restante  fu  forza  per  salvarsi  saltar  le  mura  della  città.  Essi  nel  fug- 
gire ammazzar  Cristofano  del  Polzelletta,  ch'era  della  fazzion  de'  Ra- 
spanti. -  Molti  di  porta  S.  Angelo  et  della  Conca  si  partirono  senza 
esser  cacciati.  Per  questa  causa  fu  tagliata  la  testa  a  Vagne  di  messer 
Bartolo ,  al  flgliolo  della  Nobile ,  al  Ggliolo  della  Monina  et  al  figliolo 
della  Mozza  et  al  figliolo  della  Mofina  :  fu  appiccato  Marin  corazzaio, 
et  il  figliolo  di  Tetto  di  porta  S.  Angelo  (2). 

lo  che  il  Muratori  ha  scritto  accadesse  al  finire  del  1380.  Nel  1.*  glo« 
gno  1381  Urbano  Investi  Carlo  del  Regno  di  Napoli ,  e  nel  seguente 
giorno  gli  dette  la  corona.  Come  poi  vada  lungi  dal  vero  II  Cronista  no- 
stro rispetto  a  quello  che  si  passò  tra  11  Della  Pace  e  Giovanni;  sono  cose 
troppo  volgari  perchò  lo  debba  parlarne  di  proposito.  V.  Muratori, 
an.  1381 ,  1382.  (B.) 

(1)  Aggiunta  marginale:  «  Fur ,  secondo  che  lo  ho  letto  altrove» 
centocinquanta  giovani  ».  (F.) 

(2)  Molto  opportunamente  II  Montemarte,  giunto  al  1383,  scrive: 
«  Nel  detto  millesimo  fu  novità  In  Peroscla,  perchè  l  Mlcbelotll  cercaro  dar 

Peroscia  al  Papa  d'Avignone  con  certi  patti ;  di  che  foro  cacciati  di 

Peroscla  da  I  Raspanti ,  quali  mandaro  per  II  conte  Ugolino  et  io  fecero 
loro  capitano  et  rimisero  dentro  I  gentilhomlnl  ;  1  quali  comeftaro  den- 
tro, fecero  novità  et  cacciaro  fuori  I  Raspanti  che  l'avevano  rimessi;  et 
fu  posto  allora  per  loro  il  campo  ad  Assisi,  che  lo  tenea  messer  GugHem- 
mo  parente  di  Mlchelottl ,  et  ad  alcun  altro  luogo  di  detti  Mlcbelotll  »• 
Crm.  Inedit.  ec. ,  Tom.  1 ,  p.  53-54.  (B.) 
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1384.  Era  già  in  Perugia  qaielalo  ogni  cosa ,  quando  fa  scoperto 
che  molti  cittadini  trattavano  di  dar  la  città  in  mano  al  duca  d'Angiò, 
tra  quali  erano  i  Michelotti ,  con  molti  altri  Raspanti  ;  onde  n'ebbero 
da  lui  per  questo  una  gran  somma  di  dinari. 

Essendosi  scoperto  il  trattato  ,  destramente  si  partirono  con  ogni 
secretezza  da  Perugia,  et  andarono  a  Vernazano  et  a  Castelnuovo. 
Doppo  fu  ragionato  di  rimettere  i  fuorusciti  ;  et  questi  che  tal  cosa 
trattavano  erano  i  Guidalotti ,  Pauluccio  di  Nino,  Mattiolo  del  Colle  a 
Francesco  di  Gilio.  Sopra  questo  fu  fatto  il  consiglio  generale;  e  fu 
coDchiosa  la  rimissione  de'  gentiluomini ,  benché  molti  stavano  in 
Perugia  in  casa  de.'  loro  amici. 

Venerdì  adi  primo  d' aprile  i  detti  rientrati  et  sbanditi  pigliarono 
Tarme ,  et  vennero  in  piazza ,  facendo  rumore,  gridando  :  -  Viva  il  po- 
polo e  muoiano  i  Raspanti  -;  nella  qnal  baruffa  fur  morti  da  trent'  uo- 
mini. I  Michelotti  avendo  inteso  questo  fatto,  pigliarono  armata  manu 
risole  del  Laco,  et  cominciarono  a  far  guerra:  doppo  pigliarono  II 
Carnaio  et  Angelino;  il  Camaio  scampò,  perché  pagò  di  taglia  tre- 
cento lire:  a  l'altro  gli  mozzar  la  testa. 

Adi  3  del  detto,  in  un'adunanza  generale  si  deliberò  di  ben  vivere  ; 
el  per  dar  buon  esempio,  fu  preso  e  decapitato  un  grand'omicida  detto 
il  Pitìgarno. 

Adi  25  d'ottobre  si  bandi  la  lega  con  tutta  Toscana  ,  cioè  Fioren- 
tini ,  Senesi ,  Pisani,  Lucchesi  e  noi. 

1385.  Messer  Pietro  Vincioli  fu  cacciato  dall'  arengaria  ,  condan- 
nalo in  cinquecento  fiorini  d'oro ,  e  mandato  a  confine ,  perché  con- 
iglio si  rimettessero  gli  usciti. 

1387.  Adi  28  gennaio  si  fece  adunanza,  e  fur  creali  20  ambasciatori 
per  andare  a  invitar  il  Papa  a  venire  a  Perugia  ;  e  fu  tenuto  per  gran 
prodigio  che  al  primo  sonar  dell'adunanza ,  si  spezzò  la  tromba  al 
trombetta.  Uno  de' delti  ambasciatori,  secondo  in  ordine,  fu  Pandolfo 
di  messer  Oddo. 

Martedì  adi  primo  d'agosto  (i)  venne  in  Perugia  papa  Urbano  sesto, 
al  quale  andar  incontro  dieci  ambasciatori ,  duo  per  porta,  et  tutta  la 
gente  ch'assoldava  il  Comune.  Partila  che  fu  detta  gente,  fu  preso  per 
tradimento  Cannaia.  Il  Papa  entrò  per  porta  S.  Pietro;  e  quando  fu  al 
Trebbio  di  Luciano,  una  colomba  bianca  gli  si  puse  sul  cappello;  né 
fu  persona  che  la  potesse  levare,  eccetto  egli  medesimo  che  piglian- 
dola ,  la  diede  ad  un  suo  cappellano.  Il  che  fu  tenuto  gran  miracolo. 

(1)  L'arrivo  di  Urbano  VI  in  Perugia  fu  II  secondo  di  ottobre.  Vedi 
Mariottl  (op.  cft.,  p.  485  e  seg.  ),  che  di  questo  Papa  discorre  distesa- 
mente. (F.)  —  Anche  il  Montemarle  dice  che  Urbano  entrò  In  Perugia 
al  due  d'ottobre.  Cron.  Ined, ,  Tom.  I ,  p.  58.  (B.j 
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Yenner  con  esso  lui  XI  cardinali,  molli  vescovi  e  signori,  con  gran 
quantità  di  gente  d'arme.  Fa  fatto  per  questa  venata  festa  sei  giorni 
continui  di  compagnie,  balli  e  fuochi. 

Domenica  adi  20  d'ottobre  si  predicò  in  piazza,  e  il  Papa  fece 
pubblicar  le  scomuniche  e  bandir  la  cruciata  contro  i  signori  d'Orvieto, 
di  Spoleto  e  di  Gannaia  ;  e  fu  tenuto  per  miracolo  che  stando  il  Papa 
alla  fenestracon  una  facola  accesa  in  mano,  non  si  smorzò  mai, 
quantunque  tirasse  grandissimo  vento. 


1388.  Adi  primo  de  agosto  el  Papa,  cioè  papa  Urbano  VI, 
determinò  de  partirse  da  Peroscia  per  andare  veréo  Napole  (1).  Et 
adi  8  de  agosto  in  sabato  se  parti  papa  Urbano  da  Peroscia  a  ora 
de  nona,  et  andò  con  la  compagnya  de  meser  Giovan  Beltot- 
to  (2)  Inghilese,  che  lo  aspettava  de  fuore  da  la  porta;  et  quella 
sera  andò  a  Tode;  poi  de  l'altro  di  parti  da  Tode  et  andò  a 
Nargne;  et  parti  poi  da  Nargne  et  andò  a  Castel  Fiorentino  (3)  ; 
et  de  li  se  parti  et  andò  verso  Roma.  Et  adi  primo  de  se- 
tembre  la  santità  de  N.  S.^'  papa  Urbano  VI  intrò  in  Roma. 
Et  nota  che  el  di  che  parti  el  Papa  da  Peroscia  lassò  la  in- 
dnlgenzia  de  colpa  e  de  pena  a  tutti  quelle  persone  che  se 
confessavano  fra  termine  de  8  di,  quali  erano  absoluti  de  ogni 
loro  pecato  comesso  dal  di  che  essi  erano  nati  fina  al  pre- 


fi)  a  Essendo  papa  Urbiino  In  Peroscia  condusse  al  serviti!  suol  mes- 
tar Belletto ,  et  messer  Guido  da  Siena ,  et  Girardo  de  Aligeri  eoa 
ben  1000  cavalli,  e  non  sapendo  I  cardinali  né  uomo  del  mondo  covelle, 
si  pubblicò  In  un  subito  come  si  era  deliberato  andare  nel  Reame  t. 
Montemarte,  Cron.  Ined.,  Tom.  I,  p.  61.  (B.) 

(S)  VemoUo,  scrive  II  Montemarte,  Cron,  Inéd,n  p«  61.  (B.) 
(3)  Leggi  :  Ferentino ,  ove  II  Papa  si  fece  condurre  ferito  per  la  ca- 
duta dal  mulo  cbe  cavalcava  per  viaggio.  Osservò  il  Marlottl,  che  almeBO 
Ano  al  7  agosto  convien  protrarre  la  partenza  di  Urbano  VI  da  Perugia, 
trovandosi  negli  Archiatri  pontifici  dell'Ab.  Marini  (il ,  45  e  48)  dot 
brevi  dati  da  questa  città  il  3  e  7  dello  stesso  mese.  È  curioso  II  sentire 
quanto  gli  dasse  noia  II  suono  della  campana  del  palazzo  de'  Priori  e  di 
quella  del  Podestà ,  trovandosi  negli  Annali  Municipali  (an.  1387,  98  ot- 
tobre, fog.  140)  una  risoluzione  de'  magistrati,  cbe  la  prima  al  riftioaaaa, 
e  la  seconda  suonasse  meno  frequentemente ,  prò  deeort  eomunii  Pfrmtf. 
et  prò  removendit  UdiU  ab  auribui  domini  iummi  Pontifkii.  (P.) 
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sente  dì,  che  se  parli  sua  saotiià,  et  otto  dì  puoi:  et  così  fu  pre- 
dicato per  tutte  le  chiese  delia  cita  de  Peroscia  per  parte  sua  (1). 

Adi  20  de  setembrc  in  domeneca  li  nostri  magnifici  signori 
Priori  fecero  adunare  uno  conseglio  de  molti  citadini ,  in  tra 
li  quali  ce  fu  meser  Pietro  de  Venciolo,  quale  prepose  quello 
che  se  avesse  a  consigliare;  poi  ce  fu  letta  una  lettera  man- 
data da  la  signoria  de  Fiorenza ,  la  quale  contene?a  qualmente 
essi  Fiorentini  volevano  che  se  remettessoro  li  (ìiorauscite  de 
Peroscia.  Per  la  qual  cosa  meser  Pietro  predicto ,  quando  pre- 
pose, consigliò  che  a  tal  caso  ce  se  badasse  per  bene  e  utile  del 
Comuno;  per  tanto  esso  de  fatto  fu  preso,  et  convenne  che  lui 
pagasse  500  fiorini ,  et  andò  a  confine  per  tre  anni;  et  che,  si  io 
fra  termine  de  6  di,  lui  non  avesse  fatta  la  obedienzia,  glie  te 
devesse  tagliare  la  testa. 

Adi  dO  de  setembre  la  compagnia  de  meser  Giovanni  Aguto 
entrò  nel  Chiuscie  de  Peroscia,  et  le  suoi  gente  se  erano  acam- 
pate alle  TaTernelle  e  a  Monte  P^triolo;  et  poi  se  ievaro  de 
li  et  acamparse  a  San  Martino  in  Colle,  et  li  ce  stettero  &  di; 
et  de  11  se  Ievaro  et  andarono  nel  ducato,-  in  quello  de  Betona 
e  de  Fuligne*  Et  dicto  meser  Giovanne  Aguto  eoo  le  suoi  gente 
stavano  a  petizione  de  Fiorentini. 

Adi  primo  de  ottobre  fu  finita  de  refare  la  campana  me- 
nore  del  palazo  dei  signori  Priori,  quale  l'aveva  fatta  fare  lo 
Abbate  de  Monmaìure  a  questi  dì  passati ,  et  adi  dicto  fu  posta 
su  nel  campanile  del  dicto  palazo  dei  Priori. 

Et  adi  dicto  fu  colata  l'altra  campana  del  dicto  palazo, 
cioè  la  maiore:  pesò  libre  diciotto  milia  doicento  qnatordece; 
et  adi  18  del  ditto  fu  posta  su  nel  telaio ,  et  adi  12  de  novem- 
bre fu  comenzata  a  sonare. 

Adi  10  de  ottobre  fu  bandita  in  questa  cita  la  pace  fatta  fra 
questo  Comuno  e  la  cita  de  Agubio  :  fu  fatta  per  mezo  de  li 
imbasciatori  del  Conte  de  Virtù  signore  de  Milano  (2}. 

(1)  11  Monlemarte  (che  vaol  leggersi  so  tutto  quello  che  riguarda 
la  permanenza  del  Papa  In  Perugia,  presso  il  quale  fu  alcune  volte)  et 
fi  sapere  cbe  lo  accompagnò  Ano  a  Naml ,  ove  giunto  nacque  dlasUHo 
tra  Urbano  e  II  condottiero  inglese  ;  per  cui  ne  avvenne  che  li  Papa  , 
vedendo  wm  aver  brigala  basievole  per  gire  nel  Reame ,  per  non  poter 
fare  aUro,  preee  la  Urada  di  Roma.  Cron,  Ined.  ec. ,  Tom.  1 .  p.  01.  (B.) 

(2)  Vedi .  per  gli  oppoHuni  rSATronti,  il  PellinI  (1,  1S04).  (F.) 
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Adì  15  (1)  de  ottobre,  in  vìenardi  alle  14  ore,  mori  papa 
Urbano  sexto  in  Roma,  el  quale  era  Napolitano. 

A  queste  dì  passate,  che  fa  adi  15  de  setembre  in  mer- 
coredì  a  ora  de  nona ,  lì  in  piaza  uno  fraticello  de  quelli  Je- 
suati  subito  in  uno  stante  gettò  via  el  suo  mantello  et  il  ca- 
puccio ,  et  levò  grandissimi  strida ,  et  fugì  via  per  la  piazza 
sempre  gridando,  et  non  fu  mai  più  veduto ,  e  non  se  sa  quello 
che  se  volesse  dire. 

Adi  22  de  ottobre  venne  in  questa  cita  uno  messo  da 
parte  del  conte  de  Virtù  signore  de  Milano  ,  notificando  al 
nostro  Comuno  qualmente  gli  era  nato  uno  figliolo  maschio  ; 
pe^  la  qual  cosa  el  ditto  messo  fu  vestito  de  velluto  vermi- 
glid ,  et  li  fu  donato  uno  cavallo  copertato  tutto  de  scarlatto. 

Adì ....  (2)  de  novembre  lo  Abbate  de  San  Pietro  (3),  figliolo 
de  Semone  de  Cecolo  dei  Guidalotti ,  homo  astutissimo ,  fece 
levare  de  la  cima  del  campanile  de  San  Pietro  una  statua 
overo  figura  de  metallo  orato,  a  figura  e  statura  de  san  Pie- 
tro ,  quale  era  de  altezza  7  piey  ;  et  quando  ebbe  fatta  but- 
tare a  terra  la  dieta  figura ,  fece  scarcare  el  dicto  campanile 
quasi  fina  al  mezzo ,  et  fu  armurato  et  fatto  el  tetto  alla  gri- 
landa  de  sotta. 

Adi  16  de  novembre  mori  meser  Francesco  da  Carrara  si- 
gnore de  Padua  ;  che  così  venne  lo  aviso  in  questa  cita  (&). 

Et  adì  21  del  dicto,  meser  Francesco  Novello  suo  figliolo 
se  arese  al  conte  de  Virtù  signore  de  Milano ,  ci  quale  ce  sta- 
va ad  oste  con  quindecc  milia  cavalli  bene  in  ordine  ;  cioè  se 
arese  a  patte  salvandosi  lo  avere  e  la  persona ,  et  li  dette  Padna 


(1)  Leggi  :  18  ollobre  (Marat.,  an.  1389).  (F.)  —  Anctie  il  Monte- 
marie  scrive  II  15.  Esso  parlò  col  Papa ,  e  trattò  seco  d'alcani  negoiii, 
dorante  la  di  lot  infermità.  T.  Cron,  ined, ,  aggiuntavi  pna  nota  del  Goal- 
terio ,  Tom.  I ,  p.  64  ;  Tom.  Il  ,  p.  202.  (B.) 

(2)  Lacuna  del  Manoscritto.  (F.) 

(3)  L'Anonimo  (  dai  1352  al  1398  )  lo  chiama  «  l' abate  cattivo  di 
S.  Pietro  ».  Francesco  di  Simone  Guidalotti,  T Decisore  di  Biordo  Mi- 
chelotti  (come  vedremo  all'anno  1398  },  da  Urbano  VI  nel  1381  era 
stalo  eletto  abate  commendatario  di  S.  Pietro.  (F.) 

(4)11  Cronista  commise  troppo  grave  errore;  che  gli  storici  padovani 
pongono  la  morte  del  Carrarese  ai  6  di  ottobre  1393.  Y.  Andrea  Ga- 
taro.  Moria  Padovana,  in  Murat.,  S.R.L,  Xyil,  814.  (B.) 
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e  (atte  le  suoi  tenute  e  fortezze,  consignando  ogni  cosa  al  dicto 
conte  de  Virtù,  et  poi  se  parti. 

(1). 

1389.  Adì  3  de  genaio  el  nostro  Comuno  magdò  li  imba- 
sciatori  a  Roma  al  Papa  ad  invitare  sua  Santità  che  venisse 
a  stare  p^  alcuni  di  a  Peroscia  :  ce  andò  meser  Ludovico 
de  ....  (2)  de  P.  S.  Agnolo,  et  Gelino  de  meser  Giovagne  de 
P.  8.  Pietro. 

Adi  ultimo  de  genaio  fu  sepellito  el  cardinale  de  Noceia 
in  Santo  Lorenzo ,  al  quale  glie  fu  fatto  grande  onore  dai  ci- 
tadini ,  et  il  nostro  Comuno  mandò  SO  torchie  per  onorare  el 
dielo  corpo,  de  4  libre  Tuno. 

Adi  24  de  febraio  fece  briga  la  compagnya  del  Ceruglio  con 
la  compagnya  del  Sasso  e  dei  Grifonceglie  lì  al  pozo  de  P.  S. 
Agnolo,  dove  che  ce  fu  ferito  a  morte  uno  garzone  de  P.  S.  Pie- 
tro ;  per  tanto  che  ogni  homo  se  credette  che  la  cita  gisse 
latta  a  rumore  (3). 

Et  adi  25  de  febraio  le  ditte  compagnye  vennero  in  piaza; 
onde  che  li  magni6ci  signori  Priori  molto  se  operavano  per  far 
lo'  fare  la  pace.  In  questo  venne  la  compagnya  de  Grifone  verso 
quella  del  Sasso,  gridando  :  -  Amaza  amaza  !  -  ma  usciere  da 
canto  lina  matta  (4)  de  becarini  de  quelli  del  Sasso ,  quali  co- 
menzarono  a  gettare  li  sassi ,  et  poi  miseno  mano  a  le  spade  e 
alle  bergamasche  :  in  gram  quantità,  con  grandissimi  strida , 
andarono  verso  quelli  del  Ceruglio ,  de  modo  che  li  cacciare 
della  piaza  ;  et  ce  fu  ferito  el  Ggliolo  de  la  Giomuccia  de  P.  Sole 
de  ferite  mortale  :  lo  ferì  el  fratello  de  quello  che  fu  ferito  de 
P.  S.  Pietro. 

Adi  dicto ,  quando  era  el  dicto  rumore  tornarono  li  imba- 
sciatori  del  nostro  Comuno  da  Roma ,  et  adì  2  de  marzo  espo- 
sero la  risposta  del  Papa  alli  signori  Priori  nuovi ,  et  dissero 
come  el  Pqm  voleva  venire  qui  in  Peroscia,  et  che  voleva  el 
monte  de  Pt  Sole  per  sua  abitazione. 

(t)  Nel  MS.  il  resto  della  pagina  é  ìq  bianco.  (/  ComjHlalori.) 

(2)  Leggi  :  Lodovteo  di  Pietro  di  porla  S.  Angelo  e  Golino  di  tìlo- 
vanni  de'  BagllonL  (F.) 

(3)  Era  carnevale ,  e  le  compagoie  del  Sasso ,  del  Cerogllo  e  de'  Grfr- 
foopalii  andavaao  danzando  e  festeggiando  palla  eittà.  (F.) 

(4)  Una  furia ,  una  frotta.  (P.) 

ARGH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  30 
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Adi  H  de  marzo  doi  sbandite  robbaro  doi  cavalli  ad  uno 
ragazo  giù  alla  fonte  del  Pilo  de  Cagniano  quando  giva  a  be- 
verare ,  et  quando  se  ne  andavano  con  li  dictì  cavalli  fuorono 
presi  al  passo  de  Torsciano  et  menati  nella  cita  ;  et  adì  dicto 
fuoro  apicali  giù  alla  fonte  predicta ,  su  in  una  noce  sopres- 
so (1)  alla  dieta  fonte.  Uno  aveva  nome  el  CepoUaio  de  Celle, 
e  l'altro  Ru6no  de  Cola  da  Vistriciano. 

A  questi  dì  de  marzo  fu  bandito  che  ogni  picciolo  valesse 
uno  denaiOy  salvo  li  luchesì. 

Adì  &  de  aprile  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  del  conte 

de  Virtù  da  Milano  rechiedendo  questo  Comnno (2). 

Adì  13  de  aprile  fu  fatta  una  dunanza  generale,  alla  quale 
fu  concesso  lo  arbitrio  alli  signori  Priori,  et  che  ad  ogni  cor- 
tegiano  fusse  pena  de  offendere  quanto  ad  uno  citadino,  et 
fuoro  radopiate  molte  pene  de  omicidio  et  de  ferite  de  arme. 
Adi  14  de  aprile  fu  ferito  ser  Ceco  de  Passarino  da  Cor- 
sino  d'Agnolello  de  Campo ,  el  quale  subito  fugì  via  :  glie  dette 
in  piaza  lì  dal  fondeco  de  Marco  de  Buoncagno;  de  modo 
che  stette  a  pericolo  de  levarse  el  rumore.  Onde  che  li  signori 
Priori  fecero  andare  uno  bando,  che  non  fusse  persona  nò 
religioso  né  seculare  che  devesse  receptare  né  tenere  in  chiesa 
né  in  casa,  né  secreto  né  palese,  el  dicto  Corsino,alla  pena  de 
500  Gorini ,  et  chi  lo  insegnasse  e  pigliasse  avesse  300  fiorini, 
et  chi  lo  acusasse  o  tenesse  avesse  100  fiorini ,  et  saraglie 
tenuto  secreto.  Poi  in  capo  de  pochi  dì  tornò  el  dicto  Corsino 
in  Peroscia,  e  non  se  ne  fece  niente,  perché  dicto  ser  Ceco  pagò 
la  pena  per  lo  dicto  Corsino,  et  feceli  la  pace  ;  perché  o  biso- 
gniava  che  facesse  così ,  o  lui  voleva  morire  ;  et  questo  se 
faceva  a  caldezza  dei  becarine  (3)  de  Pandolfo  dei  Baglione. 

(1)  Il  poetico  iovresto,  (P.) 

(2)  Cosi  nel^MS.  Dagli  Annali  Manicipali  si  raccoglie  che  circa  «pei 
tempo  andarono  ambasciatori  perugini  al  conte  di  Virtù,  Bartoiommeo  di 
▲rnkanno  e  Onofrio  Bartolini ,  esortandolo  principalmente  alia  cooclmioae 
della  lega  co'  Fiorentini ,  Bolognesi  ec. ,  e  ad  impiegare  le  sua  forte  eoolro 
I  soldati  oltramontani.  Il  26  febbraio  1391  formarono  lega  tra  loro  Gio- 
van  Galeazzo  daca  di  Milano,  Bologna ,  Fiorenza  ,  Siena,  Peragia,  Pi- 
stoia ,  Lacca  ed  altre  città.  L' istromento  vien  ricordato  dal  HarMU 
(p.  98)  tra  gli  altri  esistenti  neirArchivio  peragino.  (F.) 

(3)  Da  questo  passo  appare  chiaramente  che  I  beecarini  erano  i  pv^ 
teglanl  del  nobili,  gente  dissoluta  e  rotta  ad  ogni  maniera  d'ImprisUlO' 
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A  questi  di  de  maggio,  alla  Sceuzione,  el  Papa  manifeslò  io 
Roma  el  gibìleo,  et  disse  che  comcnzava  adì  primo  de  genaio. 

Adi  19  de  giugno  Pandolfo  de  meser  Galiotto  de  Malatesta 
signore  de  Rimine  venne  nel  contado  de  Peroscia ,  cioè  a  la 
Fratta  con  2000  cavalli ,  et  li  venne  meser  Giovan  Beltotto  In- 
glese e  meser  Averardo  Todesco  con  doi  milia  cinquecento 
cavalli  ;  onde  che  li  cavalli  de  Pandolfo  asalierono  quelli  de 
Beltotto,  et  sì  li  ruppero  et  preseno  circa  50  cavalli ,  e  tutte 
r altre  salmarye;  et  ne  li  borgora  de  la  Fratta  fu  la  gram  ba ta- 
glia 9  dove  che  ce  morirono  circa  20,  et  feriti  a  morto  circa  200 
de  quelli  de  Beltotto. 

Adi  8  de  luglio  se  fecero  cinque  ferieri,  cioè  el  feriere 
Debole,  el  feriere  de  Donato  de  ser  Giapeco,  el  feriere  de 
Bacimeo  et  el  feriere  de  Danolo ,  et  andaro  alla  Magione 
de  Pian  de  Carpenc  et  tolscrla  al  Priore  de  Roma ,  et  ce  mi- 
seno  el  Priore  che  arveniva  da  Erode  (1) ,  che  fu  meser  Frate 
Agnolo,  el  quale  era  stato  con  lo  loro  maiure  ad  Erode,  et  esso 
lo  aveva  fatto  priore  de  Roma. 

Adi  7  de  setembre  in  lunedi  a  mezo  di  tutta  la  cita  andò 
a  romcnre ,  et  ogni  persona  se  andò  ad  armare  ;  et  la  prima 
brigata  che  venne  in  piazza  fuoro  quelli  de  P.  S.  Pietro,  quali 
vennero  sa  con  Pandolfo  de  meser  Ckldo  de  Baglione ,  et  an- 
darono gridando  per  tutta  la  cita  :  -  Viva  el  populo  e  muoiano 
li  Raspante  -.  Et  essendo  gionti  alcuni  perGna  a  casa  de  Ca- 
ciglie  in  P.  S.  Agnolo ,  et  quelli  de  P.  Sole  e  del  borgo  de 
Santo  Antonio  venivano  qua  da  quelli  de  P.  S.  Agnolo,  e  vo- 
levano venire  in  piazza  per  redurre   la  cita   in  buono  stato; 


(Udì.  Dobbiamo  alle  lodagini  dei  Mariolti  (op.  cit. ,  p.  SII)  la  notizia  che 
^esto  nome  di  beccarlnlsi  trova  rammentato  negli  Annali  Deceroviraii 
(1376  ,  log.  121)  in  OD  consiglio  tenuto  il  2  loglio  1316,  «  ove  fo  ordinalo 
che  ll\naggior  Sindlco  tenesse  on  maggior  nomerò  famulorum  et  birua- 
rforum,  stante  che  muiU  distoluti  et  tceUribui  dediti,  qui  Beccarini  et 
male  sviati  tmlgo  appeìlantur^  muUa  mala  et  enormia  die  noetwjue  per- 
pHnwU  (sic)  et  faeiunt ,  arma  quoque  ogSmdibUia  portando  ».  Scriveva 
non  molto  dopo  il  secretarlo  pontiflcio  Teodorico  di  Niem  :  In  eadem  ci- 
vUaU  penuina  $unt  tree  ordines  ieu  itatus  eitrium  ;  nam  quidam  iunt 
IMUes  qui  dieunlur  Beccarini,  et  post  eot  maiores  de  populo  qui  Baspan- 
les  mniffiifNinliir,  et  minulus  popului,  (F.) 

(1)  Leggi:  Bodi.  Qoe'  cinque  ferieri  erano  cavalieri  gerosolimitani.  Pu- 
rea essi  iDVitaU  a  restituire  la  commenda  della  Magione  al  priore  di  Bo- 
na dai  Biagistrati  di  Perugia  ,  dietro  Istanza  del  Papa.  (F.) 
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ma  quelli  de  P.  S.  Agnolo  non  segairono  quelli  de  P.  Sole  ; 
et  cosi  faorono  rolli  dalli  gentilomini  ;  et  ce  fii  morto  ser 
Mateo  da  Monte  Nero  de  P.  Sole  ;  et  sì  se  miseno  in  Aigga 
sensa  molto  contrastare ,  però  che  si  avessoro  sostenuto  al- 
quanto la  pugnia,  per  certo  sariano  stati  renoetori^  però  che 
ogni  persona  li  ayeriano  seguiti ,  maxime  che  questi  nostri 
gentilomini  non  erano  seguiti  da  molta  gente.  In  effetto  j  dopo 
molte  cose  ce  fu  morto  meser  Bacciolo ,  et  fo  mozzo  el  capo 
ad  Antonio  calzolaio  e  al  figliolo,  in  quella  medesima  sera» 
in  sulle  trave ,  con  uno  manarese  (1)  de  borghiere ,  et  li  fii  dato 
con  uno  vergolo  de  piombo  de  sopra  per  scambio  del  mazzo: 
glie  dettero  al  ditto  Antonio  17  colpe ,  et  al  figliolo  dieee  col- 
pe, et  morirò  molto  obrobriosamente  e  con  gram  furore:  et 
questo  fu  fatto  per  dispetto  de  li  Raspante,  li  quali  tutti  se  ne 
fugirono  della  cita. 

Et  adi  9  de  setembre  questi  nostri  gentilomini  fecero  una 
dunanza  generale,  alla  qual  dunanza  fecero  li  cinque  de  lo  Ar- 
bitrio (2),  cioè  uno  homo  per  porta,  per  tempo  de  sei  mesi;  et 
così  dettono  auctorità  alli  dicti  cinque  homfBi ,  con  doi  dell! 
sìgkiori  Priori  agionti  con  essi,  li  quali  potesseno  fare  e  dis- 
fare de  questa  novità  quanto  a  loro  piacerà,  et  tutto  quello 
che  facessono  fusse  fatto  in  nome  loro;  li  quali  5  de  lo  Alti- 
trio  sonno  questi  infrascripti,  cioè: 

Meser  Giuliano  de  Binolfo  (3)  per  P.  Borgne, 
Pellino  de  Cucco  dei  Baglioni  per  P.  &  Pietro, 
Meser  Raniere  de (4)  per  P.  Sole, 

(1)  Parole  nolabill  per  ia  storia  di  nostra  iingoa  ,  e  pel  Nocvagglo 
della  Dostre  Istoria.  Mawnartté  è  dichiarato  dall'Alberti  e  dal  Yocab.  di 
Naftoli:  questo  passo  conférma  II  vocabolo  e  qaella  dichiaratloDe.  Uo 
arnese  simile  In  aiconl  luoghi  oggi  chiamasi  vMLimarim,  Bar^Mere  (se 
la  lezione  è  sincera  ),  sembra  accennare  a  qualche  arte  delle  pia  gros- 
solane ;  come  spaccalegna ,  o  simile.  Anche  Vergolo  può  dirsi  vivo  tal- 
torà  nelle  voci  vergola  e  nergola,  per  grosso  bastone,  a  melootaiioa- 
mente  anche  per  beulOfuUa,  (P.) 

(2)  Magistrato  simile  a  quello  che  In  Firenae  e  altrove  dtoevaii  ii 
Balla;  e  spezie  di  dittatura  nella  quale  venivano  spesse  volle  a  perderli 
tulle  le  libertà  delle  quali  si  mostravano  si  gelosi  I  nostri  oomnl  dal 
medio  evo.  (P.) 

(3)  Dei  Baglioni.  (F.) 

(4)  De' Ranieri.  (F). 


[Itt9}  DEL  GRAZlANi  337 

Oiovdgiie  de  Tolomeo  p»  P.  S.  Ajgnoio , 

knàtè^  Ae  Scifo  (1)  t>er  P^  S.  Saune, 

Meser  Raniere  de  meser  Francesco  de  Betolo  (2)  priore, 

Mansueto  de  ser  Biagio  priore: 
cioè  li  Ptiotì  saranno  a  tale  officio  durante  el  loro  pifofato, 
e  non  più. 

Et  adi  15  de  setembre  li  dicti  cinque  citadini  con  li  dicti 
doì  priori  mandaro  per  Pavoluccio  de  Nino  (3)  che  gisse  de- 
nante  a  loro,  et  assigurarlo;  et  adi  27  del  dicto  fecero  mozare 
el  capo  al  dicto  Pttvoluccio  de  P.  S.  Agnolo  li  denaate  alla 
porta  de  San  Lorenzo,  et  a  Lucio  l)arbiere  glie  ht  mnm>  in 
Sopramuro. 

Adi  19  de  ottobre  fu  bandita  la  lega  tra  el  nostra  ooÉluno 
de  Peroscia,  e  il  comuno  de  Fiorenza,  e  il  OMite  de  Virtù 
signore  de  Milano,  et  tutti  li  comuni  de  Toscana,  contra  le 
cootpagnie  de  ?entura ,  et  contra  chi  li  volesse  molestare. 

Adi  20  del  dicto  se  fece  uno  bando  per  piaza ,  che  il  grano 
non  se  potesse  vendere  più  de  uno  Gorino  e  mezo  la  mina , 
dia  pena  de  cinque  libre  a  dd  lo  comparasse  et  a  cài  lo  Ven- 
desse, pere  che  se  era  venduto  a  fiorini  2  la  mina:  quale  bando 
lo  fecero  fare  li  cinque  de  lo  Arbitrio;  et  fecero  che  Vìkceù 
Talesse  libre  &  la  mina,  dove  che  valeva  libre  6;  e  la  spelta 
Talene  soldi  &5,  dove  che  valeva  soldi  00;  et  feoedo  uno  offi- 
ciale per  porta,  quali  sonno  questi,  videlicet: 

Giovagne  de  Alberguccio  per  P.  S.  Pietro, 
Giovagne  de  là  Bocie  per  P.  Borgna , 

•    •  (^)  per  P.  Sk  Senne, 

Petruccio  del  Riccio  per  P.  S.  Agnolo, 
Bestazza  de  Pevidello  vasaro  per  P.  Sole. 


(1)  BegN  MH.  (F.) 
(S)  Del  CòMKrfl.  <F.) 

m  Del  Gel«alottl.  (F.) 

(f  )  Lacuna  4el  cedieo.  Negli  alti  nmaiclpali  m>o  si  leggono  f  nomi 
^  ^MU  olDellill  dell'Abbondiiaza ,  ma  altn  In  loro  vece  eletti  il  SI  imét- 
<o  1389  prò  uno  anno.  (F.) 
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perugino-  (p) 
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Matiolo  de  Cola  per  l'arte  dei  Funarc, 

Nicolò  de  Mascio  per  Farte  Consolo  (1) , 

Petrozo  de  Massolo  per  l'arte  Consolo , 

Gioyagne  de  Francesco  per  l'arte  Consolo  , 

Pellolo  Bianco  per  l'arte  /  i    r»     u» 

r  A'      A    r    u'  1,    *         l  P^'  1^  Cambio , 

Golino  de  Cechino  per  l'arte        ) 

Petmccìo  de  meser  Ayerardo  per  l'arte  dei  Calzolari , 

Antonio  de  la  Baldina  per  l' arte  dei  Sartori , 

Agniolo  de  Sciro  per  l'arte  de  la  Lana, 

Gostanznolo  de  Ceco  dicto  el  Grasso  per  maestro  pie'  de 

legniame  (2), 

Ceco  de  Manolo  per  l'arte  de'  Speziali , 

Giapeco  de  Giovagne  per  l'arte  dei  Zocare, 

Francesco  de  Agniolello  per  l'arte  dei  Ciabattieri , 

Polidoro  de  Gostantino  per  l'arte  dei  Miniatori  (3), 

Mateo  de  Benedetto  per  l'arte  dei  Cartolare , 

Agniolino  de  Tegarino  per  l'arte  dei  Pesciaiogli , 

Vico  de  meser  Betto  per  l'arte  dei  Matarazari , 

Lelo  de  Lippo  per  l'arte  dei  Cimatori  (k)y 

Gioyagne  de  la  Bocie  per  l'arte  de  Spizicarelli  (5) , 

Giovagne  de  Montone  per  l'arte  dei  Barbieri, 

(1)  Cioè  per  Tarte  della  Mercanzia  {ars  Marcantie,  patmomm  Urne, 
m  ei  Merciariorum) ,  che  era  la  principale  tra  le  arti,  ed  ave? a  appooto 
oaltro  consoli  e  qaaranlaqaatlro  rettori  ;  mentre  gli  altri  collegi  no» 
rerano  cbe  camerlenghi  e  rettori ,  eccetto  qoello  del  Cambio,  cbe  con- 
iTa  due  aoditorl  e  venti  rettori.  (F.) 

(2)  In  parecchie  città  l' arte  della  pietra  e  del  falegname  al  pratica- 
mo talora  da  ano  stesso  indi? idoo.  Ne'  libri  di  entrala  ed  uscita  dei- 
Opera  del  Daomo  di  Pisa,  del  secolo  XIY»  vidi  talooo  qualificalo  come 
àgMer  lapidum  el  lignaminum  al  tempo  stesso.  (B.) 

(3)  Da  ona  carta  antica  del  14  marzo  1385 ,  esistente  nel!' archivio 
^roglno,  risolta  che  i  miniatori  e  gli  scrittori  formavano  on  solo  col- 
fflo.  (F.)  é 

(4)  Arte  che  levò  mollo  grido  in  Italia  fa  quella  d'apparecchiare  k 
mai ,  lo  che  dicevasi  cimarli.  Per  essa  ebbero  fama  I  Fiorentini ,  che 

dissero  arte  di  Callmala ,  comonqae  io  ne  additassi  la  pratica  anche 
Irove.  V.  Appena.  ^WArch,  Star.  Hai.  ,  VII! ,  34.  (B.) 

(5)  Nello  statalo  perugino  volgarizzato  nel  1342:  «  r  arte  dei  Pizica* 
igle  »  (  ar«  Piigicareliorum  ).  Nel  libro  delle  Bfforroagioni  di  Viterbo 
el  1480):  Bectores  Pizzicnrolt)rum.  (F.)  —  La  forma  spizzicarelH  rivela  , 

mio  credere ,  l'origine  de'  vigenti  pizsicaruolo  e  pizzicagnolo  ;  la  qaale 
da  pezzo ,  e  da  qualche  antico  verbo  che  dovè  esser  qoasl  uo  nrequenta- 
vo  di  spezzare.  (F.) 
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Gioyagne  de  Pellolo  per  l'arte  dei  Forniuri  » 
Crìstofano  de  Aatooìo  per  l'arte  dei  PeqtQre, 
Andrea  de  meser  Nicolò  per  l'arte  de  le  Capelle  (t]. 
Ventura  de  Meoeco  per  Tarte  dei  Pettenare , 
Ercolano  de  Matiolo  per  l'arte  dei  Bovatieri  (2) , 
Groro  de  ser  Nicolò  per  l'arte  dei  Paaiii  vechie  (3) , 
Andrea  de  maestro  Vanne  per  l'arte  dei  Barlettare , 
Nicolò  de  Lello  per  l'arte  dei  Canestrare , 
Vitaglie  de  Domeneoo  per  1'  «O'te  dei  Teptori  , 
Semone  de  Micbeluccio  per  l'arte  dei  Ferrari  » 
Ercolano  de  Cola  per  l' arte  dei  Capegli , 
Giovagne  de  Lello  per  l'arte  de'Spadari, 
Pavoliuo  de  Radore  per  l' arte  de'  Merciarì  da  la  tascJia  [ì] , 
Bartolnccio  de  Paiolo  per  l'arte  dei  Pollaioli , 
Teveruccio  de  Giapeco  per  l'arte  dei  Procaciante, 
Pietro  de  Sante  per  l'arte  de  gli  Scudellari  » 
Cinolo  da  Monte  Sperello  per  l'arte  dei  PetraìogUet 
Tadeo  de  Bando  per  l'arte  dei  Tegolare» 
Agnolo  de  Carsinotto  per  l'arte  dei  Pisciare , 
Giapeco  dicto  Bai:arre  pej*  l'arte  dei  Battelana. 

(1)  Con  questa  voce  capelle ,  ripetala  anche  nello  statato  peraglno  ci- 
tato nella  nota  precedente .  e  che  naq  trovasi  negU  alatati  di  altre 
elllA  da  noi  conosclatl ,  pare  cbe  voglia  indicarci  ona  aorta  di  arnese  di 
coprire  il  capo ,  forse  per  aso  di  minala.  (F.) 

(2)  I  |N>yatlefl  erano  (orse  coloro  che  aggiogavano  I  bovi  p^r  tras- 
porti di  merci ,  legnami  ec.  A  Firenze  erano  considerati  come  artisti , 
iof getti  air  arie  de*  falegnami  •  quelli  stessi  che  non  trasportavano  che 
solo  legnami  coi  bovi.  I^eggp  Inflitti  pelle  Statato  Inedito  degli  stessi  le- 
gnaJaoM  dell' anno  1314  (Archivio  delle  llifpnnagionl)  :  Stalutum  arlUei 
soeietalis  legniaiuolorum. , . .  el  (itt^ii/cormn ,  sku  traetUium  cum  bobiuU- 
gnttmina.  O.) 

(3)  In  varie  città  si  dissero  Pallieri ,  come  a  Pisa.  (B,) 

(4)  Rivenditori  o  fabbricanti  di  borse  o  lasche ,  che  pendevano  nel 
medioevo  dalla  cinterà  aqche  d^ll  nomini ,  come  pnò  vedersi  In  qualche 
dipinto  del  Camposanto  di  Pisa.  f4e  borse  o  tasche  di  Plsq  (che  ebbe  essa 
pure  l'arte  del  borsari,  come  là  vedere  il  già  citato  Statato  della  Mer- 
canzla) ,  si  spedivano  anche  foorl  di  Toscaqa.  Nello  Spillilo  4i  Casali 
S,  Bveuio  ,  pabbllcato  dal  Cibrarlo  nei  Monumenta  Bistoriae  PatrUu. 
eéUaJuiW  BegU  Caroli  Alberti,  Tom.  Il ,  961  ,  si  legge:  «  /lemiltf  fuo- 
libet  donna  de  hurseti$  magnis  pisanis  de  seta  el  simililms ,  soUdot  ditot 
pajtieiues  ».  Brano  talora  anche  di  pelle  ,  come  lo  abbiamo  dallo  Statolo 
stoasQ.  ▲  Slena ,  come  mi  assicara  an  erudito  mio  amico ,  avvi  aoclie 
adesso  II  vieolo  del  Borselilnal.  (B.) 
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\di  21  (le  dicembro  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero  irare 
uno  officio  dei  priori  a  sapula,  et  questo  fu  el  secondo  priorato 
fatto  per  li  cinque  de  lo  Arbitrio. 


Isache  de  .  .  .  .  (1) 
Luca  da  Andreucriolo 


Contuciolu  da  Ramavano 

Meio  de  ....  (21 


El  Fideccto  de  Matiolo 
Guiccione  orfo 


Ottavio  de  Falcuccio 
Puccio  sartore 


Cristofano  de  Bezecaro 
Naso  de  ....  (3) 


!  per  P.  S.  Pietro, 
j  per  P.  Sole. 
I  per  P.  S.  .\gi)olo. 
1  per  P.  S.  San  ne. 
I  per  P.  Borgne. 


Adi  ultliso  de  dicembre  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero  pi- 
fliare  90  homini  notevoli  per  refare  el  sacco  de  gli  ofilcii  del 
lamento,  quali  sonno  questi: 

Pavolo  de  Pietro  de  meser  Favolo         \ 

Pietro  de  meser  Piercivalle  |  „   ^    „. 

Benedetto  ttgolalo  1  f  '^-  *■  '•""'■ 


Tomasso  de  la  Celia 


(' 


Giovagne  de  Cino  sartore 

Puccio  del  Pelato  . 

Renzo  de  la  Matiola  (  P^'  ^-  ^'«'^- 

Fabrizio  de  Teveruccio 


(1)  Lacuna  del  US.  Negli   Annali  cllall  :  Jtaeui  CiriecfoMlK  tpada- 

(2)  Lacuna  come  sopra.  Negli  Annali:  Meui  PaoluUi  caneslrariiuAF.) 

(3)  LauuM,  e.  e.  Negli  Annali:  Barlolomeut  joaittii$  lanarius.  (F.) 

AICB.  8t.  IT.  Voi.  IVI.  31 
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Adi  k  del  dicto  in  vienardì  a  mattina  de  notte  intraro 
nella  cita  de  Chìascie  certi  fooraoscite  de  Peroscìa  ,  et  con  essi 
erano  200  homini  a  cavallo  e  300  fante ,  et  sachegiarlo  :  et 
adì  5  del  dicto  se  partirono,  et  portarsene  tutta  la  robba. 

Adi  8  de  febraio  in  martedì  li  Raspante  nostri  fnoraoscite 
pigliarono  el  Poggio  de  Bergnia ,  et  con  essi  ce  fuoro  tre  sban- 
dite del  dicto  castello  ;  et  altri  fante  se  mosseno  da  Agobio ,  et 
stettero  alcuni  di  al  dicto  castello,  et  ogni  dì  robavano,  preda- 
raoo  e  facevano  pregioni. 

Adi  12  del  dicto  in  sabbato  fu  bandito  per  parte  de  li  cinque 
de  lo  Arbitrio ,  che  qualunche  persona  avesse  comparatp  grano 
I  più  de  fiorini  2  la  mina  da  adi  17  de  genaio  in  qua,  lo  de- 
resse denunziare  »  però  che  glie  saria  restituito  quello  più  de 
quanto  contiene  nelli  bandi  fatti  alti  di  passati ,  et  chi  lo  avesse 
fenduto  casca  in  pena  de  libre  10  per  ciascuna  mina  ;  ma  non 
«  ne  fece  exequzione  veruna. 

Adi ...  «  (1)  de  febraio  Liberotto  intrò  nel  castello  de  la 
Iforoella  con  circa  200  fante,  benché  non  intraro  dentro  -si 
Km  20,  però  che  fuoro  rebuttate  e  cacciate  foore;  onde  che  li 
le  fa  morto  Liberotto  predicto,  et  presi  circa  10  delli  suoi  fante, 
pulì  fuoro  menati  pregioni   qui  nella  cita,  e  doi  ne  fuoro 

Adi  19  de  febraio  Veragino  dei  Michelotti  andò  a  Paciano 
loo  circa  200  cavalli ,  credendo  de  intrare ,  però  che  uno  del 
lieto  castello  glie  aveva  promesso  de  aprire ,  ma  in  effetto  non 
lie  Tolse  aprire  nisciuno. 

Adi  24  del  dicto  in  giovedì  fuoro  scarcate  le  case  de  Fran- 
esGo  de  Nino  dei  Guidalotte,  perchè  tolse  ih  some  de  grano, 
1  qoal  grano  veniva  a  Peroscia. 

Et  adi  dicto  venne  la  nuova  come  dicto  Francesco  de  Nino 
•▼e  presa  la  Fratteciola,  Monte  TAbate,  et  alcuna  altra  for- 

Adì  dicto  venne  in  Peroscia  mesér  Giovagne  d'Azzo ,  et 
DO  ae  sappe  mai  sua  venuta ,  si  non  quando  esso  gionse  :  della 
nal  cosa  molto  se  ne  sgomentò  ogni  persona. 

Adi  dicto  fu  fatto  el  bando,  che  ogni  contadino  del  contado 
B  Peroscia  fusse  asente ,  et  non  potesse  essere  molestato  né 
reso  per  fatti  del  Comuno. 

(1)  LacQoa  del  MS.  (F.) 
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Adì  (lieto  fu  baodito  ,  che  ogni  forastieri  quale  fosse  venuto 
ad  abitare  la  cita  da  tre  anni  in  qua,  se  debia  partire  per  tempo 
de  tre  dì ,  alla  pena  de  T  avere  e  de  la  persona  :  et  questo  fu 
fatto  per  cagione  de  la  careslya ,  però  che  el  grano  de  conti- 
nuo rencarava,  et  valeva  fiorini  4  la  mina,  e  fiorini  4  \  (1). 

Adì  26  de  febraio  li  cinque  de  lo  Arbìtrio  fecero  dìece  ho- 
mini  quali  avessero  auctorità  per  li  abisogni  de  lo  stato  in  ogni 
ocurrenzia. 

Adi  primo  de  marzo  intraro  in  officio  li  signori  Priori  del 
saco  nuovo  fatto  per  li  cinque  de  lo  Arbitrio  ;  et  questo  fu  el 
primo  officio  del  dicto  saco,  et  sono  questi  : 

Rusteco  da  Monte  Melino  é  p^^.  p^  Borirne. 

Marco  de  Ceco  v 

Nicolò  de  Fidanzino  j  p^^  p   g   p-^j^^ 

Lippo  Tegolaio  ) 

(I)  Oigione  di  questa  carestia  era  quella  specie  di  assedio  con  che  i 
faoroscili  di  Perugia  tenevano  ristretta  ra  loro  patria.  La  qual  circoslanUt 
Insieme  con  altre  non  poco  importanti  a  questo  periodo  Istorlco  ,  ci  è 
molto  bene  rappresentata  da  Pietro  Minerbetti  nel  cap.  25  dell'anno  1388 
della  sua  Cronica,  che  però  crediamo  qui  utile  di  riferire.  «Gli  usciti  di 
Perugia  (egli  scrive)  nei  detto  mese  di  marzo  1389  (  intedasl  11  ooroo- 
oe  1390) .  Il  quali  erano  molti ,  e  de'  buoni ,  e  per  le  loro  discordie  eraoo 
cacciati  della  città ,  raunatisl  insieme  verso  Cortona  ,  e  In  secreto  eweado 
data  loro  gente  d' arme  di  quella  del  Comune  di  Firenze ,  tanta  che  Ah 
reno  in  tutto  ottocento  cavalli  e  grande  numero  di  pedoni,  aodaro  ad- 
dosso a  quelli  che  teneano  la  Clità ,  e  posonsi  a  campo  al  Ponte  San  Gio- 
vanni ,  e  feciono  grandi  danni  e  ruberie  In  quel  contado ,  e  credettooo 
potere  rientrare  In  Perugia  ;  ma  non  venne  fatto  il  loro  avviso.  Ha  pare 
molte  castella  di  quelle  del  comune  di  Perugia  ,  per  non  ricevere  il  gua- 
sto ,  feciono  le  loro  comandamenta ,  e  ubbidlrongii  :  e  per  questo  la  della 
gente  teneano  il  cammini  serrali  per  modo,  che  ninna  cosa  polea  entrare 
nella  città  ;  e  per  questo  era  in  Perugia  non  pure  carestia ,  ma  fame;  e 
valevavi  lo  stalo  del  grano  Perugino  da  florinl  otto  d'oro;  e  non  vf  se 
ne  trovava  ,  perchè  non  ve  n'  era  ;  e  di  ogni  altra  cosa  v'  era  carestia 
all'avenante:  e  per  questo  il  popolo  stava  molto  male,  e  manicaviiio 
d*  ogni  generazione  di  vivande  per  vìvere.  £  ancora  la  della  gente  degN 
usciti,  perché  niente  trovavano  fuori,  aveano  grandissima  nicislà  e  (Ih 
me  tra  loro  :  e  per  questo  non  potendo  quivi  stare  né  vivervi  eglioo 
medesimi  per  la  fame,  si  partirono  quindi ,  e  tornaronsl  nelle  terre  dei 
comune  di  Firenze  ;  e  certa  parte  di  loro  si  rimase  nel  castello  di  Gello 
per  fare  guerra  alla  città  ;  e  così  poi  feciono  »  (in  Manni ,  Ber.  Hai 
Scripl.  ex  Flarent.  Bmioth.  Codic, ,  il ,  107-198).  CEJ 
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ST  ^^  ^8"^^*""^  I  Per  P.  Sole. 

Él  Verde  fabro  l 


Francesco  de  Marco 
Bienceviene  orfo 


j  Per  P.  S.  Agnolo. 


Colino  de  Cechino  j  p^^  p  g  g^^^^ 

Pascacelo  funaio  \ 

Adi  dicto ,  che  fa  el  dì  de  santo  Ercolano ,  li  Raspante  no- 
stri fooraasciti  preseno  Borgo  Nuovo  a  capo  del  Laco,  e  la  Torre 
de  esso,  con  lo  aiuto  del  comuno  de  Fiorenza. 

Et  adì  dicto  cavalcò  Francesco  de  Nino  dei  Gaidalotti  con 
li  altri  fuorausciti  per  Gna  al  Ponte  Felcino,  et  li  fecero  preda 
e  pregioni. 

Adi  k  de  marzo  li  fuorauscite  pigliaro  Reschio. 

Adì  6  del  dicto  in  domeneca  li  nostre  uscite  preseno  el 
borgo  de  Agello ,  et  stettero  lì  el  lunedì  a  mane ,  et  presero 
el  cassaro  a  patte  ;  dove  che  ce  erano  dentro  35  homini , 
et  erace  Guido  de  Monte  Sperello,  et  altri  becarinì  homini  del 
castello. 

Et  adi  dicto  Michelozo  delli  Michelotti  con  alcuni  altri 
oscite  intraro  in  Canaia. 

Adì  13  de  marzo  in  domeneca  li  nostri  fuorauscite  ven- 
nero perfina  a  l'Olmo  e  a  San  Soste,  et  lì  fecero  preda  e  pre- 
gioni. 

Et  adi  14  del  dicto  vennero  perGna  a  Porsena  et  in  Prepo. 

Et  adi  15  del  dicto  vennero  perGna  a  Veggio  et  a  San 
Galgano. 

Et  adi  16  in  mercordì  li  dicti  uscite  vennero  perGna  a 
San  Marco  et  a  Santa  Caterina,  et  el  campo  grosso  delle 
gente  se  fermaro  a  Santo  Manno ,  et  apredaro  ogni  cosa  et 
intraro  in  Monte  Malbe  ;  de  modo  che  in  quello  di  predaro 
circa  1500  bestie  bovine ,  et  fecero  25  pregione  homini  della 
citi ,  fra  li  quali  ce  fu  preso  Bessoglie ,  Marco  de  Giapeco , 
Gore  de  ser  Nicolò  de  ser  Oddo,  Francesco  de  Scasella  et 
altri  citadini. 
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Adi  20  de  marzo  in  domeneca  cavalcò  el  Mìccia  [1]  con  le 
gente  de  Peroscia  a  cavallo  e  a  piei ,  et  andare  a  Col  d'Ar- 
bore ,  et  li  miseno  uno  agaaito  overo  imbuscata ,  dove  che  ce 
preseno  sei  citadini  fuorausciti  e  doi  forastieri  :  el  nome  de 
essi  :  in  prima ,  Agniolo  de  Gillo  dei  Merciare,  Armanno  de 
Colino  de  Lippo  de  Nino ,  el  Frogia  de  ser  Armanno  »  el 
fratello  de  Liberotto»  Serve  a  Dio  de  Agniolello  de  Gentile, 
Giapecuccio  de  Petruccio  da  gli  Asene,  li  quali  tutti  fuoro 
menati  pregioni  alla  cita  et  date  nelle  mano  dei  rectori,  et 
ebbero  del  molto  martorio. 

Adi  22  de  marzo  li  fuorauscite  vennero  perGna  a  Veggio, 
et  argirse  (2)  per  San  Soste,  et  menaro  pregioni  assai. 

Adi  29  del  dicto  in  martedì  cavalcarono  li  fuorauscite  che 
stavano  ad  Agello,  et  vennero  fina  a  San  Martino  in  Colle, 
et  scurseno  perfina    a  Veggio,  et  poi  se  ritornare  ad  Agello. 

Adi  30  de  marzo  fu  fatto  uno  bandimento  per  la  cita , 
che  qualunche  citadino  avesse  cavalcato  da  uno  mese  in  qua 
per  lo  contado  de  Peroscia ,  et  avesse  robbato  cosa  alcuna  o 
arso  casamenti,  se  intenda  essere  ribello  del  Comune ,  et  tutti 
li  suoi  biene  se  intendano  essere  confiscate  et  recadute  al 
dicto  Comune  ;  et  che  tutta  la  fameglia  de  casa  sua  dal  ban- 
dimento in  puoi  se  debia  partire  de  la  cita  e  del  contado  fra 
termine  de  tre  di  ;  si  non,  che  ogni  persona  li  possa  offendere 
ne  Favere  e  nella  persona  sensa  pericolo  de  pena  né  de  bando 
alcune.  Et  el  dicto  bando  fu  fatto  de  la  donna  e  figlioli  e  fra- 
telli e  sorelle  abitante  nelle  case  familiarmente  de  quelli  che 
avessero  contrafatto  al  presente  bando. 

Adi  3  de  aprile  questi  della  cita  arpresero  San  Mariano 
a  patte,  salvandoli  lo  avere  e  la  persona  a  tutte  quelle  gente 

(1)  Di  Bartolomeo  degli  Oddi  sopranominalo  II  Miccia  scrissi  nefll 
Scbiarimenti  alle  Biografie  dei  capitani  deli'  Umbria  (pag.  76  e  seg.).  Fa 
«acclato  da  Penigla  per  comando  dell'  abaie  di  Mommagglore  •  poi  del 
Raspanti  nel  1378  :  era  capitano  de'Peraglnl  contro  gli  Astaaol  oai  isai: 
ora  combatteva  contro  I  MicheloUI.  Ylsse  in  patria  fino  al  1303  :  Itosr*- 
scito  ,  milllò  con  Braccio  Forlebraccl.  (F.) 

(2)  Se  ne  riandarono ,  si  tornarono.  Dello  stesso  genere ,  percliè  ooo 
abbia  più  a  darsene  motto  In  avvenire ,  sono  arpre$ero  •  aroMio ,  sotto 
I  segaenli  di  3  e  7  aprile  ;  arU>l$er(t ,  arvennero ,  sotto  II  4  maggio;  «t. 
(P.) 
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che  erano  dentro;  benché  non  lor*  (o  osservato  patto  né  cosa 
alcona ,  però  che  tutti  faoro  robbati  e  sraiigiati ,  et  poi  arsero 
el  dicto  castello. 

Adi  7  de  aprile  in  giovedì  fa  bandito  la  guerra  contra 
il  castello  de  Agello ,  et  el  vienardi  a  matina  fa  bandito  che 
ce  andasse  ano  homo  per  casa  ;  onde  che  ce  andò  molta  gente 
a  cavallo  e  a  piei. 

Et  adi  dicto  fu  mozo  el  capo  a  Guido  de  Nicolò  Capella , 
el  quale  aveva  fatto  ribellare  Monte  Frondoso  alla  cita  ;  ma  fa 
amato;  et  presoce  lui  et  alcuni  altri  dentro. 

Adi  8  de  aprile  ,  in  vienardi  a  mane ,  li  nostri  de  la  cita 
andaro  a  campo  ad  Agello ,  però  che  dentro  ce  erano  li  fuo- 
raoscite;  et  con  lo  dicto  campo  de  la  cita  ce  andaro  li  im- 
basciatori  de  Siena ,  e  meser  Favolo  Savello  capitanio  delle 
gante  del  conte  de  Virtù ,  con  &00  cavalli  et  mille  fante  tra 
farastieri  e  citadini ,  con  molta  victuaria  e  arnese  »  et  andaro 
perfina  al  luoco  de  San  Francesco.  Ma  la  sera  a  ora  de  com- 
pieta gionseno  ad  Agello  circa  800  cavalli  in  socurso  de  quelli 
dentro,  et  recavano  victuaria  ;  per  la  qual  cosa  le  gente  della 
dtà  quale  erano  acampate  li ,  subito  se  le  varo  da  campo  et 
misonse  in  rotta ,  et  fuggirono  sempre  perGna  a  San  Mariano  ; 
et  quelli  dentro  de  Agello  li  seguitarono  perfina  al  dicto  Saa 
Mariano.  Et  al  campo  remase  assai  robbe  e  arnese  e  victuaria  , 
et  retornarono  puoi  tutte  nella  cita  corno  gente  sconfitte  :  et 
la  domeneca  a  matina  Favolo  Savello  se  retornò  a  Siena  con 
la  sua  gente  ;  benché  se  argi  con  circa  50  cavalli  manco ,  li 
quali  remaseno  ad  Agello. 

Adi  15  de  aprile  in  vienardi  lo  imbasciatore  del  conte  de 
Virtù ,  chiamato  meser  Andreano  de  Cavalcabuove ,  fu  messo 
ad  abitare  nel  Vescovato. 

Adi  22  del  dicto  in  vienardi  fu  arpreso  Sportaciano  per 
la  cita. 

Adì  28  de  aprile  in  giovedì  quelli  sei  citadini  che  fuoro 
presi  a  Col  d'Arbore  da  quelli  de  la  cita,  che  fu  adì  20  del 
mese  passato  ,  fuor  messi  pregioni  nel  palazo  del  podestà;  in 
efletto  adì  sopradicto  se  ne  fugiro  quattro ,  cioè  Armanno  de 
Gelino ,  el  fratello  de  Liberotto ,  Giapecuccio  de  Fetruccio  e 
Serve  a  Dio  de  Agniolello  ;  ma  dicto  Serve  a  Dio  fu  arpreso  li 
al  forno  dei  Canceglie  ;  onde  che  subitamente  quando  lo  ehr 
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bero  arpreso  apena  li  lassare  confessare  ;  che  meser  Pandolfo 
de  meser  Oddo  de  Baglione  disse  che  sarìa  de  parere  che  se 
devesse  far  mozare  el  capo  a  quelli  che  erano  pregione;  e( 
cosi  fa  fatto.  Allora  allora  li  fecero  mozare  el  capo  li  in  So- 
pramaro ;  cioè  a  Francesco  de  Gilio  dei  Merciare  ,  al  Frogia  de 
Armanno  et  a  Serve  a  Dio  de  Agniolello  ;  et  insieme  con  loro  lo 
mozaro  a  Brazolo  de  Agello. 

Adi  4  de  maggio  in  mercoredì  le  gente  de  questa  cita  an*. 
darò  a  fortificare  Monte  Buono ,  però  che  quando  li  fuoraosciti; 
intraro  in  Agello ,  presero  Monte  Buono ,  et  le  gente  del  co- 
muno  de  Peroscia  lo  artolsero  e  subito  lo  arsero ,  et  arven- 
nero  con  danno  e  con  paura  delle  gente  che  stavano  in  Agello, 

Et  adi  19  de  maggio  in  giovedì  fu  preso  el  Mazza  de 
Agello  da  quelli  de  la  cita. 

Adi  20  de  maggio  in  vienardi  le  gente  del  comuno  de  Pe- 
roscia andaro  a  campo  ad  Agello,  et  li  stettero  perfina  adi  28; 
poi  la  domeneca ,  che  fu  adi  29  a  ora  de  nona ,  Micbilozo  dei 
Michelotte  e  alcuni  altri  fuorauscite  de  la  cita  se  areseno  a 
patte,  capi tulando  che  lo'  fusse  salvatolo  avere  e  la  persona, 
benché  ce  ne  erano  stati  feriti  de  veretone  e  de  sassi  circa  ISO 
persone ,  et  morti  parechie  de  quelli  del  comuno  de  Peroscia 
da  Michelozzo  et  dalli  altri  citadini  uscite  de  Peroscia ,  et 
molti  ne  avevano  presi.  Ma  come  li  dicti  usciti  de  Peroscia 
uscirono  da  le  porte  de  Agello ,  le  gente  del  nostro  Cornano 
glie  detteno  la  caccia  dicendo:  -  Amaza ,  amaza  !  -  In  efletto 
molti  robaro  e  molti  ne  amazarono,  e  non  lo'  fu  osservato 
cosa  alcuna  de  promessa  né  de  patto  :  de  la  qual  cosa  ne  fu 
fatta  grande  aliegreza  nella  cita  e  nel  contado ,  et  arsero  e 
scarcaro  tutti  li  borghi  e  il  castello  preditto. 

Adi  30  del  dicto  li  nostri  fuorausciti ,  con  le  gente  del 
signor  de  Cortona,  pigliaro  Monte  Gualandro  et  intraro  dentro. 

Adì  9  de  giugno  in  giovedì  vennero  in  Peroscia  diece  coo- 
tadini  da  Deruta  per  acouciarse  con  lo  nostro  Comuno,  quali 
se  erano  partiti  da  Deruta  per  certe  omicidii  che  ce  erano  stali 
fatti.  In  quello  stante  se  mosse  Corsino ,  ci  figlio  de  Giapeco 
del  Prior  de  Fonte ,  et  el  figlio  de  Pace  Pentore ,  et  ne  oca- 
sero  tre  de  quelli  Derutesi ,  et  avevano  el  salvo  condotto 
dalli  signori  Priori.  Se  disse  che  li  amazaro  per  Gomissionc^ 
de  Pandolfo  de  meser  Oddo  de  Baglione. 
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Et  vìenardi,  che  Tu  adi  10  del  dìcto,  venne  la  nova  nella 
cita,  conne  Deruta  se  era  rebellata  al  nostro  Comuno  per  la 
morte  delli  dìcti  tre  Derutesi ,  et  mandarono  subito  per  lo  abbate 
de  san  Pietro ,  cioè  per  lo  abbate  Francesco  dei  Guidalotti ,  el 
quale  incontinente  ce  andò  et  intrò  dentro  ;  poi  ce  gionse  quasi 
subito  Michilozo  dei  Michilotti  con  200  cavalli ,  et  poi  ce 
gionseno  circa  SOO  cavalli ,  quali  erano  in  quello  de  Spello  a 
petizione  delli  fuorauscite,  et  acamparse  li  a  Deruta;  et 
el  sabato  a  sera  arsero  le  case  del  Ponte  Nuovo,  et  presero  sei 
cMadìni  quali  stavano  a  la  guardia  de  Monte  Nero. 

Et  adi  16  de  giugno  in  giovedì ,  la  mane  a  una  ora  nante 
di,  Michilozo  gionse  apresso  alli  mura  de  Peroscia  con 
circa  400  cavalli  et  300  fante  citadini  uscite  (1);  cioè  ditto  Mi- 
chilozo venne  per  la  via  de  sotta  san  Domeneco  con  300  fante 
citadini  usciti,  et  intraro  per  l'orto  de  San  Domeneco,  et  usci- 
rono nel  borgo  de  P.  S.  Pietro  et  vennero  in  piazza,  et  al  di 
comenzaro  a  gridare:  -  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  I  -  et 
ano  tamburino  con  loro.  Per  la  qual  cosa  el  populo  e  li  cita- 
dini che  sentÌTano  tale  gridare,  se  levavano  del  letto  et  anda- 
vano in  piazza  a  uno,  a  doi  e  tre,  per  vedere  que  cosa  era;  et 
li  dicti  usciti  dicevano  a  quelli  citadini  che  venivano  in  piaza: 
-  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  -  ;  et  essi  respondevano  si- 
milmente :  -  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  -.  Et  così  li  dicti 
citadini  se  retornavano  tutti  a  casa  loro,  et  li  altri  citadini 
che  non  erano  anco  andate  a  vedere,  dimandavano:  -  Que  se 
Ul  in  piaza  ?  -  £  loro  rispondevano  :  -  Sonno  rentrate  li  usciti , 
et  dicano:  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  ;  e  non  fanno  dispia- 
cere a  persona  alcuna  -.  Onde  che  divulgandose  per  la  cita  che 
li  ditti  fuorauscite  non  facevano  novità  né  dispiacere  a  persona , 
li  citadini  se  venivano  armando,  et  a  poco  a  poco  andavano  in 
piazza  ;  et  cosi  ce  se  ne  radunaro  assai ,  et  comenzaro  poi  ad 
atacare  la  bataglia ,  la  quale  durò  più  de  una  ora ,  et  a  tutta 
volta  ne  giongevano  più  de  quelli  de  la  cita ,  de  modo  che  li 


(  I  )  Anche  a  questo  proposito  è  da  leggersi  ciò  che  ne  scrive  11  Miner- 
belli  nella  citata  Cronica  (col.  218-219).  Da  lai  sapplanoo  che  Mlchelozzo , 
«  il  quale  era  tenuto  valente  giovane  »,  ed  «  era  soldato  de'Florenlioi  » , 
fu  da  questi  «  mandato....  verso  Perugia  con  più  di  dugento  lance,  per- 
chè egli  facesse  contro  a  loro  quanto  potessero  In  qualunque  modo  ».  (P4 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  32 
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miseno  io  rotta  (f  )  ;  et  cosi  li  ditti  uscite  se  miseno  in  fuga  ^  et 
parte  pigliarooo  la  vìa  verso  capo  de  la  piazza,  et  parte  per  le 
Volte  de  Pace,  e  parte  per  la  porta  de  li  Caldarari ,  et  uscirò 
fuora  e  camparono  :  ma  quelli  che  andarono  per  le  Volte  de 
Pace  se  nascondevano  per  le  case  delle  Volte ,  tra  li  quali  ce  fa 
Michilozio  dei  Michelotti  con  molti  citadini  fuorauacite,  et  fuo- 
roQo  poi  tutti  retrovati  e  morti ,  et  fattone  de  essi  grandissi- 
mo macello,  tal  che  era  uno  cordoglio  a  vederli.  Le  gente  cbe 
erano  con  loro  a  cavallo  vennero  perlina  li  a  San  Costanzo  (2). 

Questo  si  fu  uno  trattato  de  molti  citadini  de  foore ,  et  den- 
tro ce  ne  fuoro  pochi  che  ce  aconaentissoro  ;  quali  citadini  li 
Bominaremo  per  nome  ;  cioè  parte ,  perchè  tutti  non  li  ho  a 
mente.  Et  prima  nominaremo  li  citadini ,  cioè  quelli  che  se 
sooperseno  al  dicto  trattato,  e  che  fuoro  trovati  con  loro, 
quali  tutti  fuoro  morti  ;  et  sonno  questi  infrascripti ,  cioè 
prima: 

Agniolo  de  Bindolo,  el  quale  fu  troyato  a  doi  ore  de  dì, 
et  fu  menato  dentante  al  palazo  dei  Priori  »  et  11  fu  amazato 
de  fatto  dal  populo  con  manaiole  e  con  bergamaachìe  ; 

Meser  Lorenzo  fu  anche  lui  menato  quasi  allora,  et  li  fu 
morto  similmente; 

Et  doppo  lui  sei  altri  fuoro  occisi  al  medesimo  modo  de- 
nante  al  dicto  palazo  dei  Priori  ; 

Andrea  de  Gioragne  de  meser  Andrea  fu  morto  similmente 
denante  al  dicto  palazzo,  et  fu  tutto  tagliato; 

Cinello  de  Pavolo  de  Cinolo  fu  preso ,  et  glie  fu  messa  una 
fune  al  collo,  ^t  fu  bugiato  fuora  da  le  finestre;  onde  che 
k  fune  se  stroncò  et  esso  cadde  in  piazza ,  et  li  fo  tutto  tagliato 
con  le  manaie. 


(1)  Il  Mlnerbellk  dice  :  «  Tosto  furoD  vinti  e  cacciati»  peracehè  Dia- 
no altro  cittadino  non  trasse  né  fa  con  loro  »  (loc.  cit.)*  Ha  questa  asser- 
zione è  contradetta  da  ciò  che  nel  seguente  paragrafo  dice  II  nostro  Gra- 
zianl.  (P.) 

(3)  Il  cronista  florenlioo  afferma  cbe  Hichelolto  non  avea  voluto  in- 
trodurre I  soldati  d(  Firenze  In  Perugia  per  paura  che  questi  non  po- 
nessero a  sacco  la  citte  ;  e  oonchiode  M  suo  racconto  con  queste  pana- 
le :  «  Credettesf  per  molli ,  che  se  Mlctielotto  avesse  menati  seco  li  detti 
aoldaH ,  ch'elii  senza  fililo  sarebbe  istato  vincitore  ;  ma  cosi  asseriva  cM 
è  netto  errato  di  sé  medeaino  »  loc.  dt  (P.) 
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El  Magogo  dopo  lai  fa  bugliato  per  le  finestre  del  Capita- 
no ,  et  prima  apeso  per  una  fune  alle  finestre  de  la  sala  del 
diete  Capitano. 

Lucido  de  Gilio  fo  tutto  mozzo  li  a  piei  del  palazzo  dei 
Priori ,  et  pia  altri. 

Semone  de  Pietro  de  meser  Pavolo  fa  morto  denante  a  casa 
ée  meser  Tiviere  (1). 

Adi  19  de  giugno  se  arese  la  ròca  de  Casalina  allo  Ab- 
bate de  San  Pietro  a  patte,  et  esso  Abbate  la  dette  al  figlio 
de  meaer  Crispolto  che  la  tenesse  a  petizione  de  la  chiesa 
romana  y  et  dentro  ce  intrò  Giovagne  de  meser  Crispolto  da 
Betcma  con  vdantà  del  dicto  abbate  Francesco  dei  Guida- 
lotti,  qaale  era  Abbate  de  San  Pietro,  raspante  de  li  fnoraasciii 
de  Peroscia. 

A  questi  dì  de  giugno  le  genie  de  Peroscia  andaro  a  campo 
a  la  Torre  de  Col  d'Arbore. 

A  questi  di  de  luglio  morì  el  cardinale  de  Peroscia  (2)  nella 
Marca ,  al  quale  glie  fu  fatto  grande  onore. 

Adi  8  de  agosto  el  campo  de  Peroscia  avvero  la  ròca  de 
Gol  d'Arbore  a  patte;  ma  non  lo'  fa  osservato  niente,  perchè 
fii(n*o  presi  tutti  quanti  ce  ne  erano  dentro. 

Et  adi....  (3)  de  setembre  fu  scarcata  la  dieta  ròca. 

Adi  16  de  dicembre,  doppo  molte  divise  fatte,  li  figlioli  de 

tneaer   Francesco   de    [k)   fecero   una  divisa  quale  se 

prosomava  che  l'avesse  fatta  in  asto(5)  de  quella  de  Pandolfo 
de  meser  Oddo  de  Baglione ,  che  era  verde  e  rosela. 

Et  adi  24  de  dicembre  el  feriere  de  meser  Oddo  fratello 
de  Pandolfo  fece  una  divisa  verde  e  pavonazza:  se  disse  pure 


(1)  Nei  HS.  segaoQo  poche  linee  tn  bianco.  (F.) 

(2)  Andrea  di  MarUno  di  Lello  Buontempi ,  vescovo  di  Perugia  :  mori 
*n  Ifaeerala.  (P.) 

(3)  Laeona  del  HS.  (P.) 

(4)  Laeona  del  MS.  Leggi  :  messer  Francesco  degli  Arcipreti ,  fhml- 
Ctia  penigina  che  poi  si  disse  Della  Penna.  (F.) 

(5)  Atto  per  atUo ,  secondo  il  Vocab.  di  Napoli ,  sembri  osato  aoche 
^  aolorf  toflcaoi.  vive  In  alconl  paesi  adatto  nel  senso  di  c&mpUo,  per- 
«kè  II  eóoaplto  nel  tersi  da  molU  insieme ,  genera  gara  ;  e  la  frase  /9hv  aé 
^io  (e  in  Pemgla ,  fare  al  noiio) ,  per  aareggtare.  (P.) 
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essere  stata  ratta  in  asto  de  quella  de  li  dicti  figlioli  de  meser 
Francesco. 

Nel  preditto  anno  ci  grano  al  più  valse  fiorini  5  j  e  fio- 
rini 6  la  mina  :  l'orzo  fiorini  3 ,  e  la  spelta  fiorini  2  la  mi- 
na ;  et  questo  fu  del  mese  de  marzo ,  et  non  se  ne  trovava  da 
comparare. 

1391.  Adi  9  de  febraio  fu  bandito  a  quattro  trombe,  che 
perfina  adi  20  del  dicto  mese  non  fusse  veruna  persona  che 
portasse  divisa  de  calze  de  niuno  gentilomo  sotto  la  pena  che 
piacerà  alli  5  capitanie  fatti  sopra  de  ciò;  et  quello  che  C4>n- 
tra  farà  al  sopradicto  bando,  non  possa  essere  inteso  a  niona  sua 
quistionc  né  civile  jfìè  criminale. 

Adi  dicto  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  de  lo  Impera- 
tore e  della  Santità  de  nostro  signore  papa  Bonifazio  IX,  noti- 
ficando la  venuta  de  lo  Imperatore ,  che  esso  deveva  descendere 
a  questo  maggio. 

Adì  ultimo  de  febraio  la  sera ,  quando  voleva  gire  la  lo- 
menaria  de  Santo  Ercolano,  venne  in  Peroscia  el  vescovo  de 
Peroscia  (1) ,  el  quale  andò  in  processione  parato  ;  et  quando 
fu  finito  de  gire  la  lumenoria  (2),  entrò  nel  vescovato,  et  recò 
li  brevi  overo  privilegi!  papali  del  perdono  de  Santo  Domene- 
co ,  comò  intenderete. 

Adi  .26  de  marzo  nella  chiesa  de  Santo  Dominico  fuoro 
letti  e  manifestati  li  predicti  privilegii  nel  pergolo  da  cantare 
li  evangelii ,  con  quello  perdono  che  ce  ayeva  papa  Benedetto 
de  r  ordine  de  Santo  Dominico ,  et  cosi  conferma  e  pone  papa 
Bonifazio  nono  ;  el  quale  perdono  si  è  de  colpa  e  de  pena , 
simile  al  gibileo  de  Roma,  a  quelle  persone  che  saranno  con- 
fesse e  contrite  e  satisfatti.  Alla  quale  publicazione  de'  dicti 
privilegii  adi  dicto  ce  vennero  in  processione  tutti  li  ordini 
de' religiosi  della  cita,  et  il  vescovo  de  Peroscia,  li  signori 
Priori  e  Camorlenghi  ;  et  tanta  la  multitudine  de  gente  venne 
nella  chiesa  de  San  Domeneco ,  che  fu  piena  la  chiesa  pre- 
dieta  e  quella  de  Santo  Stefano  per  fina  de  fuore  da  le  porte  ; 


(1)  Ud  Afostioo  napoletano.  (F.) 

(2)  Persone  di  Perugia  noo  gladicano  impossibile  questa  doppia  int- 
formazione  del  nome  luminara  nel  loro  vernacsolo ,  stante  la  malaMlili 
di  esso  secondo  le  varie  contrade  della  città.  (P.) 
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et  erace  si  grande  la  stretta  de  gente ,  che  apena  ce  se  pos- 
sette  dire  la  messa  allo  altare  grande,  quale  ce  la  disse  el 
dicto  vescovo.  Et  cosi  fa  pablicato  come  el  ditto  perdono 
comenza  adi  2  de  agosto  a  ora  de  vespero. 

Adi  18  de  aprile  fu  bandito  che  ninno  indice  né  avocato 
potesse  intrare  ad  avocare  in  palazo  de  Potestà  né  de  Capi- 
tanio  né  de  ninno  officiale,  né  a  banco  de  ninno  Camorlengo, 
per  ninna  lite  o  quistione ,  alla  pena  de  500  libre  per  la  legge 
quale  aveva  fatta  meser  Alberto  già  più  tempo  innanze  che 
morisse.  Et  adi  dicto  fu  bandita  e  publicata  et  refermata  per 
li  signori  Priori  e  Camorlenghi  de  l'arte. 

Adi  4  de  maggio  quelli  de  P.  S.  Agnolo  comenzaro  a  fare 
una  festa  nuova  a  Santo  Agustino. 

Adi  k  de  maggio  el  feriere  de  meser  Oddo  dei  Bagliooi 
occise  Giapeco  de  meser  Manarozo. 

Adi  5  de  maggio  in  vienardi  se  fece  uno  rumore  in  piaz- 
za ,  cioè  tutta  la  parte  de  sopra  de  meser  Raniere  e  dei  figlioli 
de  meser  Francesco  de  ....  [1]  se  radunaro  insieme  ;  et 
la  parte  de  sotta  de  Pandolfo  dei  Baglione  se  radunaro  nel 
G)lle  de  Landone  tutti  armati ,  et  andò  una  parte  contra 
r altra  per  azuffarse  insieme:  et  questo  fu  per  la  morte  de 
Giapeco  sopradicto.  In  ultimo  fu  fatta  la  pace  per  lo  meglio. 

Adi  ....  (2)  de  agosto  fu  sconfitto  e  rotto  el  conte  de 
Armignia  (3)  capitano  delle  gente  de'  Fiorentini  ;  cioè  lui  ce  fu 
morto,  e  tutta  la  sua  gente  fu  morta  e  presa,  che  erano  cpiin- 
deoe  milia  tra  a  cavallo  e  a  pici ,  perochè  erano  andate  a 
campegiare  a  le  terre  del  conte  de  Virtù  signore  de  Milano 
a  petizione  de  Fiorentini. 

Dipoi  del  mese  de  setembre  se  mise  in  ordine  el  dicto  conte 
de  Yirtù  con  tutta  la  sua  gente  a  cavallo  e  a  pici ,  quali 
erano  30  milia  persone  per  andare  a  ponere  campo  nelle 

(1)  LacQoa  del  MS.  Tedi  la  no.  4 ,  a  pag.  951.  (F.) 

(9)  Lacooa  del  MS.  (F.) 

(3)  li  eonte  d'Armignae.  (F.)  —  Del  notissimo  fatto  d'arme  e  della  vit- 
toria ebe  ne  aegoi  nel  26  ioglio  1391 ,  e  di  qaaoto  fece  In  appresso  II 
eonte  di  Ylrtù  per  osteggiare  I  FlorenUnl ,  scrive  da  suo  pari  il  Mara- 
tori  ,  an.  1391.  y.  anche  Litta  ,  Famiglie  Cekbri  oc.  —  1^1  Verme  di 
FfroML  (B.) 


à 
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tane  de  FkNreiMa ,  et  fece  reduedere  in  aiutorio  fotte  le  suoi 
terre  et  amici. 


SUPPLEMENTO  QUARTO  (1). 

1399.  Adi  17  d'ottobre  venne  il  sopradetto  papa  Booifaiio  a  Pe- 
mgiai  al  quale  fti  (atto  grand'onore  e  festa  :  i  Priori  e  Camarlinghi  si 
vestirono  di  scarlatto,  e  ballarono  per  totta  la  città.  Si  fece  gran  fesU 
per  lo  contado  ancora,  rallegrandosi  del  pietoso  ufficio  di  metter  pace 
tra  il  popolo  perugino.  La  ragione  teneva  il  luogo  suo ,  et  ognuno  era 
gastigato  secondo  il  merto  (2). 

Mentre  il  Papa  stava  in  Perugia,  ci  venne  per  parlargli  il  conte  An- 
tonio da  Urbino ,  et  essendo  molto  corteggiato  dai  Raspanti ,  i  genti- 
luomini ne  preser  sospetto  e  fecer  tumulto  :  nel  qual  tumulto  amaie- 
reno  Giodo  della  Monna  spiziale  :  ma  essendosi  preso  l'arme  sabito, 
il  tomolto  cessò,  non  cessando  però  il  sospetto  dei  gentiluomini;  eode 
fecero  cessar  d'nffiiio  un  certo  meser  Inolfo  (3).  Fu  fatto  pmr  un 

(1)  Dalla  cronachetta  di  Autore  anonimo,  dal  1362  al  1398.(F.) 

(2)  Tutto  quello  che  attiene  air  accordo  tra  I  Perugini  e  fi  Papa . 
«he  fu  stretto  pel  cardinale  di  Ravenna  ,  io  narra  distesamente  li  MI- 
nerbettl ,  In  Mawni ,  5.  il.  /. ,  1 ,  301,  302,  306  ;  che  concorda  col  Cro- 
nista nostro ,  quanto  alla  sua  venuta  In  Perugia.  Anche  il  Mootemine 
{Cnm.  Ined.  ee. ,  Tom.  I  •  p.  73)  testimonia ,  oom'  esso ,  che  II  Papa  ebbe 
la  signoria  della  terra.  Leggasi  poi,  fra  I  moderni ,  di  prefereoia  il  ■•- 
stro  A.  Fabretti  nelle  Biografie  dei  Capitani  Venlurieri  d^ Umbria^ 
Tom.  I,  p.  33.  (B.) 

(3)  Ghinolfo  Conti ,  barone  romano ,  amministrava  In  Perugia  la  gimll- 
aia  (senia  rispetto  alle  Casionl  e  con  poca  sodisfìBXlone  de' nobili ,  avveol 
al  privilegi)  in  nome  del  Papa ,  coi  consigliava  a  trovar  DMdo  di  rtaMlr 
iere  I  fborusolU  nella  città.  Allo  stesso  pietoso  officio  intendeva  il  eoair 
Antonio  da  Urbino,  venuto  a  Perugia  con  circa  200  eavaNi.  Al  Orni 
ehe  fece  monar  la  mano  ad  un  parUgiano  de*  gsnltfyoviM»  come  # 
l>iò  sotto  TAnonimo ,  sucesse  nell'officio  un  Domenico  da  Viterbo,  | 
volere  del  Baglloni  più  che  di  Bonifacio  IX  ;  sia  che  questi  deterlasa  f 
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litro  conte  di  compagnia,  ma  non  faceva  Taffifio  al  bene  come 
r  altro. 

U  Papa  quest'anno  maritò  la  sorella  al  conte  Antonio  d'Acqua- 
Tiva  y  dandole  per  dote  dnomilia  (1)  fiorini  d'oro  c'avera  avnti  da 
Pemgini. 

Adì  17  di  novembre  si  toro  nn  rumore  di  cui  fu  capo  Pandolfo  Ba- 
glioni ,  gridando  :  -  Viva  la  Chiesa  e  muoiano  i  Raspanti  -  :  furono 
morte  sei  persone.  Il  Papa  et  i  corteggiani  ebber  paura.  La  cagione  del 
romor  fu  perché  l'oflQziale  del  Papa  aveva  moza  la  mano  ad  un  par- 
tigiano de  i  gentiluomini  (2). 

telone  de'  nobili ,  sia  cbe  volesse  Impedire  scandali  e  tumulti ,  prima 
che  la  pace  venisse  a  concbiuslòne.  (F.)  —  Meglio  cbe  qualunque  altro 
paria  del  mmore  e  della  sentenia  d'Agbinolfo  Piero  HInerbettI ,  In 
Mimmi  ^  S.B.L^  I,  311.  Il  Hontemarte,  dlsvoto  al  Papa,  dice:  «  Buon 
ostante  elM  'I  Papa  bovesse  la  signoria ,  non  si  Cacea  In  Peroscla  se  no 
quanto  voleva  Pollino  e  Pandolfo  di  Bagllone  «  et  fàceansi  allora  in  Pe- 
macia  molte  laide  cose  et  di  rubare  et  uccidere  et  ogni  altro  male  : 
benché  al  Papa  rincrescesse  e  facesse  quanto  potea  »  Cron.  ìmA.  ec., 
Tom.  I ,  p.  73.  (B.) 

(1)  Cosi  nel  ms.  Leggi  col  Pelllnf  (II .  37)  :  «vinti  mila  fiorini  ».  (F.) 
—  In  più  cose  vuol  correggersi  II  Cronista.  E  prima  di  tutto,  Caterina 
Boo  era  sorella  del  Papa ,  ma  nepote  ;  perchè  nata  di  Glovannello  To- 
maceill,  marchese  della  Marca  d'Ancona.  L'AcquavIva  pol^  cui  fu  data 
te  consorte ,  fu  11  notissimo  Andrea  Matteo  figlio  appunto  del  conte  An- 
tonio, cai  successe  nel  ducato  d'Atri,  nella  signoria  di  Teramo,  e  nella 
eontea  di  8.  Flaviano.  V.  Lllta ,  Famiglin  CekM  ec.  —  àeqmoHva  di 
fktpoU,  Tav.  il.«  (B.) 

(9)  Il  Montemarle  ha  una  narrazione  cbe  darò  In  Iscorolo  per  quanto 
Il  possa,  conservate  le  parole  ove  più  ne  appare  II  bisogno.  Pollina  BaglionI 
teneva  In  questo  tempo  Castel  della  Pieve.  In  certo  giorno  procurò  fosse 
mia  novità  al  Piegajo ,  e  fece  uccidere  parecchi  de'  migliori  uomini  cbe 
vi  fossero ,  e  cacciarne  da  quaranta.  81  rifuggirono  a  Monteleone,  ove  II 
CronlsU  gli  rlcovrò.  Inutilmente  Pellloo  stimolò  II  Montemarte  di  II- 
ItoeMiiarll.  Esso  rifiutò  e  riscrisse  riitnlilamenU.  Pellloo  e  Pandolfo  suo 
fratello  dissero  volergli  esser  nemici ,  e  cercarono  Infatti  toglierli  Mon- 
teleone, «  e  termi  dispetto  (come  lagnasi  11  Montemarte),  e  Scltona,  seasa 
ricordarsi  di  tanti  servitil  lo  con  lutti  di  caaa  mia  gli  haveam  fatto 
qaaoto  erano  (dor  di  Peroscla  ».  Soggiunge  poi  :  «  Tenevano*Castel  della 
Pieve  a  richiesta  di  Gentllhomo  del  Arciprete,  Il  quale  era  ancora  un 
può  salvatico ,  e  pigliò  dimestichezza  con  Neruccio  da  detta  Pieve  ;  et 
disse  voler  far  novità  nella  Pieve ,  et  Gentllhomo  et  lo  promettem- 

di  ajularlo ,  ma  di  11  a  poco  mostrò  Gentllhomo  di  pentirsi  et  non 
volersene  più  Impicciare  ».  Ai  prteclpio  di  maggio  II  Montemarte  fu  ri- 
cbleslo  da  Neruccio  di  ajoto,  perchè  sapevasl  che  Pollino  mandava  genie 
a  gmn  passi  alia  Pieve  per  ftirvl  novllà.  «  Io  II  oMndal  (soggiunge)  Fran- 
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Gessato  il  romore  ,  il  Papa  avendo  sospetto  di  qoatohe  niiofo  fa- 
mollOy  si  partì  di  palazzo  et  andò  a  stare  a  S.  Pietro,  circondandolo 

cesoo  del  eonte  Pietro   et  Ranacclo  mio  Hallo ,  f lovlne  di  spirito ,  eon 
400  persone,  parte  di  Scllona  et  altri  luoghi  nostri  et  forastlerly  e  ie- 
cero  brigata ,  e  slettero  presso  che  nn  mese,  e  mal  si  fecero  innanii.— 
Rannodo  andò  ai  Papa ,  e  Franpesco  restò  con  la  gente  come  pratico. 
NOrneelo  et  tolti  quelli  della  Pieve  non  domandavano  altro  se  non  di 
essere  di  Pollino.  Inflne  Neracclo  mandò  a  Blordo  Mlcbelotto ,  Il  quale 
stava  nella  Marca  et  era  degli  uscUI  di  Peroscia ,  et  teneva  Dlrota  et 
altri  luoghi  del  Peroscino,  a  domandargli  pure  agiato,  e  elie  si  darla  a 
lui  ;  e  lui  ne  scrisse  a  me ,  et  io  a  lui  che  venisse ,  che  sarla  stato  In 
suo  ajuto.  LI  Plevolesi  mandare  per  me ,  et  vennero  li  ambasciatori  di 
Peroscia ,  che  fd  messer  Ruggiero  et  Pietro  di  messer  Paolo  ;  et  cer- 
care racconcio,  et  lo  ci  feci  ogni  bene  che  sapea  per  servitlo  de  Ple- 
volesi ,  I  quali  per  tema  della  ròcca  havevano  quasi  sgombrata  la  terra 
con  ogni  loro  buono  bavere ,  et  mandatolo  a  Scitona  et  altri  tanghi  no- 
sfrl  ».  Poscia  aggiunge  :  «  Mandò  Nerucclo  a  noi  per  più  gente.   Cosi 
ancora  mannò  Monaldl  a  8.  Casciano ,  Il  qoale  sobito  fu  alla  Pieve  een 
forse  40  pedoni.  Io  praticava  con  lui  come  se  fosse  fratello ,  ma  seeondo 
viddl  poi ,  esso  andava  con  altro  animo  verso  di  me  et  de  miei  eoo- 
sorti  :  perchè  S.  Casciano  una  parte  era  sua ,  una  di  Pietro  d' Ugolino 
di  Tltlgnano,  1* aiira  mia,  et  sempre  ci  m  temema  tra  noi  e  lui,  non 
ostante  che  sempre  gli  facemmo  servitii.  Subiti»  rivale,  comemò  a  tener 
pratica  con  quelli  dentro  la  ròcca,  et  con  tutti  quelli  che  erano  arold  di 
PeNlno  ;  et  un  di  fé*  venire  Luca  di  messer  Berardo  et  Ponsò  di  messer 
Benedetto  di  messer  Armanno  con  tutta  la  brigata  che  haveano  a  Or- 
vieto, che  (Oro  60  caTalli  et  160  fonti,  et  viddesi  assai  segni  eatUvI 
per  dare  a  dosso  a  noi  in  specialità ,  e  quelli  che  haveano  covelle  aUa 
Pieve  Insieme ,  unitamente  eon  quelli  di  Pollino  e  quelli  della  ròcca. 
Ma  ,  come  Dio  volse ,  essendo  Pollino  e  Loca  et  Ponsò  venuti  Ano  alla 
torre  di  Brigo,  per  venire  a  passare  al  ponte  di  8.  Cipriano,  in  quel 
ponto  gionse  alla  Pieve  messer  Adovardo  de  MichelottI ,  con  messer 
Luca  da  Canale,  con  presso  doecenlo  cavalli ,  i  quali  mandava  Blordo; 
et  Bandino  et  più  Plevaloli ,  quali  erano  sospeltl ,  ricorsero  da  monella 
casa  dove  stavo,  et  per  rispetto  mio  non  gli  fu  dato  covelle,  el  II  di 
medesimo  se  ne  partimmo ,  et  vennero  a  Scitona  con  noi  con  nsesisr 
Pietro  di  Paolo  ambasciatore  di  Peroscia ,  et  messer  Ruggiero  ci  volse 
rimanere  nella  ròcca  ,  e  questo  fu  adi  28  di  maggio  1393. —  Tenne  dopo 
Coccolino  fratello  di  Blordo  alti  6  di  giugno ,  combattette  la  ròcca  d 
vlnsela  ;  el  Biordo  e  fratelli  si  reputaro  molto  serviti  da  noi ,  et  disse 
sempre  Blordo  haver  aula  la  Pieve  per  Dio  et  per  casa  MonteoMirle. 
Fu  con  Biordo  Francesco  et  Ridolfo  Aglio  dei  conte  Pietro  di  Tltlgnano 
e  Ranuccio  mio  Aglio  con  le  loro  brigale ,  e  questa  è  stata   la  cagione 
dell'  entrare  suo  In  Peroscia.  Et  cosi  fu  anco  de  Nerucclo,  che  dieeva  II 
slmlgliante,  di  campar  la  persona  et  r bavere  »  Cron.  in^d.  oc,  Tom.!, 
p.  73-76.  SI  confronti  con  tutto  questo  ciò  che  raccontò  II  MlnerbetU  > 
In  Afoiml,  5. A./.,  I,  318.  (B.) 
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di  gran  fossi  e  grossi  bastioni  ;  et  la  sua  gente  l'alloggiò  tutta  in  porta 
S.  Pietro. 

1393.  Adi  7  di  giugno ,  essendo  il  Papa  in  S.  Pietro ,  come  si  è 
detto  di  sopra ,  for  tagliate  le  viti  nel  giardino  per  suo  dispetto  (1). 

Dei  detto  mese  di  giugno  fu  fatta  la  pace  tra' Raspanti  e  gentiluomi- 
ni in  Demta  per  mezanità  det  Papa  (3)  :  ne  fu  rogato  sor  Francesco 
cancelliere  della  fazzione  de  i  Raspanti.  Il  primo  di  luglio ,  et  alcuni 
scrìvono  il  secondo ,  rientrarono  gli  usciti  in  grandissimo  numero ,  e 
sabbilo  entrati  s'appresentarono  davanti  Sua  Beatitudine:  doppo  anda- 
rono a  casa.  11  Papa  ancora  stava  in  S.  Pietro.  Fu  della  lor  tornata 
fatto  gran  festa ,  massime  dalle  donne  ;  le  quali  andarono  ballando 
per  la  città  di  porta  in  porta.  La  qual  festa  durò  molti  giorni. 

Indi  a  pochi  giorni  furono  creati  i  Priori  a  saputa,  et  furono  cinque 
gentiluomini  et  cinque  Raspanti. 

Adi  30  di  luglio  si  levò  il  popolo,  et  prima  fu  gridato  :  -  Viva  la 
Chiesa  e  muoiano  i  Raspanti  -.  Doppo  :  -  Viva  la  Chiesa  e  muoiano 
i  robbatori  -.  Durò  poco  la  battaglia  in  piazza ,  che  fur  rotti  i  genti- 
luomini, et  furono  morte  da  60  persone  (3)  :  il  primo  fu  Agostino  (4) 

(1)  il  Papa  mandò  a  Firenze  messer  Niccola  da  Cannamorta  a  far 
conoscere  II  bisogno  che  aveva  di  due  savi  per  far  cessare  le  discordie 
che  travagliavano  Perugia.  Gii  arolMigciatorI  spedili  e  chleslt  in  i^pezia- 
lilà  furono  Tommaso  di  Neri  di  Llppo  e  Andrea  di  Niccolò  Mlnerbetll. 
y.  Piero  Mlnerbetll,  In  Marmi,  S.R.L,  I,  314-315.  (B.) 

(2)  Sulla  grave  diflflcoità  Incontrata  dai  Papa  per  ridare  un  po'  di 
quiete  al  Perugini  scrisse  bene  il  Ifariotti  (op.  clt.,  p.604  e  seg.).  La 
pace  colla  Interposizione  de' Fiorentini ,  fu  Catta  In  Bellona,  anziché  in 
Oerula,  come  dice  TAnonimo  ;  e  i  capitoli  sono  in  compendio  inseriti  dal 
PellinI  nelle  sue  Istorie  (II,  32  e  seg.).  (F.)  —  Gii  usciti  di  Perugia 
erano  2000.  Anche  il  Minerhelli ,  scrittore  molto  informato  di  questi 
avvenimenti,  dice  che  li  convegno  per  l'accordo  ta  In  Bellona.  Gen- 
tiluomini e  fuoruscili ,  tutti  voleaoo  compromettere  nei  Fiorentini ,  e 
rifiutavano  1*  arbitrio  del  Papa  ;  «  pure  gii  ambasciatori  florenlini  mostra- 
rono all'  una  parte  e  aii'allra  che  egli  sarebbe  troppo  grande  vergogna 
del  Papa ,  essendo  egli  in  Perugia  e  signore  della  città ,  che  li  cittadini 
non  si  Odassono  di  lui  »  e  liberamente  non  si  voiessono  in  lui  rimettere  , 
e  a  ciascuna  sentenza  sottoporre  ;  e  questo  medesimo  dissono  alii  am- 
basciatori dell!  usciti ,  e  anche  dissono  loro ,  che  al  Papa  non  si  dovea 
dare  in  arbitrato  alcuno  compagno  ».  Il  compromesso  si  fece  cui  patto 
che  il  Papa  sentenziasse  quel  che  piacerebbe  agli  ambasciatori  florenlini. 
Il  Papa  pronunziò  il  7  maggio.  Tutte  queste  notizie  leggoosi  nel  già 
dialo  Iflnerbetli,  In  Jlfannt .  5.17./.,  I  ,  314-315.  (B.) 

(3)  B  nel  margine:  «  un  altro  scrive  settanta  ».  (F.) 

(4)  «  Golino  delia  Ciansila,  con  Simone  di  Bartoiuccio  e  con  Armanni> 
de' Goldaloltl  ».  Pollini  (  Il ,  47).  (F.) 

ARCU.  St.  It.  Voi.  XVI.  3:ì 
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della  Ciansita;  e  Pandolfo  Baglione,  ch'era  veoato  in  piaiza  con  le  toe 
genti ,  Tu  condotto  a  forza  dal  popolo  nel  colle  di  L.andone  (1),  dove 
non  potendolo  le  sue  genti  per  esser  poche  salvare,  restò  morto 
a'piedi  del  suo  uffizio:  mori  Pettino  di  Cocco  ancora:  e  messer  Nicolò 
di  messer  Baldo ,  Nicolò  di  Mascio  e  Filippo  di  Baldo  (2)  aterono  tutti 
per  tre  giorni  serrati  nella  torre  di  meser  Ranieri  senza  mangiar 
né  bere ,  non  si  volendo  mai  render  si  non  con  palli  ;  e  '1  Comune 
non  li  volse  mai  con  patti.  11  sabbato  a  mattina  si  resero  per  uomini 
morti ,  et  Tur  menati  avanti  al  Podestà,  il  quale  non  li  volle  giosti- 
ziare  ;  onde  Tur  ricondotti  nella  casa  di  messer  Ranieri  »  dove  for , 
subbilo  gionti,  amazzati  e  buttali  per  le  finestre:  Tur  morii  Vico  di 
Mascio ,  Oddo  d'Agnoluccio  e  moltissimi  altri.  Onde  in  quel  giorno 
lutti  i  cardinali  si  ritirarono  a  S.  Pietro  col  Papa ,  dove  ìncarcati 
i  lor  muli,  gl'inviarono  alla  volta  di  Asisi. 

La  Comunità ,  inteso  questo ,  mandò  subito  un  imbasciatore  a 
sua  Santità ,  che  fu  Simon  di  Carlo  Guidalotti ,  a  pregarla  che  non 
partisse ,  offerendole  di  far  quanto  piaceva  a  lei.  Sua  Santità  gli 
dette  parole ,  et  la  notte  andò  ad  Asisi  per  lo  gran  Umore  c'aveva 
del  tumulto.  Si  disse  ch'egli  era  conscio  d'un  trattato  che  faceva 
Pandolfo  Baglione  centra  i  Raspanti  (3). 


(1)  Nel  centro  di  Perugia ,  presso  al  luogo  dianzi  occupato  dalla 
fortezza  Paolina  ,  v'  erano  oltre  le  case  di  Pandolfo  Bagllonl ,  quella  del 
Gofdalotll.  (F.) 

(2)  LeRgl:  Filippo  del  Boldro  de'Barzi.  Nicolò  di  Mascio  era  de*  Ra- 
nieri. (F.) 

(3)  Si  ha  anche  di  più  :  «  che  avesse  ordinato  che  alcune  compagnie  di 
cavalli,  mandale  per  la  ricuperazione  di  Castiglione,  dovessero  a  onde- 
terminato  giorno  venire  In  Perugia ,  e  coli'  aluto  di  Pandolfo  Bagllonl 
avessero  a  fare  ogni  opera  per  Iscacclare  di  nuovo  f  Baspantl  »  (  Ka* 
notti,  p.  608).  Certo  è  che  I  gentiluomini  avevano  piegato  FanliDo 
Interamente  di  Bonifacio  a  loro  favore  ,  chiarendogli  le  intemlool 
de'  Mlchelottl ,  che  presto  vorrebbero  ricondurre  la  città  a  reggimento 
popolare  e  liberissimo ,  senza  rispetto  al  dlrllll  affacciati  dalla  Chiesa. 
Erano  sì  antichi  tra  le  due  fazioni  1  rancori ,  e  si  fresche  le  loro  ferite, che 
vivere  non  potevano  pacificamente  tra  le  medesime  mura.  In  elléllo  poi 
con  tutta  r  autorità  del  Papa ,  «  non  si  facea  In  Perosda  se  no  qaanlo 
voleva  Penino  e  Pandolfo  di  Bagllonl ,  et  faceansl  allora  In  PeroseH 
molte  laide  cose ,  et  di  rubare  et  uccidere  et  ogni  altro  male  »  (  Meo- 
ternarie ,  Cron.  d*OrvielOj  p.73  ).Non  fu  de'  Raspanti  tutta  la  oolpa  del 
tomulto  qui  narrato  dall'Anonimo,  ma  di  Pandolfo  Bagllonl  e  de'sooi, 
per  una  nuova  violenza  di  costoro ,  toccata  dal  B.  Antonino  nelle   sue 

Istorie   (  lib.  XXII ,  cap.  3  ,  S.  1  )  :  Mense  iulii unus  ex  exuUbus  in 

eivUalem  reduclU  cum  faiuei  occUui  a  parie  illorum  qui  dfctboMmr  B»- 
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In  qael  giorno  slesso  fur  cacciati  di  Perugia  i  Gentiluomini ,  con 
lotti  i  lor  seguaci ,  con  assai  feriti  e  morti  (1). 

11  reggimento  de  i  gentiluomini  era  durato  anni  nove  e  mesi  Ire , 
cioè  dal  1384  el  primo  d'aprile  fino  al  1393,  sempre  gridando: 
-  Muoiano  i  Raspanti  -  ;  nel  qual  tempo  regnarono  in  questa,  povera 
città  inganni ,  rapine,  omicidi,  assassinamenti,  lalrocinii ,  adullerii, 
violenxe,  sacrilegi  e  licenxa  d'ogni  male  (2). 

cberinl ,  et  ipsos  inUrfeelores  eaptos  ,  Capilanew  ,  ut  iustUia  exigébat , 
■torli  Erodere  vellet;  Pandulfiis  de  Baglonibìu  eum  qvUbuidam  aHi$  eam- 
pHcibuM  petiit  illOM  caplos  libere  relaxari  el  nuUo  modo  oecidi.  E  li  Mariottl 
scriveva  (  p.  tflO):  «  Non  potè  già  dissimulare  anche  un  altro  nobile , 
qoal  fa  Lodovico  Seni!  ,  il  troppo  fiero  procedere  de'  nobili ,  per  non  ri- 
coooBcere  da  questi  la  cagione  principale  di  queste  civili  discordie  :  Cum 
Boipantes  iensiaenl  (  dice  egli  )  fwbUiorum  superbiam  tuo  otio  el  quieii 
iam  graviorem  ,  quam  ut  Ubenter  homines  {erre  posserU  ,  excutere  eam 
sareinam  voluerunt.  Alque  ila  venlum  est  ad  arma ,  quae  niii  caesa  el  acla 
in  exilium  parie  altera  ,  el  patria  oppressa,  non  quieverit.  (  Sensi ,  Con- 
don*  ad  civ.  Perus. ,  Cono.  l.\  edil.  Bomae,  1843 ,  In  A.^).  (F.) 

(1)  Da  Blordo  ripeteva  il  popolo  perugino  la  sua  vittoria  sulla  faxione 
del  nobili;  e  singolari  onori  gli  resero;  come  attestano  i  nostri  Annali 
Decemvlrall  :  llem^  quod  ad  perpetuam  rei  memoriam  more  maiorum  Ro- 
wumorum^ob  insignia  el  preclara  prefali  Mordi  getta  —fiat  el  fieri poitil 
et  debeat  una  eius  statua  insignita  et  sculluribus  el  celaluris  ornamentis  — 
et  ponatur  et  poni  debeat  in  loco  eminenti  et  evidenti  in  frontetpitio  S.  Lau- 
raiMtf  vel  alibi  notabili  —  que  quidem  statua  fot  el  fieri  debeai  expensis 
Commiif  et  collocari  ;  atque  presenles  domini  Priores  eligant  et  etigere 
debeant  quosdam  Camerarios  ,  quos  ad  talia  actos  cognoverint ,  qui  habeant 
arbUrium  et  potestatem  ipsam  slatuam  eelari ,  et  sculturis  et  ornamentis 
meessarUs  perfici ,  faeere  el  poni  faeere  in  huiusmodi  loco  eligendo,  nota- 
btU  el  evidenti  et  honorificentiori.  El  ipsa  expendenda  de  pecunia  comunis 
PerusH  in  ea  quanUtale,  prout  putaverint  conì>enire  (Ann.  1303  ,  log.  30). 
Forse  dalle  carte  dell'archivio  perugino  si  saprà  se  la  statua  venne  ese- 
guila ,  6  da  chi ,  e  dove  collocata  ,  e  se  fosse  quella  medesima  che ,  come 
dice  il  nostro  autore  (  marxo  1448  ) ,  «  stava  nella  cappella  sua  di  rilievo 
so  In  on  terratello  »,  e  per  consiglio  d'on  frate  Roberto  venne  gittata 
nel  Qmllerlo.  (F.) 

(8)  B  perciò ,  dell'  ottenuta  vUlorla  anche  al  cielo  si  resero  grasie , 
e  ie  ne  ordinò  anche  r  annua  commemorazione.  Domini  Priores  volenles 
«s  que  divénum  cultum  respieiunl  celeriter  expedire ,  ob  reverentiam  Vir- 
gisHs  gloriose  Matris  domini  nostri  Jesu  Cripsli ,  ut  conservare  dignetur 
Jtaliiiii  popularem  Perusii  in  IranquiUitate  pacifica  et  felici  —  dectarave- 
rumi  fuod  solepnilas  el  luminaria  —  /latti  et  fieri  passini  et  debeant  anno 
fHoMM  in  festò  S.  Mariae  de  mense  seplembrit  in  perpetuum.  (Annali 
Dceemv.  1393,  fog.  128).  (F.) 
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1395.  Giovedì  a'5  d'agosto  venne  una  gran  lempesla,  et  cascò 
una  saetta  nel  campanil  di  S.  Lorenzo ,  et  fracassò  il  gallo,  che  fu  ri- 
trovato in  piazza  (1). 

1397.  Biordo  de  i  Michelotti  andò  a  Fiorenza  per  capitano  generale 
delle  genti  d'arme;  ma  vi  ste  poco  tempo,  perchè  avendo  veduto 
certi  cattivi  segni ,  ste  tolto  sopra  di  sé ,  el  dubitò  di  non  ci  essere 
un  giorno  amazato  ;  onde  fece  mellere  in  ordine  sobito  i  suoi  ragazzi, 
et  ordinò  che  si  mettessero  in  ordine  i  suoi  cavalli  :  et  essendo  mon- 
tato a  cavallo,  finse  di  andare  a  spasso  con  due  stafìieri;  ma  come 
fa  alquanto  lontano  da  Fiorenza ,  diede  di  spirone  al  cavallo  e  giunse 
ad  Arezzo  queir islessa  sera ,  et  poi  venne  a  Perugia ,  dove  tutti  ve- 
dendolo si  maravigliarono. 

Del  mese  di  novembre  del  detto  anno  Biordo  fece  ordinar  feste 
e  trionfi  grandi  per  menar  moglie  ;  ancorché  non  si  ragionasse  a  che 
fine  tai  preparamenti  si  facessero.  E  primieramente,  fu  ordinato 
ch'ogni  famiglia  del  contado  facesse  un  presente ,  et  poi  ch'ogni 
comunità,  villa  e  castello  facesse  il  suo  presente;  che  furono  paglia, 
biada  ,  legne ,  grano ,  vino ,  polli ,  vitelli ,  castrati ,  uova ,  cascio. 
Tutto  ciò  fu  fatto  sponte,  e  non  per  comandamento  che  fusse  lor 
fatto  da  Biordo  o  dalla  comunità  di  Perugia,  volendo  le  genti  dimo- 
strar la  grande  affezione  che  portavano  a  Biordo.  Biordo  doppo  fece 


(1)  Il  Ralnaldo  [AnnaUi EccleHastici)  riferisce  all'anno  1396, M.  1 , 
parte  d' una  lettera  di  Bonifazio  IX  al  vescovo  di  Narnl .  d'onde  appare 
che  In  quel  tempo  gii  fu  data  commissione  di  riconciliare  i  Perugini  alla 
Chiesa.  Accenna  poi  ad  altra  lettera  del  Papa  al  Vescovo  Istesso,  che 
contiene  la  commissione  di  riconciliare  anche  BJordo ,  autore  principale 
della  resistenza.  1  modi  tenuti  da  Biordo  per  farsi  signore  di  Todi  e  di 
Orvieto ,  sono  ampiamente  narrati  dal  Montemarte ,  Cron.  ined.  ec. , 
Tom.  1 ,  p.  83-85  ;  e  dal  If  InebrettI ,  io  Manni ,  5.  A.  /. ,  1 ,  348-349. 
Quest'  ultimo  cronista  dice  che  l'accordo  con  Biordo  e  il   Papa  fu  del 
marzo  1395:   nel  che  vuoisi  riflettere  ai  computo  fiorentino  che  esso 
segue.  Biordo,  come  attesta  il  Mlnerbetti ,  rimase  vicario  del  Papa  «  In 
Todi  e  nel  contado  e  in  Orvieto  e  in  più  altre  terre  ,  le  quali  erano  di 
S.  Chiesa  ,  e  rendo  ai  dello  Papa  solamente  due  castella  ».  Pel  patti 
doveva   Biordo  tenere  un  anno  500  lance ,  con  che  11   Papa  gli  desae 
2000  fiorini  in  ciascun  mese  :  esso  poi  era  tenuto  pagare  un  censo  an- 
noale.  É  curioso  a  vedersi  che  il  Montemarte  non  fu  bene  Informato  dei 
patti  che  si  fermarono ,  quanto  ad  Orvieto ,  tra  Biordo  e  II  Papa  ,  peroc- 
ché scrisse:  «  et  dlssesl  che  Biordo  havea  promesso  vendere  Orvieto  alla 
Chiesa ,  ma  dal  vedere  non  l'osservò  ».  Cron.  ined,  ec. ,  Tom*  1 ,  p.  85. 
11  Muratori  (an.  1396),  concorde  con  noi,  segui  la  sola  autorità  del 
Sozomeno.  (B.) 
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bandire  per  tulle  le  lerre ,  che  ciascuna  persona  che  non  fusse  ribelle 
o  condennata  del  comune  di  Perugia,  potesse  venire  alle  dette  feste 
sicuramente  ;  et  invitò  tutti  i  signori  circonvicini ,  ordinando  corte 
bandita  per  otto  giorni.  C'invitò  meser  Chiavello  da  Fabriano  e  la 
moglie  con  tutta  la  famiglia ,  il  figliolo  del  conte  Antonio  da  Urbino 
e  moli'altri  signori.  Inoltre  fece  venir  per  guardia  della  sua  vita  mol- 
tissime genti  delle  sue  terre.  L'Abate  di  S.  Maria  di  Val  di  Ponte  gli 
fece  un  grandissimo  dono  ,  et  il  simile  fece  l'abate  di  S.  Pietro  ;  e  '1 
Ggiiuol  di  Simon  Guidalotti  gli  fece  un  singolarissimo  dono.  In  oltre 
tutte  le  terre  d'intorno  gli  mandarono  ambasciatori  con  onorevo- 
lissimi doni  ;  e  Analmente  Venezia  e  Fiorenza  mandar  gli  ambascia- 
tori ;  e  quel  di  Fiorenza  menò  xii  uomini  d'arme  per  giostrare  ;  et 
tutte  r infrascritte  cittÀ  e  terre  mandarono  i  loro  ambasciatori ,  cioè  : 
la  citU  di  Castello ,  la  città  di  Todi ,  la  città  di  Orvieto ,  la  città  di 
Cortona,  la  città  d'Ascesi,  la  città  di  Nocera ,  la  città  di  Spello ,  castel 
della  Pieve,  Trieve,  Gualdo,  la  città  d'Ugubbio,  e  generalmente 
tutte  le  altre  città,  terre  e  castelli  circonvicini.  Biordo  era  signore 
dell'infrascritte  città  e  luoghi ,  cioè:  di  Todi  (1),  Orvieto,  Asisi,  No- 
cera ,  Trievi,  Spello ,  Gualdo  ,  castel  della  Pieve,  Porcaria ,  la  ròcca 
d'Asiai,  e  Perugia  con  tutte  le  sue  ville  e  castelli  (2). 


(1)  Quando  a  Bonifacio  IX  non  parve  lasciare  a  Halalesta  Mala  testi 
da  Bimino  II  dominio  della  città  di  Todi ,  sebbene  V  avesse  a  lui  conce- 
duta per  10  anni  in  vicarialo  per  tremila  fiorini ,  Biordo  Micbelottl  pensò 
Impadronirsene;  e,  ritornato  dalla  Marca,  «  nel  confino  di  Peroscia  , 
Todi  e  Ducato ,  i  Chiara  valli  lo  furo  ad  incontrare  per  sospetto  de' fatti 
della  Chiesa  ;  per  la  qual  cosa  io  fecero  venire  a  Todi ,  et  fecero  far  lor 
signore  ,  et  datoli  tolte  le  fortezze  dentro  e  di  fuori ,  come  havea  Mala- 
testa  ;  e  tu  alll  3  d'agosto  1398  »  CMontemarte  ,  Cron.  eil. ,  1,  84).  (F.) 

(9)  Nel  gennaio  1395  Biordo  Micbelottl  era  slato  arbitro  della  pace 
che  si  doveva  stabilire  Ira  la  parte  de'  MulTatl  e  gli  usciti  di  Orvieto , 
pe*  quali  avevano  ampio  mandato  Stefano  delia  Massaia  e  il  cronista 
Francesco  Montemarle  [Cron.  di, ,  I,  81).  Quand'  egli  prese  la  signoria  di 
Todi ,  scrisse  agli  Orvietani  che  voleva  mandare  ad  esecozione  la  pace. 
«  Fogli  risposto  (  scrive  II  Montemarle ,  pag.  84  )  come  noi   l' haveamo 
ferma  tra  noi.  Blspose  che  non  erano  entrati  gli  usciti ,  et  che  se  lo  re- 
potarla  a  vergogna  se  entrassero  per  altre  mani  che  per  le  sue  ;  et  In- 
fine mostrò  voler  rimanere  poco  amico  di  qualunque  a  ciò  contradlcesse. 
Ciascuna  delle  parli  havea  volontà  e  bisogno  della  pace,  perchè  tutti  sta- 
vano eontentl  ;  salvo  che  lo  In  specialità  ci  conlradissl  per  non  far  cosa 
che  dispiacesse  al  Papa....   Io  vedendo  esser   contenta  l'una  e  Tal- 
ira  parte ,  feci  quel  decreto  che  si  consenti  con  patti  sigillali ,  che 
Biordo  non  potesse  mal  commannare ,  e  che  né  io  e  né  miei   homeni 
sariano  mal  a  far  covette  contro  la  Chiesa.  Adi  21  antro  in  Orvieto  con 
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Madonna  contessa  (l) ,  figlinola  del  conte  Bertoldo  da  casa  Ursina , 
fn  menata  da  Biordo  suo  marito  il  giorno  avanti  a  S.  Gioranni.  Ser  Fi* 
lippo  di  Mattenccio  di  porta  S.  Pietro  F andò  a  sposare,  et  andò  per 
lei,  e  la  condnsse  in  castel  della  Pieve  del  Vescovo,  et  alli  xiij  venne 
in  Pemgia.  Entrò  per  le  dae  porte  con  nn  vestimento  d' or  tirato ,  con 
molte  gioie  in  testa.  Davanti  a  lei  andavano  tre  paia  di  cofani,  et  sei 
donielle  con  loro  vestimenti  di  drappo,  per  servizio  di  detta  madmna 
contessa.  Ella  portava  in  capo  una  ghirlanda  di  sparaci  :  venivano 
con  essa  lei  a  cavallo  messer  Chiavello  signor  di  Fabriano ,  gì'  imha- 
sciatori  di  Venezia  e  di  Fiorenza.  Tntte  le  gentildonne  onorate  le  si 
ferono  incontra  ballando  vestite  a  porta  per  porta  secondo  la  sua  divi- 
sa ,  et  quelle  che  non  erano  atte  a  ballare  andavano  lor  dietro. 

La  comunità  di  Perugia,  perché  si  facesse  più  bella  festa,  donò  ad 
ogni  compagnia  diece  fiorini  d' oro.  Innanti  ci  era  una  gran  moltitu- 
dine di  trombe ,  le  quali  suonavano  di  maniera  eh'  invitavano  eia- 
senno  a  far  festa  ;  la  quale  fu  tale,  che  fu  fatto  un  bando  che  durante 
detta  festa  non  si  aprisse  bottega  alcuna  ;  che  fu  per  lo  spazio  degli 
otto  giorni  detti  di  sopra.  *—  Fu  fatta  la  mensa  per  li  signori  di  S.  Lo- 
renzo nella  sala  papale ,  et  intorno  a  detta  sala  ci  erano  collocate  as- 
saissimo tavole ,  et  eravi  il  luogo  a  posta  per  le  torcie.  *^  La  tavola  di 
Biordo  era  in  capo  a  detta  sala  piò  eminente  dell'altre.  —  Del  convito 
furono  soprastanti  Spaccalfico  e  Mascietto  cambiatore.  Alle  quali  ta- 
vole furono  per  ciascheduna  fiata  posti  trecento  taglieri  ;  et  fu  allora 
raccontato  che  in  Toscana  non  si  trovò  mai  la  piò  bella  corte.  Le 
donne  tutte  s' erano  adunate  in  casa  di  Biordo,  eh'  era  ne!  monte  di 
porta  Sole ,  et  erano  una  compagnia  reale  (2). 

Il  giorno  seguente  tutte  le  sopradette  città ,  terre  e  luoghi ,  le  fe- 
rono presenti  e  doni  sìngularissìmì;  e  prima  l'ambasciator  di  Venezia 
r  appresentò  un  dono  che  valeva  200  fiorini  d' oro  :  quel  di  Fioreau 
le  dette  un  palio  di  scarlatto  et  un  cavallo  covertalo  :  quel  di  città  di 
Castello  un  altro  palio  con  un  cavallo  :  Castel  della  Pieve  an  altre  ca< 
vallo:  Orvieto  l' appresentò  un  finimento  intero  da  tavola  tulio d'ar- 


forse  400  cavalli ,  et  fìi  riciuto  con  gran  alegreiza ,  et  lo  feeert  si- 
gnore, et  il  di  seguente  per  consiglio  generale  li  fu  data  In  vita  la  th 
gnoria  d' Orvieto ,  e  fecero  Corrado  e  Luca  certi  patti  con  Ini  sevi 
mia  coscienza  contro  le  scritte  e  promissioni  sigillate ,  Calte  come  sth 
pra  ».  (F.) 

(t)  Giovanna  Orsini  dei  ramo  de' conti  di  Soana  odi  Pltlgliano.  (M 

(2)  «  Qoelle  nozze  costare  più  di  x  mila  fiorini ,  perchè  non  ei  rlflMi^ 

quasi  uomo  nò  donna  che  non  vi  andasse  a  mangiale;  e  tutte  le  aerf« 

ch'esso  Biordo  teneva  gli  presentavano  di  molti  belli  doni  ».  Mariana  dtl 

Moro  spiMiale ,  Cron.  Perugina  Inedita.  (F.) 


[1397-08]  AL  GRAZIANI  263 

genio  :  Todi  il  medesimo ,  et  di  più  dae  pexie  iotegre  di  vellalo  : 
gli  altri  tre  imbascialori  fecero  il  simile  (1).  —  Oltra  questo»  ci  forono 
■loltiasime  donne  che  si  vestirono  alla  divisa  di  Biordo,  et  tolte  quasi 
fecero  tre  vestì  per  ciascuna ,  et  andavano  ballando  per  la  piazza.  Il 
mercordi  si  giostrò  una  barbata  con  l'armi  del  Comune  dietro ,  cioè  il 
Grifone  ;  dove  intervenne  un  famiglio  di  messer  Chiavello  ,  il  Tinto , 
Lionello ,  Francesco  d' Aluigi ,  Agnolo  da  Nollo  e  Roberto  di  Nicolò: 
et  giostrar  di  continuo  fino  a  notte ,  onde  fu  duopo  adoperarvi  le  ler- 
cie. —  11  premio  della  giostra  V  ebbe  il  famiglio  di  messer  Chiavello. 
-^  Fo  una  festa  solenne. 

iSUS.  Alli  29  di  gennaro  venne  il  Mostarda ,  soldato  della  provili- 
zia  di  Roma,  nel  nostro  contado ,  et  entrò  in  Migiana  di  Montemalbe , 
et  abbruciò  un  palazzo  con  un  uomo  dentro  :  doppo  venne  fino  a 
S.  Marco ,  e  fece  assai  prigioni.  Onde  si  dubitava  di  qualche  tradi- 
mento per  l' invidia  che  i  Guidalotti  portavano  a  Riardo;  benchò  al- 
lora non  era  in  Perugia ,  ma  slava  in  Todi  eh'  era  medesimamente 
suo.  Nondimeno  intendendo  questo,  subbilo  tornò;  ancorché  pochi 
giorni  avanti  essendogli  cascato  un  cavallo  adesso,  s' avesse  sconcia 
una  gamba.  Biordo  stava  di  mala  voglia ,  perchè  poco  prima  aveva 
perduto  Montecastello  (2). 


Adi  10  de  marzo  Biordo  de  li  Mrchilotti  fu  fatto  conte  de 
Val  de  Chiana  (3). 

Adi  dicto ,  cioè  olii  10  de  marzo  in  domenica  a  matina,  fa 
anaazzato  el  dicto  Biordo  de  li  Michilotti  da  lo  abbate  Francesco 
figliolo  de  Simone  de  Cecolo  de  li  Guidalotti  ;  era  Abbate  de 
San  Pietro,  homo  pieno  de  malizia  et  de  inganni ,  sì  come  ha 
dimostrato  nel  presente  omicidio,  el  quale  suoesse  comò  de 
sotto  per  ordine  narraremo. 

(i)  «  SI  che  valsero  I  presenti  che  gli  entrarono  più  di  30  mila  fiori- 
ni :  e  II  comune  di  Perugia  gli  presentò  una  tavola  lotta  fornita  d'ar- 
gento, che  valse  più  di  due  mila  fiorini  d'oro  ».  M.  del  Moro,  Cr<m.  cU. 

(F.) 

(S)  Capitano  delle  genU  del  Papa ,  nimico  del  Mlcbelottl ,  era  Pan- 
dolfo  Malateati  ;  «  e  ribellossi  a  Biordo  più  castelli  in  quel  di  Todi ,  e 
fra  gli  altri  Montecastello  d.  (Montamarte ,  p.87).  (F.) 

(3)  Nelle  carte  pubbliche  di  Perugia ,  e  singolarmente  negli  Annali 
Doeemvirali  del  1397  (fog.  87),  Biordo  è  chiamato  conte  di  Castel  della 
Fiere  ieomt$  Coitri  PUHi),  (F.) 
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Per  racontare  a  pieno  tatto  lo  ordine  della  morte  del  dicto 
Biordo ,  si  fa  che  fidandosi  esso  de  Simone  de  Cecolo  de  li  Gui- 
dalotti  più  che  de  homo  che  esso  avesse  al  mondo ,  et  maxime 
che  lui  era  suo  parente,  per  la  qual  cosa  ditto  Biordo  sicura- 
mente conferiva  con  dicto  Simone  de  Cecolo  ogni  suo  secreto:  per- 
tanto un  giorno  Biordo  confidò  con  dicto  Simone  avere  maneggio 
de  diventare  grandissimo  homo  per  mezzo  de  certi  gram  mae- 
stri ,  però  che  molto  era  amato  da  essi  et  da  ogni  altra  persona, 
tanto  da  richi  quanto  da  poveri ,  più  che  homo  che  avesse  mai 
Peroscia,  et  questo  era  per  la  gram  benignità ,  piacevolezza  et 
amore  che  regnava  in  lui.  Onde  che  confidatosi  del  tutto,  corno 
de  sopra  avemo  dicto ,  el  predicto  Simone  revelò  el  tutto  alli 
altri  Guidalotti ,  li  quali  mossi  da  invidia  ordinarono  subito  in 
qualche  modo  volerli  dare  la  morte,  et  poi  dare  questa  cita  nelle 
mano  del  Papa:  et  questo  tradimento  lo  ordinava  lo  abbate  Fran- 
cesco delli  Guidalotti ,  el  quale  molto  persuadeva  e  soUicitava 
tal  cosa ,  credendosi  per  questo  lo  dicto  Abbate  esser  fatto  car- 
dinale. Et  così  come  la  fortuna  volse,  alli  10  de  marzo  in  domi- 
nica  a  matina,  el  sopradicto  abbate  Francesco  delli  Guidalotti  se 
parti  da  San  Pietro,  et  venne  a  cavallo  per  fina  li  al  Colle  de 
Landone,  però  che  li  era  la  sua  casa,  et  lassò  li  el  cavallo  lui  et 
alcuni  suoi  compagni;  et  poi  lo  dicto  Abbate  con  doi  suoi  fratelli, 
cioè  Giovanne  et  Anìbaldo  figli  del  dicto  Simone  de  Cecolo,  an- 
darono verso  casa  de  Biordo  sul  monte  de  porta  Sole  ;  et  con 
essi  ce  andò  Armanno  de  Ugolino  de  Lippo  de  Nino,  et  molti  al- 
tri loro  amici;  tanto  che  in  tutto  erano  circa  20  compagni, 
quali  tutti  avevano  fatta  insieme  una  giura  per  fare  el  dicto  ef- 
fetto. Et  comò  fuorono  giooti  fecero  intendere  a  Biordo ,  che  lo 
abbate  Francesco  glie  voleva  parlare  de  grande  importanzia; 
onde  che  esso  subito  se  levò  del  letto,  et  andò  giù  ne  T inchio- 
stro (1),  sensa  avere  suspetto  alcuno,  però  che  lui  non  se  guardava 
da  essi,  et  giù  per  le  scale  se  veniva  mettendo  el  giuppone  ,  et 
fece  aprire  sensa  avere  adosso  arme  alcuna;  et  intrato  che  fa  lo 
Abbate,  Biordo  andò  verso  de  lui  dicendo:  -  Siate  lo  ben  ve- 
nuto; non  bisogniava  ve  afiatigassovo  a  venire  qua  su,  però  che 
io  saria  venuto  a  voi  -.  Et  lo  dicto  Abbate  se  renchinò  et  salo- 


(1)  Chiostro.  Non  ha  oalla,  |)er  chi  riflette»  di  strano  né  di 
viglloso.  Ricorda  (per  esser  brevi)  i  francesi  enclorre  ed  enetoi.  (P.J 
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toiio,  et  preselo  per  la  mano  mostrandosi  mollo  allegro ,  et  preso 
che  lo  ebbe  per  la  mano,  subito  lo  abracciò.  Allora  Giovanni  et 
Aoibaldo  e  li  altri  loro  amici  pigliarono  el  dictoBiordo  de  drie- 
lo,  ei  con  li  coltelli  avenenati  glie  dettero  nella  gola  per  fina 
a  tanto  che  lo  occiseno.  Aveva  Biordo  con  lai  Gaidone ,  el  quale 
se  disse  che  anco  esso  era  nel  trattato  ;  et  anco  ce  erano  con 
dicto  Biordo  doi  suoi  famigli ,  tra  li  quali  ce  era  el  Ciarpelone , 
et  non  lo  aiutarono  ;  se  prosuma  che  fusse  per  paura.  Et  subito 
che  lo  Abbate  e  li  compagni  viddeno  Biordo  al  tutto  morto,  pre- 
sto se  partirono  et  andarono  per  li  loro  cavalli  li  al  Colle  de 
Landone  a  casa  loro,  et  presto  montarono  a  cavallo  et  andare 
giù  a  San  Pietro,  quali  lì  se  fermaro  et  mandavano  a  chiamare 
tatti  li  loro  amici  ;  ma  Armanno  de  Ugolino  montato  che  fu  a 
cavallo  non  andò  con  lo  Abbate,  ma  prese  la  via  verso  piaza , 
et  cosi  andava  per  la  piazza  a  cavallo  gridando  :  -  Noi  avemo 
DQorio  ci  tyranno  -,  credondose  per  quello  avere  seguito  dal  po- 
polo ;  ma  non  fu  mai  persona  chci  il  seguitasse.  Fra  questo 
tempo  andò  la  voce  per  tutto  Peroscia  che  Biordo  era  morto , 
benché  per  piazza  non  ce  erano  allora  20  persone,  però  che  ogni 
homo  era  nella  Chiesa  alla  predica  ;  et  così  tutti  quelli  che  sta- 
vano alla  dieta  predica  se  partirono,  et  andarono  subito  per  Tar- 
me, et  poi  vennero  in  piazza  gridando:  -  Muoiano  li  traditori!  - 
Andrea  de  madonna  Fiore  con  certi  compagni  fu  delli  primi 
che  giongesse  in  piazza,  el  quale  come  vidde  Armanno ,  andò 
verso  lui  gridando:  -  Muoiano  li  traditori  -;  et  così  tutto  il  po- 
pulo  lo  seguitava  gridando  :  -  Amazza,  amazza  li  traditori  -.  Onde 
che  Armanno  vedendo  questo,  rivoltò  el  cavallo  «  et  correndo  se 
ne  andò  a  San  Pietro,  dove  era  andato  lo  Abbate  con  li  altri  suoi 
compagni  ;  el  quale  subito  gionto,  lo  Abbate  con  tutti  li  altri 
se  ne  andaro  subito  a  Casalina,  et  quanti  amici  trovavano  tutti 
li  menavano  con  loro.  Da  l'altra  parte,  essendo  el  populo  tutto 
in  arme  gridando  sempre: -Muoiano  li  traditori  -;  et  cercavano 
per  lo  Abbate  et  per  li  altri  Guidalotti  per  volerli  occidere,  et  tutti 
correvano  verso  le  case  loro  li  al  Colle  de  Landone  et  alle  case 
delli  loro  seguaci;  et  così  tolseno  tutte  le  robbe,  et  poi  cacciare 
fuoco  nelle  loro  case,  cioè  prima  nelle  case  de  Semone  de  Ce- 
colo  e  de  Francesco  de  Nino  e  delle  crede  de  meser  Alberto  e 
de  Ugolino  de  Lippo ,  et  poi  nelle  case  delli  scquaci  de'  dicti 
Guidalotti,  che  tutte  fuoro  robbale  e  arse.  Dipoi  a  ora  de  mezzo 

ARCO.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  :u 
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di  fu  trovato  Francesco  de  Nino  in  piaza  nel  fondico  de  Leo- 
nardo, el  qaal  Francesco  era  zeo  del  predicto  Abbate ,  et  li 
sabito  fa  occiso:  lo  amazzò  ano  d*Agobio,  fratello  consobrinode 
Biordo.  £t  poco  de  poi  Sigisnolfo  andando  per  la  cita  a  cavallo 
con  molti  amici  de  Biordo  ;  cercavano  per  li  Guidalotti  e  per  lì 
loro  seguaci  per  amazarli  :  onde  che  ebbe  indizio  che  Semone  de 
Cecolo,  patre  del  preditto  Abbate,  stava  anascosto  in  P.  S.  San- 
ne  li  a  San  Giovanni  Ritondo  in  casa  de  Antonio  de  la  Mona 
speciale;  et  cosi  sabito  ce  andaro  et  amazarlo,  cioè  lo  amazò 
Sigisnolfo,  et  poi  lo  bagliaro  per  la  finestra.  Doppo  vespro  fa 
trovato  el  figliolo  de  Giapcco  de  Bartolommeo  et  un  altro,  quali 
fuoro  gionti  li  alla  fonte  del  Buzago  che  givano  a  trovare  lo 
Abbate  a  Casalina,  et  fuoro  ocisi  li  alla  dieta  fonte.  In  quello 
medesimo  di  fu  apicato  Gadone  (1)  apresso  Capo  Cavallo,  che  se 
ne  fugiva,  el  quale  per  essere  saspetto  alla  brigata  che  esso  aves- 
se tradito  Biordo,  però  lo  apicaro.  Se  disse  che  tale  tractatoera 
ordinato  in  San  Pietro  ad  uno  mangiare  che  lo  Abbate  voleva 
fare ,  al  quale  ce  doveva  eonvitare  el  predicto  Biordo  con  molti 
altri  citadini,  et  li  deveva  amazarli  tutti,  che  cosi  era  dato  lo  or- 
dine; et  questo  lo  revelò  ser  Luca  da  Torsciano,  al  quale  glie 
mozaro  el  capo  perchè  era  in  dicto  trattato.  Et  nel  medesimo  dì 
fu  mandata  la  nuova  a  madonna  Baldina  matre  del  dicto  Biordo, 
e  a  madonna  contessa  sua  moglie,  et  a  Cecolino  :  ce  mandò  la 
comunità ,  però  che  stavano  per  stanzia  in  Tode  ;  et  mandarono  a 
dire  al  dicto  Cecolino,  che  esso  non  tornasse  a  Peroscia,  ma  che 
lui  stesse  in  Tode  per  fina  che  essi  manderanno  per  lui:  et 
questo  fece  la  comunità  perchè  Cecolino  era  homo  molto  sa- 
bito et  terribile ,  dubitavano  che  esso  non  facesse  qualche  gram 
male:  onde  che  Cecolino  fece  compagnia  alle  ditte  donne  per 
fina  alle  fine  de  Peroscia ,  et  poi  se  ritornò  in  Tode.  In  fra  que- 
sto tempo  fu  recolto  el  sangue  de  Biordo  in  uno  bacino,  et  fu 
soterrato  la  notte  sequente  nella  chiesa  de  San  Francesco  insie- 
me col  corpo  in  una  cassa.  Poi  che  gionseno  le  preditte  donne, 
fu  fatto  uno  grandissimo  pianto  ,  et  ordinarono  de  fare  uno  ono- 
revole corotto;  et  il  comuno  de  Peroscia  gli  fece  fare  una 
bacinetta  de  argento,  et  donargli  uno  stendardo  con  el  gri(ooc 
bianco;  et  poi  fuoro  fatte  molte  bandiere  con   Tarme  sua. U 

;l)  Sopra:  Gkidotie.  (F.) 
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dominica  et  el  lunedì  sempre  se  robbò  grano,  vino  e  biada  alla 
badya  de  San  Pietro,  et  il  martedì  ce  fu  messo  fuoco  a  ciò  che 
non  ce  stesse  più  Abbate  ;  però  che  dicevano  se  trovava  in  scripto 
che  più  volte  nella  dieta  Badya  ce  sonno  stati  ordinati  tradi- 
menti contra  de  lo  stato  de  Peroscia,  et  però  ce  fu  messo 
fuoco  per  tutto ,  salvo  nella  chiesa  (1). 

£1  martedì ,  che  fu  adi  12  del  dicto ,  fu  determinato  de 
scarcare  la  róca  de  santa  Apolonara,  quale  era  de  la  dieta 
Badya. 

Et  in  capo  de  li  nove  di  che  ditto  Biordo  era  stato  morto, 
che  fu  alli  18  del  dicto ,  fu  fatto  uno  bandimento  per  la  cita 
che  non  se  aprisseno  botighe ,  et  fu  aconcio  et  ordinato  per 
fare  dicto  corotto  (2)  nel  palazzo  del  Capitanio ,  dove  che  ce  fu 

(i)  Dissi  altra  volta  (nella  vita  di  Biordo  MichelolUj  quali  pene  toc- 
cassero  al  Goidalottl  (  abbat  Franciseus  S.  Petti ,  Annibaldw  et  Johan- 
Uff  fUii  SfmtmU ,  Hermannue  Ugolini  )  ,  propter  atrocUtimum  el  nefan- 
dum  ecuum  oc  ecelut  commiseMm,  Li  Priori  e  Camerleoglil,  il  12  aprile, 
ordinarooo  che  fossero  condanoali ,  per  offlciales  forentes ,  in  ere  el  per- 
tona  ,  e  ehe  si  dovessero  effigiare  ad  portas  el  ad  pottribulum.  Iletn  con- 
dimpmenlur  omnet  UH  qui  associaverunl  prodiloribus,  el  slent  in  rocca  Ca- 
«oiM,  Hi  confitcatione  bonqrum  el  quod  suipendanlur,  Item  condempnenlur 
omnee  ilU  qui  dederunt  dicUs  homieidits  auxilium  et  favorem  in  here  et 
pertona ,  el  auctores  el  auxilialores  —  videlieet  omnes  iUi  qui  adcetterunt 
cnm  prediclii  homicidiariit  quando  fuil  factum  homicidium ,  el  reversi 
iunt  cum  eis  vel  Ulii  qui  poti  homicidium  factum  oitodaverunt  diclos  ko- 
middoi  scienter  el  sponleiuque  ad  domo$  de  Guidaloclit  posiUu  in  Colte 
Lamdonit,  El  quidem  condempnenlur  memorie  Simonit  Ceecoli  el  Franci- 
tei  Nini  timililer  in  here  el  pertona.  (Annali  Decemv.  1398,  fo?.  42). 
Nel  25  dello  slesso  mese  deliberavano,  quod  Contervatoret  coifitmù  Pe- 
r%uU  poisint^  lemantur  el  debeant  esependere  el  tolvere  prò  penclura  pre- 
ékiorum  fenda  in  locit  iam  dispotilis  el  terminalis,  quanlitaltm  triginla 
/lor.  auri^  et  tolid,  triginla  denari^  ilio  vel  UUt  qui  depingenl  diciat  figu- 
ra». (Ann.  cil.,  fog.  47).  (F.) 

(2)  1  Priori  delle  Arti  deliberarono  spendere  334  florini  d'oro  prò 
l^meribui  et  honore  faciendo  dicto  torpori  bone  memorie  comitis  Biordi , 
motivando  la  risoluzione  presa  con  queste  parole  ,  che  si  leggono  negli 
Annali  Decemvirall  :  Cum  evidenter  appareal  omnibus^  quod  considerata 
memoria  amatissimi  civis  el  eapitanei  olim  communis  Perusii  comilit 
Biordi  de  Miehelollis^  qui  tanta  benefMa  contuM  alque  fedi  in  honorem  et 
comodum  ac  conservalùmem  boni ,  pacifici  el  tranquitU  status  poputaris 
eimtatis  Perusii ,  el  tot  sudores  el  tabores  tubslinuit  in  tervitium  presentis 
poputaris  status,  nondum  per  casum  occursum  in  personam  ipsius  comi- 
Us  Biordi ,  oporteat  funus ,  et   corpus  tuum  honoriflce  sepetUri  —  ut  in 
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fatto  uno  palco  allo  parechìe  gradi  a  ciò  ogni  homo  potesse 
vedere  ;  et  li  era  posta  una  cassa  tutta  coperta  de  negro  »  et 
intorno  ad  essa  era  uno  quadro  sopra  del  quale  ce  erano  po- 
sti molti  torchìi  accesi,  come  se  fa  quando  more  el  Papa; 
et  li  fuoro  messi  molti  homini  et  donne  intorno  corrottose, 
et  molti  famigli  a  cavallo  copertati  de  negro  per  fina  a  terra 
con  le  bandiere  in  mano ,  et  andarono  per  tutta  la  cita  stri- 
dendo e  facendo  grandissimo  lamento  e  pianto ,  dicendo:  -  Si- 
gnor nostro  -  ;  et  quasi  tutto  il  populo  piangeva ,  et  di- 
cevano che  era  morto  el  patre  del  populo  (1)  ;  et  molta  gente 
staya  in  piaza  con  li  mantelli  negri  indosso ,  benché  erano 
tatti  armati  per  paura  che  non  se  levasse  qualche  rumore* 
Et  cosi  fu  portata  quella  cassa  per  tutta  la  piazza  facendo 
grandissimo  corotto,  che  chi  avesse  auto  il  cuore  de  pietra 
ayeria  pianto.  Poi  detta  cassa  fu  reportata  nel  dicto  palazzo 
del  Capitanio,  et  madonna  Baldina  sua  matre  non  se  lassò 
capilli  in  capo,  che  tutta  se  percoteva  e  ruinava:  et  questo 
fti  nel  pergolo  del  dicto  palazzo ,  nel  quale  pergolo  ce  fu  vestita 

eaemplum  aliontm  eivium  per  liUurum  tranteat ,  el  ne  vHium  infpreUHth 
dinit  in  aliqiào  potHt  cMegari,  vel  aliquid  ingralUudinie  perfette  eie,  (P.) 
(1  )  Da  ciò  si  vede  quanto  è  lontano  dal  vero  qael  che  affèrnia  II  Mu- 
ratori (an.  1393  ),  che  11  MicheloUi  tirannieamenle  prete  il  domUiio  di 
Perugia.  Aggiungo  che  nelle  carte  dell'archivio  perugino,  e  singolarmente 
negli  Annali  Decemvirali ,  non  si  trova  mal  parola  di  dominio  né  preio 
né  conferitogli.  Bbbe  sk  nella  patria  I  primi  onori  e  qualche  privilegio: 
fd  primo  cittadino  nel  consigliare  e  dirigere  la  mente  e  Topera  da'  imi- 
gistratl,  ma  non  ottimo  nell' obedienza  alle  leggi.  LI  16  gennaio  1396 
scriveva  da  Todi  ai  Priori  delle  arti  :  «  Magnifici  ei  eccelsi  domtiii  éomità 
«  mei  cariitimi.  De  pò  hieri  per  ser  Lorenzo  mio  canoelliero  vi  mandai  a 
«  dire  che  a  me  parea  che  la  S.  Y.  avesse  a  revocare  li  salvicondoeti  qoall 
«  per  me  sono  concedute  de  comandamento  de*  vostri  precessori ,  ec  ». 
Qoando  I  Agli  di  Francesco  degli  Arcipreti ,  civee  iniqui  perueini  •  «mtta 

dampna  fecerunt speliaUler  occupando  terram  Porcarie ,  qviam  ipet 

(  Blordos  )  de  sua  propria  pecunia  emeral  ;  gli  stessi  Priori  statuirono,  qeod 

ommia  terra  que  ad  presene  supradicti  fUii  domini  Franeisci  Kabenl 

in  civitale  et  comitatu  Perusii  ex  nunc  sinl  et  esse  inteUigantur  etppliesU 
el  concessa  dicto  Biordo  occaxUmilms  aniediclis  ;  hoc  tamen  expresto  »  d^ 
elarato  el  retervato^  quod  prefatus  Biordus  non  postit  nee  valeat  aOq^éi 
éieHs  bonis  et  terris, . . .  dare  aiicui  dvi  vel  comUatenti  civitalis  PertuéL . . , 
H  q^od  dictus  Biordus  solvat  el  solvere  debeai  de  diclis  bonis  datas  si 
coUeclas. . . ,  non  obstanle  quod  dictus  Biordius  gaudeat  privilegio  immM' 
miatis  y  et  solvere  non  lenealur  aliquid  eie.  (Ann.  1397  ,  fog.  87).  (F) 
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la  matre  e  la  moglie  del  dicto  Biordo  de  panni  coroUosi  (1), 
dorè  che  allora  alla  moglie  gli  tagliarono  tuUi  li  capilli ,  et 
ood  fu  renoyato  an'  altra  yolta  così  gram  corotto  che  non  se 
polria  dire  né  racontare  :  et  a  tomo  alla  dieta  cassa  faoro 
porUti  moltissimi  torchie  nelle  aste,  et  altra  mnltitodine  de 
torcbie  sensa  aste  ;  et  tntte  le  religione  de*  preti  e  frati  quanti 
le  ne  trovaro,  et  molta  gente  piangendo,  cioè  bomini  e  donne, 
iBdaroiio  fina  al  palazzo  del  Signore  accompagniando  dieta 
sftMi ,  et  molta  gente  ne  rimase  in  piazza  per  sospetto  :  li 
XNitadini  ancora  ne  fecero  grandissimo  lamento ,  però  che  que- 
sta Biordo  era  alloro  molto  favorevole  et  benefactore. 

Del  mese  de  aprile  le  gente  del  Papa  vennero  alli  danni 
M  contado  de  Peroscia  :  se  prosuma  che  queste  gente  del 
Papa  siano  venute  per  fare  spalle  alli  Guidalotti  per  il  tra- 
iaÈo  quale  era  ordinato  contra  de  Biordo  :  delle  qual  gente 
m  capitano  el  Mostarda  et  el  conte  de  Carrara,  et  se  puseno 

I  San  Valentino,  et  arseno  tutte  le  case  de  la  villa  et  de  San 
iootano  ;  poi  cavalcarono  et  preseno  ei  palazze  de  là  da  Ca- 
X»  Cavallo ,  et  amazaronci  k  tra  homini  e  donne  ;  et  poi  re- 
amarono  dove  prima  se  erano  posti ,  et  11  stetteno  da  otto 
li  ;  et  cavalcarono  per  fìnta  li  a  Monte  Morcino  et  alla  Mae- 
ità  de  Colomata ,  dove  che  ce  preseno  parechie  pregioni.  De 
*  altro  di  levaro  campo  et  vennero  a  Veggio ,  et  vennero  su 
ler  le  vignie  de  Francesco  de  Nino  perfina  alli  mura  de  Ca- 
lerla ,  dove  che  ce  preseno  da  6  pregioni  ;  et  andarsene  per 
¥qM>  et  uscirono  a  San  Vetturino ,  et  andaro  nello  Ducato  : 
B  fira  li  quali  pregioni  ce  fu  Caldarino. 

Del  mese  de  maggio  retornaro  le  ditte  gente  del  Papa  nel 
iOBtado  de  Spello  e  de  Canaia. 

Adi  13  de  maggio  le  ditte  gente  de  la  Chiesa  se  ne  ven- 
terò al  castello  dei  Bucareglie,  quale  subito  se  arese  d'acordo; 
t  d  lunedi  se  partirono  et  menarse  tutti  li  homini  et  lassaro 

0  castello  sensa  persone,  et  lo  robbaro,  e  predaro  tutto  el  be- 
tiame  de  quello  paese  ;  et  partiti  che  fuorono,  in  capo  de  tre 

II  el  corouno  de  Peroscia  fece  scarcare  el  dicto  castello. 

(1)  Ai  toseaot  (die  vedasi)  non  accadde  di  osarae.  R  totlavia  voce 

1  boon  conio,  e  almeno  come  storica ,  assai  lodevole.  Io  questo  secondo 
lOf  o  è  posta  con  assai  maggior  garlM) ,  di  quei  che  sia  quindici  versi  in- 
letro.  (P.) 
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Dipoi  nel  (lieto  mese  de  maggio  el  preditto  campo  de  la 
Chiesa  se  fermò  a  Casalina,  et  lì  stette  15  di,  et  poi  leyaro 
campo  et  andaro  verso  el  ponte  San  Gianne. 

Adì  26  de  maggio  el  campo  de  la  Chiesa  se  mise  lì  al 
ponte  San  Gianne ,  et  fecero  del  molto  danno  ;  per  la  qoal 
cosa  el  comuno  de  Peroscia  fece  fare  la  retaglia  intorno  alli 
mura  de  P.  Sole,  credendose  che  li  nimici  volesso  venire  a 
dare  la  bataglia  alli  mura  de  la  cita,  però  che  se  diceva  che 
il  martedì  de  Pasqua  rosata   devevano   venire  alla  muraglia. 

In  quel  tempo  era  capitano  delle  gente  de  Peroscia  meser 
Archimanno  Todesco  con  150  cavalli ,  et  in  quello  medesimo 
di  ritornò  Cecolino  da  Tode ,  però  che  esso  aveva  sentito  che 
le  gente  de  la  Chiesa  erano  cosi  apresso  a  Peroscia  ;  il  che 
quando  la  comunità  de  Peroscia  sappe  che  Cecolino  veniva, 
onde  che  per  sua  caldezza  la  magior  parte  del  populo  usci 
fuora  a  campo,  e  meser  Archimanno  se  mise  in  ordine  con 
le  gente  del  Comuno,  et  uscirono  fuora  et  misonsc  li  a  Santo 
Bevignate.  Onde  che  il  campo  de  la  Chiesa  sentendo  questo, 
se  miseno  in  bataglia ,  et  vennoro  incontro  alle  gente  de  Pero- 
scia  :  cioè  fecero  cinque  schiere;  tre  vennoro  per  la  strada, 
una  posso  (1)  San  Bevignate,  et  Faltra  posso  Santa  Agnese.  Le 
tre  che  vennoro  per  la  strada,  presoro  el  seraglio  de  SanBe- 
vegnate,  et  li  se  azufaro  insieme  con  li  nostri,  et  vennoro 
combatendo  perfina  lì  a  Santa  Cecilia ,  et  lì  similmente  fecero 
una  grande  bataglia  ;  dove  che  ce  fu  ferito  Pavolo  da  Soiano 
conestavele,  e  similmente  ce  fu  ferito  meser  Archimanno  ca- 
pitano del  Comuno  ;  et  comò  ebbero  combattutto  un  bon  peuo, 
gionse  Cecolino  con  un  buono  sforzo,  cioè  con  le  suoi  gente 
d'arme,  benché  quel  dì  fusse  venuto  da  Tode,  et  animosa- 
mente se  azuffò  con  li  nimici ,  de  modo  che  li  fece  retirare 
e  fuggire  per  tutte  quelle  vignie  :  la  qual  bataglia  durò  pare- 
chìe  ore  ;  et  si  non  fusse  che  San  Bevignate  era  in  fortezza  [2^ 

(1)  PosiOf  In  Perugia  ,  per  dopo;  e  dopo  per  dietro,  come  fn  lo- 
8c«ina.  «  Dimani  e  posso  »,  dicesi  anc'oggi  nell'Umbria ,  per  signlflear» 
domani  ed  anche  in  appresso.  Posi,  usavasl  In  qaesto  senso  In  Pisa,  < 
poite  nel  Milanese.  DI  che  vedasi  V Appendice  all' Jrdl.  Sfor.  M-i 
Tom.  Vili ,  pag.  65  e  no.  4.  (F.  —  P.) 

(2)  Btsere  in  fortezza ,  essere  fortiflcato;  mHlere  in  (oriexxa,  DnII- 
flcare  (che  ho  sotto  gli  occhi  in  autore  toscano)  :  bel  modi  •  e  aabeAit 
dimenllcati  nel  Vocabolario.  (P.) 
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XNi  fossi ,  stecali  e  bastioni ,  non  saria  stato  molto  al  pro- 
Msito  per  lo  comuno  de  Peroscia.  In  ultimo,  de  quelli  de  la 
Chiesa  ne  fuoro  assai  feriti  et  alcuni  morti ,  et  de  li  cavalli 
le  fooro  feriti  a  morte  circa  70,  et  de  quelli  de  Peroscia  ne 
ìnro  presi  circa  12  pregioni  ;  et  quello  dì  ditto  Cecolino  ce 
ruppe  doi  spade  nel  combattere. 

Dipoi  el  di  seguente  el  campo  del  Mostarda  se  parti ,  et  an- 
16  Ira  Fuligne  e  Spello.  De  lì  a  pochi  dì  el  Mostarda  con  le 
(ente  de  la  Chiesa  retornaro,  et  pusero  el  campo  tra  Brufa  e 
lolle,  et  avvero  el  palazzo  de  Nutarello. 

Et  adi  2  de  giugno  avvero  Brufa,  el  quale  se  arese  a  patte 
lansa  bataglia:  dipoi  se  partirono  de  lì,  et  puseno  campo  ai 
«Iceti  de  li  renai  sotto  Sant'Agnolo  de  Casaglia ,  et  lì  stetteno 
ilcani  di. 

In  quel  tanto  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbascia- 
ori  al  Papa,  dimandandoli  la  pace. 

Et  a  dì  28  de  giugno  fu  conclusa  la  pace  in  Roma  tra  el 
^ipa  et  el  comuno  de  Peroscia. 

Adì  primo  de  luglio  levaro  campo  le  gente  del  Papa ,  et 
lodarsene  verso  Fuligne. 

AUi  2  de  luglio  venne  la  palma  de  la  pace  in  Peroscia  in 
nartedi ,  et  fu  bandita  et  publicata  per  la  cita. 

Alli  5  del  dicto  ritornaro  da  Roma  li  imbasciatori  de  Pe- 
oscia  con  li  capituli  de  la  pace ,  quali  capituli  contengono 
[oalmente  (1) 

Adì  6  de  luglio  venne  in  questa  cita  Berardone  per  sol- 
larse  col  nostro  comuno  de  Peroscia ,  con  mille  e  doi  cento 
avalli  et  doi  cento  balestrieri;  onde  che  el  nostro  Comuno 
lOD  li  volse  aceptare ,  et  per  farli  partire  del  nostro  contado, 
I  Gomuqo  glie  dette  doi  milia  cinquecento  fiorini  d*  oro. 

Adi  15  de  luglio  venne  al  servizio  del  comuno  de  Pero- 
eia  meser  Corrado  Prospero  Todesco  ,  el  conte  de  Carrara  et 

(1)  Le  parole  «  quali  capituli  ec.  »  essendo  aggiunte  nel  codice  pò- 
teriormeote,  mancò  spazio  alla  Inserzione  de*  capitoli  stessi.  Secondo  il 
^enini  (II,  101)  la  pace  venne  conchiusa  per  poco  tempo.  Il  28  luglio 

con  alcuni  capitoli ,  tra' quali,  oltre  il  pagamento  di  11,660  fiorini,  fu 
Ile  Ceccolino  Michelottl  e  fratelli  fossero  obligati  di  rilassare  II  possesso 
li  Ascesi  et  di  Spello  in  mano  de*Perugini  ;  li  quali  messovi  li  castellani 

Instanza  loro  nelle  ròcche ,  dovessero  poi  fra  certo  tempo  darne  il 
ossesso  a'  ministri  del  Papa  ec.  ».  (F.) 
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UQ  altro  Capilaoio ,  quali  avevano  tre  milia  cavalli  condatii 
per  tre  mese  al  servizio  de  questo  Comuno  :  ce  stettero  cinque 
di  ;  et  perchè  la  pace  era  fatta  fra  el  Papa  e  il  nostro  Conia- 
no, gli  fu  dato  una  mancia  de  denari,  et  andarsene  secondo 
compagni  et  amici. 

Del  mese  de  agosto  fu  fatto  papa  e  signore  de  Roma  (1), 
et  esso  mise  el  senatore. 

Et  adi . . .  (2)  de  agosto  el  Papa  fece  pigliare  k  citadini 
de  Roma. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  se  ribellò  Tode  da  la  cita  de 
Peroscia  e  dalla  devozione  de  Cecolino,  et  dettese  alla  Chiesa; 
et  questi  fuoro  li  Chiaravallese,  quali  erano  li  più  cari  amici 
che  avesse  Ceccolino,  che  li  fece  rebellare  (3). 

Ancora  li  Orvetani  fecero  quel  medesimo ,  che  se  dettoro 
alla  Chiesa. 

Nel  predicto  anno  se  ribellò  da  questo  Comuno  Noceia  (^], 
et  pure  se  detteno  alla  Chiesa. 

Ancora  el  castello  de  Rrufa  se  ribellò,  comò  de  sopra  avemo 
dicto;  che  lo  pigliaro  a  patti- li  fuorausciti  de  Peroscia  con  lo 
aiuto  delle  gente  de  la  Chiesa:  ne  fu  capo  e  guida  meser  Fran- 
cesco de  madonna  Magia  peroscino. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  li  Treviani  se  ribellaro  si- 
milmente alla  cita  de  Peroscia  et  dettonse  alla  Chiesa ,  benché 
non  fusse  per  loro  diffetto  ;  però  che  el  dicto  comuno  de  Trievi 
mandò  per  aiuto  al  comuno  de  Peroscia,  ma  el  Comuno  glie 
mandò  a  dire  che  li  remettevano  in  libertà,  et  che  facessino 
quanto  alloro  piacesse.  Per  la  qual  cosa  lì  dicti  Trevani  essendo 

(1)  Riportiamo  a  maggior  chiarezza  di  questo  passo,  le  parole  che 
intorno  a  questo  papa  (  Bonifazio  IX  )  si  leggono  nelle  Vile  dei  Romani 
Poniefici  pubblicate  dal  Muratori  :  JUagnanimus  et  alti  eordU  {  full  ) ,  ti 
qui  primiii  de  muUit  praedeeessoribus  tuit  habuH  dominium  Urbi»  Bomai, 
quae  ante  per  Populum  Romanum  regebatur ,  et  per  mufta  tempora  per 
iummos  Pontificet  detierat  gubernari,  (5.  R.  I. ,  To.  Ili ,  Par.  Il ,  832). (P.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Secondo  la  cronaca  del  Montemarte  (1,  88),  «  Ceccolino....  fece 
prendere  a  peUtlone  de  I  CbiaravallesI  una  brigata  di  cittadini  della  selli 
di  messer  Catalano  ;  si  parti  di  Todi,  e  lassò  liberamente  la  signoria  delibi 
città  e  contado  alll  figli  di  messer  Chiaravailo  ;  et  cosi  mannaro  per 
Pandolfo  Malatesa ,  e  prese  la  possessione  di  Todi  con  certi  patti  per  1> 
Chiesa  ,  ec.  ».  (F.) 

(4)  Cosi ,  e  Nocea,  negli  scrittori  Perugini,  invece  di  Nocera.  (P.) 
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remessi  in  libertà,  se  teonero  un  pezzo,  et  aspeltaro  el  campo  de 
Spolete  e  de  Fuligne  ;  et  li  signori  de  Fuligne  gli  fecero  gua- 
stare tutti  li  grani;  sì  che  vedendo  questo  se  reseno  a  patti,  et 
cipttularo  che  non  volevano  che  dentro  ce  intrasse  più  brigata 
che  se  fnsseno  essi,  però  che  dubitavano  non  essere  traditi.  Et 
intrato  che  fu  el  comissario  del  Papa,  volse  fare  levare  Y  arme 
dqpinte  delli  Michilotti  per  volerci  depingere  quelle  della  Chiesa: 
allora  gli  fu  risposto  che  Trieve  era  tanto  grande  che  ce  po- 
teva stare  V  una  e  l'altra  arme;  si  che  non  volseno  che  se  gua- 
stasse. Onde  che,  per  farte  de  questo  conclusione,  la  morte  de 
Biordo  tolse  la  grandezza  e  la  reputazione  a  questa  cita  de 
Scroscia. 

Del  mese  de  setembre  el  capitanio  Imbroglia  venne  da  Fio- 
renza, et  aconciosse  con  lo  comuno  de  Peroscia,  et  andò  con 
tutte  le  suoi  gente  al  ponte  San  Gianne  ;  et  il  nostro  Comuno 
glie  mandò  parcchie  migliaia  de  fiorini  a  ciò  che  pagassoro  e 
soldassoro  tutte  le  gente;  et  poi  se  partirono  con  alcuni  citadini 
de  Peroscia,  et  andaro  a  dannegiare  el  contado  de  Fuligne  ;  et 
in  capo  de  cinque  dì  li  Fuligniati  glie  mandaro  uno  imbascia- 
tore,  ma  non  se  sappc  quello  che  se  trattassero  insieme.  Ma  su- 
bito dicto  se  retirò  indietro  con  tutte  le  gente  per  fina  li  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  et  ribellosse  dal  comuno  de  Peroscia ,  et 
aconciosse  con  li  dicti  Fuligniati. 

Adi  28  de  setembre  ci  papa  mandò  al  comuno  de  Peroscia 
el  a  CecxÀìno  che  lasassono  la  tenuta  de  Spello ,  et  così  Spello 
se  dette  alla  Chiesa. 

Adì  5  de  ottobre  el  Papa  mandò  a  Cecolino  che  lassasse 
la  tenuta  de  Asesc  ;  et  cosi  glie  la  dette  ,  benché  a  Cecolino 
fosse  duro;  et  dentro  ce  intrò  Francesco  de  don  Giovanni  da 
Roscìano.  Per  questo  Cecolino  andò  ad  Ascse,  et  menò  con 
seco  Giovannello  e  Spacalfico  ;  li  quali  subito  che  fuoro  gionti 
in  Asese,  fu  preso  dicto  Cecolino  con  li  suoi  compagni  dalli 
più  cari  amici  che  Cecolino  avesse  in  Asese;  pertanto  che 
glie  diseno  :  -  O  tu  vole  rendere  la  Bastya  ad  Asese ,  o  tu 
vdc  morire  -  :  onde  che  Cecolino  vedendo  non  potere  fare 
altro,  li  rendette  la  Bastya;  della  qual  cosa  ne  prese  grandis- 
sima malenconya:  onde  che  anta  che  ebbono  li  Scisciani  la 
tenuta,  lassarono  Cecolino  e  li  suoi  cx)mpagni.  Et  rosi  se  ri- 
bellò al  nostro  Comuno  Asese. 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  3.S 
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Et  adì  8  de  ottobre  retornò  in  Peroseìa  Cecolìno,  Giova- 
nello  e  Spacalfico. 

Adi  dicto  lo  Imbroglia  con  le  gente  della  Chiesa  scorseno 
con  li  cavalli  per  Ona  li  a  Santa  Trinitade  apresso  a  Peroscia. 

Adi  dicto  se  ribellò  Compigniano  al  nostro  Comuno,  cioè 
el  pigliò  Monaldo  da  Ripalbella  per  tradimento,  però  che 
glie  lo  detteno  certi  de  quelli  dentro  del  castello. 

Adi  17  de  ottobre  in  sabato ,  li  .Ascisciani  fecero  tre  tra- 
mutazione in  uno  dì  ;  prima  gridaro  :  -  Viva  la  Chiesa  -;  secon- 
do gridaro:  -  Viva  el  populo  de  Peroscia  -;  terzo  gridaro: 
-  Viva  meser  lo  Imbroglia  -  ;  et  cosi  lo  miseno  dentro  con 
1500  cavalli,  e  chiamarlo  per  signore  (1). 


SUPPLEMENTO  QUINTO. 

Del  1400,  adì  19  gennaro,  se  fece  in  Perugia  una  adunanza  genera- 
le, nella  quale  tutti  li  Raspanti  ed  il  popolo  in  concordia  si  diedero  libe- 
ramente con  la  città  di  Perugia  e  il  contado  tutto  al  duca  di  Milano  (2); 


(1)  Nei  Codice  seguono  due  carte  bianche  ;  e  la  narraifonc  e 
ripresa  all'anno  1424.  Negli  Annali  citati  (  1399,  fog.  56  }  Brolglia  di 
Tridmo  è  detto  capilaneus  et  gonfaUmeriut  civilalis  AHsiù  (F.) 

(2)  Col  Duca  slesso  avevano  (raltato  di  questa  dedizione ,  consen- 
ziente Ceccolino  MicbelottI ,  per  isfugglre  la  dominazione  papale ,  Onofrio 
Bartolinl  e  Dionigi  Barfgianl.  Furono  vicari  dei  Visconti  in  Perugia  Mat- 
teo Accomanduzzi   da   Urbino  (1400),  Andreuccio  degli  Ubertlni  (  1401 
e  1402),  messer  PlercI vaile  dalla  Mirandola  (1403),  e  potestà  Lonato 
Pavese   (  1400  )  :  secondo  il  Corto  {Stor,  di  MiL  ,    pag.  656) ,  Andreino 
Trotti  (  1400),  Petrus  de  Gualandis  de  Hsis  (1401) ,  Nicolaui  de  Aldo- 
vrandis  de  Bononia  (  1401  ).  Morto  Glangaleazzo  Visconti ,  la  dnchesa 
madre  e  Gio.  Maria  mandarono  (giugno  1402)  a  conservatore  della  giu- 
stizia In  Perugia  Alberguccio  da  Montecuccolo.  (F.)  ^  Più  tem|>o  Innanii 
che  I  Perugini  si  dessero  al  Duca  era  venuto  In  città  un  ambasciatore  di 
esso ,  e  vi  era  rimasto  per  più  mesi ,  sollecitando  Ceccolino  MicbelottI  e 
molti  altri  cittadini.  Promeltea  a  tutti  (  scrive  Minerbetti  )  grande  quan- 
tità di  denari ,  se  facessono  che  la  citlà  liberamente  fosse  data  ai  suo 
signore ,  e  alcuna  volta  donava  per  parte  del  Duca  tazze  d*  ariento  e  aUri 
gioielli  a^sai.  Ceccolino,  soldato  del  Duca^  acconsenti,  «  e  su  to  con  quelli 
grandi  e  potenti  cittadini,  li  quali  già  altresì  aveano  fatta  concordia  e  patto 
col  sopradetto  ambasciatore  del  Duca,  per  le  grandi  promesse  a  loro  tolle, 
ordinarono  una  generale  adunanza  ».  In  essa  i  maggiori  cittadini  corroUi 
dissero  ,  rispondendo  ai  Priori  (  e  1  minori  gli  seguitarono  ),  voler  dare  to 
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6  eo6Ì  fu  chiamalo  signore  in  vita  della  città  di  Perugia,  e  fu  di  lunedi; 
6  di  poi  che  fu  fatta  delta  adunanza,  cioè  il  martedì ,  venne  a  Perugia 
li  gente  del  Duca  ,  in  numero  di  500  lancie  (1),  e  vennero  per  li  fossi 
della  città  di  fuori ,  et  andarono  al  ponte  S.  Giovanni ,  e  U  allog- 
giarono e  vi  stettero  tre  giorni  ;  poi  si  partirono  et  alloggiarono  a 

eltlà  ai  Duca  ,  che  tempre  la  terrebbe  in  pace ,  e  in  buono  slato  e  grande. 
Alquanti  buoni  cittadini  però  ,  prosegue  lo  stesso  Mlnerbetti ,  «  e  non  cosi 
partecipi ,  consigliare  e  dissero ,  che  a  loro  pareva  che  per  la  loro  cittade 
fDwe  miglior  consiglio  quello  che  dtceanogll  ambasciatori  Fiorentini,  che 
allora  erano  In  Perugia ,  li  quali  consigliavano  che  II  Perugini  si  reg- 
gessero a  libertà ,  come  grande  tempo  aveaoo  fatto  ;  e  diesano  che  la 
eliti  reggendosi  a  libertà  sarebbe  sempre  stata  buona  terra  e  laudabile 
reggimento  ;  e  ancora  diceano  e  prometteano  loro  gli  arobasciadori  Fio* 
raotini,  che  se  si  reggessino  a  libertà,  che  li  comune  di  Firenze  gli  aiute- 
rebbe e  difenderebbe  con  tutte  le  loro  forze  da  ogni  persona  :  ma  questo 
eonslglio  non  fu  per  molti  citladlni  approvato.  E  comecché  a  loro  più 
placeaseche  Taltro,  ma  per  paura  de' maggiori,  non  ardirono  a  consigliare  ; 
ami  lacettero.  Altri  cilladini  furono  che  consigliarono  di  darsi  al  Papa  , 
ma  poco  funoo  uditi  ;  ma  furono  molto  pochi  :  e  comecché  allora  non 
fosse  alcuno  partito  rlclsamente  preso ,  poi  fu  veduto  che  più  delll  cln- 
q/ÈB  sesti  de' cittadini  concorrevano  a  darsi  al  Duca  di  Milano,  come  i 
maggiorenti  voleano  e  consigliavano  p.  Pochi  di  appresso  gli  ambascia- 
lori  di  Firenze  ebbero  avviso,  che  se  non  fuggissero,  sarebbero  stati  morti 
par  le  insidie  dell'ambasciatore  del  Duca  di  Milano  ,  che  vedea  per  essi 
disturbarsi  II  trattato.  Essi  per  paura  si  fuggirono  fuori  della  città  il  più 
loffo  che  poterono^  e  tomaronsi  a  casa  a  Firenze.  Allora  II  Mlchelolli 
ordinò  ad  Otto  Buonterzo ,  eh*  era  a  soldo  del  Duca  con  800  cavalli , 
d'appressarsi  alla  città.  Dopo  varie  andate  a  lui  del  MichelottI ,  i  cltta- 
dtol  deliberarono,  osservati  certi  patti,  di  dar  la  città  al  Duca  liberamente. 
Il  vicario  in  suo  nome  la  ricevè,  e  E  a'  ventuno  di  gennajo ,  passate  già 
le  ventitré  ore,  o  passalo  II  di  (  dice  II  Mlnerbetti },  secondo  II  punto 
dato  dalli  strologhi ,  Il  Priori  di  Perugia  e  il  Cancelliere  della  terra  e 
molti  altri  cittadini ,  insieme  col  vicario  del  Duca  di  Milano ,  uscirono  il 
Priori  del  Palazzo  de' Priori  di  Perugia  con  due  Insigni  bandiere,  l'una 
detrarrne  del  Duca  di  Milano,  e  l'altra  dell'arme  del  comune  di  Perugia  ; 
e  Ceccolino  portò  In  mano  la  insegna  dell'arme  del  Duca  di  Milano ,  e 
aodarono  giù  e  In  su  per  la  piazza  cosi  disarmati  quattro  volte,  e  alcuna 
volta  gridavano  :  Viva  11  Duca  di  Milano  ».  Mlnerbetti ,  Cronica ,  in 
Iffami^,  S.  A.  /.,  Il,  414-4 15.  Il  Monlcmarte  {Cron.  Ined.  ^  Tom.  I. 
p.  98  )  dice  che  il  commissario  del  Duca ,  che  prese  la  signoria  di  Peru- 
gia •  fa  Pietro  Gerovigno ,  se  pure  non  è  corso  errore  nel  nome.  (B.) 

(1)  Cosi  pure  il  Montemarte  (  Cron.  Ined. ,  Tom.  I ,  p.  98  )  .  più 
aatorevole  In  questo  del  Mlnerbetti ,  che  scrive  200.  V.  Cronica ,  In 
JfBUfil,  5.  a.  /.,  Il ,  415-420.  (B.) 


276  SUPPLEMENTO  QUINTO  [IMKMB] 

monte  Petriolo;  della  quale  brigala  era  signore  e  capitano  inesser 
Otlobuono  (1). 

I>el  1402,  adì  2  ottobre,  venne  la  gente  della  Chiesa  con  messer 
Giannello  (2)  con  300  lancie  e  1000  lancio  del  cornane  di  Fiorenza  e 
tatto  lo  sforzo  de'  nostri  fnorasciti  con  300  cavalli  ;  et  assediarono  la 
città  intorno,  si  che  non  poteva  ascire  persona,  e  presero  molti  de'  no- 
stri castelli  (3). 

(1)  Odobuuno  doTerzI  da  Parma.  Le  armi  ducali  presero  presto  No- 
terà, Spoleto  e  Assisi ,  considerate  come  città  dipendenti  di  Perogia.  (F.) 
—  Yool  per  altro  consultarsi  II  Minerbettt ,  In  Manni,  5.A. /.,  11,416. 
(B.) 

(2)  Giannello  Tomacelli  conte  di  Sora,  fratello  di  Bonifacio  IX  e  ca- 
pitano generale  delle  genti  della  Chiesa.  Era  anche  rettore  del  Ducalo 
di  Spoleto,  come  in  on  breve  del  Papa  (del  27  settembre  1408),  che  gli 
commette  ricuperare  il  dominio  di  Perugia  e  del  contado,  li  Ltinig  {C<h 
dex  Italiae  diplomaUcus ,  IV,  col.  119-124)  pubblicò  un  manifesto  di  Bo- 
nifacio (del  28  gennaio  1403)  contro  i  Perugini ,  df  già  dichiarati  ribeiti 
per  essersi  assoggettati  al  Duca  di  Milano,  per  aver  fritte  ,  come  dic'egli, 
cavalaUas  eorUra  citHlates ,  terras ,  castra  et  loca  nobis  et  praefatae  Be- 
clesiae  immediate  sutHecta,  nec  non  arma  et  iraignia  nostra  de  ftcmUtpi- 
cHs  et  palatiU  nontrii  et  praefatae  Ecclesiae  in  dieta  civilate,  in  nostrum  et 
praedictae  Ecclesiae  vilipendium  et  conlemtumy  ignominiose  deieri ,  ac  or- 
dinamenta  ,  quin  verius  delrimenta^  conira  ecclesiaslicam  libertatem  et  obe- 
dientiam  debllam  nobis  et  eidem  Ecclesiae ,  subtrahendo  impositiones  oc 
onera  varia  ac  indebita  ecclesiaslicis  personis ,  rebus  et  bónis ,  ac  capi 
et  carcerari  clericos  etc.  E  soggiunge  :  deelaramus  singulares  personas  ci- 
vitatum  Perusinae  »  Àssisinatis  ^  ac  Bastitae,  nec  non  terrarum  SpetU,' 
GuaUU ,  Nucerinae ,  Castri  Plebis  ,  Cannarti  —  ac  eliam  a^erenHam  — 
fuisse  et  esse  conspiratores  et  rebellet  cantra  nos  —  ac  reos  criminis  la»' 
sae  maiestatis ,  ac  excomunicalos  et  anathematixalos  harum  serie  •^aedi 
novo  supponimus  ecclesiastico  interdicto  etc,  (F.) 

(3)  a  Giunti  alla  città  si  puosono  (i  nemici)  in  due  campi  ad  asse- 
diare quella  ,  e  II  Fiorentini  vi  mandarono  un  loro  capitano  con  ctDqoe- 
cento  lance  e  mille  fanti ,  con  li  usciti  di  Perugia ,  e  posonsi  a  campo 
dall'altra  parte  assai  vicino  alla  città  ;  di  che  molte  castella  del  terreno 
di  Perugia  si  dierono  a  messer  Giannello,  e  altre  davano  loro  la  vettovaglia 
che  bisognava  al  campo ,  e  altre  castella  s*  arrenderò  alli  asciti  e  alla 
gente  de  Fiorentini  ;  e  quelle  tutte  furono  prese  e  tenute  a  guardare  per 
loro,  che  furono  quattordici  luoghi  forti.  E  la  detta  gente  e  del  Papa  e 
de'  Fiorentini  eh'  erano  a  Perugia ,  a  nluno  de'  paesani  faceano  allora 
ninna  ruberia  o  forza,  anzi  a  tutti  taceano  onore  e  con  fatti  e  con  parole  t* 
1  Perugini  andati  al  campo  a  Glovannello,  lo  richiesero  di  quello  volesse; 
al  che  esso  rispose,  voler  la  città  per  forza,  come  di  ragione  voler  rimel- 
lere  gli  usciti.  Temendo  i  Perugini  di  questi ,  niente  fu  conchioso.  Off 
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Del  1403,  adi  18  ottobre,  cavalcarono  li  nostri  ambasciatori  un  gio- 
reA  mattina  alla  città  di  Todi ,  et  andarono  a  messer  Giannello  fra- 
eUo  carnale  del  papa  di  Roma,  per  rati6care  e  confermare  la  pace  e 
«neordia  fatta  da  noi  con  il  Papa,  con  volontà  di  tutto  il  popolo  di  Pe- 
vgia,  che  liberamente  se  li  dava  con  la  città  e  con  tatto  il  contado, 
leoia  ninna  riserva;  li  quali  ambasciatori  che  trattarono  e  fecero 
'aeoordo  e  la  ditta  pace  furono  questi:  cioè  messer  Nofrio  di  Barto- 
loo,  Andrea  di  Guidarello  e  Antonio  di  Giapeco  da  Panicale;  ed  anco 
«  andò  con  loro  Geccolino  secondo  ambasciatore  a  praticare  eoo  mes- 
mr  Giannello  la  pace ,  con  questo  patto  che  nullo  nostro  faomscito 
ornasse ,  anzi  che  stessero  venti  miglia  lungi  dal  contado  di  Perugia; 
)  posto  in  termine  ogni  cosa ,  a  certi  di  poi ,  cioè  alli  22  dicembre , 
m  lonedi  all'ora  di  vespro  venne  un  messo  a  cavallo  con  la  palma 
santa  oliva  (1). 

Adi  80  novembre  venne  il  signore  a  Perugia ,  messer  Giannello 
di  papa  Bonifazio;  e  venne  di  Todi,  e  intrò  per  porta  S.  Pietro 
ion  la  maggior  festa  ed  allegrezza  che  mai  venisse  signore  ;  che  si 
'eilirono  tutte  le  compagnie  di  bianco  con  le  palme  d' olivo  in  mano  , 
I  lotti  li  cittadini  a  cavallo,  da  1000  cavalli  bene  armati;  della  qual 
ifìgata  erano  caporali  il  marchese  di  Carrara  et  il  Mostarda  de  la 

(vvenne  che  da  Milano  venne  spedito  II  Buonterzo  con  1300  cavalli  e 
100  Canti  ;  lo  ohe  valse  a  rimuovere  II  campo ,  sebbene  più  forte.  Solo  I 
fiorenUnl  non  Imitarono  la  viltà  di  Giannello,  ma  si  rimasero  nelle  castella 
li  prese ,  da  dove  uscendo  pel  osteggiarono  i  Perns^nl.  «  E  II  usciti  di 
^acvf  la  sempre  furono  con  loro  Insieme  a  fare  la  delta  guerra  ;  e  perchè 
gli  potesaino  meglio  sostenere  la  spesa ,  alla  maggior  parte  di  loro  li 
Haei  della  Balia  di  Firenze  diedono  provvisione  e  soldo  ;  e  messer  Otto 
llora  entrò  in  Perugia,  e  la  sua  gente  divise  tra  ivi  e  in  pia  altri  luoghi  a 
ire  contro  alla  gente  de'FiorenlfnI,  e  alli  usciti  di  Perugia  che  facean 
•erra  ana  città  loro  ».  Minerbetll ,  In  Mcmni ,  5. 1?.  /. ,  Il ,  467-468.  (B.) 
(1)  Le  armi  del  Papa ,  le  ostilità  del  Fiorentini  e  le  mene  armate 
eTftioroscItt,  non  che  la  mancanza  di  efficace  soccorso  per  parte  delia 
Mbena  di  Milano ,  troppo  travagliata  dalie  sollevate  città  di  Lombar- 
BVdla ,  determinarono  I  Perugini  a  ricomporsi  colla  Chiesa ,  non  senza 
ooaentlmento  della  stessa  famiglia  Visconti ,  che  scrissero  ai  Magistrali 
I  proposito  li  11  ottobre  1403.  Vedi  II  PeliinI,  che  pubblicò  tal  lettera 
eteorpo  delle  sue  Storie  (il ,  137).  Si  congratulò  il  Papa  col  Perugini 
I  aver  Intavolato  trattative  di  pace  col  Tomacelli  (lettera  degli  8  novem- 
re)  poi  gli  assolvette  dalle  censure ,  essendosi  ad  eitudem  EecUiiae  de- 

Mmim  et  fideUUUem  atque  obedierUiam reversi  (Ltinig ,  op.  eli. ,  IT  « 

Bl.  128-128).  Le  condizioni  della  pace ,  favorevolissime  a  Ceccollno  Ml- 
Mottl ,  e  non  contrarle  al  governo  popolare ,  si  leggano  in  Pellini 
1,  138-140).  (F.)  ~  Yeggasi  anche  il  Minerbetti,  In  manni ,  5.A.I., 
1 ,  483.  (B.) 


278  SUPPLEMENTO  QUINTO  [lM)a-04] 

Strada  (1) ,  la  più  ricca  compagnia  che  mai  venisse  in  questo  paese, 
li  qaale  roesser  Gianneilo  venne  la  sera  di  vespero,  di  lunedi ,  e  sca- 
valcò al  palazzo  del  podestà  a  capo  la  piazza. 

Adi  16  dicembre  di  domenica  sul  vespro  venne  la  moglie  di  messer 
Gianneilo,  accompagnata  da  tutta  la  gente  della  Chiesa.  La  brigata 
del  conte  di  Carrara  e  del  Mostarda  venne  per  porta  S.  Pietro,  e  non 
ci  rimase  cittadino  da  cavallo  che  non  andasse  incontro  per  onorarla, 
e  tutti  li  priori  e  camerlenghi  e  tutte  le  donne  da  bene  ballando  e  sol- 
lazzando andarono  con  lei  sino  al  palazzo  del  podestà  dove  stava 
messer  Gianneilo. 

Del  1404,  adi  10  gennaro,  valse  il  grano  fiorini  30  la  mina,  che 
prima  era  valuto  fiorini  40  e  per  sino  fiorini  50. 

Adi  12  detto  venne  a  Perugia  messer  Antonio (1)  signor 

di  Fermo,  trattenuto  a  parlare  con  messer  Gianneilo  nostro  signore. 

Adi  13  detto  la  donna  di  messer  Gianneilo  andò  con  molle  altre 
donne  della  città  a  spasso  alia  chiesa  di  S.  Pietro ,  e  li  fa  fatto 
grand'onore  ed  allegrezza. 

Adi  14  detto  si  parti  di  qui  il  Mostarda  con  la  sua  brigata,  e  credo 
sia  capitano  di  600  cavalli,  et  andò  a  Viterbo. 

Adi  15  detto  si  parti  da  Perugia  messer  Gianneilo,  e  con  lui  furooo 
mandati  i  nostri  ambasciatori,  Coccolino  de' Michelotti  e  messer  No- 
frio  di  Bartolino  e  Raniero  di  messer  Tiviere,  e  furono  mandatili 
santo  padre  a  Roma»  et  andarono  per  rifermare  ì  capitoli  della  pace. 

Adi  17  detto,  madonna  con  molte  altre  donne  cittadine  andò  i 
spasso  alla  chiesa  di  S.  Antonio,  e  poi  a  Monte  Luce,  con  assai  diletto. 

Adi  22  marzo  ritornò  qui  messer  Gianneilo,  di  sabato,  e  con  esso 
messer  Nofrio  di  Rartolino  e  Raniero  di  Tiviere  nostri  ambasciatori, 
quali  furono  mandati  al  Papa  per  confermare  li  capitoli  della  pace  fatta 
con  la  chiesa  di  Roma. 

Adi  11  maggio,  quasi  su  ie  22  ore,  giunse  a  Perugia  un  fante  qoate 
mandò  messer  Golino  di  Trìnci  signore  di  Foligno,  e  scrisse  a  metter 
Gianneilo  che  fosse  fatta  radunanza  di  certi  nostri  fuorusciti  per  eo- 
trare nella  città  di  Perugia;  e  per  questa  cagione  messer  Gianneilo 
mandò  per  alcun  nostro  cittadino  fidato  allo  stato  e  possente,  e  dis- 


(1)  Il  Boooli  (  Storia  di  ForH ,  li ,  20  )  lo  chiama  «  Mostarda  P^ 
rilio ,  0  come  altri  dicono ,  della  Strata  ».  (F.) 

(2)  Lacuna  del  Codice.  (F.)  —  Vuol  supplirsi  Aceli.  Delta  signoria  ài 
questo  personaggio  nella  patria ,  parla  a  lungo  e  dottamente  il  mollo  a 
aie  benevolo  e  chiarissimo  Gaetano  De  Minicis ,  che  non  omette  di  ri* 
cordare  essere  stato  PAcetl  professore  rinomato  di  Diritto  in  Perai  la ,  e 
amico  del  Baldo.  Cenni  sloriei  e  numismatici  di  Fermo  (  Roma ,  1839 , 
in  8vo  ) ,  p.  54-57.  (B.) 
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legli  che  8i  altendesse  a  far  buona  guardia ,  perché  non  aveva  di  cerio 
à»  i  nostri  fuoruscili  volevano  rientrare  e  fare  gran  novità.  E  per 
lueato  nome  il  giovedì  a  nòtte  si  fece  grandissima  guardia  da  molti 
sittadlnì,  sempre  avendo  gran  sospetto  e  paura. 

E  dentro  che  io  non  credetti  stare  gran  tempo  di  scrivere  questa 
lovltà  ed  altre  male  condizioni,  ma  la  mala  fortuna  vuole  cosi,  e  per 
legoire  che  saranno  per  l'avenìre,  che  gran  tempo  è  stato  che  non  ho 
;eritto,  perché  la  città  é  stata  con  pace,  tutto  che  li  nostri  fuorusciti 
srano  perii  paese  presso  la  città ,  e  per  questa  cagione  li  nostri  citta- 
fio!  ne  avevano  assai  gran  passione,  ricordando  al  signore  che  a  loro 
larea  che  questo  fosse  male  per  la  città  nostra ,  sempre  pregandolo 
)er  11  buono  stato  della  città. 

Dì  detto  anno,  2  di  maggio,  di  venerdì  prima  di  terza ,  entrarono 
jUpeco  di  messer  Francesco  (1),  il  Feriere  di  Donato  di  ser  Giapeco , 
I  Feriere  di  Pandolfo  con  205  uomini  a  cavallo  e  300  fanti  a  piedi ,  la 
naggior  parte  fuoruscili  di  questa  città;  e  quelli  a  cavallo  si  partirono 
I  di  primo  da  Sestine  in  quello  di  Foligno,  e  vennero  a  Ponte  Felcino, 
)  passarono  la  riva  e  vennero  allo  Spera ndio,  ed  a  quest'ora  entrarono 
otti  per  porta S.  Angelo,  ed  uccisero  Giachino  il  lanaro  fuori  della  porta 
l,  Matteo  overo  di  S.  Cristofaro  ;  e  fatto  questo ,  se  ne  vennero  ritto  per 
■  strada  fino  al  Pianelle,  e  cominciarono  del  borgo S.  Angelo  a  gridare: 
•Vìts  la  Chiesa-;  e  ferirono  Ugo  di  Puccio,  e  poi  uccisero  Pauluccio  fa- 
»ro,  e  vennero  fino  alle  case  di  Dino  d'Arezzo  presso  alla  piazza,  sem- 
pre gridando:  -  Viva  la  Chiesa  -  e  da  alcuni:  -Muoiono  i  Michelotti  -; 
id  in  questo  luogo  si  fece  gran  battaglia  con  alcun  cittadino  dello  stato, 
leon  sassi  furono  sostenuti  che  non  venne  punto,  overo  quando  erano 
il  Pianello  del  Borgo  venne  uno  in  piazza,  e  disse  come  li  fuorusciti 
frano  entrati  per  porta  S.  Angelo  ;  e  subito  cominciò  il  rumore  gri- 
lando  :  -  Viva  la  Chiesa  -;  ed  il  il  signore  ed  ogni  persona  subito  fu 
irmata,  e  vennero  in  piazza  avendo  dietro  molti  cittadini  alli  detti  fuo- 
nsdti,  e  per  questo  sono  usciti  fuori  della  porta  salvi;  e  corsegli 
Mro  il  conte  di  Carrara  con  molti  di  sua  brigata ,  et  andarono  per 
ina  a  S.  Marco,  e  poi  tornarono  indietro,  si  che  lutti  li  nemici  sono 
alvi;  e  con  loro  vi  erano  molli  cittadini  dentro;  cioè  Giona  Pentegra, 
kndrea  del  Nervoso,  Ceccarello  di  Maccario,  il  Borioso  tentore,  e 
aolti  altri  cittadini  che  per  brevità  non  li  nomino;  e  sono  fuggiti  e 
tarliti  della  città,  e  questa  mane  pure  fu  morto  Bracciale  tentore, 
rileotto  di  Sinibaldo,  e  costoro  erano  del  volere  di  quelli;  ed  altri  se 
16  sono  andati ,  perchè  erano  nel  trattato,  che  dovevano  cacciare  li 

(1)  Giacomo  degli  Arcipreli ,  quello  stesso  a  cui  Franco  SaccheUl  in- 
llrftxò  una  lettera  ,  che  è  a  stampa,  sulle  troppo  frequenti  beauncazlonl 
i  uomini  morti  in  odore  di  santità.  (F.) 
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Raspanti,  e  fecero  grandissimo  male.  E  questa  mane  è  successo  questo 
a  ora  di  terza:  si  è  fatto  bandire  che  qualunque  persona  sapesse  di 
questi  fuorusciti  che  questa  mane  entrarono  nella  città ,  avesse  per 
ciascheduno  300  fiorini  d'oro,  che  lo  rivelasse:  e  questo  si  è  fatto  per- 
chè si  dice  che  molti  erano  nascosti  nella  città  in  casa  di  loro  amici. 
Poi  all'ora  di  vespero  venne  qui  un  messo,  e  disse  che  Giapeco  di  mes- 
ser  Francesco  et  il  Foriere  di  messer  Pandolfo,  con  altri  due  compagni 
che  erano  entrati  e  poi  fuggiti  dalla  città,  sono  stati  presi  da  certi  con- 
tadini del  Pantano;  e  subito  questi  contadini  con  alcun  nostro  soldato 
li  menarono  ad  AntignoUa  ,  e  raccomandarono  e  diedero  a  Giasone  et 
a  Nicolò  suo  figlio  per  prigioni ,  che  li  tenghino  a  loro  requisizione ,  e 
dicono  che  li  vogliono  riscuotere ,  perchè  di  questi  cittadini  ne  fecero 
assai  prigioni  di  loro  :  stiedero  a  Givìtella  Benezzone,  e  degli  altri  ca- 
t»lelli,  che  si  ribellarono  al  comune  di  Perugia  e  pagarono  molti  denari, 
e  per  questa  cagione  dicono  che  li  vogliono  riscuotere:  ed  in  questi  di 
fu  mandato  a  Giasone  che  tutti  questi  prigioni  li  dessero  ad  Agnolo  di 
Cordemonte  barigello  di  questi  Raspanti  ;  e  perchè  Giasone  non  glie 
li  volse  dare  tutti ,  questa  mane  i  cittadini  stettero  in  gran  sospetto. 

Adi  10  maggio  di  sabato  il  signore  fece  pigliare  Cìalfante  et  il  figlio 
di  Gasparre  da  Mancino  suo  parente ,  perchè  Giasone  non  voleva 
dare  questi  prigioni  al  signore,  e  dicesi  che  gli  saria  tagliata  la  testa; 
e  questa  mane  si  disse  da  molti  che  si  ardesse  la  casa  loro  di  piazzai 
e  per  questo  ogni  persona  si  voleva  armare  e  fare  novità  ;  e  quasi 
all'ora  di  terza  circa  300  uomini  di  porta  S.  Angelo  andarono  dal  si* 
gnore,  e  dissero  che  piacesse  a  sua  signoria  di  trovar  modo  che  quelli 
quali  sono  prigioni  in  AntignoUa  dovessero  venire ,  e  che  di  loro  li 
faccia  quello  che  vuole  la  ragione  ;  e  si  unirono  con  essi  qudli  di 
porta  S.  Pietro  ,  quelli  di  porta  Sole  e  quelli  di  porta  S.  Susanna ,  e 
tutti  dissero  che  questi  prigioni  fossero  menati ,  e  facciasi  quello  die 
vuole  la  ragione.  E  quasi  a  ora  di  nona  questo  di  il  signore  fece  lare 
bandimento  che  ogni  persona  ponga  giù  l'armi  ;  ed  oggi  si  temeva  che 
non  fosse  qualche  gran  novità  per  cagione  che  Giasone  non  ha  vdoU) 
rendere  li  prigioni  :  onde  il  signore  mandò  a  Giasone  messer  Giapeco 
Graziano,  e  Raniero  di  messer  Ti  vi  ere,  e  Francesco  di  BerardellOf 
acciò  che  esso  mandasse  li  prigioni.  La  sera  al  lardi  tornarono  li  detti 
ambasciatori  ,  e  rapportarono  al  signore  come  detti  prigioni  sooo 
de' contadini  che  vogliono  li  denari ,  e  molto  fecero  per  non  dare  li 
prigioni. 

Adi  2  detto,  di  domenica,  il  signore  mandò  molli  acciò  vengano,  e 
fra  gli  altri  che  tengono  prigioni ,  Giapeco  di  messer  Francesco  e  gii 
altri ,  che  da  essi  prigioni  si  sono  fatti  li  patti ,  che  vogliono  rimel' 
tere  ogni  cosa  nello  mani  del  signore;  e  per  questo  ogni  persona  cnàf 
che  questi  prigioni  ogni  giorno  debbano  venire. 
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Adi  12  detto  di  lanedi ,  Ceccolino  e  il  conte  di  Carrara  ,  con  tolta 
la  loro  brigata,  eoo  li  soldati  del  signore,  sono  andati  per  Giapeco  di 
Francesco  e  gli  altri  prigioni  ;  e  tatto  questo  di  ogni  persona  credeva 
che  questi  fossero  menati  ;  e  qnesta  sera  Ceccolino  tornò  e  disse,  come 
Giasone  e  gli  altri  che  hanno  qtiesti  prigioni  non  li  vogliono  rendere; 
e  per  questo  tutti  li  cittadini  stanno  malcontenti ,  che  queste  cose 
sono  pessime,  vedendo  le  divisioni  che  sono  state  per  il  passato;  e 
per  l'avvenire  Dio  ci  difenda  da  ogni  male. 

Adi  13  detto  furono  bollate  le  case  di  Giasone  e  di  Cialfante ,  a 
cagione  che  non  vogliono  rendere  li  suddetti  prigioni. 

Adi  detto  di  martedì  fu  mandala  la  bombarda  contro  le  mura 
d'Aotignolla  ,  cioè  contro  Giasone  e  gli  altri  compagni ,  quali  stanno 
nella  detta  tenuta  che  tengono  di  messer  Francesco  e  gli  altri  prigioni 
m  detto  castello.  Il  signore  fece  lasciare  Cialfante  e  Guasparre,  e  die- 
dero ricolta  100  e  fiorini ,  e  volsero  che  il  signore  andasse  ad  An- 
tignolla,  e  che  parlassero  a  Giasone  e  con  gli  altri  che  tengono  li 
sadetti  prigioni. 

Adi  14  detto,  di  mereordl .  cavalcò  il  signore  all'ora  di  nona,  e 
con  lui  il  conte  di  Carrara  e  Ceccolino,  con  molta  brigata;  e  dicesi 
che  sono  fatti  li  patti  con  quelli  di  AntignoUa,  e  scriverò  quello  che 
seguirà.  È  vero  che  quelli  che  stavano  alla  tenuta  d'Antignolla  resero 
li  prigioni  fatti  nel  contado  di  P.  S.  Angelo  ;  e  gli  resero  al  signore 
per  uomini  morti ,  che  altrimenti  il  signore  non  li  voleva. 

Adi  14  detto  di  mercordi ,  quasi  a  22  ore,  furono  menati  prigioni 
quelli  che  erano  in  AntignoUa  ,  e  tutti  vennero  a  cavallo;  e  Ceccolino 
6  alcuni  altri  cittadini  e  forastieri,  li  quali  menarono  quelli  che  fe- 
cero prigioni  e  non  poddero  scappare  al  venir  loro,  e  sono  questi , 
cioè  :  Giapeco  di  messer  Francesco ,  il  Foriere  di  Nello  de'  Baglioni , 
il  Feriere  di  Donato,  Massuccio  di  Boccio,  Giannolfo  del  Riccio, 
Niccolò  della  Massola ,  ser  Alessandro ,  il  Paroscinello  da  Cerqoeto, 
Paolo  del  Mazza,  Andrea  di  Monte  ed  altri.  Tutti  questi  furono  ed 
entrarono  nella  città  per  uccidere  e  rubare  e  scacciare  quelli  che  ave- 
vano lo  stato,  e  dicesi  che  dovevano  fare  male  grandissimo.  Dipoi 
ancora  ritornò  il  signore,  e  fece  subito  fare  bandimento  che  non  fosso 
persona  che  portasse  arme  ;  e  cosi  fu  fatto  da  ogni  persona. 

Li  cittadini  chiamati  a  conferire  con  il  Signore  per  questo  fatto 
de'foorusciti ,  furono:  per  P.  Sole,  Andrea  di  Berarduccio,  Matteo 
di  Yannolo  ;  per  P.  S.  Angelo,  Andrea  di  Giiidarello,  Gaspero  di 
Costanzo;  per  P.  S.  Susanna,  Petrozzolo  di  Massolo,  Andrea  di  ma- 
ser Nicolò;  per  P.  Borgna,  Bartolino  di  Vico  e  Giovannello  di  Gio- 
vanni;  per  P.  S.  Pietro,  Antonio  di  Giapeco  e  Gelino   di  Niccolò. 

Adi  14  detto,  di  sabato,  quasi  a  mezza  notte  fu  mozzo  il  capo 
al  Feriere    di  Nello  di   Giovanni,  al  Feriere  di  Nello  di  P.  S.  An- 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  H 
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gelo,  a  Nicolò  della  MasfM>la  di  P.  Sole,  ad  Aleasandro  di  P.  S.  Pie- 
tro, a  Paolo  del  Maiza  di  P.  S.  Angelo;  e  questi  farono  quelli  che 
Tennero  nella  città  per  il  tentato,  detto  di  aopra  in  questo  libro;  t 
questi  morti  hanno  confessato  che  alcuni  di  questi  hanno  morti  molti 
uomini;  e  dicesi  che  atendo  vinto  avriano  fatto  grandissimo  danno, 
e  posta  in  grandissimo  pericolo  questa  città,  di  occidere  e  rubbare. 
Iddio  ci  difese. 

Adi  10  di  giugno,  di  martedì  a  mattina  molto  per  tempo,  furono 
menati  prigioni  in  Castiglione  Ghiugino  Glapeco  di  messer  Francesco 
e  figlio  di  Riccio  da  Monlesperello. 

Adi  11  detto  furono  arse  in  piazza  incontro  alla  fonte  molte  mas- 
serie di  ser  Monaldo  di  P.  Sole,  che  si  trovò  a  certo  trattato  contro 
i  Raspanti. 

Adi  12  settembre  vennero  qui  certi  ambasciatori  dell'antipapi 
che  sta  in  Avignone,  e  per  loro  compagnia  v'erano  40  cavalli i  quali 
vanno  a  Roma  a  parlare  a  papa  Bonifazio,  e  credesi  che  vi  vadins 
per  fare  accordo  che  non  sia  più  de  un  papa,  che  ora  sono  due. 

Adi  13  detto  si  partirono  di  qui  li  imbasciatori  detti  sopra  por 
Roma  a  parlare  con  il  papa.  Scriverò  quello  che  sarà. 

Adi  30  settembre  fu  qui  novella  certa,  come  Giapeco  di  messer 
Francesco,  e  gli  altri  che  stavano  prigioni  nel  cassero  di  Castigliooe 
Chiugino  per  l'entrala  che  fecero  in  questa  città,  per  fare  gran  cose 
e  novità  di  uccisione  di  cittadini  che  hanno  lo  stato ,  questa  mattiaa 
sono  fuggiti  da  detta  prigione:  si  dice  che  per  molti  cittadini  sia 
cattiva  novella  (i). 

Adi  23  di  settembre,  di  domenica  notte,  quasi  alle  tre  ore,  fa 
mandata  novella  dal  castello  di  Torsciano ,  che  Filcino  di  Bartolonno 
ed  alcuno  altro  nostro  fuoruscito  in  quest'ora  passarono  dal  castello 
di  Torsciano.  Questa  notte  è  stata  fatta  grandissima  guardia  da'o^ 
atri  cittadini. 

Adi  1  di  ottobre  ritornò  qui  messer  Giannello  nostro  signore,  il 
quale  è  stato  a  campo  alla  ròcca  di  Soriano,  eh'  è  buon  peiio  die 
•I  parti,  e  questo  giorno  è  ritornato. 

Adi  3  ottobre  di  venerdì  fu  novella  che  papa  Bonifazio  è  merlo» 
e  dicesi  che  messer  Giannello  nostro  signore  ha  avuto  lettere  di  eer- 
to. Per  questo  di  non  se  ne  è  avuto  certezza,  e  scriverolla  quando 
•ara  più  certa.  Dicono  che  mori  ladl  30  settembre  (2). 


(1)  E  ta  cattiva  novella;  perché  ben  35  cittadini,  consapevoli  ^i 
fatto  di  messer  Giacomo  degli  Arcipreti,  «  furono  mandati  a*cooifll  >• 
(Fellini,  II,  142).  (F.) 

(2)  Il  i.«  ottobre  afferma  H  Muratori,  an.  1404.  (B.) 
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Adi  4  decembre,  di  sabato  a  ora  di  tersa,  si  parti  messer  Gian- 
nello  nostro  signore  et  andò  ad  Asisi,  et  anco  fece  di  molte  cose 
me:  credo  cbe  sia  partito  per  tornare.  Perciò  per  la  morte  del  papa 
sao  fratello,  come  bo  scritto,  per  sospetto  di  qui,  ma  non  li  bisb- 
gnava;  e  fa  pregato  per  grazia  gli  piaccia  tornare:  ora  non  so  che 
sarà;  e  con  lai  menò  due  de' Priori,  cioè  Tebaldo  e  messer  Nofrio 
sopradetti  priori,  e  rimase  in  Asisi.  Adi  7  detto,  tornò  messer  Te- 
baldo e  messer  Nofrio  sopradetti  da  Asisi,  et  banno  parlato  con  mes- 
ser Gìannello  di  tornar  qui. 

Adi  13  detto  si  portò  qai  messer  Giannello  marito  di  Madama , 
e  si  dice  cbe  va  a  Roma,  percbé  el  fratello  qaale  ò  cardinale  sarà 
(atto  papa.  Scriverò  quello  cbe  sarà  (1). 

Adi  17  detto  di  domenica  a  ora  di  tersa  fo  questa  novella,  come 
adi  17  decembre  di  venerdì,  quasi  alle  22  ore,  fu  pubblicato  papa 
Innocenzio  Vili  (2);  e  di  questo  li  cittadini  ne  banno  fatto  gran  con- 
tento d'allegrezza  ;  cbe  Dio  gli  dia  grazia  cbe  faccia  tntte  quelle 
cose  cbe  siano  di  laude  e  salute  dell'anima  e  del  corpo  di  tutti  i 
fedeU. 

(3) 

1421.  Del  1421  nacque  il  conte  Carlo  (4),  e  fu  bandito  cbe  sì  fa- 
cesse fetta. 

1429.  (tf)Adi  5  gennaio  1423  il  signor  Braccio  si  parU  da  Todi, 
e  andò  a  pigliare  Canale,  e  l'ebbe;  e  poi  lo  dette  per  dote  alla  sua 
oepote,  cbe  fu  moglie  di  Francesco  di  Niccolò  Piccinino  da  Caligiana. 

Adi  14  febbraio  il  detto  signor  Braccio  fu  fatto  principe  di  Capua 
dalla   regina   Giovanna  e  dal  re  d'Aragona:  ed  il  signor  Corrado 

(1)  Il  Tomacelli ,  prima  di  partire ,  riconsegnò  al  magistrati  peragini 
le  fortezze  di  Spello ,  di  Cannara  e  di  Col  di  Mando ,  cbe  furono  tenute 
per  la  Chiesa  da  Ceccolino  Mtcheiottl.  (F). 

(2)  Bisogna  dire  che  nella  copia  siano  corsi  errori  sopra  errori.  In- 
nocenzo VII  e  non  Vili  fu  eletto  il  17  ottobre.  Murai.,  ao.l404.  (B.) 

(3)  Le  nostre  più  accurate  ricerche  non  giunsero  a  farci  conoscere 
un  cronista  perugino  che  narri  la  dominazione  di  Ladislao  re  di  Napoli 
(1416-1424).  Yeggansi ,  oltre  le  storie  generali  d'Italia,  Il  Peltlni  (llb.XI). 
Il  MarlottI  {Saggio  ec,  97-102  e  314-321) ,  il  Campano  {Oe  vita  et  gè»- 
lU  BraehH^  in  Murai.,  S,  R.  I.,  XIX).  Qualche  documento  inedito  di 
ftoria  patria  dal  1405  al  1424  pubblicai  nella  vita  del  famoso  capitano 
da  Montone.  (F.) 

(4)  Carlo  Fprtebracci.  (F.) 

(5)  Le  poche  notizie  che  si  hanno  di  Braccio  nei  1423  abbiamo  ca- 
vate dal  Diario  delle  coie  di  Perugia  (dal  1423  al  1491)  di  Antonio  dei 
Veghl.  (F.) 
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signor  di  Fuligno  1* incoronò  dì  un  cerchio  d'oro  nella  prima  sala 
del  palazzo. 

Adi  8  marzo  s'incominciarono  a  cavare  li  fondamenli  per  la 
loggia  in  capo  della  piazza. 

Adi  24  d' aprile  sono  rizzate  le  colonne  al  pozzo  della  piazza. 


1424. 


A  questi  di,  che  fu  alli  24  de  marzo,  partì  el  conte  Oddo  (1) 
da  Peroscia  et  andò  a  Fulignie. 

Et  in  quelli  dì  se  disse  che  il  re  de  Ragona  era  stato  cac- 
ciato da  Napoli. 

Et  anco  in  quelli  dì  passarono  gente  per  Peroscia  a  piedi 
e  a  cavallo,  quali  andavano  al  soldo  del  comuno  de  Fiorenza, 
et  erano  gente  assai ,  per  la  guerra  quale  aveano  con  el  duca 
de  Milano. 

In  quelli  dì  la  novità  de  Napoli  se  hawe  per  mala  non 
qui  in  Peroscia  (2),  et  anco  per  lo  contado  ;  et  cosi  se  attese  • 
sgomborare  il  contado  de  Peroscia  et  aconciare  le  fortezze, 
et  in  quelle  se  remettevano  robbe  assai ,  et  facevasi  buone 
guardie  per  lo  contado  per  sospìzione. 

Adi  primo  de  maggio,  Fioravante  de  Biordo  de  gli  Oddi 
andò  per  podestà  de  Tode. 

Alli  2  del  ditto,  Ranaldo  de  Mansueto  andò  per  podestà  de 
Asese. 

Alli  3  del  ditto  in  la  cita  de  Castello  se  levò  un  certo  ro- 
moretto,  et  in  quello  ce  fu  amazato  uno;  onde  che  per  so- 
spetto fu  preso  el  Bargello  de  Peroscia,  quale  era  da  Castello, 
et  stava  ascentecato  qui  in  Peroscia  dello  oflBzio  suo  ;   et  fo 

(1)  Oddo  Fortebraccl,  Aglio  naturale  del  capitano  famoso,  nato 
nel  1409,  e  sposato  ad  Ellsabetla  figlia  di  Nicolò  Trinci:  era  contadi 
iMontone  e  della  Rocca  Contrada.  (F.)  —  Vcggasl  sa  di  esso  II  FabretU, 
op.  clL,  Tom.  I,  p.  279-291.  (B.) 

(2)  La  defezione  di  Iacopo  Caldora  lascialo  da  re  Alfonso  alla  difesi 
di  Napoli y  ftf  cagione  che  quella  capitale,  a  di  il  aprile  di  detto aooo, 
venisse  In  potere  degli  Angioini.  Giornali  NapoUtlani ,  in  Marat. ,  il.  5.  /.| 
XXI,  1080-1003.  (P.) 
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preso  de  notte  et  messo  molto  a  destretto  et  martoregiato  per 
ta  dieta  suspezioae  ;  et  el  nostro  Luocotenente  (1)  cavaJcò 
nolto  in  fretta  et  andò  alla  cita  de  Castello. 

Adì  ditto,  in  mercoredì  a  notte,  una  quantità  de  fanti  e 
aiTallì  spoletini  et  altre  gente  intraro  nel  t)orgo  de  Cese ,  onde 
i»e  il  populo  de  Cese  se  ne  accorseno,  et  strenseno  al  dosso 
ille  diete  gente  con  tanta  furia  che  per  forza  li  ributarno  fuo- 
«  al  lor  dispetto  ;  delti  quali  ne  restaro  morti  10  et  30  ne 
oor  fatti  pregioni  :  et  con  li  Spoletini  e'  erano  alcuni  nostri 
àtadini;  uno  si  fu  Ludovico  de  la  Scioscia  de  P.S.  Pietro,  e 
UIC  uscito  de  Tode ,  e  uno  uscito  de  Spelle  ;  et  erace  per 
lodestà  Stefano  de  Paparello  de  P.  S.  Pietro. 
■  Alli  7  de  maggio  fuor  comandati  qui  in  Peroscia  a  50  ci- 
•dini ,  che  per  tutto  quel  dì  se  devessino  ritrovare  nella  cita 
le  Castello  :  el  principale  si  fu  Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto, 
klisandro  de  Ruonaora ,  Renedetto  de  Recutello ,  Francesco 
le  meser  Saco ,  Pecurdiano  de  meser  Agabito ,  Innocenzio  de 
fateo ,  Agniolo  de  Severuccio ,  Ghelfo  Mariscalco ,  Giovagnie 
le  Salve ,  Pietro  Pavolo  de  Tantino,  e  ser  Riagio  de  Nicolò  de 
lecarello. 

In  quelli  dì  el  signor  Rraccio  mandò  qui  in  Peroscia  Carlo 
le  oieser  Robio  (2),  che  glie  se  mandasse  300  balestrieri  ;  per- 
anto  se  fé  comandamento  a  tutti  li  castelli,  cioè  a  chi  pochi  e 
i  chi  assai  secondo  la  possibilità  loro;  et  tutti  vennero  qui  in 
'eroscia,  et  ebbero  denari  adì  11  de  maggio,  et  poi  cavalca- 
ono  con  lo  preditto  Carlo,  et  andaronci  anco  alcuni  peroscini. 

Alli  10  del  ditto ,  in  mercoredì  a  sera ,  fu  menato  qui  in 
^èroscia  Luduvico  de  la  Scioscia ,  lo  qual  fo  preso  alla  rócca 
le  Cese  et  fu  messo  a  destretto. 

Alli  il  de  maggio  fuor  mandati  a  confine  a  Folignie  14  ci- 
adini  de  Castello  delli  principali  al  conte  Oddo  per  suspe- 
ioiie  de  la  cita  de  Castello. 


(i)  Secondo  II  MarioUl  (  op.  eli. ,  p.  321  )  T ultimo  loogotenente  di 
Inoelo  fo  Francesco  Sallmbeni  da  Siena ,  succeduto  a  Blndacdo  de'  RI* 
asoli  nel  1422;  ma  questo  Blndaccio  pare  tenoMe  la  stessa  dignità  sino 
Ila  morte  del  suo  signore,  poiché  II  ft  agosto  1424,  caduto  ancbe  II 
«ntaOddo,  egli  e  parti  da  Peroscia. ...  e  sgomberò  II  palano  et  andò  a 
iootone  ».  (F.) 

(2)  Carlo  di  Boblo  BaldasehI.  (F.) 
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Alti  16  del  ditto  fu  appeso  là  a  Santo  Maono  Ladoyico 
de  la  Scioscia ,  Io  quale,  conio  de  sopra  avemo  ditto,  fa  preso 
a  Ciese. 

AUi  17  de  maggio  tornaro  in  Peroscia  tatti  quelli  50  ci- 
tadini  che  fuor  mandati  alla  cita  de  Castello. 

In  quelli  di  se  disse  che  più  volte  fu  notiBcato  al  signor 
Braccio  ,  che  se  levasse  dalla  impresa  de  l'Aquila;  et  che  esso 
sempre  respondeva  che  più  presto  esso  ce  voleva  morire  che 
lefarse  da  ditta  impresa  ;  et  a  tutta  via  el  campo  delli  inimi- 
ci se  ingrossava. 

AUi  k  de  giugniOy  in  dominica  a  sera,  vennero  lettere  io 
Peroscia ,  come  che  adi  2  ditto ,  el  signor  Braccio  con  la  sua 
gente  da  una  parte,  e  le  gente  della  Chiesa  et  quelle  della 
regina  da  l' altra ,  onde  che  ciascuna  delle  parte  se  miseno 
in  bataglia  ;  et  movendosi  un  campo  verso  Y  altro  con  gran- 
dissima furia,  et  azuflandosi  e  rompendosi  le  schiere  de  roao 
e  r  altro ,  de  modo  che  vedendo  tale  furor  de  bataglia  arya 
dato  terrore  al  cielo  ;  et  così  durando  assai  le  gente  della 
Chiesa  e  della  regina  insieme  col  populo  della  cita  de  TAquiU 
per  essere  assai  magìor  numero  de  gente,  all'  ultimo  roppeoo 
et  sconflssero  el  signor  Braccio  con  tutte  le  suoi  gente,  in 
tanto  che  el  signore  fu  ferito  e  preso,  et  visse  solo  doi  di  (1); 
poi  fu  portato  in  Roma  et  sepellito  a  San  Lorenzo  fra  le  vi- 
gnie  con  poco  onore  (2)  ;  et  tutti  li  suoi  homini  principali  fnoro 


fi)  Tre,  secondo  altri.  Campani ,  Vita  ei  gesta  BraehU  P$rusiìii,  in 
Moral.,  S.R.L,  XIX,  620:  a  Fu  credalo  cbe  la  saa  ferita  venisse  dai 
roroflcUl  Peraginl  che  la  volevano  solo  contro  di  lui  »,  Cosi  il  Iforatori. 
ao.  1424.  (B.) 

(2)  Anche  il  Campano  racconta  che  II  corpo  di  Braccio  fo  trasportalo 
a  Roma  :  anzi  aggiunge  che  questo  venne  fatto  d' ordine  del  Papa.  Ci 
dice  di  più ,  che  Niccolò  Fortebracci ,  occupata  Roma  pochi  ano!  ap- 
presso, ne  lo  rllolse;  e  che,  ricondottolo  a  Perugia,  gli  furono  celebriti 
funerali,  non  senza  riporre  il  corpo  stesso  nella  chiesa  In  luogo  onorevole. 
(  Vita  €t  gesta  Brachii ,  in  Murai. ,  f .  il.  I. ,  XIX  ,  622).  li  Graziano  aostro 
narra,  come  vedremo  al  1432,  che  Niccolò  Fortebracci  potè  trasportale 
il  corpo  di  Braccio  a  Perugia ,  perchè  Eugenio  IT  lo  consenll  ;  ed  ar 
giunge  che  lo  tumulò  nel  chiostro  di  S.  Francesco.  Ora  è  nella  sagreHH 
della  medesima  chiesa.  L'Anonimo  Riminese  (In  Mura!.,  S.H.L,  XT* 
927)  scrive  che  il  corpo  di  Braccio  fu  sepolto  dapprima  la  Beau  «  ap* 
e  presso  la  chiesa  di  S.   Lorenzo  espira  Vrbem  in  quodmm  eawspo  •.  (B.) 


[ìkik]  DEL  GRAZIANI  M7 

ehi  presi  chi  morii ,  et  se  dice  che  delli  suoi  hnomini  d'arme 
et  suoi  famegli  non  ne  campò  nisciuno. 

Veneodo  le  diete  lettere  al  comuao  de  Peroscia,  sayiamente, 
per  non  sgomentare  la  cita  e  '1  contado,  publicaro  qualmente 
el  signor  Braccio  era  stato  vittorioso ,  et  che  esso  a?ea  scon- 
fitto tutto  el  campo  delli  nimici  ;  et  subito  se  diero  suiti  re- 
pari et  fecero  provisione  e  guardie  per  la  cita. 

El  lunedi  a  mane  adi  5  de  giugno  ogni  persona  era  sgo- 
mentata,  però  che  non  se  sapeva  el  certo  se  el  signor  Braccio 
era  campato  o  no ,  però  che  chi  diceva  che  esso  era  pregione, 
et  chi  diceva  che  era  morto,  et  chi  diceva  che  esso  era 
scampato. 

Adi  ditto  retornò  in  Peroscia  Agamennone  de  Giapeco, 
quale  aveva  menato  gente  a  cavallo  e  a  piedi  in  Tode  pochi 
di  innanzi  per  rompere  con  la  chiesa. 

AUi  6  de  giugnio,  in  martedì,  tornò  in  Peroscia  el  conte 
Oddo  y  el  quale  stava  per  stanzia  ad  Aspello  per  la  mory a , 
el  el  luocotenente  della  cita  de  Castello  mostrò  lettere  della 
morte  del  signor  Braccio  :  per  questo  fu  ordinato  in  Peroscia 
uno  gran  conseglio ,  et  fecese  nel  palazzo  del  conte  Oddo ,  nel 
quale  fuoro  consigliate  più  cose  :  in  ultimo  fu  determinato  el 
resoluto,  che  se  devesse  far  signore  el  conte  Oddo  (1),  et  in 
suo  consiglio  con  seco  glie  fuor  dati  x  citadini ,  cioè  doi  per 
porta.  Le  quali  nome  sonno  questi  :  per 

P.  S.  Pietro,  fu  Agnolo  (2)  de  meser  Francesco  et  Baglione 
de  Foriera  ; 

P.  Sole,  fu  Raniere  de  meser  Teviere  e  Rugier  Cane; 

P.  S.  Agnelo ,  fu  Cambino   della  Staffa  (3)  e  Ranaldo  de 
meser  Sante; 

P.  S.  Saune,  fu  Piero  de  Filippo  e  Berardo  de  Berardello; 

P.  Borgne ,  fu  meser  Francesco  de   Mansueto  e  Carlo  de 
Giapeco. 
Et  in  esso  consiglio  fu  determinato  per  bene  della  cita,  che 
non  se  facesse  mutazione  niscìuna  per  veruno  modo  ,   però 

(1)  Fincbè  li  rancfollo  Carlo,  nato  nel  1421 ,  non  fosse  abile  a  te- 
nere Il  reggimento  della  patria.  V.  Fabretti ,  op.  cit.,  Tono.  I ,  p.  286- 
287.  (B.) 

(2)  Il  nome  è  supplito  nel  codice  di  roano  recente.  (Fj 

(3)  Il  casato  di  Cberabioo  non  si  leggeva  prima  nel  codice.  (F.) 
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che  se  stava  con  grao  suspectìone;  et  fuor  fatti  li  oflBziali  della 
guardia ,  che  prima  non  ce  erano. 

Adi  ditto,  che  fu  alli  6  de  giugno,  arvenne  in  Peroscia 
Carlo  de  meser  Bobio  coi  fante  che  menò  della  cita  e  del 
contado,  lo  quale  andò  al  signor  Braccio  in  campo;  ma  que- 
sti camparono,  perchè  non  se  condussero  con  li  nimici  e  non 
aspettaro,  che  fugiero. 

Alli  7  del  ditto,  in  mcrcordi,  se  repose  el  boUetino  et  fuor 
fatti  li  notarli  sopra  de  ciò. 

Adi  ditto  fu  bandito  da  parte  del  luocotenente  e  delli  of- 
flziali  della  guardia ,  che  non  se  podesse  mandare  né  mettere 
ninna  cosa  che  prima  non  la  apresentasse  alli  ofBziali  della 
bolletta  al  trare  e  al  mettere ,  et  bolla?ase  con  la  bolla  del 
montone  (1). 

Adi  ditto  fu  bandito  da  parte  del  luocotenente  e  del  podestà, 
che  ogni  citadino  che  stesse  in  contado  dovesse  retornare  in 
Peroscia  sotto  la  pena  de  100  fiorini  ;  et  questo  fu  fatto  per- 
chè molta  gente  stava  in  contado  per  cagione  della  morya. 

Adì  ditto,  la  sera,  tutti  li  casseri  dintorno  a  Peroscia  fiero 
mutazione  de  cenni ,  et  tutti  respuseno  ;  et  così  tutti  li  castelli 
del  contado  fecero  li  faloni. 

Anco  adì  ditto  non  era  certo  per  la  comunità  se  il  signor 
Braccio  era  morto  o  vivo,  benché  la  certezza  per  pochi  se 
sapeva. 

Alli  8  de  giugnio,  in  giovedì,  cavalcaro  li  inbasciatori  fatti 
per  lo  conte  Oddo  e  per  li  Dieci,  et  andarono  alcuni  a  Fio- 
renza et  alcuni  alla  cita  de  Castello:  quelli  che  andaro 
a  Castello  (2)  si  fu  meser  Francesco  de  Mansueto  et  Agniolo 
de  Nicolò  ditto  Bisochetto  :  alla  cita  de  Castello  ce  andò  me- 


il)  Era  lo  stemma  gentilizio  de'  Fortebraccl.  L. Spirito  {AUro  Mfvrie , 
cap.  XXITj  cantava  di  Braccio: 

«  Aveva  una  soa  mazza ,  di  metallo 
«  Armalo  tatto ,  e  nelle  soprabarde 
i(  Portava  il  monton  nero  in  cainpo  giallo  ». 

Gli  ordini  dei  Priori  delle  arti  e  dei  dieci  deirArbltrio ,  come  osservo  i" 
una  carta  originale  presso  di  me  (del  10  luglio  1424),  portavano  doedi- 
f  tinte  impressioni,  Puna  del  grifone,  1*  altra  di  S.  Ercolano.  (P.) 
(2)  Leggi  :  a  Firenze.  (F.) 
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er  Francesco  dei  Coppoglie  ;  et  Cherubino  (1)  andò  al  coute 
le  Urbino  alli  11  de  giugnìo. 

Adì  ditto  fuoro  menati  in  Peroscia  quelli  citadini  della 
ita  de  Castello,  quali  per  suspizione  fuor  confinati  a  Fulignie. 

Alli  9  de  giugnio  venne  la  nuova  come  Braccio  era  morto, 
il  tatti  li  suoi  pregioni  :  per  questo  in  Peroscia  se  stava  in 
nagiòre  suspetto  che  mai.  Et  similmente  el  sabato ,  et  a  di 
litio,  fuor  menati  li  detti  citadini  nel  cassaro  a  stanziare. 

Adi  ditto  arvenne  da  Roma  el  Cepolla  de  Filippo  de  Puc- 
cio de  i  Baglione  :  se  disse  secretamente  che  esso  avea  recato 
inbasciata  et  lettere  da  parte  del  Papa. 

Alli  11  de  giugnio ,  in  dominìca ,  el  conte  Oddo  cavalcò 
eon  Tìnte  cavalli  de  casa  per  gire  a  Montone,  et  scorselo  (2)  el 
LnoGotenente  e  Cherubino ,  el  Gentiluomo  e  Rugiere ,  et  gì 
vestito  de  bianco,  et  dissese  che  lassò  li  contrasegnie  dei 
canare'a  Cherubino. 

Et  tutti  quelli  di  se  stette  con  grandissimo  suspetto  et 
IMiiira  nella  cita ,  et  ogni  persona  se  forniva  de  farina  ;  et  anco 
ae  facevano  aconciare  li  fosse  e  li  mura  della  cita  e  contado , 
et  continuo  se  sgomborava  per  lo  contado,  et  raducevano  nelle 
fortezze  e  nella  cita. 

Alli  13  de  giugnio,  in  martedì,  arvenne  el  conte  Oddo  da 
VoDtone,  et  dicevase  che  esso  fece  venire  molti  migliaia  de 
fiorini  a  Peroscia. 

Alli  ìk  del  ditto  se  disse  che  el  duca  de  Milano  aveva 
^Qto  Bolognia ,  et  che  s' era  concordato  con  lo  Legato  che 
^era  dentro. 

Alli  15  de  giugnio  se  disse  che  el  signor  de  Folignie  (3]  se 
^n  per  aconcio  con  la  Chiesa ,  et  che  cercava  de  avere  pre- 
Sione  el  conte  Oddo  et  de  toglierli  Spello  ;  et  questo  lo  tractava 
iieeer  Troilo,  quale  era  suo  comissario. 

Alli  16  se  disse  che  legie  avea  fatto  tumulto  et  gridava- 
mo :  -  Viva  la  Chiesa  -  ;  et  Giapeco  de  meser  Francesco  ren- 
^verò  nel  cassaro. 

(1)  Cherubino  della  StafTa.  Aggiungasi  che  a  Roma  andarono  Angelo 
aerigli  dottore,  e  Carlo  di  Giacomo  di  Bano.  Vedi  PellinI  (II ,  280).  (F.) 
(3)  Lo  accompagnò  ,  gli  fece  scoria   (P.} 
(3)  Corrado  Trinci.  (F). 
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Adi  18  del  ditto  se  disse  corno  che  el  figliolo  de  Rugiere 
se  rese  a  patte  del  cassaro  de  Monte  Alboddo,  et  perse  anco 
la  terra ,  et  ebbene  alcuni  fiorini. 

Adi  ditto,  arvenne  in  Peroscia  Malatesta  de  Pandolfo  dei 
Raglionc  da  Roma ,  che  ce  fu  menato  ;  et  venne  con  uno  fa- 
miglio ;  et  ditto  Malatesta  era  ferito ,  però  che  fu  pregione  alla 
sconfitta  de  Braccio.  Se  disse  che  esso  area  portate  lettere 
e  inbasciada  a  bocca  per  parte  del  Papa.  Onde  per  questo  se 
fece  un  gran  consiglio,  nel  quale  ditto  Malatesta  expose  la  sua 
inbasciada  e  comìssione,  e  fuor  lette  le  lettere. 

Adi  ditto ,  che  fu  de  lunedi ,  se  stette  a  gran  periculo  per 
tutta  la  cita,  cioè  de  far  novità  de  rumore;  se  non  che  da 
molti  buoni  citadinì  ce  fu  reparato,  però  che  erano  in  diffe- 
renzia li  citadini  della  parte  de  sopra  con  quelli  della  parte 
de  sottà  (1)  ;  cioè  quelli  de  la  parte  de  sotta  volevano  la  Chie- 
sa e  la  pace ,  et  quelli  de  sopra  non  volevano.  Et  nel  sopra* 
ditto  consiglio  fuoro  fatti  doi  inbasciatori  per  mandarli  al 
Papa  ;  et  anco  per  suspetto  de  lo  stato  fu  fatta  deliberazione 
de  far  certi  confinati  :  li  quali  fuoro  Pavolo  de  Buontempo , 
Agniolo  de  Giovanni  de  ser  Manno,  Bartolomeo  de  meser 
Marco,  Batiste  de  Francesco  de  Ciucciolo  ditto  Bacco;  et 
fuor  mandati  a  confine  chi  in  uno  luoco  e  chi  in  l'altro. 

AUi  21  de  giugnio,  inmercordi,  cavalcaro  li  ìnbasciat(xi 
per  andare  a  Roma. 

Adi  ditto  ar venne  da  Tode  Fiora vante  de  gli  Oddi ,  quale 
era  stato  per  podestà  de  Tode ,  et  disse  comò  che  li  Todini  se 
erano  dati  alla  Chiesa  ;  ma  el  cassaro  anco  non  se  era  reso  ; 
et  disse  che  ce  era  intrato  nella  terra  el  Legato  e  gente  d'arme. 

Et  in  quelli  di  Cese  e  la  ròca  e  Santo  Giemene  se  erano 
dati  alla  Chiesa,  excepto  el  cassaro  de  Santo  Giemene. 

E  in  quelli  di  sempre  se  fecero  grandi  consigli  nel  paia- 
zo  del  conte  Oddo ,  et  fecero  determinazione  de  rebandire  li 
sbanditi ,  et  fra  essi  ladri  et  assesini  ;  de  cacciare  li   merca- 


(I)  Osservò  già  il  Marlotli  (op.  ci(. ,  p.  14)  col  PellinI  (  I,  9(10}  die 
nella  parte  di  topra  si  comprendevano  I  rioni  di  porla  S.  Angelo,  di  porla 
S.  Susanna  e  di  porla  Sole  :  nella  parte  di  ioUo ,  quelli  di  porla  S.  Fl^ 
tro  e  di  porla  Borgne.  (F.) 
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tanti.  De  questo  ne  despiacque  molto  alla  Comunità,  però  che 
mai  stMmdito  fé  buona  terra  (Ij. 

Ali!  24  de  gìugnio  el  conte  Oddo  per  la  morte  del  signor 
Braccio  se  vesti  de  nero  esso,  con  molti  citadini  e  tutti  li  fa- 
miglie in  Peroscia  e  a  Montone  :  se  vesti  anco  madonna  Ni- 
cola, con  moltissime  donne  e  fantesche ,  con  bene  altre  perso- 
ne, et  alcuni  signori  ;  ma  non  se  fece  acto  ninno  de  oorotto  in 
Peroscia  ;  et  questo  se  fece  a  ciò  non  podesse  nasciere  alcuno 
errore  per  la  cita ,  però  che  se  stava  in  grande  suspezione. 

Alli  25  de  giugnio  arvenne  in  Peroscia  Giapeco  de  meser 
Francesco ,  el  quale  venne  da  legie ,  et  avea  petso  el  cassaro. 

Adi  ditto  arvenne  in  Peroscia  Malatesta,  el  quale  stava  in 
Canaia. 

Adi  ditto  per  suspezione  de  stato  fu  fatto  comandamento 
alli  infrascritti  citadini,  che  in  termine  de  tre  di  devesseno 
partire  da  Peroscia  et  andare  a  confine  dove  alloro  sarà  co- 
mandato ;  et  prima  de  P.  S.  Pietro ,  meser  Alisandro  de  me- 
ser Agniolo ,  meser  Lorenzo  de  ser  Armanno ,  meser  Marco 
de  Luldino ,  Isache  de  ser  Nere ,  Parisse  de  Nicolò ,  Benedetto 
de  Becutello ,  ser  Agniolo  de  Nicolò  de  Cola ,  Berardino  de 
ser  Pavolo ,  Alisandro  de  Buonaora ,  ser  Biagio  de  Nicolò  de 
Cecarello ,  Massuccio  de  Antonio  mereiaio ,  meser  Benedetto 
de  Pavoluccio  de  Farrata  dei  Barzi ,  Tolomeo  de  meser  Gui- 
glielmo,  Mateo  de  Vagniolo,  Becalfico,  Delfino  de  Urbano, 
Nofrio  e  Andrea  de  Carlo  de  meser  Andrea  ;  et  fnoro  man- 
dati chi  in  uno  luoco  e  chi  nell*  altro  per  le  terre  dintorno 
e  alugnie. 

Adi  ditto  venne  in  Peroscia  Bandino  e  tre  altri  da  castel  della 
Pieve  per  sapere  corno  le  cose  andavano ,  et  Cherubino  li  menò 
in  casa  sua  et  feceli  retenere  con  buona  guardia  ;  per  la  qual 
cosa  el  comuno  de  Castel  de  la  Pieve,  sentendo  questo,  fecero  tu- 
multo, gridando:  -  Viva  el  comuno  de  Peroscia  -;  e  che  non  vo- 
levano altro  signore,  però  che  prima  era  Carobino  (2),  et  man- 

(1)  Proverbio  che  in  9è  compendia  gran  parte  della  nostra  Gloria,  e 
da  ricordarsi  per  quei  vocabolari  llalianl  de*  quali  ogni  di  pia  sentesl  il 
bisogno.  (P.) 

(2)  Il  Bollelll  {Notixieiitoriche  di  Città  detta  Pieve;  Perugia  1830)» 
aggiunge  questa  circostanza ,  che  il  popolo  e  corse  a  circondare  il  pa- 
lazzo ossia  ròcca  del  Castellano  p ,  e  «  inibì  ai  ministri  laseiall  dai  Chero- 
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darò  in  Peroscia  per  lo  salvo  coodutto ,  et  mandarce  gli  ìnba- 
sciatori. 

In  quelli  di  per  suspectione  fuor  menati  tre  Marscianesi  in 
Peroscia  a  stanziare. 

In  quelli  dì,  li  signori  de  Cingoli ,  cioè  Anselmo  e  Francesco 
de  meser  Tcvieri  da  Peroscia  ,  scrissero  qui  comò  li  conveniva 
acordarse  con  la  Chiesa,  et  avevano  termine  20  di. 

Anco  in  quelli  di  se  scoperse  certo  trattato  in  Canaia,  quale 
se  faceva  a  stanzia  del  signore  de  Fulignie,  et  cercò  de  ro- 
barla.  Per  questa  cagione  Malatesta  ce  mandò  certi  garzoni  de 
P.  S.  Pietro  et  de  Borgnie. 

Alli  21  de  giugnio  fuoro  cavati  li  Priori  a  saputa,  et  fa  ca- 
pata questa  pallotta  (1)  :  el  nome  de  essi:  Teveruccio  de  Giulio, 
Pietro  Pavolo  de  Giapeco  de  Ciano,  Ghiotto  de  Carlo,  Marino 
de  Giovagnie  de  Bacone,  Andrea  de  Tadeo,  Semone  de  Antonio 
ditto  Teroso,  Agniolo  de  Stecuto  sartore,  Tomasso  de  France- 
sco de  Fontenuova,  Giovagnie  de  Marcuccio  lanaìo,  Agniolo 
de  ser  Pavolo  da  Crociano. 

In  quelli  dì  vennero  li  imbasciatori  de  Castel  de  la  Pieve,  et 
dissero  che  voleyano  essere  figlioli  del  comuno  de  Peroscia ,  et 
che  non  volevano  stare  più  sotto  de  Carobino,  però  che  essi  ave- 
vano capitoli  col  signor  Braccio ,  che  doppo  la  morte  de  ditto 
signore  devessoro  remanere  figlioli  del  comuno  de  Peroscia;  et 
cosi  dimandarono  che  lo'  sia  osservato.  Per  questa  cagione  el 
ditto  Bandino  e  li  compagni  fuor  lassati  et  assicurati ,  et  derono 
ricolte  (2)  de  mille  fiorini  d' oro  per  uno  ;  et  fu  preso  delibera- 
zione per  lo  giusto  e  dovere,  e  per  pace  et  bene,  de  mandarce  el 
podestà  a  stanzia  del  Comuno  :  per  la  qual  cosa  fa  eletto  che 


bino  di  più  ingerirsi  negli  afTari  di  giostizia  »  :  citando  anche  le  Memo- 
rie antiche  esislentl  nell'Archivio  comunale  di  essa  città  (p«ig.  82-83).  {P) 

(1)  Passo  notabile,  perchè  spiega  li  modo  col  quale  facevansl  i  ma- 
gIMratI  a  saputa  ;  cioè  scegliendo  tra  le  varie  liste  di  nomi  già  combi- 
nati quella  che  nelle  condizioni  correnti ,  più  pareva  a  proposito.  E  vedi 
la  no.  2  a  pag.  154.  (P.) 

(2)  Ricolta  troviamo  usato  più  volle  nel  cronisti  perugini  per  tagti^ . 
o  prezzo  del  riscatio.  Rìeogliere ,  Infatti ,  e  rieogliersi  furono  anticamente 
ui^all  per  riscattare  e  riscattarsi.  In  questo  luogo  pare  si  accosti  alM  si- 
goKlcazIone  di  mcUleveria ,  Hcurià  ;  perchè  in  lai  caso  II  riscatto  consi- 
ste nella  promessa  del  mallevadore.  (P.) 
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ce  andasse  Berardo  de  Berardello  ;  et  cosi  fu  fatto,  che  prima 
era,  a  petizione  de  Carobino  (1),  Guerriere  de  Tancreducci<i 
de  Raniere,  quale  era  bastardo. 

In  quelli  dì  se  disse  come  che  essendo  portato  morto  in 
Roma  el  signor  Braccio,  che  meser  Giordano  fratello  del 
papa  lo  volse  vedere,  et  cosi  vedendolo  se  disse  che  subito 
glie  se  fece  inbastta  (2),  et  che  mori  d'allegrezza. 

Alli  30  del  giugno  in  vienardi  arvenne  in  Peroscia  Carlo 
de  Giapeco  de  Bano  da  Roma ,  et  meser  Agniolo  remase. 

Adi  primo  de  luglio  in  sabato  intraro  in  offizio  li  Priori 
nuovi ,  et  subito  fecero  chiamare  li  Camorlenghi  per  la  sera , 
et  li  el  ditto  Carlo  expuse  la  inbasciata  per  parte  del  Papa. 
Et  in  fra  quel  tempo  che  li  Camorlenghi  se  adunaro ,  el 
conte  Oddo  mandò  per  molti  citadini ,  et  nel  suo  palazo 
adunò  un  gran  consiglio,  nel  quale  fece  chiamare  li  Priori  e 
Camorlenghi ,  et  li  in  presenzia  de  tutti  li  citadini  reintegrò 
et  donò  al  Comuno,  et  per  esso  ai  Priori  e  Camorlenghi,  libe- 
ramente la  tenuta  e  possesione  de  i  cassar!  della  cita ,  cioè 
quello  de  Santo  Antonio  et  quello  de  Santo  Agniolo  :  et  finito 
che  fa  el  ditto  consiglio,  et  retornati  che  fuoro  in  palazo  li 
Priori  e  Camorlenghi,  fecero  li  inbasciatori  per  mandarli  a 
Roma  al  Papa ,  et  fuoro  doi  per  porta  :  in  prima ,  per  porta 
S.  Pietro  meser  Agniolo  de  Periglio  e  Nello  de  Pandolfo; 
meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello  e  Rugiere  de 
Costantino  ;  el  Gentiluomo  de  meser  Francesco  e  Agniolo  de 
Nicolò  ;  Bertoldo  de  gli  Odde  et  Berardo  de  Corgniolo  ;  meser 
Francesco  de  Mansueto  et  Carlo  de  Giapeco  de  Bano  :  et  cia- 
scuno de  questi  menava  quattro  cavaglie. 

Et  alli  10  de  luglio  cavalcaro  li  ditti  inbasciatori ,  et 
fuoro  da  60  in  70  cavaglie,  et  menaro  lo  scienteco  del  Co- 
mano  e  '1  notario. 

In  quelli  di  sempre  se  attese  a  far  gente  d'arme  e  fante 
a  piei,  et  a  fornirse  d'arme  e  cavalli,  et  mandarli  alle  stanzie  : 

(1)  Abbiamo  corretto  li  MS.  ove  leggevasi:  a  de  Oirobino  e  de  Gaer- 
Tìer\>  ee.  •.  (F.) 

(2)  QqI  nel  nostro  testo  leggasi  in  bastia  :  ma  inbailia  è  chiaramente 
sotto  raoo.  1437  ,  li  gennaio  É  pur  chiaro  in  esso  luogo,  più  chequi 
non  sia ,  Il  senso  di  svenimento ,  deliquio.  Dovè  (oredlamo)  pronunciarsi 
coir  accento  sulla  seconda  sillaba  ,  quasi  una  corruilone  di  ambascia,  (P.) 
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se  disse  che  erano  300  lancie  et  500  faote  ;  et  tatte  le  paghe 
che  fuor  date,  erano  fiDrinì  fiorentini ,  et  fuor  pagate  per  mese. 

Adì  5  de  luglio  fuor  mandati  li  guastatori  a  scarcarc  li 
cassari. 

I(em,  le  pietre  de  lì  ditti  cassari  la  Comunità  le  concesse 
alli  frate  de  San  Domenico  per  aconcime  della  Chiesa ,  et  li 
matoni  fuor  fatti  venire  per  armatonare  Sopramaro  :  sopra- 
stanti de  ciò  fu  Giapeco  de  Coromano,  Andrea  de  Mastio  e 
Nicolò  de  Martino. 

Alli  12  de  luglio  in  mercordi  cadde  la  torre  maestra  del 
cassaro  de  Santo  Antonio. 

Adi  ditto  vinne  la  nuova  comò  le  gente  della  Chiesa, 
quali  erano  circa  600  cavalli ,  erano  aloggiati  a  San  Gismondo 
e  a  Marsciano ,  e  non  pigliaro  pregioni ,  ma  predaro  bestia- 
me e  biade. 

Alli  ik  de  luglio,  in  vienardì,  se  parti  de  Peroscia  el  conte 
Oddo  et  andò  a  Montone,  et  fece  sgomborarc  tutte  le  robbe 
che  esso  avea  in  Peroscia,  et  fecele  portare  in  Montone. 

Alli  19  de  luglio,  in  mercordi ,  gionse  nel  campo  de  i  ni- 
mici  el  figliolo  del  signor  Sforza  (1)  et  altri  capitani  :  se  disse 
che  erano  3000  cavalli  et  fantaria  assai. 

Alli  20  del  dicto  venne  in  Peroscia  uno  trombetta  del 
campo,  notificando  per  parte  del  Papa,  qualmente  essi  veni- 
vano secondo  inimici.  • 

Alli  21  del  ditto  fu  bandito  lo  sgomboro  per  lo  contado,  et 
continuo  se  attendeva  aconciare  bertesche  e  sbarrate  (2),  e  ar- 
mettere  le  catene  nelli  luochi  più  bisogniosi  :  et  subito  fa 
mandato  uno  cavalaio  alli  inbasciatori  che  avevano  mandati 
a  Roma. 

Alli  23  del  ditto  venne  in  Peroscia  un  trombetta  del  cam- 
po a  notificare  qualmente  el  campo  de  la  Chiesa  aveva  auto 
comissìone  che  non  se  danni ficasse  più  nel  contado  peruscino; 
et  volse  sapere  si  essi  podcvano  star  sicuri  de  non  essere 
offese  dalle  gente  del  conte  Oddo  né  da  altri. 

(t)  Il  famoso  Francesco ,  come  vedremo  ancora  più  innanil.  fP.) 
(2j  Sbarrata ,   di  chiaro  senso,  noanca  al  TocabolarL  CanalMo  è  H 
corriere ,  che  va  per  IslafTetta  od  In  posle ,  e  che  1  Toscani  (  con  tiogolar 
vicenda  ,  essendo  le  deslnenie  In  aro  così  rade  in  Toscana  come  aUrtv^ 
frequenti  )  dissero  coslanlemenle  cavallaro,  (P.) 
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Adi  ditto  se  adunò  un  consiglio  nella  cita,  si  per  la  ditta 
cagione,  et  si  per  leggere  lettere  che  venivano  da  Roma,  quale 
avevano  portate  li  inbasciatori ,  notificando  come  che  le  cose 
erano  per  aconcie ,  però  che  ce  era  picola  differenzia ,  et  que- 
sta era  per  lo  interesso  del  conte  Oddo:  et  nel  ditto  consi- 
glio fu  deliberato  e  determinato  che  la  pace  ad  ogni  modo  se 
devesse  concludere,  e  che  li  fatte  del  conte  Oddo  s'attendesse  a 
vantegiallo  el  più  che  se  puoi  (1).  Et  per  questa  cagione  se  fece 
resoluxione  de  remandare  a  Roma  solamente  Averardo  da 
Monte  Sperello ,  et  nel  campo  ce  fu  mandato  Fioravante.  Pure 
ad  ogni  modo  de  continuo  se  attendeva  a  fare  bu<me  guar- 
die in  piazza,  e  per  li  borghi  e  per  li  mura,  et  facevase 
aconciare  sbarrate  (2)  bertesche  dove  bisognava. 

AUi  24  de  luglio,  in  lunedi,  le  ditte  gente  del  Papa  se  le- 
varo,  et  puserse  alla  Molinella  fra  Deruta  e  Santa  Crestena, 
sempre  tagliando  grani  et  altri  biadi ,  et  predando  el  bestiame 
et  molestando  li  castelli. 

Adi  ditto  le  gente  del  ditto  campo,  cioè  el  figUolo  de  Sforza, 
venne  con  molta  gente  a  San  Martino  in  Colle ,  et  infocaro 
case ,  grani ,  paglia  e  ciò  che  trovavano  ;  et  credettero  avere 
el  ditto  castello  e  metterlo  a  saccomanno  ;  e  vennero  in  grosso, 
cioè  molti  cavalli  e  fantarie. 

Adi  ultimo  del  ditto  alle  18  ore  e  meza  venne  la  palma 
della  pace  fra  il  Papa  e  1  comuno  de  Peroscia,  fatta  in  per- 
petuo (3). 

Item,  nel  perdono  presente  non  ce  venne  alcuno  forastiero, 
e  non  se  fece  stesa  delle  robbe  alle  botighe ,  e  non  se  fece 
niente. 

Alli  2  de  agosto,  in  mercordi,  fuoro  assigurati  li  soldati  del 
campo  che  podessero  venire  in  Peroscia  per  quello  che  alloro 
bisogniasse,  et  vennercieue  assai. 

Adi  ditto  li  priori  de  Peroscia  andaro  al  lume  al  perdono 
de  San  Dominico,  con  gli  fantacini  innanze  e  con  glie  tavo- 

(1)  Stranezze  di  pronunzia  vernacola.  A  vantaggiarlo  li  più  clie  si 
poò.  (P.) 

(3)  Sembra  omesso  e.  (P.) 

(3)  DI  questa  nuova  convenzione  fatta  il  29  aprile  1424 ,  slngoiar- 
manle  per  opera  di  Malatesta  Baglioni ,  tra  Martino  Y  e  la  città  di  Pe* 
ragia ,  si  conserva  l' originale  nel  pubblico  Arcliivio.  (F.} 
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laccÌQÌ  con  le  cerveliere  aguze,  et  comenzaro  arsonare  le  trom- 
bette al  ponere  e  al  levar  da  mangiare  delli  Priori. 

In  quelli  di  le  gente  del  eomuno  de  Fiorenza  andaro  in 
quello  de  Fulignie ,  et  le  gente  del  Duca  se  azuffarno  con  essi  ; 
de  modo  che  le  gente  delli  Fiorentini  fuomo  sconfitte  e  rotte, 
et  fecese  botino  de  3000  cavalli  :  dove  che  ce  restò  pregione 
el  signor  Carlo  de  Malatesta  da  Rimino ,  e  il  signor  Pandolfo 
fu  rencastelato ,  et  molti  gentilomini  de  condizione  fuoro  pre- 
gioni  :  onde  che  el  eomuno  de  Fiorenza  mandarono  in  ogni 
loco  per  far  gente  d'arme,  e  non  ne  trovavono  (1). 

In  quelli  di  fu  reveduto  el  sacco  del  regimento»  e  cassare 
li  sospetti  »  et  misorce  chi  alloro  piacque. 

Adi  3  de  agosto  revenne  in  Peroscia  Agniolo  ditto  Biso- 
chetta,  et  Averardo,  quali  erano  andati  per  inbasciatori  al  Papa. 

Adi  4  del  ditto  le  gente  del  Papa  levar  campo  et  andaro 
a  Monte  Falco  :  se  disse  che  andavano  allo  assedio  de  Fulignie. 

Adi  ditto  fu  menato  pregione  el  Roscio  de  Itfeco  da  San 
Martino:  fu  preso  apresso  a  Torsciano,  lo  quale  aveva  più 
bande  della  vita,  et  era  ladro  et  assasino. 

Adi  k  de  agosto  parti  da  Peroscia  Bindaccio ,  lo  quale  era 
stato  per  lo  passato  luocotenente  del  signor  Braccio,  e  sgom- 
borò  el  palazzo  et  andò  a  Montone. 

Adi  6  de  agosto,  in  domeneca,  venne  in  Peroscia  per  co- 
missarìodel  Papa,  uno  vescovo  e  non  ce  venne  cardinale  per 


(1)  Nominandosi  dal  nostro  cronista  Foligno,  e  parlandosi  poi  Imroe- 
dlatanoenle  della  battaglia  combattuta  tra  io  genti  de' Fiorentini  e  quelle 
del  duca  di  Milano,  sarebbe  Impossibile  ai  lettori  il  riconoscere  In  que- 
sto racconto  quel  combattimento  (dei  21  luglio  1424)  che  dal  suo  esito 
prese  il  nome  df  rotta  di  Zagonara.  L*  assedio  di  questo  castello,  vlcioo 
a  Lugo  nello  stato  ecclesiastico ,  era  stato  intrapreso  dai  ducali  per 
distrarre  1  Fiorentini  da  quello  di  Forli  ;  ed  essi  ottennero  r  intento  per 
l'Imprudenza  e  soverchia  temerità  di  Carlo  Malatestl,  che  non  volle 
cedere  ai  consigli  di  chi  gli  dimostrava  pericolosa  insieme  ed  Inotile 
l'impresa  di  soccorrere  quei  castello.  Y.  sopra  tutti  II  Cavalcanti,  che 
lungamente  racconta  codesti  fatti,  Islor.  Fior.^  lib.  II,  cap.  XI-XX. 
A  quella  battaglia  si  trovarono  molti  fra  I  più  celebri  condottieri  di  quel 
tempo ,  e  il  Machiavelli  la  citò  In  esempio  della  poca  mortalità  che  m- 
guir  soleva  nelle  guerre  d'allora.  Si  consulti  anche  Neri  Cjipponl,  Cam- 
menlari  (in  Murai. ,  S,  B.  I. .  XVIII ,  1 163) ,  il  Muratori  stesso,  ed  Jl  Bo- 
noli,  Slor,  di  Forti,  sotto  i'an.  1424.  (P.) 
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rispetto  della  morya  (1)  ;  et  con  esso  ce  retornaro  li  iobasciatori , 
excepto  meser  Francesco  de  Mansueto  e  meser  Agniolo  de  Pa* 
riglio,  li  quali  remaseno  in  Roma  a  capitolare:  se  disse  che  li 
fu  fatto  assai  onore. 

Aili  7  del  ditto  fu  bandito  per  parte  del  comissarìo  del 
Papa  f  che  nisciuna  persona  ardisca  de  portare  arme. 

Adi  9  del  ditto  fu  apiccato  el  Roscio  de  Meco  da  San  Mar* 
tino  giù  nel  campo  de  la  bataglia  sulle  forche  nuove. 

AUi  12  de  agosto  in  sabato  fu  bandito  per  parte  del  co- 
missarìo preditto ,  che  tutti  li  scientichi  del  contado  debiano 
venire  in  Peroscia  per  tempo  de  tre  di  con  tre  massaro  a  giu- 
rare fedeltà  della  Chiesa  apostolica  :  et  anco  che  tutti  li  ditti 
scientichi  con  li  ditti  tre  massari  del  luoco  debiano  portare 
in  scripto  ogni  danno  receuto  nel  contado  dalle  gente  d' arme 
della  Chiesa,  però  che  el  Papa  vole  che  a  ciascheduno  sia 
restituito  ogni  danno  de  biado  e  d'altre  cose. 

El  lunedì ,  che  fu  la  vigilia  de  Santa  Maria ,  fu  una  terri- 
bile grandene  verso  San  Marco ,  et  andò  su  su  verso  la  Colo- 
mella,  et  erano  acene  grosse  come  ova  de  oca,  et  fece  gran- 
dissimo danno  de  biado ,  et  nelle  vignie  roppe  e  spedò  molti 
arbori  (2) ,  et  guastò  molti  tetti. 

In  quelli  [di)  la  peste  fu  sempre  grande,  et  morivano  de 
molte  persone. 

In  quelli  dì  el  Papa  mandò  per  quattro  citadini  de  Pero- 
scia  ,  cioè  per  meser  Rugicre,  Malatcsta,  Cherubino  et  Giapeco 
de  meser  Francesco  ;  et  tutti  ce  andaro,  excepto  meser  Rugiere. 

In  quelli  dì  fuor  casse  e  guaste  in  Peroscia  V  arme  del  Mon- 
tone ,  cioè  Tarme  del  signor  Braccio ,  et  fuorce  fatte  e  pente 
quelle  della  chiesa,  del  papa  et  del  cardinale  legato,  qijale  de- 
verà venire. 


(1}  Fa  commissario  pel  Papa  in  Peragia  ,  come  scrive  il  Pellioi  (  Il  . 
385)9  il  vescovo  di  Torino,  li  cardinale  che  doveva  venire  quale  gover- 
natore o  legato,  era  frate  Antonio  Cerarlo,  veneziano,  cardinale  di  Do- 
logna  e  vescovo  portuense ,  cui  Martino  y  diresse  on  iM'eve ,  che  si  con- 
serva nell'archivio  ,  precisando  alcune  attribuzioni  e  facoltà  sulla  pub- 
blica amministrazione.  Con  altro  breve  papale  (del  l.**  novembre  1424} 
si  noliflca  ai  priori  di  Perugia  la  eiezione  di  Pietro  arcivescovo  di  Cre- 
ta ,  legato  a  laiere.  (F.) 

(2)  Buppe  degli  alberi  i  rara!  e  II  pedale.  fP.) 

ARCH.  8t.  1t.  Voi.  XVI.  38 
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In  quelli  dì  se  scoperse  un  certo  trattato  in  Nocea  per  met- 
terce  le  gen^e  del  Papa. 

AUi  28  de  agosto  ,  in  lunedì ,  venne  per  legato  de  Peroscia 
monsignor  de  Bolognia  ,  al  quale  glie  se  fé  incontra  li  Priori  e 
Camorlenghi  e  molti  altri  citadini  a  pieio  e  a  cavallo  con  le  pal- 
me in  mano,  gridando:  -  Vivala  Chiesa  -.Et  ditto  Legato  ave- 
va uno  stendardo  con  l'arme  sua,  e  una  bandiera  con  l'arme  del- 
la Chiesa ,  et  un'  altra  bandiera  con  l'arme  del  Papa:  lo  stendar- 
do el  portava  el  Gentilomo  de  meser  Francesco,  quella  del  Papa 
la  portava  Raniere  de  meser  Teviere ,  et  quella  della  Chiesa 
Rugiere  de  Costantino  Cane  ;  et  dismontò  in  San  Lorenzo.  Li 
Priori  ebbero  el  cavallo  de  ditto  Legato  ,  e  li  Camorlenghi  el 
palio  ;  et  fuor  fatti  li  pennoni  nuovi  alle  trombette  con  glie  sca- 
dette del  Papa  e  della  Chiesa.  Dipoi  ditto  Legato  usci  de  San 
Lorenzo ,  e  a  piei  andò  nel  palazo  del  Podestà ,  dove  che  prima 
abitava  el  signor  Braccio  et  lì  stanziava:  el  Comissario  che  reg- 
geva prima  andò  a  stare  in  San  Pietro.  Et  con  ditto  Legato 
ce  venne  meser  Francesco  de  Mansueto  e  meser  Agniolo  de 
Pariglio,  li  quali  erano  andati  per  inbasciatori.  Ditto  Legato 
se  disse  che  era  veneziano  (1). 

In  quelir  dì  morì  de  peste  el  Podestà  con  lo  suo  Collette- 
rale, qual  podestà  se  chiamava  meser  Bartolomeo  da  Bu- 
zaga  :   et  tutti   li  offiziali  se  partirono ,  excepto  el  Bargiello. 

Adi  primo  de  setembre,  in  vienardì,  el  Cardinale  parti  da 
Peroscia  per  sospetto  de  la  morya,  et  andò  a  stanziare  a  De- 
mta. 

In  quelli  di  se  scoperse  uno  tractato  nella  cita  de  Castello, 
quale  se  faceva  a  stanzia  del  conte  Oddo  flgliolo  bastardo 
del  signor  Braccio  :  se  disse  che  lo  faceva  uno  conestavele  de 
fante  che  stavano  lì  alla  guardia  ,  però  che  la  cita  de  Castello 
se  teneva  per  uno  figlio  picolo  legitimo  del  signor  Braccio  (2): 
per  questo  madonna  Nicola  matre  del  ditto  putto  ne  fece  apic- 
care doi. 

In  quelli  dì  se  disse  che  el  conte  Oddo,  figliolo  del  signor 
Braccio  da  Montone,  et  Nicolò  Picinino  fuoro  condutte  dal  co- 


(t)  V.  la  no.  1 ,  a  pag.  297.  (P.) 

(2;  Cloe  Carlo  ,  che  a  Braccio  era  nato  da  Nicola  Varani  da  CafflO- 
rlno,  sposata  nel  1420.  Da  Ellsabetla  ArnnannI  non  ebbe  figlioli.  (FJ 


[ilOk]  DEL  GRAZiANi  299 

muoo  de  Fiorenza  (1)  con  400  lance  :  et  derono  de  prestanza 
fiorini  100  per  lancia:  e  lo  conte  Oddo  fece  fare  uno  sten- 
dardo bianco  con  lo  leonpardo,  et  fece  fare  fornimenti  de 
elmette  d'  ariento ,  et  altre  preparazione. 

In  quelli  di  se  disse  che  el  conte  Oddo  aveva  reforzate  le 
goardie  de  fanti  in  tutti  li  cassari  che  teneva ,  si  per  lo  con- 
tado nostro  e  si  per  quelli  che  teneva  de  li  Senesi  ;  onde  che 
el  comissario  ne  ebbe  grande  suspizione  intendendo  tal  cosa. 

In  quelli  di  se  disse  che  el  conte  Oddo  veniva  a  stare  con 
tutta  la  sua  gente  ad  Asese. 

In  quelli  di  se  disse  che  el  duca  de  Milano  aveva  lassato 
per  stanga  de  mezo  (2)  del  comuno  de  Venezia ,  con  queste  patte , 
che  el  Duca  avesse  de  le  terre  loro  doi  delle  quale  el  Duca 
volesse  ;  et  anco  promisero  e  giuraro  de  essere  fideli  de  santa 
Chiesa  e  del  Duca,  essi  e  tutte  le  terre  loro,  inimici  del  co- 
muno de  Fiorenza. 

Adi  10  de  setembre  e  adì  23,  in  sabato,  fu  bandito  a  quat- 
tro trombe  per  parte  de  monsignor  Legato,  che  qualunque 
persona,  citadinoo  contadino,  che  fusse  asentato  dalla  cita  o 
contado  de  Peroscia  da  uno  anno  in  là ,  che  non  ardisca  de 
ritornare  sensa  licenzia  del  ditto  Legato ,  sotto  la  pena  che 
a  lui  piacerà  albitralmente ,  o  personale  o  pecuniale  ;  et  que- 
sto non  se  intenda  per  quelli  li  quali  fussero  rebanditi  per 
persona  che  li  abia  poduto  rebandire ,  e  che  fussero  casse  e 
scancellate  le  loro  condennagione  sotto  la  ditta  pena  albitrale 

0  pecuniale. 

Adi  24  de  setembre  se  disse  che  le  gente  della  Chiesa 
avevano  auto  Monte  Falco  e  Col  de  Hancio,  et  che  erano  an- 

(1)  Questa  condotta  sussiste  nel  tempo  qui  Indicato  dal  Graziaol  ;  e 
le  condizioni  sarebbero  fra  quei  particolari  cbe  da  lui  possiamo  Imparare. 

1  Fiorentini  alquanto  scoraggiati  dopo  la  rotta  di  Zagonara  .  sentirono 
rianlroarsi  alla  voce  e  al  consigli  di  Rinaldo  Gianflgliazzl ,  e  si  diedero  a 
far  danari  e  rifare  l'esercito  per  continuare  la  guerra.  Su  di  che  scrive 
Giovanni  Cavalcanti  :  cr  Con  molta  sollecitudine  i  Dieci  provvldono  di 
gente  d'armi ,  e  da  capo  soldarono  di  nuovo  Ardlcclone  da  Carrara ,  Ber- 
nardino della  Carda  de' nostri  Ubaldinl,  Gallslo ,  Niccolò  Piccinino ,  e  con 
lui  il  conte  OddoOgliuolo  di  Braccio  ».  (Mor.Fior,^  1  ,  71).  (P) 

(2)  Mancano ,  senza  dubbio ,  parole  nel  lesto  :  per  11  che  rendasi 
difflcile  il  comprendere  con  certezza  le  allusioni  di  questo  passo.  (ICom- 
pUalori,) 
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date  a  campo  a  Falignie  ;  et  fo  fatta  la  rechìesta  per  lo  cod- 
tado  de  Peroscia  per  mandarce  lì  fanti  ;  et  cosi  se  fece. 

In  quelli  dì  se  disse  come  che  quelli  del  cassaro  de  Col 
de  Mancio ,  vedendo  che  quelli  della  terra  erano  usciti  faora 
a  vendegniare,  vennero  per  la  terra  et  infocaro  la  magior 
parte  de  Col  de  Mancio. 

In  quelli  di  fu  cotomato  certo  lavoryo  per  lo  Comune  a 
Favolo  de  Francia  mastro  da  pietra  in  Sopramuro,  de  met- 
tere uno  arco  dal  muro  del  Campione  per  fina  a  casa  de  An- 
drea de  Mascio  per  fiorini  ....  (1). 

Adi  2  de  ottobre  retoniò  in  Peroscia  per  stanzia  el  Car- 
dinale,  lo  quale  era  stato  per  stanzia  a  Deruta  per  sospetto 
de  la  morya. 

Alli  3  de  ottobre  el  conte  Oddo  parti  da  Sese  ;  passò  eoo 
tutta  la  sua  gente  su  per  la  Teverina ,  et  usci  alla  Fratta  e  alla 
cita  de  Castello  per  andare  ad  Arezzo  al  soldo  del  comuno 
de  Fiorenza  con  400  lance. 

Allì  12  de  ottobre  far  fatti  li  faloni  in  Asese,  però  che  el 
legato  havvc  la  tenuta  de  li  cassari  de  Asese  per  la  Chiesa. 

Adi  13  del  ditto  le  gente  della  Chiesa ,  quale  stavano  a 
campo  a  Fulignie ,  se  partirono  però  che  era  fatto  lo  acordo 
tra  el  Papa  e  '1  signor  de  Fulignie. 

Alli  14  del  ditto  le  ditte  gente  de  la  Chiesa ,  quale  sta- 
vano a  campo  a  Fulignie  ,  vennero  sul  nostro  contado,  et  alog- 
giaro  al  Ponte  San  Gianna  e  li  per  el  contorno:  erano  tatti 
cavaglic.  Li  capitanii  de  essi  era  el  conte  Francesco ,  quale  é 
igiiolo  de  Sforza ,  e  Michilctto  e  molti  altri  capitanii  ;  et 
non  fecero  molto  danno,  atento  che  vinncro  a  l'inprovìso  che 
non  se  sappe  mai  la  loro  venuta,  et  andaro  alle  stanzie  sotto 
Tode. 

Per  la  venuta  de  ditte  gente  del  Papa  li  partegiani  del 
conte  Oddo  stavano  in  Peroscia  con  grande  sospetto,  et  ar- 
maronse  onestamente,  et  la  notte  sempre  fecero  le  guardie  per 
fina  che  le  ditte  gente  stettero  nel  peroscino,  benché  da  poi 
che  el  conte  Oddo  parti  da  Sese  erano  stati  in  suspezione. 

Alli  18  de  ottobre,  in  mercordi.  Cherubino  de  gli  Annanni 
cavalcò  a  Roma  per  inbasciatore  delti  partegiani  loro  per  mol- 

(1)  Lacona  del  MS.  (F.) 
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e  cose  de  suspezioo  de  stato,  sì  per  li  nostri  usciti  e  de  qaelli 
le  Asese  e  de  caste!  de  la  Pieve  ;  però  che  quelli  de  castel  de 
I  PieYe  avevano  mandato  al  Papa ,  notificandoli  che  essi  non 
dlefano  per  signore  uno  peroscino  particolare ,  ma  volevano 
eoe  esser  figlioli  e  recomandatì  del  comuno  de  Peroscia. 

Alli  23  de  ottobre  Tevcruccio  de  Giulio  andò  per  podestà 
le  la  cita  de  Castello ,  et  arvenne  Guido  de  gli  Oddi,  lo  quale 
e  era  stato  otto  mese,  cioè  tornò  adi  30  del  ditto. 

Adi  28  del  ditto  fu  bandito  con  quattro  trombe  per  parte 
Id  Papa  e  del  Legato,  che  qualnnche  contadino  se  fusse  par* 
ito  del  contado  per  povertà  o  per  imposta  del  Comuno  o  per 
lebìto  de  particular  persona  et  non  abia  stabile,  et  voglia  re- 
ornare  a  lavorare  nel  contado,  che  possa  retornare  salvo  e 
icoro,  e  che  '1  sia  asente  per  tempo  de  x  anni ,  incomenzando 
1  dì  che  se  fusse  fatto  scrivere  dal  notario  dei  Priori  che 
ara  in  quel  tempo  :  item  anco  che  qualunche  contadino  se 
Dsse  pure  asentato  dal  ditto  contado  de  Peroscia  et  avesse  de 
o  stabile,  che  Y  asenzione  a  lui  sia  remessa,  e  nelli  Priori  che 
■ranno  ai  tempi  de  far  quanto  a  loro  piacerà  :  item  anco  che 
[oalunche  forastiere  volesse  venire  ad  abitare  nel  contado  de 
'èroscia  a  lavorare ,  che  '1  sia  fatto  asente  per  lo  ditto  tempo 
te  X  anni,  e  che  '1  sale  non  glie  possa  esser  conto  più  de  de- 
tari  10  la  livera  :  anco  che  qualunche  asenzione  Braccio  aves- 
e  conceduta  a  qualunche  comunanza,  che  da  mo  inanze  ella 
ia  buona  e  valida  per  quel  tempo  che  la  ditta  asenzione  fus- 
e  fatta  o  scritta. 

AUi  30  de  ottobre  tornando  Guido  de  gli  Oddi  quale  era 
tato  per  podestà  de  la  cita  de  Castello,  et  quando  lui  fu  incon- 
ro  al  palazo  del  Barigello,  glie  fu  dato  le  mano  nella  breglia 
lei  cavallo  et  fu  menato  pregione. 

Adì  4  de  novembre  el  Legato  havve  la  tenuta  de  la  Bastya 
!a  Sese  per  la  Santa  Chiesa,  et  havvela  in  questo  modo,  cioè: 
he  staendo  el  Legato  in  Peroscia ,  fece  mettere  a  destretto  Ave- 
ardo  de  Ghidone ,  et  non  lo  volse  mai  lassare  per  fina  che 
lon  glie  dette  la  tenuta  della  ditta  Bastya  ;  dipoi  lassato  el 
Itto  Averardo,  se  n'andò  ad  Asese. 

Alti  15  de  novembre  fu  bandito  per  parte  de  monsignor 
^ato  e  delli  Priori  e  Camorlenghi ,  che  ogni  panno  de  lana 
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de  qual  ragion  sì  voglia ,  possano  essere  messe  per  vendere 
in  Peroscìa,  non  stante  qualunche  decreto  fusse  fatto  in  con- 
trario, che  da  rao  innante  se  intenda  esser  casso  e  anichilato. 

In  quelli  di  retornò  Cherubino  de  gli  Armanni  da  Roma 
sensa  avere  ottenuto  el  cassaro  de  Castel  de  la  Pieve. 

Alli  19  del  ditto  venne  in  Peroscia  el  primo  podestà  man- 
dato per  el  Papa,  et  era  da  Monte  Lione,  et  aveva  nome  Gio- 
vangiorgio  et  era  gentiluomo. 

Adi  ditto  se  disse  che  in  la  cita  de  Castello  e  de  Montone 
era  stato  novità  ;  e  curse  per  qui  da  Camerino ,  che  el  conte 
Carlo ,  figliolo  legitimo  del  signor  Braccio ,  era  morto  (1). 

A  quisti  di  se  disse  che  le  gente  del  Duca,  avevano  messo  in 
rotta  tutti  li  Malateste  e  le  terre  loro  (2). 

A  quisti  di  passati  passò  de  qui  Federigo  da  Malelleca,  et 
andò  per  stanziare  sul  Chiuscie  con  molte  lancie  soldate  della 
Chiesa. 

In  questi  di,  per  essere  venuto  qui  uno  comissario  del  Papa, 
el  Legato  dette  ordine  de  arponere  li  fuochi  alli  contadini  :  per 
questo  fu  fatta  gran  resistenzia  :  in  ultimo  fu  ordinalo  de  man- 
dare li  inbasciatori  al  Papa. 

Alli  25  de  decembre  fu  mandato  per  inbasciatore  al  Pipa 
Francesco  de  i  Copoglie,  quale  era  consulo  (3) ,  per  cagione  delti 
ditti  fuochi ,  et  per  altre  cose. 

Alli  23  de  dicembre  fu  posta  la  tavola  all'  altare  grande  io 
Santa  Maria  de' Servi. 


(1)  La  novella  cbe  corse,  delia  morte  di  Carlo  Fortebraccl,  non  fa 
vera.  (F.) 

(2)  E  fa  ancor  questa  voce  niieno  cbe  vera:  cioè  a  dire  esagerata. 
Dopo  la  rolla  di  Zagonara  furono  bensì  occupate  al  Malatesli  alcune  terre 
tra  le  quali  Forllmpopoll ,  Bertlnoro  e  Savìgnano ,  che  fu  saccheggiato, 
ed  anche  alcune  castella  del  Riminese.  Le  quali  cose  erano  ben  lungi 
dal  poter  distruggere  lo  stato  di  quella  numerosa  e  potente  famiglia.  Talli 
poi  ebbero  a  maravigliarsi  grandemente  dell'accoglienza  fatta  In  MiUmo 
dall'astuto  Visconti  a  Carlo  Malatesta  suo  prigione  ,  e  dell'ordine  dato  bob 
mollo  dopo  a'  suoi  capitani  di  restituire  I  luoghi  lutti  che  nella  guerra  gli 
erano  stati  tolti.  V.  Àndreae  BiUii,  Bistor.^  in  Murai.,  5.  B.  I., 
XIX ,  68-69  :  Chronicon  Forofitriense ,  ibid. ,  893-891  ;  e  lo  stesso  Ho* 
ralori,  ann.  1421.  (P.) 

(3)  Consolo  della  Mercanzia.  (F.). 
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AUi  25  del  ditto  passò  de  qai  AUovigie  da  San  Seyerino  con 
cento  cavaglie  soldati  della  Chiesa,  e  andaro  per  stanzia  aPa- 
ciano  e  nel  Chiuscie. 

A  quisti  di  se  disse  che  gli  osciti  del  contado  de  Asese 
tatti  erano  arentrati  nelli  castelli  de  Asese  con  pace. 

A  quisti  di  passati,  intendendo  alcune  comunanze  de  i  ca- 
steglie  del  contado  nostro,  che  el  Papa  aveva  mandato  uno  co- 
missario  per  arponere  li  fuochi ,  per  questo  se  mossero  e  an- 
daro al  comissario  suplicando  e  dimandando  grazia  che,  attento 
<:he  el  Papa  gli  aveva  sgravati  del  fuoco,  che  anco  a  lui  gli 
piacesse  volerglilo  asservare  :  pertanto  che  el  ditto  comissario 
cavalcò  al  Papa ,  e  doppo  lui  ce  andaro  alcuni  homini  delle 
ditte  comunanze  e  de  li  ditti  castelli,  per  dimandare  al  Papa 
la  ditta  grazia  e  sgravazione  ;  et  li  fu  concessa ,  attento  che 
prima  li  era  stata  concessa.  In  quello  meser  Francesco  de  i 
Copoglie,  quale  era  andato  per  inbasciatore ,  rescrisse  a  Pe- 
roscia  che  la  grazia  era  concessa  dal  Papa  circa  el  fuoco,  et 
che  esso  soprastava  a  buono  efietto,  e  che  circa  lo  interesso 
del  fuoco  ne  erano  cagione  li  nostri  citadini  e  non  el   Papa. 

Nel  ditto  anno  el  grano  valse  al  più  30  soldi  la  mina  del 
grano ,  el  manco  soldi  15  ;  l'orzo  soldi  22  }  inflna  in  soldi  24  ; 
l'olio  soldi  90  el  mezolino  ;  el  vino  soldi  70  la  soma. 

1425.  Adi  8  de  genaio  se  disse  come  li  usciti  de  Asese 
rentraro  in  Asese,  e  che  erano  rentrate  fra  dì  e  notte  alli  7 
de  genaio  1425,  con  consentimento  della  parte  che  era  dentro; 
ma  alcuni  dell'altra  parte  incomenzaro  a  far  pugnia  insieme, 
de  modo  che  ne  morirò  doi. 

AUi  9  de  genaio,  per  lo  interesso  della  novità  de  Asese,  el 
Cardinale  mandò  al  Chiuscie  per  quelle  gente  d'arme  della 
Chiesa  che  stavano  alle  stanzie,  che  devessero  venire  qui  ;  et 
per  la  ditta  cagione  qui  furo  serrate  le  porte,  per  acumulare 
le  bestie  asenine  per  portare  de  l'arme  et  aiutare  le  ditte 
gente  verso  Asese. 

Alli  10  del  ditto  fu  fatto  comandamento  per  parte  del  Car- 
dinale e  de  i  Priori  a  molti  citadini,  che  se  mettessino  in  or- 
dine de  arme  e  de  cavalli  per  acompagniare  el  Cardinale  per 
rasettare  le  cose  de  Asese. 

Adi  ditto  venne  in  Peroscia  Alloygie  da  San  Saverino  con 
100  cavalli  bene  in  ordine,  et  aloggiò  al   ponte  San  Gianne. 
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Adì  ditto,  la  sera,  fu  bandito  per  parte  del  Cardinale  e  de 
i  Priori,  che  tutte  le  gente  d'arme  et  altri  citadini  a  chi 
fusse  comandato ,  che  ci  giovedì  a  mane  debiano  trovarse  al 
ponte  San  Gianne  alla  pena  de  libre  25. 

Adì  11  de  genaio,  in  giovedì  a  mane,  venne  Guido  (1]  qui 
in  Peroscia  con  lo  stendardo  e  bandiera,  et  subito  monsignor 
Cardinali  cavalcò,  et  fu  assai  bene  acompagniato  tutti  in  ordi- 
nanza, et  andaro  ad  Asese. 

Alli  12  retornaro  li  fante  peroscini  che  andaro  col  Cardi- 
nale. 

Alli  13  del  ditto  retornò  in  Peroscia  el  Cardinale. 

Alli  15  del  ditto  retornò  in  Peroscia  Allovygie  da  San  Se- 
verino con  la  sua  compagnya ,  quale  lo  aveva  lassato  el  Car- 
dinale in  Asese ,  et  andoscne  alle  stanzie  :  se  disse  che  areo- 
trati  che  fuoro  in  Asese,  subito  se  partirò:  se  disse  ancora 
che  el  Cardinale  comenzò  a  scarcare  el  cassaro  de  la  Bastya. 

Alli  17  de  genaio  retomò  da  Roma  meser  Francesco  de  i 
Copoglie,  el  quale  era  stato  per  inbasciatore  al  Papa. 

Alli  20  del  ditto,  in  sabato,  fu  moza  una  mano  e  la  lengoa 
a  Patrigniano  giù  della  Conca ,  perchè  esso  aveva  incolpato 
uno  a  torto. 

A  quisti  di  se  disse  che  li  usciti  de  Asese,  con  molti  de 
quelli  che  erano  dentro,  se  adunarono  tutti   ad  Fulignie  pei* 
volere  andare  a  Roma  al  Papa  :  per  questo  so  fece  in  Ases^- 
uno  gran  consiglio ,  et  misese  el  partito  de  levare  et  sedere  x 
et  cosi  fu  vento  e  determinato  che  esse  volevano  pace,  e  eh» 
retornassero  li  usciti  a  lor  posta. 

Adi  primo  de  febraio  vennero  in  Peroscia  certi  inhascia- 
lori,  che  li  mandavano  li  usciti  de  Asese,  che  volevano  parlare 
al  Cardinale. 

Alli  4  de  febraio,  in  domenica,  vennero  lettere  e  nove  io 
Peroscia  che  el  conte  Oddo,  Ggliolo  bastardo  del  signor  Bra^ 
ciò  da  Montone,  e  Nicolò  Picinino  da  Peroscia,  soldati  del  co- 
muno  de  Fiorenza ,  come  ve  disse  ;  li  quali  slaendo  alle  fron- 
tiere apresso  alli  inimici,  gente  del  duca  de  Milano ,  et  volevano 
far  fatto   d'arme  insieme,  se  condussero   in   la   Valle  éek 


(1)  Sarà  Gutdantonlo  conte  di  Montefeltro,  che  nel  mese  sefoeol' 
prese  parte  nella  pace  tra  le  faiioni  d'Assisi.  (F.) 
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Lame  (1) ,  che  sta  in  Romagnia  ;  et  essendo  el  Castelano  del 
ponte  de  un  fiume  che  serra  ditta  Valle  al  soldo  e  provi- 
tionato  del  comuno  de  Fiorenza,  si  se  fidarono  del  ditto  Ca- 
stellano et  passarono  per  el  ditto  ponte.  £1  ditto  Castellano , 
con  la  condutta  che  esso  avea,  insieme  con  le  gente  del  Duca, 
passarono  denanze  alle  gente  del  conte  Oddo  e  de  Nicolò  Pi- 
cinino  ;  per  tanto  che  per  rabia  de  forza  ce  fuorono  tutti  presi 
e  morti.  El  ditto  conte  Oddo  era  giovenetto  de  forse  15  o  16 
anni ,  ce  fu  morto ,  e  similmente  Nicolò  Picinino,  et  spe- 
cialmente tutti  quelli  che  portavano  la  loro  divisa;  si  che  ce 
morirono  gran  numero  de  cavalli  e  fante  a  pie  :  onde  che 
venendo  qui  ditta  novella,  despiacque  molto  alti  Peroscini,  e 
non  la  ebbero  per  buona  nuova. 

In  questi  dì  sempre  se  venne  scarcando  el  cassaro  de  la 
fiastya  da  Sese  ;  et  fu  fatto  comandamento  per  tutto  el  contado 
de  Asese,  che  uno  homo  per  fuoco  ce  andassero  a  scarcarlo. 

Adi  6  de  febraio  mandò  qui  in  Peroscia  madonna  Nicola, 
moglie  che  fu  del  signor  Braccio  da  Montone ,  la  quale  stava 
per  stanzia  nella  cita  de  Castello,  che  avendo  intesa  la 
captiva  nova  della  rotta  del  conte  Oddo,  e  per  la  gran  fede  e 
speranza  che  sempre  ha  anta  et  ha  nelli  citadini  peruscini , 
pregandoli  che  per  più  sua  sicurtà  e  con  buona  licenzia  de 
monsignor  Cardinale  fussero  contenti  mandarli  per  otto  dì 
100  Peroscini,  et  che  per  lì  ditti  otto  di  lì  daria  fiorini  1  per 
daschuno  :  et  così  fu  fatto  el  bando  per  parte  de  monsignor 
Legato  e  de  i  Priori,  che  chi  volesse  andare  andasse ,  et  adì  8 
del  ditto  li  ditti  fanti  ce  andaro. 

(I)  Nel  margine  sleaso  è  corretto:  VaUe  de  Lamona^  e  cosi  trovasi 
anche  altrove  io  questa  Cronica.  Anche  In  tempi  però  molto  remoti  dal 
nostri ,  Il  floroe  da  cui  qaella  valle  prende  il  nome ,  dlcevasl  Lamone.  Il 
Cavalcanti  descrive  con  prolissità  I  precedenti  e  le  circostanze  del  com- 
battimento In  cui  mori  li  conte  Oddo  da  Montone ,  non  senza  mesco- 
larvi qoella  di  un  siigno ,  nel  quale  ad  esso  giovane  fu  prognosticala  la 
aoa  morie.  In  quanto  a  Niccolò  Piccinino ,  che  II  Grazianl  sembra  qui 
mettere  fra  I  morii  in  quel  fìatto  medesimo  (dico  sembra,  perchè  un 
errore  di  tal  fatta  non  è  quasi  credibile),  egli  vi  restò  veramente  prl- 
f  Ione ,  e  condotto  a  Faenza  ,  rieblie  ben  presto  dalla  signora  di  quel 
luogo  (Gentile  Manfredi)  la  sua  libertà.  V.  il  citato  isterico,  Lib.  III. 
cap.  11  ,  l'i  ,  14  e  17.  (P.) 

AKCH.  s>T.  ir.  Voi.  XVi.  39 
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AUi  9  de  febraìo  yenoero  in  Peroscia  li  asciti  de  Asese, 
et  aneo  la  parte  dentro:  erano  in  tutto  circa  200;  et  questo 
fu  in  YÌenardi.  £1  sabato  a  mane  andaro  in  corte  ogni  una 
delle  parte  da  per  sé,  et  stelteno  un  buon  pezo  a  ragionare, 
pure  ogni  parte  da  per  sé  ;  et  fu  tenuta  più  bella  cit^inanza 
gli  usciti  che  li  altri  (1). 

Alli  11  del  ditto,  in  dominica,  similmente  ciascuna  delle 
ditte  parte  andarono  a  corte,  et  li  stelteno  a  messa  sempre  le 
ditte  parte  da  per  sé  ;  et  ditta  che  fu  la  messa  ,  monsignor 
fece  leggere  dal  suo  cancilieri  tutti  li  capitoli  fatti,  quali  erano 
venuti  dal  Papa  per  concordare  ditte  parte  :  dipoi  el  canci- 
liere  del  conte  Guido  da  Urbino  lesse  per  parte  del  ditto  Conte, 
qualmente  esso  conte  è  intermesso  e  stanga  de  mezo ,  et  pro- 
mette per  la  parte  degli  usciti  che  essi  osserraranno  li  pre- 
ditti capitoli  ;  et  allora  li  fé  far  la  pace ,  et  vennero  insieme 
in  piaza ,  specialmente  li  principali ,  et  tutti  giuraro  e  pro- 
misero a  monsignore ,  et  giurò  ciascuno  sul  messale  de  osser- 
vare lì  ditti  capitoli  letti  e  dechiarati  in  loro  presenzia. 

Adi  ditto,  dopo  mangiare,  monsignore  con  li  ditti.Scisciani 
se  mise  in  ordine  con  le  suoi  bandiere,  comò  é  solito  suo  ;  ca- 
valcaro  et  andaro  ad  Asese:  et  anco  ce  andò  alcuno  nostro 
citadino;  cioè,  Malatesta  de  Pandolfo,  con  otto  ca vaglie  tutti  ar- 
mati ,  et  li  altri  sensa  arme  :  ce  andò  anco  meser  Francesco 
de  Mansueto  e  meser  Giovagnie  de  Petruccio  et  alcuni  altri: 
et  la  sera  per  la  cita  et  contado  de  Asese  se  fecero  molti  falooi. 

A  quisti  di  se  disse  come  che  Gualdo  aveva  fatto  novità, 
e  che  gridavano  :  -  Viva  la  Chiesa  -  ;  che  prima  se  teneva 
per  el  conte  Oddo. 

A  quisti  di  se  disse  come  che  el  dogie  de  Genova  (2)  lo  quale 
stava  per  stanzia  a  Sersena  et  era  inimico  del  Duca  de  Milano, 


(1)  Capo  de'ftionisciU  era  Franceschlno  de' Fiumi  (de  Flrnmtnitmìf 
che  vedremo  chiamati  In  appresso  de'  conti  di  Sterpeto.  Guidava  l'alln 
parie  la  famiglia  de*  Nepis,  e  nominatamente  Averardo  e  Lippe.  (F.) 

(2)  Intendi  gii  doge,  perchè  1  Genovesi  lo  avevano  deposto;  e  eoli 
non  Intendasi  condottieri^  come  soldato  pagato,  perchè  gli  storici  Ùan^ 
tini  non  parlano  di  ona  tale ,  qaasl  Impossibile,  condotta.  Odasi  Invece  lo 
Stella  :  lUagnlficus  Thomas  de  Campo  Fregoso ,  olim  dux  kamoM ,  ce^ 
fratritnis  tuis  exisUns  in  Sarzana ,    diicors  cum  Duce  Hediolani ,  tu» 
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et  dillo  dogìe  era  condattieri  del  comuno  de  Fiorenza ,  et 
vreya  sotto  de  sé  molta  gente,  et  voleva  movere  guerra  a  Ge- 
nova et  a  Taltre  terre  del  Duca,  et  colse  el  Duca  con  1000  ca- 
valli suoi  soldati  et  così  fu  pregione  lai  con  tutte  le  suoi  gente. 

Alli  ìk  de  febraio  tornò  el  Cardinale  a  Peroscia,  lo  quale 
aveya  pacificati  li  Scìsciani. 

A  quisti  di  se  disse  come  el  Papa  scrisse  e  notificò  qui  in 
Peroscìa,  qualmente  esso  voleva  che  se  restituisse  tutti  li  bieni 
ddll  fuorausciti  et  ribelli  de  Peroscia. 

A  quisti  di  se  disse  come  el  Papa  arerà  mandato  per  certi 
de  li  nostri  confinati ,  che  andassero*  a  lui  :  et  cosi  ce  an- 
dare. Per  questa  cagione  qui  in  Peroscia  se  stava  con  sospi- 
zione ,  et  fuor  fatti  certi  consigli  :  per  tanto  che  fuor  fatti  li 
inbasciatori  per  mandare  al  Papa ,  et  fu  eletto  meser  Ibo  de 
Nieolò  e  Ghiotto  de  Nicolò  de  i  Ranieri  ;  et  anco  mandò  qui 
per  el  Podestà,  et  similmente  ce  andò  al  Papa  adi  25  de 
febraio. 

Adi  11  de  marzo  tornò  el  Podestà  da  Roma. 

Alli  17  de  marzo,  in  sabbato,  se  bandi  a  doi  trombe  per 
parte  del  Tesauriere  e  de  i  Conservatore  delle  monete ,  come 
die  per  lo  ditto  Tesaurieri  et  Conseryatori,  per  sgravazione  e 
Mene,  fnssero  sgravati  li  contadini  de  la  gabella  de  le  mine 
e  del  grano  del  Chiusele,  che  da  mo  inanze  non  sieno  tenuti 
a  pagar  più;  et  anco  che  ogni  persona  citadìno  e  contadino 
non  siano  tenuti  de  togliere  el  sale  più  per  la  livera  se  non 
quillo  alloro  piacesse  per  loro  bisognio,  et  gire  per  esso  in  la 
mlaia ,  che  V  averà  per  denari  15  la  liyera  ;  et  che  persona 
alcuna  non  possa  mettere  veruna  quantità  de  sale,  né  poco  ne 
assai,  in  Peroscia  per  cagion  de  venderlo  in  Peroscia  tanto,  alla 
pena  de  fiorini  1  per  ciascuna  livera  ;  et  questo  sia  reservato , 
cioè  non  se  intenda  del  sale  tanto  né  per  forastiere  né  anche 
per  ehi  non  ha  livera,  che  esse   siano   tenute  de  pagare   el 


proprio, ..,  tum  preribu^  Florentinnrum,  hnsUum  magnifici  commu- 
nio tanuae,  cum  aliQttol  rlbellibus  tubdilit  nnttrit, .  .  «  discnrdiam  parai 
motlii  cautis ,  ut  mores  ilcUici  smidenl  (!)  ,  el  praecipue  cui  oppugnationem 
civilalU  lanuae.  {Annal.  Genuent.,  in  Murat. ,  /?. /.5.,  XVII,  1292). 
É  bensì  vero  che  un  B» lista  da  Campofrcgosit ,  uomo  ili  gran  valore , 
trova  vasi  ai  soldo  dei  Frorendni  Andai  tempo  dell' assedio  di  Forlì. 
(V.  Cavalcanti,  1 ,  61  ).  (P.) 
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ditto  sale  e  toglierne  livere  18  per  ciascana  bocca ,  come  cIm 
era  consueto  ;  non  stante  che  questo  capitolo  non  fosse  expli- 
cato  o  ditto  nel  bando. 

Adi  17  de  marzo,  nel  sabato  preditto,  fu  similmente  ban- 
dito per  parte  del  Tesauriere  e  delli  Conservatori ,  che  per  lo 
abisognio  e  sussidio  caritativo  ,  el  fuoco  (ma  non  disse  fuoco'; 
disse,  come  che  ditto  è,  per  sussidio  al  modo  usato ,  cioè  per 
fina  a  livere  40 ,  paga  soldi  4-5 ,  e  delle  iU)  livere  per  fina  a  li- 
vere  100  paga  fiorini  1 ,  et  da  lì  in  su  per  omne  100  paga  fio- 
rini mezzo,  et  si  avesse  più  che  100,  una  livera,  paga  per  qnille 
livere  fiorini  mezzo ,  e  cosi  de  grado  in  grado  ;  e  che  el 
mezo  del  ditto  sussidio  se  debia  pagare  per  tutto  el  mese  de 
aprile ,  e  V  altro  mezo  per  tutto  novembre. 

Alli  18  de  marzo  cavalcaro  li  inbasciatori  per  gire  al  Pa« 
pa,  e  retornarono  qui  adi  7  de  aprile  :  se  disse  che  avevano 
ottenuto  quello  che  essi  avevano  dimandato. 

A  quisti  di  fu  recato  qui  in  Peroscia  el  corpo  del  conte 
Oddo,  figliolo  del  signor  Braccio ,  quale  fu  ucciso  alla  Valle 
de  Lamone ,  et  de  qui  fu  portato  a  Gualdo  e  da  Gualdo  a 
Montone ,  et  li  fu  sotterato  e  fattoli  grande  onore  de  bandiere 
e  vestir  famegli. 

Adi  4  de  aprile,  in  mercordi  santo,  retcHrnò  in  Peroscia  Ani- 
balie  de  Semone  de  Ceccolo  de  i  Guidalotti,  qual  fu  delli  prin- 
cipali a  mazar  Biordo  de  i  Michelotti^  et  folli  fatta  poca  aco- 
giienza  ;  et  molti  pochi  citadini  usavano ,  ne  volevano  usare 
con  lui. 

Alli  14  de  aprile  Cherubino  restituì  al  Papa  el  cassare  de 
Castel  de  la  Pieve. 

Alli  16  de  aprile  se  comenzò  a  fondare  e  murare  l'arco 
quale  è  in  sopramuro  in  capo  della  piaggia. 

Alli  21  de  aprile  fu  bandito  per  parte  de  i  priori  e  del 
podestà ,  che  non  fusse  citadino  né  contadino  che  ardisse  de 
parlare  né  usare  con  nisciuno  uscito  né  ribello  del  Cornano 
sulla  pena  de  fiorini  50  d' oro ,  salvo  a  chi  obedisse  le  con- 
fine ;  et  che  ogni  persona  ne  possa  essere  accusatore ,  et  quello 
che  lo  acusasse  guadagnia  fiorini  10,  e  fiorini  30  alla  camera, 
et  fiorini  lOTalloJofficiale  che  ne  farà  la  execuzione  (1). 

(1)  Con  letlern  del  28  gfugnu  1425  ai  Priori  delle  Arti,  Ifartioo  T 
approvò  I  provvedirnenli  da  essi  adottali  di  concerto  col  vescovo  di  Porto 
contro  i  fooroscili.  (F.) 
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Alli  26  del  ditto  fa  bandito  che  nisuna  persona  noD 
ossa  trare  né  mandare  el  grano  fuora  dei  tenitorio  pernscìno  ; 
questo  fu  fatto  perchè  era  tratto  del  molto  grano  della  cita 
del  contado ,  e  mandavanlo  a  Fulignie. 

A  qnisti  di  fu  fatto  ribello  (1)  Agniolo  de  Gio?agnie  de  me- 
er  Manno ,  Parisse  de  Nicolò ,  Bartolomeo  de  meser  Marco , 
tee  de  Stante  de  Donato ,  Nofrio  de  Carlo  de  meser  Andrea. 
S  ad!  5  de  luglio  fu  bandito ,  che  qualnnche  persona  devesse 
ifire  dalli  sopraditti  nominati  lo  devesse  notificare  e  portare 
B  acritto  alla  camera  de  i  Conservatori. 

Adi  SO  de  aprile  cavaicaro  H  inbasciatori  per  gire  al  Papa: 
no  fa  meser  Giovagnie  de  Petruccio  e  V  altro  meser  Francesco 
ei  Copoglie ,  e  retomaro  li  ditti  inbasciatori  adi  6  de  marzo. 

Adi  2  de  giugnio  fu  bandito  lo  sgombro  per  cagione  che  de- 
eva  passare  per  lo  contado  nostro  el  conte  Francesco  figliolo 
le  Sforza. 

Alli  12  de  giugnio  venne  el  ditto  conte  Francesco  nel  con- 
ido  nostro  con  circa  mille  ca vaglie,  et  pusese  scontra  a  Derota 
Ila  proma  (2)  del  Tevere,  et  adi  ditto  fu  apresentato  dal  Comono 
e  pane ,  vino  e  molte  scatole  con  confette  et  melarance  e  cera  : 
B  andò  Oddo  de  Giapeco  de  Oddo  con  lo  ditto  presente,  et  portò 
er  parte  della  comunità  600  fiorini  che  esso  dimandava  per 
osendo  de  i  cavaglie  da  anno  in  qua  che  similmente  ce  venne; 
de  l'altro  di  se  n'andò  verso  Romagnia  si  comò  soldato 
el  Duca. 

Adi  5  de  luglio  fu  bandito  per  parte  del  Tesauriere  e  dei 
onservatori ,  che  qualunche  persona  tenesse  o  possedesse  per 
oalonche  cagione  alcuni  bieni  de'  ditti  ribelli ,  che  in  termine 
B  8  di  devessero  aver  mostrato  la  cagione  e  il  perchè  :  altra- 
lente,  che  passato  el  ditto  termine,  non  sarieno  più  intese. 

Alli  16  de  luglio,  in  lunedi,  vennero  in  Peroscia  lettere  et  a 
nee  viva ,  come  li  usciti  nostri  de  Peroscia  erano  forsi  50  ca- 
lili e  circa  100  fanti,  li  quali  se  erano  radunati  tutti  alla  Bastya, 
l  andaroper  intrare  in  Asese,  e  chi  disse  nella  Bastya  ;  ma  non 


(1)  Per  sospetto  de*  fooruscUi.  Vedi  Pellini  (Il ,  291  ).  (F.) 

fS)  Sponda,  proda,   estremità.   Pronunziasi  coir o  stretto,   e  vive 

illera  in  Perugia.  Può  dare  occasione  al  quesito ,  se  sia  corruzione  di 

roda,  o  se  derivi  da  pronto.  (F.—  P.) 
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potendo  intrare  in  nìsciimo  loco,  se  ritornaro  in  drieto.  Per  la 
qual  cosa  subitamente  ogni  persona  andò  ad  armarse,  et  la  notte 
se  fece  una  grandissima  guardia ,  però  che  se  stava  in  grande 
suspezione  :  et  in  la  medesima  notte  per  sospetto  se  parti  Pero- 
ne e  Barnabeo  de  meser  Marco.  Per  questo  stette  a  riscolo  che 
non  andasse  ogni  cosa  a  rumore  :  et  per  ditta  cagione  e  suspetto 
fu  levato  via  el  sonare  dei  tocche  la  sera,  et  anco  lo  oriolo,  et  It 
matina  el  sonare  della  campana  del  di.  Et  adi  dicto  per  ditta 
cagione  se  parti  Batiste  de  Francesco  de  Ciucciolo,  ditto  Baccio. 

£1  martedì,  alli  17  del  ditto,  per  la  ditta  cagione  fuor  fatti 
molti  consigli ,  et  ogni  persona  stava  armato ,  et  similmente 
la  notte  sempre  se  fece  grandissima  guardia. 

£1  mercordì,  alli  18  del  ditto,  fuor  fatti  li  cinque  della  guer- 
ra, et  fu  per  P.  S.  Pietro  Mariotto  de  Nicolò  de  Galeotto  dei 
Baglione,  Tancredo  de  Raniere,  meser  Ibo  de  Nicolò  (1), 
mescr  Francesco  de  Mansueto,  et  Ghiotto  di  meser  Nicolò  Ra- 
nieri (2). 

£1  giovedì  fu  fatto  uno  inbasciatore  per  mandarlo  al  Papa, 
qual  fu  Pietro  de  Filippo  di  Francesco  de  P.  S.  Saune ,  et  el 
venerdì  cavalcò  con  4  cavalli. 

Adì  ditto  fu  comandato  a  tutti  li  balestrieri  de  la  cita,  che 
la  notte  proxima  fussero  tutti  in  piazza  con  le  loro  balestre. 

Adi  ditto,  per  suspetto  el  Ggliolo  de  lo  Spennato  da  Isola 
Maiore  fu  menato  pregione  in  Peroscia,  et  fu  preso  alla  Fratta. 

Adì  20  del  ditto,  che  fu  vienerdì,  fu  preso  in  Pasigniano 
Giuliano  de  Martinello,  et  il  sabbato  fu  menato  in  Peroscia, 
perchè  el  ditto  da  Isola  lo  incolpò  avendo  il  martorio. 

Anco  per  la  ditta  suspezione  fu  menato  pregione  in  Pero- 
scia  Andrea  de  Dota  da  la  Bastia,  et  fu  preso  in  la  Bastyi 
d*Asese,  poi  fu  lassato  adi  22  del  ditto.  Pure  per  avere  esso 
denare,  gli  fu  posta  una  prestanza  de  2000  Gorini. 

Alli  22  de  luglio  el  signor  Giovanne  da  Camerino  veoo^ 
al  ponte  de  San  Gianne  con  400  cavalli,  et  lì  e  per  il  contorno 
aloggiaro  ;  el  qual  venne  per  lettere  e  comissione  del  Cardi- 
ci) Ivone  di  Nicolò  Coppoll ,  giuresconsalto  perugino  dislinlo,  e  pro- 
fessore nello  Studio  romano.  È  ricordalo  altre  volle  dal  nostro  A.  Vedi 
Vermigiloll  (  Biogr,  degli  scriUori  perugini^  1 ,  34Aeseg.  ).  (F.) 

(2)  Il  nome  del  quinto  offlciale  sopra  la  guerra  è  aggiunto  nel  codice 
posler tormente.  (F.) 
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ile  e  dei  Priori  e  de  alcuni  citadiai  ;  et  trovarono  della  molta 
Mmi  ,  però  che  non  era  sgomborato  niente;  si  che  fecero  graa- 
issimo  danno  de  biado  e  de  robba. 

Alli  26  de  luglio  fu  mozo  el  capo  al  figlio  de  lo  Spennato 
I  boia  sopraditto. 

Alli  29  del  ditto  tornò  da  Roma  lo  imbasciatore  sopra- 
itio,  cioè  Pietro  de  Filippo. 

Et  adi  ditto  el  signor  Gioyanne  sopraditto  se  levò  dal 
Mite  san  Gianne  per  rispetto  del  perdono  dell!  Angioli ,  et 
i46  verso  la  Fratta. 

Et  pure  a  tiitta  volta  sempre  per  la  cita  e  contado  se  fa- 
stano  gran  guardie. 

Dipoi  fuor  fatti  tre  imbasciatori  per  mandare  al  Papa;  uno 
{  Cherubino  de  gli  Armanni ,  Baglione  de  Fortera  e  Nicolò 
9  Giovagnie  de  Benedetto ,  pure  per  suspizione  delli  usciti  ; 
:  cavalcaro  adi  otto  de  agosto. 

Alli  4  de  agosto,  el  sopraditto  signor  Giovanne  se  levò 
Illa  Fratta,  et  fermosse  al  Pianello;  et  era  la  più  sozza  gente 
le  fosse  al  mondo ,  sì  de  homini  e  si  de  cavalli  ;  et  robba- 
ino  e  sforzavano  ogni  persona,  e  non  ce  se  remediava  nien- 
i  ;  perchè  li  nostri  citadini  per  il  besognio  e  per  sospetto  delli 
idti  sopportavano  ogni  cosa. 

A  questo  di  se  disse  che  Ludovico  de  Michilozzo  veniva 
d  Reame  in  su  con  meser  lacopuccio  Caldoro ,  Ludovico 
olooda  e  Antogniuccio  da  l'Aquila,  per  venire  nel  contado 
Mtro  :  per  questa  cagione,  per  suspetto,  fu  preso  Meo  e  Tato 
s  Razzo,  et  continuamente  se  ateudeva  a  fare  bone  guardie, 
9  agomborare  el  contado,  et  aconciare  in  la  cita  e  nel  con- 
ido  doye  bisogniava. 

Alli  21  de  agosto  tornò  da  Roma  Cherubino  de  gli  Ar- 
itnni,  et  restò  in  Roma  Baglione  e  Nicolò. 

Alli  22  del  ditto  se  disse  che  le  gente  delli  nostri  usciti 
rane  a  Colfiorito  in  quel  de  Fnlignie. 

A  questi  di  fuor  presi  alcuni  nella  cita  ,  et  alcuni  nel 
mtado  per  suspetto. 

Alli  23  de  agosto  venne  in  nostro  aiuto  Allovigie  da  San 
3verino,  el  aloggiò  al  ponte  San  Gianne ,  et  le  suoi  gente  se 
esero  su  su  perfina  a  San  Bevegniate ,  benché  in  qua  su  non 
^  aloggiavano ,  perchè  non  ce  era  acqua. 


312  CRONACA  [1481] 

Adi  ditto  se  sgomborò  Monte  Luce ,  et  ogni  monasterio  dt 
faore  per  porte  Soglie. 

A  qaisti  di  a  tutta  volta  se  soldavano  fanti  in  la  cita. 

A  quisti  di  li  cinque  eletti  chieseno  in  presto  l'arme  ad 
alcuni  citadinì  a  chi  piaceva  alloro ,  e  non  la  rendevano  ;  et 
questo  lo  facevano  per  suspizione  de  stato,  dicevano  essi. 

Anco  a  quisti  dì  lì  ditti  cinque  della  guerra,  per  aver  de- 
nare,  ponevano  prestanza  a  chi  loro  piaceva,  et  anco  facevano 
pigliare  chi  li  piaceva  per  suspizione. 

Anco  a  quisti  di  se  attese  a  far  aconciare  li  mura  verso 
el  cassare  de  Santo  Antonio ,  et  fornirò  de  scarcare  el  resto 
del  ditto  cassaro  e  le  case  grande  che  erano  in  esso,  et  anco 
se  facevano  fare  bertesche  e  sbarrate  alle  porte,  e  a  remurare 
alcune  porte ,  et  a  refare  le  catene. 

Alli  27  de  agosto,  alcuni  citadini  se  asentaro  et  andarsene 
per  paura. 

Adi  ditto  venne  in  adiutorio  e  favore  della  cita  de  Pero- 
scia  100  cavaglie  delle  gente  che  fo  del  Tartaglia. 

Adi  2  de  setembre  se  disse  che  li  inimici  e  li  asciti  no- 
stri se  erano  levati,  e  che  andavano  indrieto  verso  l'Aquila, 
e  che  staevano  in  quillo  de  Trieve. 

Alli  6  de  setembre  se  fece  bando  per  parte  delli  priori 
nuovi  e  del  Podestà ,  che  se  deponessero  giù  l'arme ,  perché 
l'altro  offizio  dei  priori  passati  sempre  attesero  a  far  pigliar 
persone  per  suspetto  de  stato ,  e  a  ponere  prestanze ,  et  dar 
martorio  ad  alcuni  per  suspetto:  Capo  de  ofSzio  Andrea  de 
Francesco  de  Nuto  :  Giovagnie  de  Baldo ,  Ruberto  de  Giapeco 
de  meser  Guido ,  Giovagnie  de  Cino ,  Nicolò  de  Luchiero ,  Pie- 
tro de  Antonio  de  Tancio (1!* 

(i)  Lacuna  del  MS.  ^  Non  son  questi  i  Priori  pel  settembre  e  otto- 
bre 1425.  si  bene  del  loglio  e  agosto,  cioè  quelli  cbe  «  sempre  attesero 
a  rar  pigliare  persone  per  sospetto  de  stato,  e  a  ponere  prestanxa,  et  dare 
martorio  ad  alcanl  per  sospetto  ».  1  loro  nomi ,  per  correggere  qoaldie 
inesattezza  e  riempiere  la  lacuna ,  sono  qoesti  (  Ann.  cit. ,  1425  •  log.  Sf}* 
Andrea*  Francisci  liuloU  merealor ,  loharmes  Bald^  tabernarhu .  pf^ 
S,  Subxtiime  ;  Hubertus  Jacobi  domini  Guidi  merèator ,  Mmmmt  C^' 
banbaearius  ,  porte  Heburnee  ;  Nueciohu  Bocherii  camp$or  ,  loA^M^ 
Antonii  Tanei  faber ,  porle  S.  Pelri  ;  Paulus  Andree  pttUeianut ,  G^' 
rerius  Vici  nuUaraziariui  ,  porte  SoUt  ;  Balitta  angeli  MattoU  ImuffVt^^ 
Dominicut  Pauli  bactelana,  porte  5.  Angeli.  LI  priori  nuovi  pel  setteoi^ 
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A  qaisti  di  se  disse  per  certo  che  la  cita  de  Castello  se 
ora  data  al  duca  de  Milano  (1),  et  miseno  dentro  le  suoi  gente, 
et  aodaro  alle  stanzie  per  la  cita  e  castelli ,  facendo  bona 
pietra  per  le  terre  de' Fiorentini. 

Anco  a  quisli  di  se  disse  come  Agniolo  da  la  Pergola  e 
certi  altri  capitanei,  con  circa  4-000  cavalli,  ogni  di  cavalcavano 
per  quillo  de  Cortona  e  de  Arezzo,  et  che  stanno  a  campo  al 
Monte  de  Santa  Maria  ;  li  quali  ce  erano  stati  uno  di  e  una 
notte;  e  che  poi  se  parliero  e  andaro  al  Bórgo,  et  che  li  gue- 
regìavano  forte  per  le  terre  de' Fiorentini. 

Alli  15  de  setembre  tornaro  li  nostri  inbasciatori  da  Ra- 
mi :  se  disse  che  avevano  portate  buone  nuove. 

Alli  19  de  setembre,  in  mercordi,  comenzò  a  predicare  e 
1  dir  messa  in  Peroscia  frate  Berardino  de  quillo  de  Siena  , 
Srate  de  Santo  Francesco  della  Oservanza ,  lo  quale  veniva  da 
Isese;  et  dicevase  che  in  Asese  aveva  fatto  gran  frutto,  maxime 
le  far  pace  con  quelli  che  erano  stati  gran  tempo  in  nimici- 
Eia  chi  per  la  morte  del  padre,  chi  de' fratelli  e  chi  de' figli, 
si  diceva  la  messa  e  la  predica  in  capo  de  la  piaza  nostra 
le  Peroscia.  £  il  primo  di  non  fu  aperta  ninna  butiga  perfina 
:lie  esso  predicò,  et  ce  fu  moltissima  gente:  el  giovedì  se 
MBdi  che  non  fusse  persona  che  tenesse  aperta  la  sua  botiga, 
lè  manco  facesse  lavorare  alcuno  garzone  o  lavorante  durante 
B.  ditta  predica  ;  et  più  che  qualunche  persona  che  non  pò- 
ene  usare  (2)  per  debito  de  Comuno  o  de  special  persona,  che 
lorante  la  predica  e  sonare  de  la  campana  de  San  Lorenzo 
lopo  la  predica  non  possano  essere  presi  né  pregionati.  Et 
tempre  ce  fu  molta  gente ,  signori  e  donne. 


ottobre  farono  {Ann,  ciL,  fos.  65)  :  Baldus  Macleus  domini  Retri 
itretUor ,  Nicolaus  Albergulii  sulor .  porte  S.  Pelri  ;  Guidus  Pauli  de 
oMItòus  de  Monte  Sperello  mercator ,  lacobui  Ciulii  calzolariue  ,  porte 
ìoU$  ;  Angelus  AndreucHoli  cansor ,  Uguiccimiius  Bocci  maceUalor  , 
ort§  5.  Angeli;  Cristo forus  Retri  Tanoli  zoccarius ,  GiUbertus  Bartolo- 
MMi  Gilii  petraiolui ,  porle  S.  Sabxanne  ;  Amerigus  Angeli  de  Balioni- 
Mf  bocacterius ,  Azo  Celloli  lanarius  ,  porle  Hebumee,  (F.) 

(1)  Cioè  le  genti  del  Daca  «  ebbero  ricetto  alla  città  di  Castello .  la 
aaJe  si  teneva  per  madonna  Nicola ,  che  era  stata  del  signor  Braccio  ». 
u  Bornio  (  Chr.  Eugub. ,  In  Marat. ,  ^.  A.  #. ,  XXI ,  col.  962  ).  (F.) 

(2)  DI  questa  voce  vedasi  sotto  la  data  22  agosto  1433.  (P.) 

ARcn.  St.  It.  Voi.  XVI.  io 
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Alli  23  de  setembre,  in  domenica,  ce  fu  alla  ditta  predica, 
per  quanto  se  indicava  o  stimava  ,  più  de  3000  persone.  £1 
predicare  suo  si  era  la  Sacra  Scriptura ,  reprendendo  le  per- 
sone d'ogni  vizio  e  peccato,  et  insegnando  el  vivere  cristiano: 
poi  comenzò  a  reprendere  le  donne  delti  strisci  [1]  e  concime 
del  viso,  delli  capilli  posticci  e  contrafatti,  et  de  ogni  lasciva 
portatura  ;  et  similmente  li  homini  de  tavolieri ,  carti ,  dadi  el 
facce  contrafatte  et  simil  cose  bricve  incaute  (2)  ;  de  modo  che 
in  fra  15  dì  le  donne  mandaro  tutti  li  capilli  posticci ,  balzi 
da  scuffie,  e  tutti  li  loro  concimi  nel  convento  de  Santo  Fran- 
cesco ;  et  similmente  li  homini  ce  mandaro  dadi ,  earte ,  ta- 
volieri et  simil  cose,  che  fuoro  un  gran  numero  de  some.  Et 
adi  29  de  ottobre  el  ditto  frate  Berardino  fece  recare  tutte  le 
ditte  cose  diabolice  in  piaza  ,  et  li  fece  fare  comò  uno  castello 
de  legniame  fra  la  fonte  de  piaza  e  il  vescovato ,  nel  quale 
ce  mise  tutte  le  preditte  cose,  et  poi  ce  fece  ataccare  ci  fuoco 
la  dominica,  che  fu  adi  30  del  ditto,  cioè  ditta  che  fu  la  pre- 
dica ;  et  fu  si  grande  el  fuoco  che  non  se  poria  dire  né 
acontare  :  et  nel  ditto  fuoco  se  arseno  cose  de  grandissima 
valuta ,  et  fu  si  gran  furia  de  homini  e  donne  per  scansarse 
dal  ditto  fuoco ,  che  stette  a  pericolo  de  perirce  de  le  gente, 
si  non  fusse  stato  lo  aiutorio  grande  delli  citadini.  Et  alla 
ditta  predica  ce  fu  uno  numero  infinito  de  persone. 

Alli  29  de  setembre ,  in  sabato ,  fuoro  banditi  per  ribelli 
nuovamente  fatti  Cecolo  de  Mezza  ,  Barnabeo  de  meser  Marco, 
Alberto  e  Lorenzo  de  Sante  de  Donato,  ser  Biagio  de  Nicolò 
de  Cecarello,  Benedetto  de  Becutello ,  Rapaiolo  maestro  da 
legname ,  Gniagnie  de  la  Piciocia  sartore ,  Semone  de  Pietra 
de  Zaffa  da  Pasignano,  con  molti  altri  citadini  e  contadini. 

Adi  29  de  ottobre  se  bandi  la  trieva  fatta  fra  el  comono 
de  Peroseia  e  il  conte  Guido  de  Urbino  per  tempo  de  x  annir 

(1)  Lisci,  lo  moUi  iQOglii  dello  stalo  ecclesiastico  si  dice  ane'ogfi 
Uriseiarsi  dbI  senso  di  asciarsi,  (P.) 

(2)  Da  leggere  verosimilmente  ìnevi  e  ineanii  ;  e  questo  passo  ricew 
lliustraxiooe  dall*  Infessura  {Diario  della  città  di  Bovm^  Id  Marat.» 
JI./.5.,  Tom.  Ili ,  Par.U  ,  coi.1122-23)  :  «  In  quell'anno  (1424)  tirale 
Beroardlno  da  Siena  ,  che  era  buono  frale ,  fece  ardere  tavolieri  »  eaa- 
li  (?) ,  brevi ,  sorti ,  cappelli ,  che  ffuravano  le  danne ,  e  fo  Catto  odo 
tavolo  di  legname  in  Campidoglio  ,  e  tutte  queste  cose  si  furono  appic- 
cata et  arse ,  e  fu  adi  25  di  giugno  ».  (F.) 
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COD  tutte  le  suoi  cita  e  terre  suggelte  e  recomandate ,  et  te- 
nere li  amici  per  amici ,  e  li  inimici  per  inimici,  ogni  uno, 
rimo  a  Taltro  (1). 


(IJ  I  nemici  del  cornane  di  Perugia  eran  molti,  e  lutti  fuorusciti  fln 
ù%  quando  Braccio  Fortebraccl  vinse  I  Raspanti  e  distrusse  II  governo 
popolare.  Il  nostro  A.,  ne'  precedenti  paragrafi  ha  ricordato  altri  nomi  di 
iMOdltl  e  ribelli,  dopo  la  pace  con  MarUno  V.  Nomina  vero  rebellium^ 
eoilinatorum  et  abtentatorum  occasione  status,  tunthec,  videUcel:  Sighi- 
mfifus,  Bganus  MicMlocti  de  àtichUoclis  ;  Ludovicus  Mieheloxzi  delll  Ml- 
ebelocll,  et  fUii  et  nepotes;  Tinctus  Roberti  de  àiicheloGiis  ;  LeotuUus  et 
AksDander  Teoderigi  de  Micheloclis  ;  Gaipar  Nicolay  Ceccolini  ;  Bartho- 
lèSMiM  Mossoli  merciarius  P.  5.  ;  Totus ,  Massolus  et  Àntonius  eius  (UH  ; 
FaUaparola  P,  S.  P.  ;  Nicholaus  ser  AfUonii  dicti  Busta  diete  porte  ;  Ga- 
ipar Muslaccii  ;  Maciollus  pictor  ;  Slefanus  Ranaldi  alias  de  Zappasoda  ; 
Gatpar  Angeli  Dadarei  ;  Perus  iohannes  Petri  Baldulii  ;  Gaspar  Lodo- 
fBiei  P,S.P.  ;  Àntonius  Simonis  dicto  faccione;  Battista  Beccutelli  de 
Beceutis  ;  Iohannes  Pelrutii  alias  de  la  Benedicia  P.  S.  5.  ;  Àntonius  Be- 
éiett  alias  Qaaltrocchie  diete  porte  ;  Andreas  Rieconis  ,  Àntonius  Baglio- 
mU ,  P.S,A,  ;  Petrus  Fredulii^  Anlonellus  Petri  barbitonsor  ^  Polinorus 
Meobi  Brune ,  franciscw  et  Monacus  CarsuiH ,  Petrus  et  Nicolaus  Venan- 
MOH ,  Checchus  Andrutii  BeUatii ,  P.  5.  ;  Baldinus  Petri  et  (UH  ,  Blaxius 
ékio  Ciancha ,  Marinus  et  Coslantolus  Francisci ,  Sancte  Simonis  [una- 
riut ,  Franciseus  Venanzoli ,  Ranerius. . .  d.  Andree  alias  del  Frogia,  Pe- 
fnif  Bartholomei de  AreliOy  Sabbadeus  et  Jacobus  ser  Pauli^  P.  E,  ;  Cionolus 
JLandulii  merciarius  P.  5. 5.  ;  Nicolaus  iohannis  Andruccioli^  Roberius  ejus 
/Uto,  P.  S.  A.  ;  Rinerius  Nicole  et  Pines  iasonis,  P.  S.  ;  d,  Salustius  d.  Gui- 
nomi  et  fila,  diete  Porte;  magister  Gri/fotus  Francisci y  P.  5.  P.  ;  Anr 
drione  Rainerti  et  fUii  ,P,E,\  Guaspar  et  Pellinus  Gostantolf^  P,  S,  A,  ; 
Frandscus  et  Meus  de  Panicali ,  Anibaldus  filius  dicti  Francisci ,  Batus 
H  Palaeta  Angeli  ,  Ludovicus  Anlonii  Jacobi  et  fraires  de  Panicali ,  Pnu- 
UAius  /UH  Alexandrini  Angelini ,  Slefanus  filius  diete  Palacte ,  Baldasar 
fUus  abbatis  S.  Salvatori» ,  P.  S,  P.  ;  Rainerius ,  Bindoius  et  Uonaldus 
Angeli  de  Bindolis ,  P.  S.  S.  ;  Angelus  Lodovica  alias  de  Spaccalfico ,  et 
fUH  et  nepoles  ;  Bonifatius  magistri  Franciici,  Franciseus  Lelli  pelliparius 
dicto  de  la  Tomasina,  Becchus  iohannis  calzolarius  de  Bagnaria  »  P.  5.  5.  ; 
Angelus  Becti  et  /UH  ,  àiarioctus  Vici ,  Macteus  Lenci  ,  Jacobus  et  Guuspar 
Pranceschini  alias  de  la  Spina ,  P.  S,  P.  ;  Urbanus  Rainerii ,  Jacobus 
Badiolif  Thomas  Antonii  carpenlarius  ^  P,  5.  S.  ;  d.  Robertu^d.  Uonofri 
Bartolini ,  d,  Bandardinus  Alovisii ,  P,  E.;  Franciseus  Vagnoli  et  /UH 
4i  Spello,  iohannes  Angeli  aUas  d?  Mozacatena  ,  P.  S.;  Aìtgelus  Teghe  de 
eaUro  Fracle ,  filiorum  Uberti  comitatut  P.  S,  i . ,  Sparapane  de  castro 
CastUionis  Abbatis  comilatus  ,  P.  5.  A.  ;  Jacobus  ,  Marioclus  et  Alexander 
pH  UgttUni  Ciansite  ;  Franciseus  et  Jacobus  Paululii  Nini ,  P.  5.  A.  ; 
iohannes  Nicolai  ArlocU  de  Michieloclis  ;  Ambrosius, . .  barberius ,  Iohannes 
Maghoghi ,  P.  S.  ;  Anlonius  Nicolai  de  Larseto  ;  ser  Jarobus  Cale  de  castro 
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A  questi   di  fuor  fatti    li  officiali  sopra  la  abundanzia  ,  e 
fuor  fatti  bandimenti  assai  per  lo  divieto;  et  anco  fa  bandito 


DinUi;  ter  Andreocius  lohannin,  BurloUnut  Vici  et  /I/ti,  P.  E,;  leroìi- 
mus  magitlri  Sensi  et  filii ,  P.  5. ,  Thomas  Simonis  Bartliolulii  ,  P.  S.  P.  ; 
Amadeus  Antonii  barbilontor,  P  S.  ;  Nicolaus  diclo  Barso  ,  Jacobus  diclo 
Roselo .  P,  S,  P,  ;    Andreas  Berardulii  et  eius  filii ,  P.  S.  ;   Bartholo- 
meus  et  Nicolaus  Lodovici   Guidargli ,    P,  S.  A,;  Macleus  ser  Stefani, 
P.  S,  5.  ;  Stefanus  Cristofori  et  fratres  ;  Laurenliut  Martinelli ,  Franci- 
$eut  diclo  Castrone  fltius  Monaci  Marlinelli  et  fratres ,  P.  5.  P.  ;  ser 
Franeiscus  Gostanzoli  de  Macinaria  ,  P.  5.  J.  ;  Tomas  domini  Gotini , 
P.  5.  S.  ;  Passentius  MitarelU  et  ftUi  ;  Anlonius  Grassi  tabemarius  ;  Hi^ 
lius  ser  Caviglie ,  Petrus  Pautus  Jacobi   BarthohmH  ;  iohannes  et  Cri- 
stoforus  Paoli  Angelelli  ;    Crispignus  fllius  dicti  Cristofori  ;  ser  Ecthor  : 
Nicolaus  domini  Adovardi  et  filii  de  Michiloclis  ;  Achilles;  Andreoceius  de 
Zamperleriis  ;   Slefanus  Cristofori  ;  Rigus  lohannis  Gueselle  ;   Petrus  ser 
Scancani  ;  Abbas  5.  Poli  et  fratres  ;  Abbas  S,  Marie  Vallis  Pontis;  Uaeteus 
iohannis  Piccholini  dicto  Cagnaccio  ;  FUippus  Gostanzoli  ferrerius  ;  Bo- 
navita  Dodoni  ;  Petrelinus  ;  JUarioclus  magistri  Marci  ;  Jacobus  Anlonii 
Budelocchi  ;  Antonius  Mitarelle  ;  Angelus  Cole  Vannelle  et  fUius  vocalMS 
ConfretlDO  ;  Meus  Ceccarelli  alias  de  Gnrognola  et  eius  filius  ;    Sanctes 
Stivine;  Pirrus  Augustanellix   Perus  iohannis  Natoli  et  ftatresx  GhiMs 
Simonis  alias  da  gli  Asene  ;  Macteus  magistri  Vallerani  ;  Abbas  et  fra- 
tres filii    Tebaldi  Danoli;   Finus  sulor;    Gostanxolus  dicto  Gnucclo  de 
Planlnrosa ,  P.  5.  P.  ;  ser  Blaxius  Nicolai ,  BapaioUis  magister  Ugnami- 
nis ,  Gnagnes  Picioccie ,  Lazarus  Mactei  Filipputii ,   Petrus   lohannis , 
Gnagnes  Cole^  Jacobus^  Franeiscus  Bartoli  ^  P*  S.;  Nofrius  Caroli  d.  in- 
dree ,  Ceccholus  Angeli  de   Meza ,  P,  E,  ;  Petrus ,  Laurentius  et  Alber- 
tus ser  Donati ,  P.  S,  P.  ;  Tebaldus  d.   Alexandri  d.  Angeli  ,  Melchior 
Tomassi  et  Macciarinus  de  Diruta ,  P.  S.  P.  ;  Paris  Nicolai  de  Beccu- 
lis ,    Tsach  ser   Nerii ,  P.  S.  S.  ;   Simon  Petri  Zasse  de  castro   Passi» 
(fnani;  Lueas  Mactei  Campane  de  castro  Anlrie\  Bernardu^  Bartholomei 
Rigutii  de  Perusio  ;  Angelus  iohannis  ser  Manni  ;  Barlholomeus  et  Bar- 
nabeus  d.  Marci  ;  Balista  Francisci  ;  Barlholomeus  Cristofori,  —  Nomina 
vero  confinatorum  sunt  ista,  videlicet  :  Andreas  d,  Nicolai,  Monutius  VanoU. 
d,  Laurentius  ser  Hermanni,  d,  Marcus  Baldini,  Benedictus  BeccutelU  dt 
BeccHtis  ,  d.  Alexander  d.  Angeli ,  ser  Bobertus    Cole  ,  Berardulius  ser 
Pauli ,  Maffutius  Antonii  merciarius ,  Paulus  lohannis  de  Bonlempis ,  ser 
Angelus  ser  Nicolai  Cole.   La  nota  di  codesti   clUadlni  chiamati  libelli. 
Gonflnatl  ed  assentati ,  come  si  legge  negli  Annali  Decemvirali  (  an.  14S8, 
fog.85  e  seg. )*  fu  mandata  al  conte  di  Montefeltro,  perchè  ooo  Igno- 
rasse qaall  dovesse  tenere  per  Inimici ,  secundum  formam  eapUulorw» 
confederationis  et  lige.  Il  conte  Guidanloiiio  scriveva  da  Gubbio  (li)dl- 
cembre  1425)  ai  Priori  delle  arti  di  Peragia  ,  che  non  darebbe  asilo  al 
mentovati  ribelli  ;  ma  che  preso  da  compassione,  aveva  promesso  di  non 
cacciare  da* suol  stali  la  moglie  di  Lodovico  Michelotti  cum  duobus  fifiis 
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die  ogni  persona  resegnasse  tutla  la  quantità  del  grano  et 
iltre  biade  che  essi  avevano. 

AUi  6  de  novembre,  in  martedì  a  mane,  parti  da  Pcroscia 
monsignore  de  Bolognia  cardinale  ,  lo  quale  aveva  finito  e! 
empo  qui  della  sua  legazione ,  et  andò  a  Roma. 

Adi  7  del  ditto,  mercordì,  se  disse  che  Nicolò  Picinino 
lostro  peruscino ,  quale  era  soldato  de  Fiorentini  per  tutto 
lovembre,  cioè  avea  condutta ,  et  venne  fra  la  Fratta  e  Mon- 
ooe,  et  li  aloggiò  con  tutta  la  sua  gente,  che  se  diceva  che 
inno  1500  cavalli,  et  non  se  sapeva  certo  si  esso  era  soldato 
la*  Fiorentini  o  dal  duca  de  Milano  (1). 

Adi  ditto  venne  in  Peroscia  per   legato   uno   Arcivescovo. 

A  quisti  dì  se  disse  che  tutte  le  brigate  e  gente  del  Duca, 
[lude  stavano  al  Boi^o  e  a  Castello,  e  Nicolò  Picinino  era  con 
oro ,  così  in  grosso  andaro  a  campo  ad  Arezzo ,  et  pigliaro 
ilcane  fortezze  e  lassaronce  le  guardie  dentro. 

A  quisti  di  se  disse  che  tutte  le  gente  del  Duca  erano 
etomate  al  Borgo  e  a  Castello  ;  se  disse  che  erano  settemilia 
tyaglie  e  3000  fante  ;  se  disse  che  se  erano  retornate  perchè 
k  non  ce  era  stramo  per  li  cavaglie. 

A  quisti  di  revenne  Malatesta  da  Roma  et  misese  in  tenuta 
le)  Spelle,  perchè  el  Papa  glie  l'aveva  concesso  e  dato,  però 
he  prima  stavano  sotto  de  la  Chiesa,  e  mo'  stanno  sotto  del 
itio  Malatesta. 


armum  eorum  elalis  non  aclingenlUnu.  Respinsero  I  Priori  la 
n  preghiera  (  3  dicembre  ) ,  significandogli  di  voler  conservare  ineon- 
UH  I  capitoli  della  lega  :  ed  ebbero  risposta  II  5  dello  stesso  mese  ,  che 
imediataroenle  era  stato  soddisratto  II  loro  desiderio.  Queste  lettere 
tao  registrate  nel  citato  volume  degli  Annali.  Col  l'approvazione  del  Le- 
llo i  Priori  cancellarono  nel  decembre  dello  stesso  anno  il  nome  di  itaeco 
9eeuti  nella  nota  de*  ribelli ,  dietro  istanza  di  Bflcheletlo  Attendolo;  che 
risse  ai  Priori ,  come  cotesto  Isacco  era  «  stato  in  Aqaapendente  a  li 
rritil  de  lo  conte  Francesco  Sforza  »;  soggiungendo  :  «  e  perchè  'I  servi- 
>  mo  a  tocta  casa  nostra  è  grato  e  accepto ,  roo*  ho  determinato  man- 
irlo  In  lo  reame  al  governo  de  certe  miei  terre  ec.  ».  (F.) 

(1)  Il  Graziani  si  riferisce  a  qae'  giorni  ne'  quali  il  Piccinino  stavasi 
ttarla  in  conferenze  con  Matteo  Castellani  e  Giovanni  Glanflgliazzi  a 
1  mandati  dal  Fiorentini  per  ricondnrio  ai  loro  soldi ,  flncbò ,  dice  il  Ca- 
licanti, «  vennero  le  promesse  pecunie ,  dal  Duca  mandate  j»  (  1 ,  155  ). 
anche  Neri  Capponi,  CommentarH,  in  \lurat.,  B,  L  S  ,  XVIII  . 
«4.  (P.) 
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A  quistì  dì  se  comenzò  a  matonare  sopramoro ,  cioè  la 
piaza  picola  de  Pcroscia ,  con  li  matone  del  cassaro  de  Saoto 
Antonio  e  de  Santo  Mateo ,  e  fa  matonato  per  fino  a  tutto  el 
Campione ,  e  paoi  fu  matonato  a  spino  con  li  matoni  noo?i  (1). 

Per  tutto  el  preditto  anno  del  1425  ?alse  il  grano  al  mi- 
nor prezzo  soldi  15  la  mina,  e  Torzo  soldi  22,  e  l'olio  libre  v 
el  mezolino  (2)  :  el  maior  prezo  del  grano  fu  soldi  35  la  mina. 

1426.  Adi  5  de  genaio,  in  sabato ,  monsignor  Arcivescovo  (3) 
legato  de  Peroscia  fece  chiamare  el  conseglio,  nel  quale  ce 
volse  li  signori  Priori  e  tutti  li  Camorlenghi  de  Tarte  gros- 
se (4),  e  tutti  li  citadini  maiuri,  e  l'abbate  de  Santo  Pietro  con 
alcuni  altri  prelati ,  el  priore  de  chiostro  de  Santo  Lorenzo  e- 
li  priori  delle  Fratemite ,  cioè  de  S.  Francesco ,  de  S.  Domi- 
nico  e  de  S.  Agnstino;  et  fu  preposto  a  loro  innanze,  qual- 
mente una  cita  nobile,  come  un   par  de   Peroscia,   deveria 
avere  un  domo  assai  più  magnifico  e  bello,  et  prepose  che  se 
consigliasse  come  se  potria  trovare  el  modo  per  potere  acre- 
sciere  e  magnificare  la  ditta  chiesa.  £t  il  ditto  governatore 
volse  stare  presente  ad  odire  nel   consiglio,  et  primamente 
esso  se  offerse  volere  scrivere  al  Papa,  che  per  la  Camera  ce 
se  attenesse  :  et  cosi  se  contentarono  tutti ,  e  cosi   fu  deter- 
minato. 

A  quisti  di  se  disse  che  il  signor  Giovanni  da   Camerino 
e  Nicolò  Picinino  erano  andati  al  Duca. 

Anco  se  disse  che  Guido  Torello ,  quale  era  condutto  dal 
Duca  e  stava  a  le  stanzie  al  Borgo  »  che  era  gito  a  campo  a 


(1)  À  spina  t  che  per  più  chiarezza  dicesi  oggi  da  moUl:  a  spina  di 
pesce;  applicandolo  a  diversi  lavori  che  abbiano  similitudine  culle  ver- 
tebre del  pesce ,  o  ancora  con  quelle  dell'  uomo.  I  nostri  Vocabolari  non 
darebbero  II  modo  d' intendere  cotesta  locuzione.  Spino  per  la  spina  dor- 
sale (uno  degli  scarabi  non  troppo  utili  e  pur  troppo  frequenti  del  nostro 
Idioma)  è  anche  nel  Tesoro  di  ser  Brunetto.  (P.) 

(2)  Misura  da  olio ,  che  costumasi  anch*  oggi  In  Perugia.  Non  ci  ri- 
corda di  averlo  udito  altrove.  Dividesi  per  quarti,  e  il  suo  peso  è  di  libbre 
sessantuna,  considerata  la  libbra  di  13  oncie.  (F.) 

(3)  Pier  Donato  veneziano  arcivescovo  di  Candla  ,  come  scrive  U  Pei* 
lini  (II ,  295)  :  fu  creato  vescovo  di  Venezia  (12  febbraio  1426)  mealre 
era  governatore  in  Perugia.  V.  Hariotti  (  op.  cit. ,  p.  322  ).  (F.) 

(4)  Le  arti  grosie  eran  quelle  che  in  Firenze  dicevansi  maggiori»  (F-) 
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roaldo ,  perchè  in  Gualdo  era  fatta  novetà,  «t  eranse  date  alla 
Chiesa. 

AUi  24  de  febraio  fu  portato  Santo  ]Srcolano  a  Santo  Do- 
nenico ,  come  è  consueto ,  con  tutti  li  religiosi  in  processione 
ensa  cera ,  cioè  sensa  facole  ;  et  li  Priori  e  Camorlenghi  e 
lonservatori  e  Massari  tutti  andaro  al  lume  con  le  facole, 
ila  solita  usanza,  perfino  a  San  Domenico,  et  li  lassaro  tutte 
e  ditte  facole ,  le  quale  le  coglieva  Baglione  de  Porterà , 
^ieo  de  Baldo  e  Nicolò  de  Martino,  li  quali  erano  oflBciali  fatti 
opra  la  fabrica  e  concime  de  san  Lorenzo;  et  li  ce  fu  stri- 
nato fiorini  50,  che  avea  del  Comuno  la  compagnya  del 
tesso  per  lo  gioco,  et  quelli  del  Maggio  et  a  quelli  de  Monte 
i^Qce;  si  che  fu  interlassata  la  festa  delli  giuochi  e  del  bai- 
are f  et  per  la  predica  de  frate  Berardino  se  lassò  el  ballare 
iella  festa  de  Santo  Ercolano ,  che  non  se  ballò  (1). 

A  quisti  di  se  disse  come  che  ci  Papa  area  dato  Gualdo 
le  Nocca  al  signore  de  Camerino. 

Alti  26  de  febraio ,  se  fece  bando  che  qualunche  persona 
enesse  o  possedesse  o  sapesse  che  possedesse  in  cottimo  (2)  o 
ler  Teruno  altro  modo ,  li  bieni  de'  ribelli  fatti  da  uno  anno 
D  qua,  debiano  avere  assignato  in  termine  de  otto  di  alli 
»ÌBziali  fatti  sopra  de  ciò  ;  et  anco  che  qualunche  persona  de- 
'esae  avere  cosa  alcuna  dalli  ditti  ribelli,  che  fra  el  ditto 
ermine  debiano  portare  in  scripto  tutte  le  loro  ragione  denanze 
illi  dicti  officiali  ,  et  summariamente  sarano  satisfatte. 

Del  mese  de  marzo  fu  fatto  cavaliere  meser  Francesco  dei 
lopoglie ,  e  fu  fatto  a  Roma  ;  e  in  capo  de  pochi  di  andò 
ì&r  podestà  a  Bolognia. 

A  quisti  dì  passati  se  disse  che  li  Fiorentini  hanno  fatto 
^a  con  lo  comuno  de  Venezia ,  et  avevano  dato  alli  Vene- 


(1)  Il  Comune  soleva  spendere  ogni  anno  150  libre  di  denari  per  la  cac- 
la  del  toro  e  pel  giuoco  de'  sassi.  Il  governatore  Pier  Donato  (  con  lettera 
el  10  febbraio  1426  } ,  ad  inslnn«izlone  di  frate  Bernardino  da  Slena, 
boA  sllTattl  spettacoli ,  ed  ordinò  che  quella  somma  servisse  a  comperar 
era  per  la  festa  di  S.  Ercolano.  (F.) 

(1)  CoUhno  qui  sta  per  Atto  ;  come  provasi  anche  per  questo  p:i8io 

él  nostri  Annali  Decemv.  ,  an.  I4t5  ,  fol.  7  :  a  E  de  dote  [due)  orla 

ìon  se  riaverla  Tanno  de  coptimo  uno  florlnu  ».  (F.j 
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ziani  Liorno  e  il  ponte  de  Pisa  (1) ,  et  essi  promiseno  de  non 
Da?igar  più  per  mare,  et  promiseno  de  aiutarli  con  ogni  loro 
possa  contra  del  Duca  ;  pertanto  se  disse  che  Veneziani  afe- 
vano  auto  da' Fiorentini  quanto  hanno  voluto. 

Adi  30  de  marzo  se  disse  che  le  gente  de  la  lega  del  co- 
muno  de  Venezia  e  Fiorentini  erano  intrate  in  Brescia  per 
tradimento  della  parte  (2)  delli  citadini  de  Brescia,  cioè  con  la 
parte  delli  Ghel6 ,  quali  sonno  partiti  li  Ghelfi  e  lì  Ghebelini, 
ma  li  Ghebelini  erano  recoverati  nella  citadella  :  e  poi  vìnne 
per  certo  che  Brescia  era  persa  per  el  Duca.  Et  per  questa 
guerra  de  Brescia  li  Fiorentini  ogni  mese  {spendevano)  fiorini 
cinquantamilia  ;  si  che  per  le  imposte  grande  che  se  ponevano, 
molti  citadini  de  Fiorenza  se  scansano. 

A  quisti  di  per  ditta  cagione  tutta  la  compagnya  de  Nicolò 
Pici  nino  ebero  comandamento  che  de  vesserò  andare  in  Lom- 
bardya  al  Duca ,  et  ebero  denari  assai. 

Adi  6  de  aprile,  in  sabbato,  fu  bandito  per  parte  de  mon- 
signore Governatore ,  che  qualunche  persona  avesse  ragione 
alcuna  sopra  lo  arbergo  del  Lione  de  P.  S.  Pietro  e  parocbia 
de  Santo  Biagio ,  debia  fra  termine  de  otto  dì  comparire  do- 
nante al  dicto  Governatore ,    che  lì  farà  buona  ogni  loro  ra- 

(1)  Il  Cavalcanti,  che  assai  si  lamenta  dei  patti  convenaU  in qveita 
lega ,  come  troppo  svantaggiosi  alla  sua  patria ,  non  tocca  minimameole 
di  questa  cessione  di  Livorno ,  né  del  ponte  (  o  che  altro  si  fosse }  di 
Pisa;  la  quale  non  è  credibile  che  venisse  nemmeno,  come  oggi  dicesi, 
progettata.  Inquanto  alla  promessa  de  non  navigar  più  per  mare,  dice 
ti  citato  Islorico:  «  I  Yiniziani  vollero  che  nulla  galea  o  altro  leffM 
de*  nostri  potessino  nnvigare  ne' loro  mari  che  portano  In  Alesaandrfi** 
Leggasi  il  cap.  29  del  lib.  III.  (P.) 

(2)  11  MS.  ha  qui  pace ,  ed  anche  appresso  :  con  la  pace  delli  Ghtlf' 
Alia  correzione  che  abbiamo  fatta  ci  ha  sopratuttl  confortato  fi  Caval- 
canti ,  le  cui  parole  sa  tal  proposilo  non  pare  che  amroettaoo  dobi- 
lazione.  «  La  città  di  Brescia  è  situata  di  piano  e  di  costa;  ma  la  foni 
de'Guelfl  è  più  nei  piano,  e  quella  de' Ghibellini  è  tolta  la  poteoo 
nella  costa  ;  e  io  sul  coIIìdo  è  posta  la  fcArtezza  della  città  ec.  »  (  Llb.lllt 
cap.  31  ).  E  altrove  :«....!  Guelfi  di  Brescia  avevano  ....  dato  la 
città  ai  Veneziani ,  e  massimamente  quella  parte  che  per  I  Goelll  si 
teneva  ;  ancora  ....  con  quelli  della  cittadella  ....  tutto  giamo  ertoo 
alle  mani ....  Assai  dall'  una  e  dall'altra  parte  erano  de*  morti,  e  dei 
malamente  feriti  »  (  Lib.  IV ,  cap.  I }.  (P.; 
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(ione,  però  che  T aveva  comparato  meser  Benedetto  de  meser 
liberto  de*  Guidalotte  per  fare  in  esso  abitazione  nuova  de 
ìapienzia  nuova  de*  scolare  per  lo  studio. 

A  quisti  di  se  disse  che  il  Papa  aveva  mandate  gente  a 
Mognia  per  pigliar  cerio  terre  de  Romagnia  per  la  Chiesa 
MT  tuspezione  de  la  guerra  de  Lombardia. 

Alli  22  de  maggio ,  in  mercordl ,  che  fuoro  li  4  tempora , 
il  Papa  fece  14  cardinali ,  cioè  x  ne  fuoro  publicati  e  4 
foor  tenuti  occulte. 

Anco  se  disse  che  meser  Benedetto  dei  Guidalotti  era  stato 
atto  vescovo  de  Siena  e  tesavoriere  del  Papa  (1). 

Adi  30  de  maggio ,  in  giovedì ,  monsignor  Governatore  de 
^^roscia  per  cagione  de  la  festa  del  Corpo  de  Cristo  fece  co- 
nandare  a  tutti  li  Camorlenghi  de  le  arte,  che  notiGcassero 
i  tolti  li  loro  arfeti  (2)  e  giurati  de  l'arte ,  venissero  al  lume 
ivdiiiario  della  festa  del  corpo  de  Cristo ,  come  al  lume  gene- 
ale  alla  festa  de  Santo  Ercolano,  e  andassero  a  San  Domi- 
doo;  et  che  venissero  in  processione  come  è  usanza  a  San 
4orenzo,  e  retornarc  a  San  Dominico,  et  11  ramortare  le  facole: 
it  dìcto  monsignore  portò  el  corpo  de  Cristo  con  grandissima 
tolennità  e  festa. 

Nel  dicto  mese  se  disse  come  el  Legato  de  la  Marca  aveva 
NMto  el  campo  a  San  Severino  de  la  Marca  con  le  gente  de  la 
iarca  :  el'Capitanio  de  questi  si  è  meser  lacomuccio  Caldoro, 

prima  erano  state  a  campo  ad  Ascole. 


(1)  Di  questi  ed  altri  onori  che  Martino  V  rese  a  Benedetto  Gaida- 
i>IU  scrive  il  Pellini  (  Il ,  298).  (F.) 

(S)  Arfeti,  e  nello  Statuto  di  Deruta  MS.  (compilato  al  tempo  di 
Cngenio  IV  )  arfiii  (  «  adunanza  degli  Arflli  del  castello  » ,  fog.  2 , 
ol.  1.*),  cioè  arleflci;  da  cui  arfeluzzo  per  artigiano  rifatto,  come  lia 
I  Grazlani  ali* anno  1445  (21  marzo).   Vedremo  sotto  l'agosto  1443 

ariète  de  bassa  roano  » ,  che  quanto  dire  col  Mataranzlo  cr  arfete  di 
oca  condizione  ».  Ricorre  frequentenoente  questa  voce  negli  Statuti  pe- 
Uflol  volgarizzati  nel  1342;  ma  basti  citare  la  rubrica  58  del  libro  IV  : 

Cbe  glie  capeta  de  Tarte  possano  enterdire  agile  suole  arfete  che  non 
rdeno  el  non  satesfecente  ai  suo  arfelo  la  mercede  »;  e  con  maggior 
hiarezza  la  rubrica  1 2  deild  stosso  libro  :  «  Che  sia  licito  stare  in  io  di 
lei  mercato  en  la  piazza  del  Comune  agile  calzolare  e  ad  altre  arfete  li 
tare  usate  ».  ;F.} 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  il 
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Nel  mese  de  giugnio  li  citadìni  de  San  Severino  preseno  per 
tradimento  el  ditto  signore  col  suo  figliolo,  et  dettorlo  nelle  ma- 
no del  Legato ,  et  fuoro  robbate  tutti  li  suoi  amici  et  li  altri  no. 

Alli  23  de  giugnio  se  disse  comò  Micheletto  con  700  cavalli 
erano  aloggiati  in  quello  de  Paciano  e  a  la  Panicaiola. 

A  questi  di  se  disse  che  in  Asese  un  fameglio  de  Averardo  de 
Gaydone  de  Asese  uccise  Antonio  de  meser  Michele  :  per  que- 
sto se  stette  in  Asese  a  gran  pericolo  de  far  qualche  novità. 
E  per  ditta  cagione  monsignore  Governatore ,  adi  7  de  luglio , 
cavalcò  ad  Asese,  e  adi  9  del  ditto  rctomò  in  Peroscia,  et  fece  re- 
tenere in  Peroscia  el  ditto  Averardo,  cenato  che  ebbero  insieme; 
però  che  vinnero  lettere  dal  Papa  chel  fusse  preso;  et  cosi  mon- 
signore Io  retenne  e  dettelo  nelle  mano  del  podestà:  et  per  la 
presa  sua  li  nostri  gentilomini  intraro  in  gran  pensiero,  et  deli- 
beraro  voler  cercare  lo  scampo  suo ,  et  fecero  notificare  al  po- 
destà che  non  lo  devessi  tocare  per  modo  alcuno  ;  et  per  dubi- 
tanza che  esso  non  fusse  tramandato  a  Roma,  più  notte  per 
alcuni  fuor  fatte  le  guardie  atorno  al  palazzo  del  podestà ,  e  si- 
milmente alle  porte  onestamente.  Et  per  la  ditta  presa  de  ditto 
Averardo,  subitamente  per  li  priori  e  per  li  citadini  fuoro  expe- 
diti  doi  inbasciatori  per  mandare  al  Papa  ;  li  quali  fuoro  meser 
Agniolo  de  Giovagne  de  Periglio,  e  Tancredo  de  Raniere  (1). 

Alli  10  de  luglio ,  in  mercordi,  fu  posta  Tarme  del  Papa  in- 
tagliata ,  cioè  una  colonna ,  sopra  alla  porta  del  palazzo  del 
Governatore. 

A  quisti  di  fuoro  uccisi  molte  persone  ,  chi  nella  cita  e  chi 
nel  contado,  chi  per  uno  interesso  e  chi  per  l'altro.  El  podestà 
se  chiama  meser  Mastino  dal  Borgo ,  e  de  ninno  non  ne  fece 
mai  demostrazione,  né  punizione  alcuna. 

A  quisti  di  el  Comuno,  per  crescere  el  palazo  dei  Priori  (2), 
e  fuor  comparate  le  case  fra  el  ditto  palazzo  e  San  Giovanne 
per  fare  el  dormentorio  dei  priori  :  et  subito  fuoro  levate  via 
certi  proficui  (3) ,  che  reluminò  tutta  la  piazza. 

ri)  A  preghiera  de' magistrati  di  Perugia,  sollecitati  dai  geoUlnoainit 
Martino  Y  commatò  ad  Averardo  de'  Nepis  da  Assisi  la  pena  di  morte 
lo  cloqae  anni  di  carcere.  La  lettera  si  conserva  nell'Archivio.  (F.) 

(2)  Mancano  al  certo  alcune  parole ,  henchè  alcan  vooto  non  apfw- 
risca  nei  Codice.  (  I  Compilatori  ). 

(3)  Il  proficuo ,  che  ò  voce  viva  nella  campagna  perugina  •  soona 
terrazzo  aperto  o  balcone  dinanzi  le  case.   Ce  no  darà  esempi  anche  il 
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Anco  a  quisti  dì  coroenzò  a  venire  li  legniami  per  far  fare 
i  tiratoi  da  pagnie  nel  campione  del  Cornano. 

A  qaisti  di  se  disse  comò  era  fatto  papa  nuoyo  (1). 

A  quisti  di  per  piaza  e  per  sopramuro  sempre  se  attese  a  le- 
ar  yia  pro6elli  e  trasande  (2)  per  magnificare  la  ditta  piaza , 
per  tutta  la  cita. 

Adi  9  de  setembre  se  comenzò  a  lavorare  de  legniame  per 
i  tiratoi  del  campione. 

A  qaisti  di  spesso  se  occide  o  feriscie  delle  persone  per 
a  dtà  e  contado  ,  e  non  se  ne  fa  niente,  si  non  chi  ha  male, 
DO  danno. 

A  quisti  di  fu  presa  una  donna  de  Borgnie  che  avea  ro- 
tte 45  fiorini  ad  una  sua  vicina  ;  per  questo  fu  presa,  e  ar- 
ODIÒ  al  banco,  che  se  deveva  apicare  :  ma  Rugier  Cane  andò 
Uà  pregione ,  cioè  Rugierc  de  Costantino  ;  fra  pochi  dì  la 
nsw  de  pregione  e  tennesela  in  casa  per  bayla. 

In  tutto  questo  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  40  la 
lina ,  e  l' olio  libre  5  o  6  el  mezolino. 

1437.  Del  mese  de  genaio  T  amico  e  T  amica  dalla  Fratta 
'scordo  amusolaro  (3)  el  marito  e  afogarlo  nel  Tevere. 

Alti  5  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  inba- 
datorì  al  comuno  de  Siena  per  una  differenzia  de  un  ponte 
he  li  Senese  volevano  fare  de  nuovo  alle  Chiane ,  quali  in- 
asciatore  fuoro  Tancredo  de  Carlo  dei  Ranieri  e  Carlo  de 
emone  de  Narduccio. 

Alti  19  del  ditto  tornò  in  Peroscia  frate  Berardino ,  et  predicò 
a  la  piaza  de  San  Francesco  el  giovedì ,  el  venerdì,  el  sabato; 


latorsDZio.  il  libro  IV  degli  Statali  peroginl ,  dianzi  citati ,  ce  ne  dà 
adi'  esso  altri  esempi  :  «  Che  se  raconceno  el  proflello  e  la  grondara 
Mnaelante  ralna  (  rabr.  8.*  )».•—«  De  la  remozione  delie  volte  e  de- 
lle profleglie  (  robr.  7.*  )  ».  —  «  Che  fla  lecito  avere  berbecooe  e  por- 
elle  en  lo  maro  de  la  cita  de  Peroscia  (  rabr.  112  )  ».  (F.) 

(1)  Pare  certo  che  qui  si  alloda  a  qaeli'  Egidio  Magnoz ,  che  re 
Jlooso ,  a  quanto  si  disse ,  allora  voleva  prendesse  la  tiara  in  dispregio 
el  legittimo  pontefice  Martino  Y  ,  il  quale  su  questo  scrisse  ona  lettera 
itaci  dal  Rainaldo  In  AnnaUs  Eeeleiiaslici .  an.  1426 ,  g.  VII.  (R.) 

(S)  Trabacche  :  ed  é  voce  viva  ;  e  come  profielli ,  adoperata  anche 
Il  Ifatoranzlo.  (F.) 

(a)  Imbavagliarùno  ;  tratta  la  slmliitudiue  dalia  musoliera  che  met- 
Ml  a'  cani ,  e  che  in  molti  luoghi  chiamasi  museruola.  Codesto  verbo 
ero  non  ho  mai  sentito  proferire.  (P.) 
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et  andayace  molta  gente.  La  dominica  e  il  lunedi  predicò  in 
piaza.  E  per  questi  5  di  che  lui  predicò,  se  umiliò  el  tempo 
de  modo  che  non  fu  sole,  non  piovia  e  non  era  freddo,  che 
per  prima  comenzò  adi  12  de  genaio  che  mai  restò  che  non 
fusse  un  mortalissimo  freddo  de  vento  e  de  neve;  et  subito  che 
fu  partito  el  ditto  frate,  arcomenzò  ci  freddo  comò  prima; 
et  andò  a  predicare  ad  Agobbio  la  quaresima. 

Adi  25  de  febraio  per  la  strada  de  San  Francesco  fuor 
lassate  cadere  certi  polizuoli  scripti  che  dicevano  :  -  A  petizione 
delli  Officiali  de  la  gabella  se  affama  questa  terra  -  ;  et  certi 
altri  dittati.  Per  questo  fuor  fatti  bandi,  et  fecese  grande  sco- 
trino  (1)  per  li  citadini. 

Nei  ditto  mese  vennero  in  Peroscia  lì  inbasciatorì  delH 
Senesi  per  cagione  et  interesso  del  ponte  preditto. 

Adi  primo  de  aprile  usci  de  pregione  Averardo  de  Gaidone 
da  Sese,  el  qual  fu  preso  adi  9  de  luglio  1426,  comò  de  so- 
pra è  ditto ,  e  fu  mandato  a  confine  a  Milano  al  Duca;  poi  de 
luglio  1428  vinne  la  nuova  che  esso  era  morto. 

A  queste  tempe  sempre  se  predicò  a  Santo  Francesco  nella 
spiaza  (2)  de  fuora ,  et  predicò  frate  Alberto  della  Observanzt 
per  flna  alla  pasqua  rosata ,  e  fece  gran  frutto,  et  retenne  che 
non  se  fecero  batagiie ,  che  ce  fu  fatto  grande  sforzo  per  ar- 
farle ,  quale  se  lassaro  per  le  prediche  de  frate  Berardino. 

AUi  5  de  giugno  se  fece  una  bella  e  devota  processione, 
ma  non  ce  andaro  li  frate  de  San  Doroinico  né  de  Santo  Ago- 
stino né  de  Santa  Maria  de  Servi.  Questo  generò  grande  con- 
fusione per  il  populo,  et  se  disse  molto  male  de  essi,  et  li 
fu  tolto  molte  elemosine ,  et  per  la  cita  li  fu  ditta  molta  vii- 
lanya,  e  che  essi  erano  eretici. 

AUi  7  de  luglio  se  comenzò  a  lavorare  a  lo  arbergo  del 
Lione  per  fare  la  Sapienzia  nuova  (3}.  Poi  nel  1541  fa  al 
tutto  scarcata  per  edificare  la  citadella. 


(1)  Scrutinio  ,  cioè  ricerca  diligente.  Vivono  foor  di  Toscana  i  v«rM 
»eutrinar$  e  icolrinare.  (P.) 

(S)  FiaiteUa  ;  oggi  spiaxxo ,  eh'  è  sempre  minor  cosa  che  plani.  (f>' 

rS)  Per  tatto  ciò  che  riguarda  l' opera  di  Benedetto  GokMottl  nel 

darò  alla  saa  patria  an'  atlilssima  istitazione  ,  vedi  II  CrlspolU  (  Pn^ 

AuguHa ,  png.  43  e  seg.  ).  (F.)  —  Ne  parlai  quanto  bastasse ,  cllando  li 

MaHottl,  in  Appmd,  nWÀrch.Stwr.nal.,  Tom.  Ti! ,  p.446.  (B) 
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Del  mese  de  agosto  comenzaro  a  sonare  i  bifari  e  trom- 
bette al  lerare  e  al  porre  a  tavola  delli  signori  Priori. 

A  questi  tempi  sempre  se  attese  a  conciare  li  mora  della 
dtà,  et  fare  le  porte  de  legnio  per  poter  serrare  li  portoni 
iella  terra  vechia,  e  alla  porta  de  Santo  Agniolo,  e  alla  porta 
le  Santo  Antonio ,  e  arsero  d' intomo  ai  mura. 

A  quisti  di  fu  fatto  inbasciatore  meser  Agniolo  de  Peri- 
elio (1)  per  mandarlo  a  Roma  al  Papa  ,  per  cagione  de  Farfare 
Id  sacco. 

Anco  a  questi  di  se  scoperse  un  trattato  a  Montone  contra 
nadonna  Nicola  moglie  che  fu  del  signor  Braccio  da  Monto- 
16,  a  petizione  del  conte  de  Urbino  ;  e  per  dieta  cagione  ma- 
hMma  Nicola  fece  tagliare  el  capo  a  certe. 

Del  mese  de  ottobre  tornò  da  Roma  meser  Agniolo  pre- 
iitto. 

Adi  24  de  ottobre  fuoro  reserrati  li  insacc^latori  per  ar- 
llire  el  sacco  nuovo  per  4  aguie ,  e  fu  fatto  per  nuovo  modo , 
inali  son  questi  : 

Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto,  Giovan  Guglielmo  de  Bino 
iMirbiere ,  Giovagne  de  Andrea  coiaio,  Gostanzo  del  Macellaio , 
P.  S.  Pietro  ;  Tancredo  de  Raniere ,  Giapeco  de  Sante ,  Cine* 
^  de  Giapeco  de  Ciuccio ,  Marino  de  Cecco ,  P.  Soglie  ;  el 
Sentiluomo  de  meser  Francesco ,  Mateo  de  Cola  calzolaio,  An- 
liea  del  Teroso ,  Massolo  de  Crescie  macellaio ,  P.  S.  Agnolo  ; 
fanno  de  Tomasso,  Pietro  de  Tomasso  pentore,  Berardo  de 
ierardello ,  Gniagnie  ditto  Conciatore ,  P.  S.  Sanne  ;  Agniolo 
le  Pavoluccio  de  ser  Festa ,  Ranàldo  de  Bartolomeo  ,  Carlo 
le  Giapeco  Bono ,  Ruberto  de  don  Barone ,  P.  Borgne. 

A  questi  dì  per  cagione  de  Farfare  el  ditto  sacco  se  stette 
I  rìscolo  (2)  in  contrada  in  contrada  de  far  meschia. 

A  questi  dì  se  fece  capitolo  in  San  Dominico  de  l'ordine 
lei  Predicatore,  e  fuorco  assai  frate  gran  maestre  in  teologya 

(1)  Era  professore  di  Diritto  in  patria.  Il  Savigoy,  riferendofii  al 
HplOTalaccio  ed  ai  Bini ,  ne  parlò  nella  Storia  del  Dir.  Rom,  mi  imdiù 
B9,  eonie  può  Tederai  anclie  oel  Compendio  che  ne  léce  itallaDaroente 
Dostro  amico  e  collega  Capei  ;  e  di  cai  ebbi  laogo  di  scrivere  di  prò- 
oflito  neìVAppend.  all'Jrc/i.  Slor.  liaL,  Tom.  VII ,  p.  827-533.  Larga- 
lante  poi  ne  discorre  li  Vermiglioli  nella  Biografia  ec,  11 ,  183-188.  (B.) 

(S)  itieeolo  ,  per  riichio  ;  voce  forse  ancor  viva  In  Perugia.  (F.) 
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con  prediche  et  officii  solenne  per  arviare  la  ditta  chiesa  ;  et  . 
cosi  fu  arviata,  però  che  prima  ce  andava  poca  gente. 

Del  mese  de  dicembre  Nicolò  de  Giovagnie  de  Benedetti) 
andò  al  Papa  a  Roma  per  inbasciatore  in  servizio  de  madon- 
na Nicola ,  moglie  che  fu  del  signor  Braccio ,  perchè  el  Papa 
voleva  che  liei  lassasse  Gualdo  e  Montone  alla  Chiesa,  e  las- 
savali  la  cita  de  Castello  solamente. 

Anco  del  mese  de  dicembre  fuoro  trovate  et  pervennero 
alle  mano  delli  signori  Priori  certe  scritture  e  capitoli  fatti 
anticamente ,  comò  che  Castel  de  la  Pieve ,  Montone  e  Castel 
Chiugino  sonno  de  Peroscia;  de  modo  che  queste  l'àvero  la 
sera ,  et  la  matina  seguente  per  tempo  Monsignore  mandò  per 
essi,  et  subito  glie  fuor  mandate  sensa  farne  altra  menzione. 

In  tutto  ci  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la 
mina  ,  Torzo  soldi  15 ,  la  spelta  soldi  8 ,  Folio  libre  7  {  el 
mezolinoy  el  vino  libre  7  ^  la  soma. 

1&'28.  Adi  primo  de  genaio  madonna  Nicola ,  moglie  che 
fo  del  signor  Braccio,  fu  publicata  per  scomunicata  in  Pe- 
roscia ,  però  che  essa  non  aveva  voluto  obedire  al  Papa;  cioè 
che  non  aveva  voluto  restituire  alla  Chiesa  la  cita  de  Castel- 
lo ,  né  Gualdo  né  Montone  :  però  il  Papa  la  excomunicò. 

Et  adi  2  de  genaio  fo  bandito  a  k  trombe,  per  parte  del 
Papa  et  de  monsignor  Governatore,  ladesfazione  et  excomo- 
nicazione  fatta  contra  madonna  Nicola. 

Adi  3  de  genaio  fu  bandito  similmente  a  k  trombe,  che  non 
fnsse  persona  de  qualunche  cita,  castello  o  luoco  nello  stato 
della  Chiesa,  che  ardisse  de  andare  né  praticare  in  le  terre  o 
castelli  de  madonna  Nicola  preditta ,  cioè  nella  cita  de  Ca- 
stello ,  Montone  e  Gualdo ,  né  loro  destretto  ;  né  manco  cod- 
duttiere  o  soldato  né  altra  persona  possa  dare  alloro  aiutorio 
né  favore  sensa  licenzia ,  sulla  pena  de  ribellione,  del  Papa 
e  de  santa  Chiesa. 

Alli  12  de  genaio  se  fece  allegrezza  in  Peroscia ,  cioè  li 
faloni ,  però  che  Gualdo  era  ritornato  alla  obedienzia  della 
Chiesa  e  del  Papa. 

Alli  17  de  genaio  un'altra  volta  li  inbasciatori  andaro  per 
parte  de  Monsignore  a  Montone  a  madonna  Nicola,  per  sapere 
la  risposta  si  lei  se  volesse  removere  de  voluntà ,  o  si  o  no: 
li  inbasciatori  fuoro  meser  Agniolo  de  Periglio  e  Giovagnie 
Orso. 
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Adi  18  del  ditto  tornaro  li  ditti  inbasciatori  ;  e  venute ,  fu 
fatto  un  bandimento,  che  a  tutte  le  persone  che  sarà  comandato, 
debiano  andare  in  campo  con  Monsignore  in  ordine  et  seguitarlo. 
Et  subito  fu  tratto  fuore  uno  gonfalone  con  Tarme  della  Chie- 
sa ;  et  così  el  lunedì  a  mane  ditto  Monsignore  cavalcò  con  lo 
ditto  Gonfalone ,  et  fuoro  circa  2000  fante  e  pochi  cayaglic  con 
l'arme,  fra  citadini  e  contadini,  et  tutti  andavano  a  loro  spese, 
però  che  non  fu  pagato  ninno  :  et  fermarse  alla  Fratta ,  et  el 
giovedì  cavalcaro  a  Monte  Casteglie  in  qnillo  de  Castello,  et  àv- 
▼erce  poco  onore.  Et  anco  ce  sopragionse  Gattamelata  (1)  con 
90O  cavaglie  soldati  della  Chiesa.  Onde  sentendo  questo  li  Ca- 
stellani 9  se  restrensero  insieme  e  remisero  li  osciti  et  gridaro  : 
-  Viva  la  libertà  -  ;  et  caciar  fuora  tutta  la  parte  de  madonna 
NÌGola,  et  avvero  li  cassari  che  aveva  fatte  fare  Braccio;  et  su- 
bito ante,  li  scarcaro  e  mandaro  a  terra  ;  et  incontinente  man- 
naro li  inbasciatori  al  Papa  a  proferirse  che  essi  volevano  essere 
censuarii  de  santa  Chiesa;  et  la  risposta  del  Papa  fu  questa,  cioè 
ditte  che  esso  non  se  ne  impacciava ,  però  che  de  questo  ne 
aveva  data  comissione  al  governatore  de  Peroscia. 

Adì  25  de  geQaio  fu  fatto  comandamento  a  più  persone ,  et 
anco  se  bandi  per  parte  delli  magnifici  signori  Priori,  che  tutte 
le  persone  alle  quale  fusse  stato  comandato  che  andasseno  alla 
Fratta,  che  subilo  andassero  a  farse  scrivere,  che  averanno  de- 
oare.  Et  così  tutti  ebbero  fiorini  1  per  fante.  Et  tutti  stanzia- 
vano alla  Fratta,  et  tutti  li  ditti  fanti  tagliavano  arbori  do- 
mestichi e  salvatichi  per  ardere  per  far  fuoco  per  tutto  el  con- 
torno li  apresso  alla  Fratta,  però  che  era  el  magior  freddo^ 
che  mai  fusse  stato  a  molti  anni  fa.  Et  sempre  ditto  Monsi- 
gnore stette  per  stanzia  alla  Fratta,  et  soldava  continuo  fante, 
^  dava  fiorini  3  per  fante. 

Adì  10  de  aprile,  in  sabato,  se  disse  che  monsignor  Gover- 
natore andò  a  pigliar  la  tenuta  de  Montone  per  la  Chiesa  per 
neianità  de  Berardo  e  Gentile  da  Camerino  (2). 

Et  adì  13  del  ditto  madonna  Nicola  con  el  conte  Carlo  se 
Murtiro,  et  cavaro  de  Montone  16  some  de  arnese,  et  andaro 
I  Camerino  con  el  figliolo  del  signor  Braccio. 


(1)  Il  celebre  £rasnio  Gattamelata  da  Narni,  ptò  tardi  sperimentato 
apltaoo  della  Repubblica  Veneta.  (F.) 

(2)  Erano  fratelli  di  madonna  Nicola.  (F.) 
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Nel  ditto  mese  de  aprile  venne  la  palma  della  pace  et 
acordo  fatto  fra  el  duca  de  Milano  e  Bolognia ,  el  comuno  de 
Venezia  e  de  Fiorenza  ;  et  Brescia  con  tutto  el  Bresciano  re- 
mane alla  lega  (1).  Per  la  ditta  nuova  fu  vestito  el  messo. 

Alli  27  de  maggio  se  comenzò  a  ponere  le  poste  dell'arco 
in  pie  de  Sopramuro  per  acrescier  Sopramuro  scontra  la  casa 
de  Andrea  de  Mascio. 

E  alli  27  del  ditto,  cioè  la  notte,  fu  rotta  la  salata  et 
tre  altre  bottiglie  in  capo  de  Sopramuro. 

Alli  29  de  giugno  Micheletto  venne  nel  contado  de  Pero- 
scia  con  100  fanti  et  fantaria ,  et  alogiaro  la  sera  ai  Bucareglie. 

Et  adi  30  del  ditto  levaro  campo,  et  alloggiaro  al  ponte 
de  Pattolo  la  sera ,  però  che  volevano  gire  alla  Fratta  per 
far  guerra  alla  cita  de  Castello.  Se  disse  che  in  la  cita  de  Ca- 
stello erano  molti  fanti  fra  li  usciti  de  Peroscia  et  altre  gente 
che  avevano  li  Castellani. 

A  quisti  dì  fuoro  arfatte  le  catene  de  nuovo  per  la  cita 
de  Peroscia,  et  atendevase  a  raconciare  li  mura,  et  alzarli 
nelli  luochi  bassi,  et  armurare  le  porte  desùtile. 

Et  anco  a  quisti  di  yenne  qui  in  Peroscia  le  genie  de  me- 
ser  Giapecuccio  Caldoro,  con  molte  cavaglie,  per  gire  a  campo 
a  Castello. 

Et  anco  a  quisti  dì  fuor  comandati  fanti  per  tutti  li  ca- 
stelli e  fortezze  del  contado  de  Peroscia  per  parte  de  Monsi- 
gnorc  e  delii  signori  Priori  per  mandarli  al  campo. 

In  quelli  tempi  fuoro  rotte  molte  bottighe  in  piazza  et  in 
altri  luochi  dalli  ladri ,  et  facevanse  de  molti  furti. 

In  quelli  dì  se  disse  come  madonna  Nicola ,  moglie  cbe 
fo  del  signor  Braccio,  era  morta  (2). 


(1)  Qaesta  pace  fa  veramenle  conchiusa  in  Ferrara,  colla  mediazione 
di  quel  duca  (  Niccolò  IH  )  e  del  celebre  cardinale  Santa  Croce  (Bealo 
Niccolò  Albergati  )  a  di  16  d'aprile  df  quesl'  anno.  V.  CavalcanU  ,  Itlof- 
Fior,  (I,  2tf4).  Il  Muratori,  cbe  ne  parla  colla  $ua  consueta  plenemdi 
scienza  nelle  nostre  Istorie,  la  roelle  ai  18  (an.  1428).  Alcuni  docomeoli 
risgoardanll  quella  difficile  e  lunga  negoziazione  furono  pubblicati  dal 
nostro  amico  F.  L.  Polidori .  cbe  gli  ebbe  da  casa  Martelli  percorlesia 
di  quella  famiglia ,  e  per  le  dotte  insinuazioni,  del  canonico  Casimiro 
Rasi.  (B.) 

(2)  £  mori  veramenle  in  Camerino  sua  patria ,  nel  mese  di  lo- 
glio 1428,  come  pure  afferma  il  cronista  perugino  Antonio  de'  Yefbl.  (F.) 
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A  qaislì  dì ,  Monsignore  uscì  in  campo  con  l&OO  cavaglic 
$1  molti  fanti ,  et  acamposse  apresso  alla  cita  de  Castello. 

Anco  a  quisti  dì  se  disse  corno  li  usciti  de  Peroscia  se 
srano  cassi  da' Veneziani,  perchè  essi  avevano  sentito  la  no- 
rili  e  guerra  della  cita  de  Castello  con  Peroscini ,  et  veni- 
rano  verso  Toscana.  Per  questo  se  sta  in  suspezione  per 
{uelli  che  regano  in  Peroscia,  et  a  tutta  volta  se  atendeva 
I  fbrtificare  la  cita  dove  bisogna  ;  e  per  questo  fu  posta  una 
magior  prestanza,  e  fuor  soldati  500  fante. 

Et  in  quelli  tempi  per  li  castelli  e  in  molti  luochi  del 
XNitado  se  facevano  delle  brighe  assai  per  inimicizie  vechie 
ò  nove  che  avevano  insieme. 

A  quisti  di  se  fecero  li  cinque  della  cita  (1) ,  cioè  uno  homo 
jier  porta  :  per  P.  S.  Pietro ,  meser  Francesco  de  i  Copoglie  ; 
perP.  Borgnie,  meser  Francesco  de  Mansueto;  per  P.  S.  Saune , 
OMMr  Rugiere  (2)  ;  per  P.  S.  Agniolo ,  Cherubino  dell!  Ar- 
numni;  per  P.  Soglie,  Rugiere  de  Costantino. 

Adi  24  de  luglio ,  Monsignore  mandò  13  pregione  in  Pe- 
ròicia  legati ,  li  quali  avevano  preso  in  quello  de  Castello  ; 
st  fuor  messi  in  mano  del  podestà ,  quale  li  mise  in  la  pre- 
fione  del  campo ,  e  fra  pochi  di  li  lassaro  andare. 

Adi  6  de  agosto  venne  nova  certa  in  Peroscia  comò  la 
;ità  de  Bologna  aveva  fatto  novità  (3) ,  cioè  che  el  populo  aveva 
sedato  fuora  la  parte  della  Chiesa,  et  avevano  preso  el  Le- 
(alo ,  et  preso  ogni  persona  che  se  teneva  per  la  Chiesa ,  et 
miazame  assai.  Et  anco  se  disse  che  le  terre  de  Romagnia 
die  se  tenevano  per  la  Chiesa ,  se  erono  ribellate  similmente. 

In  quelli  dì  fuor  fatti  cinque  capitanei  citadìni  de  Peroscia , 
*ioè  capitanei   del  contado.    In  prima,   per   P.  S.  Amiolo, 
fiotiluomo;  li  altri.  Guido  de  gli  Odde,   Carlo   de  Giapeco^ 
le  Bano ,  Mariotto  de  Nicolò  (4)  e  Tancredo  de'  Raniere. 

(1)  Leggi  :  li  clnqae  deirArblIrlo.  (F.) 

(S)  Raggiero  de' conti  d'Antignolla.  (F.) 

(8)  Secondo  il  Moratorl ,  ciò  era  accadalo  Uno  dal  di  21  di  maggio*. 
;  éà  eonraltarsi  a  questo  luogo  esso  grande  Annalista  ,  anche  per  ciò 
N*egll  accenna  con  succosa  brevità  circa  1  fatti  di  Romagna  accadoti 
«oalmente  In  qaeiranno.  (R.)  —  Sotto  il  26  loglio  1428  neali  Annnti 
'feeem.  (an.  1428-29,  fol.  39)  si  fa  parola  della  nmviià  accaduta  In  Bolo- 
rmi,  tra  le  istraiioni  date  a  Francesco  Coppoll  ambasciatore  al  Pipa.  (F.) 

(4)  Ifarlotto  Baglloni.  (F.) 

AlCH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  49 
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Adì  7  d'agosto  mesor  Francesco  dei  Copoglìe  andò  per 
inbasciatore  al  Papa. 

Adi  16  de  agosto,  per  parte  delli  dicti  capitane!,  de  nuovo 
fuoro  comandati  li  fanti  per  tutti  li  castelli  del  contado  de 
Peroscia,  che  devessino  andare  in  campo  in  quel  de  Castello; 
cioè  fare  un  campo  da  per  sé  de  forastieri  et  contadini  nostri, 
li  quali  erano  fatti  e  condutti  dalli  nostri  citadini  Peruscini  (1). 

A  quisti  di  fuor  fatti  ribelli  15  fra  la  cita  e  '1  contado  ; 
uno  fu  meser  Guasparre,  Lorenzo  de  Piero,  Benedetto  de 
Becutello ,  Francesco  de  Martino  (2) ,  Bianciardo  d'Agnolo , 
Baliste  de  Francesco  ditto  Becio ,  meser  Silvestro  e  Giovagne 
suo  6gliolo,  Alberto  de  Antonio  de  Scire ,  ser  Nulo  da  Casti- 
glione ,  e  '1  Gglio  de  Fosco  :  et  fuor  bandite  adi  k  de  setem- 
bre  in  sabato  alla  porta  del  palazzo  del  podestà. 

Adì  30  de  agosto  venne  in  aiuto  della  cita  de  Castello 
Ludovico  de  Michilozzo  con  200  cavaglie  :  se  disse  cbe  lo 
avevano  mandato  li  Bologniesi  oontra  della  Chiesa. 

A  quisti  dì  de  nuovo  fuor  comandati  li  fanti  per  lo  con- 
tado nostro  per  fare  el  guasto  per  il  contado  e  distretto  della 
cita  de  Castello  ;  et  adì  6  de  setembre  fo  fatto  el  ditto  guasto. 
Dipoi  adì  7  de  aprile  le  ditte  gente  che  erano  con  monsignore 
a  campo,  cioè  Gattamelata  e  Michiletto ,  ebbero  comanda- 
mento che  levassero  campo,  et  che  andassero  alli  danni  de  i 
Bologniese;  et  così  andaro  alla  volta  de  Bolognia. 

Adì  4  de  setembre  fu  bandito,  che  non  fusse  persona  al- 
cuna che  ardisse  de  uscire  fuora  del  contado  de  Peroscia  sensa 
licenzia  •  né  manco  parlare  a  nisciuno  uscito  o  bandito. 

Adi  9  de  setembre  gionse  et  aloggiò  al  ponte  San  Gianne  e 
al  ponte  Val  de  Ceppe  el  signor  Rugiere  de  meser  CristoCuio 


(1)  Nel  luglio  1428,  come  si  rileva  dai  citati  iliina/<  (fol.  40  e  seg.) . 
vari  conoestablli  si  trovavano  In  Perogia  stlpendiaU  dal  Comone  ;  ed 
erano:  AnUmellus  Michaelis  de  Arelio ,  Gregoriut  NannU  de  iirfMa,  A* 
eoòMf  Ioannis  el  nutiu$  Nofri  de  BieUmio^  Carolus  Franeieei  IW  «f  Clv* 
Uut  de  Atria ,  Arigus  Filippi  de  miano  ,  Ioannes  Guittelmi  de  VeareM^ 
Andreas  hannis  de  Gradara ,  Ioannes  Belli  de  MUano  el  Criilofan  M- 
eoM  de  Cremo ,  LaurenUus  laeobi ,  Dominieus  Anlonii  de  CarwUpmm, 
IoanneUus  Pauli  de  Perueio  ,  Papa  C^mueue  ^  ec.  (F.h 

(2)  De'  Buontempi  ;  e  Benedetto  di  Beccatello  de'  Beccati.  Yedf  M- 
Nnl  (  II ,  301  ).  (F.) 
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Gaetano ,  cod  400  cavalli ,  mandato  dal  Papa  per  gire  a  campo 
alla  cita  de  Castello. 

Adi  11  de  setembre  se  fece  bando  per  parte  dello  auditore 
de  Monsignore  e  delli  Priori ,  che  la  matina  seqoente  uno  bomo 
per  fnoco  se  devesse  ritrovare  alla  Fratta  per  gire  a  campo  alla 
cita  de  Castello  ,  et  anco  alli  chierici ,  si  ce  saranno  richiesti. 

Adi  20  del  ditto  retornò  Monsignore  in  Peroscia  ,  lo  quale 
era  stato  a  campo  alla  cita  de  Castello. 

Nel  ditto  mese  retomò  meser  Francesco  dei  Copoglie  da 
Roma  9  el  qaale  andò  al  Papa  per  inbasciatore  ,  prima  per 
oondolerse  del  caso  occurso  de  Bolognia  el  proferirse  in  adiu- 
torìo  de  saa  Santità  tatto  le  forze  in  afere  e  in  persona,  el 
dimandare  grazia  a  sua  Santità  che  aiutasse  la  comunità  de 
Peroscia  a  discacciare  tutti  ii  sbanditi  e  li  usciti  della  cita  de 
Peroscia  da  tutte  ìelcìià  e  terre  de  santa  Chiesa  ;  et  cosi|recò  la 
bolla,  quale  comanda  a  tutti  li  comuni  e  signiori  del  territorio 
de  santa  Chiesa ,  che  subito  veduti  ditti  comandamenti ,  debiano 
descacciare  e  tener  per  inimici  tutti  li  usciti  e  ribelli  de  Pe- 
roscia ,  ne  manco  debiano  per  nisciuno  modo  receptarli  (1).  Et 
per  ditta  cagione  el  comuno  de  Peroscia  fece  tre  inbasciatori  : 
prima  per  lo  Patrimonio  fino  a. Roma,  e  T altro  fu  mandato 
novamente  al  Papa,  e  l'altro  in  Romagnia:  lo  inbasciatore 
a  Roma  fu  meser  Mateo  de  meser  Antonio  da  Gualdo;  in  la 
Marca  meser  Buongiovagnie  de  Batiste  de  Dorigo  ;  in  Roma- 
gnia meser  Antonio  de  Mateo  da  Marsciano,  con  uno  notano , 
acompagniato  ciascuno  con  alcuni  cavaglie. 

Adi  9  de  ottobre  fu  tagliato  la  testa  a  doi ,  cioè  ad  Anto- 
nio de  Lasarello  da  Deruta  e  al  Roscietto  da  Monte  Colo- 
gniola ,  abitante  tutti  doi  al  Piegaio  ;  se  disse  perché  avevano 
voluto  dare  el  Piegaio  agli  oscite  de  Peroscia. 

(1)  Sappiamo  daW Indice  delle  botte  ec.  di  G.  Belforti ,  che  esfstono 
oelf  archino  iMsragioo  due  lettere  di  MarUno  V  Intorno  alla  questione 
de*  fkiomseltl  :  neir  aaa  (  dai.  Genzani  Prenesline  dioeesis  ,  del  2l  ago- 
sto 1427  )  si  concede  facoltà  al  governatore  Pier-Donato,  ad  Istanza 
de' Priori  delle  arti ,  di  procedere  contro  I  raoroscltl  presenti  e  futuri,  sia 
eolla  confisca  de* ben! ,  sia  con  altre  pene  anche  splrltaall  ;  nelP  altra 
(  dello  stesso  giorno  ) ,  che  è  quella  ricordata  dal  nostro  4. ,  si  ordiaa  che 
oessoo  foorascilo  possa  dimorare  In  verona  «ritta  soggetta  «Ha  Chiesa.  (F^ 
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Adì  11  de  ottobre  venne  nuova  in  Peroscìa,  che  in  la  cita 
de  Castello  era  gionto  Lionello  dei  Michilotte  con  400  cava- 
glie.  Per  questa  cagione  se  comenzò  a  fare  una  gran  guardia 
in  Peroscìa. 

Adì  ditto  fuor  menate  pregione  doi  da  Monte  TAbate  per 
sospetto,  perchè  devevano  dare  Monte  l'Abate  agli  uscite. 

Alli  22  de  ottobre  se  disse  come  nella  cita  de  Castello 
era  snta  novità,  et  cacciate  fuora  quilli  che  ce  erano  prima, 
et  fuome  feriti  molti  con  lo  favore  de  Ludovico  de  Michi- 
lozo. 

Alli  22  de  novembre  fuor  menati  in  Peroscia  pregione  li- 
gati  el  Piovano  da  Preggio  con  alcuni  altri  contadini  »  perchè 
se  diceva  che  devevano  dare  Preggio  alli  usciti  per  via  de 
chiave  contrafatte. 

E  adi  3  de  decembre  fuor  menati  pregione  tre  dalla  Pieve 
de  Compresseto  sotto  Casa  Castalda,  per  conto  de  stato. 

Adì  18  del  ditto  fo  tagliato  el  capo  a  doi  delti  sopraditti 
da  Preggio,  per  conto  de  stato  ;  et  anco  in  quelli  di  fu  mozo 
el  capo  ad  uno  dalla  Pieve  de  Compresseto  et  ad  ano  da  Monte 
TAbate,  pure  per  conto  de  stato. 

A  quisti  tempo  ogni  di  nella  cita  se  faceva  qualche  omi- 
cidio, e  molti  assalti  e  molti  brighe;  et  similmente  per  li  ca- 
stelli e  per  lo  contado  nostro  ;  et  tornavano  alcuni  sbanditi. 
A  quisti  di  se  attese  a  raconciare  li  mura  della  cita  e  le 
porte  ;  cioè  el  muro  de  S.  Pietro ,  la  porta  del  Pilo ,  la  porti 
de  Fonte  Nuova ,  la  porta  de  S.  Antonio ,  la  porta  de  S.  Agno- 
lo, e  le  catene,  per  suspetto  degli  osciti. 

Alli  26  de  dicembre  fu  bandito  e  notificato ,  corno  che  la 
cita  de  Castello  era  ritornata  ad  obedienzia  della  santa  Chiesa 
sensa  reservazione.  Per  questo  per  la  cita  e  contado  se  ne 
fece  allegrezza.  Et  mandarno  via  li  uscite  de  Peroscia,  li  qnali 
stavano  nella  ditta  cita  de  Castello. 

A  quisti  di  le  bisoche  de  Santa  Maria  delle  Vergene  fuoro 
mandate  et  unite  insieme  con  le  bisoche  de  Santa  Margarita. 
Et  el  luoco  de  Santa  Maria  delle  Vergene  et  Santa  Maria  de 
r  Oli  veto  fu  dato  per  stanzia  alli  frati  de  Santo  Domenico  de 
l'Osservanza ,  però  che  erano  venuti  a  stare  in  Peroscia  :  et 
facevano  la  ìntrata  per  Santa  Maria  de  l'Oliveto. 
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Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  25  o  30  la  mina, 
'orzo  soldi  17,  la  spelta  soldi  10,  l'olio  libre  5  i  el  mezo- 
ÌBO  ;  el  vino  libre  5  la  soma ,  et  al  più  6. 

1429.  Adi  8  de  genaio  fu  bandito  el  fuoco  al  modo  usato. 

Adi  11  de  genaio  fuor  mandati  per  inbasciatori  al  Papa 
meser  Rugiere  et  Agniolo  ditto  Barsetto  dei  Barzi,  pec  conto 
legli  oscite  de  Peroscia,  et  per  interesso  (1)  che  nella  citÀ  de 
i^tilello  ce  erano  remasti  assai  delti  ditti  usciti ,  et  givano  e 
renìvano. 

Adi  15  de  febraio  retornaro  li  nostri  inbasciatori,  et  otten- 
lero  dal  Papa  quello  che  avevano  dimandato  contra  li  uscite. 

Adì  6  de  marzo  se  assentaro  parechie  da  Peroscia  per  su- 
petto  de  stato,  et  alcuni  de  essi  fra  pochi  di  retornaro. 

Adì  28  de  aprile  se  comenzò  a  murare  el  fondamento  della 
(ioDta  del  palazzo  dei  signori  Priori  fra  el  palazo  e  San  Gio- 
ragne. 

Adi  18  de  giugno  venne  et  aloggiò  al  ponte  San  Gianne 
Dfiser  Benedetto  dei  Guidalotte  peroscino  ,  vescovo  deRacanate; 
!t  Monsignore  andò  a  visitarlo,  e  andoccie  meser  Rugiere  , 
iàlatesta  e  meser  Francesco  dei  Copoglie,  e  molti  altri  cita- 
Hni,  el  fu  apresentato  da  parte  del  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  dì  fu  scarcato  el  parapetto  e  l'arco  fatto  in  So- 
iramuro  dal  muro  del  Campione  al  muro  vecchio  scontra  al 
"embocco  de  la  Salsa,  però  che  el  volevano  raconciare  che 
«dia  ;  et  adi  28  e  29  de  giugno  lo  inchiavaro  con  chiave  de 
serqua  (2)  e  paglie ,  et  fu  raconcio  l' arco  con  nuovo  disegno , 
s  non  comò  prima. 

Adi  4  de  luglio  retornò  per  stare  in  Peroscia  meser  Be- 
ledetto  dei  Guidalotti. 

Adi  8  de  agosto  morì  el  ditto  meser  Benedetto  in  martedì 

mane,  et  fu  sepelito  a  Santo  Domeneco  in  la  loro  capella, 

folli  fatto  grande  onore  ;  e  fu  fatto  el  coroUo  lì  in  piei  de 

a  piazza,  et  fuorci  vestiti  molti  homini  e  donne  de  nero,  e 

ilomo  alla  bara  (3)  38  paia  de  torchie  grosse  e  20  torchiet- 

CD  Per  MeresiOf  avverbialmeole ,  nel  senso  di  per  cagione  j  è  più 
otte  lo  questa  Cronaca  ;  ed  anche  :  per  lo  inleresto,  (P.) 

(S)  Per  quercia:  ed  è  usato  anch'  oggi.  (F.) 

(3)  «  Con  palio  sopra  al  cataletto  »  aggiunge  II  cronista  A.  de*Ve- 
[hi.  (F.) 
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ti  (1)  ;  et  rennece  monsignor  Governatore  e  li  magnifici  signori 
Priori,  con  molti  citadini,  et  tutti  li  ordini  de  religiosi  de  Pe- 
roscia  :  et  gli  fu  fatto  un  bello  sermone ,  con  ogni  onore  che 
se  recerca  alli  vescovi.  Et  ditto  meser  Benedetto .  lassò  per 
testamento  a  l'arte  della  mercanzia  che  avessero  el  pensiere 
de  far  fornire  la  Sapienzia  nuova. 

Et  adi  23  de  agosto,  el  Comuno  e  la  Mercanzia  mandò 
meser  Francesco  dei  Copoglie  per  inbasciatore  al  Papa  per 
avere  le  bolle  dei  benefizi!  del  preditto  meser  Benedetto  dei 
Guidalotte  per  lo  muraglio  e  sussidio  :  et  tornò  ditto  inbascia- 
tore adì  16  de  setembre,  et  ottenne  dal  Papa  quanto  fu  diman- 
dato. 

Adi  7  de  setembre  se  parti  Monsignore  per  suspetto  de  la 
peste,  et  andò  a  stanziare  ad  Asese  ;  et  anco  tutti  li  scolari  se 
partirò,  e  tornaro  a  casa  loro  per  amor  de  la  peste  che  era 
in  Peroscia;  et  molti  citadini  andaro  ad  abitare  in  contado» 
pure  per  paura  de  la  peste  (2).  Et  adi  21  del  ditto  retomò 
Monsignore  a  Peroscia  e  el  Podestà. 

Adì  11  de  setembre,  alle  6  e  7  ore,  Franceschetto  da  Preg- 
gio  con  52  fanti  entrò  nel  Monte  Fontegiano  con  consenti- 
mento de  Don  Marcuccio ,  quale  è  preite  del  ditto  Monte 
Fontegiano ,  per  furarlo  al  comuno  de  Peroscia  ;  et  entravano 
per  la  porta  de  sotto  verso  el  Laco.  Per  tanto  che  alcuni  che 
se  erano  levati  per  gire  alle  sue  facende ,  fiero  motto  alli 
Massari  del  ditto  luoco,  et  vedendo  che  intravano  gente,  di- 
mandaro:  -  Chi  sete  voi?  -  et  essi  resposero:  -  Amice, 
amice  -.  Per  tanto  li  ditti  Massari  comenzaro  a  levare  el  ra- 
more,  et  azufarsi  insieme,  a  tutta  via  correvano  persone  eoo 

(8)  Altrove  oomlnaDdosi  i  torehieUi  (sotto  il  24  giogno  «490), si 
dice  cbe  erano  del  peso  di  once  10.  Perciò,  e  dandosi  anch' oggi  in  To- 
scana Il  nome  di  torcetti  alle  candele  an  po'  grosse ,  Il  crediamo  non  di- 
versi dalle  falcale  ;  nella  nostra  Cronica  focale ,  e  neirodlerna  pronoDiii 
di  pia  looglii ,  fagoU,  (P.) 

(2)  Pochi  di  lonanil,  per  paora  della  peste,  I  Priori  atevano  bea- 
dito  che  ninno  ardisse  «  receptare  alcuna  persona  ....  che  veoiMede 
terra  de  morìa ,  né  con  esse  praticare ,  alla  pena  de  25  fiorini ,  di  pi- 
gare  alla  Camora  aposlollca  de  Peroscia,  e  de  10  scosse  de  Itane..-»: 
né  andare  «  faorc  del  contado  per  alcuno  modo  senni  el  htllaeUno 
da'  dicto  signore ,  sotto  la  dieta  pena  ».  (Ànnaii  DecemviraU  i42S-S9t 
Col.  124).  (F.) 
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Parme  ;  de  modo  che  ditti  fanti  se  diero  in  rotta ,  et  queUi 
dentro  gridayano  fortemente  :  -  A  la  strada ,  a  la  strada  t  - 
Ai  passe ,  ai  passe  I  -  De  modo  che  le  comunanze ,  maxime 
Monte  Cologniola  »  curseno  ai  passe ,  et  preseno  delli  ditti 
hnti  32,  e  menarongli  pregione  a  Monte  Cologniola;  e  al 
Monte  Fontegiano  ne  preseno  5,  li  quali  erano  intrati  dentro 
eoo  lo  ditto  prcite  ;  e  lo  di  soquente  mandaro  a  Peroscia  per 
lo  cavaliere ,  et  menaro  tatti  li  ditti  pregioni  a  Peroscia. 

Adi  15  de  setembre  menaro  il  delli  ditti  pregioni  là  a 
Santo  Manno ,  dove  11  a  canto  la  strada  arcano  fatte  tre  paia 
le  forche,  et  apicaronce  quelli  11  pregione  ;  fra  li  quali  ce 
Brano  doi  fratelli  carnali  da  Nargnie ,  et  ce  ne  fluoro  16  delli 
litri  che  volevano  pagare  florini  SOO  per  uno,  e  non  ne  tu 
Mto  niente ,  che  fuoro  tutti  apesi. 

Alli  19  del  ditto,  ne  fuoro  apiccati  8  pure  li  a  Santo 
Manno,  e  fuor  fatti  doi  paia  de  forche  poco  de  sopra  dalle 
[irime  :  in  conclusione ,  fuoro  apiccate  tutti ,  excepto  ano 
die  lo  dimandò  ci  signore  (1]  de  Fiorenza  per  nomo  morto 
dli  signori  Priori  ;  et  uno  ne  campò ,  che  se  fece  frate  de 
9.  Francesco  del  Monte,  et  uno  che  se  fece  frate  de  S.  Aga- 
llino ,  quali  li  chiesero  li  ditti  frati  per  homini  morti  ;  ano 
lo  eampò  Monsignore  e  V  altro  lo  campò  Malatesta,  et  l'altro 
»mpò  perchè  apicò  tutti  li  altri.  Et  lo  ditto  Francischetto  da 
P^eggio  fu  straginato  e  apeso  adi  5  de  novembre. 

Adi  22  de  setembre  fuoro  arfatti  li  capitanie  del  contado 
ìer  sei  mese ,  et  honno  de  salario  fiorini  200  per  uno  per 
litte  sei  mese.  Li  ditti  capitanie  sonno  questi ,  cioè  :  Pietro 
le  Giovagnie  de  meser  Crispolto ,  per  Borgnie  ;  meser  Fran- 


Ci)  C'è  errore  nel  codice ,  e  deve  correggersi  :  <«....  ad  Istanza  del 
lOOflilODlere  di  Firenze  » ,  come  scrive  il  Pelllol  (II ,  311).  Diritti ,  negli 
ìwmH  cit.  (  fol.  13tf  ) ,  sotto  li  22  ottobre ,  si  trova  che  I  Priori  delie 
Lrtl  ricevettero  una  lettera  per  eeceltam  dominatiomm  dam.  VitiUiferi 
uWe  et  dom,  alme  civitaiis  Florentie  preunUUa  per  ter  Pelrum  PanUum 
om»  numplium  de  Caslilione  Aretino ,  in  qua  effectum  postulami  dg 
ki0iktri  gratia  reddi  eorum  triumfanti  dominationi  BkUDium  Samkur 
liW  dg  CastiUone  Aretino  damnatum  per  eom,  Perutii  et  per  dom,  Po^ 

iMIfffi  ad  fùrca»  una  cum  aliis occasione  invationis  castri  àSfmti^ 

^maegiani  etc.  (F.; 
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Cesco  dei  Copoglie  ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Guido  Morello  (1) ,  per 
P.  Soglie  ;  Alisandro  de  Mateo  de  Francesco ,  per  P.  S.  Sanne  ; 
Oddo  de  Giapeco  de  Oddo,  per  P.  S.  Agniolo. 

Adì  24  de  setembre  faor  fatti  5  capitanie  peroscini  alla 
guardia  de  la  cita,  con  20  paghe  per  porta,  orerò  per  capitano, 
et  davano  fiorini  3  per  fante.  Et  questo  fu  fatto  per  sospetto 
delti  usciti ,  et  facevanse  le  guardie  el  di  e  la  notte  :  et  fo 
remandato  per  tutti  quelli  citadini  che  erano  fugili  nel  con- 
tado per  suspetto  della  morya. 

A  questi  di  se  disse  che  li  Fiorentini  avevano  perduto 
Volterra,  però  che  Volterra  era  recomandata  delli  Fiorentini, 
et  li  ditti  Fiorentini  la  yoleyano  mettere  al  contado  :  per  que- 
sto erano  reyolte  et  gridaro  :  -  Viva  la  libertà  -  (2]. 

A  quisti  di  se  disse  che  li  Fiorentini  avevano  mosso  goem 
al  signore  de  Lucca  per  sottometterlo  a  loro  (3). 

A  quisti  dì  fuor  fatti  2  inbasciatori  per  mandare  al  Papa; 
uno  fu  Guido  de  Carlo  de  gli  Odde,  e  l' altro  Ranaldo  de  me- 
ser  Sante  ;  per  lo  interesso  del  tradimento  fatto  del  Monte, 
el  anco  per  lo  interesso  de  Francesco  de  Nicolò  Picinino ,  lo 
quale  veniva  a  Bolognia ,  et  voleva  andare  al  Papa  per  di- 
mandare più  condntta. 

Adi  12  de  dicembre  se  comenzò  a  sgomborare  el  borcime 
del  Colle  de  Landone  per  farce  una  piazza  :  ce  era  el  boiti- 
me  [&]  alto  15  o  20  piei. 


(1)  DI  Monte  Spèrello.  (F.) 

(2)  L'ordine  di  soggettarsi  al  nuovo  Catasto,  vinto  neUcommie di 
Firenze  secondo  la  proposta  di  Giovanni  de'  Medici  detto  Bicel .  padre  di 
Cosimo  li  Vecclilo,  fece  insorgere  I  Volterrani,  che  allegavano  privilegU. 
Sa  questo  sono  da  vedersi ,  olire  alle  gravi  aolorità  istoriche  che  ne- 
colsero  il  Cecina  nelle  Nolizie  bUìriche  della  eiUà  di  VoUerra ,  p.  Stl- 
S28  .  e  II  Pagninl  nel  Draltalo  della  Decima  e  delle  altre  Gravesu  éei 
Fiorentini ,  Tom.  I ,  I  capitoli  i  ,  e  7-14  del  llb.  V  delle  Mwr^  F«wwi- 
line  del  Cavalcanti.  (B.) 

(3)  Per  qaesU  guerra  ,  nella  quale  militò  Nicolò  Fortebraeci ,  e  |Nr 
le  sue  più  lontane  cagioni ,  può  consultarsi  li  Toromasi  nei  Sommario ii, 
Storia  LuccheH  in  Areh,  Stor,  ital, ,  Tom.X  ,  p.  301  e  seg.  (B.) 

(4)  Borcime  é  qui  usato  per  significare  un  ammasso ,  una  quanHIi 
di  roba  mal  condotta  ,  spiacente ,  incomoda  ;  in  somma  di  mala  qualità- 
Oggi  si  direbbe  brueime  ,  ma  di  persona  o  cosa  brutta  o  sodiela.  (P.  —  f-i  ! 


i 
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In  tatto  Io  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  20 
la  mina  in  22 ,  T  orzo  soldi  15 ,  la  spelta  soldi  6  in  7  | , 
t'olio  libre  4  (  el  mezolino. 

1430.  Adì  6  de  genaio,  perchè  el  di  inanze  era  venuto 
d  Tesavoriere  del  Papa  da  parte  del  Papa,  scrivendo  qui  a 
Bonsignore  Legato,  che  veduta  la  presente  lettera  li  dovesse 
nandare  in  corte  Agniolo  de  Pascuccio  de  la  Metarella  de 
lorte  Sant'Agniolo ,  lo  quale  Agniolo  fu  preso  pregione  in- 
neme  con  quelli  fante  nel  Monte  Fontegiano  del  Laco:  per 
uto  che  adi  6  de  genaio,  che  fu  nel  di  de  Pasqua  Befanya, 
i  Priori  andaro  a  messa  de  Monsignore,  come  è  usanza;  e, 
inito  r  oflBzio ,  Monsignore  andò  a  spasso  alla  loggia  con  li 
Mori  e  con  molti  altri  citadini  ;  et  ditto  monsignore  trasse 
la  parte  li  signori  Priori  et  poseli  la  predicta  lettera  in  mano, 
!t  a  bocca  li  disse  come  che  el  Papa  glie  scrive  che  li  mande 
1  ditto  Agnolo ,  el  che  el  vole  sensa  reservo  alcuno.  Li  Priori 
eaposeno  che  questo  non  era  loro  oflBzio  solo ,  ma  che  tor- 
iati che  fìisseno  in  palazzo  chiameranno  delti  citadini  delli 
rinctpali  dello  stato,  et  ragioneranno  insieme  de  tal  cosa ,  et 
iranno  cosa  che  piacerà  al  Papa  et  a  sua  signoria.  Allora 
lonaignore  respose,  che  el  Papa  glie  scrive  che  el  vole;  per 
inesto  non  voleva  che  se  metesse  a  partito ,  e  che  facciano  si 
he  glie  diano  el  ditto  pregione  nelle  mano,  e  che  lo  voi  man- 
are  al  Papa.  Et  subito  se  rentrò  nel  suo  palazzo,  et  non  li 
ohe  udire  più.  Allora  li  Priori  se  partirò ,  e  retornaro  nel 
ITO  palazzo  insieme  con  li  citadini,  el  subitamente  fiero  radu- 
nre  uno  consiglio  generale  ;  et  cosi  se  adunaro  de  ogni  qua- 
li ,  cioè  de  gioveni  e  de  vecchie  de  numero  200  in  circa  :  et 
el  ditto  consiglio  fu  parlato  e  concluso,  che  se  andasse  al  pa- 
llio del  Podestà,  e  che  se  facessino  dare  el  ditto  pregione,  e 
be  lo  tenessero  in  le  mano  essi  signori  Priori.  Onde  che  su- 
llo quelli  citadini  andaro  al  CoUeterale  del  Podestà,  però  che 
I  Podestà  non  ce  era  ;  et  ditto  CoUeterale  disse  che  non  glie 
I  voleva  dare ,  ma  che  aspettasseno  el  Podestà  che  tornasse  : 
ide  che  li  ditti  citadini  ruppeno  la  pregione ,  et  menaro  el 
Ulo  Agnolo  in  palazzo  delli  signori  Priori  così  con  li  ferra 
piedi  come  lo  trovaro  nella  pregione,  quale  ce  era  stato 
)  di.  Per  tanto  che  a  (ulta  via  se  radunavano  più  gente  sen- 

ARCH.  ST.  It.  Voi.  XVi.  43 
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tendo  lai  cosa,  et  così  ordina rano  de  fare  un  consiglio  per 
resolvere  quello  che  se  debbia  fare  del  ditto  pregione.  In  que- 
sto avendo  inteso  Monsignore  tal  cosa,  mandò  subito  per  li  si- 
gnori Priori  che  devessino  andare  a  lui.  Per  questo  li  Priori 
se  consultarono  con  li  citadini  quello  li  paresse ,  o  che  de- 
biano  andare  o  no;  si  che  alcuni  dicevano  che  devessino  an- 
dare et  obedire ,  et  alcuni  dicevano  de  no  :  in  ultimo  fa  con- 
sigliato che  essi  obedisseno  ;  ma  li  Priori  non  ce  yolevtno  an- 
dare si  non  menavano  con  loro  x  citadini ,  et  che  tutti  li  al- 
tri remanessero  in  palazzo  dei  Priori  :  e  così  fu  comandato 
che  niuno  se  partisse  de  palazo ,  et  anco  fu  ordinato  se  man- 
dasse per  un  preite  che  el  ditto  pregione  se  podesse  confessare, 
et  anche  se  provedesse  el  capresto  e  il  manigoldo  a  ciò  die 
bisognando  non  se  andasse  cercando.  Onde  che  essendo  gionti 
li  Priori  con  li  x  citadini.  Monsignore  venne  verso  loro  con 
uno  cativo  e  sdegnioso  guardo ,  et  disse  come  che  essi  erano 
caduti  in  rebellioni  de  santa  Chiesa  per  avere  rotta  la  pregio- 
ne y  et  disse  che  elegessino»  o  che  volevano  essere  ribelli,  overo 
che  remettessino  el  pregione  nel  luoco  dove  stava  :  et  ditte  que- 
ste parole,  subito  se  rentrò  nella  camera  e  non  li  volse  udire 
più.  Onde  che  li  ditti  Priori  con  li   ditti  citadini   aspettarono 
un  pezzo,  et  vedendo  che  esso  non  ne  facea  menzione   alcn- 
na ,  li  X  citadini  disseno  ai  Priori  che  ritornassero  in  palazio, 
et  che  sostenessero  el  consiglio  per  fina  che  essi   x    citadini 
tornassero  con  la  risposta.  Et  cosi  fu  fatto  ;  onde  che  inten- 
dendo el  consiglio  dalli  Priori  la  risposta  de  Monsignore ,  per 
questo  subito  fu  gridato  fortemente  :  -  Muoia ,  muoia  el  pre- 
gione -;  et  li  X  citadini  ebbero  da  Monsignore  la   medesima 
risposta   che   prima  fece  :   et  così  retornar  al  palazo  al  con- 
siglio ,  et  fu  mandato  a  Monsignore  questa  risposta ,  cioè  che 
essi  presto  faranno  cosa  che   ne  resterà   conlento.  Sopri  de 
questo  fu  fatto  consiglio  :  et  alcuni  consigliava  che  el  pregione 
se  deyesse  campare,  e  molti  più  consigliaro  che  '1  moriisei 
Et  fu  messo  el  partito,  et  fu  vento  che  '1  morisse.  Fra  questo 
tempo  Monsignore  sollicilava  della  risposta ,  et  essi  gli  mao- 
daro  a  dire  che  presto  lo  contenteranno  ;  et  subito  detenni- 
naro  che  se  apicasse  alle^  finestre  del  palazo  ;  et  cosi  fa  api* 
calo  alla  colondella  della  finestra  sopra  alla  porta  del  palaxo* 
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a  quella  giù  da  basso.  In  ultimo  passò  così ,  et  fu  nel  di  de 
Pasqua  Epifanya,  et  questo  fu  scritto  a  Roma  al  PapiB  per 
Monsignore  e  per  li  citadini  ,  e  non  fu  altro  (1). 

(1)  Dà  fede  alla  esatta  narrazione  dell'A.  la  istruzione  seguente  che 
si  legge  negli  Annali  Decemvirati  (1430-1431 ,  Col.  2) ,  a  Giorgio  di  ser 
Nofrio  eletto  ambasciatore  al  Papa  (  8  gennaio  )  sai  conto  dei  monaco 
prigioniero  :  «  . . . .  llem ,  che  la  ma  lina  de  pasqua  epifania ,  de  pò  finita  la 
messa,  stando  el  R.  S.  monsignore  lo  Governatore  nella  loggia  contra 
al  suo  palazzo ,  a  la  sua  B.  S.  fo  presentata  ona  lettera  del  R.  S.  mon- 
signor Vece  Camerlengo  e  tesaarlere  apostolico  ;  la  quale  leda  ,  Monsi- 
gnore disse  a  II  Priori  et  a  certe  ciladini  che  erano  il  presenti,  che  'I 
yjcecamorlengo  il  scriveva  et  comandava  che  encontanente ,  remossa 
enne  exceptione ,  veduta  la  lettera  li  devesse  mandare  a  Roma  Agnolo 
de  Pascocclo ,  altramente  del  Cervellera ,  monaco ,  il  quale  venne  una 
eoli'  altri  per  tórre  e  occupare  el  castello  del  Monte  Fonteglano,  et  per- 
turbare el  pacifico  e  tranquillo  stato  de  questa  città.  Et  dicendo  Monsi- 
gnore che  lui  voleva  obedire  la  lectera  ,  per  II  Priori  li  fo  risposto  II 
piacesse  soprasedere ,  et  che ,  si  era  piacere  de  la  sua  R.  S. ,  loro  ave- 
riano  chiamate  parechle  ciladine,  cum  li  quali  pigiieranno  consegno  so- 
pra tal  materia.  Monsignore  le  respase  :  che  facessero  consiglio  come  il 
piacesse,  che  lai  voleva  allora  obedire  la  lettera.  Et  questa  materia  In 
qQlllo  istante  venuta  in  notizia  del  popolo ,  tornando  el  Priori  al  loro 
palazzo,  coloro  {con  loro)  enlraro  grande  numero  el  moltitudine  de  ci- 
ladine,  tucte  comosse  in  furore,  dicendo;  che  si  a  qalsto  subito  non  se 
proTeda ,  qoista  cita  andare  a  remore.  Et  crescendo  el  popolo  tocto  fu- 
ribondo, fo  andato  per  rompere  la  pregione  dove  era  el  dicto  Angnolo. 
Onde  el  Priore  per  tema  de  magiure  perlculo  ,  il  quale  vedeno  necessa- 
riamente incorrere,  et  perchè  erano  Informate  In  qullia  pregione  e' erano 
altre  persone  detenute  per  grave  técende  ;  andaro  nei  palazzo  dei  Pode- 
stà, che  è  contiguo  al  loro  palazzo,  et  non  potendo  en  altro  modo  re- 
ptrare  a  tanta  furia,  fo  scavigiiata  la  seratara  de  la  pregione  e  traclone 
el  dieto  Angnolo ,  el  quale  per  tranquillare  ei  popolo  fo  menato  nel  loro 
palazzo.  Et  avendolo  nel  dicto  palazzo ,  el  R.  S.  lo  Governatore  mandò 
per  lì  Priori ,  el  quali  subito  cum  alquanti  noleveli  ciladine  andaro  a  la 
sna  S.  Et  allora  disse  ,  presente  quilli  ciladini  ,como  volea  remectesseno 
el  dlclo  Angnolo  donde  era  suto  cavato,  che  altramente  lui  cavalcherà  et 
aoderasse  cam  Dio.  Et  senza  volere  più  resposta  se  rentrò  nella  Camora. 
Et  II  Priore  aspectando  mandaro  dentro  a  la  sua  S.  meser  Francesco  de 
Mangoeto,  el  quale  repurlò  in  effecto  che  Monsignore  volea  qualro  fi- 
ladlol  che  avessero  a  conferire  con  lai  sopra  questa  materia.  El  allora 
ei  Priori  li  mandaro  nuove  notevoli  el  del  più  principali  ciladini  de  que- 
sta elle  che  colloro  erano  andate.  Et  tornarse  al  palazzo  loro,  quale  tro- 
vare pieno  de  grandissimo  popolo ,  el  In  numero  de  molle  centinaia  de 
Qomeoe  tocte  esasperale  et  infiammale.  Et  com  gran  faliga  temperare 
000  poco  la  farla  loro  per  fino  a  la  tornata  de  qoiili  noove  ciladini.  El 
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A  quisti  dì  el  Tcsavoriere  andò  ad  Ascse,  et  come  che 
fece  qui  in  Peroscia ,  subito  fé'  bandire  el  sussidio.  Per  la 
qual  cosa  se  levò  el  populo  gridando  :  -  Muoia,  muoia  el  sus- 
sidio» e  chi  lo  fa  bandire  ~;  et  si  non  che  el  Tesavoriere  fa 
presto  a  partirse ,  ce  saria  stato  amazato  :  si  che  per  quel 
tumulto  ottennero  che  non  se  puse  el  ditto  sussidio  :  et  el  si- 
mile fecero  quelli  da  Castel  de  la  Pieve ,  e  noi  Peroscini  fom- 
mo  obedienti. 

Adi  25  de  marzo  se  disse  come  el  Borgo  de  San  Sepolcro 
e  Citema  erano  sottomesse  alla  Chiesa  de  voluntà  e  con- 
cordia. 

Adi  primo  de  aprile  fuor  fatti  li  capitanie  nuovamente  per 
lo  contado  per  tempo  de  sci  mese  con  200  fiorini  per  uno  de 
salario  :  per  Borgnie»  Teveruccio  de  Giulio  ;  per  P.  S.  Pietro, 
Giovagnie  de  Baglioncello  ;  per  P.  Soglie  ,  Cinello  d'Alfano; 
per  P.  S.  Agniolo,  Baldasarre  de  Cherubino  ;  per  P.  S.  Sanne, 
Bernardo  de  Berardello  (1). 

Adì  22  de  aprile  la  maggior  parte  de  l'Arte  fiero  bandire 
la  dunanza  per  el  dì  sequenle,  per  preponere  inante  alli  ar- 
fete ,  che  per  li  consoglie  de  la  Mercanzia  se  era  trovato  on 
certo  modo  nuovo  de  sensarya ,  quale  avevano  posto  per  la 
cita  e  per  lo  contado  :  sotto  bel  colore  avevano  dato  ad  in- 
tendere alli  Camorlenghi  e  alli  citadini,  che  essi  lo  facevano 
a  buon  fine  et  per  utile  della  cita  e  del  contado  ;  et  si  lo 
avevano  messo  tanto  inante»  che  avevano  venduta  detta  sensa- 


qaall  essendo  tornati,  reportaro  alli  Priori  em  presentla  de  <ialllo 
che  Monsignore  volea  el  dicto  Angnolo  fosse  remesso  nella  pregloM 
donde  era  stato  cavato  :  per  la  qaal  cosa  el  dlcto  popolo  non  renale 
qaeto,  anze  toele  foriose  dicendo  :  —  Non  ne  partiremo  mal  del  palano 
che  prima  el  ditto  Angnolo  non  sia  instiziato  e  morto  comò  ribello  de 
Santa  Chiesa  e  torbatore  de  qoisto  sialo  ;  et  simili  qailll  dot  prelte  ciie 
Aero  el  tractato ,  r  ono  del  castello  de  Pregglo ,  e  1*  altro  de  Monte 
Fonteglano  —,  Onde  per  molte  e  molte  savie  citadine  deqailla  cita  et  lo 
grandissimo  numero ,  eonoscendose  el  pericolo  grande  necessarianeote 
eneorreva,  per  obviare  a  malore  maleel  pericolo  fo  consegnato  che  dei 
deeto  Angnolo  iostizia  se  facesse,  et  senza  altro  Indizio  mortase.  Et  la- 
contenente  alle  nnestre  del  palazzo  fa  a  piccato  et  Instiziato.  Per  la  qnl 
Instlzia  el  popolo  remase  satisfacto  per  allora  ».  (F.) 

(1)  Berardo  di  Berardello  della  Corgna.  Teveruccio  di  Giallo  en 
de*Slgnoreiii:  Baldassarre  di  Chembino  ,  della  Slatb.  (F.) 
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ria  per  tempo  de  uno  anno  fiorini  70.  Per  tanto  che  molti 
]amorlenghi  de  quelli  che  non  ce  attenevano  con  essi ,  et  li 
irfetiy  vedendo  che  questo  veniva  ad  essere  grande  danno  et 
leandalo  per  la  cita  e  contado,  se  disposero  che  questo  non 
leqoitasse  :  ma  per  questo  li  citadini  grosse ,  comò  che  Mala- 
testa  ,  Cherubino ,  meser  Rugiere  (1)  et  alcuni  altri ,  ordinare 
che  le  dunanze  non  se  facessino,  ma  che  ciascheduno  Ca- 
merlengo con  quattro  giurati  se  ritrovasseno  el  dì  sequente 
nel  palazo  de  i  Priori  :  et  el  populo  e  '1  vulgo  non  parlav,a 
f altro  che  de  questo,  et  dicevano  de  andare  a  casa  delli 
ooDSoli  et  amazarglie  et  ardere  le  loro  case.  Et  li  Camor- 
len^i,  con  li  arfete,  vennero  in  piaza  con  molta  gente,  insie- 
me con  li  auditori ,  e  andaro  in  Santa  Maria  del  Mercato ,  et 
mandaro  per  li  citadini  grossi  che  mantenevano  lo  stato  :  et 
li  fa  fatto  assai  parlamento ,  et  dicevano  che  questa  era  una 
laida  cosa  (2) ,  et  che  questo  non  se  ottenga  per  cosa  alcuna. 
Bt  cosi  tutti  biasimavano  li  ditti  consuli  :  alcuni  dicevano  che 
le  devessino  abrusciare  in  casa,  e  molte  altre  cose  contra  li 
dicti  consuli  :  et  fina  che  questo  tumulto  durò ,  non  usò  né 
praticò  ninno  de' dicti  consuli.  Uno  de  essi  si  fu  Agniolo  de 
Renzo  da  Cantagalina;  T  altro  Galeazo  de  meser  Bobio  (3); 
Teveruccio  de  Giulio,  lo  quale  non  era  in  la  cita  perchè  era 
capitano  del  contado  ;  Pavolo  de  Giovagne  de  Tolomeo  era 
morto:  sì  che  li  doi  sopradicti  fuor  quelli  che  commisero 
tutto  lo  errore.  Quelli  che  comparare  dieta  sensaria  son 
qinesti,  cioè:  Francialdino  da  Sese  e  Matiolo  de  Nicolò,  diete 
Botte,  dal  Ponte  de  Pattolo,  e  Buonanno.  Se  disse  che  li  dicti 
censuli  avevano  fatte  compagnia  con  altri  citadini  de  tal  cosa; 
per  tanto  che  stette  per  poco  che  tutta  la  cita  non  se  levasse 
a  rumore.  In  ultimo,  per  li  magiori  citadini  fu  ordinato  che 
Mn  se  ne  ragionasse   più  ;   et  allora  allora  fu   bandito  per 


(i)  M alatesla  BagiioDi ,  Cherobioo  della  Stadia ,  Raglere  d*  AoU- 
fòoila.  (F.) 

(2)  Si  legge  negli  Annali  Decemvirali  (  sotto  li  23  aprile  )  :  relaium 
fWf  #1  Mi  per  muUos  Camerarioi  el  eives  perusinos  ,  quaìiter  dieli  Consu- 
lti (M ^reantlae)  vendiderunt  ipeam  semariam  exigendi  conira  consuelam 
férmenn  et  in  grave  dampnum  el  preiudicium  lolivu  eiìHL  Perusii  el  con- 
Ira  iHmoe  mores,  (F.) 

(3)  De*  Baldesehi.  (F.) 
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parte  dei  Priori  e  dei  consoglie ,  che  non  fusse  persona  che 
pagasse  ditta  sensaria,  né  se  facesse  se  non  al  modo  usato  corno 
era  solito  per  le  persone  osate  (1]  :  et  così  el  populo  se  con- 
tentò et  ciascuno  andò  a  suo  viaggio  ;  et  allora  el  dicto  Agniolo 
de  Renzo  e  Galeazo  comenzaro  a  pratecare  per  piaza  ,  et  ogni 
persona  li  guardava.  Et  ditto  bandimento  allora  fu  fatto  scri- 
vere e  registrare  in  la  cancellaria  per  el  canceliere  e  per  lo 
notano  dei  signori  Priori,  che  fu  ser  Antonio  de  Meo  d'Al- 
briguccio  de  P.  S.  Pietro. 

Adi  29  de  aprile  Monsignore,  insieme  con  li  signori  Priori 
e  con  li  citadini,  Oero  determinazione  che  el  di  de  la  Scen- 
sione  non  se  andasse  più  in  processione  in  P.  S.  Pietro  a  Sao 
Dominico ,  ma  che  la  processione  se  partisse  da  San  France- 
sco ,  et  venisse  intorno  alla  piaza ,  come  se  fanno  l'altre  proces^ 
sione ,  e  poi  retomare  a  San  Francesco.  Et  in  scambio  lume, 
fu  dato  e  concesso  in  P.  S.  Pietro  uno  lume  nuovo ,  et  fu  or- 
dinato che  el  di  de  S.  Pietro  martire  se  facesse  una  proces- 
sione generale  ;  et  per  decreto  de  Monsignore  se  havve  la 
cera  dal  Comuno  per  la  dieta  processione  ;  et  adi  ditto  se  co- 
menzò  il  ditto  lume ,  che  fu  de  sabato  ;  et  derìeto  al  lame 
preditto  ce  andaro  li  devoti  de  S.  Pietro  martire  con  le  faode 
in  mano. 

Adi  24  de  maggio  monsignore  Governatore  parti  da  Pero- 
scia  e  andò  a  Roma ,  et  disse  avere  finito  lo  suo  oflbio  e 
che  non  tornava  più ,  ma  retornò. 

Adi  ditto  cavalcaro  li  inbasciatori  al  Papa  per  più  cose, 
ma  specialmente  per  avere  grazia  de  levare  la  mità  del  fuoco: 

tomaro  e  non  ottennero  niente  [2]. 

• 

(t)  Fo  comaDdafo  al  banditore  di  andare  ad  portam  eectetie  S.UMr 
rentii  et  in  aliU  locis  per  plateam  publicam  eonsuetity  el  ibidem  fono  kk 
premissOy  publice  et  alta  voce  banniat  el  preconizzet^  quod  de  celerò  fnnB» 
—  atideat  vel  pretumat  exigere  vel  exigi  facere  sensariam  pertinente  H 
spectantem  quo  ad  Mereantiam  civ.  Perutii,  niti  eo  modo  et  ferma  prt^ 
et  quemadmodum  in  preleritum  extHit  consuetum ,  sub  pena  et  adpema^ 
XXK/lor.  auH  eie.  Annali  eli.  (F.) 

(2)  Agli  annbasclatorl  (  Francesco  Mansaetl  e  Piero  di  Filippo  de|N 
Oddi),  eletti  li  14  noaggio,  i  Priori  diedero  le  segoenU  islrosloiil  (iiM* 
Decemv,^  1430-31 ,  fol.  19>20),  nelle  qaali  non  si  paria  «  deaverefrail> 
de  levare  la  mità  del  fuoco  ».  —  «  Glie  conclossiacosa  qoeata  em  cNi 
Bla  quasi  senza  mora,  e  lo  questa  forma  la  cita  stia  mollo  male,  perl< 
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Adi  25  de  maggio,  nel  di  de  la  Scenzione,  quelli  de  P.  8. 
Sanne  fecero  una  bellissima  festa  con  uno  bellissimo  ordine  de 
processione  ;  et  li  homini  della  porta  fiero  balli  e  molti  altri 
giochi. 

A  qoisti  di  fu  dato  a  cottimo  per  otto  mese  de  Tanno  per 
mantenere  la  fonte  de  piazza  a  Giapeco   de  Francesco  de  la 

qoal  cosa  al  Ira  flada  la  saa  Sanlltà  a  vela  provedato  concedarcle  doiemilla 
ilorlfil  l'anno  per  acconcime  di  dicti  mora  :  e  per  cagione  de  le  expese 
occorrente  nella  goerra  de  Bologna  se  sia  retardato  adomandare  ei  diete 
Ma  mina  florlnl  Tanno  li  quali  la  soa  8.  à  sempre  offerte  fore  pagare 
cesmla  la  dieta  spesa  ;  el  quale  pagamento  e  muraglie  eoo  graodisaimo 
teiderio  si  aspecta  da  loctl  gli  omene  de  questa  cita ,  male  morata  come 
è  al  presente,  ne  pare  a  tucti  che  roagiore  necessità  non  podesse  essare 
de  qoista.  Pertanto  supplicare  reverentemente  con  omne  Istanzla  possi- 
bile che  la  sua  S.  se  dengne  concedere  dole  milia  florlnl  l' anno  per  la 
dieta  cagione ,  o  veramente  per  uno  altro  breve  comandare  ai  Tesaorie- 
re  presente,  o  che  dovesse  essere  per  r  avenlre,  che  mande  ad  execoctione 
li  coDceasione  facta  de  doie  milia  fiorini  i*anno.  Considerate  tucte  le  coo- 
diilone  fuoro  poste  ne  la  prima  concessione  sieno  verlflcate  e  per  lo  pas- 
sato e  al  presente,  cioè  che  oltra  li  xij  milia  florlnl  l'anno,  come  nella 
dieta  concessione  se  contiene  ,  ma  eziandio  n'avanza  alcuno  migliaio  de 
florloi  più  l'anno.  E  quando  caso  occurresse,  che  non  se  deie  stimare, 
dM  manco  de  v(j  milia  fiorini  avanzasse ,  alora  II  diete  dolemilia  fiorini 
te  fbacteranno  per  rata  sicome  nel  breve  de  la  sua  S. ,  nei  quale  ei  dictl 
doiemilla  fiorini  l'anno  fuoro  concesse ,  se  contiene.  E  per  obtenerequl- 
ale,  supplicare  tanto  umelemente  e  devotamente,  che  voi  torniate  con 
grasiosa  risposta ,  a  ciò  che  quista  sua  Comonilà  e  tucti  gii  cltadini  de  ciò 
rMnaogano  ben  consolate.  Facta  questa  prima  ambasclada,  se  vuole  nar- 
rare che  avendo  voi  ad  andare  al  piei  de  la  sua  S.  per  questa  necessità, 
iftr)  nonn'avere  orane  di  a  tediare  la  sua  S.  ve  foro  imposte  etlandio  de 
raltre  cose  ec.  En  prima  ec.  Secondo  che ,  considerato  questa  povertà 
•  qoanto  mancamento  del  donalo  se  vede  continuamente  più  in  questa 
eilà ,  che  piaccia  a  la  sua  S.  provedere  che  qui  sieno  eunlinuo  doiecento 
lanel  de  gente  d'arme ,  e  deggano  stare  a  le  stanzie,  le  quale  seraniio  as- 
aegnate  per  lo  governatore  e  per  il  Priori ,  perchè  slaendo  tucli  insieme, 
come  stanno  ai  presente  ,  è  necessità  mecterglie  in  lochi  vengano  a  fare 
danno  e  poco  utele  a  la  cilà ,  la  quale  cosa  nonn'  è  intenzione  de  la  sua  S. 
Tertio,  perché  etiandio  segue  asai  utile  e  anco  onore  de  l'avere  ne  la 
ella  boono  studio,  che  piaccia  a  la  S.  sua  volere  che  ei  Tacti  al  nuovo  coi- 
loflo  se  mectano  presto  in  executione.  Quarto  ec.  Quinto  che  la  eilà 
#A8e8e  »  la  terra  de  Gualdo ,  de  Castello  de  la  Pieve  e  Montone  se  go- 
▼aroeno  per  chi  governerà  Peroscia ,  e  anco  sileno  immediate  subleete 
a  la  S.  sua ,  considerato  quistl  sieno  quasi  membro  de  Peroscia ,  e  se- 
golrla  grandissimo  mancamento  a  qulsto  palese  quando  alcuno  de  quistl 
feoiiee  ad  altre  mano  ».  (F.) 
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Lucya  orfo  :  glie  fa  dala  dal  Comune  con  el  suo  salario ,  et 
dicio  Giapeco  se  obliga  mantenere  li  canali  del  condotto  et 
ogni  altro  finimento  che  bisognasse  ,  e  che  per  4  mese  Irarà 
l' acqua  di  e  notte,  e  li  4  altri  mese  trarà  solamente  el  dì  (1). 

Adi  24  de  giugno,  per  li  citadini  de  porte  Borgnie  fu  or- 
dinata la  festa  per  el  di  de  San  Giovagne ,  con  una  beUa  e 
devota  processione  con  tutti  li  ordini  ;  e  partiyase  da  Santa 
Maria  dei  Servi  et  vennero  in  piaza  ,  et  derieto  alli  signori 
Priori  e  Camorlenghi  erano  tutti  li  scolari  della  Sapienza  et 
li  altri  che  abitavano  nella  predicta  porta;  et  li  altri  officiali 
drieto  alli  scolari  et  li  citadini  della  dieta  porta  tutti  con  li 
torchietti  nuovi  in  mano  de  once  x  l' uno,  et  tutti  fuoro  las- 
sati alla  dieta  chiesa  per  aconcime  de  essa  ;  e  dopo  pranzo 
li  homini  della  predicta  porta  recitaro  in  piei  della  piaza  la 
storia  de  Iona  profeta ,  e  andaro  ballando  per  tutta  la  cita  ; 
et  li  giurati  de  la  dieta  compagnia  pagaro  fiorini  20  per  uno. 

Adi  12  de  agosto  fuoro  ordinate  200  (2)  fante  citadini  per 
fare  le  guardie  in  piaza ,  cioè  20  homini  per  porta. 

(1)  La  fonte ,  ammirabile  per  le  scattare  di  Niccola  e  di  Giofanoi 
Pisani  e  di  Arnolfo  Fiorentino  ;  sa  di  che  voglionsi  leggere  certe  mie 
osservazioni  fatte  per  correggere  il  Vermlglioli.  Y*  il  Tom. VII,  p.444- 
445 ,  MVÀppend.  BiìVArch,  Slor.  Hai.  (B.) 

(2)  Leggi:  cento  fanti,  quanti  appunto  ne  danno  le  cinque  porta, 
a  20  per  ciascona.  I  Priori  delie  arti,  dietro  autorizzazione  del  Papi, 
avevano  dato  facoltà  (8  luglio)  a  cinque  cittadini  di  condurre  alcuni  fiintia 
guardia  della  città  ,  crescendo  I  mali  della  peste  (Ann.  Decemv.  l4Se-Sl, 
fol.  28)  ;  per  mancanza  di  denaro ,  e  perchè  I  fanti  forastieri  votevaao 
«la  prestanza  e  la  ferma  per  quattro  mesi  »,  richiedevano  il  governi- 
tore  Domenico  Capranlca  e  il  tesoriere  Nicolò  di  Valle ,  I  quali  dimora- 
vano alla  Fratta,  a  toccare  l'erario  della  Camera  apostolica  (Jn».  cit., 
fol.  31).  Come  poco  leali  fossero  i  ministri  papali  si  vide  anche  lo  que- 
sta bisogna  ;  e  si  ascoltino  1  lamenli  de'  magistrati ,  col  mezzo  d*uo  am- 
basciatore ,  al  Capranica  {Ann,  cit. ,  fol.  34).  «  Considerato  che  per  agen- 
zia de  II  citadini  per  cagione  de  la  mortalità  è  stato  concleduto  per  lo 
dicto  monsegnore  et  per  lo  Tesauriere  che  conducessero  cento  CmU  a 
la  guardia  de  la  piazza ,  et  che  'I  Tesauriere  a  lo  inderleto  dioaa  non 
avere  denaio  per  pagare  li  dicti  fanti,  et  che  se  ponesse  ooa  prealam 
a  II  cictadini ,  et  esso  li  daria  buone  alocazione  ;  onde  per  II  dieti  si- 
gnori Priore  fo  mandato  una  voce  viva  a  il  predicti  monsegnore  lo  Go- 
vernatore et  al  Tesauriere ,  che  ponendo  la  prestanza  seria  caglooe  de 
grande  errore  ;  per  la  qual  cosa  el  Tesauriere  scripse  a  cerle  mera- 
tante  che  prestassero  certe  quantità  de  denari  a  la  Cameni  per  certo 
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A  quisU  di  se  partiero  molti  citadini  per  la  morya,  e  an- 
davano in  contado. 

Et  anco  in  questi  dì  se  fecero  de  molte  brighe  e  omicidii 
Ara  li  citadini  per  alcune  loro  diffcrcnzie. 

Anco  a  quisti  dì  fece  novità  Lucca ,  Bolognia  e  nel  Patri- 
monio Viterbo  e  Orvieto  e  altre  terre  »  per  el  mal  governo  del 
Psipa  (1)  »  e  anco  nella  cita  de  Castello. 

A  quisti  dì  se  disse  corno  li  Senese,  Genovese  e  Lucbese 
e  U  Duca  avevano  fatto  lega  insieme. 

A  questi  di  Nicolò  Picinino  essendo  conduttiere  del  Duca 
ip  Lombardya,  fu  chiamato  et  eletto  per  concordare  una  dif- 
Corenzia  quale  è  fra  el  comuno  de  Genova  e  il  comuno  de 
Savona ,  perchè  ciascuno  de  loro  volontà  avevano  remesso  in 
Nicolò  predìcto ,  che  quanto  lui  iudicasse  fusse  rato  e  fqrmo 
acnsa  veruna  apellazione.  Per  tanto  ditto  Nicolò,  per  dare  giu- 
sta sentenzia,  chiamò  et  elesse  per  suoi  avocati  doi  doctori  pe- 
nucini  ;  uno  si  fu  meser  Ibo  de  Nicolò  de  Giovagne  de  Fazio; 
r  altro  meser  Lorenzetto  de  P.  S.  Sanne  :  del  che  scrisse  alli 
nagnifici  signori  priori  de  Peroscia  li  piacesse  mandarli  dicto 
meser  Ibo ,  però  che  meser  Lorenzetto  era  in  Lombardya  con 
Nicolò:  et  così  fu  mandato  (2). 


tempo,  e  esso  lo' darla  buone  alocaziooe  :  et  II  segoore  Priore  sentendo 
QQesto,  credendo  che  '1  dlcto  donalo  se  volesse  por  li  dieti  OidU,  fioro 
iare  florloi  250  a  s.  00  a  f. ,  cam  diro  a  li  oeroatanli  che  '1  Tosaori^ro 
W  4arla  bnooo  aiocazione  :  et  da  paio  abbiano  II  dicll  segnore  Priore 
aapato  che  'l  dicto  Tesaoriere  à  scripto  a  il  dlcti  mercatanti  non  volerli 
aloeare ,  perché  non  l'anno  pagati  a  la  Camora  nò  a  sua  iostanzia  ;  ondi 
li  fo  aerlpto  por  li  dirti  segnore  Priore ,  che  li  piacessi  de  alooare  li  dlcCI 
OMmlantf ,  eooio  promesso  aveva ,  et  non  n'  agglano  racla  resposla , 
i0  meravftgliano  mollo.  Et  perlanto  se  rocorre  a  la  soa  r.<"*  segnoria, 
pir  non  gravare  le  orecchie  de  nostro  signore,  operar  sì  che  li  dlcti 
aMTcataoti  sieno  alocali ,  et  che  non  agglano  danno  ec.  ».  (F.) 

(t)  Furono  queste  noviià  in  quel  tempo,  ma  non  por  la  medesima 
Gagloiie.  In  Locca  tu  la  cacciata  che  1  cittadini  stessi  fecero  dei  Gotaigl  ; 
la  Bologna  (18  agosto)  un  tentativo  fatto  da  due  banditi  per  introdorro 
di  aogreto  io  città  r esercito  della  Chiesa  (GhirardaccJ ,  Parte  HI.*  MS.% 
Hftu  aOj.  Di  minore  importanza  furono  le  altre  commozioni  delie  città 
minori*  provocate  da  banditi,  o  da  qualche  cittadino  ambizioso;  spesso 
ooeaslooate ,  non  mal  sapute  prevenire  né  correggere  da  chi  vantava  II 
(Hrttlo  di  signoreggiare  quei  paesi.  (P.) 

(2)  Dal  Pollini  (Il ,  310)  e  dal  nostro  A.,  sotto  il  16  aprile  deU'anoo 
legnoote,  ai  rileva  che  Nicolò  PIgcIiiIoq  domandò  Ivooo  Coippoli  e  Fran- 
DOfoo  Mansueti.  (F.) 

Alien.  St.  It.  Voi.  XVI.  44 
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Adi  2  de  dicembre  le  gente  delli  FioreDtini  essendo  state 
UQ  tempo  in  assedio  a  Lucca,  per  tanto  li  Lucchese  staTano 
a  mal  partito  ;  onde  che  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  essendo 
conduttiere  del  comuno  de  Genova,  venne  per  soccurrere  lì 
Lucchese  et  fornirli  de  victuaria  ;  et  venendo  ditto  Nicolò  con 
la  sua  compagnya  e  con  la  victuaria,  se  puse  de  qua  dal  fiume 
alla  cita  de  Lucca  ;  et  vedendo  el  ditto  Nicolò  che  li  nimici , 
cioè  el  campo  dei  Fiorentini,  stavano  con  molto  disordine ,  or- 
dinò doi  squadre  delli  suoi,  e  comandoli!  che  deressino  pas- 
sare el  fiume  et  andassino  verso  la  cita,  e  che  sensa  tardare 
niente,  subito  intrasseno  nella  cita,  e  che  essi  stessino  in  ordine 
con  quelli  della  cita  ;  però  che  passando  puoi  ditto  Nicolò  et 
essendo  molestato  dalli  inimici  nel  passar  del  fiume,  essi  con 
li  fanti  che  erano  nella  cita  glie  dessono  aiutorio  e  socono. 
Et  cosi  le  ditte  doi  squadre  passarono  il  fiume,  et  intraro  neUa 
cita  sensa  veruno  impedimento  :  di  poi  el  ditto  Nicolò  avendo 
novamente  notizia  che  '1  campo  de  li  nimici  stavano  anco  in 
desordine,  el  ditto  Nicolò  passò  il  fiume,  facendo  vista  de  vo- 
ler combattere  uno  bastione  ;  non  però  che  esso  passasse  con 
tutta  la  sua  compagnya ,  ma  fece  restare  indrieto  le  bandiere 
con  tre  squadre,  et  questi  non  se  adoperaro  niente  alla  infra- 
scritta rotta  che  sentirete.  Sì  che  avendo  passato  el  ditto  Ni- 
colò el  preditto  fiume,  che  li  nimici  non  se  ne  aviddero,  e 
considerando  el  loro  disordine,  fece  mettere  li  elmetti  io  testa 
alli  suoi  soldati ,  et  cosi  in  bataglia  intrarono  adosso  al  campo 
delli  nimici;  de  modo  che  li  nimici  non  podendo  resistere, 
li  fu  forza  de  darse  in  rotta  ;  et  in  uno  stante  glie  tolsero  4 
stendardi,  et  preseno  molti  signori  e  gran  maestri  :  tra  li  quali 
ce  fu  preso  el  signor  Nicolò  dei  Fortebracce  ,  el  signor  Astone 
da  Faenza,  Raniere  del  Frogia  da  Peroscia,  e  altri  grafi 
maestri ,  li  quali  non  fuoro  asegnati.  Ma  Ranaldo  de  Proveooa, 
Garapello,  Cattabriga  e  molti  altri  condottieri,  se  ne  fogiro, 
e  cosi  scamparo  via  la  notte,  benché  tutti  fuor  menati  pregio- 
ni  in  Lucca  ;  ma  ebbero  bona  sorte ,  perchè  questa  fa  a  2  ore 
de  notte  e  non  se  conoscevano  Tuno  l'altro:  che  si  qneslo 
fusse  stato  de  di,  non  ne  saria  scappato  ninno.  Quelli  che  sono 
remasti  pregioni  in  Lucca ,  Fomaino ,  Gioyan  da  Ferrara,  el 
conte  Dolce ,  Giovan  Mala  volta,  el  Papa  Camuso  et  altri  con- 
dottieri, con  più  de  100  homini  d*armi  ;  benché  ne  fuor  pM 
più  de  300,  et  fuor  presi  più  de  mille  homini  armati,  e  la  m^ 
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gior  parte  con  li  elmeUi  in  testa  forniti  d'argento,  e  de  te- 
stieri  de  cavalli,  e  un  grandissimo  numero  de  cavalli ,  benché 
■lagre  fossero  ;  et  fuor  menati  in  quello  stante  in  Lucca  tanti 
^regioni ,  et  in  quel  subito  ne  fugimo  tanti ,  che  per  voler 
passar  presto  el  ponte ,  de  modo  che  ditto  ponte  per  forza  se 
spezzò,  et  cadde  nel  ditto  fiume  molta  gente,  et  anegarsene 
assai.  Poi  subito  levar  via  la  fortezza  che  avevano  fatta  per 
far  che  la  strada  fusse  scigura  ;  et  per  fina  adì  23  de  dicembre 
sa  ebbe  Nicola ,  Carrara  et  più  altri  castelli ,  delti  quali  ne 
miseno  tre  a  saccomanno  (1). 

Li  conduttieri  quali  fuor  prese  pregioni  :  Fornaino  condut- 
liere  con  lance  50 ,  el  conte  Dolce  50,  Batiste  Bevelacqua  40, 
el  Papa  Camuso  50,  Gotardo  se  anegò  40,  GarapeUo  40, 
Ranaldo  da  Provenza  40,  Guasparre  delti  Ubaldini  25,  Nico- 
lò da  Bruscaleto  15 ,  Giovan  Malavolta  20 ,  Pavolo  da  Roma  15, 
maser  Sarno  50 ,  Francesco  da  San  Severino  50 ,  Piero  Torel- 
lo 10  9  Cattabriga  40,  Masso  da  Fiesole  25,  el  Todeschino 
MKorio  3  ,  meser  Fiderigo  80 ,  Giovan  da  Ferrara  50 ,  Bele- 
chioo  50,  Giannuzzo  del  Fiesco  25,  Pavolo  Colonda  50,  Fran- 
cesco Donzello  25 ,  Luca  da  Castello  50 ,  Guglielmo  dal  Rea- 
me^ Andrea  da  Castello,  el  Grasso,  Bartolomeo  da  Bergamo, 
el  Pisanello ,  lanino ,  Polmo ,  Boncio  Casciata ,  Lippo  da  la 
Fara ,  Stefano  da  Castello ,  Jacomo  Bartoluccio ,  Lionardo  dal 
Borgo  9  Salvadore  ,  Cola  da  Roma ,  Betto  ,  Favilla ,  meser  Gio- 
vanne ,  Usepio  de  Berardino ,  Cimarosto ,  Giovannagniolo  da 
Capraneco ,  Pavolo  de  Contolo ,  Giovan  Martinozzo ,  Antonello, 
Brunello,  el  Fiorentino,  Todeschino,  Coletto  da  Roma,  Giovan 
da  Cremona  ,  Pechino ,  el  Barbiere  da  Faenza ,  Frescarosa , 
Corazza ,  Paolere  ,  el  Vilanello ,  Cremonino ,  el  cavaliere  Afi- 
Bato,>Giorgio ,  Antonio ,  Arigo ,  el  conte  Capeglie ,  Pavolo  da 
Moolone,  el  Vilano,  el  Testa,  Rampino,  el  Panarina,  Antonello 
Schiavo ,  Ranaldo ,  Alisandro  Scaramuccia ,  Giorgio  Francioso, 
Giovan  Biagio ,  el  Piovano ,  Ettorre ,  Cantuccio ,  Tomasso  Pici- 
nò,  Bartolomeo  Picino,  Francesco  Roscietto,  Antonello  da 
Faenza. 

(1)  Questo  racconto,  ricco  di  parlicoiarità  non  delle  (eh* lo  sappia) 
dagli  altri  storici .  è  da  confrontarsi  con  ciò  che  ne  scrive  il  CavalcanU 
nel  caii.  9-i5  del  lib.  VII  delle  ittorie  Fiarenline,  Prezioso  è  pure 
par  eerte  biografle  che  sono  ancora  da  farsi ,  Il  segaente  eieoco  del 
condottieri  che  In  quel  fatto  d'arme  rimasero  prigionieri.  (P.) 
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Li  Priori ,  quali  erano  in  offizio  in  questo  tempo  »  cioè  no- 
vembre e  dicembre,  sempre  el  capo  de  oflSrio  stette  in  discordia 
con  li  altri  Priori  ;  però  che  quando  li  Priori  fuoro  poblicati ,  el 
capo  de  ofBzio  era  andato  a  Fiorenza  per  conto  del  Laco  ;  onde 
che  el  Notario  qual  fu  publicato  era  morto ,  onde  che  li   Priori 
mandarono  per  il  dicto  capo  de  offizio  che  tomase  ;  de  modo  che 
esso  non  tornando  cosi  presto,  refecero  el  notario,  qual  fu  Agno-  ' 
lo  de  ser  Agniolo  dal  Pantano.  Per  questo  el  capo  de  offizio  alla 
sua  tornata  molto  glie  dispiacque  ,  et  cercò  con  ogni  suo  sforzo 
de  levarlo  ;  et  vedendo  a  T ultimo  de  non  potere  ottenere  questo, 
ne  fece  gran  querele  per  la  cita ,  et  non  volse  ricoltare  (1)  corno 
era  de  usanza  con  li  altri  Priori.  De  questo  fu  fatto  querela  a 
Monsignore ,  quale  stava  a  Montefalco  per  cagione  de  la  morya; 
si  che  Monsignore  scrisse  al  ditto  capo  de  oflBzio  che  entrasse  ia 
offizio  con  li  altri  suoi  compagni ,  se  non  che  glie  faria  quidlo 
che  volesse  lo  statuto.  Per  questo  soprastette  alcuni  di  che  noe 
volse  intrare  in  offizio ,  et  poi  ce  intrò ,  ma  non  volse  mai  essere 
d' acordo  con  li  altri  suoi  compagni.  El  capo  de  offizio  fu  Piero 
de  Filippo  ;  Giovagnie  de  Paventino ,  meser  Baldasarre  de  Fa- 
brizio, e  li  altri  compagni.  Dipoi,  finito  che  questi  ebeno  lool* 
zio ,  avendo  saputo  Monsignore  la  discordia  stata  fra  di  lofo, 
mandò  per  el  ditto  Piero  e  per  alcuni  altri  suoi  compagni  quali 
erano  stati  nel  dicto  offizio,  che  andassino  da  lui  a  Montefiilco: 
et  cosi  andarono ,  et  gionti  che  fuorono,  li  detti  aodenzia,  et  a 
tutti  detti  licenzia  salvo  che  al  dicto  Piero  ;  et  cosi  gli  forino 
uno  processo,  qualmente  esso  era  stato  turbatore  dello  statocele- 
siastico ,  e  molte  altre  cose ,  si  che  gli  fece  14  articoli  ;  e  poi  io 
fé*  mettere  pregione  nel  cassaro  de  Montefalco.  Et  li  compagai 
racontando  dieta  cosa  alli  citadini ,  subito  feceno  il  consiglio,  e 
mandaro  a  Monsignore  doi  inbasciatori ,  che  fu  Baglion  de  Fcr- 
tera  e  Guido  degli  Oddi ,  e  non  fiero  niente  :  poi  arfiero  oo»e- 
glio ,  e  remandarce  meser  Giapeco  de  Teveruccìo  e  Agnolo  et 
Barsetto ,  e  manco  fiero  niente  :  di  poi  ce  armandaro  un'altra 
volta ,  e  si  lo  armenaro  :  credo  che  fusse  la  morte  del  Papa. 

In  questo  anno  el    grano    al  piti   valse   soldi  20  e  90  b 
mina. 


(I)  Raceof Hersi ,  adonarsi.  Piò  innanzi  (sotto  il  l.<*  gennaio  1491)  è 
osato  colla  forma  del  neutro  assolato ,  ma  colla  signlfloatfoiie  nede^ 
ma.  (P.) 
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1431.  Adi  primo  de  genaio  intraro  in  oiBzio  lì  Priori  per 
doi  mese;  fu  capo  de  offizio  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo»  e  li 
compagnie:  questi  ancora  furono  poco  d' acordo,  perchè  non 
et  fa  messo  nel  ditto  of&zio  el  cambiadore  (1),  lo  quale  era  per 
Borgnle;  et  per  questo  Taltro  priore  per  la  dieta  porta  non 
Tolse  ricoltare  la  sera  con  li  altri,  e  la  matina  non  volse  in- 
trare  in  oflBzio  ;  et  cosi  tardò  per  alcuni  di  cosi ,  e  poi  entrò 
in  offizio  ;  et  in  quello  offizio  se  stette  sensa  cambio. 

Adi  12  de  febraio ,  che  fu  el  lunedì  del  carnevale ,  alle  22 
ore  in  circa,  se  eclypsò  et  oscurò  il  sole  in  tutto;  de  modo 
die  se  fé  notte,  et  el  cielo  mostrava  le  stelle,  et  li  ocelli  tutti 
ae  andavano  a  remporre  comò  fanno  per  la  notte ,  et  ogni  per- 
sona era  spaventata  e  impaurita  vedendo  tal  cosa.  Ma  prima 
cbe  il  sole  oscurasse  comenzò  a  ingiallire ,  cioè  meza  ora 
ionante  ;  et  poi  comenzò  a  poco  a  poco  a  scurare ,  et  fatta 
notte  certe  altre  segnie.  Se  disse  chea  circa  40  anni  intravenne 
tal  caso  un'  altra  volta ,  e  che  poco  de  po'  successe  la  morte 
dd  re  de  Francia  ;  pure  adesso  se  stima  per  questo  la  morte 
dd  Papa,  però  che  se  diceva  che  stava  male  ;  et  alcuni  altri 
dicevano  che  significava  la  morte  de  qualche  gran  maestro 
o  Toro  signore ,  overo  segno  de  pestilenzia. 

Adi  19  de  febraio ,  in  lunedi  a  doi  ore  de  notte  in  circa , 
morì  papa  Martino  V ,  et  se  disse  che  mori  de  gocciola ,  però 
che  el  ditto  lunedì  dette  audenzia,  e  segniò  alcune  suplica- 
doiie. 

Adi  31  de  febraio,  che  fu  in  mercordì  alle  ì%  ore,  venne 
la  nuova  in  Peroscia  della  morte  del  Papa ,  et  subito  fu  man- 
dato per  li  fameglie  e  garsone  dei  Conservatore  e  Ricoltorc  , 
bC  per  li  libri  loro,  e  fuor  trovati  contanti  fiorini  538  in  mano 
de  Antonio  da  Pennino,  quale  era  fancello  de  i  Conservatore  ; 
bC  essendo  retenuto  in  palazzo ,  mandò  per  Andrea  de  Mascio 
die  era  suo  suocero  :  al  quale  glie  dette  le  chiave  de  la  cassa, 
et  disseli  che  scansasse  li  ditti  denari  ;  et  cosi  fece  el  ditto 
Andrea  secretamente.  Per  tal  cagione  el  preditto  Antonio  fu 
meno  in  pregione,  et  anco  Andrea  ce  fu  retenuto,  et  rendette 
ti  ditti  denari ,  et  la  sera  fuoro  lassati. 


(1)  cioè  ono  de^ priori  per  l'arte  del  Cambio,  la  quale  era  conside- 
rila Ira  le  arti  grosse  o  maggiori.  (F.) 
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Adi  ditto,  cioè  a  21  de  febraio ,  li  magoiGci  signori  Priori 
feceno  li  Dìecc  de  la  guerra ,  cioè  doi  homini  per  porta ,  li 
quali  sonno  questi  :  meser  Rugiere  e  Guido  degli  Odde  per 
P.  S.  Saune;  Teveruccio  de  Giulio  e  Nicolò  de  Ulisse  per 
P.  Borgnie  ;  Nello  de  Pandolfo  e  Galiazzo  de  meser  Bobio  per 
P.  S.  Pietro;  meser  Gioyanpetruccio[l]  e  Tancredo  de  Raniere 
per  P.  Soglie;  Cherubino  de  gli  Armanni  e  Carlo  de  Semone 
de  Nard  uccio  per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  22  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  ad  Asese, 
a  Betona ,  a  Col  de  Mancia ,  a  Gualdo  de  Catania ,  a  Gualdo 
de  Nocca ,  scrìssero  alla  cita  de  Castello ,  a  Castel  de  la  Pieve 
et  in  molti  altri  luochi  ,  confortandoli  che  stesseno  fermi ,  e 
non  se  partisseno  dalla  servitù  e  devozione  della  sedia  aposto- 
lica ,  et  proferendoli  aiutorìo  e  denari. 

Adi  23  del  ditto  mandaro  li  inbasciatori  a  Tede,  quale 
fu  Giovanorso  e  Buoncagno. 

Adi  ditto  la  Bastya  de  Asese  se  dette  a  Malatesta  de  Pan- 
dolfo de  i  Baglioni. 

Adi  ditto  se  aravve  el  cassero  de  Sigello  d'acordo. 

Adi  ditto  Col  de  Mancia  se  dette  alli  Fuligniate. 

Adi  ditto  li  Camorlenghi  s'adunaro  e  refermaro  li  X  della 
guerra  per  tutto  el  mese  de  marzo ,  e  fecero  che  li  denari 
spesi  per  la  ditta  cagione  fusseno  bene  spese ,  et  così  podesseno 
spendere  per  lo  advenire. 

Anco  adì  ditto  fuoro  remandati  li  inbasciatori  a  Castel 
de  la  Pieve,  a  Montone  e  alla  Fratta,  per  cagione  de  lì  cassare 
de'  dicti  lochi. 

Adì  3  de  marzo  fu  arfatto  e  creato  el  papa ,  chiamato  papa 
Eugenio  quarto ,  el  quale  è  veneziano. 

Adì  6  de  marzo  li  signori  Priori  Gero  comenzare  arsooare 
le  trombette  al  ponere  e  a  levare  dell!  Priori  a  tavola. 

Adì  7  de  marzo,  in  Peroscia,  se  fé  l'allegrezza  de  campane 
e  fuochi  per  la  creazione  del  papa. 

Nel  ditto  mese  se  aravve  el  cassaro  della  Fratta ,  el  cassaro 
de  Castiglione  Chiugino ,  el  cassaro  de  Montone. 

Anco  nel  detto  mese  se  racomandò  al  comuno  de  Pero- 
scìa  la  Rocca  Contrada. 

(1)  De*  Mon  lesserei  li.  Della  slessa  famiglia  era  Glovaonorso,  nomi- 
nato più  sotlo.  (F.) 
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Et  anco  se  fece  la  prova  della  bombarda  grossa  fatta  de 
nooYO ,  la  quale  fece  mastro  Pace  da  la  Fratta  giù  in  qaelle 
stanzie  sotto  le  volte  nel  campo  della  Bataglìa ,  e  nel  pro- 
Tare  se  ruppe  (1). 

Adi  19  de  marzo  el  comuno  de  Peroscìa  mandò  sette 
inbascìatori  a  Roma  al  Papa,  e  con  essi  mandaro  per  com- 
pagnja  42  cavalli,  cioè  sei  •cavalli  per  uno:  li  inbasciatori 
sonno  questi  :  Teveruccio  de  Giulio ,  meser  Francesco  dei 
Copoglie ,  Mariotto  de  Nicolò  de  Baglione ,  meser  Giapeco  de 
Teveruccio  (2] ,  Giovan  Orso,  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo  e  Gì- 
liuccio  de  Tomasso. 

Adi  21  de  marzo  venne  et  intrò  in  ofBzio  el  podestà  nuovo 
electo  per  ci  Comuno ,  quale  era  da  Tode  (3) ,  et  venne  ono- 
revolmente. 

Nel  ditto  mese  vennero  in  Peroscia  li  inbasciatori  del  co- 
muno de  Fiorenza ,  li  quali  givano  al  Papa  :  era  una  bella 
inbasciaria,  et  vennero  con  lo  salvocondutto ,  e  fuoro  aprcr 
sentati  qui. 

Anco  del  mese  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  attese  a 
cassare  delle  molte  condannagione ,  e  a  rebandire  delti  conden- 
nati. 

Anco,  che  li  citadini  fatti  per  (k)  la  morte  del  signor 
Braccio,  tutte  fuorono  cassi  e  armandati  in  contado. 

Anco  se  armise  la  livera  del  sale  a  denari  x  la  livera , 
che  prima  valeva  denari  15. 

Adi  primo  de  aprile  intraro  in  offizio  li  capitanie  nuova- 
mente fatte:  prima  per  Borgnìe,  Ranaldo  de  Mansueto,  Nico 
de  Favolo  de  Pietro ,  Guglielmo  de  Bretoldo  (5) ,  Carlo  de 
Semone  de  Narduccio  e  Sinìbaldo  da  Hamazano. 

Adi  16  d'aprile  retomaro  li  inbasciatori  da  Roma,  benché 
ce  ne  restaro  doi  ;  cioè  Oddo  de  Giapeco  e  Giliuccio  de  Tomas- 
so. Perchè  restassero  non  se  disse. 

(t)  11  eontratlo  (cedula)  bombarde  faciende  per  fnagisirum  Pacem 
Angeli^  si  legge  negli  Ann.  Deeemv, ,  1430-31 ,  fol.  14.  (F.) 

(2)  Del  Ranieri.  (F.) 

(3)  Afagn.  el  fMt.  miles  d,  Petrus  de  Corradii  de  J^iderlo  (Ann,  eli. . 
lòl.  89).  Li  13  oUobre  I  Priori  delle  arU  decretarono  {Ann.  cU.,  foL  137), 
giiod  donenlur  arma  ComìmU  domino  Pelro  Corrado  de  Tuderlo  potè- 
nati.  (F.) 

(4)  Certo  v*  è  scambio  di  lettere  :  forse  pò*  per  dopo,  (F.) 

(5)  Nicolò  Grazlanl  e  Guglielmo  Ranieri.  (F.) 
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Nel  ditto  mese  se  Ycnse  per  le  35  fave,  che  se  arbrusciasseno 
li  regìstre  del  fuoco  del  1425  in  Quo  1429 ,  e  che  1430  e  1431 
se  rescotesse  (1). 

Anco  a  questi  di  retornò  de  Lombardia  meser  Francesco  de 
Mansueto  e  meser  Ibo  dei  Copoglie. 

Anco  nel  ditto  mese  se  fece  gran  tumulto  in  Roma,  et  se  gri- 
da?a  :  -  Viva  li  Orsini  e  muoiano  li  Colondesi  -*;  per  tanto  che 
uscirono  fuora  de  Roma  li  Colondesi  (2). 

Anco  nel  ditto  mese  se  disse  che  Nicolò  Picinino  da  Peroscia 
aveva  avuto  quasi  tutto  il  contado  de  Pisa.  Et  anco  se  disse 
che  li  Fiorentini  avevano  fatto  sgomborare  la  cita  de  Pisa  »  et 
portata  tutta  la  robba  in  la  citadella  ;  et  chi  non  aveva  sgombo- 
rato»  li  provisionati  delli  Fiorentini  glie  mettevano  la  robba  a 
saccomanno. 

Adi  21  de  aprile  retornaro  in  Peroscia  li  inbasciatori  de 
i  Fiorentini,  li  quali  venivan  da  Roma,  cioè  dal  Papa  ;  et  dice 
che  ce  ne  restaro  doi ,  et  quasi  tutti  li  inbasciatori  se  parti- 
vano sensa  concludere  niente,  però  che  voleva  terminare  le  ooie 
col  Principe  (3)  prima  che  concludesse  cosa  alcuna  con  li  inba- 
sciatori. Et  el  di  seguente  li  ditti  inbasciatori  mangiaro  in  fèr 
lazzo  con  li  signori  Priori. 

Adi  22  del  ditto  venne  in  Peroscia  la  inbascìaria  della  signo- 
ria de  Venezia,  con  una  bella  e  ricca  cavalleria,  quale  andavapo 
al  Papa  :  la  nostra  Comunità  li  fece  un  bello  e  ricco  presente; 
et  stettero  qui  in  Peroscia  doi  dì,  et  mandaro  per  lo  salvo oon* 
dutto  al  principe,  se  disse. 

Anco  se  disse  come  el  principe  Colonda  era  andato  eoa  k 
suoi  gente  verso  Roma,  et  che  li  se  era  acampato. 

A  questi  di  se  disse  comò  che  li  Senesi  avevano  rotto  con  li 
Fiorentini,  et  comenzarono  guerra  nuova ,  et  che  andava  Vfaif> 
verso  r  altro  per  azuSarse  insieme. 

Adì  6  de  maggio  se  disse  che  in  Nargnie  era  fatta  novità  e( 
gridavano  :  -  Viva  el  principe  ~;  et  fuorce  morti  14  buoni  dta- 
dini ,  tutti  mercatanti ,  et  molti  feriti. 

(1)  Questa  deliberazione  presero  i  Priori  li  4  aprile  1431  (Abd.  USO- 
31 ,  toh  74)  :  comburano  iubMii.  (F.) 

(2)  Vedi  la  no.  2  alla  pagina  seguente.  (B.) 

(3)  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno.  Intorno  agli  alali  rrcall  ^ 
Papa  dai  Veneziani  e  Fiorentini  per  «dar  la  legge  ai  Coleonesi  ribella 
vedi  Muratori  (Ann.  1431).  (F.) 
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Adi  11  de  maggio  li  Priori  e  Cainorleoghi  fecero  ardere  ci 
registro  del  1430  del  sussidio  (1) ,  et  fecero  cassare  ser  Nico- 
laccio  de  Crescìe ,  quale  era  stalo  molti  anni  sopra  el  registro, 
et  Al  scentecato  per  5  camorlenghi. 

A  questi  di  se  disse  che  el  principe  Colonda  era  intrato  in 
Roma  con  la  parte  dei  Colondesi  ;  ma  le  genti  della  parte  dentro 
li  rebaUaro  fuora  combattendo  Tuna  e  l'altra  parte:  in  ultimo 
li  Colondesi  fuoro  tutti  robbati  (2). 

A  questi  dì  se  disse  che  in  Cortona  se  era  scoperto  uno  trat- 
tato contra  el  comuno  de  Fiorenza  a  stanzia  delti  figlioli  del 
signor  di  Cortona  :  onde  ce  fuor  presi  de  molti  citadini ,  però 
cke  era  un  grosso  trattato  (3). 

Adì  16  de  maggio  se  disse  che  Nicolò  Picinino  era  a  campo 
«d  Arezzo  a  lato  a  lato  alla  porta,  però  che  ce  era  el  trattato;  ma 
SB  scoperse  nante  el  tempo  ordenato  (4). 

Adi  19  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  inbascia- 
tori  al  Papa  per  capitolare  e  reformare  li  capitoli  (5).  Lì  inba- 

(1)  Quod  regiilrum  subHdii  comlmratur,  {Ann,  cit.,  fui.  93;.  (F.) 
{!)  £ageolo ,  che  per  opera  degli  Orsini  era  giunto  al  pnpalo ,  si 
flèofri  presto  loro  parziale ,  e  avverso  ai  Colonnesi.  Né  gli  fu  dffflcile  pro- 
fare elle  I  nepoti  deir  antecessore ,  Prospero  Cardinale ,  Antonio  prln- 
elpe  di  Salerno  ed  Edoardo  conte  di  Celano,  avevano  fatto  spoglio  del 
taat^o  amnnassato  dallo  zio  per  valersene  contro  I  Turchi ,  ed  asportate 
aocora  gioie  e  mobili  preziosi  del  palazzo  apostolico  e  di  varii  luoghi  sa- 
cri. Primo  contro  cui  Eugenio  procedesse,  fu  il  tesoriere  Ottone  ;  poi  il 
vawovo  di  Tivoli;  due  camerieri  d* onore  di  Martino;  e  più  di  200  per- 
sone adoperate  da  questo  Papa  in  vnrii  ministeri  ebbero  a  perdere  la 
vita.  Allora  11  cardinale  Colonna  usci  di  Roma  senza  licenza  del  Papa, 
né  andò  guari  (23  aprile)  che  Antonio  e  Stefano  con  gran  seguito  di  ar- 
anU  entrarono  In  Roma  e  presero  due  porte.  Il  Muratori ,  che  racconta 
latte  queste  cose  (an.  I43i  ),  è  anche  la  miglior  guida  per  tutto  ciò 
meglio  giovasse  conoscere  de*  successivi  fatti ,  sui  quali  ora  vuol  es- 
anche  consultato  il  Litta  nelle  due  famiglie  CoUmna  e  Ortini,  (B.) 

(3)  DI  ciò  parlano  il  Machiavelli .  nel  llb.  Y  delle  sue  tsUnie  ;  e  II 
Biaecioii ,  cronista  Cortonese  inedito.  V.  Uccelli ,  Stor,  di  Cortona , 
pag.  77-78.  (P.) 

(4)  li  Piccinino,  parlilo  da  Staggia  ,  era  giunto  In  Arezzo  li  12  mag- 
gio con  3000  fanti  e  altrettanti  uomini  a  cavallo  ;  ma  scoperto  il  trat- 
talo, «  si  volse  alle  castella  e  prese  Cieggiano ,  Uliveto,  Pantaneto ,  Bat- 
tMMIe  e  altri  luoghi  del  contado  :  ove  ebbe  occasione  di  sfogar  1*  ira 
laa  j».  (Ammirato ,  lib.  XX).  £  vedi  piò  sotto  il  nostro  A.  (F.) 

(3)  Quali  cose  dovevano  trattare  gli  ambasciatori  innanzi  al  Papa 
sono  dichiarate  negli  JnTioiO/tmlctfpait  (Ann.  1430-31,  fol.  98  et  seq.): 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  45 
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sciatori  uno  fu  mcser  Giapeco  de  Teveruccio ,  e  l*  altro  Ba- 
gì  ione  de  Foriera. 

A  questi  di  Malatesta  de  Pandolfo  de  Baglione  fece  impi- 
rare  Toste,  quale  faceva  Tostaria  al  ponte  del  Chìagio;  perchè 
a?eva  tolto  sei  fiorini  ad  uno  viandante  che  era  arbergato  con 
lui  ;  lo  qual  viandante  venne  a  Peroscia  e  disseto  a  Malatesta; 
et  lui  subito  ce  cavalcò,  et  menò  con  seco  el  ditto  viandante, 
et  feglie  restituire  li  6  fiorini ,  e  puoi  fece  impiccare  Toste;  e( 
ogni  homo  lo  laudò. 

A  quisti  di  Nicolò  Picinino  se  partì  da  Rezio  con  400  ci* 
valli  e  fanti ,  et  andò  al  Duca ,  e  lassò  pure  el  campo  io 
quillo  da  Rezzo ,  et  avevano  presi  alcuni  castelli  del  contado 
d'Arezzo. 

Adi  28  de  maggio  se  disse  come  che  Nicolò  de  la  Stella  de  i 
Fortebraccie ,  quale  era  condutto  dai  Fiorentini,  se  era  paitìto 
de  quel  de  Fiorenza  de  rotta  (1) ,  et  andò  a  campo  alla  citi  de 
Castello,  et  fra  pochi  di  pigliò  la  magior  parte  del  contado 
della  dieta  cita  de  Castello. 

A  quisti  dì  se  disse  come  el  conte  Alberigo ,  capitaoo 
delle  gente  d'arme  dei  Senese,  doveva  far  la  truffa  alcomoBo 
de  Siena  e  al  Duca,  ad  stanzia  del  comune  de  Fiorema  e  de 
Venezia  ;  et  essendo  scoperta  la  cosa ,  ditto  conte  AUnrigo  h 
preso  et  mandato  pregione  al  Duca. 

Anco  a  quisti  d)  se  disse  che  Francesco  de  Nicolò  Pìanioo 
da  Peroscia  ,  quale  era  conduttiere  con  la  Chiesa  con  900  laii- 


De  eonc€uUmibus  faetU  per  pp.  ifarf^naiiii;  de  p<He$taUinu  wUHemiét  H- 
rui.;  40  vretenli  poteiUUe  ;  de  studio  conservando  ;  de  rebeUiUme  «I  eeMe;  * 
gubemaliore  PeruHi  et  Asisi  simut  ;  qiwd  Àsisium  et  eastrum  PlebU  «oiiMa- 
cedantur  tu  vieariatum  ;  de  ihesattrario,  conserwUoribus  et  maseeurUs  Ctm- 
Feruta  ;  de  sindaecUu  ThesaurariU  Conservatorum  et  Hassariorum  ;  de  e§r 
lialitms  salarie  ;  de  nova  Sapientia  ;  de  ordinamentis  novUer  focKf  ; 
farcia  que  est  in  cassaro  Gualdi;  comitis  CaroU  de  Fortetraceie  ; 
Bastite  prò  Malatesta  ;  profactis  CherulHni  ;  /l/iomm  FaMtiii  pn  fèdit 
Piscine.  Dovevano  dire  looanzi  tatto  ohe  era  ferma  lolMnlooe  dd 
Priori   «  de  stare  sempre  contenti  a  onane  disposizione  e  toIobIA  de  i> 

Santilà  sua ,  come  sempre  li anleeessori  del  presente  sMito  sonao  mi» 

sempre  in  obedienzia  de  sancta  Chiesa ,  né  mai  qe  deviano  ee.  »-  (f  •) 
(t)  Si  parli  da  Arezzo,  disgustato  dei  Floreolinl,  sema  lioena ,  < me 
polendo  tollerare  (scrive  rAmmlrato ,  lib.  XX) ,  che  cosi  spesso  e$(iee 
altri  capitani  gli  preponessero  ».  (F.) 
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de,  doveva  essere  amazato  a  Folìgnie  a  stanzia  e  petizione 
dei  Fiorentini;  onde  che  tal  cosa  se  scoperse,  et  ditto  Francesco 
se  ne  fuggì  con  circa  6  cavaglie. 

Adì  16  de  giogno ,  in  sabbato,  Pesaro  de  Romagna  fece  no- 
fila,  cioè  miseno  dentro  per  signore  el  legato  della  Marca,  el 
detlonse  alla  Chiesa  et  cacciaro  fnora  el  signore  (1). 

A  qaisti  dì  se  disse  come  meser  lacomaccio  Caldoro  era 
venule  del  Reame  in  aiutorio  del  principe  ;  et  in  Roma  ce 
era  gran  carestia  »  e  valeva  uno  ducato  la  soma  del  fiena 

Anco  a  quisti  di  se  disse  come  Tarmata  dei  Veneziane  da 
une  parte  et  quella  dei  Genovese  e  del  Duca  da  T altra,  se  erano 
afroDlate  insieme  una  sera  adì  21  de  giugnio  (2);  et  subito  che 
se  fumo  azuffate  per  combattere,  venne  una  terribile  fortuna  de 
forto  con  grandissima  pioggia ,  de  modo  che  fu  forza  ad  una 
parte  e  a  l'altra  per  quella  sera  lassare  la  battaglia  e'I  combat- 
Ine;  poi  la  matina  arcomenzaro  la  bataglia:  in  ultimo  Tar- 
siata dei  Veneziane  fu  sconfitta  e  rotta  ;  se  disse  che  avevano 
perdute  22  nave  e  28  galee ,  et  fuoro  morte  e  prese  molte  mi- 
lliaia  de  persone. 

Adi  k  de  luglio ,  Rerardino  da  la  Carda ,  insieme  con  el 
t^kdo  de  Ranìere  del  Frogia  da  Peroscia,  con  molte  fante 
delle  terre  del  conte  Guido,  andaro  a  soccurrere  la  cita  de 
Gattello  (3)  ;  onde  che  Nicolò  de  la  Stella  sentendo  la  venuta 
de  quiete  brigate ,  se  levò  da  campo  et  andossene  a  stare  a 


A  quisti  di  passate  venne  la  nuova  come  in  Pisa  se  era 
aooperto  uno  trattato,  et  era  ordinato  de  dare  una  porta  de  Pisa, 

(1)  Carlo  MalatesU  detto  da  Pesaro  ,  e  diverso  (  come  altrove  ebbi 
eetaaione  di  avvertire)  dal  famigerato  Carlo  da  RImInl.  11  Graziarli  tocca 
aftameole  di  quel  fatti  che  riguardano  la  storia  d' Italia  e  dello  stato 
«BBleslaatfeo ,  e  tace  di  quelli  che  in  quell'anno  stesso  ebbero  origine 
ambizioni  e  nimlclzle  particolari  tra  i  varii  soggetti  di  quella  na- 
na ormai  decadente  famiglia.  Può  consultarsi  Ì*Amlanl .  Memo- 
ft§  iitùrMe  deUa  Città  di  Fano  ,  1 .  366-370.  (P.) 

(È)  Leggi  :  di  maggio  ;  chi  dice  il  22 ,  chi  11  23.  Tedi  Muratori 
(Ann.  1431).  (F.) 

(8)  Eugenio  lY  aveva  commesso  difendere  la  città  di  Castello  a  Gol- 
dntonlo  eonte  di  Montefeltro ,  11  quale  elesse  per  suo  luogotenente  Be- 
ntfdlDO  degli  Ubaldinl  con  circa  quattro  mila  uomini  tra  (ìantl  e  cavalli. 
Omrvd  il  Mail  {lUem.  eiv.  della  C.  di  C. ,  li ,  6)  che  «  per  evitare  la 
Urannia  de'  Fortebraccl ,  s' incontrò  quella  del  conte  d' Urbino  ».  (F.) 
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et  amazare  Raniere  del  Frogia  da  Peroscia,  el  qaale  era  alla 
guardia  de  Pisa;  onde  che  essendo  tal  cosa  scoperta,  ne  apicaro 
sei  de  quelli  che  usavano  tal  trattato ,  cioè  tre  in  Pisa  e  tre  in 
Fiorenza  (1). 

Adì  6  de  luglio,  in  vienardl ,  tornaro  li  inbasciatori  da  Ro- 
ma ,  meser  Giapeco  de  Teveniccio  ,  Baglione  de  Foriera,  CMdo 
de  Giapeco  d'Oddo  e  Gili uccio  de  Tomasso;  e  recarono  li  ca- 
pitoli come  era  capitulato  col  Papa,  et  comenza  la  sua  signorya 
adi  primo  de  maggio  proximo  passato ,  et  glie  se  dà  latta  la  En- 
trata e  uscita  ordinaria,  e  fiorini  8000,  li  quali  fiorini  8000 
sonno  del  fuoco. 

Adì  18  de  luglio  se  partì  Berardino  da  la  Carda  c^n  tutta 
la  sua  compagnia  dalla  cita  de  Castello,  et  andò  ad  Arezzo,  et 
lassò  la  cita  de  Castello  peggio  che  non  la  trovò  :  et  quello 
che  Nicolò  de  la  Stella  non  podde  togliere,  lo  tolse  esso.  Et  ditto 
Nicolò  de  la  Stella  subito  scorse  con  le  suoi  gente  in  fina  alla 
porta  de  Agobbio,  et  prese  de  molti  prigioni  Gobbini. 

Adi  13  d'agosto,  in  lunedi,  venne  in  Peroscia  per  luocote- 
nente  del  Legato  de  Peroscia  meser  Giovagnie  Càflarello  (2) , 
quale  legato  se  dice  che  el  Papa  fra  pochi  di  lo  manderà. 

Adì  29  d' agosto  retomò  in  Peroscia  meser  Benedetto  de 
Pavoluccio  de  Farrata  de  i  Barzi  da  Peroscia ,  lo  quale  era 
stato  un  tempo  ad  abitare  in  Siena,  però  che  se  partì  da  Po- 
scia acorgendosi  che  lo  stato  lo  avevano  comò  che  mezo  so- 
spetto. La  causa  del  suo  tornare  si  fu,  che  in  quello  che  esso 
stanziava  in  Siena ,  notificò  et  dette  adviso  in  Peroscia  allo 
stato  delli  gentilomini  de  alcune  cose  apertenente  allo  stato: 
e  fra  l'altre  cose  li  fece  sapere  che  se  deveva  perdere  uno  ca- 
stello grosso  apresso  el  laco  ;  e ,  corno  riddeno ,  era  el  Monte 
Fontegiano  :  si  che  per  questo  et  per  altre  cose  che  esso  fece 
sapere,  alcuni  de  questi  gentilomini  aconsentivano  che  esso 
retornasse ,  maxime  meser  Giovagnie  de  Petraccio ,  et  Pietro 


(1)  Qaantonqae  le  Mem.  hUnrieh»  della  emà  di  Piia  del  Trood  eoa- 
tlnolno  fino  al  1440 ,  pure  in  esse  non  si  fece  alcun  ricordo  di  quella 
trattato ,  che  giudico  esser  quello  medesimo  ampiamente  narratoci  dal 
Cavalcanti  nelle  istorie  Fior. ,  Toro.  I ,  lib.  YU  ,  cap.  20-S2 ,  p.  410- 
423.  (B.) 

(2)  Giovanni  Caffarello  vescovo  di  Forlì,  vicelegato  pel  cardinal  Gior- 
dano Orsini.  (F.) 
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de  Giovagne  de  meser  Crispolto ,  glie  scrisse  che  esso  retor- 
nasse ,  però  che  poteva  retornare  sicuramente  :  et  qaando  ditto 
meser  Benedetto  tornò,  gli  andò  incontro  Ludovico  del  Boldro 
el  alcuni  altri  cavalli ,  et  andò  a  smontare  alla  casa  sua  ; 
onde  che  passando  per  piaza,  alcuni  delli  magnifici  signori 
Priori  staendo  alle  finestre  dimandaro  chi  erano  quelli  ca- 
valli ,  et  li  fu  detto  che  era  meser  Benedetto.  Per  questo  li 
Priori  subito  tutti  se  adunaro  in  capella,  et  dimandavano  l'uno 
a  l'altro  si  esso  era  tornato  con  licenzia  de  ninno  del  collegio 
de  li  signori  Priori  ;  et  tutti  resposeno  de  no ,  e  che  non  ne 
si|ievano  niente  ;  onde  che  subito  mandaro  per  lui  :  et  esso  man- 
giando, lassò  stare,  et  andò  alloro;  et  el  Priore  de  li  Priori, 
quale  era  Sulpizio  de  Nello  de  meser  Bello ,  glie  dimandò  per 
qoal  cagione  esso  era  tornato.  Et  esso  respose  che  Pietro  de 
GioTagne  de  meser  Crispolto  glie  aveva  scripto  che  esso  tor- 
nasse sicuramente ,  però  che  ogni  homo  ne  era  contento.  Al- 
lora li  Priori  lo  consegnaro  al  cavaliere  del  Podestà,  et  an- 
darce  tre  delli  Priori  a  farlo  mettere  pregione  in  la  torre,  e 
reportarse  le  chiave  della  pregione  nel  palazo.  Onde  che ,  sa- 
pendose  questo  per  la  cita ,  meser  Giovagnie  de  Petruccio  et 
akoni  altri  adonarono  una  brigata  de  cittadini  de  i  più  grosse, 
el  ce  fu  meser  Rugiere ,  li  quali  andaro  per  parlare  alli  signori 
Priori  de  simil  cosa  :  ma  li  signori  avevano  fatto  serrare  la 
porta  del  palazo ,  et  fecero  respondere  che  essi  non  davano 
andienzia  né  in  generale  né  in  particulare.  Per  questo  li  ditti 
dtadini  se  n' andaro  al  podestà  per  farselo  rendere;  et  esso 
respose  che  lui  non  avea  le  chiave  della  pregione,  ma  che 
l'avevano  li  signori  Priori.  Allora  li  ditti  citadini  se  n' andaro 
al  loocotenente  del  Governatore ,  et  disseno  el  ponto  come  era 
stato:  in  fine  con  sua  licenzia  andaro  con  le  scure  e  con  le  tette 
in  mano,  et  ruppeno  T  uscio  della  pregione  e  menarlo  con  loro, 
e  non  volseno  che  esso  praticasse  perfina  che  li  Priori  non 
uscirono  de  offizio,  però  che  li  Priori  avevano  deliberato  de 
farlo  pigliare  et  subito  farglie  tagliare  la  testa.  Li  Priori  uno 
era  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere  ,  Sulpizione  de  Nello 
de  meser  Betto ,  Baglione  de  Foriera ,  e  li  compagni. 

A  quisti  dì ,  del  mese    de  setembre ,  Francesco  de  Nicolò 
Picinioo  era  venuto  nel  piano   de   Ronzano  con  100  cavalli , 
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e  fece  del  molto  danno  ;  dipoi  parti  e  venne  nel  piano  de  An- 
tria  9  e  similmente  fece  molto  danno  alle  Tìgnie  e  al  metato. 
Se  disse  che  esso  era  condutto  con  li  Senesi. 

A  qaisti  di  se  disse  ciie  el  signor  Nicolò  de  la  Stella 
s'era  acordato  e  condutto  col  Papa  e  con  la  Regina,  con  400 
lancie  e  300  fanti  e  50  balestrieri ,  et  avera  fiorini  Sk^OOO. 

A  qaisti  di  fa  fatto  acordo  e  pace  fra  el  Papa  e  1  Princi- 
pe,  e  similmente  con  la  Regina ,  et  fu  capitolato  che  el  ditto 
Principe  sia  obligato  dare  200  lancie  pagate  ad  ogni  bisognio  al 
Papa  e  alla  Regina ,  et  anco  debbia  dare  al  Papa  fiorini  65,000, 
et  che  debbia  lassare  tutte  le  terre  che  el  ditto  Principe  tenera 
dal  Tevere  in  qaa,  et  lassare  Marino  e  Nargnie,  con  toltele 
terre  che  teneva  da  Roma  in  qua. 

Adi  13  de  ottobre  cadde  una  tela  (1)  de  muro  dd  Coomio 
li  alla  Cupa  sotto  la  Sapienzia  vecchia  verso  San  Bartolomeo. 

Adi  24  de  ottobre  Nicolò  de  la  Stella  parti  del  destretto 
della  cita  de  Castello,  et  aleggiò  con  le  suoi  gente  per  la  Te- 
verina;  cioè  la  persona  sua  al  ponte  San  Gianne,  e  le  suoi 
gente  a  Pretola  al  ponte  Val  de  Ceppe  e  Pomonte  :  se  disse 
che  erano  1500  persone. 

Adi  25  de  ottobre  la  comunità  de  Peroscia  mandò. a  pre- 
sentare el  ditto  Nicolò,  benché  esso  facesse  assai  danno  per 
el  contado. 

A  quisti  di  de  novembre  se  disse  come  lo  imperatore  Si- 
gismondo era  intrato  in  Milano,  in  su  uno  carro  con  gran- 
dissimo trionfo  (2). 

In  questo  anno  sempre  valse  el  grano  soldi  25  fina  a  39  la 
mina.  Forzo  soldi  30,  la  spelta  soldi  15  e  l'olio  soldi  80  el 
mezolino ,  el  vino  libre  8  e  9  la  soma.  Ma  perchè  adi  15  de 
dicembre  del  ditto  anno  fu  rencarato  el  grano  fina  a  aoldi  M 
la  mina,  per  questo  fuor  fatti  li  oflGIciali  de  Fabandanzia aci6 
che  el  grano  non  rencarasse  ;  ma  fu  assai  peggio ,  perchè  ogni 
homo  celava  el  grano  per  venderlo  alla  venuta  dello  hnp^ 
ratore  ;  si  che  non  se  trovava  più  grano  da  comparare.  Allora 

(1)  Traslato  notabile,  rlpetolo  poco  appresso,  e  di  poi  aocbe spie- 
gato eoi  modo  equivalente  pezo  de  muro.  (F.  —  P.) 

(2)  Al  25  di  detto  mese  Sigismondo  prese  In  S.  Ambrogio  la  eorow 
di  ferro.  (P.) 
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I  ordinato  che  li  dìlti  oflBcialì  ne  mettessino  ogni  sabbato  in 
lana  parechie  some  a  soldi  40  la  mina ,  ma  li  altri  soldi  50. 

1432.  Del  mese  de  genaio  fu  un  grande  plorale  (l),  e  nel 
ilto  mese  cadde  el  Ponte  Felcino  nel  Tevere. 

Bem  cadde  una  tela  de  muro  della  cita  apresso  san  Bar- 
AoBieo. 

Uem  cadde  un  pezo  de  muro  de  la  cita  li  a  San  Benedetto 
I  b  Capa. 

Del  mese  de  febraio  se  comenzò  a  scarcare  e  levare  li  tetti 
bDq  case  dove  abitava  el  Vescovo,  per  acresciere  e  arefare  de 
iovo  la  chiesa  de  Santa  Maria  dei  Serve  in  Borgnie. 

Adi  21  de  marzo,  finito  l'offizio,  fu  messa  la  prima  pietra 
d  fondamento  de  la  dieta  chiesa ,  facendoci  molte  ceremonie , 
siisela  giù  el  Vescovo  parato  con  molti  religiosi ,  e  fuorce  li 
goorì  Priori  :  el  capo  de  ot&zìo  insieme  col  Vescovo  la  mise- 
tigiù. 

Anco  del  ditto  mese  de  marzo  se  disse  che  Nicolò  de  la 
Idia  avea  tolte  tutte  le  terre  del  Perfetto ,  et  che  el  Perfetto 
^  n'era  andato  a  Siena  (2). 

Anco  in  quelli  di  se  disse  che  Bolognia  avea  fatto  populo , 
ioò  tnmulto  (3) ,  et  che  s'era  ribellato  dalla  Chiesa  ad  istanzia 
d  signor  Galeazzo  da  Pesaro. 

In  quelli  di  vennero  inbasciatori  Fiorentini,  pregando  el  co- 
nno de  Peroscia  li  piacesse  darli  la  tratta  del  grano  ;  et  così 
I  Ckununità  la  concesse  con  questo  intento ,  che  essi  inbascia- 
iri  prometessino  de  fare  amazare  Raniere  del  Frogia  citadino 


it}  Andazzo  di  pioggia  :  voce  viva  toltora.  (F.) 
n^  Giova  qui  riferir  le  parole  deirinedlto  cronista  Viterbese  NiMola 
Speziale,  che  si  trovò  presente  a  qoe'  fatti  :  «Avendo  fatto  trattato 
itra  il  Papa  tolti  II  gblbelllnl ,  il  prefello  de  Vico ,  cioè  lacovo»  era 
nODientlente  et  moslrossl  conira  Viterbesi ,  et  In  più  lati  II  detto  la- 
si  trovò  eontra  lo  stato  del  papa  :  onde  il  papa  II  fece  andare 
ilto  per  mare  e  per  terra ,  et  haveva  fallo  pigliare  con  un  Pi- 
Colonna  molti  Viterbesi ,  et  ritrovalmi  lo  alla  battaglia ,  con  sal- 
vami et  pigliare  uno  preglone  de  uno  —  (qol  il  testo  sembra  scorret- 
to)—centra  quelli  disordini  de*  Viterbesi;  el  tornando  II  fo  tolto  ogni 

eoaa ,  et  ini  (il  prefetto)  —  andò  a  Siena Per  questo  seguilo  la 

deatmzlone  del  prefetto  lacovo  de  Vico ,  perebò  si  governò  male  ».  (P.) 
(3)  Far  popolo ,  frase  slnonima  di  far  lumuUo.  Non  i  fliologt  soli  la 
leonleranno.  (P.) 
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peruscino ,  quale  era  uscito  e  raspante  »  et  avea  la  condutta  in 
Fiorenza:  et  così  fu  promesso.  Et  tornati  ditti  inbasciatori 
in  Fiorenza,  fra  pochi  di  se  disse  che  Raniere  del  Frogia  era 
fugito  da  Fiorenza ,  e  andato  in  Siena  con  forsi  8  cavaglie , 
però  che  se  scoperse  che  esso  doyea  essere  amazato ,  con  tutta 
la  sua  compagnia. 

Adi  30  de  marzo ,  domenica  dopo  mezo  di ,  se  conturbò 
el  tempo  con  grandissimo  Tento ,  pioggia  e  neve  ;  et  durò  la  do- 
menica 9  el  lunedi  e  '1  martedi  :  tutti  li  piani  se  impelagare 
per  la  gran  pioggia ,  e  la  tempesta  delli  venti  fu  si  grande , 
che  scarpori  dalle  raiche  (1)  e  ruppe  molti  arbori  da  frutto  e 
salvatichi ,  maxime  delle  oliyc ,  et  per  l'arie  fuor  visti  de  molti 
segni. 

Del  mese  de  aprile  se  disse  che  Nicolò  da  Tolentino,  ca- 
pitano delle  gente  d'arme  della  Chiesa,  era  gionto  a  San  Gi- 
smondo  sotto  Marsciano  con  cavalli  e  fante,  et  dovia  passare 
per  lo  contado  nostro  per  gire  a  Fiorenza  :  dipoi  cavalcò  con 
furia  fra  el  Peroscino  e  quel  de  Orviéto ,  onde  che  prese  un 
castello  de  uno  soldato  de  i  Senese ,  et  fece  pregìone  la  mo- 
glie e  i  figlioli  del  ditto  soldato ,  e  li  Massari  arseno  el  ca- 
stello. 

Adi  3  de  maggio ,  sabato ,  fra  le  22  e  23  ore ,  fuoro  recate 
li  ossa  del  signor  Braccio  da  Montone,  e  fuor  poste  in  San 
Costanzo ,  et  fu  notificato  alli  signori  Priori  e  alli  gentiluo- 
mini ;  onde  che  tutti  li  ditti  gentiluomini  et  altri  citadini  se 
adunaro  insieme,  et  fu  fatto  serrare  li  fondichi  e  botigfae ,  et  an- 
daro  incontra  per  fare  onore  al  ditto  corpo  ;  li  quali  (2)  erano 
in  una  cassa  quale  la  portaro  li  citadini  delli  suoi  in  compa- 
gnia de  circa  50  cavalli ,  tutti  vestiti  de  nero  ;  et  fnorce  tutti 
li  ordini  de  religiosi,  et  50  torchie  denanze  e  derieto  alla  ditti 
cassa ,  e  fu  fatto  sonare  a  morto  tutte  le  chiese  de  Peroscia  : 
et  così  li  poseno  a  Santo  Dominico ,  e  lì  ce  fu  ditto  Toflizio 
de  i  morti  ;  et  ditta  cassa  coperta  con  uno  palio  de  velluto  nero, 
et  sopra  un  palio  imperiale  de  brocato  d'oro  el  campo  rosdo. 
La  doAienica  a  mane  fu  coperta  la  ditta  cassa  Con  uno  palio 


(1)  Baica  per  radice,  vive  ancora  nelle  campagne  umbro-picene.  In- 
vece di  searporire  oggi  dicesi  BcarjHre.  (P.) 

(2)  Riferisce  a  o$sa,  detto  di  sopra,  e  fatto  del  genere  mascliile.  (P) 
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de  velluto  azuiro,  e  brocato  d'oro  doppio,  che  valeva  un  grao 
prezzo,  con  le  bande  d'intorno  con  lo  griffone  e  col  montone; 
e  cosi  de  sopra  alla  cassa  con  l'aste  portate  con  le  bande 
con  le  ditte  arme  con  uno  palio  roscio  e  brocato  d'oro,  sopra 
irdendoce  alla  ditta  cassa  8  torchie  continuo ,  con  kO  cavaglie 
coperte  de  zendado,  con  bandiere  tutte  gialle  e  nere,  tutte  con 
el  montone.  E  in  prima,  uno  stendardo  con  l'arme  del  Comuno, 
e  lo  scudo  con  l'elmetto,  con  el  griffone  d'argento  relevato  armato. 
Secondo ,  uno  stendardo  bianco  con  el  leopardo,  e  con  l'elmetto 
€DD  un  balzo  d'oro,  similmente  armato  comò  el  primo.  Terzo , 
uno  famiglio  tutto  armato  con  lo  stocco  e  spirone,  con  li  caralli 
ooperti  de  tafetà ,  et  li  altre  tre  tutti  coperti  de  zendado ,  gialli 
e  neri,  con  el  montone.  Et  cosi  fra  la  nona  e  '1  vespro  fuor  por- 
tati li  ditti  ossa  a  San  Francesco  del  Convento  in  questo  modo, 
cioè  :  prima  andavano  questi  ditti  a  cavallo ,  poi  tutti  li  ordini 
de  religiosi ,  de  frati  e  monaci  ;  poi  98  torchie  grosse  in  aste  ; 
e  poi  la  cassa,  la  quale  la  portavano  li  Consoli  e  doctori  dello 
Sladio,  e  '1  palio  de  sopra  ;  e  poi  li  citadini  delli  magiori  con 
oento  torchietti  a  canto  alla  ditta  cassa  ;  dipoi  li  Priori,  et  poi  li 
cHadini  pure  principali,  e  doctori,  e  molta  altra  gente  assai.  E  in 
ultimo,  fu  fatto  un  bello  sermone  per  mastro  Agnolo  del  Tosca- 
no, frate  de  San  Francesco,  e  di  poi  fu  predicato  per  un  mastro 
Francesco  del  ditto  ordine.  E  adi  ditto  fu  bandito  che  non  se 
potesse  aprire  nisuno  fondeco  né  botiga ,  né  lavorare  el  lunedi 
perfina  che  non  era  ditto  el  sequio  per  l'anima  de  Braccio. 

El  lunedi  a  mane ,  adi  5  de  maggio ,  fu  cantato  el  ditto 
obsequio  a  San  Francesco  del  Convento  per  l'anima  de  Braccio, 
lo  quale  fu  morto  adi  4  de  giugno  1424;  lo  quale  Brac- 
cio se  disse  che  fu  portato  a  Roma  morto,  e  che  fu  sotterato 
nella  strada  fra  Roma  e  San  Lorenzo  in  un  loco  chiamato  le 
Tignie,  al  tempo  de  papa  Martino  :  onde  che  adesso  Nicolò  de  la 
Stella ,  nepote  de  Braccio ,  conduttiere  de  papa  Eugenio  con  ca- 
yalli  e  fante,  staendo  ditto  Nicolò  in  Roma,  fece  ritrovare  li  ossa 
del  ditto  Braccio  et  feceli  arbenedire:  li  rebenedisse  papa  Euge- 
nio, et  miseli  in  Roma  con  grande  onore,  però  che  prima  erano 
scomunicate  per  bocca  de  papa  Martino. 

Del  mese  de  giugno  le  gente  de  li  Fiorentini ,  cioè  Nicolò 
da  Tolentino ,  con  altre  capitanie  in  campo ,  se  azuffaro  con  le 
gente  de  li  Senesi ,  cioè  con  Berardino  da  la  Carda  et  altri 

AaCB.  St.  1t.  Voi.  XVI.  46 


362  CRONACA  [1^32] 

capUaDÌc  ;  onde  che ,  si  non  era  Micheletto ,  el  campo  delli 
Fiorentini  era  rotto  :  in  ultimo  Nicolò  da  Tolentino  n'ebbe  el 
meglio,  benché  ninna  delle  parte  se  levò  da  campo  (1). 

Adi  2i  de  giugno  venne  nel  Chiuscie  el  signor  Nicolò  da  la 
Stella  de  li  Fortebraccie ,  et  pusese  a  campo  alla  cita  de  Ca- 
stello de  là  verso  el  Borgo  ad  una  chiesa  chiamata  Santa  Galri- 
na  y  et  lì  prese  el  suo  stendardo.  Per  questa  cagione  el  conte 
Guido  da  Urbino  retenne  molte  some  de  mercanzia  dei  Peroscini 
che  venivano  dalla  fiera  de  Rimino. 

A  quisti  dì  se  disse  che  lo  imperatore  Sigismondo  era  i 
Lucca ,  e  che  li  Fiorentini  cercaro  de  farglie  danno  e  vergogna , 
de  cavalcare  a  Lucca  e  guastare  Cardara.  Dipoi  se  disse  che  lo 
Imperatore  se  era  partito  da  Lucca  et  era  venuto  a  Siena ,  dalli 
quali  gli  fu  fatto  grande  onore ,  e  li  stanziò  quasi  uno  anno  (9). 

Adi  1&  de  luglio  el  signore  Nicolò  de  la  Stella  passò  per  It 
valle  de  Pierla  con  le  suoi  gente,  e  robbavano  ogni  persona  per 
la  dieta  Valle;  poi  aloggiò  a  TOrsaia,  però  che  le  cose  della  cita 
de  Castello  se  erano  acordate  con  la  Chiesa ,  e  li  uscite  resta- 
rono de  fnora. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  signore  Nicolò  cavalcò  nel  Se- 
nese ,  però  che  el  Papa  avea  rotto  con  li  Senese ,  et  per  questo 
el  Papa  scrisse  qui  al  comuno  de  Peroscia  che  se  rompesse 
con  li  Senese;  el  che  non  fu  fatto:  et  el  signor  Nicolò  ve- 
dendo questo ,  se  redusse  in  castel  de  la  Pieve ,  e  aloggiò  de 
fuore.  Dipoi  ditto  signor  Nicolò  levò  del  molto  grano  dcd  Ghia- 
scie  nostro,  e  remiselo  in  Castel  de  la  Pieve  a  sua  petizìoDe, 
et  fece  scrivere  tutta  la  quantità  del  grano ,  e  1  nome  de  li 
patroni   del  ditto  grano.   Disse  lo  avea  tolto   perchè  li  Pero- 


(1)  Menu  qof  d'esser  letto  il  cap.  44  del  libro  VII  delle  ItMe 
M  Cavalcanti.  (P.) 

(2)  Sigismondo  (a  a  Lucca  li  31  maggio,  e  II  11  loglio  a  Sfeoa.  (P-) 
—  Corvara  e  non  Cardara  deve  leggersi  nel  testo.  1  Fioreotinl ,  rUfìel- 
tosl  In  apparenta  verso  Sigismondo  Jo  giodlcavano  per  altro  panMe  dil 
duca  di  Milano ,  dei  Senesi  e  dei  Loccbesi  loro  nemici ,  cosicctiè  votofano 
Impedirgli  il  passo  alla  volta  di  Siena.  Daqaesla  città  Sigismondo  scrlsie 
al  Peraglni ,  come  lo  mostrano  I  docomentl  che  ritrovai  In  Peragta  ael- 
l'Arcbivio  del  Comune.  Y.  Tre  Lettere  di  Sigismondo  imperatori  ai  Pe- 
rugini ee,  ,  in  Append.  aìVArch,  Slor,  Hai. ,  Tom.  VII ,  pag.  431 
e  seg.  (B.) 
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fldni  noD  glie  aveano  volulo  dare  la  yictuaria,  et  lì  facevano 
guerra  con  lo  Imperatore  e  con  li  Senese. 

Dipoi  se  disse  che  el  Perfetto  avea  preso  Vetralla  con  più 
castelli  del  Papa,  et  era  intrato  dentro  con  più  de  1500  cavaglie. 

E  più  se  disse  che  Tarmata  de  li  Genovesi  era  a  campo 
ad  OsUa  contra  del  Papa ,  et  in  Roma  non  ce  remaneva  ni- 
sono  si  per  ditta  cagione,  et  anco  per  cagione  del  concilio;  et 
tatti  li  cardinali  et  cortigiani  se  parteno.  de  Roma  ;  et  la  pri- 
DUI  terra  che  se  revoltasse  contro  del  Papa  si  fa  Tigole ,  nel 
qnlt  ce  intraro  li  Colondesi. 

Del  mese  de  agosto  venne  de  la  Marca  el  capitano  Mene- 
coocìo  da  l'Aquila  con  la  sua  compagnia,  et  fecero  massa  col 
signor  Nicolò  de  la  Stella  per  gire  alla  impresa  de  Vetralla 
6  pooi  a  Viterbo  ;  et  acamparse  a  Vetralla ,  la  quale  se  era 
ribellata  al  Papa. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  Papa  avea  dato  e  concesso  a 
Nicolò  de  la  Stella  el  Borgo  de  San  Sepolcro,  per^denare  che 
devia  avere  el  dicto  Nicolò  de  sua  condutta  ;  et  del  mese  de 
setembre  proxìmo,  ditto  Nicolò  pigliò  la  tenuta ,  cioè  ce  man- 
dò aOO  fonte. 

Adì  2^  de  setembre  Lionello  de  lì  Michelotti  nostro  uscito, 
qoale  avea  la  condutta  da' Fiorentini ,  subito  chiese  licenzia, 
e  restava  d'avere  da  essi  fiorini  7000,  et  partisse  senaa  de- 
Mre,  et  montò  a  cavallo  et  intrò  nella  cita  di  Castello  con  300 
cavalli  e  300  fante ,  a  stanzia  de  chi  non  se  sa  (1).  Per  questa 
cagione  qui  se  provedè  de  mandare  fante  citadini  e  forastiere 
dli  castelli  de  quel  de  Castello,  li  quali  teneva  Nicolò  de 
la  Stella. 

Adì  5  de  ottobre  qui  in  Peroscia  fuor  comandate  fante  ci- 
tadini per  comissione  del  Papa  per  mandarli  a  Viterbo,  overo 
a  Vetralla,  benché  la  magior  parte  ce  andavano  mal  volen- 


(1)  Il  Pelllnf  afferma  (11,  339),  ma  non  sappiamo  per  quale  aotorità 
di  ienttorl  antichi ,  che  f  Fiorentini  entrati  in  sospetto  della  potenza  del 
Fartebraccl ,  ora  padrone  di  Borgo  8.  Sepolcro,  «  mandarono  a  Città  di 

Caalello Leonello  Micbelotti. ...  ;  ma  per  non  essere  scoperti  e  per 

QOD  dare  a  divedere  che  da  loro  fosse  fatto,  diedero  voce  che  Leonello 
mal  sodisfatto  di  loro ,  perchè  era  creditore  di  qaeila  Repobiica  di  più 
dft  7000  fiorini ,  se  ne  fosse  sensa  licenaa  partito ,  e  da  sé  stesso  e  non 
da  loro  se  ne  fosse  a* servigi  de' Castellani  andato».  (F.) 
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tiere  ;  per  taAto   che  alcuni  se  asentaro  e  andaro  a  stare  ad 
Agobio  per  non  ce  andare. 

Adi  16  de  ottobre  meser  Rugiere  andò  al  Borgo  de  San 
Sepolcro  per  luocotenente  del  signor  Nicolò  de  la  Stella. 

Adi  ditto  meser  Ibo  de  Nicolò  doctore  de  legge  andò  a 
Roma  a  leggere  in  Studio,  condutto  dal  Papa  con  fiorini  300 
Tanno  de  salario. 

Adi  15  de  novembre,  in  sabato,  fu  mozo  el  capo  a  Bri- 
zio  de  Quatrocchie  dal  Monte  Fontegiano,  e  a  Biagio  de  Ceca- 
rello  da  Monte  Cologniola ,  per  cagion  de  stato  :  se  disse  che 
devevano  dare  el  Monte  a  Raniere  del  Frogia  nostro  uscito. 
Et  fra  pochi  di  el  ditto  Raniere  del  Frogia ,  partendose  dal 
soldo  de' Fiorentini,  e  passando  per  andare  al  soldo  del  conte 
de  Urbino ,  et  alogiando  la  sera  apresso  al  Borgo  de  San  Se- 
polcro, meser  Rugiere  intendendo  questo,  la  notte  se  mise  in 
ordine  con  tutti  li  fanti  et  circa  200  cavalli  del  signor  Nicolò 
de  la  Stella ,  et  asaltaro  el  ditto  Raniere  e  li  figli  ;  onde  ce 
morirono  alcuni  cavalli  del  ditto  Raniere  ;  et  altro  non  occorse. 

A  quisti  di  fu  condutto  col  Papa  Francesco  de  Nicolò  Pi- 
cinino  nostro  peruscino,  con  cavalli  e  fante ,  quale  prima  era 
condutto  da'  Senese. 

Adi  9  de  dicembre ,  nella  cita  de  Castello  uno  podestà  (1) 
mandato  dal  conte  Guido  de  Urbino ,  però  che  esso  ne  era  si- 
gnore ,  dico  che  ditto  podestà  se  innamorò  della  moglie  de 
Barnabeo  del  Pasciuto,  et  seguitandola  molti  di  e  mese ,  e  ve- 
dendo non  ne  poteva  avere  niente ,  comandò  che  fusse  preso 
el  marito;  et  cosi  lo  fece  mettere  in  pregione;  et  mandò  a  dire 
alla  ditta  donna,  che  esso  non  è  per  lassare  el  suo  marito  per 
fina  che  esso  non  aconsenterà  aUa  sua  voglia.  Onde  che  questa 
donna  mandò  per  li  fratelli  e  per  tutti  li  suoi  parenti,  cioè  li 
parenti  de  liei  e  del  marito,  et  li  racontò  tutto  el  snoesso. 
Per  tanto  determinaro  che  ella  fingesse  de  aconsentire,  e  de  dare 
la  posta  la  sera  al  ditto  podestà;  et  li  fratelli  e  parenti  de 
ditta  donna,  con  tutti  li  loro  amici,  se  miseno  in  ordine  et  l^ 
mati  se  nascoseno  in  certe  stanzio  ;  et  venendo  la  sera  el  ditto 
podestà  ,  lei  lo  prese  per  la  mano  et  abraccioUo ,  et  conieiif6 


(1)  Era  potestà  a  questi  tempi  nella  città  di  Castello  Luebloo  La- 
chlnl  da  Urbino  pel  conte  Galdantonlo.  (F.) 
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a  gridare  ad  alta  voce,  come  essi  avevano  ordinato.  Et  sobito 
li  fratelli  e  parenti  corseno  presto  e  pigliaro  el  ditto  podestà , 
et  menaronlo  denante  alli  Priori  della  cita  de  Castello ,  et  con 
gran  mmore  gridando  :  -  Viva  la  Chiesa  et  viva  la  pace  -. 
Et  cosi  la  ditta  cita  se  ribellò  al  conte  Guido ,  et  li  Priori 
mandaro  qoi  in  Peroscia ,  che  li  se  mandasse  uno  homo  del 
Papa,  e  per  soccorso,  però  che  essi  se  davano  alla  Chiesa  e 
ribellavansi  dal  conte  Guido;  et  subito  ce  fu  mandato  Fran- 
cesco de  Nicolò  Picinino  con  la  sua  compagnia ,  come  homo 
del  Papa:  poi  retornò,  perchè  non  bisognò. 

Nel  ditto  mese  de  dicembre  se  disse  che  Nicolò  Picinino 
nostro  peruscino ,  conduttiere  del  Duca  de  Milano  ,  aveva  dato 
una  rotta  alle  gente  de  Veneziani  nella  valle  del  Bresciano , 
però  che  ditte  gente  de'  Veneziane  erano  andate  con  victuaria 
per  fornire  la  ditta  valle  ;  onde  che  ditto  Nicolò  Picinino  se 
spense  inanze  con  le  suoi  gente ,  et  detteli  una  grandissima 
rotta,  dove  ce  amazzaro  più  de  3000  persone  [1]. 

Nel  ditto  anno  el  grano  valse  al  più  soldi  50  la  mina, 
Forzo  soldi  35,  el  vino  libre  9  la  soma.  Folio  libre  6  |  el 
inezolino,  la  spelta  al  più  soldi  20  la  mina. 

1433.  Adi  il  de  genaio,  in  domeneca,  andò  per  podestà 
della  cita  de  Castello  Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto  (2),  man- 
dato per  lo  signor  Nicolò  de  la  Stella. 

Adi  11  de  febraio  Buoncagnio  de'Buoncagnie  mandò  uno 
suo  fameglio  a  Siena  allo  inperatore  Sigismondo  con  lettere, 
e  a  meser  Pauluccio  de  Farrata  dei  Barzi ,  che  era  consiglie- 
ra di  ditto  inperatok'e  :  fu  preso  el  ditto  fameglio  a  Castel  de 
la  Pieve  e  martoregiato.  Per  tanto  fu  scripto  qui  in  Peroscia 


(1)  Questo  nomerò  fa  da  molli  iDgrandlto,  e  dall' aotore  della  ero- 
di Ferrara  specialmente,  come  paò  vedersi  sotto  quest'anno  nei 
Maratori.  Ma  11  Sanalo  scrive ,  che  essendo  entrato  nella  Vallellina  II 
Provveditore  Giorgio  Cornare ,  al  27  novembre ,  con  700  cavalli  e  lOOO 
boti ,  venatovi  con  intelligenza  di  qae'  popoli  il  Piccinino ,  e  ollenata 
la  vittoria  sai  Veneti ,  <c  non  poterono  scampare  de'nostrl  salvo  ctie  ca- 
R  valli  300  ,  e  alcuni  fanli  e  arcieri  :  il  resto  fto  preso  ».  Vtt.  Due.  Fenet., 
In  Marat. ,  R.  f.  S. ,  XXII ,  1031-1032.  (P.) 

(S)  Marlollo  Bagllonl.  Nicolò  Fortebracci  era  entrato  nella  Città  di 
Castello  come  luogotenente  della  Chiesa  ;  ma  non  tardò  a  farsene  signo- 
re ,  e  Incorse  nella  Indignazione  di  Eogenlo  IV.  (F.) 
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al  loocotenente  :    per  questo  fu  retenato  el  ditto  Buoncagnìo 
per  Boa  adi  7  de  marzo. 

A  quistì  di  se  disse  che  le  gente  de  Veneziane  avevano 
ante  doi  rotte  dalle  gente  del  Daca  in  manco  de  sei  mese  (1). 

Adi  primo  de  aprile  intraro  in  ofiizio  li  Capitanie  del  Con- 
tado :  per  P.  Borgnie  fu  el  Roselo  del  Peca ,  per  P.  S.  Pietro 
Lodovico  de  Pietro  del  Propósto  (2) ,  per  P.  Sole  Giovagnie  de 
Raniere,  per  P.  sant'Agnolo  Lodovico  de  Filippo  de  P^Uìbo, 
per  P.  S.  Sanne  Filippo  degli  Odde  ;  e  faor  fatti  per  sei  mese. 

Del  mese  de  aprile ,  cioè  a  di  2,  fu  reportato  amalato  dalla 
Cita  de  Castello  meser  Rugiero,  e  adi  8  del  ditto  mori  el 
mercordi  santo;  et  adi  14  se  fé  el  corotto:  onde  ce  fnoro 
undece  cavaglie  coperte  de  nero,  ciascuno  con  la  bandiera: 
et  prima  la  bandiera  del  senato  de  Roma ,  el  secondo  con  la 
bandiera  del  comnno  de  Bologna,  e  l'altre  tutte  con  l'amie 
sua  ;  e  li  famegli  vestiti  de  nero  con  200  contadini  al  corotto, 
e  molte  femine ,  e  30  paia  de  torchie  grosse  ,  et  altri  trenta  alla 
bara  ;  et  fu  fatto  ditto  obsequio  in  San  Lorenzo. 

A  quisti  di,  de  aprile,  andò  per  podestà  de  Milano  Biagio 
da  Calisciana,  zeio  (3)  de  Nicolò  Picinino  :  se  disse  che  se  devia 
fare  cavaliere  a  Milano. 

A  quisti  di  el  Papa  fé  scrivere  al  comuno  de  Peroscia  chp 
non  se  desse  a  Nicolò  de  la  Stella  nò  a  sua  gente  né  a  suoi 
terre  o  castelli  grano  né  altra  victuaria. 

Anco  a  quisti  di  se  disse  che  el  Papa  fe'soldare  3000  cavalli 
e  mandoUi  subito  verso  Vetralla  per  coglierce  dentro  Nicolò  de 
la  Stella  (4):  et  el  ditto  Nicolò,  sapendo  questo,  se  parli  con  tutta 


(1)  Allusione  di  non  facile  intelligenza ,  perché  dagli  aitimi  di  no- 
vembre (V.  la  pag.  precedente,  no.  l)  al  febbraio  non  erano  corsi  sei 
mesi ,  oè  tanti  nemmeno  ne  passarono  fino  al  26  di  aprile  di  gaesl'in- 
no  1433 ,  In  coi  dai  Veneziani  col  Fiorentini  Insieme,  fa  novaociilf  litli 
la  pace  col  duca  di  Milano.  Il  che  si  accenna  anche  dal  nostro  Craniila 
nella  pag.  seguente.  (P.) 

(2)  Lodovico  Baglionl.  (F.) 

(3)  Zio.  (P.) 

(4)  Il  Fortebraccl ,  essendo  In  grande  contrasto  con  Kugeoie  Vf,  fa 
creato  capitano  generale  pel  Concilio  di  Basilea.  Pobllcal  una  tolim» 
che  si  conserva  in  un  codice  della  Laurenzlana  (  Aeta  in  Cimett.  MA.. 
plot.  XVI,  cod.  13 ,  pag.  76),  nella  quale  egli  si  sottoacrive:  IHekokm 
de  FoTlebracMU  sacroioneU  Synodui  sanetetiue  Eeehsie  evpikmim  fviW' 
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la  compagnia  de  cavalli  et  dentro  lassò  fanti  alla  guardia 
a  terra ,  et  andò  verso  Castelnaovo ,  et  li  apresso  fé  sao 
unento ,  et  poi  sacchegiò  Monte  della  Guardia,  et  poi  se  re- 
6  col  campo  al  ditto  Castelnuovo. 

JLdi  26  de  aprile,  in  dominica,  el  signor  Nicolò  de  la  Stella 
18  oon  300  cavalli  a  Monte  Biano ,  però  che  se  ne  fugiva  : 
nedi  a  mane  gionse  al  Pian  de  Carpene ,  el  martedì  gionse 
Fratta  e  a  Montone ,  cioè  nel  Faldo. 
k  qoisti  di  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella  avia 
e  3  castelli  in  quel  de  Agobbio  »  cioè  nelle  confine  (1). 
bi  quelli  di  vinne  al  comuno  de  Peroscia  uno  cavalaio 
dato  dalli  Fiorentini ,  con  la  nuova  come  era  fatta  la  pace 
(a  con  el  duca  de  Milano:  lo  qual  cavalaio  fu  vestito  tutto 

ÌOOVO. 

kncora  in  quelli  dì  se  disse  che  el  Papa  era  concordato 
lo  Imperatore ,  et  che  lo  Imperatore  era  partito  da  Siena 
a  andato  al  porto  de  Talamone;  e  parlò  al  re  de  Raona  (2), 
Baie  era  in  mare  con  grandissima  armata  ;  et  non  se  fer- 
aiente ,  ma  intrò  in  mare  et  andò  a  Corgnieto ,  et  dis- 
tato in  terra  andò  a  Viterbo ,  et  lì  fu  riceputo  con  gran- 
ino onore  ;  di  poi  se  partì  da  Viterbo,  et  andò  verso  Roma 
incoronarse  (3). 

St  adì  20  de  maggio  lo  Imperatore  intrò  in  Roma ,  dove 
B  fatto  gran  trionfi  e  festa  [4). 

Ldi  30  de  maggio  fu  una  terribile  grandine  nel  contado 
^croscia,  la  quale  incomenzò  dal  Laco  et  passò  verso 
lo  e  Pilonaco  e  a  San  Biagio  de  la  Valle,  a  San  Martino 

:n  00  salTOcondolto  rilasciato  da  questo  capitano  li  27  luglio  1435 

.  Deeemv.  1435 ,  fot.  86 }  prò  volenlibiu  accedere  Asisiwm  ad  fìundinas 

hdgentiam ,  contlnaa  a  chiamarsi  :  Nicolaui  de  Forlebraccis  sacro" 
9iMdi  el  s.  matris  eccleeie  cafHUineus  genercUis  et  civiUUU  ÀHiii 

molar,  (F.) 

t)  S'accorda  col  cronista  Eogoblno  (In  Marat,  XXI,  972). (F.) 

I)  Alfonso  re  d'Aragona.  (F.) 

S)  Il  Bassi  (  islor.  di  Viterbo ,  p.  237  )  ci  fa  sapere  che  Sigismondo 
lo  Viterbo  a  di  8  maggio,  e  che  vi  rimase  otto  giorni;  ed  aggiunse, 
eronistl  patrii  per  esso  consultati ,  rammentano  che  egli  fto  li  primo 

arri  li  schioppi,  de' quali  le  sue  genti  per  la  maggior  parte  erano 

ti.  (B.) 

I)  Il  21 ,  secondo  li  Muratori.  (B.) 
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in  Colle  »  a  Sant'Anea ,  poi  andò  a  Casalina  per  fina  a  Tode; 
et  fa  8i  gran  tempesta,  che  alle  yignie  e  al  grano  non  oe  ri- 
mase una  fronde  :  et  questo  fa  de  notte. 

Adi  31  de  maggio ,  in  domeneca  de  Pasqua  rosata ,  el 
Papa  incoronò  lo  Imperatore  in  Roma  in  San  Pietro. 

Del  mese  de  giugno  retomò  Malatesta  dei  Raglione  e  Ni- 
colò de  Pavolo  de  Pietro  e  Oddo  de  Goro  et  altri  compagni 
da  Roma;  et  el  ditto  Malatesta  aveva  ottenuto  che  el  Papa 
lo  absolyeya  de  tutto  el  censo  che  esso  deveva  pagare  delle 
terre  che  lui  teneva ,  et  disse  che  glie  le  aveva  refermate  in 
terza  generazione.  Et  fu  fatto  cavaliere  meser  Polidoro  de 
Pellino  de  Cucco ,  et  fatto  gentilomo  Oddo  de  Goro  e  '1  fra- 
tello ,  et  fu  fatto  marchese  de  Civitella  Nicolò  de  Tomasso  de 
nieser  Francesco  e  Nicolò  de  Pavolo  de  Pietro. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  conte  Guido  da  Urbino  ayeva 
fatto  trieya  col  signor  Nicolò  de  la  Stella  per  4  mese. 

Anco  a  quisti  di  se  disse  che  Nicolò  de  la  Stella  se  eri 
partito  dalla  cita  de  Castello  (1)  etera  venuto  nel  Chioscie.et 
usci  a  Castel  de  la  Pieye,  e  andò  verso  Vetralla,  et  provvedette 
Vetralla  e  ditto  Castel  nuovo  de  tutto  quel  che  bisogniava; 
e  poi  se  ne  venne  a  Santo  Giemene  e  Amelia ,  et  fece  assai 
danno  per  quel  viaggio.  Per  tanto  che  in  quel  de  Tode  e  io 
Asese  se  stette  in  gran  suspetto.  Et  con  ditto  signor  Nicolò  de 
la  Stella  ce  era  Rartolomeo  da  Gualdo  e  '1  conte  Antonio  (S]  :  e( 
a  tutta  volta  glie  crescieya  gente ,  benché  se  dice  che  li  suoi 
inimici ,  cioè  le  gente  del  Papa ,  sonno  assai  più  de  essi. 

Adi  8  de  agosto  se  disse  che  Rerardo  da  Camerino  aveii 
fatto  amazare  el  signor  Giovagnie  suo  fratello  e  legato  de  li 
Marca ,  et  fece  tagliare  la  testa  ad  un  altro  fratello  (3). 


(1)  Vari  ambasciatori  castellani  si  recarono  al  Fortebracci .  li  9 
braio  1433,  per  invitarlo  ad  entrare  nella  loro  città.  V'entrò  H  iSfii 
goo  con  grandissima  pompa  (vedi  Pellini ,  Il ,  347),  e  ne  parti  il  glori 
appresso  ,  lasciandovi  Arrigo  di  M odigliano  per  suo  ioogotenenle.  (P.) 

(3)  È  il  conte  Antonio  da  Pontadera  (BUt, Senens. ^  in  Marat,! 
46),  già  stato  soldato  del  duca  di  Milano,  e  prima  de' Piorentiai ,  ' 
per  traditore  lo  dipinsero  nella  loro  piazza  con  Nicolò  Piccinini.  ^ 
Ammiralo  (lib.  XIX  e  XX).  (F.) 

(3)  Dal  cronista  Bogobino  (in  Murai.,  XXI ,  97)  si  narra  cbelif 
deliberò  «  di  far  morire  il  signor  Giovanni  in  Camerino  ,  e  Pierf 
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Adì  ditto,  essendo  venuti  in  contesa  li  contadini  del  ca- 
si de  San  Martino  de  i  Coglie  fra  loro  per  conto  de  una  fé- 
ina,  et  adi  10  del  ditto  una  delle  ditte  parte  andaro  alla  fe- 
a  el  di  de  San  Lorenzo  a  Monte  Petriolo ,  dove  li  ce  era  el 
oacio  del  Peca  capitano  per  P.  Borgnie ,  quale  aveva  cercato 
ò  metter  pace  fra  loro ,  e  non  ne  volsero  far  niente.  Per 
mio  el  ditto  capitano  fece  pigliare  uno  principale  de  essi ,  e 
«alo  mettere  in  pregione;  e  poi  mandò  a  Peroscia  per  el 
ifaliere  del  Podestà ,  e  mandollo  a  Peroscia  pregione.  Onde 
le  sapendose  questo  a  San  Martino,  Tuna  parte  e  Taltra 
leeno  pace  sensa  altro  mezano,  e  d*  acordo  insieme  andaro 
l  aapettaro  per  la  via  quando  el  ditto  cavaliere  el  menava ,  e 
er  forza  glie  artolsero  el  ditto  pregione,  et  ferirono  el  cava- 
ere  e  alcuni  suoi  sbirri ,  et  remenaro  el  ditto  pregione  :  et 
l  ditto  cavaliere  reportò  a  Monsignore  e  alli  signori  Priori 
illoel  sucesso;  per  tanto  che  li  Priori  determinaro  de  avere 
dicli  contadini  nelle  mano,  e  gastigarli  comò  meritasseno ,  et 
e  /are  sachegiare  e  scarcare  el  ditto  castello  ;  et  cosi  fu  fatto. 

Adi  15  de  agosto  fuor  mandate  100  fante  forestiere  pagate 
molti  guastatori ,   et   cosi  robbarono  e  scarcarono  el  ditto 
aalello.  Li  contadini  se  erano  partiti  tutti  prima  che  venis- 
NTO  li  soldati. 

Adi  18  de  agosto  vinne  la  nuova  qui  in  Peroscia  che  lo 
operatore  era  a  Spolete,  et  che  doveva  venire  qui  in  Pero- 
eia.  Per  tanto  fuorono  eletti  10  homini ,  cioè  2  per  porta  , 
arche  avesseno  a  provedere  per  farli  onore. 

Et  adi  ditto  vennero  lettere  dal  Papa ,  che  Tenendo  lo  Im- 
eratore  in  Peroscia ,  glie  se  donasse  florini  1000  della  Camora 
I  contanti. 

Adi  22  de  agosto  fu  bandito  e  notiGcato  comò  lo  Impe- 
■lore  presto  deveva  venire  in  Peroscia,  et  che  se  atendesse  ad 
rdinare  feste,  et  che  le  compagnie  se  mettesseno  in  ordine 
er  ballare;  et  fuor  venti  fiorini ...  (1)  per  porta  dal  Comune 

I  fece  dal  Patriarca  in  Recanali  decapitare  ».  (F.)  —  Con  molla  laci- 
nia tolto  quello  che  riguarda  la  morie  di  Giovanni  e  Piergenlile  Va^ 
ino ,  è  raccoDlalo  dal  Lilla ,  Famiglie  celebri  ee,  —  Varano  di  Came-^ 
nOt  Tav.  Il  e  IH.  (B) 

(1)  Lacuna  dei  codice.  Venti,  inleniasi,  per  vinli^  cioè  stabiiill^  in 
«siglio  che  si  spendessero.  (F.) 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  47 
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per  la  festa,  et  che  per  tutto  el  presente  mese  se  mettesse 
ferie  et  che  ogni  licenzia  centra  li  debitore  fasse  sospesa  per 
tutto  el  presente  mese ,  e  che  ogni  persona  possa  usare  (1) 
per  far  festa  et  onore  allo  Inperatore. 

Adì  ditto  fu  coperto  in  piey  della  piaza  con  20  panni 
de  lana. 

Adi  ditto  gionse  lo  Imperatore  in  Fulignie ,  onde  el  sigaor 
de  Fulignie  glie  fece  fare  grandissimo  onore  :  et  lo  Impera- 
tore con  le  suoi  mano  fece  cavaliere  el  signor  de  Fulignie  e 
il  suo  Ggliolo  :  et  anco  el  ditto  signor  de  Fulignie  fé  far  ca- 
valiere meser  Candido  de  Buontempo  de  Giovagne  da  Peroscia, 
quale  stanziava  a  Fulignie ,  perchè  non  pode?a  stare  qui  in 
Peroscia. 

Adi  2%  de  agosto  lo  Imperatore  parti  da  Fulignie,  e  venne 
a  Santa  Maria  degli  Angioli  e  ad  A^se. 

Adi  25  de  agosto,  in  martedì,  lo  Imperatore  parti  da 
Santa  Maria  degli  Angioli,  et  venne  verso  Peroscia  e  usd  al 
ponte  San  Gianne  ;  poi  andò  per  la  Stradella  e  usci  sotto 
Monte  de  Corno  et  venne  in  Peroscia,  dove  erano  ordinate 
tutti  lì  frate  e  preite  e  monaci,  con  tutta  la  chiercaria,  in  pro- 
cessione e  parate  con  li  reliquie ,  e  ficrse  inanze  per  fina  a 
San  Costanzo:  poi  li  roagnìGci  signori  Priori  e  tutti  li  dot- 
tori coi  bavaruoglie  (2)  al  collo,  e  li  «tudiante  derieto  a  pìeio,e 
tutti  li  citadini  de  conto  a  cavallo  :  poi  cinque  oompagnje» 
cioè  una  per  porta;  quelli  de  P.  Soglie  con  le  grilande  el 
gallo  tutto  de  bianco,  le  sbarre  rosele  con  la  spera  axorra; 
P.  S.  Pietro  tutto  giallo;  P.  Borgnie  verde  con  la  spera  cile- 
stra ,  e  fu  tenuta  la  più  bella  e  più  ricca  de  l'altre  ;  et  é 
gire  et  al  venire  sempre  andare  ballando.  Et  ditto  Imperatore 

(t)  Vedemmo  altrove  adoperato ,  e  repllcatamenle ,  questo  verbo  per 
conversare ,  trovarti  ove  Ha  gente  ,  venire  e  Irattemrti  fra  le  permm,  U 
nostro  cronista  osa  altrove  nel  senso  stesso ,  praticare.  Qui  all'  Idei  del 
trovarsi  con  altri  e  parlare ,  sembra  si  associi  anche  quella  di  adope- 
rarsi ,  darsi  molo  afflnchò  una  cosa  abbia  efTetlo.  Più  innanzi  (  sotto  il 
5  decembre  ) ,  parlandosi  di  paese  non  proprio ,  usare  esprime  H  poter 
Uberamente  andare  e  venire  per  esso.  (P.) 

(2)  Bavaruoli.  Voce  ignota  ai  nostri  vocabolari.  Da  certo  modo  pro- 
verbiale usato  tra  gli  umbro-piceni,  e  dove  ba  luogo  una  tal  voee(e 
più  da  questo  passo  di  non  difllcile  comprensione  ) ,  può  Inferirsi  die  già 
significasse  quelle  strisce  di  rensa  o  di  trina  che  oggi  In  Fireoae  il  A- 
cono  facciole.  (P.) 
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r6  in  Peroscia  con  mollissime  gente  fra  le  23  e  24  ore ,  el 
m  de  lui  fu  portato  un  palio  con  le  bande  de  grandissima 
luta;  et  scavalcò  al  palazzo  dove  stava  el  signor  Braccio 

Montone,  et  era  apparechiato  el  logìamento  per  lui;  et 
Alò  seco  una  bella  baronya  ad  un  tanto  homo.  Esso  de  la 
nona  sua  era  bello  signore  et  piacevole ,  el  sempre  abas- 
m  overo  inchinava  la  testa  a  chi  glie  faceva  onore.  Et  per 
lo  quel  dì  se  fece  gran  festa  de  ballare  e  sonare  campane 
■•grezza  (1). 

Adi  26  de  agosto ,  in  mercordi ,  fu  asettato  in  piò  de  la 
uà  regalmente,  dove  fu  posta  la  sedia  del  signor  Braccio, 
Irielo  ad  essa  ce  era  posto  quel  palio  con  lo  quale  fu  coperta 
cassa  quando  fuoro  recate  li  ossa  del  signor  Braccio  :  poi 
imo  atorno  erano  li  banchi  coperti  de  panne  de  razzo  per 
HK>i  baroni  et  anco  per  le  donne.  Poi ,  dopo  mangiare,  cioè 
■le  vespro,  venne  la  persona  sua  a  cavallo;  poi  smontò  li  in 
rio  de  la  piaza,  et  posese  nella  ditta  sedia ,  e  li  suoi  baroni 
itarno  da  un  lato ,  e  li  citadini  e  donne  da  l'altro  lato  ;  et 
donne  e  signori  atendevano  a  danzare ,  et  per  piazza  le  com- 
gnie  con  le  liverei  facevano  feste  et  allegrezze.  In  questo 
uno  messo  con  lettere,  comme  la  moglie  de  V  Imperatore 
data  una  gran  rotta  alli  Turchi ,  et  che  erano  morte  molte 
ia  de  persone. 

Alli  27  del  ditto,  quel  di  non  usci  de  palazzo^  ma  dopo  mezo 
ce  andaro  su  molte  donne  e  citadini  a  danzare  nella  sala  del 
He  palazzo ,  dove  li  fu  mandata  una  bella  colazione. 

Adi  28  del  ditto  venne  li  in  pieio  de  la  piaza  con  li  suoi 
foni  e  donne  e  citadini ,  dove  li  fu  fatta  una  bella  colazione 
!  moltissime  minelli  (2)  de  pinichiato  dorato,  con  trasea  (3) 

(1  )  A  qaesta  occasione  gli  fd  certamente  offèrto  quel  componimento 
tona  rima  di  M.  FI.  Cieco ,  che  pubblicai  (  Iraendolo  dal  manoscritti 
Ha  Biblioteca  comonale  di  Perugia  )  nell'ilppeiid.  BìVÀrch,  Stor.  lUU. , 
m.  Yll ,  p.  440  e  seg.  (B.) 

(8)  Minella  y  diminutivo  di  fti<na,  che  tuttora  è  una  misura  del  grano 
olvalente  a  due  stala.  In  una  matricola  dell'arte  de  Pollaroll  si  legge  : 
Bé  nuUus  iolaMui. . . .  vendal  ialem  eum  aUquo  mlnello  teu  nHqua 
mmra  que  non  iil  capaeilaH$  ad  mlniM  de  qualuor  parlibus  medie 
ttfK.  (F.) 

(3)  Questa  Ireuea  é  certamente  la  Ireggea  della  Crusca ,  combattuta 
il  Monti  (scena  a.*  della  pausa  4.'  della  fumosa  commedia  /  poeli  dei 
imi  ieccU  ) ,  benché  II  signlflcata  attrtbnllogli  dall' Accademia  sia  con- 


372  CRONACA  [IMS) 

imperiale  et  altri  confetti.  £t  partirse  li  ditti  servitori  con  ditti 
confetti  da  Santa  Maria  del  Mercato,  con  le  trombe  inanxe 
alle  coropagnye  che  portavano  ditti  confetti  ;  e  poi  retomaro  in 
Santa  Maria  del  Mercato ,  dove  con  festa  miseno  a  sacco  lo 
resto  de  ditti  confetti.  Ma  prima  la  matina  era  cavalcato  lo 
dicto  Imperatore  per  P.  S.  Agniolo,  e  uscì  per  la  Conca  e  andò 
a  Monte  Marcino ,  dove  stette  allo  oflBzio  ;  et  li  fece  cavaliere 
Agamennone  figliolo  de  Giapeco  de  meser  Francesco  de  gli  Ar- 
cipreyte,  et  era  bastardo:  poi  retornò  ditto  Inperatore  per 
P.  S.  Sanne,  e  vinne  in  piazza,  e  osci  per  el  rembocco  de  la  Salsa, 
e  venne  in  Sopramaro,  e  intrò  per  lo  remboco  de  glie  Scodellare, 
e  ritornosse  in  palazzo  a  mangiare.  Poi,  a  di  ditto,  la  sera  alle  22 
ore ,  partì  ditto  imperatore  da  Peroscia ,  e  asci  per  la  porta  de 
Santo  Antonio,  e  passò  per  el  ponte  Felcino;  et  qaella  sera 
atoggiò  al  ponte  de  Pattolo(l);  et  anco  qaella  serafaor  fatte 
gran  falone  per  allegrezza  della  dieta  Victoria  anta  contri 
de'  Turchi. 

Adì  29  del  ditto,  in  sabato  a  matina,  ditto  Imperatore 
partì  dal  Ponte,  et  andò  la  sera  ad  Agobio  e  poi  andò  in  9Q0 
viaggio. 

Dipoi  fu  revisto  el  conto  della  spesa  fatta  per  lo  Impera- 
tore alli  deputati  spenditori  per  la  festa  fatta  per  el  Cornano: 
fu  summato  essere  speso  fiorini  1^09,  soldi  5,  denari  4,  sensa 
H  salari!  delli  ditti  homini  deputati.  Et  ditta  ragione  fa  reve- 
data  e  summata  per  10  Camorlenghi ,  cioè  doi  per  porta. 

In  quelli  dì  se  disse  come  el  signor  de  Pesaro  aveva  aranta 
Pesaro ,  et  che  avea  cacciate  e  svaligiate  le  gente  e  partegiani 
della  Chiesa  ;  et  amazzaro  li  principali ,  cioè  Lionello  dei  Mi- 
chilotti  e  Raniere  del  Frogia  (2) ,  nostri  usciti.  Se  disse  che 
avevano  fatto  un  gran  sacco. 

fermato  dal  francese  dragete  (da  col  forse  deriva) ,  e  possa  bentaslmo  ap- 
plicarsi anche  all'aodco  esemplo  della  Cronaca  del  Morelli.  GII  odlerai 
compilatori  potranno ,  se  lor  piace,  giovarsi  della  testimonianza  offertaci 
dal  cronicisla  Perogino.  (P.) 

(1)  Né  altrimenti  descrive  l'arrivo  dell'Imperatore  in  Perugia,  li 
partenza  e  le  feste  falle,  il  cronista  Antonio  de'Vegbi.  Anzi  è  chiaro t 
dal  confronto  fattone,  che  II  Graziani  tolse  da  lei  parola  per  parola  que- 
sta parte  di  cronaca,  come  gran  parie  della  narrazione  dal  l4S4 
al  1491.  (F.) 

(3)  Vedremo  rammentato  altre  volte  questo  Raniere  del  Frogia  ;  0 
tanto  basti  per  avvertire  che  non  mori  in  tale  cireoelanta.  (F.) 
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A  quisti  di  se  disse  che  el  signor  Nicqlò  de  la  Stella  (1)  avea 
Pontemolle  de  Roma  (2), et  che  Roma  era  tatto  sbarrato  (3)» 
che  ditto  signor  Nicolò  era  cavalcato  per  la  Maremma  de 
»nui ,  et  avia  predato  del  bestiame ,  circa  5000  ;  et  che  poi 
ditto  signor  Nicolò  avea  fatto  rendere  e  restituire  tatto  el 
sliame ,  e  che  ditto  signore  avea  fatto  redatto  a  San  Gia- 
mo fra  Roma  e  San  Lorenzo ,  ciò  fra  le  Vignie ,  e  che 
et  prese  de  molti  pregioni ,  et  che  in  Roma  se  stava  con 
tB  sospetto  e  paara  ;  e  che  el  Papa  e  saoi  cortegiani  tutti 
erano  redatti  in  San  Pietro  ;  et  anco  che  ditto  signore  avea 
tto  lassare  tutti  li  pregioni. 

A  quisti  di,  de  ottobre,  se  disse  che  meser  Prospero,  cioè 
iMisignor  de  Colonda ,  era  fugito  de  Roma  vestito  da  villano 
n  le  bestie,  et  era  scampato;  et  che  el  Principe  cavalcò  a 
HDa ,  e  prese  pregioni  e  fece  preda,  et  era  in  favore  ad  una 
I  signor  Nicolò ,  et  fece  gran  guerra  al  Papa. 


(I)  Niccolò  Forlebracct.  Perché  fosse  dello  della  Stella  ,  oon  è  beo 
rto,  come  poò  rilevarsi  dalle  hlor.  Fiorentine  del  Cavalcanti ,  Tom.  I, 
373 ,  434-425.  (B.) 

(8)  Odasi  anche  una  volta  Niccola  di  luzzo  spellale,  che  cosi  com» 
lidia  le  azioni  di  questo  condottiero.  «  Essendo  Vetralla  della  chiesa , 
Il  loro  liberi  per  anni  X,  si  ribellaro  a  di  11  d'agosto  (del  1432)  : 
KMle  venne  per  lo  Papa  II  signor  Niccolò  Fortebraccio ,  et  accam- 
Mrtli ,  et  feceli  molta  guerra  ;  et  plgliòla  et  misela  a  sacco ,  et  riscosse 
nCU  li  bomlni.  £t  stando  II  non  accordò  col  Papa ,  fece  In  porto  alto  {iie) 
ler  II  paese.  Il  Papa  si  sdegnò,  e  per  refrenarlo  et  darli  meta ,  fece 
'eolre  a  esso  il  signore  Michele  da  Cotognola ,  li  quale  accampò  a 
telel  Nuovo;  et  io  detto  se  ne  osci ,  et  andò  a  Città  di  Castello,  et 
I  fece  copia  di  gente  a  piede  et  a  cavallo ,  e  condnsseia  contra  Mlche- 
e,  et  stettero  più  volte  per  fare  battaglia.  Il  signore  Niccolò  se  oe 
mdò  a  Sutro ,  et  infocò  il  borgo  et  quasi  prese  la  terra  ;  poi  andò 
reno  Roma ,  pigliò  Ponte  Molle ,  passò  di  là  .  prese  parte  de  Cam- 
i0f na  et  Tivoli ,  et  a  tutte  le  terre  fece  mala  signoria  ».  {Cron,  ViUr- 
f  MS.),  (P.) 

(3)  «  ....  e  fu  sbarrata  Roma  »  scrive  r  lofessora  (io  Morat. ,  il.  1. 5. , 
III,  Par.  II ,  col.  1125),  aggiungendo  che  Nicolò  Fortebraccl  si  inol- 

a  lir  prigionieri  sino  alla  porta  del  Popolo  (25  agosto)  :  eorse  lutto 
Lasio,  e  per  poco  tempo  tenne  Ponte  Molle,  Ponte  Salare  e  Ponte 
iieotaoa.  LI  7  ottobre  occupò  Tivoli ,  cacclandooe  il  coote  di  Taglia- 
lo; «e  vedendo  (cosi  il  cronista  soddelto)  esso  Nicola  che  Roma  era 
Nbertà,  lo  ebbe  molto  caro,  e  rassegoò  Tivoli  al  Popolo  romano  a 
21  flogoo  (1431)  ».  Vedi  più  sotto  il  Grazlanl.  (P.) 
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Adi  29  de  ottobre  fa  bandito  a  6  trombe  la  Cera  nttovameate 
principiata  e  venta  fra  Priori  e  Camorlenghi,e  con  conseglio 
delli  citadinl  principali  dello  Stato;  e  dura  per  tempo  de  nnofe 
di ,  cioè  4  di  del  mese  de  taglio  e  5  del  mese  de  agosto ,  li- 
bera e  franca  de  bestiame  e  de  ogni  altra  mercanzia. 

A  qaesti  di,  de  novembre,  Sbaraglino  del  Corazza  d'Aseae 
manegiava  un  trattato  in  Asese,  dove  ce  reohiese  Francesca 
Dancio  (1)  da  Monte  Verde, el  quale  aconsenti  de  esser  eoa  esso: 
dipoi  el  ditto  Sbaraglino  se  ne  vinnc  in  Peroscia  et  manifestò 
el  ditto  trattato;  si  che  subito  Monsignore  cavalcò  ad  Asese. 
Per  tanto  che  el  ditto  Francesco  ebbe  suspetto  e  fugissene  alla 
cita  de  Castello  e  a  Montone ,  però  che  la  moglie  era  da  Mon- 
tone. Allora  Arigo  da  Mordigliano  stava  per  luocotenente  nella 
cita  de  Castello  a  stanzia  del  signor  Nicolò  de  la   Stella  ;  al 
quale  Arigo  ditto  Francesco  glie  notìGcò  el  tutto  dell*  ordine 
del  trattato,  e  come  esse  devevano  mettere  fante  nel  cassare 
da  Sese.  In  questo  Monsignore  fece  pigliare  in  Asese  Semooe 
e  Antonio ,  fratelli  del  ditto  Francesco ,  e  feceli  mettere  pre- 
gione  nel  cassaro  grande  ;  onde  che  essi  e  li  loro  parenti  mo* 
strarono  e  facevano  molte  careze  et  onore  alla  fameglia  del 
eastelano ,  et  pigliarono  si  grande  amicizia  e  pratica  intrinsici 
con  li  famigli  del  ditto  eastelano ,  che  dettene  ordine  de  ama- 
zare  el  castellano  et  trare  de  pregione  el  ditto  Semone  e  An- 
tonio. Onde  che  adi  primo  de  novembre ,  in  domenica ,  Semone 
e  Antonio ,  essendo  d'acordo  con  li   famegli   del  castellano, 
mandarono  secreta  mente  uno  messo  nella  cita  de   Castello  a 
Francesco  loro  fratello,  qualmente  esso  fusse  con  Arigo,  lo 
quale  ordinasse  de  mandare  qualche  famiglio  in  Asese  li  qoalì 
flngessino  cercare  aviaraento  e  che  yedessino  de  aconciarse  col 
castellano.  Et  cosi  fu  fatto  ;  si  che  per  un  modo  o  per  un  al- 
tre^ ce  misero  dentro  alcun  fante.  Intra   questo  tempo,  ditto 
Francesco  et  Arigo  adunaro  circa  150  fante  et  altretante  ci- 
valli ,  però  che  erano  li  lete  grande  e  lo  scuro ,  si  che  non 
poddero  andare  cosi  presto  che  non  fussero  sentiti  :   pure  » 
condussero  e  non  poddero  far  niente ,  et  ebberce  danno  e  ver- 
gogna, e  retornarse  a  Castello. 


(1)  Francesco  di  Cheli  da  Monteverde,  secondo  il  Pelllni  (II ,  M. 
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la  questo ,  ditto  Simone  e  Antonio ,  li  quali  erano  pregione 
el  cassaro ,  amazarono  el  ditto  castellano  e  il  figliolo ,  e  poi 
■bito  scrissero  a  Castello  a  Francesco  loro  fk'ateUo.  Pertanto 
Ile  qnesta  cosa  stava  secreta ,  et  non  se  ne  sapeva  niente  in 
aese  della  morte  del  ditto  castellano  :  vero  è  che  se  sinva  in 
Dupelto  per  conto  de  lì  ditti  pregione.  Onde  che,  adi  k  del 
HèOj  Simone  e  Antonio  mandaro  tmo  famiglio  alli  Priori  de 
Mtae  e  .al  Podestà  et  ad  alcnno  citadino  de  Asese ,  tn  li  quali 
3  era  el  ditto  Sbaraglino ,  a  farli  intendere  par  parte  del  ca- 
lellano,  che  sensa  manco  alcuno  subito  addassero  per  fina  11 
■  lai  al  cassaro ,  però  che  esso  voleva  pigliar  partito  de 
nello  se  devesse  fare  delti  pregioni,  li  quali  stonno  nel  cas- 
Hro.  In  fine  ce  andaro  tre  delti  Priori  e  el  CoUetlerale,  ei 
af altere  e  uno  notario  del  Podestà,  e  certe  citadini,  tra  li 
■ali  ce  andò  el  ditto  Sbaraglino  del  Corazza;  et  subito  che 
neslo  fuoro  dentro,  fuor  messi  in  pregione,  et  subilo  levaro 
L  rumore  cridando:  -  Braccio  Braccio  -;  et  tutta  <quella 
olle  sbonbardaro  in  Asese  nelle  case ,  et  similmente  el  di. 
«r  tanto  li  citadini  de  Asese  se  adunaro  insieme,  e  lécere  el 
Niaiglio  e  determinaro  per  el  miglior  partito,  a  €iò  che  la  terra 
OH  fusse  disfatta ,  de  mandare  su  nel  cassero  per  sapere  et 
iteodere  quello  che  esse  volevano  da  loro  citadini ,  et  a  cui 
etizione  essi  facevano  quello.  Onde  li  fu  reaposto ,  ohe  '1  fa- 
sfano  a  stanzia  del  signor  Nicolò,  et  ohe  'essi  se  acordas* 
Mie  con  esso  e  presto  ;  altramente  questo  saria  la  disfazione 
MTO  e  della  terra.  Et  fra  quel  tempo  quelli  del  cassaro  man- 
ico alli  Folignate  per  parte  del  signor  Nìc(dò ,  che  li  man- 
laaeno  gente  ;  et  cosi  fu  fatto.  Per  tanto  vedendo  li  Asciscìane 
nurse  gente  adosso ,  deliberaro  per  il  meglio  de  darli  la  terra; 
.  cosi  tutti  li  citadini  d' acordo  gridare  :  -  Viva  el  signor  Ni- 
do ;  -  et  subito  mandaro  a  dire  al  capitano  de  quelle  gente 
le  venivano  da  Fulignie ,  che  se  retornassero  indrieto,  però 
le  essi  davano  la  terra  al  signor  Nicolò ,  e  Che  erano  acor^ 
■ti  con  esso.  Et  cosi  fu  fatto  d' acordo,  e  remaseno  tutti  in 
ice ,  et  quelli  del  cassaro  lassaro  tutti  li  pregioni ,  escietto 
bttraglino ,  che  restò  pregione  :  poi  subito  repararo  et  acon- 
aro ,  a  ciò  che  socurso  non  podcsse  gire  al  cassaro  picelo  ^ 

fuoro  armandate  in  drieto  parechie  fante  li  quali  fuor  man- 
ili  daTeroscine. 
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Adi  10  de  novembre ,  in  martedì ,  fu  bandito  lo  sgonboro, 
comandando  a  ciascuna  persona ,  che  per  spazio  de  doi  di  ogni 
persona  abi  sgomborato,  notificando  che  grosse  brigate  deve- 
vano  passare  per  il  contado  nostro  peruscino. 

Adi  11  del  ditto  se  adunaro  li  Camorlenghi  insieme  per  far 
conseglio,  qualmente  aveva  mandato  inbasciatori  el  comuno  de 
Monte  Falco  al  comuno  nostro  de  Peroscia ,  che  essi  volevano 
essere  sottoposti  e  figlioli  obedienti  del  comuno  de  Peroscia, 
pregando  li  vogliano  aceptare  et  darli  consiglio  et  aiuta  Et  cosi 
fuorono  acettati,  e  furonci  mandati  fanti  alla  guardia  della  terra. 

A  quisti  di  el  signor  Nicolò  mandò  qui  in  Peroscia  in- 
basciatori» avisando  li  nostri  gentilomini  qualmente  esso  sem- 
pre era  stato  amorevole  e  effectionato  loro,  e  che  esse  sempre 
hanno  poduto  disporre  de  lui ,  et  che  tanto  magiormente  po- 
tranno disporre  per  lo  avenire  ad  ogni  loro  bisogno  ;  et  avi- 
sandoli  comò  le  cose  de  Asese  sonno  passate,  e  che  se  contea- 
tana  che  se  debia  fare  bona  .vicinanza  insieme,  et  che  non 
vogliano  operare  né  far  cosa  alcuna  contra  de  loro.  Andando 
la  novella  al  Papa  che  le  cose  da  Sese  erano  passate  male, 
delibberò  in  tutto  volere  destruggere  Asese  e  chi  è  dentro; et 
subito  mandò  per  el  Legato  de  la  Marca  per  fare  a  loro  guerra, 
scrivendoli  che  subito  esso  debia  cavalcare.  Et  cosi  fece,  e 
vennesene  perfina  a  Monte  Falco  et  li  aloggiò;  onde  che  sa- 
pendose  qui  in  Peroscia  la  venuta  del  ditto  Legato ,  se  fece 
consiglio,  e  fu  determinato  de  mandare  inbasciatori  a  dirli 
che  esso  non  venisse  ;  però  che  tuttedoi  li  cassari  erano  pe^ 
duti ,  et  che  essi  non  volevano  far  guerra  con  persona.  Ce  fa 
mandato  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglioni  e  Carlo  de  Gìapeoo 
Bano.  Se  parti  el  ditto  Legato,  e  argisse  nella  Marca ,  se  disse. 

In  quelli  di  fuor  fatti  li  Capitanti  nuovi  per  le  porte:  per 
P.  S.  Pietro ,  Baglione  de  Fortera  ;  per  Borgnie,  Pietro  de  Gio- 
vagnie  Crispolte  ;  per  P.  Soglie ,  Giovagnie  Orso  da  Monte  Spe- 
rello;  per  P.  S.  Agnolo,  Oddo  de  Giapeco  d*Oddo;  e  per 
P.  S.  Sanne ,  Guido  degli  Odde. 

Anco  a  quisti  di  de  novembre  fuor  fatti  per  le  porte  10  Ca- 
morlenghi (1)  :  per  P.  Borgnie,  meser  Francesco  de  Mansueto: 

(1)  Cioè  I  dieci  dell'Arbitrio  e  della  guerra,  «  con  le  racollà  8oll(e> 
darsi,  e  partlcolflrmente  sopra  l'armi  e'I  condor  soldati  secondo  1* op- 
portunità ».  Vedi  Pellini  (li ,  360),  che  in  luogo  di  Francesco  di  liat- 
soelo,  trovò  Baldassarre  Signorelli.  (F.) 
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ler  P.  S.  Pietro,  meser  Francesco  dei  Copoglie  eMariottode 
Baglione  ;  per  P.  Soglie ,  Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Frao- 
etco  e  Tancredo  de  i  Ranieri  ;  per  P.  S.  Agnolo,  meser  Aga- 
neiione  de  Giapoco  e  Bevegnate  Tentore  ;  per  P.  S«  Sanne , 
neaer  Gregorio  de  meser  Rugiere  e  Tolto  de  meser  Nicolò. 

Adì  primo  de  dicembre ,  in  martedì  a  sera  de  notte,  fcd- 
lero  in  Peroscia  li  inbasciatori  del  concilio  de  Basilea ,  li 
[adi  ToleTano  andare  al  Papa  ;  et  la  ditta  sera  andarono  alli 
ioatri  signori  Priori ,  et  expusero  4  ponte  della  inbasciata  per 
a  quale  andavano  al  Papa.  Et  prima ,  che  el  Concilio  vole 
«filmare  el  Papa  nel  papato ,  con  questo  intento,  che  el  Papa 
irima  debia  perdonare  e  far  pace  con  ogni  persona  :  el  se* 
XMido  ponto,  che  esso  debia  fare  restituire  e  rendere  tutti  li 
leneficii  a  chi  li  avesse  tolti  o  fatte  tórre  :  terzo ,  che  esse 
ivometteno  de  fare  che  el  Papa  averà  pace  per  sé ,  et  metterà 
noe  per  tutta  cristianità:  quarto,  che  de  l'altre  cose  se  remette 
lèi  Concilio ,  et  non  volendo  questo  fare,  che  el  Concilio  prò- 
ftietk  e  farà  altra  determinazione. 

Adì  5  de  dicembre,  in  sabato,  fu  bandito  lo  sgomboro, 
letificando  che  uno  grosso  exercito  deve  passare  per  el  nostro 
soDtado  a  cavallo  e  a  piey  ;  le  qual  gente  erano  del  conte 
Francesco  de  Sforza  a  stanzia  del  Duca  de  Milano. 

In  quelli  dì  fu  fatto  lo  acordo  fra  el  nostro  comnno  de 
taroscia  e  il  comuno  de  Siena ,  e  che  perfina  a  qui  chi  aveva 
mto  el  danno  se  Y  avesse!  Et  fuoro  levate  tutte  le  offese ,  e 
[perdonate  l'uno  a  l'altro  ogni  ingiuria ,  et  fatto  che  se  possa 
■Mure,  però  che  prima  ce  erano  le  represaglie. 

Dipoi  a  quisti  dì ,  vinne  el  conte  Francesco  nella  Marca  con 
lotte  le  suoi  gente ,  et  fra  poco  tempo  redusse  tutte  le  terre 
le  la  Marca  a  sua  obedienzia ,  e  mise  a  sacco  el  Monte  de 
PCHmo  ;  e  il  Governatore  de  la  Marca  se  ne  fugì  per  mare. 
Dipoi  domandava  a  Berardo  da  Camerino  la  parte  del  signor 
Pier  Gentile,  el  quale  era  legato  de  la  Marca  e  fratello  del 
ditto  Berardo  ;  quale  Berardo  lo  fece  amazare  allo  agosto  pas- 
sato. Dice  che  detto  signor  Pier  Gentile  fece  testamento,  et  lassò 
soo  erede  el  Duca  de  Milano  ;  onde  che  ditto  Berardo  dette 
si  ditto  conte  Francesco  quanto  glie  dimandava ,  e  restaro  in 
ooocordia  e  remaseno  amici  insieme.  Apco  ditto  conte  Fran- 
Beaoo  intrò  de  mezo  fra  el  ditto  Berardo  e  il  signor  de  Fuli- 
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gne  f  e  feceli  fare  la  pace  insieme ,  però  che  prima  erano  ini- 
mici. 

A  qnisti  di  fu  condatto  qai  in  Peroscia  Francesco  de  Nicolò 
Picinino  con  500  cavalli  et  fante  :  et  per  darli  la  ditta  condatu 
fa  posta  una  prestanzia  alli  citadini  de  6000  Gorini  ;  e  da  poi 
se  ne  arposero  più. 

Adi  24  de  dicembre  se  disse  che  bellamente  se  era  artolto 
el  cassaro  de  la  Fratta  al  Papa,  et  messo  el  castelano  a  peti- 
zione del  comuno  de  Peroscia. 

Adi  26  de  dicembre  faor  mandate  fante  peruscini  e  cavalli 
a  Monte  Falco ,  però  che  se  intendeva  che  el  signor  de  Folignie 
glie  voleva  movere  guerra. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella  ogni 
di  cavalca  e  scorre  per  fina  sulle  porte  de  Roma. 

Adi  27  de  dicembre  andò  per  podestà  de  Asese  meser  Bar 
tolomeo  de  Schiatto  de  P.  S.  Sanno,  et  Guido  Morello  andò 
per  podestà  de  Monte  Falco:  fuoro  mandate  dai  Priori  e  X 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  45  in  80  la 
mina ,  l' orzo  soldi  35  la  mina ,  la  spelta  soldi  20 ,  el  yioo 
libre  8  la  soma ,  e  V  olio  libre  7  el  mezolino. 

1434.  Adi  6  de  genaio,  in  mercordi ,  el  cornano  de  Castel 
de  la  Pieve  se  dette  libero  al  comuno  de  Peroscia  ;  et  mao- 
daro  nel  cassaro  Ludovico  del  Boldro. 

Adi  7  del  ditto  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  inbasdt- 
tore  al  Duca  de  Milano  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  me- 
ser Francesco  (1). 

E  adi  ditto  mandaro  inbasciatore  al  conte  Francesco»  Carlo 
de  Giapeco  Bano  (2). 

(1)  Ricorda  II  Pelllni  (li ,  363}  questa  arotasceria  al  doea  di  Mfliit 
«  per  averlo  propizio  a' disegni  loro».  Ma  veramente  Agameooone  defH 
Arcipreti  andò  con  particolari  istrq^oni  a  Nicolò  Piccinini  in  Lomiitf^ 
dia  ;  le  qoali  islrozioni ,  registrale  sotto  il  3  gennaio  negli  Aimali  Ikemn» 
(an.  1434 ,  fol.  1  e  2),  poblical  negli  schiarimenu  alla  viu  di  qoel  eoa- 
dottlero  (  pag.  177  e  seg.  ).  I  Priori  dissero  voler  seguire  gli  avvM  éel 
Piecinlnl ,  e  aspettare  le  determinazioni  del  Concilio  di  BasUea  :  bob  m- 
aerai  potaU  intendere  né  coi  conte  di  Urbino ,  né  col  signor  di  Foiigaet 
né  eoi  Todinl ,  ec  ~  D*allrl  inviati  a  Nicolò  Fortebraeci  net  gennaio  i4S4, 
si  fa  parola  negli  AmaU  eli. ,  Col.  12.  (F.) 

(2)  Al  conte  Francese  Sforza,  cb'era  sotto  MonteHascone ,  te  erti- 
nato  dal  Priori  delle  arti  «  cbe  si  mandassero  a  donare.... 
fiorini  d'oro  in  tanto  argento».  (Peilinl,  II,  363).  (F.) 
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Adi  15  de  genaio  li  Todini  se  ribellaro  dalla  Chiesa,  et 
dierse  al  duca  de  Milano,  cioè  gridaro:  -  Viva  el  conte 
Francesco  -  ;  et  andarce  400  cavalli  del  ditto  conte  Francesco 
dentro  in  Tode ,  e  cacciaro  li  amici  del  signor  Nicolò  de  la 
Stella,  et  annllaro  li  ragionamenti  che  li  ditti  Todini  ayevano 
con  lo  ditto  signor  Nicolò. 

Adi  22  se  bandi  el  vienardi  a  sera,  che  sabito  se  devesse 
agomborare  tutto  el  contado ,  perchè  dovevano  passare  assai 
gente  a  cavallo  e  a  piey  per  el  nostro  contado. 

A  qnisti  di  se  disse  che  le  gente  del  conte  Francesco  erano 
in  assedio  a  Monte  Falco  a  petizione  del  signor  de  Fnlignie. 

Dipoi  se  disse  che  el  ditto  conte  Francesco  era  venato  a 
Folignie  et  aveva  auto  Spolete,  ma  el  cassaro  non  era  an- 
cora preso. 

Adi  primo  de  febraio  qai  in  Peroscia  se  comenzaro  a  far 
le  guardie ,  cioè  una  guardia  per  porta. 

Adi  2  del  ditto  vinne  qui  in  Peroscia  lo  inbasciatore  de 
li  Fiorentini,  lo  qual  se  chiama  Ridolfo  Pemzoglie  (1),  et  era 
fiorentino  ;  e  venne  per  parte  del  cornano  de  Fiorenza  con 
rediiedere  el  comuno  nostro  de  Peroscia ,  che  li  piaccia  de 
filtrare  in  lega  con  essi,  con  promettere  denare  e  gente  d'arme 
assai  :  et  che ,  si  pure  non  vogliono  intrarce,  che  essi  stesseno 
a  vedere,  e  che  non  capitulassero  con  altra  persona,  proTe- 
icndoci  aiutorio  si  altri  ce  molestassero. 

Adi  11  de  febraio  tornò  dal  duca  de  Milano  mes^r  Aga- 
mennone, e  portò  buone  nuove,  se  disse. 


(1)  Nelle  Morie  Fiorentine MVAmmìrèio  (lib.  XX) silegge  il  nome 

di  Iacopo  Salvialf  «  mandalo  a  Perugia per  confortar  quella  città  a 

BUintenersI  a  devozione  della  Chiesa  »,  in  un  momento  che  Eugenio  lY 
tnofavasl  osteggiato  da  Nicolò  Forlebracci  e  Francesco  Sforza.  Il  Gra- 
slanl  non  cadde  in  errore;  che  in  certe  istruzioni  date  dal  Priori  a  Ivone 
Coppoll  e  11  arlotto  Baglioni  ambasciatori  al  Papa  foggito  da  Roma  a  Fi- 
,  per  glusllAcare  la  loro  condotta  coi  Piccinini  e  collo  Sforza  nelle 
della  Marca ,  del  Patrimonio  e  di  Roma ,  si  scrive  {Atmali  cit. , 
.  83)  :  «  Noi,  vedendo  el  pericolo  e  la  forza  del  dicto  conte  Francesco, 
iMeoimo  rechiedere  dal  Governatore  la  signoria  de  Fiorenza  se  podessemo 
■Tire  Nicolò  da  Tolentino ,  bisognando  ;  e  venne  qui  Ridolfo  Pemzzi , 
eoa  lo  qnale  avemmo  ragionamento  per  mantenerne  en  la  devozione  de 
itoela  Chiesa  e  de  la  sua  Santità  de  avere  aiotorio  da  la  comunità  da 
Fiorenza  ;  ma  non  se  podette  de  qulsto  avere  certezza  verona  ».  (F.) 
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Adi  19  de  febraio  Francesco  de  Nicolò  Picinino  cavalcò  ver- 
so Milano  là  dal  patre ,  però  che  Nicolò  Picinino  ayea  la  cod- 
datta  dal  Duca. 

Adi  primo  de  marzo  la  comunità  de  Monte  Falco  mandò 
un  bel  palio  a  donare  al  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  di  Nicolò  Picinino  venne  al  bagnio  de  San  Filip- 
po ,  et  lassò  in  suo  luoco  a  Milano  Francesco  suo  figliolo  ;  fa 
mandato  inbasciatore  a  lui  al  ditto  bagnio  meser  Agamennone 
e  Mariotto  dei  Baglione.  E  adi  4  de  aprile  ce  andò  Malatesta 
6on  circa  30  cavalli  per  visitare  ci  ditto  Nicolò  Picinino  alli 
bagnie;  e  poi  ce  andò  Carubino  degli  Armanni,  pure  a  visitare 
el  ditto  Nicolò. 

A  quisti  di  passate  se  ordinò  una  giostra  in  piazza  per 
dare  festa  al  popolo,  e  quello  che  era  vencetore,  che  aveva 
lo  onore  della  giostra ,  glie  se  donava  quel  palio  che  el  co- 
muno de  Monte  Falco  avea  donato  al  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  di  del  mese  de  aprile  li  Orvetani  chiamaro  per 
loro  signore  Nicolò  Picinino,  quando  ditto  Nicolò  Picinino 
stava  al  bagnio  de  San  Filippo  (1). 

Adi  10  de  maggio ,  in  lunedi ,  mori  meser  lo  vescovo  de 
Peroscia ,  et  era  nostro  citadino ,  lo  quale  stava  per  stanzia 
a  Santa  Maria  dei  Serve,  et  li  fu  sepelito  ;  et  fu  determinato 
de  spendere  per  farli  onore  fiorini  300.  Glie  fuor  trovate  con- 
tante fiorini  2914  in  dncate,  e  fiorini  593  de  moneta  d'ariento, 
li  quali  erano  nascosti  in  più  luochi  in  pagnìe  (2)  de  lino  de 
più  sorte. 

Adi  11  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  a  Ni- 
colò Picinino  100  fante  pagate  peruscini.  Uno  capitano  de  es», 
cioè  de  70  fante ,  fu  Ridolfo  de  Fabrizio  ;  T  altro,  con  30  fante, 
fu  Renzo  de  la  Lita. 


(1)  Nel  primo  di  maggio  il  Piccioinl  stava  «noora  a'iMgoi  di  8.  Fi- 
lippo: qui  nunc  moram  IrahU  ad  balnea  ienentia  {Annali  cit.).  Qoattfo 
gioroi  dopo,  i  Priori  gli  raccomandavano  il  conte  Ugolino  da  CoriMit» 
dacché  «  i  saol  antecessore  e  antiche  sempre  sieno  stati ,  e  loie  sia,  ani- 
Gissiml  e  henevoii  del  presente  stato  de  la  città  de  Peroscia  ec  b.  (f«) 

(2)  Nel  BIS.  leggesi  :  «  e  pagne  ».  Ci  suggerisce  la  correiioiie  il  Mo- 
nista A.  Yeghi ,  che  scrive:  «  erano  nasoosU  in  piò  Inoglit  In  panai  di 
lino  e  In  leniooli  ».  (F.) 
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A  qaisti  di  andò  per  inbasciatore  al  Papa  meser  Francesco 
»  Gopoglie  e  Tancredo  de  Raniere  (1). 

A  qaisti  di  andaro  Cinello  de  Alfano  »  Gioyagnie  Orso  e 
icolò  de  Tomasso  e  alcuni  altri  a  Camerino,  per  el  flgliolo 
^1  signor  Braccio ,  e  menarlo  a  Montone  e  li  Io  lassaro. 

A  quisti  di  in  Roma  li  Romani  fecero  novità  gridando  : 
Tiya  el  popolo  et  viya  la  pace  -  (2)  ;  onde  che  per  questo 
.  Fipa  so  ne  fugi  de  Roma  vestito  da  frate,  con  uno  Cardinale, 
;  imbarcosse  e  fece  porto  a  Civita,  e  puoi  andò  a  Pisa  (3)  : 
loi  se  parti  monsignore  degli  Orsini  con  3  cavalli ,  e  fugi 
I  ano  suo  castello  ;  e  in  Roma  fu  preso  el  Camorlengo  del 
wptu  In  Roma  ce  rimase  monsignor  de  Conte  e  un  altro  Car- 
ioale,  li  quali  se  rencastelaro  dentro  in  Castel  Sant'Agnolo; 
lotta. la  corte  fu  sbarattata ^  e  chi  gi  in  là,  e  chi  in   qua. 

a  questa  cosa  ce  se  ritrovaro  li  nostri  inbasciatori  peruscini , 
Gè  meser  Francesco  de  Copoglie  e  Tancredo  de' Raniere,  li 
lali  se  retornavano  a  Peroscia  (4) ,  e  fuor  prese  per  la  via 
i8i  e  chi  era  con  loro  ;  pure  essi  fuor  lassate ,  e  li  altri  re- 
lasero  pregioni ,  e  chi  robbate. 

A  quisti  di  de  maggio  se  disse  che  Nicolò  Picinino,  el 
Mrte  Francesco ,  el  signor  Nicolò  de  la  Stella ,  ciascuno  de 
fo  erano  in  campo  con  le  suoi  gente  discosto  un  mìglio  o 
li  r  uno  da  l' altro,  e  non  se  sa  certo  si  sonno  amici  o  ini- 
id  ;  et  ciascuno  de  essi  stava  apresso  a  Vetralla. 

(1)  Le  fstrozlonl  date  agli  ambasciatori  si  leggono  negli  Annatt  eit. 
à.  43) ,  sotto  il  primo  di  maggio.  In  sostanza  i  Perugini  raccomanda- 
no ad  Eugenio  lY  la  pace  col  daca  di  Milano ,  et  prò  tanto  bono  prt* 
mi  auret ,  tMixime  eum  idem  eafdtaneu$  (N.  Piccinini) ,  qui  se  aeserit 
mA  omnkL  hec  habere  tu/ficientistimum  mancfoUi m,  affirmet  qmd  tota  Tu- 
llio dieli  Ducis  sa  esse  bonum  tervitorem  et/Uium  S.  eiìudem  D.  ff.  (F.) 

(S)  Il  nostro  Cronista,  circa  le  cause  di  una  tale  rlvolozione,  non  è 
MM>  scarso  di  quel  che  sia  l' Infessura  medesimo  ;  Il  quale  è  tuttavia 
eooioltarsi  pel  nomi  delle  persone  che  la  operarono,  e  per  altre  cir- 
Itaoie  (In  Ifurat.,  JI.I.S.,  Tom.  IH,  Par.  II,  1125-1126).  (P.) 

(8)  Eugenio  fu  accompagnato  dal  cardinale  di  S.  Sisto  :  «  Entrò  io 
vrere  in  so  uno  schifo,  poi  entrò  In  una  galera  di  Madama ,  e  se  ne 
■Bft  a  Livorno  »  Anonimo ,  istor.  di  Firenze,  in  Murai. ,  5.  B.  I.  »  XIX, 
S.  (B.) 

C4)  Vedi  lano.l ,  qui  sopra.  Questi  ambasciatori ,  prima  d'ogni  altra 
■ ,  dovevano  «  offerire  e  supplicare  a  la  Santità  sua  li  plaoeia  veoiro 
I  qaista  sua  citlà  {Peruffia),  eonsiderato  quanto  el  presoota  stato  è 
lo  partegiaoo  e  a  II  servltll  de  S.  Ecclesia  ec.  ».  (V.) 
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A  quisti  di  li  Romani  mandaro  al  signor  Nicolò  de  la 
Stella  el  gonfalone  de  Roma,  et  lo  chiamaro  per  loro  capitano 
generale,  et  andaro  Terso  Roma  esso  e  Nicolò  Picioino. 

Adi  11  de  giugno  el  signor  de  Fulignie  apresentò  qui  al 
cornano  de  Peroscia  doi  lìoncelli ,  el  maschio  e  la  femina , 
et  fuor  messi  nel  palazzo  dei  Signori. 

Adi  ditto  fuoro  mandate  dal  comono  de  Peroscia  a  Niodò 
Picinino  Gorini  5000  ;  e  per  fina  a  qui  fa  revedato  che  el  Co- 
mano  glie  ayea  dati  in  tatto  fiorini  16,000. 

A  qaisti  di  li  lioni  uscirò  fuora  del  palazzo  la  mane  per 
tempo  nanze  di,  e  andaro  verso  porte  San  Saune  e  capitan) 
posso  Monte  Morcino,  e  la  mane  li  scontrò  Ruberto  de  ser  Fran- 
cosco  de  Ferrolo ,  e  si  ne  amazò  uno ,  cioè  la  femina,  e  1*  altro 
fu  arpreso  e  armenato. 

A  quisti  di  de  giugno  se  disse  che  el  conte  Francesco  era 
a  campo  a  Monte  Fiascone,  et  de  li  se  era  levato  e  venuto  a 
Santo  Giemene:  et  de  qua  era  el  signor  Nicolò,  et  de  là  da  la 
Nera  stava  Nicolò  Picinino.  Per  questo  nel  contado  perosdno 
se  abreviava  la  estate. 

Adi  23  de  giugno,  in  mercordi,  se  disse  che  el  Papa  era 
intrato  in  Fiorenza ,  e  con  esso  uno  Cardinale ,  et  fu  receuto 
da*  Fiorentini  oon  grande  onore  (1). 

A  quisti  di  de  giugno  vinne  qui  in  Peroscia  uno  inbascìatore 
dal  Papa,  chiamato  meser  Alberto  degli  Alberto  fiorentino  (2] ,  di- 
cendo che  el  Papa  dimanda  più  e  più  cose;  et  primamente  li  de- 
nare  che  fuoro  trovate  de  meser  lo  Vescovo  che  mori  de  Perosda, 
li  quali  denari  fuor  poste  in  deposito  ad  Alfano,  a  Famagido,  a 


(1)  Sono  esatte  le  circostanze  del  fatto  qoi  acceoDato:  manelMnkls 
solo  che  la  «  galeazza  grossa  da  mercato  »  solla  qaale  Eogenlo  ftigfl  da 
Roma ,  era  stata  per  tale  effetto  mandata  a  Civitavecchia  dal  Floreotiai* 
Vedi  I  Meordi  itoriei  di  FUippo  di  Cino  Rinueeini  (  Firenze  1840), 
pag.  uv.  Neri  Capponi  fa  intendere  che  qaella  galea  era  stata  prepaiala 
a  spese  del  Papa  In  Livorno ,  doV  egli  sharcò.  (P.)  —  L'Anonimo  da  im 
citato  nella  pagina  precedente ,  no.  3 ,  racconta  totle  le  clroostaoie  dal 
magnifico  ingresso  che  fece  papa  Eogeoio  in  Firenze  (col.  976-977).  (B4 

(2)  Eogenlo  lY  annaniio  aÌ-Peraglni  l'invio  di  Alberto  Alberti ooa 
lettera  {dot.  Pisi$)  del  19  giugno;  e  prima  ,  da  Civitavecchia  (Hgtai^ 
aveva  partecipato  Ja  sua  intenzione  di  passare  In  Toscana,  eonrortaiMioH 
a  persistere  tiella  obbedienza  alia  Chiesa  ;  poi  (eoo  lettera,  daL  Piiit  tfd 
ÀrcMepiicoptUwm  ,  del  13  giugno)  ebe  aveva  stabilito  recarti  la  Fina- 
ie.  'F.) 
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Boontempo  e  ad  Agniolo  de  Renzo:  et  qoesti  li  fece  depositare 
Monsignore,  et  faorono  scritte  per  mano  del  Podestà,  che  li  ditti 
denari  se  restitaissero  allo  inbasciator  del  Papa  o  a  chi  a  loro 
piacesse,  porche  a  petizione  del  Papa  stessero;  ma  li  ditti  depo- 
sitarii  glie  avevano  pagate  a  petizione  delli  signori  Priori  che 
erano  allora,  cioè  Giovagne  de  Baglioncello  e  li  compagne,  che 
fuor  priori  del  mese  de  maggio  e  giugno:  et  a  questo  accedei* 
fero  ancora  li  citadini ,  cioè  con  questo  intento,  che  per  tempo 
de  uno  anno  se  rendessero  alli  preditti  depositarli  o  dal  Comuno 
o  dalle  promesse,  che  fuoro  circa  lx  citadini  ;  delli  quali  ce  ne 
fuoro  retenuti  alcuni  per  la  ditta  promessa. 

A  quisti  di  de  giugno  Berardo  da  Camerino  et  uno  delli 
figliuoli  se  disse  che  era  stato  amazato  dalli  citadini  de  To- 
lentino, in  Tolentino  (1);  et  tutti  li  citadini  della  ditta  terra 
grìdaro:  -  Viva  la  libertà  -. 

Adi  15  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  li  inbascia- 
lori  al  Papa  in  Fiorenza:  fuoro  meser  Ibo  dei  Copoglie  e  Ma- 
riotto  de  Nicolò  dei  Baglione,  con  parechie  cavalli. 

A  quisti  di  de  luglio  questi  tre  capitami,  cioè  Nicolò  Pici- 
nino,  el  conte  Francesco  de  Sforza,  e  '1  signor  Nicolò  fecero 
trieya  per  doi  mese ,  e  cosi  per  tutte  le  terre  loro:  per  questo 
Lorenzo  da  Codogniola  se  parti  in  discordia  dal  conte  France- 
aco ,  et  intrò  nella  ròcca  de  Spolete. 

Ancora  a  quisti  di  se  disse  che  el  signor  Nicolò  se  era  ac- 
cordato con  li  Romani. 

Adi  8  de  agosto  Nicolò  Picinino  venne  in  Peroscia ,  e  scavalcò 
sol  monte  de  porte  Sole  alle  case  de  la  CitadeUa,  al  quale  glie 
fo  fatto  un  grande  onore  alle  spese  del  Comuno  (2).  Alli  10  del 
ditto,  in  martedì  a  mane,  andò  a  mangiare  con  li  signori  Prio- 
ri, la  sera  con  Malatesta,  e  la  matina  sequente  con  Cherubino. 

Adi  12  de  agosto  el  ditto  Nicolò  Picinino  cavalcò  la  matina 
con  circa  150  cavalli  sensa  arme ,  e  andò  verso  Santa  Maria  de 
f^Li  Angioli  e  ad  Asese,  e  andò  verso  el  Faldo  fra  Montone  e  la 
Fratta.  Fu  fatto  conto  che  erano  spese  per  ditto  Nicolò  Pici- 


(1)  Vedi  pag.  368 ,  no.  3.  (F.) 

(3)  Fo  ordinato  che  si  spendessero  mille  fiorini  (  Annali  oli. , 
fòl.  9S-93).  (F.) 
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nino  9  da  poi  che  venne  da  li  Bagni  fina  a  qni ,  circa  U),000 
fiorini  (1). 

Adi  21  agosto  fa  mandato  lo  inbasciatore  a  Tode  al  conte 
Francesco  per  parte  de  la  Comunità  per  sapere  in  qne  forma 
se  devesse  ricinare  insieme. 

A  qnisti  di  le  gente  della  lega  de  Fiorentini  se  adanaro  in- 
sieme ,  et  era  a  campo  fra  Imola  e  Castel  Bologniese  con  gran 
moltitudine  de  cavalli.  Da  V  altra  parte  erano  le  gente  del  duca 
de  Milano ,  del  qaal  Duca  era  principale  capitano  Nicolò  Pici- 
nino.  Onde  che  le  gente  de  la  lega  essendo  adunate  insieme , 
adi  26  d*  agosto  le  ditte  gente  do  la  lega  mandaro  a  dire  al  ditto 
capitano  generale ,  cioè  a  Nicolò  Picinino,  che  la  dominica, 
che  sarà  a  29  d'agosto,  essi  lo  vogliano  venire  a  trovare ,  e  cho 
esso  se  metta  in  ordine,  e  che  esso  sia  valentomo.  Lui  glie  re- 
spose,  che  essi  venissero  a  loro  petizione,  e  che  siano  li  ben  ve- 
nute. Et  fatta  che  ebbe  ditta  resposta ,  Nicolò  Picinino  fece  chia- 
mare e  venire  a  lui  tutti  li  suoi  conduttieri,  et  cosi  li  prepose 
innanze  tutto  el  fatto,  e  disseli  che  quando  loro  se  contentassero 
de  fare  la  sua  voluntà ,  che  a  lui  gli  dava  el  core  de  avere  tatti 
li  nimici  pregioni.  Per  tanto  che  tutti  li  suoi  conduttieri  respo- 
seno  che  essi  erano  preparati  e  disposti  de  seguire  tutti  li  co- 
mandamenti suoi.  £  cosi  fu  deliberato.  Di  poi ,  adi  27  del  dit- 
to, ditto  capitano  Nicolò  Picinino  cavalcò  con  800  cavalli,  e 
andaro  alla  volta  de  un  ponte  de  uno  fiume,  che  è  li  chiamalo 
Rio  Sanguinaio  (2],  et  el  ditto  ponte  era  guardato  dalle  gente 
de  la  lega;  et  li  fece  un  poco  de  ponta  per  pigliarlo,  e  ultima- 
mente vidde  poterlo  pigliare  a  sua  posta:  dipoi  con  le  suoi  gente 
osci  de  la  strada  e  callo  giù  verso  el  fiume,  e  andava  a  costa  al 
fiume  perfina  che  esso  considerò  dove  potesse  passare  e  guaian 
el  ditto  fiume;  et  veduto  questo,  se  retomaro  al  campo,  et 


(1)  Anche  a  tatti  I  castelli  del  contado  si  eslese  l'ordine  di  prestar 
denari,  li  29  iaglio  1434.  A  Derata  florinl  180.  a  Papiano  200,  alU 
Fratta  270 ,  a  Cordano  200,  a  Passignano  250 ,  a  Cibottola  210 ,  a  Pa- 
nlcale  200  ec.  ee.  (Annali  cit.,  fol.  97).  Li  16  agosto  II  Pieclnini  pre- 
metteva resUlQire,  entro  l'ottobre  prossimo,  1600  fiorini  rioevotldal 
Comune  in  prestanxa.  (F.) 

(2)  Nella  Cronaca  Bolognese  { in  Morat ,  Jl.  I.  S.,Xyitl ,  «BS).  i* 
legge:  e  nella  ghiaia  del  Sangonaro  ».  (F.) 
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de  nnoTO  refece  alli  suoi  conduUteri  nuova  monizione  corno 
prima y  et  tutti  resposeno  che  essi  erano  desposti  seguitarlo  et 
obedirlo  de  tutto  quello  che  esso  comandava.  Et  lui  subito  co- 
mandò che  tutti  la  matìna  seguente  fussero  in  ordine  armati  e 
proyistì.  Dipoi,  alli  28  d* agosto,  in  sabbato,  el  ditto  Capitano 
chiamò  Berardino  da  la  Carda  con  la  sua  squadra,  e  comandoUi 
che  andasse  a  pigliare  el  ponte ,  et  auto  che  avesse  el  ponte 
se  mettesse  dentro,  et  mosso  che  esso  vedesse  el  campo  de  li  ni- 
mici,  che  esso  se  retirasse  e  venisse  de  qua  dal  ponte  sempre 
retirandose  in  drieto,  meglio  che  lui  podesse.  Dipoi  chiamò  800 
uomini  d'arme,  tutti  con  li  elmetti  in  testa,  con  le  lance  sulla 
oofisa,  e  comandoUi  che  andassero  longo  al  Gume,  e  che  faces- 
sino  fare  tante  fascine  che  potessino  passare  de  là  dal  fiume  ; 
et  che  vedendo  el  campo  delli  nimici  commosso,  che  essi  tutti 
animosamente  se  movessino,  e  con  furia  dessino  dentro  a  tutta 
breglia,  e  che  mai  se  fermassero  perfina  a  tanto  che  essi  non 
fosseno  alle  bandiere  delli  nimici  ;  e  che,  gionte  ad  esse,  furio- 
«amento  le  buttassero  a  terra.  Et  come  lui  comandò,  così  fu  da 
tutti  obedito  ;  et  esso  con  la  sua  squadra  se  remise  de  qua 
dal  ponte.  Per  tanto  allora  Berardino  da  la  Carda  andò  e  pi- 
gliò el  ditto  ponte  come  gli  fu  comandato ,  benché  fu  combat- 
tato  alquanto.  Per  questo  el  campo  delli  nimici  dette  a  Tarme, 
e  con  grandissimo  rumore  in  bataglia  glie  tirarono  adosso;  el 
fu  tanta  la  gente  che  glie  andò  adosso,  che  per  forza  glie  con- 
venne retirarse  in  drieto,  de  modo  che  glie  fu  forza  de  passare 
el  ponte  in  drieto.  Tra  questo  tempo  li  800  homini  d'arme  pas- 
sare el  fiume,  el  odendo  el  rumore  grande  della  bataglia,  se 
mossero  con  gran  furia  urtando  alle  spalle  delli  nimici ,  ater- 
rando  tutte  le  bandiere ,  seguitando  perfina  alla  lesta  della  ba- 
taglia. Da  l'altra  banda  el  capitano,  cioè  Nicolò  Picinino,  ve- 
dendo tutto  el  fatto  come  passava,  lassò  passare  el  ponte  a  molti 
de  quelle  gente  della  lega  li  quali  seguitavano  Berardino  da  la 
Carda,  che  già  lo  avevano  mollo  mal  condutto:  allora  se  scoperse 
con  le  suoi  gente  in  favore  de  Berardino.  Pertanto  che  le  gente 
della  lega  erano  battuti  dalli  nimici  donante  o  derido ,  de  modo 
che  alle  gente  della  lega  aforzatamcnle  gli  convenne  romperse  o 
a  darsi  in  fuga  per  scampare  la  vita:  el  cosi  el  campo  della  lega 
per  forza  fu  lutto  rolto,  e  messo  a  sacco  lutto  el  loro  cariaggio, 
et  prese  e  morte  molli  capitanii  e  molla  gente.  Li  capilanii  pre- 
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gioni  sonno  questi,  cioè  prima:  eL capitano  del  coniano  de  Fio- 
renza ,  Nicolò  da  Tolentino  (1)  ;  el  signor  de  Faenza  chiamato 
Astorre ,  Piergiovanpavolo  (2) ,  Guerriere  da  Marsciano ,  Cesaro 

da  Martinengo ,  Gioyagne  Malavolta ,  Ghiberto  da (3) , 

Micheletto  da  Venezia ,  Ludovico  da  Forlì ,  Giovagne  del  Ifo- 
starda. 

Li  conduttieri  scampati  sonno  questi ,  cioè  :  el  signor  Gui- 
doantonio  (4)  ;  Gattamelata ,  lo  qual  fu  ferito  in  una  oossa. 

Dipoi  fa  fatta  la  resegna,  che  foor  a  botino  3000  cavalli  e 
300  homini  d'arme,  sensa  li  lassati ,  et  2000  fante  a  pie  (5).  Et 


(1)  Nicolò  da  ToleoUno,  annoveralo  tra  t  valenti  capitani  di  quella 
eia ,  poco  tempo  sopravvisse  alla  disfatta  delle  sue  schiere  «  ooeiao  per 
ordine  del  daca  di  Milano  o  del  Piccinino.  Vedi  intorno  a  ciò  nna  noli 
del  nostro  collega  Polldori  nelle  istorie  Fiorentine  del  Cavalcanti  (I,86T). 
Non  posso  dimenticare  la  parte  che  i  Perogini  vollero  prendere  per  li 
stia  libertà ,  inviando  on  ambasciatore  a  Niccolò  Piccinini  :  e  Narrare  co- 
me avendo  noi  inteso  la  rocta  eie.  e  la  presa  del  magn.  caplt.  N.  da  To- 
lentino ,  essendo  noi  molto  obligati  a  la  magniflcenzia  soa  per  le  grato 
proferte  e  amorevolezze  mostrate  de  contlnoo  a  questo  stato ,  ne  parrò 
debito  scrivere  a  la  magniflcenzia  soa  (iV.  PiccinM) ,  come  sen  certe  el 
(lieto  excell.  caplt.  è  Informato  per  nostre  lettere ,  recomaodando  el  pro- 
ra lo  magn.  capii.  N.  da  Tollenllno.  Item  non  parendo  al  prete  ti  sigoori 
Priori  e  a  il  nomini  de  lo  stalo  avere  salisfacto  solamente  ne  lo  ocrl- 
vere ,  considerato  le  ragione  predicte ,  hanno  deliberalo  mandar  voeo 
per  la  dieta  materia ,  considerando  quanto  è  affezionato  al  diclo  maio, 
capii.  N.  da  Tolentino  el  predlcto  nostro  stato,  e  quante  liberalissmo 
proferle  ne  ha  facto  eie. ,  offerendo  la  persona  sua ,  Il  flglloli  et  onoo 
sua  facoltà  per  defesa  de  quello ,  perchè  se  reputava  pemselno  e  eooo 
ciladioo  del  nostro  sialo  eie  B  però  per  parte  de  dicll  magn.  sigaorl 
inslanlissimamenle  pregare  esso  excellenlis.  capilanlOy  che  aggla  eie ,  si- 
che per  effetto  esso  magn.  capii.  N.  da  Tollentino  conosca  la  Interces- 
sione de' dicll  magn.  signori  eie.  E  anche  ramenlare  a  esso qoaolo 

sempre  esso  magn.  capii.  Nicolò  da  Tollenllno  ha  parlato  Inverso  li 
magniflcenzia  de  esso  eccellenlis.  capllanio  ».  (Ann.  Dtcemv.  |4S4, 
foi.  125).  (F.) 

(2)  Piergiampaolo  Orsini  che  era  capitano  de' Veneziani.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  Forse  Tiberio  BrandolinI  da  Forlì.  (F.) 

(4)  De'  Manfredi.  (F.) 

(5)  Secondo  l'Ammirato  (lib.  XX),  che  questa  battaglia  descrive  mi- 
nulamente ,  fdron  3500  i  cavalieri  prigioni ,  e  1000  I  fanti:  non  pM  41  ^ 
i  morti ,  e  30  1  ferili.  Vedi  la  cil.  Cronaca  Bologneee ,  col.  e61-IS,«U 
Cronista  di  Gubbio  (in  Murai. ,  XXI ,  973),  che  fu  nel  numero  dei  pri- 
gionieri. (F.) 
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aU  che  ebbe  la  dilla  rolla,  ci  Capitano  havve  subito  Castel  Bo- 
igniese ,  cioè  che  subito  se  aresero  al  ditto  Capitano. 

A  quisti  di  li  Fiorentini  avendo  aula  la  ditta  rotta ,  pen- 
irono  de  far  provisione  de  denare,  et  determinaro  de  ponere 
na  prestanza  de  cento  milia  fiorini  alli  populi  de  Fiorenza  ; 
nde  che  Cosmo  de  Medici ,  lo  quale  era  a  confine  a  Padua , 
dsppe  questa  cosa  come  se  poneva  questa  prestanza,  esso  mandò 
Ui  signori  de  Fiorenza  ofierendose  de  prestare  li  100,000  fio- 
ini,  acciò  che  non  se  grasse  (1)  li  populi  :  onde  che  sapendose 
I  proferta  fatta  per  lo  ditto  Cosmo,  la  Comunità  e  chi  reggeva 
on  ne  volevano  far  niente  :  per  questo  nacque  gran  contami- 
aiione  per  el  populo,  et  advenne  che  intrando  in  oflSzio  in 
nilli  dì  per  priore  certi  amici  del  ditto  Cosmo,  deliberaro  con 
I  aiuto  del  populo  et  de  li  loro  amici  de  volere  remetlere  el 
ilio  Cosmo  in  Fiorenza  ;  sì  che  la  cosa  fu  molto  disputa  et 
iacossa  :  ultimamente  fu  ottenuto  che  el  ditto  Cosmo  retor- 
aaae  con  li  amici  suoi ,  et  fuoro  remandati  a  confine  Ridolfo 
arazzi ,  con  li  suoi  amici ,  a  V  Aquila. 

Adì  29  de  agosto,  in  domenica,  gionse  la  nuova  in  Fio- 
mia,  come  le  loro  genie  era  stale  tutte  rotte  e  li  capitanie 
reae  :  onde  che  sentendo  questo,  subito  fecero  consiglio,  et  fé- 
ero  li  X  della  bailia  ,  et  incontinente  mandarono  a  Pisa  ;  et 
imito  che  fu  el  messo  in  Pisa,  subito  fu  fallo  uno  bandimento 
otificando  per  parie  del  comuno  de  Fiorenza ,  che  tulli  li  Pi- 
mi da  ik  anni  in  su  subilo  se  devessino  partire  da  Pisa  su 
ena  dell'avere  e  de  la  persona. 

Adi  18  de  setembre  venne  qui  in  Peroscia  la   nuova    che 

I  signor  Nicolò  de  la  Stella  passava  per  el  ponte  de  la  Pie- 
ci) Forse  da  correggere  gravasse,  È  però  da  notare  clie  vive  in  al- 
mi looghl  il  verbo  sgrassare ,  nel  senso  del  latino  crassor  ,  aris  ;  dove 
iella  l' assassino  da  slrada  ,  e  ehi  altrimenti  mba  di  moUo,  dicest  sgras- 
lort.  Dalla  paroletta  venendo  ai  falli ,  dieiamo  non  esserci  noto  qoanlo 

II  accenna  il  Graziani ,  né  come  offerta  che  fosse  falla  da  Cosimo  (  il 
Mie  non  ne  paria  ne' suoi  proprii  Ricordi  pobblicaU  dai  Lami  e  dal  Fa- 
"enl  ) ,  né  come  condizione  che  fosse  posta  al  suo  rilorno,  non  essen- 
MM  alcon  cenno  negli  scrittori  florentlni.  La  verisiroigllanza  però  della 
imdovè  forse  altrove  soscllare  ana  tal  voce,  e  II  nostro  Cronista  dovè 
riferia  senz'altro  appoggio  che  della  pubblica  fama.  Nel  Cavalcanti 
eiio  leggiamo  che  il  popolo  di  Firenze  dolevasi  del  cacciamenlo  di  Co- 
0M> ,  per  non  esservi  chi  potesse ,  com*  egli  faceva ,  sovvenire  co*  suoi 
mari  n  Comune.  V.  Tom.  1 ,  pag.  564.  (P.) 
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tra,  el  uscì  a  San  Martino  da  la  Fica,  et  la  sera  aloggiò  al 
Ponte  San  Gìanne  con  300  cavalli  utile,  con  la  bandiera  spiegata 
con  Tarme  de  la  Chiesa,  et  li  fu  apresentato  dal  nostro  Cornano 
de  cera  e  confette  et  altre  cose.  Dipoi,  alli  19  del  ditto,  in  do- 
menica, se  partì  dal  Ponte  et  andò  ad  Asese,  che  non  ce  era 
stato  più  da  poi  che  fu  suo. 

Anco  adi  ditto  venne  qui  nuova  che  el  conte  Francesco 
con  la  sua  compagnia  era  partito  da  Tode  et  era  venuto  a  San 
Gismondo. 

Li  Capitanii  fatti  adì  primo  de  ottobre  per  el  Contado:  per 
P.  S.  Pietro,  Vigie  d'Appio;  P.  Soglie,  Mateo  de  Rugiere; 
P.  S.  Agnolo ,  el  Rrunello  de  Giovagne  ;  P.  S.  Saune  ,  Bertoldo 
de  Gielomia  ;  P.  Rorgnie ,  Giliotto  de  Sobalzo. 

Ancora  a  quisli  dì  de  ottobre  venne  nuova  che  Camerino 
era  preso  per  el  conte  Francesco,  et  erance  ìntrate  dentro  li 
nostre  uscite ,  cioè  Raniere  del  Frogia  e  Lionello  de  li  Michi- 
lotte,  et  altre  gente  del  ditto  conte  Francesco  ;  et  pigliaro  tutto 
el  resto  dei  signori  che  erano  remaste,  grande  e  picoli,  e  le 
donne  loro,  et  miseno  a  sacco  tutta  la  roba  loro;  et  fra  grandi 
e  picoli  ne  amazaro  x,  però  che  li  grandi  li  amazaro,  e  a  li 
piccoli  glie  sbatterò  el  capo  nel  muro ,  sì  che  de  loro  solo  ne 
campò  uno  mamoletto  picolo. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  signor  de  Fuligne  io 
persona  andò  con  certi  fante  per  scalare  Monte  Falco  e  to- 
glierlo al  comuno  de  Peroscia. 

Anco  a  quisti  dì,  de  ottobre,  vinne  la  nuova  che  el  conte 
Francesco  era  conduttiere  con  la  Chiesa,  et  havve  diece  milia 
fiorini  per  assigurare  Roma:  e  el  Legato  che  fo  de  la  Marca 
andò  a  Roma. 

Anco  a  quisti  dì  de  ottobre  fu  mandato  a  Fuligne  uno  bai- 
lio  a  meser  Candido  de  Ruontempo  nostro  peruscino,  per  parte 
del  comuno  de  Peroscia ,  che  fra  6  dì  esso  avesse  sgomborato 
Fuligne  e  1  suo  contado,  et  andasse  a  confine  o  a  Venezia  o 
a  Genua  o  a  TAquila,  sulla  pena  de  doi  milia  fiorini.  Esso, 
e  Cinello  de  Francesco  de  Berardello  de  P.  S.  Sanne,  se  disse 
elessero  de  andare  a  l'Aquila  ;  et  questi  fuor  confinati  (perchè) 
essi  recettavano  li  uscite  de  Peroscia  in  Fuligne ,  se  disse  (1)- 


(1)  Crede  probabile  II  Vermiglfoll,  che  il  Bonlempi  (nipote  dal  car- 
dinale Andrea  )  fosse  posto  in  bando  perchè  avverso  aNa  Italooe  dal  aa- 
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Anco  a  questi  dì  venne  nuova  che  el  signor  Nicolò  con  le 
noi  gente  era  partito  da  Monte  Fiascone,  et  cavalcava  verso 
hioqaapendente ,  et  scorreva  con  li  cavalli  per  le  terre  del  conte 
•"nmcesco:  se  disse  che  el  faceva  perchè  el  signor  Lione  [i) 
iveva  preso  Roma  per  la  parte  Orsina:  per  questo  se  disse 
ìhe  el  signor  Nicolò  preditto  faceva  tal  cosa,  perchè  glie  ave- 
rano  rotto  trieva. 

E  a  qnisti  dì  de  ottobre  vennero  in  Peroscia  inbasciatori 
la  Santo  Giemene  chiedendo  aiutorio,  però  che  Nicolò  Picinino 
miendose,  disse  al  comuno  de  Santo  Giemene  che  per  ogni 
oro  bisogno  venissero  al  comuno  de  Peroscia ,  che  li  saria  dato; 
1  cosi  glie  fu  dato,  però  che  Michiletto  ogni  di  scorreva  con 
i  cavalli  per  la  trieva  rotta. 

Anco  a  quìsti  dì,  de  ottobre,  se  comenzaro  a  far  le  guardie 
ler  Peroscia  in  piaza  e  alli  mura  e  alle  porte  per  suspezione; 
it  fo  comandato  per  lo  contado  e  per  tutto  el  tenitorio  pe- 
oscino,  che  tutti  li  homini  se  rentrassero  la  notte  nelle  fortez- 
e,  e  fai^  bone  guardie. 

Adì  31  de  ottobre ,  in  domeneca ,  el  signor  Nicolò  menò 
soglie  in  la  cita  de  Castello;  et  fecero  molte  belle  noze  e 
giostre;  et  Veragino  de  Rinaldo  de  li  Michilotte  peroscino, 
[uale  era  soldato  del  ditto  signor  Nicolò,  ebbe  T onore  de  la 
iostra  ;  et  per  questo  fu  apresentato  da  molti  che  erano  alle 
Hle  nozze,  e  anco  dal  comuno  de  Peroscia  de  molti  fiorini  (2). 


IN.  Ancor  lo  ebbi  occasiooe  di  ricordare  come  Sigismondo  lo  creasse 
ivaliere  nel  suo  passaggio  per  Foligno.  Da  questa  città,  donde  1  Pero- 
Ini  Io  vollero  allonlanato,  passò  all'Aquila,  e  di  là  a  Slena,  ove  fu  capi - 
ino  del  popolo.  Nel  1448  si  sposò  a  Panlasilea  Trinci  di  Foligno.  Fu  in 
BgoUo  splendido  ornamento  della  corte  di  Pandoifo  Malatesta  signore  di 
imhii ,  col  servi  in  officio  di  segretario  ;  e  pare  che  di  là  si  trasferisse 
di  Borso  d'Este  in  Ferrara.  Rimane  inedito  nella  biblioteca  pub- 
di  Perugia  un  suo  poema  in  terza  rima  ,  compiuto  nel  1469  ,  intlto- 
ito  il  Libro  del  Salvalorey  dove  passò  da  Foligno,  ov'era  presso  le  monache 
atte  le  Contesse.  V.  Battaglini,  Corte  Letteraria  di  Sigismondo  Malatesta 
lunare  di  Rimini,  Par.  I ,  p.  93.  Yermiglioli,  Biografia  te, ,  Tom.  I , 
.  239-242.  Append,  BWÀrch,  Stor.  Hai. ,  Tom.  VII ,  p.  435.  (B.) 

(1)  Leone  Sforza.  (F.) 

(2)  Negli  Annali  Decemv,  (  an.  1434  ,  fol.  143),  si  legge:  Ordina- 
i0iifiim  prò  ensenio  (tendo  magn.  capii.  N.  Forletracci  in  eius  nupliis. 
.  Lodovica ,  flgiioola  dei  conte  Francesco  di  Poppi ,  ora  moglie  del  For- 
ibraeci ,  i  Perugini  inviarono  un  ambasciatore  (6  novembre) ,  scosan- 
osi  di  non  aver  preso  parte  alle  feste  nella  città  di  Castello.  (F.) 
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E  adì  7  de  novembre  el  ditto  signor  Nicolò  se  parti  da  la 
cita  de  Castello,  e  retornò  ad  Asese  per  stanzia. 

Adi  9  de  novembre  yenne  la  naova  come  el  popolo  de 
Roma  era  tornato  in  grazia  col  Papa  e  chiamatolo  per  signo- 
re; et  qui  in  Peroscia  se  ne  fecero  falone  per  alegreza. 

Adi  13  de  novembre  ,  in  sabato ,  el  signor  Nicolò  parti  da 
Asese  et  cavalcò  a  Gualdo,  et  per  el  contado  de  Gualdo  fece  una 
gran  preda  e  prese  molti  pregioni;  e  poi  se  relomò  ad 
Asese. 

E  adi  ditto  quelli  da  Gualdo  cavalcaro  nel  contado  nostro 
verso  el  Poggio  de  Santo  Ercolano,  et  fecero  preda  e  pigliaro 
pregioni  (1)  ;  onde  che  se  levò  el  romore  e  corseno  quelli  da 
Sigeilo  e  da  Fossato  da  Taltro  canto  ;  et  cosi  li  colsero  in  mezo, 
et  per  forza  li  convenne  lassare  la  preda  e  li  pregione. 

A  quisti  di  el  signor  Nicolò  quasi  ogni  di  con  le  suoi 
gente  andava  per  quel  de  Tode  e  per  le  terre  suoi,  pigliando 
pregioni  assai,  e  predando,  e  reducendole  a  Coldemancio. 

Adi  26  de  novembre  la  gente  del  conte  Francesco  fece 
preda  per  quello  de  Marsciano ,  e  pigliò  k>  pregione  e  rediv- 
sele  a  Ripabianca.  Se  disse  che  lo  aveva  fatto  perchè  ano  da 
Marsciano  se  retrovò  a  pigliare  la  donna  de  Gattamelala  eoo 
cavalli  e  muli  carche  de  robba ,  doye  ce  erano  3000  fiorini , 
et  el  ditto  da  Marsciano  era  soldato  del  signor  Nicolò. 

A  quisti  di,  partendo  da  Fiorenza  uno  canceliere  del 
conte  Francesco  per  venire  a  Peroscia  ,  certe  soldati  del  signor 
Nicolò  lo  aspettaro  li  alla  Casa  del  Piano  ad  una  oatiria, 
ptgliaro  ditto  cancelliere  et  uno  mamoletto  da  Tode,  e  me- 
naronli  pregione  ad  Asese. 

A  quisti  di  passando  un  forastiere  mercatante  d'Agobbio 
11  alle  doi  Case ,  fu  preso  e  toltoli  100  fiorini ,  e  non  se  ne 
fé  niente  ;  et  più  che  in  nisuno  luoco  del  nostro  contado  se 
podeva  andare  sicuro ,  però  che  erano  prese  e  robbate  da  quelli 
delle  terre  del  conte  Francesco. 

Adi  il  de  dicembre  fu  una  della  magior  grandine  che 
fosse  mai  dentro  la  cita  de  Peroscia,  secondo  se  disse. 

(i)  Delle  scorrerle  de' Goaldesi  nel  territorio  peroginosi  paria  In  al- 
cune iatrntioni  date  dai  Priori  delie  arti  a  Oddone  di  Gero  ambasciator* 
al  Fortebracei  (14  novembre) ,  le  quali  (e  cosi  altre  del  7  e  19  novev- 
bre  a  Francesco  Sfona)  publlcai  neffll  flcblarimeoti  alle  gesta  di  qoel  eoe- 
dottiero  (paf.  S88  e  aeg.).  (F.) 
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A  qaisli  di  el  conte  Francesco  mandò  qai  in  Peroscìa  al 
iomnno  dicendo  che  glie  mandassero  doi  citadini  per  confe- 
ire  con  essi  alcune  cose.  Per  questo  se  ne  fecero  più  conse- 
lie,  e  in  ultimo  fu  resoluto  de  mandarli. 

Adi  12  de  dicembre  ce  fu  mandato  al  ditto  eonte  France- 
DO  meser  Polidoro  de  Baglione  e  Tancredo  de  Ranicre ,  e  re- 
nnaro  adi  15  del  ditto. 

Adi  19  del  ditto  el  signor  Nicolò  in  Asese  fé  bugliare  tre 
oniniy  cioè  el  patre  con  uno  figliolo  e  uno  nepote,  perchè 
»  disse  che  fu  perchè  ordinavano  el  trattato  per  dare  Asese 
I  eonte  Fcancesco  ;  e  poi  li  fece  apicare  a  lo  spedale  de  Pa- 
ste; e  poi  fece  mozare  el  capo  a  Bartolomeo  da  Gualdo  a 
attelnnovo ,  perchè  voleva  gire  al  soldo  del  conte  Francesco. 

Adi  21  de  dicembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
datori  al  Papa  a  Fiorenza  :  ce  andò  Tancredo  de  Raniere  e 
leser  Polidoro  de  Pellino,  e  retornaro  fra  pochi  di  con 
ooe  nove  (1). 

Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  35  in  40  la 
lilla  y  V  orzo  soldi  35  la  mina ,  la  spelta  soldi  19  in  20 ,  el 
ino  libre  6  la  soma,  e  V  olio  libre  cinque  el  mezolino  :  ciò  è 
I  magior  valuta  del  preditto  anno. 

1435.  Adì  primo  de  genaio,  in  sabbato,  certe  soldate  del 
ìgoor  Nicolò  se  erano  remesse  dentro  in  San  Mateo  in 
*•  S.  Agnolo  de  fuora  de  la  porta  per  pigliare  uno  studiante 
a  Camerino,  chiamato  meser  Vangeliste,  per  rescuoterlo;  et 
▼etano  indizia  che  ditto  meser  Vangelista  deveva  andare  a  San 
"huncesco  del  Monte  ;  et  così  lo  pigliaro  e  menaronlo. 

Adi  3  de  genaio  andò  per  podestà  de  Monte  Falco  Oddo 
e  Goro  de  P.  S.  Saune. 

A  quisti  di  de  genaio  fuor  fatte  li  cinque  della  cita,  cioè 
no  homo  per  porta  :  uno  fu  Malatesta  de  Pandolfo ,  meser 
"rancesco  de  Copoglie ,  meser  Giovagne  de  Petruccio ,  Cheru- 
ipo  degli  Armanne  e  Guido  degli  Odde. 

A  quisti  di  de  genaio  el  comuno  de  Santo  Giemene  se  ri- 
elio  da  Nicolò  Picinino  e  dierse  al  conte  Francesco  per  la 
Ibiesa. 


(f }  Quello  che  dovevano  esporre  al  Papa  In  nome  del  comune  di 
erogla,  ti  legge  negli  Schiarimenti  alla  Vlla  del  Forlebracci  (pag.  292-03). 
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Ancora  a  quistì  dì  le  g;entc  4el  conte  Francesco  pigliare 
per  forza  Ripalbella  e  San  Vito,  e  misonli  a  sacco,  perchè  Mo- 
naldo (1)  signore  de  ditte  luoche ,  non  volse  far  patte  con  ditto 
conte  Francesco  (2). 

Adì  13  de  febraio  el  cornano  de  Peroscia  mandò  inbascia- 
tori  al  Papa  in  Fiorenza  :  et  anco  mandaro  inbasciatori  al  signor 
Nicolò  in  Ascse  (3).  Et  tornaro  dal  Papa  con  bone  nove. 

Adi  20  de  febraio  fu  bandito  in  Peroscia,  come  era  fatto 
trieva  per  30  dì ,  incomenzando  adì  9  de  febraio,  con  el  conte 
Francesco  e  sua  gente *da  una  parte,  e  con  ci  signor  Nicolò  e  con 
suoi  gente  ;  et  promettono  de  non  offendere  a  ninna  persona 
della  cita,  né  manco  de  tutto  ci  contado:  et  così  fu  fatta  trieva. 

Adì  primo  de  marzo  intraro  in  oHìzio  li  signori  Priori  nuovi, 
quali  sonno  questi  :  Tancredo  de  Raniere  ,  Carlo  de  Ghiotto  de 
Raniere  ,  Agnolo  de  Meschino,  Semone  de  Pietro,  Agnolo  de 
Bartolomeo,  Nere  de  Cecarino,  Mateo  de  Semone,  Begazino, 
Pavolo  de  Tancio,  Borganello  de  Tomasso;  e  al  dare  della  ri- 
colta ,  non  fuoro  acettati  quelli  che  fusseno  debitore  del  Cornano. 

Anco  a  quisti  dì  fuor  fatti  li  capitanii  del  Contado,  cioè  el 
dì  che  fuor  fatte  li  Priori  :  per  P.  S.  Pietro ,  Nicolò  de  Pavolo 
de  Pietro  ;  per  P.  Borgne ,  Seracino  de  Rusteco;  P.  S.  Agno- 
lo, Mariotto  d'Agnolo;  P*  Soglie,  Guerriere  de  Tancredaccio de 
Raniere;  P*  S.  Sanno,  Filippo  degli  Oddc:  e  fu  fatto  el  sacco 
per  tre  agnie  e  mezo. 

Adi  primo  de  marzo,  Tancredo  con  li  altri  priori  andaroio 
palazo  alla  messa  de  Monsignore ,  con  lo  quale  ce  era  maser 
Francesco  deXopoglie,  meser  Gulino,  meser  Agamenone,  meaer 
Polidoro ,  meser  Gregorio ,  e  molti  altri  dottori  et  cìtadioi 
de' principali  con  molta  gente;  et  doppo  lo  offizio  fu  fatto  cava- 
liere Tancredo  ditto  de  Raniere;  e  poi  intrò  in  oifizio  el  priorato. 

Adì  3  de  marzo  andò  per  capitanio  in  Siena  meser  Candido 
de  Buontempo,  con  licenzia  de  li  nostri  gentiluomeni ,  però  che 
esso  era  conGnato. 


(1)  MoDaldo  MonaMeschl  della  Cervara.  (F.) 

(2)  Il  conte  Francesco  Sforza  li  27  gennaio  era  a  Todi ,  come  ri* 
sulta  dagli  Annali  Decemv,  (an.  I43tf  ,  fol.  7).  (F.) 

(3)  Negli  Annali  clt.  (fol.  4  ,  5 ,  19 ,  35  ,  53)  si  leggono  vari  ricordi 
di  ambascerie  al  Fortebracci ,  soKo  li  14  e  27  gennaio  ,  19  febraio» 
15  marzo  e  2  maggio  1435.  (F.) 
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Adì  4  de  marzo  el  signor  Nicolò  perdette  per  tradimento 
ÒQiechie,  che  sta  in  quillo  de  Asese  su  la  montagna  fra  Asesc 
Nooea  e  Gualdo:  lo  pigliaro  certe  da  Gualdo,  gente  del  conte 
rancesco;  onde  che  sapendo  el  signor  Nicolò  tal  cosa,  subito 
ì  avalcò  con  le  suoi  gente ,  e  arpigliollo  per  forza,  et  havvc 
regioni  quelli  fante  che  ce  erano  dentro,  che  lo  arevano  preso 
stanzia  del  conte  Francesco,  et  menolli  tutti  legati  in  Asese; 
da  quello  che  fé  el  tradimento  in  Asese,  li  fece  pettinare  con 

pettene  da  la  stoppa ,  e  poi  li  fé'  squartare. 
Adi  6  de   marzo  fuoro  eletti  20  buone   homini  per  arfarc 

MGCo:  per  P.  Borgne,  Nicolò  de  ser  Cola,  Ruberto  de  Gia- 
no, Giasonne  de  Francesco  e  Barnabeo  de  Pietro;  per  P.  8.  Pie- 
0,  Giapeco  de  la  Tasciola,  Fustino  de  Giovagne,  Girollamo 
si  Pallotta  e  Filippo  de  Giovagne  ;  per  P.  Soglie ,  Mateo  de 
Qgiere ,  Bartolomeo  de  Giovagne  ,  Pietragnolo  de  Goiccione  ' 

1  Prioruzzo;  per  P.  S.  Agnolo,  Oddo  de  Giapeco,  Agnolo  de 
irlolomeo,  Tomasso  ditto  el  Ghezzo,  e  '1  Razzalo  de  la  Con- 
I  ;  per  P.  S.  Saune ,  Alisandro  de  Mateo ,  Agnolo  de  Semone, 
ioTagne  del  Cepolla  e  Ranuccio  piliciaio. 

Adi  11  de  marzo  el  signor  Nicolò  prese  un  castello  in  quel 
ì  Gualdo  chiamato  Grello,  et  subito  lo  fé  sachegiare,  e  poi  lo 
ce  abrasare ,  perchè  lo  prese  per  forza  e  non  se  volseno  mai 


Adì  ditto  vinne  la  nuova  da  Fiorenza ,  come  el  Papa  avea 
eato  nuovamente  vescovo  de  Peroscia  meser  Andrea  Giova- 
le de*Baglione. 

Adì  21  de  marzo  partì  da  Peroscia  meser  Giovagne  CafTa- 
llo ,  che  avea  Bnito  lo  offizio ,  che  stava  per  vecelegato  de 
OQsignore  degli  Orsine  legato  de  Peroscia  per  la  Chiesa  :  et 
oiaac  meser  Alberto  de  gli  Alberti  fiorentino. 

A  quisti  dì  Nicolò  Picìnino,  capitano  generale  del  duca 
!  Milano,  vinne  ai  bagnc  a  Petriolo  con  300  cavalli. 

Adì  4.  de  aprile  partì  da  Peroscia  meser  Giovanne  Vitele- 
0 ,  legato  che  fo  de  la  Marca ,  patriarca  de  Alisandria ,  lo 
tale  era  stato  8  dì  in  Peroscia  a  refrescarse  in  palazzo  con 
Dnsignor  nostro,  et  andava  per  legato  del  Reame,  et  aveva 

mandato  in  queste  parte  dal  Papa  come  la  sua  persona 
opria  :  et  parteudose  sensa  salvo  condutto  »  glie  fu  fatta  la 
MTta  da'Peroscini  perfina  a  San  Gismondo  sotto  Marscianov. 
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con  cavalli  el  a  piede ,  benché  andaro  sempre  con  sospetto 
e  paura  del  signor  Nicolò ,  et  era  serrato  el  Ponte  San  Gianne  e 
il  Ponte  Val  de  Ceppe  con  le  guardie ,  e  1  Tevere  era  grosso, 
de  modo  che  non  se  poteva  guazare  :  per  tanto  che  curseno 
30  cavalli  perfina  a  Ripabianca,  et  fecero  preda  e  pregioni 
in  quillo  dì. 

Adi  16  de  aprile,  le  gente  del  conte  Francesco  partendose 
da  Gualdo,  pigliaro  Galgata;  onde  che  el  signor  Nicolò  ce  ca- 
valcò subito  con  le  sue  gente,  e  repiglioUo  subito,  perchè  era 
el  suo ,  e  ce  fece  impicare  sette  homini. 

Adi  25  del  ditto,  el  vescovo  nostro  de  Peroscia,  cioè  me- 
ser  Andrea  Giovanne  de  Raglione,  arvenne  da  Fiorenza,  e  sca- 
valcò in  lo  vescovato ,  et  vinne  parato  con  lo  piovale  ;  et  full! 
fatto  grande  onore  de  processione  de  citadini ,  de  sonar  cam- 
pane delle  chiese  e  del  Comuno  ;  e  la  Comunità  glie  donò  un 
bello  cavallo  leardo,  coperto  de  taffetà  bianco ,  con  glie  sco- 
dette con  li  griffoni  tutti  bianchi  ;  e  poi  'se  pose  ditto  veseofo 
a  sedere  nante  alla  porta  del  palazzo,  con  uno  palio  sopra, 
con  le  bande  ;  et  lì  molta  gente  glie  basciaro  la  mano,  e  lui 
li  dava  la  benedizione. 

A  quìsti  di  de  aprile  quelli  del  Castel  del  Coldemancia  ut- 
dinaro  uno  trattato  doppio  in  questo  modo,  cioè:  andaro  a 
Tode  al  conte  Francesco,  et  disseno  che  essi  se  volevano  dare 
a  lui  e  aribellarse  dal  signor  Nicolò  ;  et  cosi  el  Conte  li  dette 
fiorini  200,  et  compuserse  del  di  che  esso  devesse  mandare  a 
pigliarlo ,  che  essi  glie  lo  darieno.  Dapoi  essi  propri  da  Coi- 
demancio  andaro  ad  Asese  al  signor  Nicolò ,  al  quale  dissero 
tutto  el  fatto,  come  che  el  conte  Francesco  deveva  venire  a 
pigliare  Coldemancio,  e  lui  gli  detti  a  essi  fiorini  100. 

A  quistì  dì ,  de  aprile,  el  comunó  de  Peroscia  fece  coman- 
dare alle  gente  de  Francesco  figliolo  de  Nicolò  Picinino,  e  al 
signor  Nicolò,  che  fra  tre  dì  devessino  sgomborare  la  cita  e  1 
conts^do  de  Peroscia  (1):  et  tutti  se  ne  andaro  su  apresso  el  Pootf 


(1)  Oltreroodo  molesta  al  Perugini  era  stata  la  presenxa  del  Forle- 
bracci  nelle  terre  dell*  Umbria.  Essi  ne  fecero  lamento  col  Papa  (Il  ) 
mano)  e  con  Nicolò  Piccinino  (2  aprile) ,  col  meno  di  ambasciatori  :  H 
istroiloni ,  cavate  dagli  Annali  manlclpall ,  si  leggono  negli  Schiarinaad 
alla  Vita  di  Nicolò  Forlebracei  (pag.  292-296).  (F.) 
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Fittolo  e  alla  Reseoa,  et  lì  stettero  alcuni  dì,  et  comenzaro  a 
etere  el  biado  et  a  robbarc  alcuni. 

Anco  a  quisti  dì  le  gente  del  ditto  Francesco  partirò  dalla 
iseiia  et  aloggiaro  al  Pianello ,  et  lì  stettero  perGna  adi  k  de 
iggìo ,  et  fiero  gran  danno  de  biado  e  de  robba  mobile ,  de 
odo  che  ogni  persona  per  paura  se  reducevano  alle  fortezze , 
oendo  bona  guardia.  Poi,  adì  &  de  maggio,  el  ditto  Francesco 
orti  dal  Pianello ,  e  aloggiaro  nel  piano  de  Betona  con  molti 
Talli  ;  et  spesso  le  suoi  gente  e  quelle  del  signor  Nicolò  ven- 
«10  in  Peroscia  per  ogni  loro  abisogno ,  per  pagne ,  per  arme 
altre  cose. 

Anco  a  quisti  di  comenzò  la  moria  in  Peroscia. 

Adi  primo  de  maggio ,  in  domeneca  a  sera ,  fu  bandita  la 
fpk  fatta  fra  el  Papa,  el  comuno  de  Fiorenza  e  el  comuno  de 
sroscia  (1).  Dei  qual  bandimento  certi  citadini  de' grosse  et 
ICO  del  contado  ne  fuoro  mal  contente. 

Et  per  suspetto  de  quelle  gente  de  Francesco  e  del  signor 
icolò,  a  quisti  di  se  attese  a  sgomborare  el  contado,  maxime 
sr  P.  Soglie  e  per  P.  S.  Pietro.  Per  Questo  in  Peroscia  se 
sfivrzaro  le  guardie;  et  fu  bandito  che  tutti  li  citadini  li 
ludi  fussero  andate  per  stanzia  in  contado,  che  per  tempo  de 
e  di  debiauo  retornare,  alla  pena  de  x  fiorini. 

A  quisti  di,  de  maggio,  se  scoperse  un  trattato  in  Fiorenza 
mtra  del  Papa ,  per  pigliarlo  o  per  amazarlo  a  stanzia  del 
ipitano ,  cioè  de  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  :  onde  che  se 
coperse,  e  fu  pigliato  alcuno  fiorentino  e  forastiere  (2). 

(1)  Gli  alti  relativi  alla  lega  tra  Perugia  e  Firenze  (stipulata  con  li- 
loia  del  Papa ,  che  ne  scrisse  al  camerlengo  di  S.  Chièsa)  sono  regl- 
rall  negli  Annali  Decemv,  (an.  1435,  fol.  57-60)  sotto  II  9  maggio.  Le 
trazioni  date  dal  Priori  delle  arti  a  Polidoro  Bagllonl  e  Carlo  di  Giacomo 
'Asgetello ,  amiMScialorI  a  Nicolò  Piccinini  (vedi  la  nota  precedente; , 
leaoo  gii  articoli  della  lega  tra  li  comune  di  Perugia  e  quello  di  Firen* 
) ,  oltre  alcune  considerazioni  sulla  condotta  di  Francesco  Sforza.  (F) 

(2)  DI  questo  fatto  pare  che  evitassero  di  parlare  gli  scrittori  con- 
sinporanei,  o  quasi  contemporanei,  non  essendone  menzione  In  Neri 
ipponi ,  in  Filippo  Rinucclnl ,  e  né  anco  nel  Morelli.  Il  Cavalcanti . 
int  racconta  la  morte  del  principal  colpevole  tra  i  Fiorentini  in  questa 
doglora  ,  non  dice  che  si  a Iten tariffe  alla  vita  o  alla  llbertA  dei  papa , 
la  che  soltanto  volevasi  migliorare  lo  stato  della  città,  e  che  a  tal  flne 
so  reo  (Capponcino  di  Bastiano  Capponi,  secondo  quest'Isterico; 
scendo  altri ,  Bastiano  di  Capponcino)  aveva  portato  una  lettera  a  Nic- 
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Anco  a  quisti  dì  el  conle  Francesco  de  Sforza  uscì  a  campo, 
e  venne  a  San  Gismondo  con  3000  persone  o  più ,  a  cavallo 
e  a  piedi.  £  adi  18  de  maggio,  el  ditto  conte  Francesco  levò 
campo  e  pusese  a  Pozaglie  :  dipoi,  vienardi ,  che  fu  adi  20  del 
ditto ,  se  levò  e  vennesene  de  qua  dal  Tevere  scontra  ai  Ba- 
careglie:  poi,  sabbato ,  che  fu  adì  21,  se  levaro  e  passarono 
el  Tevere,  e  andaro  verso  el  Chiascio,  e  fermarse  a  Costano 
sotto  Brufa  in  quello  de  Asese  nella  prema  del  Chiagio. 

A  quisti  di  fuor  fatte  li  oflBziali  della  Abundanzia,  che  fa- 
cessino  fare  el  pane  per  el  campo,  e  comandare  ai  citadini 
che  faccino  el  pane  ;  et  anco  ne  facessero  fare  del  grano  del 
Comuno.  Et  anco  fu  bandito  per  parte  de  Monsignore,  che 
qualunche  persona,  citadino  o  contadino  del  contado  pero- 
scj'no ,  volesse  comparare  del  grano  del  Comuno ,  gisse  al 
campione ,  che  glie  se  darà  per  soldi  40  la  mina. 

Adi  28  de  maggio  parti  da  Peroscia  de  furta  parte  Giovi- 
gne  Alesse  degli  Alegii ,  ditto  per  sopranome  Frontespizio,  e 
menò  con  lui  parechie  compagnie  ;  et  così  de  notte  tempo 
andò ,  con  favore  della  parte  dentro ,  in  Asese ,  con  dire  che 
esso  era  uno  comìssario  del  Papa,  et  acostossi  alla  ròcca, 
et  chiamò  sotto  voce  el  castellano,  chiamato  meser  Giovagne 
Arigo  da  Fiorenza ,  et  disseli  pian  piano ,  come  che  il  man- 
dava el  Papa  per  conto  do  Asese ,  per  dare  scacco  matto  al 
coste  Francesco;  onde  che  el  castellano  da  poco  sei  erese, 
el  andò  ad  aprirglie  la  porta  :  et  aperta  che  fu ,  subito  esso 
Giovagne  Alesse,  con  tutti  li  suoi  che  avea  menati,  con  paie- 
chic  della  parte,  se  cacciarono  dentro,  et  amazaro  el  castel- 
lano, quasi  con  tutta  la  sua  fameglia;  onde  che  la  parte  se 
levò,  e  sacchegiò  la  parte  inimica.  Per  tanto  che  subito  venne 
la  nuova  in  Peroscia  a  monsignore ,  et  consultandosi  del  totlo 
con  li  Priori,  et  cosi  in  nome  de  tutti  mandaro  in  Asese  a 
Giovagne  Alesse  tre  citadini ,  con  pregarlo  et  aroonirlo  die 


«ole  Piccinino.  Ne  scrivono  bensì  con  qualche  lunghezza  Giovanni  GaaM 
[Delix,  degli  Emd.  Tote. ,  XX ,  203) ,  e  l'Ammirato,  lib.  XXI,  sotto  fan- 
no 1435 ,  esprimendo  anche  il  nome  degli  altri  complici;  che  taanafl 
vescovo  di  Novara  (Barlolommeo  Visconti  )  e  on  Riedo  siMgniiolo  sal- 
dato, o  Ricciardo  di  Valenza  scrittore  (secondo  il  CamM);  il  privo 
de'qnall  fo  sospeso  ad  Umpui  dal  vescovado  (V.  l' Ugtielll) ,  e  ai  seeoode. 
eome  al  Capponi .  ta  tolta  la  vita.  (P.) 
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vardasse  bene  quel  che  esso  faceva ,  però  che  ei  Papa  e  loro 
OD  erano  per  soportarlo.  Glie  respose  con  grande  aroganzia, 
t  bravando  diceva  :  che  esso  non  avea  niscinno  per  patrone 
he  glie  potesse  comandare,  et  che  a  quelli  che  glie  Terranno 
omandare,  che  li  farà  pentire.  De  la  qual  cosa  ne  fa  biasc- 
atto  da  ogninno.  Dipoi  in  capo  de  k  dì  vinne  un  breve  alli 
yiorìy  che  ce  se  gisse  a  campo.  Et  così  con  tutto  il  populo 
e  niiseno  in  ordine  e  con  li  fante  del  contado  :  et  prima 
%Uaro  tutti  li  suoi  parenti ,  e  poi  gionti  che  fuoro  ad  Asese, 
Giovagne  Alesse  intendendo  la  novella,  lui  insieme  con  la 
•«te  defendevano  la  terra  combattendo  alli  mura  :  pertanto 
he  ce  ne  morirò  molti  peroscini  nante  che  intrassero;  ma 
a  ultimo  li  nostri ,  perchè  erano  più ,  fuoro  vencitori  :  e 
ikrvagne  Alesse  retirandose  in  su  la  piaggia  de  la  ròcca,  se 
lOftò  da  paladino,  et  ebbece  parechie  ferite  mortale  ;  e  poi  fu 
imo  e  la  notte  fu  mandato  a  Peroscia ,  e  la  mane  glie  fiero 
ooiare  el  capo  in  Sopramuro:  et  prima  che  se  partissero, 
nrvero  la  rócca ,  e  confinare  el  conte  Francesco  (1). 

Quisti  sotto  scripte  sonno  li  homini  vacante  de  oiBzio  fatte 
MI  mese  de  marzo  lA-SÒ,  però  che  se  arfe'  el  sacco: 

Per  P.  S.  Pietro ,  e  parofia  de  S.  Pietro  :  Pietro  del  Tosto , 
Mdasarre  de  Tomasso ,  Giovagne  de  Pietro  de  Lello ,  Fiora^* 
ante  e  Giovagne  d'Agnolo  d'Amate  ;  —  P.  S.  Pietro ,  parofia 
w  Maria  de  Colle  :  Giovagne  de  Vicolo  de  Tinolo ,  Arcolano 
•  Tinolo  ,  Pietro  de  Belozo  ;  —  P.  S.  Pietro ,  parofia  S.  Ste- 
mo:  Guasparre  de  Bartolo  e  Giapeco  ditto  el  Riccio ,  lanare , 
iriatofano  de  Mozapicio ,  Nicolò  suo  figliolo  ,  Boongiovagne 
e  Pavolello ,  Giapeco  de  la  Masucciola ,  Lazaro  de  Galasso  ; 
-  P.  S.  Pietro,  parofia  S.  Savino  :  Cristofano  de  Vico  de  Tan- 
lo  et  suoi  figlioli ,  Pietro  Sodo ,  Marco  de  Ciocciolo  e  suoi 
glioli ,  Giovagne  d'Agnìolo  de  Donato ,  Giapeco  de  Martino 
a  Bartolello ,  Senso  de  Bevegnate ,  Filippo  de  Senso  e  '1  figlio- 
ly  Antonio  d'Agnolo  dal  Pantano,  Pietro  Pavolo  d'Antonio, 
naiparre  suo  figliolo,  ser  Agnolo  dal  Pantano,  Arcolano 
Agnolino  de  Candela ,  Nicolò  de  la  Cara ,  Toro  de  Tomasso, 
sr  Pietro  de  Mateo ,  Antonio  suo  figliolo ,  Ludovico ,  Pier- 
iovanpaolo  e  '1  fratello  do  Berto  de  Sante ,  Andrea  ditto  Ro- 


(1)  Le  oltime  parole  di  questo  paragnifo  sono  per  noi,  come  foifono 
Pellinf  (II,  382),  oscorissime.  (F.) 
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scelto ,  Bartolomeo  suo  figliolo  ;  —  parofia  S.  Croce  :  ,Zacaria 
de  Mateo  de  Pino ,  Giobbe  de  mastro  Giovagne  ;  —  parofia  de 
S.  Maria  de  l'Oliveto  (1);  —  parofia  de  S.  Silvestro:  fra  Ni- 
colò de  Berardino,  Tomasso  suo  figliolo,  Pietro  de  Nicolò, 
Alteyigie  de  meser  Giapeco ,  meser  Giapeco  suo  figliolo ,  el 
fratello  e  suoi  figlioli ,  Francesco  de  Pietro  de  l'Agnolella  ;  -- 
P.  S.  Pietro ,  parofia  de  Santo  Pavolo  :  meser  Giapeco  de  Ba- 
tiste ,  Giovagne  de  Biancolo  ;  —  parofia  S.  Maria  del  Merca- 
to :  Gioyagne  de  Nicolò  de  Cola ,  Aniballe  d'Agnolo  de  Gual- 
fredo ,  Antonio  de  Pennino ,  Urbano  de  Nofrio  ;  — >  parofia  de 
S.  Sydero  :  Costantino ,  Pierantonio ,  Nicolò ,  Bistooco  de  Ma- 
teo de  Pietro,  Gniagne  de  meser  Alisandro. 

P.  Borgne;  S.  Maria  del  Mercato:  Buoncagno,  Giovagne, 
Guasparre  de  Buoncagno,  Guasparre  de  Bardino,  Buontempo, 
Bartolomeo,  Batiste  de  Buontempe:  —  parofia  de  S.  Stefano: 
meser  Francesco ,  meser  Nicola ,  Bartolomeo  de  meser  Dioni- 
gè,  Carlo  de  Giapeco  de  Graziane;  —  parofia  de  S.  Biagio: 
Pietro  de  mastro  Plino ,  Micalangelo  de  Grazia  ;  «—  parola 
de  S.  Agnolo  :  Fino  d'Agostino  de  la  Ghina ,  Agnolo  de  Pietro 
de  la  Torecella,  Giovagne  de  Riguccio,  Giapeco  de  Naso  el 
figliolo,  Antonio  de  Ludovico  de  Cencio,  Nicolò  d'Antonio  de 
la  Cecola,  Guglielmo  de  Vico,  ser  Domeneco  de  Francesco; 
—  parofia  de  S.  Bartolomeo  :  Tantino  del  Priore ,  Antonio 
d'Agello:  —  parofia  de  S.  Severe:  Nere  de  Cecarino,  Costan- 
tino de  Francesco  deCiucciolo,  Alixandro,  ser  Batiste  deMir 
teo  de  Datolo ,  Antonio  de  Francesco  de  Cantolo  ;  —  parola 
de  S.  Gioyagne  Ritondo:  Guasparre  da  la  Coreggia ,  Bnonaparte 
de  Sepolino ,  Lucalberto  de  meser  Francesco ,  Agnolo  del  Fro- 
gia ,  Andrea  de  Giovagne  ;  —  parofia  de  S.  Gregorio  :  ser  Gna- 
sparre  de  Nicolò ,  Ciucilo  de  Francesco ,  Pietro  de  Bevegnate, 
Benedetto,  Piero,  Giovagne  de  Goro. 

P.  S.  Saune  ;  S.  Maria  de  Franciolina  :  Severe  de  Fran- 
cesco de  meser  Bartolo ,  Francesco  de  Berardello ,  Lodorieo 
de  Francesco  de  Picìo  ;  —  parofid  de  S.  Valentino  :  Raniere 
de  ser  Stefano,  Fino  de  Pietro  de  Cino ,  Bartolomeo  de  Ceooo, 
Gioyagne  de  ser  Nuccio ,  Guasparre  de  Francesco  de  aer  Fi- 
lippo ,  Pietro  de  Antonio ,  Buono  de  Ludovico  de  Meio  Ami- 
ti) Cosi  nel  Codice;  e  sembra  cbe  manchino  gli  ammoniti  ap9ir(^ 
nenti  a  quella  parrocchia.  (F.) 
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»  ;  —  paroGa  de  S.  Stefano  :  Betto ,  Tomasso  de  Pietro  mer- 
iatante.  Marco  de  Berardello,  MariottodeHatiolo; —  parofia 
le  S.Andrea:  Giovanne  de  Andruccìolo  de  Datolo,  Favolo  del 
Hata  da  Bagnaia ,  Giorgio  del  Pacietta  coiaio  ;  —  parofia  de 
L  Croce  :  Tadeo  de  ser  Andrea  de  ser  Nato ,  Rigolo  de  Tinolo 
XNi  doi  figlioli  ;  —  parochia  de  S.  Tantolino  :  Dorè  de  Favolo , 
terlolomeo  de  Fuciarino,  Francesco  de  Biagiolo,  Tomasso 
(  Nicolò  con  suoi  figliuoli ,  Cristofano  de  Meo ,  Giovagne  de 
olfo,  aer  Nicolò  d'Agiello»  Betto  de  ser  Vico  coiaio;  —  pa- 
■oBa  de  S.  Maria  de  la  Valle ,  per  Borgne  e  per  P.  S.  Sanne: 
fiovagne  de  Beccuto  con  tutte  e'  Beccute ,  Grazioso  de  Gra- 
noso, Icaro  de  Francesco ,  Marinello  de  Benedetto,  e  li  figlioli 
le  Giapeco  de  Dinolo. 

P.  S.  Agnolo ,  per  S.  Maria  del  Versaio  :  Agnolo  Alberto 
le  Pocciolo ,  Semone  de  Tebaldo ,  el  figliolo  de  Tomasso  Ciar- 
Suite ,  el  figliolo  de  Ludovico.  —  P.  S.  Agnolo ,  per  S.  Maria 
lei  Versaio  :  Guasparre  de  Amatuccio ,  Mateo  de  Pietro  da  la 
Tofecella ,  Antonio  suo  figliolo ,  Niere  de  Giapeco  de  Farro , 
!^lo  de  Tancio  de  Mastineglie  ^  Tebaldo  de  Ludovico  de  Ca- 
leglie  ;  —  parochia  de  S.  Maria  del  Versaio  :  Ludovico  de 
Kero  e  Titto  suo  figliolo,  Ranald uccio  de  Mateo,  Bartolomeo 
le 8W Lello,  Bartolomeo  de  Giapeco  de  ser  Nicolò,  Bretolda 
ì  Yannuolo  de  Nonuccio  ;  -^  parofia  de  S.  Donato  :  Tantino 
le  Matiolo  mercatante ,  Mateo  e  Fiero  de  Favolo  da  le  Carte , 
riapeco  de  Bartolomeo ,  Bartolomeo  d'Antonio  e  Giovagne  suo 
limolo,  Mateo  de  Pietro  de  Pino  e  Bartolomeo. suo  .figliolo, 
Vetro  de  Pino,  Baldasarre  de  Guasparre,  Agnolo  de  la  Ni- 
lOle  ;  —  parofia  de  S.  Fortunato  :  Ludovico  de  Pietro  de  Ghi- 
■rdaccio,  Stefano  de  Favolo  ditto  Fannochìa ,  Giapeco  de  Bue- 
io,  Gisberto  de  Francesco  de  Cinolo,  Golino  de  Meo  de 
Isrognola,  Andreano  de  ser  Pellolo,  ser  Fellolo  de  France- 
QO  :  —  parofia  de  S.  Fortonato  :  Guido  de  Nicolò  spiziale , 
iàecio  e  Nicolò  de  Bìagiolo ,  Giapeco  de  ser  Agnolo  lanaio  ; 
-  parofia  de  S.  Isabetta  e  S.  Cristofano  :  Giapeco  de  Matiolo 
él  Colle ,  Buonacorso  de  Batiste  da  Montone,  Mariano  de ... . 
esciaiolo ,  Arcolano  de  Pelestrino  e  '1  suo  figliolo. 

P.  Soglie  ;  parofia  de  S.  Maria  Nuova  :  Francesco  de  ser 
fioolò ,  Nino  e  Farre  e  Cristofano  suoi  figlioli ,  Arigo  e  Teve- 
ticcio  de  Giovagne  d' Arigo ,  Francesco  e  Senese  de  Massuccio  ,. 
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Andrea  de  Nicolò ,  Nicolò  de  Mateo  Cavaceppe  ,  Gaido  dai  Pa- 
gane vecbie ,  Simiooe  cartolaio  de  Niccìo ,  Cristofano  d*Aroolaao 
fabro  ditto  Ranfo;  —  parofia  de  S.  Aatonio  :  Francesco  d'Ai- 
ionio  barbiere  e  Rartolomeo,  Antonio,  Guasparre  e  Lndo- 
tìco,  Meo  de  Cola  e  Antonio  suo  flglìolo,  Agnolo,  Nicolò  e 
Consolo  de  Meschino  ;  —  parofia  de  S.  Semone  :  Marco  de 
l'Acerbo  ;  — >  parofia  de  S.  Lucia  :  ser  Guasparre  de  ser  Luet, 
ser  Agnolo  de  Pavolello ,  ser  Giapeco  e  Ludovico  de  ser  Nofrio 
de  mastro  Gilio,  Petrino  d'Andrea  de  Goro;  —  parofia  de 
S.  Severe  :  meser  Conte  de  meser  Saco ,  Nicolò  de  Pietro  mer- 
eiaio ,  Filippo  de  Pietro  de  Cecarello ,  Cinello  de  Nicolò  da 
Scagnano,  Fiderigo  de  Semone  et  Semone  suo  figliolo,  (ìio- 
vagnc ,  Giapeco  e  Nicolò  d'Agnolo  de  Massolo. 

P.  Sole  ;  parofia  S.  Giovagne  del  Fosso  :  ser  Luca  de  ma- 
stro Mateo  de  Scovolo,  Pietro  de  Stefano  sartore,  PierHateo 
de  Favolo ,  Pollito  de  Francesco  de  Finolo ,  Gioragne  de  Cri- 
stofano  dai  Pagne  vechie.  Giuliano  de  Mateo;  —  parofia  de 
S.  Fiorenzo:  Cristofano  de  Francesco  de  Riancolo,  Nicolò  e 
Agnolo  d'Agnolìno  scudelaio ,  Ugone  de  Pirro ,  Giovagne  e  Ba- 
tiste de  ser  Agostino ,  Ulisse  e  Giapeco  de  Giovagne  barbieRt 
ser  Rartolomeo  de  ser  Ruberto ,  Valentino  de  Nicolò;  —  paroCi 
de  S.  Andrea:  Alfano  de  Francesco,  meser  Gulino  e  meser 
Giapeco  suo  figliolo ,  Petrozo  de  Lario,  Agnolo  de  Marchiorrei 

Qui  finiscano  gli  Amonite  fatte  del  mese  de  marzo  nel  1435, 
perchè  se  arfè  el  sacco,  e  sonno  vacante  de  oflhio. 

Adi  28  de  maggio  vinne  nuova  qui  che  li  Fabrìanese  ave- 
vano amazate ,  fra  grandi  e  picoli ,  undece  de  li  loro  signori,  i 
stanzia  de  chi  non  se  disse  (1)  ;  et  tre  ne  campare  :  li  far  tro- 
vati 70,000  fiorini ,  e  circa  100  libre  d' ariento. 

Adi  primo  de  giugno  vinne  nuove  che  el  conte  Franoesoo 
aveva  levato  el  campo  da  Castelnuovo  de  quiUo  d'Asese,  e  M 
lo  podde  pigliare;  dove  se  v'andò  al  ponte  del  Chìagio,  cioè 

(1)  Il  cronista  Eiigul>lno  (in  Marat.,  XXI,  974)  doq  dice  alUacfee 
I  Fabrianeal  «  ammatzarono  l  loro  signori  vecchi  e  f iovaal  ».  Eraa*  i 
Chiavelli,  cloò  Tommaso  e  I  Agli ,  Battista  e  Bolgaro:  caddero  aedri  0 
dì  dell'Ascensione  In  chiesa. Guido,  altro  figlio  di  Tommaso,  9am^ 
perchè  trovavasl  soldato  In  Lombardia.  Francesco  Sbm ,  Ime  priB^ 
istigatore  della  congiura,  mise  presidio  in  Fabriano.  Tedi  FeHtol  (II,  3aS)« 
e  MaralorI  (Ann.  1435).  (F.) 
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lia  el  ponte  de  Pitrigaano  e  1  palazo  del  Bianco  alla  proma 
M  Chiagio  dal  canto  de  qua.  Dipoi  el  lunedì ,  che  fu  adi  6  de 
giugno  y  el  ditto  conte  Francesco  levò  campo  et  uscì  a  Ripa  et 
callo  verso  el  Tevere  et  aloggiò  alla  Resena ,  et  fecero  assai 
danno  de  grano:  dipoi  el  martedì,  che  fu  adi  7,  se  levaro  e' 
andaro  verso  la  Fratta,  et  giro  verso  la  cita  de  Castello,  et  pu- 
fra  Castello  e  '1  Borgo, facendo  continuo  danno:  et  poi  dette 
a  signor  Lione  che  andasse  alla  guardia  de  Todc 
eon  400  cavalli  e  300  fante. 

E  adi  9  de  giugno  el  signor  Nicolò  cavalcò  verso  Monte 
Falco»  et  menò  seco  li  uscite  de  Monte  Falco,  et  subito  prese  li 
boiighi  del  ditto  loco  e  pigliarce  150  pregioni,  et  menaro  quanto 
bestiame  che  volsero,  et  aloggiaro  nelli  ditte  borghi,  però  che 
d  cornano  de  Peroscia  Taveva  renduto  al  Papa  nello  acordo  che 
feee  el  Papa  con  noi  Peruscini. 

E  adi  15  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  mandò  un  cava- 
fado  al  Patriarca  de  qua  sotta  nel  Patrimonio  a  notificarli,  che 
venisse  o  mandasse  a  socurrere  Monte  Falco;  onde  che  certi  delle 
gente  del  signor  Nicolò  lo  trovaro  sotto  Cerqueto ,  et  detterli 
de  molte  bastonate ,  de  modo  che  glie  ruppeno  un  braccio ,  el 
lolsergli  le  lettere ,  e  armandarlo  a  Peroscia. 

A  qnisti  di  venne  la  nuova  che  al  Borgo  de  San  Sepolcro  uno 
braatiere  aveva  amazato  Arigo  da  Mudigliano,  quale  era  lì  Ino- 
oolenente  del  signor  Nicolò  ;  onde  che  nel  Borgo  se  levò  el  ru- 
nore ,  gridando:  -  Viva  el  signor  Nicolò  -;  e  il  conte  Francesco 
die  era  poco  de  sopra  aloggiato,  ce  curse,  credendo  che  el  po- 
polo del  Borgo  lo  chiamasseno  per  signore ,  overo  per  volerce 
fnfrare  per  forza  :  ma  glie  venne  fallito  el  pensiero ,  sì  che  se 
parli  et  andò  verso  Romagna. 

Adi  17  de  giugno  meser  Polidoro  de  Pellino  de  Cucco  de 
Baglione  andò  per  podestà  de  Fiorenza. 

Adi  18  de  giugno  el  signor  Nicolò  se  levò  da  Monte  Falco  e 
iomò  ad  Asese. 

Adi  29  del  ditto,  el  signor  Nicolò  parti  da  Asese,  et  andò  su 
reno  Romagna  con  circa  600  cavalli  e  fante  assai,  per  trovare 
d  conte  Francesco. 

A  quisti  dì  el  comuno  de  Peroscia  soldaro  200  fante  cita- 
lini  per  guardia  della  cita  ,  però  che  se  era  partita  molta  genie 
per  cagione  della  morya. 

ABCII.  ST.  It.  Voi.  XVI.  ól 
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Del  mese  de  luglio ,  come  che  Monte  Falco  e  quelle  terre  de 
intorno  fuoro  arprese  per  la  Chiesa ,  arsero  del  molto  grano 
nelle  mete  (1)  per  el  contado  de  Fulignie:  et  cosi  fo  rotta  guerra 
fra  la  Chiesa  e  '1  signor  de  Fulignie»  Per  la  qual  cosa  el  signor 
de  Fulignie  adunò  gente,  et  Tecc  molto  danno  per  le  terre  de  la 
Chiesa  a  lui  vicini.  Onde  che,  intendendo  questo  el  signor  Lio- 
ne de  Sforza, quale  staniiiava  a  lode,  che  ce  TaveTa  lassatoci 
conte  Francesco ,  se  mise  in  ordine  con  molta  gente  eoo  cavalli 
e  Tante,  et  andaro  a  campo  a  Fuligue,  et  fecero  assai  danna 
Pertanto  che ,  adì  17  de  luglio ,  el  signor  Nicolò  dei  Forte- 
braccie  intendendo  tal  cosa ,  retomò  de  qua  verso  el  Laco,  et 
uscì  al  Ponte  S.  Gianne,  et  andò  alla  volta  de  Fulignie»  et  andò 
adosso  al  signor  Lione  e  alle  gente  suoi ,  li  quali  erano  acam- 
pali a  FiUigne  ;  de  modo  che  ruppe  el  ditto  campo,  et  prese  pre- 
gionc  ci  signor  Lione  e  mandoUo  nel  caasaro  d*Asese:  et  sabito 
ditto  signor  Nicolò  partì,  et  andò  a  campo  a  Monte  Falco;  de 
modo  cbo  adi  15  d'agosto  prese  Monte  Falco  mezzo  per  fona; 
onde  che  preso  che  ebbe  Monte  Falco,  ditto  signor  Nicolò  cavalcò 
verso  la  Marca ,  cioè  verso  la  Valle  de  Seravalle ,  dove  lì  era 
a  campo  a  quei  cajsteglie  el  conte  Francesco  e  il  Taliano  insie- 
me con  esso.  Pertanto  che  el  conte  Francesco  (2)  et  ditta  Taliano 
se  partirò  del  campo  con  tutte  le  loro  gente ,  cavalli  e  fante ,  et 
con  furia  se  mosseno  contra  del  signor  Nicolò  :  da  V  altra  parte 
el  signor  Nicolò  fece  el  simile ,  con  fujria  spironando  verso  li 
nimici»  venendo  innante  a  tutte  le  suoi  gente  con  la  lancia  are- 
stata »  et  fecero  una  terribile  e  scura  bataglia.  In  ultioia..  el  si- 
gnor Nicolò  remase  morto  con  la  magior  parte  delle  suoi  genie; 
e  el  resto  delli  suoi  soldati,  quislli  che  fugiro»  camparo»e  qndE 
che  aspetterò,  fuoro  pregioni  ;  e  scampò  el  conte  Carlo  de  Brac- 
cio e  Francesco  de'Raniere,  eoo  parechie  cavalli  che  erano  eoo 
ditto  signor  Nicolò  ;  et  questa  rotta  fo  adi  23  de  agosto*  B  il 
corpo  suo  fu  portato  in  Asese  da  certe  delle  suoi  gente ,  et  li 
fu  sepelito;  e  molti  delli  suoi  soldati  s'aconciaro  con  el  signor 

(1)  Mela  ,  coire  stretta,  è  on  camold  di  grano  in  pagUa,  doò^ 
molU  manipoli  { griglie,  e  piò  conladinescamenle  ^«(^Ite ). Elmana  vtfa 
anche  la  voce  meluUo ,  che  è  una  pertica  conficcata  nel  terreno  solle  il^ 
per  tenere  attorno  a  sé  la  paglia  e  reggere  II  pagliaro.  (t.) 

(2)  Non  il  conte  Francesco ,  ma  Alessandro  Sforza  si  Irovè  a 
battere  contro  il  Fortcbracci.  V.  Morat.  (Ann.  1435).  (F.) 


I 


1485]  DEL  ORAZIANI  $03 

rutano.  Dipoi  el  ditto  ,  dato  che  ebbe  la  rotta,  andò  a  campo 
té  Aaeae,  et  havTe  tutto  el  contado  d'Asese,  et  stette  a  gran  pe- 
iei^  Malatesta  de  Pandolfo  d'esser  preso  da  certi  nostri  uscite 
die  stavano  con  el  Taliano ,  però  che  hav?e  la  caccia  persina  a 
ipello  y  si  che  el  cavallo  buono  el  campò. 

Dipoi  divulgandosi  la  ditta  rotta  e  la  morte  del  signor  Ni- 
jM  j  tutte  le  terre  che  esso  teneva  fecero  novità. 

Adi  96  d' agosto.  Monte  Falco,  quale  se  teneva  per  ditto  si- 
por  Nicolò ,  se  dettero  alla  Chiesa.  Montone  se  dette  al  conte 
3aMo  de  Urbino ,  benché  lo  tenne  poco ,  però  che  se  dettcno  al 
XMil^ Carlo  (1).  La  Pergola,  Feghino  e  l'altre  terre  se  dettero 
dia  Chiesa:  Coldemancia,  a  Malatesta  de  Pandolfo. 

Bl  Patriarca ,  quale  era  giù  nelle  terre  del  Patrimonio,  su- 
lite  puse  campo  a  Vetralla;  dove  ce  usò  gran  crudeltà  de  ho- 
ntet  e  de  donne ,  benché  fusse  de  la  Chiesa.  Se  disse  che  esso  el 
iMSè  per  vendfcarse  de  certa  inimicizia:  et  prese  Vetralla,  et 
iPMe  pregione  el  Perfetto  e  '1  figliolo ,  e  mandoUi  pregioni  a 
Mano.  E  adi  28  de  sctembre  fece  tagliare  la  testa  al  Perfetto 
É  Soriano  (2).  Et  poi  ditto  Patriarca  andò  a  Fiorenza  a  parlari' 
dPàpa. 

D^l  mese  de  ottobre  venne  in  Peroscia  el  conta  Carlo,  al 
lUle  glie  fu  fatto  un  grande  onore  (3) ,  benché  ce  erano  pochi 
ntadini  in  Peroscia,  perchè  erano  fugiti  per  suspetto  de  la 
motyt* 

B  ad  medesimo  mese ,  el  ditto  omte  Carlo  andò  a  Fiorenza 
per  parlare  al  Papa.  £1  Comuno  nostro  mandaro  con  lui  per 
UMMcfatore  meser  Francesco  de  Copoglie  e  meser  Francesco 
li  Mansueto ,  et  avvero  el  salvo  condutto  per  el  conte  Carlo 
iil  Papa  (4);  onde  che  el  Papa  glie  restituì  Montone  et  ogni  cosa , 

(1)  li  coDle  Carlo  ForlebraccI  contava  allora  quattordici  anni 
r«là.  (F.) 

(2)  Il  Muratori  (an.  I43tf)  ne  parla,  rUereodosI  al  Petronl  per  easo 
^abhlicato  nel  Tom.  XXIT,  8.  A.  I.  (B.) 

(8)  Sotto  M  17  ottobre  negli  JmiaM  tkemn.  (1435,  fai.  114)  tro- 
vai ona  risolozioné  dei  Priori  delle  arti ,  qwod  doiMaCiir  comM  Carolo 
if  Farie&raeeii  fior.  D.  (F.) 

(4)  La  oopiote  istroilonl  date  agli  ambaselatori,  per  alTetlo  a  Carlo 
Fartebraeei,  si  leggono  negli  AnmUi  ett.  (1^1.111-13)  sotto  li  a  ottobre. 
Kiaaolo  1¥  eoo  sua  lettera  (dal.  Ftormlif ,  del  2S  settembre  143tf)  aveva 
HgBiaeato  al  Perugini  d' Insistere  presso  II  eonte  Carlo ,  affinchè  cedesse 
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et  detteli  Gorini  1500  Fanno  de  provisione ,  et  dettegli  la  paga 
qui  in  Peroscia.  Et  cosi  el  Conte  rentrò  in  grazia  del  Papa. 
Dipoi  el  Conte  predetto  parti  da  Fiorenza  et  retomò  a  Moq- 
tone. 

Del  mese  de  ottobre  Bolognia  fece  novità  gridando  -  Viva  li 
Chiesa  -  (1). 

Adi  24  de  ottobre ,  el  Papa  havve  la  tenuta  de  i  cassare 
d'Asese:  ce  fo  mandato  per  luocotenente  e  podestà  Pietro  de 
Giovagne  de  meser  Crispolto  a  stanzia  del  Papa. 

A  quisti  dì  el  signor  Lione  fo  tratto  de  pregione  del  cas- 
saro  f  et  fo  menato  a  Peroscia ,  et  fo  mandato  al  Papa  i 
Fiocenza. 

Adì  17  de  novembre  el  conte  Francesco  de  Sforza  gloose  a 
Fiorenza  al  Papa  con  300  cavalli  :  el  comuno  de  Fiorenzt 
glie  fece  grande  onore  et  donoUi  fiorini  8000. 

A  quisti  di  el  conte  Carlo  se  parti  da  Montone  per  an- 
dare a  Siena  :  se  disse  che  andò  per  sospetto  del  Patriarca  ; 
et  quelli  peroscini  che  andaro  con  lui,  fuor  messi  in  bando: 
uno  fo  Pietro  Paulo  de  Mansueto  e  Raguccio  de  Bacone.  Et 
ditto  conte  lassò  per  castelano  de  Montone  Pocciolo  de  la 
Nera ,  per  parte  de  Monsignore  e  del  comuno  de  Peroscia  e 
suo  (2).  Et  a  Siena  ce  era  con  gente  Francesco  de  Nicolò  Pi- 
cinino. 

A  quisti  di  se  soldavano  gente  a  petizione  del  Patriarca, 
cavalli  e  fante  a  pie,  alla  Panicaiola  e  per  lo  Materno ,  cioè  3000 
cavalli  e  3000  fante. 

Et  adi  22  de  novembre  el  Patriarca  vinne  a  Panicale,  e 
fece  mettere  in  ordine  tutte  quelle  gente  et  adunare  insieme. 
E  adi  26  del  ditto  andò  verso  Montone ,  et  intrato  che  fa  in 
Montone,  cacciò  via  Pocciolo  che  era  castelano  del  cassaro,  e 

quanto  Indebitamente  occupava  di  pertinenza  della  Chiesa  :  ecll  poi,  »- 
Dosclnta  la  sna  innocenza  e  avnto  riguardo  alla  sua  giovanile  età ,  aot- 
trarrebbelo  dal  pericoli  che  lo  minacciavano.  (F.) 

(1)  Ciò  avvenne  al  seguito  deità  pace,  i  cui  articoli  furono  aegaali 
al  10  agosto,  secondo  scrive  il  Muratori  an.  1435.  (B.) 

(2)  Eugenio  lY  aveva  conceduto  Montone  in  vicarialo  al  Fortebrte- 
ci.  Egli  stesso  commetteva  ora  al  Titeileschi ,  patriarca  Aleasandrino, 
di  ricuperare  quel  castello  ?  Anche  al  Peliini  (  II ,  388  )  parve  e  dora 
cosa  che  gii  fosse  tolto  di  consenso  del  Papa ,  e ,  se  senta ,  molto  mif* 
giore  ».  (F.) 
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misece  aoo  de  Santo  Arcangelo  de  la  Marca  [1] ,  e  lasfiò  per 
loocotenente  Ranaldo  de  meser  Sante  (2).  Dipoi  che  el  Patriarca 
luiTve  aato  Montone,  andò  con  le  suoi  gente  verso  el  Borgo 
de  San  Sepolcro  per  pigliarlo  ;  *  ma  non  fece  niente ,  anzi  ce 
rece?ve  danno  :  onde  che  se  parti  e  andò  alle  terre  del  signor 
de  Pope.  El  Borgo  (o  per  el  cornano  de  Fiorenza ,  cioè  re- 
oomandato,  che  prima  era  recomandato  del  Duca. 

Li  capitane!  del  contado  pablicati:  Ranaldo  de  Mansueto , 
Sinibaldo  de  Pietro  da  Ramazano,  Pietro  Pavolo  de  Lodo- 
Tico  de  Felippo ,  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo ,  e  Oddo 
de  Pietro  de  Ginlìotto. 

A  qaisti  dì  venne  qui  la  nuova  che  Genova  se  era  ribel- 
lata dal  Duca ,  et  avevano  fatto  popolo  gridando  -  :  Viva  la 
libertà  -:  et  avevano  assediata  la  citadella  (3). 

Ancora  vinne  nuova  che  Gaeta  se  era  persa  per  el  duca 
de  Milano  (4). 

Adi  k  de  dicembre  meser  Francesco  de  Copoglie  andò  per 
senatore  de  Roma. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  70  e  75,  el 
calvigio  (5) ,  la  mina  ;  el  vino  libre  12  in  15  la  soma  ;  e  l'olio 
libre  4  e  4  f  el  mezolìno;  l' orzo  soldi  30 ,  e  la  spelta  soldi  20 
It  mina. 

1436.  A  quìsti  dì,  de  genaio,  essendo  tornato  el  conte  Fran- 
cesco da  Fiorenza,  andò  a  campo  a  Camerino,  et  aveva  preso 
parte  del  contado  ;  e  quelli  della  terra  non  se  volseno  mai 
arendere ,  perchè  non  volevano  stare  sotto  de  luj ,  ma  vole- 
vono  essere  sotto  de  la  Chiesa.  In  questo  el  Papa  mandò  un 
inbasciatore  al  conte  Francesco ,  che  se  levasse  da  la  impresa 

(1)  Dovrà  forse  dire,  della  Romagna;  per  uno  scambio  inverso  di 
quello ,  per  coi  già  vedemmo  posto  nella  Romagna ,  Pesaro.  (P.) 

(S)  Ranaldo  de'  Sasslrossl  da  Perugia.  (F.) 

,(3)  Questa  sollevazione  de' Genovesi  contro  il  duca  di  Milano  accadde 
Il  IS  dicembre  1435  per  le  ragioni  che  ciascuno  può  leggere  in  Mur  - 
tori  (Ann.  I43tf).  (F.) 

(4)  Fa  l'infante  don  Pietro,  fratello  del  re  d'Aragona ,  che  s'Impos- 
sessò di  Gaeta  nel  fluire  del  dicembre.  (F.) 

(5)  Sembra  slgnlflcire  quella  specie  più  scelta  del  grano  che  dai  To- 
scani dicesi  calvello  e  ealvellino.  Oggi  pronunciasi  ealvigia  nella  piazza 
perugina ,  e  dlcesi  specialmente  del  grano  dal  territorio  Castellano,  cKe 
pesa  meno  del  grano  comune.  (P.—  F.) 
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de  Camerino ,  perchè  el  yole  per  lai  :  ma  esso  non  se  folse 
levare ,  se  disse  ;  ma  che  luì  fece  lo  acordo  col  cornano  de 
Camerino,  cioè  glie  dettero  fiorini  500  et  che  mettessi  uno 
podestà  esso,  e  l'altro  el  Comano;  cioè  ano  si  e  ano  no:  et 
cosi  se  levò  da  campo. 

Anco  a  qaisti  di  se  disse  che  el  signor  de  Fuligne  aveu 
data  per  moglie  una  saa  figliola  al  signor  Lione,  et  che  adi  S5 
de  genaio  el  conte  Francesco  e  il  signor  Lione  deTerano  es- 
sere in  Foligne  a  sposarla;  el  qual  parentado  al  Papa  non 
piacque,  se  disse. 

A  quisti  di  de  genaio ,  prima  che  Camerino  facesse  aoordo, 
el  conte  Francesco  scrisse  qui  in  Peroscia  alli  magnifici  si- 
gnori Priori ,  come  esso  aveva  inteso  che  loro  soldavano  gente 
per  mandarli  a  socurrere  Camerino;  et  che  facendolo,  glie  fa- 
ranno dispiacere,  et  che  advertiscano  a  quello  che  essi  fanno. 
A  quisto  li  Priori  resposeno ,  che  qui  non  se  soldavano  gente 
per  socorrere  Camerino  né  altro  loco ,  ma  che  essi  hanno 
superiori ,  et  che  quanto  dal  loro  superiore  li  sarà  coman- 
dato ,  tanto  li  converria  de  fare. 

Anco  a  quisti  di  venne  in  Peroscia  dal  Papa  uno  tcscoto 
de  r  Ordine  de  S.  Dominico,  e  smontò  a  S.  Dominico,  et  de 
li  a  pochi  di  andò  a  stanziare  a  San  Pietro  a  spese  dello  ab- 
bate (1)  ;  et  dice  che  questo  vescovo  aveva  el  mandato  dal  Pipa 
de  privarlo  della  badia ,  et  anco  auctorità  poterlo  refermare, 
però  che  questo  Abbate  era  stato  acusato  in  corte  che  traoUva 
male  la  badia  :  et  cosi  stando  in  S.  Pietro  regulò  alcune  cote, 
e  fra  l'altre  fece  e  concesse  che  li  monaci  potessino  portare 
la  capoccia  derieto ,  che  prima  andavano  comò  fusseno  scolari. 

Anco  a  quisti  di  fuoro  casse  le  arme  con  la  Biscia  cbf 
stava  scontra  al  palazo  de  monsignore ,  e  pentoce  rarme  del 
Papa. 

Adi  primo  de  aprile ,  capitane  del  Contado  pablicate  per 
sacco:  Nicolò  de  Ulisse  de  P.  Borgnie ,  Ludovico  de  Pietro  del 
Proposto  de  P.  S.  Pietro  ,  Cinello  d'Alfano  commise  in  Bof|a- 
ruccio  de  Nicolò  Giovagnie  per  P.  Soglie ,  meser  AgamenBOne 
de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  per  P.  S.  Agniolo,  e  Franoeseode 
Berardo  de  Corgniuolo  de  P.  S.  Saune. 

(1)  Oddo  Grazianl.  (F.j 
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Adi  17  de  marzo  el  Patriarca  con  molta  gente  aleggiò  al 
Ponte  San  Giagnie,  et  aloggiaro  per  tutto  qnel  paese  e  in  Ca- 
saglia  :  et  questa  è  la  prima  volta  che  le  gente  d'arme  alog- 
giassero  in  Casaglia  alli  nostri  tempi ,  e  per  tutto  faceano 
gran  danno. 

Adi  18  de  aprile ,  alle  18  ore ,  se  disse  che  el  Papa  se  parti 
da  Fiorenza ,  et  andò  verso  Bologna  per  stanziare  (1). 

Adi  19  de  maggio ,  in  sabato  j  vennero  lettere  qui  in 
Peroscia  a  Monsignore ,  che  el  Patriarca  aveva  data  una  rotta 
sotto  Roma  a  meser  Antonio  da  Ponte  Levano  e  al  Riccio, 
dove  che  tutti  li  pregioni  parte  ne  fece  amazare  e  parte  im- 
piccare; del  che  qui  se  ne  fecero  faloni  per  allegreza  (2). 

A  quisto  tempo  predìtto  tutte  le  podestarie  e  altri  oflSzii 
per  le  terre  de  la  Chiesa  se  davano  a' Fiorentini. 

A  quisti  dì  retornò  Buoncagnio  da  Ancona',  che  fo  abso- 
luto,  che  era  stato  conGnato. 

Anco  adi  19  de  maggio  yinne  la  nuova  che  Visse  se  era 
dato  alla  Chiesa:  per  questo  subito  ce  cavalcò  monsignore. 

A  quisti  di  andò  per  senatore  de  Roma  meser  Polidoro  de 
Pellino  de  Cucco  de  l'Oglio  dei  Baglione  da  Peroscia. 

Adi  22  de  giugno ,  in  vienardi  a  notte ,  cadde  la  volta  de 
la  tribuna  de  l'aitar  grande  de  Santa  Maria  de' Servi. 

Adi  23  de  luglio ,  Francesco  de  Nicolò  Picinino  da  Pero- 
scia  passò  per  lo  contado  nostro  con  molta  gente  a  cavallo  e 
a  piedi  y  quale  andava  per  socurrere  la  Matrice ,  che  l'aveva 
assediata  Antogniuccio  da  l'Aquila  ;  et  subito  li  fece  levare 
campo;  e  fallo  questo  andaro  a  dannegiare  in  quello  de 
l'Aquila. 

(1)  Enlrò  In  Bologna  li  22  dello  slesso  mese.  (F.) 

(2)  Il  YKelleschl  oltenoe  (ale  vittoria  11  13  maggio.  Anlonloda  Fonie 
Levano  è  forse  il  conle  Antonio  da  Pontadera  ,  altra  volta  nominato  in 
questa  Cronaca  (  vedi  no.  2 ,  pag.  368  ) ,  e  cosi  è  chiamalo  dal  Moralorl 
(  Ann.  1436  );  dall'  Infessora  (  op.clt. ,  col.  1126-27  )  è  dello  conte  An- 
tonio Caldora.  (P.)  —  Che  fosse  II  Pontadera ,  e  non  altri ,  confermasi 
anche  per  queste  parole  di  Nicoda  di  lauo  Speziale;  «  Il  Legato  andò 
a  In  Campagna  con  molta  gente  a  piede  et  a  cavallo ,  et  deliberò  an- 
ce dare  centra  ano  tiranno  chiamato  Antonio  da  Pontadera ,  il  quale 
«  era  capitano  di  gente  d*arme ,  omo  furibondo ,  et  andolll  a  dosso ,  el 
«  deliberò  mettersi  io  laberinto.  Bene  fece  proTlsIone  di  cento  iKMnin 
tf  d*armet  gioveni  et  gagliardi,  et  dalli  cento  sai  cmclferi^elcooqaelll 
<«  lo  roppe  et  disicelo  ».  Cron.  di  Viierbo^  MS.  (P.) 
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In  questi  dì  nella  facciata  del  palazzo  del  Goyernatore  fa 
posta  ana  pietra  intagliata  con  Tarme  della  Chiesa ,  cioè  de 
papa  Eugenio,  et  fu  casso  el  Biscione,  cioè  Tarme  del  duci 
de  Milano. 

Anco  in  questi  di  de  luglio,  per  magnificare  la  cita  de  Pe- 
roscia ,  fuor  fatti  molti  consiglie  dalli  gentilominì  della  cita , 
et  questi  fuor  fatti  per  trovare  onde  e  que  cosa   se   potesse 
fare  che  in  Peroscia  non  mancasseno  mai  denare ,  e  che  la  citi 
se  mantenesse  abundante  :  in  ultimo  fo  yeduto  e  determinato, 
che  non  ce  era  el  megliore  rimedio  che  ordinare  Parte  de  la 
lana  se  facesse  in  grosso  nella  cita.  Et  cosi  fo  resolato  ;  onde 
che  fatta  la  ditta  deliberazione  con  voluntà  del  GoTematore, 
con  suo  consentimento  fuoro  electi  x  cìtadini ,  cioè  doi  per  por- 
ta: et  prima,  Francesco  de  Mansueto  e  Nicolò  de  ser  Colt, 
per  P.  Borgnie  ;   meser  Francesco  dei  Copoglie ,  Marìotto  de 
Nicolò  dei   Baglionc ,   per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Taocredo  dei 
Ranieri ,  Francesco  de  Mateo ,  per  P.  Soglie  ;  Oddo  de  Giapeco 
d'Oddo,  Baldasarrc  de  Cherubino  degli  Armanni,  per  P.  S.  Agno- 
lo;   Piero  de  Filippo,   Alfano   de  Francesco,   per  P.  S.  Sau- 
ne. Et  questi  x   homìni   avevano  auctorità  dal  Governatore, 
dai   Priori   et  Camorlenghi ,  et  avevano  arbitrio  con  el  man- 
dato ,  che  quanto  per  li  ditti  x  homini  fusse  fatto ,  tanto  fosse 
rato   e  fermo,  e  quello  se  mandasse  ad    esecuzione.  Dipoi ^ 
adi  20  de  agosto,  el  lunedi,  fu  fatto  bando  a  v  trombe yCk 
niuno  cìtadìno  o  contadino  o  forastiere  che  sia,  né  verona  altn 
persona  de  qualunque  stato,  grado  o  condizione  se  fosse,  po- 
desse  mettere  né  far  mettere  nisciuna  sorte  de  panno  de  lan 
per   vendere  sensa   licenzia   e  voluntà  delti  x  homini  decti 
sopra  de  ciò ,  sotto  la  pena  de  perdere  i  pagnie,  et  altra  pan 
in  arbitrio  loro. 

Adì  23  de  agosto ,  in  giovedì ,  fu  fatto  un  altro  bando  eoo 
V  trombe,  che  qualunque  persona  forastiere  yolesse  venire  a 
Peroscia  per  fare  et  esercitare  qualunche  exerci^io  de  arledp 
lana ,  o  de  tenta ,  o  de  qualunche  industria  esso  sapesse  fiuv 
apartinente  alla  dieta  arte  de  lana,  possa  venire  esso  con  U 
sua  famiglia  a  stare  in  Peroscia,  et  essere  abseote  de  ogni  ft- 
ctione  del  Comuno  e  d' ogni  altra  cosa  per  tempo  de  x  aoai. 
esso  e  la  sua  famiglia. 

Adi  28  de  novembre,  in  martedì ,  fu  sì  gran  pioggia  e  tem- 
pesta de  vento  in  Peroscia  e  suo  contado ,  che  scarpori  gran 
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fBintità  de  arbori ,  e  in  alcuDi  luochi  fece  cadere  case  e  mura 
da  la  terra ,  si  che  fece  uno  danno  grandissimo. 

Capitanie  del  contado  adi  primo  de  ottobre ,  e  in  prima  : 
meser  Tancredò  dei  Ranieri,  P.  Soglie;  Ranaldo  de  meser 
Sante,  P.  S.  Agnolo;  Piero  de  Filippo,  P.  S.  Saune;  Gentile 
da  Fabrizio  dei  Signorelli,  P.  Rorgnie;  Mariotto  de  Nicolò  dei 
Baglìoni,  P.  S.  Pietro. 

A  quisti  di  yenne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  che  el  conte 
Francesco  de  Sforza  era  tornato  in  grazia  del  duca  de  Milano:  per 
questo  el  Papa  non  se  fidava  più  del  ditto  conte  Francesco,  et  el 
Duca  similmente  non  se  ne  fidava  più  de  lui  (1)  ;  si  che  el  Papa 
e  1  Duca  ordinaro  secretamente  de  averlo  nelle  mano  o  morto 
0  f  ivo.  Onde  che  ordinaro  che  le  gente  de  la  Chiesa  da  una 
banda  e  '1  capitano  da  l' altra ,  cioè  Nicolò  Picinino  da  Pero- 
sda  f  et  devevano  cogliere  in  mezzo  el  ditto  conte  Francesco 
con  le  suoi  gente  :  ma  al  ditto  Conte  glie  fu  revelato  tutto  el 
ncreto  che  era  ordinato  contra  de  lui  ;  per  tanto  che  esso  su- 
bilo  se  parti  con  le  suoi  gente  et  andò  verso  Rolognia ,  perchò 
bi  gente  della  Chiesa  stavano  sul  Rologniese,  et  aveva  le  spie 
dÈfb  el  capitano  Nicolò  Picinino  non  era  ancora  venuto  con  le 
gente  del  Duca  ;  si  che  vedendose  essere  più  forte  che  le  ditte 
gente  della  Chiesa,  se  mise  in  ordine  con  tutte  le  suoi  gente  et 
1^  adosso  alle  gente  della  Chiesa.  Ma  le  gente  della  Chiesa  ere- 
iandose  essere  scigure ,  non  credendo  che  el  conte  Francesco 
lapas^e  niente  del  loro  ordinamento,  non  fecero  provisione 
deana  contra  de  lui  né  diffesa  alcuna  ;  et  cosi  el  ditto  Conte 
rappe  tutte  quelle  gente  de  la  Chiesa ,  e  li  capitanie  fuoro 
tatti  morti  e  presi  ;  onde  che  fu  un  gran  botino  de  homini ,  e 
le  cavalli.  Però  una  ne  pensa  lo  ghiotto  e  1*  altra  el  tavernaio  : 
d  Capitano  vinne  a  tempo. 

Intendendo  el  capitano  Nicolò  Picinino  questa  rotta,  ceroò 
le  ture  altra  impresa ,  et  cavalcò  con  le  suoi  gente  verso 
Fiorenza,  perchè  aveva  el  trattato  in  Pisa.  Per  tanto  che 
lapendo  tal  cosa  li  Fiorentini ,  subito  soldaro  el  conte  France- 

(1)  Eogenio  IV  andava  ora  plenamenle  d'accordo  ool  daca  di  Mi- 
^  e  slodiava  II  modo  di  rilogliere  la  marca  d'Ancona  al  conte  Fran- 
,  col  l'aveva  concedala  In  vicarialo.  Nicolò  Piccinini  doveva  sor- 
lo Sforza,  che  stava  senza  alcun  sospetto  a  Ponle  Polledrano , 
i  farlo  prigione  11  24  seltembre.  Vedi  Muratori  (Ann.  1436).  (F.) 

ARCH.  St.  It.  Voi.  IVI.  5i 
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SCO  per  15  dì ,  al  quale  glie  davano  mille  fiorini  el  di  (1)  ;  per 
tanto  che  al  Capitano  non  glie  reusci  il  pensiero. 

A  quisti  dì  renne  nuo?a  che  Francesco  Picinino,  figliolo 
del  Capitano ,  fece  pigliare  Bretoldo  de  gli  Odde  e  Ire  altri  con- 
dottieri :  el  perchè  se  disse  che  essi  erano  condutti  con  li  Aqui- 
lani ,  et  a  stanzia  de'  ditti  Aquilani  yoleyano  far  la  tmffii  al 
ditto  Francesco  e  rompere  le  suoi  gente. 

A  quisti  di  fuor  fornite  de  spianare  le  case  dei  Gnidalotte, 
cioè  le  fé  spianare  e  spazzare  Malatesta  de  Pandolfo  dei  Ba- 
glione  ,  che  erano  casaline  lì  nel  colle  de  Landone ,  per  (aroe 
fare  li  casamente  per  sé  et  anche  la  torre.  Se  disse  che  quando 
fo  murata  la  dieta  torre,  ce  fu  fatto  uno  prallato  (2)  che  pìgliaya 
uno  nel  petto  e  dayali  con  uno  coltello  et  amazayalo ,  si  corno 
adyenne  quando  lo  Abbate  dei  ditti  Guidalotti  amazzò  Bioido 
dei  Michelotti ,  dil  che  essi  (3}  ne  sono  state  morte  e  minate. 

Adi  21  de  dicembre ,  de  vienardì ,  in  San  Pietro  fu  levato 
lo  altare  grande  che  era  de  fuore  dalla  tribuna,  e  nella  tribuna 
era  el  coro,  che  adesso  è  fatto  el  coro  dove  stava  lo  altare:  dove 
che  nel  ditto  altare  ce  fo  troyato  el  corpo  de  San  Pietro  Abbate 
in  uno  cofanetto ,  nel  quale  ce  erano  ossa;  et  sopra  al  ditto  co- 
fanetto ce  era  una  tevola  saracinesca  (4),  nella  quale  tevola  oe 

(1)  Francesco  Sforza ,  con  sua  lettera  del  1.*  decembre,  registrala 
negli  Annali  Deeemv.{kn,  14^6,  fol.  189)  e  pubblicata  dal  Pellliilfll. 
398),  slaniflcò  ai  Perugini  com'egli  s'era  e  nuovamente.... 
con  rill."^  lega  delle  signorie  di  Venezia  e  di  Fiorenza  con  lande 
et  fanti  mille,  et  capitano  generale  della  detta  lega,  con  più  e  plAcapl- 
loll  et  convenzioni ,  lutti  in  augumentoet  esaltazione  dello  stato  Moeec. 
Datwn  in  catlris  HW^^  dom,  Uge  ajmd  Sanctam  loeundam.  Non  è  ève- 
diblle  cbe  la  condotta  dello  Sforza  fosse  per  18  giorni  ;  piuttosto  per  IS 
mesi,  0  8  anni.  V.  la  no.  i,  pag.  418.  (F.)  —  Insistendo  il  Graztaai  io 
questo  prezzo  della  condotta  dello  Sforza  in  florlni  mille  il  giorno ,  gltia 
ayvertlre  cbe  rAmmirato  pone  invece  per  le  due  repobbliete  duoli 
SOO  mila  l' anno  ;  e  il  Cavalcanti  lascia  intendere  cbe  di  questa  scnhn 
ai  pagassero  dal  Fiorentini  florlni  9000  al  mese.  (P.) 

(2)  Cosi  nel  Codice ,  e  senza  dubbio  invece  di  prelato.  È  ehiaio  co- 
me qui  parlisi  di  una  flgura  di  legno  o  simile ,  cbe  rappresentava  9fà 
le  sembianze  come  il  delitto  dell'abate  dei  Guidalotti.  (B.) 

(3)  Cioè,  I  Guidalotti.  (F.) 

(4)  TbqoU  saraeine  chiamansi  tuttora  quelle  cbe  sono  pia  frandi  m- 
sai  delle  ordinarie  e  clie  si  conserrano ,  se  scritte,  ne'  gabinetti  di  •»- 
ticbltà  umbro-etrusehe.  Se  ne  trovano  fkreqoentemente  presso  Penfii» 
destinate  un  tempo  a  cnoprire  I  cadaveri  non  braclall.  (F«) 
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mno  lettere  intagliate  che  dicevano:  -Queste  sonno  li  ossa  de 
iifito  Stephano  e  de  Santo  Pietro  Ablmte -.  E  più  cefotrorato 
ino  canestrello  de  scarza,  che  pareva  fatto  allora,  nel  quale  den- 
lo  ce  erano  pure  ossa  ,  ma  non  ce  era  scripto  de  chi  se  fosseno: 
le  stima  pure  che  sieno  de  alcuni  Santi.  Ditte  cose  fuor  tro- 
mte  el  di  de  San  Tomasso  Apostolo,  e  andocce  a  vedere  Mon- 
dgnore  e  Io  Vescovo  nostro  e  li  signori  Priori  e  prelate,  e  cita- 
ibii  in  quantità,  e  li  monaci  de  la  Observanza  de  San  Benedetto, 
piaU  vonno  vestite  de  negro  poyeramente,  comò  quelli  de 
■ènte  Norcino.  Li  quali  ossa  de  San  Pietro  e  de  San  Stefano, 
ì  Vi  altri  ossa,  allora,  in  presenzia  de  tutta  quella  gente,  fuoro 
Besse  in  uno  altare  dirieto  al  coro,  nel  mezzo  fra  le  colonde 
M  ditto  coro ,  e  de  là  e  de  qua  le  inmagine  de  S.  Pietro  e 
le  S.  Pavolo  arlevate. 

A  quisti  di,  de  dicembre,  staendo  pure  el  conte  Francesco 
n  AiTore  de' Fiorentini  con  mille  fiorini  el  di,  contra  del  ca- 
iftaiio  Nicolò  Picinino ,  se  scoperse  che  meser  Antonio  Ceco- 
nido,  conduttiere  del  capitano  (1) ,  deverà  fare  la  truffa  al  dicto 
9|rftano  a  stanzia  del  conte  Francesco  ;  onde  che  ditto  meser 
limonio  se  ne  fugl ,  e  la  sua  compagnia  fo  svaligiata ,  e  certe 
NMM  famegli  fuoro  apicati. 

In  questo  preditto  anno  el  grano  valse  al  più  soldi  80  la 
Bina  per  fina  in  55 ,  l'orzo  soldi  25,  la  spelta  soldi  15,  el 
4èO  libre  8  la  soma ,  e  l' olio  libre  8  el  mezolino. 

1437.  Adi  11  de  genaio  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  in 
bnidatori  al  Patriarca  e  portarli  la  offerta  de  fiorini  500  :  ce 
ndò  el  generoso   cavaliero  meser  Tancredo  dei  Ranieri  in 
Boma. 

Adi  ...  (2)  de  genaio  in  Spello  se  fé  male ,  cioè  una  in- 
iNMtia  a  Malatesta  de  Pandolfo  dei  Baglione:  et  cosi  se  amalo; 
onde  che  li  fuor  mandate  per  molte  medicine  in  Peroscia  e 
in  Folignie.  Ultimamente  adi  ...  (3)  de  genaio ,  ditto  Malate- 


(I)  Bra  un  Petraeci ,  flglloolo  di  an  Cecco  Rooo  :  e  questa  nuova 
prodena  sarà  da  aggiungersi  a  quello  che  di  cosini  racconta  II  Caval- 
santi  io  più  luoghi  del  Tom.  1 ,  e  In  ispecle  a  pag.  339,  340 ,  363  ;  e 
ptf .  SOI ,  no.  1 ,  del  Tom.  II.  (P.) 

(S)  Lacuna  del  codice.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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sta  (1)  mori  lì  in  Spello  ;  dìl  che  ne  prese  cattifo  nome  mastro 
Berardo  (2)  a  petizione  delli  Foligniati  :  e  se  non  che  esso  se 
ne  fiigi ,  Nello  de  Pandolfo  lo  voleva  amazare  li  in  Foligne. 

A  qaisti  di  de  genaio  venne  la  nuova  che  Spello ,  Canaia 
e  la  Bastya  Gero  conseglio,  etchiamaro  per  loro  signore  Brac- 
cio (3) ,  Ggliolo  de  Malatesta  preditto. 

Adi  26  de  genaio ,  in  sabbato  alle  22  ore ,  fo  arecato  id 
Peroscia  el  corpo  de  Malatesta  preditto,  e  fuor  serrati  tutti 
li  fondechi  e  botighe  in  piazza ,  e  molti  signori  e  gentilomini 
e  gentildonne  se  Gero  incontra  piangendo,  et  altre  donne  assai 
tutte  scapigliate ,  et  scontraro  el  corpo  fra  le  doi  porte ,  dove 
ce  era  Nello  dei  Baglione  e  Mariotto  e  tutto  el  resto  dei  Bar 
glioni ,  et  erace  madonna  Giapeca  moglie  del  ditto  Malatesta, 
e  li  Gglioli  e  famigli,  e  Spellane  e  quelli  da  Canaia  e  qodlì 
da  la  Bastya,  homini  e  donne,  facendo  grandissimo  corotlo; 
et  posero  el  ditto  corpo  in  San  Domenico,  et  li  lo  lassaro, 
e  li  signori  e  li  gentilomipi  tornaro  a  casa  de  Malatesta ,  e  li 
altri  a  casa  loro.  La  sera  seguente  fo  portato  el  ditto  corpo 
in  San  Francesco  del  convento ,  et  li  fo  sepelito  in  uno  pila 

Adi  primo  de  febraio  cadde  una  grandissima  neve,  per6 
che  nengui  (4)  6  dì  e  6  notte,  et  lì  fuora  dalla  porta  de  S.  Co- 
stanzo era  alta  la  neve  circa  sei  piey  alla  cima  dei  sambod, 
lì  a  l'oscire  della  ditta  porta  a  quella  siepe. 

Adi  2  de  febraio ,  in  sabbato ,  per  voler  fare  la  represea- 
tazione  della  morte  de  Malatesta ,  venne  in  Peroscia  el  figUok 
del  signior  de  Fuligne ,  lo  quale  era  marito  della  figlì<da  de 
Malatesta  preditto,  con   molti  Fuligniate;  et  più  ce  vennaro 


(1)  De'BaglionI ,  ed  è  II  secondo  che  portasse  II  nome  di  Malaleila. 
Da  costai  cominciò  veramente  la  potenza  del  Bagllonl  In  Perugia,  per 
aver  consiglialo  al  suoi  concittadini  la  sottomissione  a  Martino  ▼,  4epe 
la  morte  di  Braccio.  (F.) 

(2)  Manca  qualche  parola  nel  codice.  Sembra  che  maestro  Berardo 
da  Foligno  e  a  petizione  de'Follgnali  »  avvelenasse  (o  fto  creduto)  Ma- 
latesta Bagllonl.  (F.) 

(3)  Braccio  il  Bagllonl ,  del  quale  scrisse  dlthisaniente  il  Yemlglieli 
nelle  Poesie  inedUe  di  Pacifico  Massimi  ascolano  ec  (  Perugia ,  IStS> 
lD-4.«  ).  (F.) 

(4)  Dal  verbo  nenguire ,  per  nevlgare,  cbe  troveremo  osato  gai  ap- 
presso altre  volle.  È  notabile qaest'  Idiotismo  perugino,  eori  proielseei 
latiDo  ningere.  (P.) 
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motti  Spellani ,  fra  li  quali  ce  ne  erano  30  yestite  de  negro 
e  alcuni  de  azurino  :  ce  vennero  anco  da  la  Bastya  e  da  Ca- 
llaia molta  gente ,  e  per  viaggio  ne  ebbero  a  pericolare  assai 
per  la  neve.  E  perchè  la  domenica ,  cioè  el  di  seguente ,  se 
deve  fare  la  dieta  representazione,  per  questo  se  sgomborò 
la  neve  della  piazza,  el  anco  per  la  strada  de  San  Francesco, 
per  podere  andarci  col  corrotto  (1). 

Adi  3  de  febraio  non  sepodde  fare  la  ditta  representazione, 
perchè  la  domenica  a  mane  comenzò  a  nenguire  terribilmente 
et  cadde  pure  una  gran  neve;  si  che  fra  questa  e  l'altra  neve  era 
una  cosa  stupenda ,  però  che  ninno  antiquo  se  recordava  aver 
mai  rista  la  magior  neve;  et  duraro  li  montoni  che  fuor  fatte 
della  neve  un  gran  tempo.  Anco  per  la  morte  della  buona 
memoria  de  Malatesta  fu  ordinato  che  al  lume  de  San  Go- 
atanzo  da  pie  de  la  piazza  perBna  alle  scale  de  Santo  Erco- 
lano,  che  non  se  sonassero  trombe. 

Adi  5  de  febraio,  in  martedì  dopo  mangiare,  fo  fatto  el 
ditto  corrotto  e  representazione  de  la  morte  de  Malatesta.  Et  in 
prima  in  S.  Sydero  fo  ordinata  una  cassa  alta  più  de  cinque 
piey  coperta  de  uno  palio  tutto  Bgurato  d'oro  nel  campo  azurro 
e  lì  bendoni  con  l'arme  loro,  escepto  denante  alla  bara  nellì 
bendoni ,  cioè  drapeloni ,  nelli  quali  ce  era  penta  la  Nunziata , 
da  piey  San  Francesco,  da  canto  San  Giapeco,  da  l'altro  Santo 
Antonio,  et  el  resto  tutti  con  l'arme  loro;  cioè  con  la  Ba- 
gliona.  Dipoi,  quella  medesima  mane,  nella  ditta  chiesa  de  San 
Sydero  li  in  piey  de  la  piazza  ce  fo  cantata  la  messa  grande , 
eoo  alcune  altre  messe  delli  morti ,  et  sempre  da  capo  e  da 
piey  alla  ditta  cassa  stetteno  4  torchie  accesi  perBna  che  fo 
fornito  lo  ditto  offizìo.  Doppo  pranzo  fo  posta  la  ditta  cassa  in 
piey  della  piazza  denante  alla  ditta  chiesa  de  S.  Sydero.  Dipoi 
▼enne  li  tutte  li  famìgli  della  casa  loro  a  cavallo ,  cioè  prima 
uno  a  cavallo  tutto  vestito  de  nero,  e  '1  cavallo  coperto  de  ro- 
8CÌo  con  Fochio,  et  uno  stendardo  in  mano  pure  con  l'ochio; 
et  questo  era  del  comuno  de  Spello.  Doppo  questo,  similmente 
im  altro  vestito  de  negro  a  cavallo  con  lo  stendardo  del  co- 
rnano de  Canaia,  col  campo  roscio,  con  uno  griffone  bianco,  con 

(1)  Qal  slgnlflca  qualcosa  più  cbe  le  vesti  da  lotto;  ossia  totlo  quello 
che  oggi  dlrebbesl  convoglio  ftinebre.  (P.) 
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una  canoa  fronduta  in  fra  le  branche*  Dipoi  el  terzo  armato 
si  era  uno  famiglio  del  ditto  Malatesta,  tntto  armato  de  arme 
bianca ,  et  tutti  li  altri  famigli  tutti  con  cavalli  coperti  con 
Tarme  loro  e  con  bandiere ,  tutti  vestiti  de  negro,  et  andava- 
no per  la  cita  e  borghi  piangendo  e  stridendo  sempre.  Poi  fu 
el  corrotto  dei  contadini  :  prima  quelli  de  Colle  e  dal  ponte 
San  Giagnie  ;  poi  quelli  da  la  Bastia  e  quelli  da  Canaia ,  e 
puoi  quelli  da  Spello,  che  erano  più  de  30,  vestiti  de  negro  et 
azurino.  Da  puoi  le  donne  contadine,  e  puoi  le  donne  eitadine, 
e  gli  homini  citadini  quasi  tutti,  e  puoi  li  signori  Priori  e  lo  Ve- 
scovo et  altri  Prelati  ;  e  fuoro  serrate  tutte  le  botighe;  e  inante 
alla  cassa  erano  30  paia  de  torchie  grosse,  et  altri  30  paia  de 
torcbie  piceli  in  mano  a  certi  mammoli ,  et  fo  posata  la  ditta 
cassa  tre  volte  in  piazza ,  con  grandissimi  stridi  e  pianti  de 
gentilomini  e  donne  per  tutta  la  piazza  ;  e  fuor  vestite  de  casa 
propria  loro  130  persone ,  e  fuorci  tutti  li  religiosi  della  dtà. 

Dipoi,  el  di  sequente,  fu  fatto  lo  obseqoio  per  ditto  Malate- 
sta,  e  yestirse  de  negro  citadini  assai  ;  fra  li  quali  ce  era  el 
figliolo  de  Paulo  e  de  Mateo  de  Pietro  de  Oraziani  «  e  doi  tfj& 
del  signor  de  Fuligne  suoi  parente,  et  certi  altri  che  stavano 
qui  a  studiare. 

Adi  6  de  febraio ,  in  mercordi ,  fo  fatto  un  altro  obseqoio 
per  l'anima  del  ditto  Malatesta ,  al  quale  ce  fo  molta  gente,  et 
tutti  li  famigli  de  casa  tutti  vestite  de  negro,  che  fuoro  circa  35; 
dipoi  li  Spellani ,  pure  circa  35,  vestite  similmente  de  negro, 
e  chi  azurino  ;  dipoi  Nello  e  li  figlioli  de  Malatesta  e  del  si- 
gnor de  Fulignie,  e  molti  altri  citadini  e  parente  loro,  tutti  ve- 
stiti de  negro;  e  poi  anco  altri  citadini  fuoro  vestiti,  et  anco 
molta  gente  de  Canarese ,  e  molti  de  P.  S.  Pietro ,  et  anche  de 
altra  gente  assai. 

Adi  10  de  febraio,  in  dominica,  comenzò  a  nengniie» 
che  fo  la  domenica  del  Carnevale,  e  durò  perfina  adi  8 de 
marzo  el  nenguire  ;  si  che  fra  l'altra  neve  e  questa ,  era  una 
cosa  maravigliosa  de  neve ,  e  morivano  animali  e  ocelli  :  et 
el  Laco  ghiacciò  per  tolto,  che  non  se  poteva  rompere  con  le 
score  ;  taoto  era  grosso  el  ghiaccio  :  e  non  se  poteva  pescare 
né  pigliar  pescio. 

A  qoisti  dì  el  campione  de  la  carne ,  el  quale  sta  in  So- 
pramuro, fo  tolto  via  e  fattone  uno  uscio,  cioè  fu  asettalo 
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ler  farce  i  retagli  de'  panai  che  se  faraono  per  el  Comuno  ; 
\  Taltro  uscio ,  per  andeto  ai  layorante  che  lavorano  lana 
Id  Cornano.  E  per  lo  campione  della  carne  del  Cornano 
onno  doi  ascia  della  pesciarya ,  li  quali  se  aconciano  de 
laovo. 

A  quisti  di  9  nel  contado  de  Acquapendente,  stando  tre  pasto- 
leili  a  guardar  bestie,  e  cianciandose  insieme,  dicevano  fra  di 
oro  :  -  Provamo  corno  se  apicca  l'uomo  -.  Et  cosi  d'acordo  uno 
lACOò  al  collo  a  l'altro  una  corda ,  e  l'altro  Io  piglia  su  'n 
oOo  alzandolo  da  terra;  et  quello  che  gli  aveva  ataccata 
a  eorda  al  collo ,  legò  l'altro  capo  de  la  corda  ad  una  rama 
le  una  cerqua.  In  questo  viene  un  lupo  apresso  a  ditti  pa- 
lorelli;  pertanto  che  doi  ne  fugìro,  e  l'altro  restò  apicato. 
Inde  che  partito  el  lupo ,  quelli  doi  retornaro  e  trovaro  el 
oaipagno  apicato  che  era   morto  ;  si  che  lo  spiccaro ,  e  poi 

0  ioterraro.  Et  la  dominica,  come  è  usanza,  el  padre  de  quello 
lorto  andò  a  vedere  el  figlio,  e  porta  vali  del  pane;  ma  non 
d  trovando  nella  pastura ,  dimandò  li  suoi  ccftnpagni  de  esso  ; 
t  eosi  examinando  quelli ,  uno  glie  disse  come  la  cosa  era 
Urta.  Onde  che  quel  padre  sentendo  la  morte  del  figlio,  subito 
ì|^  quello  pastorello  che  glie  l'aveva  ditto ,  e  insegnato 
erre  l'avevano  sepelito ,  et  con  uno  coltello  subito  lo  uccise, 

q^oUo,  e  trassenc  el  fegato  e  portollo  a  casa ,  et  invitò  el 
edie  de  quello  che  esso  aveva  ucciso  a  mangiare  con  lui ,  e 
etteglie  mangiare  del  fegato  del  figliolo;  et  mangiato  che 
bbe ,  glie  disse  che  quello  fegato  era  de  suo  figliolo.  Allora 

1  padre  dell'ucciso  pigliò  el  padre  dello  impicato,  et  ama- 
dlo;  e  similmente  la  madre  stridendo,  amazò  la  madre  dello 
mpicato.  Et  così  l'uno  a  l'altro,  e  l'altro  a  l'altro,  se  disse 
be  perfina  a  l' ultimo  dì  de  febraio ,  che  fo  manco  de  un 
■aie,  per  la  dieta  cagione,  fra  homini  e  donne  e  redé,  per  que- 
ta  cagione  erano  state  morte  circa  36  persone. 

A  quisti  dì  de  marzo  venne  la  nuoya  che  el  conte  Fran- 
esco  aveva  dato  una  rotta  al  capitano  Nicolò  Picinino ,  et 
▼erace  preso  el  figliolo  del  signor  de  Mantua  (1).  Per  questo 


(I)  Cose  avvenole  a  Barga  In  Toscana.  V.  il  Morelli ,  in  Delit.  degli 
Kmd.  Tose,  XIX,  159  ;  e  G.  Cavalcanti,  II ,  20-21.  Lo  slesso  Morelli 
Mi  discorre  Intorno  al  soldo  assegnato  per  la  sua  condotta   allo  Sforza 
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el  Daca  de  Milano  remando  per  el  dicto  capitano;  et  cosi 
retomò  a  Milano  :  et  el  dicto  conte  era  par«  a  stanzia  de' Fio- 
rentini con  fiorini  1000  el  di  de  soldo. 

Adi  primo  de  aprile;  Capitanie  del  contado  tratte  per  sac- 
co :  Michiluccio  de  Semone ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Agniolo  de 
Barzo  ditto  Barzetto ,  per  P.  Soglie  ;  meser  Francesco  dei  Co- 
poglie ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Carlo  de  Giapeco  Bano  y  per  P.  Boi^ 
gnie;  Berardo  de  Berardello  da  Corgnie,  per  P.  S.  Sanne. 

A  quisti  di,  de  aprile,  venne  la  nuova  qni  che  le  gente  de'  Ve- 
neziane erano  cavalcate  verso  Milano  contra  alle  gente  del 
duca  de  Milano;  onde  che  là  fecero  un  ponte  de  legnio  per  pas- 
sare r  acqua  :  ma  de  questo  el  Duca  ne  ebbe  adviso,  et  fecelo 


(  y.  no.  1 ,  pag.  410  ):  a  A  di  23  di  novembre  1436  si  rifermò  el  eoats 
e  Francesco  colla  lega  per  anni  5 ,  con  mille  lance  el  mille  fanti ,  a  fio- 
«  fini  12  per  lancia ,  e  fiorini  3  per  fante,  e  fiorini  1000  di  provtsloiie 
«  el  mese  la  sua  persona  ;  della  quale  somma  a'  Fiorentini  tocchi  ^  e 
«  a' Veneziani  y$.  Abbiamo  di  spesa  el  mese  fiorini  34  mila.  È  ImpossIbUe 
«  adorare  »  (pag.  Itt7-ltt8).  Ma  questi  dati,  respeltivamenle  Inesatti  od 
erronei ,  non  fanno  che  intralciare  vie  più  la  questione.  Al  Cavalcanti  ed  al- 
TAmmlrato  ben  pia  si  accosta  il  Sabellico  {Islor.  F«n«x., Dee.  Ili ,  lih.111): 
«  lo  trovo  nei  commentari  del  Montano  ,  essere  stalo  assignato  per  Si- 
«  larlo  delio  Sforza  dogento  e  venti  mila  ducati,  del  quali  I  FioreotM 
«  ne  davano  novanta  mila ,  e  M  rimanente  i  Ylnlzlanl  ».  Ma  ogni  dabMo 
é  chiarito  pel  seguente  documento,  che  togliamo  dai  libri  di  CondoUe 
dall' Archivio  delle  Rlformagioni  di  Firenze  (Cias.  XIII ,  Dist.  II  •  N.*2«, 
p.  18)  :  «  1436  ,  Ind,  15  ,  die  31  deeemlnis.  MagM(M  He. ,  ooii<iiiMr«ii< 
«  $eu  reecnduaurwU  etc,  lU.  alque  magnif,  d.  FrancUevm  Sfàrtìam  vkt- 
«  eomitem  Colignole  et  Ariane  eomilem^  marchionem  Mcirelde  Aneped" 
«  tane  el  sanele  romane  JEeclesie  gonfalonetium  ad  servUia  el  sUpewHi 
«  lige  predicte ,  cum  lance  mille  et  fanti  mille ,  per  cinque  anni  eooli- 
«  nui,  incominciando  il  primo  di  del  presente  mese  di  dicembre ,  et  psr 
e  uno  altro  anno  a  beneplacito  della  detta  lega  ,  rlchleggendosl,  aeeondo 
«  la  forma  del  capitolo  intorno  alla  detta  materia  fatto,  et  cum  slipmilB, 
«  pretenli,  provUione^  paclis  et  capitìdis  amlenlis  in  eapUuUs  de  fttèm 
«  iupra  mentio  facla  est ,  per  dieloe  tres  nolarios  rogatii  ,  tub  dieta  Hi 
«  xxvif  novembris  eie,  —  Slipendium  quoque  el  provOio  dieli  iU.  eomtff 
«  prò  predielii  esse  debel  mense  quolibet  florenùrum  qualordeeim  miUiMm 
«  seeundum  eapituia  prediela.  El  salci  debel  per  diclam  ligam  hoe  Modo  ; 
«  videUcel  :  qua$ìdo  d,  magnif.  Comes  essel  dira  Padum ,  commie  Fkh 
«  rentie  solvere  debel  prò  laneeis  600  el  famulie  600 ,  el  residmsm  pf 
«  Venelos  :  et  eie  e  converso ,  quando  essel  ultra  Padum  ^  solvi  debebibsf 
«  dicto  eamUi  per  Venelos  prò  600  laneeis  el  600  famuUs ,  el  reeidmm 
«  a  f ornimi  Florentie  eie,  ».  (P.  —  B.) 
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itendere  al  capitano  Nicolò  Picinioo.  Pertanto  che  el  Capitano 
resto  se  spense  inanze  con  le  suoi  gente,  et  arsero  quel  ponte, 
eiò  che  non  potessino  retomare  li  nimice  indirìeto  :  e  puoi  li 
iero  al  dosso,  de  modo  che  le  gente  de' Veneziane  fuorono  rotte, 
molte  ne  fuorono  morte  e  presi  (1). 

A  quisti  di  r  abitazione  de  Collomata,  dove  stavano  le  mo- 
sche y  fu  comenzata  a  guastare  per  raconciare  S.  Lorenzo , 
omo  della  terra  ;  per  tanto  che  adi  3  de  aprile,  in  mercordl , 
OD  se  uperse  la  chiesa  el  di ,  ma  la  matina  meser  lo  Vescovo 
ime  la  prima  messa  a  l'altare  grande ,  cioè  la  messa  de  lo 
Ipirito  Santo ,  et  data  che  ebbe  la  benedictione,  comandò  alli 
saestre  che  comenzassero  a  scarcare  :  e  la  prima  cosa  fo  l'al- 
ar grande,  dove  ce  fu  trovato  dentro  uno  cofanetto ,  nel  quale 
e  erano  dentro  molti  reliquie,  e  doi  sciucatoioglie  salde,  che 
MMi  erano  guaste  né  tigniate  niente. 

Anco  a  quisti  di,  de  aprile,  meser  Baldasarre  da  U6da  se 
encastelò  inBrudre  (2),  castello  de  Bolognia,  per  paura  del  conte 
'taicesco.  Pertanto  che  el  ditto  Conte  ce  andò  a  campo  :  al 
Ine  li  homini  del  castello  gliel  diero  nelle  mano ,  e  ditto  conte 

0  mandò  pregione  in  la  rócca  de  Fermo  ;  si  che  intendendo 

1  Papa  che  li  homini  del  castello  avevano  fatto  questo ,  ce 
modo  puoi  nel  dicto  castello  a  stanziare  Piergiovanpavolo  con 
e  tuoi  gente  ;  pertanto  che  de  li  a  parechie  di  pensò  de  met- 
flrto  a  sacco  ;  et  cosi  fece ,  però  che  li  contadini  del  castello 
16  erano  molti  de  fuora ,  onde  che  quelli  e  le  altre  comu- 
lanze  d' intomo  ce  l' arencastelaro  et  assediaro.  Si  che  inten- 
lando  el  Papa  questo,  subito  mandò  per  certi  citadini  de  Bo- 
jQgiiia ,  et  andate  allui  li  fece  subito  tagliare  la  testa.  Di  poi 
intendendo  el  populo  de  Bolognia  tal  nuova ,  subito  se  levaro 
5t  andava  ogni  cosa  a  romore  :  se  disse  che  el  Papa  se  remise 
lÉla  citadella.  In  questo,  sapendo  el  conte  Francesco  che  el 
pipa  aveva  fatto  sachegiare  el  ditto  castello  de  Brudre  per  la 
litta  cagione ,  esso  mandò  a  Fermo  che  fusse  subito  impicato 

(I)  L'esercito  veneziano  fa  graveroente  battolo  dal  Piceinf ni  soll'Ad- 
ia  II  20  marzo.  (F.) 

(3)  Badrlo.  Baldassarre  da  Offlda ,  potestà  di  Bologna,  per  comnils- 
ilone  del  Papa  adoperavasi  copertamente  a  rovinare  Francesco  Sforza: 
eomplalamente  sconfitto  (  J6  settembre  1436  ) ,  si  ritirò  in  Bodrlo.  ?edl 
la  Cronaca  Bolognese  (in  Murai.  XYIII ,  657-58).  (F.) 

ARGB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  53 
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el  dìcto  meser  BaUasarre  (1),  E  poi  se  disse ,  che  el  Papa  se 
era  ascito  della  citadeUa  de  Bolognia,  e  che  se  era  partilo 
secretamente  con  uno  famed^io,  et  andato  via  a  Ferrara  per 
stanzia. 

Adi  21  de  aprile  molti  gentilomini  e  dtadini  peroscini  ca- 
valcarono f  cioè  circa  60  cavalli ,  et  andarono  a  Pisa  per  la 
donna  de  Braccio  de  Malatesta  alle  suoi  spese  «  perchè  la  ditta 
zita  viene  da  Genova,  et  menò  con  seco  molti  Genovesi:  la 
quel  donna  de  Braccio  ha  nome  Todorina  (2), 

Adi  26  de  aprile,  in  vienardi ,  per  lo  aconcime  de  San  Lo- 
renzo fu  scarcata  la  udienzia  dei  calzolari  de  sopra,  e  la 
udienzia  dei  fabrì  de  sotto  (3). 

Adi  8  de  maggio,  in  mercordì,  che  fo  el  di  de  Santo  Agno- 
lo ,  venne  a  marito  la  donna  de  Braccio  de  Malatesta  dei  Ba- 
glione  ;  e  non  se  fecero  nozze,  nò  manco  se  adnnaro  allora  ((). 

Adi  17  de  maggio ,  in  vienardi ,  fu  posta  e  nuirata  odi 
pietra  col  griCEone  intagliato  nel  palazzo  nuovo  de  magiufid 
signori  Priori  »  perchè  in  quelli  di  se  murava  el  palano  pit- 
ditto.  Et  in  quelli  tempi  se  fece  un  gran  murare  io  dìreBi 
luochi  da'  citadini,  de  modo  che  non  se  trovava  più  né  cakiu 
né  matoni  né  muratori  per  denari  ;  se  non  che  oo  visDen) 
molti  Lombardi  :  et  comò  io  ho  ditto ,  se  murava  el  palans 
nuovo  dei  Priori ,  S.  Lorenzo ,  Santa  Maria  dei  S^vi,  Sa»  fio- 
menico,  S.  Francesco,  le  case  de  meser  Raniero  da  Corgnis 
a  rimpetto  al  palazzo  dei  Priori ,  el  Campione,  e  molte  altri 
case  de  citadini. 

Adi  23  de  mag^o ,  in  giovedì ,  venne  a  marilo  la  DMgiii 
de  Pandolfo  de  Nello  dei  Baglioni ,  quale  era  figliola  és 
Cocco  (5)  da  Siena,  e  non  se  adunaro  insieme  per  paradiit  di 

(i;  Il  signor  Fracasselli  {Memorie  sloriche  della  città  di  Ffnao;9v- 
mo,  1841)  pone  la  costo!  morte  nel  1436  (V.  la  no.  2  alla  paffUia  pren- 
dente) ,  e  agglQDge  che  V  Offlda  aveva  tentalo  d(  assassinare  lo  8lbm.(F.) 

(3)  De*  Fregosi  da  Genova.  (F.) 

(3)  Da  vasi  In  Perugia  il  nome  di  udienza  o  seggio  al  loogo  ove  ra 
danavansl  i  giumti  d' un'arte,  per  ogni  deliberazione  che  rlgaaNava  il 
loro  collegio ,  e  a  render  ragione  Ira'  conlendenti.   Non  tolti  f  eolefi 
delle  arU  avevano  slabile  odiensa.  (F.) 

(4)  Per  riguardo  alla  memoria  di  Malatesta  Baglioni  noria  pacM 
mesi  Innansi.  (F.) 

(8)  De'  Salimbeni.  (F.) 
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Adi  36  de  maggio  rentraro  gli  oselle  de  Orvieto,  cioè  la  parte 
del  VescoTo ,  chìaniata  la  parte  dei  Mufhte ,  e  cacciar  foore 
l'altra  parte,  cioè  li  Mercorini  (1). 

Adi  2  de  giugno  se  fece  una  giostra  in  piazza  :  la  spesa 
la  fece  il  rectore  nuoTamente  fatto  de  lo  Studio ,  chiamato 
meser  Giapeco  da  Spolete;  e  quello  che  aveva  Fonore  della  gio- 
stra guadagnava  braccia  8  de  velluto  azurro  figurato ,  e  brac- 
cia dieoe  de  rosato.  Li  giostratori  fuor  questi ,  cioè  :  Ridolfo  e 
Gentile  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  Francesco  de  Nicolò  de 
Toonasso  da  Monte  Melino,  Vigie  de  Nicolò,  Piergiovagne 
d'Agnolo  del  Bisochetto ,  e  Ranalduccio  de  Mateio. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  campo  dei  Fiorentini 
era  a  Lucca ,  et  bavevano  preso  la  magior  parte  del  contado. 

Anco  a  quisti  di  de  giugno  venne  la  nuova  che  Spoletini 
avevano  tolto  Cerreto  al  comuno  de  Norscia ,  et  per  questo 
hanno  comenzato  guerra  insieme  (2). 

Anco  a  quisti  di  se  comenzò  a  cavare  li  fondamenti  della 
facciata  nuova  de  Santo  Lorenzo  verso  dove  se  vende  la  paglia 
nel  cantone  verso  la  piazza* 

AA  SO  de  luglio  venne  la  nuova  che  Francesco  de  Nicolò 
Pidnino,  staendo  a  campo  a  Cerreto  a  petizione  de  Norscine,  se 
levò  da  campo  con  le  suoi  gente,  e  con  lui  uno  dei  signori  de 
Fabriano ,  e  cavalcaro  fina  sulle  porte  de  Fabriano ,  e  menarse 
quantità  de  pregioni ,  et  predaro  quanto  essi  yolseno;  dipoi 

(1)  I  Motrati  In  pia  anltco  tempo  si  dicevano  Beffali ,  Utolo  di  deri- 
sione dato  a  coloro  che  alla  morte  d' Ermanno  dei  Monaldeschl  del 
Cervio  (  il  ramo  piò  potente  )  seguitarono  la  fazione  di  cai  furono  ca- 
pitani I  sooi  flgllDoll  e  discendenti ,  come  i  discendenti  di  Bonconle  dei 
Mmialdesehl  (della  Vipera)  lo  (tirono  dell'  altra  che  venne  chiamata  Hai- 
ecyrfna  é  Melcorlna.  Tatto  quello  che  II  nostro  Cronista  racconta  su  que- 
sta fazione ,  ora  ed  in  appresso ,  riesce  utliissInM  a  sapersi  •  perotiè  le 
Cramache  Orvietane  raccolte  dal  Muratori  e  dal  Gualterio  non  discendono 
a  questi  tempi.  Debbo  poi  soggiungere  che  I  Monlemarte  capitanarono 
per  lunga  pezza  la  parte  Malcorina ,  e  tra  questi  II  Cronista  medesimo 
cui  spesso  ci  siamo  riportati.  Y.  il  Gualterio ,  nel  Dtteorso  preliminan 
ai  MtnUetnarU  ec.,  Tom.  I,  pag.  lv;  e  nelle  àtmoUutoni^  Tom.  Il , 
pag.  28.  (B.) 

(2)  D*una  guerra  tra  Norscini  e  Spoletini,  t  quali  si  contendevano  il 
dominio  di  Cerreto,  quod  a  Spolelimii  eondilumfkU,  parla  Severo  Minervl 
{De  retui  gesUs  alque  anUq,  moimm.  Spolettì^  llb.  I,  MS.);  ma  non  é 
chiaro  se  a  quest'anno  si  riferisca ,  o  ad  epoca  molto  anteriore.  (F.) 
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cavalcare  per  fina  sulle  porte  de  Gualdo ,  et  similmente  fecero 
pregioni  e  preda ,  et  aredusserse  alla  torre  del  Grande  per  al- 
cuni di  :  dipoi  se  levaro  e  andaro  alla  Gaifana ,  fra  Asese  e 
Gualdo,  ogni  dì  predando. 

Adi  22  de  luglio,  el  di  de  Santa  Maria  Madalena,  fo  fon- 
data e  messa  la  prima  pietra ,  la  qual  fo  consacrata  per  mano 
de  Monsignore  e  de  meser  Io  Vescovo  et  altre  prelate  (1)  A 
fondamento  del  muro  nuovo  principiato  per  la  chiesa  de  S.  Lo- 
renzo. 

Adi  28  de  luglio,  fuor  fatti  li  faloni  per  allegrezza  della  presa 
del  Principe  de  Taranto  (2),  e  per  la  rotta  data  al  ditto  Prìncipe 
per  el  Patriarca. 

Adi  21  de  agosto ,  capìtanie  del  Contado  publicate  per  sacco 
per  li  sei  mesi  da  venire;  e  prima  :  Galiazzo  de  meser  Bobio, 
per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Polidoro  de  Pellino  de  Cuce  dei  Bi- 
glioni ,  per  P.  Borgne  ;  meser  Gregorio  de  meser  Rogiere,  per 
P.  S.  Saune  ;  Renzo  de  la  Lita ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de 
Tomasso  de  meser  Teviere ,  per  P.  Soglie. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  se  fece  gran  guerra  fra  Veneziaiii  eoa 
el  duca  de  Milano ,  e  anco  fra  Fiorentini  con  el  oomuno  de 
Lucca,  et  anco  la  Marca,  cioè  Francesco  Picinino,  con  le  tene 
del  conte  Francesco.  Per  tanto  che  a  quisti  dì  Francesco  Pici- 
nino  fé  una  cavalcata  verso  Fabriano  e  Gualdo ,  de  modo  che 
ebbe  San  Donato  e  la  Senga  (3)  del  contado  de  Fabriano,  e 
remise  nella  Senga  uno  de  quelli  signori  de  Fabriano;  ma  im 
giorno  vennero  certi  cavalli  e  fante  del  conte  Francesco  in 
adiuto  delle  terre  suoi,  et  assediaro  el  ditto  San  Donato  e  b 
Senga  :  in  ultimo  el  ditto  signor  de  Fabriano  se  rese  a  patti, et 
così  fu  preso.  Et  anco  se  fa  guerra  de  qua  verso  Norscia;  si  che 
per  tutti  questi  paese  se  fa  gran  guerra.  Et  ditto  signor  de 
Fabriano  essendose  reso  a  patte  salvandose  l'avere  e  la  per 
sona ,  così  glie  fo  promesso  ;  ma  non  glie  fo  observato  nien- 
te, e  mandarlo  pregione  nel  Girone  de  Fermo,  e  li  altri  li 
menare  a  Fabriano  :  a  chi  fu  mozo  el  capo ,  e  chi  apicato. 

Staendo  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  in  queste  tempe 
per  luocotenente  in  Orvieto,  per  comandamento  del  Papa  cer- 

(I)  Pare  che  manchi  qualche  parola.  (/  CompUalori.) 
(3)  Giovanni  Antonio  Orsini.  V.  Muratori ,  an.  1436.  (B.) 
(3)  Cosi  più  volle  II  MS.,  mn  da  correggersi  Genga.  (P.) 
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cava  de  metter  pace  fra  una  parte  e  F altra,  cioè  fra  el  Ve- 
scovo ,  o  voi  dire  fra  li  MaflTate  che  erano  dentro ,  e  li  Mer- 
corini  che  erano  fuora  usciti  ;  et  staendo  Nello  preditto  con 
molti  giovani  peroscini  sensa  sospetto ,  in  questo  li  Mercorini 
con  lo  aiuto  del  Patriarca  e  volontà  sua  rentraro  in  Orvieto  ^ 
che  fu  adi  11  de  setembre  de  notte ,  che  questi  rentraro  nello 
stato  ;  dove  che  ce  fuor  morte  de  molti  Orvetani ,  et  anco  ce 
fo  morto  Armanno  de*  Guidalotte  peroscino,  che  stava  in  Or- 
vieto, da  uno  nepote  de  Lodovico  dei  Michiloize  por  peroscino, 
che  rentrò  con  li  Mercorini;  e  tutti  doi  erano  raspante,  benché 
ce  erano  de  molti  altri  peroscini  uscite  che  volsero  amazare 
el  ditto  Nello  ;  ma  lo  campò  uno  ser  Agniolo  de  lo  Scosso  da 
Peroscia  de  P.  S.  Agnolo,  che  era  rentrato  con  li  Mercorini,  che 
continuamente  reparava  li  colpi  con  lo  adiuto  de  certi  suoi 
compagni:  pure  non  podde  tanto  fare  che  non  ce  fussero  morti 
doi  peroscini  che  stavano  con  Nello;  et  el  resto  de  quelli 
"giovani,  insieme  con  Nello,  tutti  fuoro  robbatL  Onde  che  tor- 
nando el  ditto  Nello  a  Peroscia ,  andò  a  Monsignore  e  alli 
Priori ,  pregandoli  volessero  contentarse  volere  rendere  buon 
merto  al  ditto  ser  Agnolo  che  aveva  scampato  lui  con  li  al- 
tri peroscini:  dil  che  ne  fiero  consiglio,  et  fu  remesso  el 
ditto  ser  Agnolo  che  fusse  salvo  e  sicuro  ;  et  cosi  se  fece. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  capitano  Nicolò  Picinino 
aveva  data  una  gran  rotta  alle  gente  de'  Veneziani. 

Anco  a  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco 
se  era  levato  da  Lucca ,  e  lassatoce  el  signor  Lione',  et  andato 
oontra  del  duca  de  Milano  a  stanzia  della  signoria  de  Ve- 
nezia ,  però  che  esso  aveva  dalla  signoria  fiorini  500  el  mese, 
per  cagione  della  rotta  che  esso  dette  al  capitano  Nicolò 
Picinino. 

Anco  a  quisti  di  venne  la  nuova  che  Francesco  Picinino 
se  scontrò  con  le  gente  del  conte  Francesco  :  erano  fra  Funa 
e  Faltra  parte  circa  1000  cavalli;  et  cosi  azuflTandosi,  com- 
batterò un  bon  pezzo  :  in  ultimo  le  gente  de  Francesco  Pici- 
nino  ruppero  le  gente  del  conte  Francesco,  et  fecero  un  bona 
botino. 

Anco  vinne  nuova  che  el  Patriarca  aveva  mandati  molti 
cavalli  ad  Orvieto  in  aiuto  dei  Mercorine,  perchè  la  parte 
dei  Muffate  ogni  dì  cavalcavano   facendo  quanto  danno  potè- 
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rano  a  l'altra  parte  ;  et  quel  podestà  che  stava  dentro ,  se 
ne  parti  (1). 

Anco  a  qnisti  di,  de  ottobre,  venne  nuova  che  el  capitano 
Nicolò  Picinino  aveva  aranto  una  gran  parte  del  contado  de 
Bergamo  per  lo  Duca. 

Anco  se  disse  che  Francesco  Picinino  aveva  arauto  Sera- 
valla  per  quelli  da  Camerino  de  la  Marca. 

Adi  18  de  novembre  li  Canarese  Gero  un  remoretto,  et 
tolsero  el  cassero,  et  una  parte  gridava:  -  Viva  el  comnno  de 
Peroscia  -;  e  parte:  -Viva  Braccio  de  Malatesta-.  Per  tanto 
che ,  venendo  la  nuova  qui ,  subito  ce  cavalcò  el  ditto  Braccio 
con  li  suoi  famegli,  e  con  molti  giovani  peroscini  a  cavallo 
e  a  piey  ;  et  prima  andò  alla  Bastya ,  delli  quali  ne  menò  pa- 
rechie ,  e  gionti  che  ftioro  a  Canaia  li  quietò  tutti  ;  e  poi  ne 
fece  apicare  parechie.  Per  questo  se  ne  fugiro  circa  30  Ca- 
narese per  paura. 

A  quisti  di,  de  novembre,  Tuor  fatti  molti  consegli»  cioè 
Priori ,  Camerlenghi  e  citadini ,  per  fare  restimare  le  posse- 
sione  e  terreni  del  contado  de  Peroscia  per  arfare  li  catrasti 
nuovi  nell'armario  :  in  ultimo  fo  resoluto  e  concluso  che  se 
chiamassero  10  citadini  per  porta  ;  e  prima  per  P.  S.  Pietro: 
meser  Agniolo  de  Pariglio ,  Galiazo  de  meser.Bobio ,  Marìotlo 
de  Nicolò  Baglione ,  Borganello  de  Tomasso ,  Antonio  de  No- 
frìo ,   Guglielmo  de  Bino ,  Pietro  Pavolo  de  Goro ,  Gostanxo 

del  Macellaio , (2)  ;  —  P.  Soglie  :  CineUo  de  Alfimo, 

Agnolo  de  Barzo  ditto  Barzetto ,  Guasparre  de  Nicolò ,  Cola 
de  Restoro,  Raymondo  del  Cornacchia,  Ansideio  de  Semone, 
Guasparre  Fosse ,  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo  ,  Giapeoo 
de  Monaldo,  Manfredino  de  Tancio;  —  P.  S.  Agnolo:  meser 
Benedetto  de  Tancio  Capra,  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo,  Mariotto 
de-  Agnolo  del  Bisochetto,  Lorenzo  de  lacobbe.  Consolo  de 
Grìgorio,  Ludovico  de  Pelltno,  Antonio  de  Armanno -deg^i 
Armanni , (3).  De  l'altre  porte  non  ne  farò  meaikme. 

Adi  10  de  dicembre  vennero  in  Peroscia  undece  coppie  e 
■lezo  de  frate  de  S.  Domenico  de  la  Observanza  :  intrars 


(1)  V.  la  no.  t  ,  !»«.  419.  (B.) 
{È)  Lacuna  del  BIS.  (F.) 
O)  Lacuna  del  119.  (F.j 
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per  P.  S.  Sanne,  et  passaro  per  piaiza  a  coppia  a  coppia,  et 
andaro  de  diretto  a  S.  DomeDico. 

A  qaisti  di,  de  dicembre,  yenne  nnoya  cbe  el  Taliano  fa 
gran  danno  per  Io  contado  de  Camerino  :  et  diceie  che  Fran- 
cesco Picinino  è  in  Camerino. 

Anco  a  qaisti  di  se  disse  che  lo  Imperatore  era  morto  (1). 

Anco  a  qaisti  tempi  se  facevano  de  moltissimi  forti  de 
notte  e  de  di  nella  cita  e  nel  contado  ;  et  non  giovava  far 
bandi  de  premiare  chi  li  scopriva  o  palesava ,  nò  cosa  alcona. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  jvalse  30  in  35  la  mina , 
Tono  aoldi  15 ,  la  spelta  soldi  8  in  10 ,  el  vino  libre  8  in 
nove  la  soma,  e  V  olio  libre  8  el  mezolino. 

1438.  Adi  20  de  genaio  meser  Francesco  dei  Copoglie  and^ 
per  Inocotenente  de  Riete  per  el  Papa. 

A  qnisti  di,  de  genaio ,  essendo  yenato  lo  Italiano  condol- 
tiere  del  conte  Francesco  mandato  dal  ditto  Conte  per  defen- 
dere li  Marchegiani  da  Francesco  Picinino ,  lo  quale  era  eoa- 
dotto  dal  comono  de  Camerino  et  trabussava  (2)  e  scorreva 
per  tutte  le  terre  de  la  Marca  ;  onde  che  ditto  Italiano ,  con 
le  gente  che  esso  aveva  menate  e  quelle  che  ce  erano  prima, 
fiero  restrengere  ditto  Francesco  in  Camerino,  et  pigliò  certe 
fortezze  del  contado  de  Camerino,  e  poi  le  dava  nelle  mano 
del  «gnor  de  Fuligne.  Per  tanto  che  meaer  Alisandro  e  li  altri 
conduttìeri  che  erano  venuti  con  lo  Italiano,  ne  dettero  ad  viso 
al  Qonte  Francesco  de  quello  che  lo  Italiano  faceva;  onde 
che  el  conte  Francesco  scrisse  al  ditto  Italiano  dolendose  forte- 
mente, attento  che  esso  aveva  aquistate  fortezze  e  castelli,  e 
non  le  salvava  per  el  ditto  conte  Francesco ,  anzi  le  metteva 
in  le  mano  del  signor  de  Fuligne  :  che  questo  non  è  sua  in- 
tenzione ,  et  che  facendo  cosi ,  farà  cosa  che  glie  dispiace.  A 
qniato  el  ditto  Italiano  respose  rescrivendo  al  conte  Francesco, 
che  quello  che  esso  faceva  lo  faceva  per  biene  e  a  buon  fine; 
e  che  si  cosi  glie  piace ,  sta  bene  ;  se  non,  che  esso  non  in- 
tende avere  a  fare  niente  con  lui.  Intendendo  el  conte  Fran- 
cesco tale  risposta ,  scrisse  subito  a  meser  Alisandro ,  che  ve- 
dala la  presente  lettera ,  con  bello  modo  vedesse  de  pigliare 

fi)  SIgIfliiiondo  mori  II  8  decembre.  (F.) 

(2)  lYabus$ar€  è  lo  stesso  che  trambustare  (verbo  Insolllo,  o  noìt  Os- 
servalo); come  Imtto  trovasi  talvolta  osalo  invece  df  tramlmtto.  (P.) 
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el  ditto  Italiano.  Ma  successe  el  caso,  che  quel  messo  che 
portava  la  lettera  pervenne  prima  alle  mano  dello  Italiano, 
nante  che  andasse  a  meser  Alisandro  ;  et  lesse  la  ditta  let- 
tera, et  intendendo  il  tenore  de  essa,  se  ne  fuggi  sabito  con 
le  suoi  gente  et  acostosse  con  Francesco  Picinino ,  et  ebbe  la 
condutta  dal  comuno  de  Camerino  (1).  Et  cosi  el  ditto  meser 
Alisandro  e  li  altri  conduttieri  se  stavano  al  lor  piacere  per 
le  terre  de  la  Marca. 

A  quisti  di,  de  febraio,  madonna  Afrosina,  madonna  de 
Citerna  (2),  invite»  a  mangiare  con  liey  Cristofano  de  Nicolò  da 
Tolentino  suo  gienero ,  lo  quale  era  soldato  de'  Fiorentini  ;  et 
cosi  mangiando  lo  fece  pregione,  a  stanzia  del  duca  de 
Milano. 

Anco  a  quisti  di,  de  febraio,  el  papa  Eugenio  dette  la  pos- 
sesione  e  la  tenuta  de  Asese  e  delli  cassari  alli  Fiorentini 
per  fiorini  5000 ,  quali  Cosemo  dei  Medici  aveva  prestate  al 
Papa  (3). 

Anco  a  quisti  di  fuor  mandate  dal  comuno  de  Peroacia 
fante  del  contado  alli  Spoletini  contra  del  cassaro  de  Spokle, 
però  che  se  diceva  che  quelli  del  cassaro  ce  volevano  mettere 
lo  Italiano  {h). 

Capitanie  del  contado  cavate  per  sacco  quali  entrano  ia 
oflBzio  adi  primo  de  marzo  ;  et  prima  :  Pandolfo  de  Nello  dei 
Baglione  ,  P.  S.  Pietro  ;  Guido  Morello  da  Monte  Sperello , 
P.  Soglie;  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni ,  P.  S.  Agnolo; 
Nicolò  de  Pietro  de  Tanolo ,  P.  S.  Saune  ;  Golino  de  Giova- 
gne  de  meser  Crispolto ,  P.  Borgnie. 


(1)  Questi  falli  voglion  essere  rafflroDtatl  colla  Vita  di  FraneMco 
Sforza  scritta  dal  Simonetta  (In  Morat.,  XXI,  267).  (F.) 

(2)  Di  costei ,  e  del  suo  iMirtegglare  pel  Visconti  «  parla  II  Cavaieaall 
(Llb.  XIV ,  cap.  28) ,  che  par  la  dice  fligliaola  del  conte  Gloaechlao  éà 
Bf ontedoglio ,  e  vedova  di  Barlolommeo  da  Pletramala.  (P.j 

(3)  Vedi  II  Pallini  (  II,  4t7).  (F.) 

(4)  Pirro  Toroacelll  abate  di  Montecassino  teneva  la  ròcca  di  Spo- 
leto ,  ove  si  rinchiuse  con  buon  nomerò  di  soldaU  per  l' odio  che  i  di- 
ladini  avevano  manifestato  contro  di  Ini,  stancati  delle  contlnae  vioieaw 
e  de*  troppo  licenziosi  portamenti.  Erai  enim  U  Abbai .  scrìtte  II  Mloenri 
(  op.  cit.  )  y  vir  ab  ommi  pronai  virluU  alienui ,  et  ex  praitha  i9rm 
amiUmt  genueral.  I  mali  gravissimi  che  patirono  gli  Spoletini,  sim 
narrati  più  sotto  dal  nostro  A.  (FO 


[14S8]  DBL  GRAZIANl  423 

A  quitti  di,  de  marap,  veaiie  lo  Imperatore  de  Costantipo- 
poli  con  molta  gente ,  e  eoa  esso  vemie  el  Patriarca  (1)  :  li  quali 
dimaodaTaiio  a  papa  Eugenio  el  concilio  »  et  che  esso  vole 
essere  unito  cop  la  Chiesa,  con  questo  intento  che  lui  vole 
oellA  sua  corte  cardinali ,  arcevescove  et  altri  prelati ,  corno 
che  stanno  nelli  altri  paesi  de  cristianità. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova ,  che  el  capitano  Nicolò  Pjci- 
nino  Sfiniva  con  molta  gente  a  cavallo  e  a  piei  per  combattere 
cita  e  castelli  contra  de  Fiorentini  ;  e  con  molte  some  de  inge- 
gnje  e  fornimenti  de  diverse  cose  da  combattere  cita  o  altre 
nuvaglie. 

Adi  30  d^  marzo  el  signor  de  Fuligne  mandò  certe  (ante 
a  lioQte  Falco  ;  el  perchè  dis^  che  esso  lo  aveva  comparato 
dal  Papa  7000  fiorini  ;  onde  che  subito  intrate  li  ditti  fante»  le- 
verò el  rumore ,  et  cosi  fu  auto  per  lo  signor  de  Fuligne. 

A  quisti  di ,  pure  de  marzo  «  essendo  morto  el  lipne ,  per 
quella  spesa  deputata  della  governa  de  esso  fo  ordinato,  per 
onore  del  palazzo  de  Priori  «  doi  mazieri  con  doi  mazze  fornite 
d'argento ,  li  quali  andavano  denante  acanto  ^Ui  signori  Priori 
qoaiidQ  escono  de  palazzo. 

Perohò  el  concilio  de  Basileia  aveva  reehiesto  papa  Eoge- 
nÌQ  qqnrto  che  lui  observasse  la  regolazione  e  li  ordini  Catti  per 
lo  condilo  de  Constanzia ,  comò  che  gi^  aveva  promesso  papa 
Martino  suo  antecessore  ;  et  non  piacendoli  de  retificare  et 
ohserv are  le  constituzione  e  preditti  ordine  et  fare  nuovo  con- 
cilio ;  nel  qual  concilio  Ferrara,  con  lo  apoggio  e  favore  de  Ve- 
neziani» feCS  venire  lo  Imperatore  de  Constantinopoli  e  il  Patri- 
arca ,  e  con  esso  tutti  li  prelati  de  Armenya ,  de  Costanzia  (2) , 
de  y^iDacbya,  de  Tribisonda,  del  Gran  Cayro  e  Jacobitte,  el 
Patriarca  de  Alisandria  e  molti  ajtri  prelate.  E  per  più  iusti- 
ficazume,  fece  recbiedere  ci  concilio  de  Basileia ,  che  venisse 
al  eoneilio  de  Ferrara ,  demosbrando  e  verificando  che  el  con- 
cilio de  Ferrara  era  più  vero  e  più  utile  e  de  magior  necessità 
per  la  confermazione  della  fede ,  che  non  era  quello  de  Basileia  ; 

(1)  Giovanni  Paleoiego  Imperatore  de'Qrecf,  e  II  patriarca  di  Costan- 
tinopoli» glopsero  In  Ferrara  »  l' ano  II  4  marzo ,  r  altro  agli  8  dello  stesso 
mWf,  IF.) 

(2)  Il  MS.  ha  in  margine ,  di  carattere  però  moderno*,  di  CotlafUi- 
nopoli'  { I  Compilatori.  ) 

AacH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  &4 
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e  però  el  concilio  de  Basileia  non  fo  obedìto  da  T  altre  nazione 
prenominate.  Ce  fuoro  anche  molti  altri  parlamenti  ;  onde  che 
al  reverendo  padre  maestro  Agnolo  del  Toscano  da  Peroscia , 
frate  de  Santo  Francesco,  glie  fo  commesso  la  derarietà  de  la 
fede;  pertanto  che  lui  parlò  molto  altamente,  et  fo  molto 
comendato  da  ogni  parte  del  concilio  de  Ferrara.  In  concla- 
sione,  fa  resposto  da  quelli  Greci,  che  essi  remanevano  contenti 
della  determinazione  del  ditto  padre,  quando  fosse  in  concordia 
con  lo  concilio  de  Basileia. 

Adì  5  de  aprile,  lo  Italiano  e  Francesco  Picinino  cavalcaro 
allì  danni  delti  Todini ,  et  pigliaro  dodici  castelli ,  fra  li  quali 
havrero  Poggio  de  Colle  :  et  per  certe  parole  ingiuriose  che 
dissero  allo  Italiano,  lo  miseno  a  sacco,  et  poi  andaro  a  campo 
a  Aqua  Sparta  (1). 

Adi  6  de  aprile  vennc^ro  nuove  e  lettere  in  Peroscia  dal  ca- 
pitano Nicolò  Picinino,  quale  stava  in  Fiorenza,  et  arisava  che 
se  era  fatto  acordo  fra  el  duca  de  Milano  e  il  comuno  de  Fio- 
renza per  mezanità  del  conte  Francesco  de  Sforza  :  et  cosi  fo 
reconfirmato  el  parentado  in  fra  ci  Duca  e  '1  conte  Francesco. 
Per  questa  cagione  se  ohligaro  li  Fiorentini  de  dare  al  eoole 
Francesco  fiorini  8000  el  mese.  Et  mai  piii  li  Fiorentini  fe- 
cero cosa  che  a  loro  fusse  màgiore  utile  e  magiore  vergogni, 
perchè  essi  per  lo  grande  spendere  erano  venute  quasi  in  decli- 
nazione ,  et  li  usciti  loro  avevano  fatto  gran  provedimente 
per  rentrare  in  Fiorenza  ;  per  tanto  che  questo  li  guastò  ogni 
loro  ordine.  Et  in  questo  acordo  li  Fiorentini  promisero  de  re- 
fare li  danni  et  interesse  al  comuno  de  Lucca  (2}  ;  et  subito  btlo 

(1)  Negli  Annali  Decemv.  (  an.  1438 ,  fol.  35  )  si  fa  parola  d'ani  an- 
bascerla  del  Perugini  (  sotto  11  4  aprile  )  a  Francesco  Piceinioi  e  Tiliiis 
Furiano ,  commorantei  in  terrU  SpeUi  el  Fulginei.  (F.) 

(2)  So  qaesto  accordo ,  a  col  eerto  I  Fiorentini  vennero  di  «Mai  m* 
la  voglia ,  sono  da  vedersi  Neri  Capponi ,  G.CaTalcanU,  il  Machiavelli  #• 
rAromirato ,  che  cosi  ne  scrive  le  condizioni  :  e  che  a'  Lnccbeal  rliaanei 
«  libero  il  piano  delle  sei  miglia  ;  tutte  l' altre  castella  acqolstate  daTi»* 
«  rentlni ,  alla  repubblica  fiorentina  s'appartenessero,  eccello  GMfti- 
«  zane  »  (VII ,  265  ).  Assai  diversamente  scrive  di  ciò  il  Bevertiii;at 
con  TAmmlrato  conviene  li  Tommasi ,  cbe  nomina  anche  talani  di  mté 
luogbl  e  castelli ,  e  dice  sanguinoie  pei  Lucchesi  coleste  condltloiil  Mede- 
sime (  in  Areh.  Star.  IM. ,  X,  325  ).  Del  rimanente ,  è  nolo  il  desiderio 
antico  ed  intenso  de*  FiorenUni  di  farsi  signori  di  Lucca  ,  e  che  a  Hi 
Une  avevano  inviato  Cosimo  de'  Medici ,  o  egli  stesso  erasl  per  dò  ilitlo 
Inviare  a  Veneiia.  (P.; 
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lo  ditto  acordo y  glie  mandaro  da  Pisa  del  molto  grano.  Et  anco 
fatto  che  fo  lo  ditto  acordo ,  quasi  subito  venne  uno  comissa- 
rio  per  parte  del  Duca  allo  Italiano  e  a  Francesco  Picinino , 
quali  stavano  in  quello  de  Tode ,  che  se  devesseno  le?ar  via 
dalla  impresa  de  Tode:  et  cosi  fecero»  ma  non  però  che  la- 
sassero  li  castelli  che  essi  avevano  presi.  Et  questa  fu  bona 
novella  per  li  Todini ,  però  che  se  sgomborava  per  paura  delle 
ditte  gente  perflna  ad  Arezzo. 

A  quisti  di ,  de  aprile ,  cioè  adi  6  de  aprile ,  nel  di  de  do- 
menica,  fu  smurata  una  pietra  quale  stava  nella  facciata  del 
palazzo  dei  Priori,  nella  quale  ce  erano  certe  breve;  et 
questa  fu  smurata  per  una  certa  diCTerenzia  che  era  fra  el 
flgliolo  de  Nicolò  Giovagnie  de  Borgaruccio  e  il  comuno  de 
Isola  del  Laco. 

Dipoi,  adi  12  de  aprile,  le  ditte  gente  de  Francesco  Picinino  e 
dello  Italiano,  con  molti  Norscìni  e  Fuligniate  et  altri  paesani, 
cavalcaro  e  scorsero  per  fina  alle  porte  de  Spolete  ;  et  questo 
fo  per  la  differenzia  fra  li  Spoletini  e  il  castellano  del  cassaro 
de  Spolete ,  però  che  el  ditto  castelano  dimandava  e  diceva 
deveva  avere  dal  Papa  gran  quantità  de  fiorini ,  e  cosi  un 
tempo  lo  aveva  intertenuto  in  parole  de  domane  in  domane; 
per  questo  lo  ditto  castelano  faceva  guerra  con  la  cita.  In  fine 
ditto  Italiano  e  Francesco  ce  ebbero  poco  onore,  però  che 
gioDse  in  adiutorio  de  Spoletine  Baldovino  de  Nicolò  da  To- 
lentino, con  gran  brigata  de  cavalli  70,  e  però  alloro  convenne 
lassare  la  impresa. 

Adi  17  de  aprile  Francesco  Picinino  se  parti  dallo  Italiano, 
e  venne  in  quello  de  Asese,  cioè  a  Costano  sotto  Brufa,  et 
€on  le  suoi  gente  facevano  gran  danno  alli  biadi.  Se  disse 
allora  che  ditto  Francesco  era  soldato  dal  Papa  ,  e  lo  Italiano 
del  Duca,  benché  esso  ancora  stava  con  le  suoi  gente  in  quello 
de  Spolete.  Et  perchè ,  comò  è  ditto  de  sopra ,  era  in  diffe- 
renzia el  castelano  del  cassaro  con  li  Spoletini ,  onde  che  ditti 
Spoletini  mandaro  fante  forastieri  e  quelli  del  loro  contado  a 
guardare  el  passo  della  montagnia  ;  et  cosi  avevano  messe 
tre  poste  de  guardie  una  posso  V  altra ,  a  ciò  che  socurso  né 
vìctuaria  non  intrasse  nel  ditto  cassaro.  E  perchè  lo  ditto  Ita- 
liano più  volte  se  era  provato  e  non  aveva  mai  poduto  avere 
onore  della  impresa  de  Spolete ,  se  despose  de   cercar  modo 
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de  saperarli,  et  ordinò  col  signor  de  Fidignie,  con  li  Norscini 
e  con  le  comunanze  d*  intorno  maleyole  de'Spoletini ,  é  tttttl 
insieme  se  diero  la  posta ,  che  in  tal  di  fnssero  in  otdine  ;  él 
anico  mandò  per  Francesco  Picinino,  che  anche  esso  y^iM 
terso  Spoleto;  lo  quale  subito  cavalcò  con  le  stioi  gtttite 
verso  lo  Italiano. 

Adi  7  de  mag]gio,  in  riiercordi ,  ventioro  lettele  (fui  a  Mon- 
signore e  alli  Priori ,  come  el  martedi  a  tiottà ,  tìbe  fo  aél  6 
del  ditto ,  era  statò  preso  e  messo  a  Saccomanno  Spolete  in 
questo  modo  :  cioè,  che  li  nimict  andaro  versò  la  ttontagtlfà, 
e  scontrasse  nella  prima  guardia  che  avevano  messa  li  Spolelitti, 
e  trovarìi  a  dormire  :  andando  più  inanze,  tfòTato  là  secónda, 
benché  poca  diffesa  feceào ,  però  che  fuoro  tutti  rotti  e  pMi: 
et  poi  andaro  più  nanze ,  dove  che  tutti  se  misebo  in  ftlgt 
verso  la  cita ,  e  le  fantarie  dello  Italiano  seguitavano  Aopo 
loro;  de  modo  che  intraro  insieme  li  amici  e  li  nimici  deirtio 
nella  porta  de  Sjpolete,  et  cosi  tutti  li  forastieri  e  eitadini  ehe 
stavano  alla  guardia  della  terra  atendeyano  a  fugire  :  onde  chi 
levato  el  rumore,  uscirò  fnora  tutti  li  fante  che  erano  nA  cu* 
sarò,  e  Baldino  che  era  nella  terra  con  70  cavalli  alla  goiriia 
de  essa ,  fngi  verso  Teme  con  alcuni  eitadini.  Per  tanto  die  tutti 
là  notte  e  tutto  el  di  sequente  se  attese  a  robbare  e  pigUift 
pregìoni,  che  fuoro  circa  1000  eitadini  pregioni  (1);  aUt  qvili 
davano  el  martorio ,  e  confessavano  tutti  li  denari  et  oro  e 
argento  e  cose  de  valuta  che  avevano  soterrato  in  più  ìtntàì , 
che  fu  stimato  uno  numero  infinito  de  fiorini  retrovale ,  qBà6 
erano  state  nascosti  e  sotterate ,  et  fo  uno  grandissimo  botiDo: 
e  la  magior  parte  della  robba  fo  portata  in  Folignie,  et  feeeoo 
traginare  per  fina  le  catene  e  portare  le  campane  in  Fotignecoa 
le  trombe  inanze:  e  le  chiese  e  monasterie  tutte  Iboro  robiMls; 
e  le  donne,  zitole  e  maritate,  fuoro  tutti  sachegiate ,  vit^^èrafe 
e  straziate.  E  dissese  che  Fòlignie  se  arempi  della  magior  pafle 
della  ditta  robba  de  Spolete.  Se  disse  che  intrò  io  Faii|iie 
quatordecc  milia  some  de  robba  de' Spoletini  (2).  Et  parprar* 

(1)  Scrive  II  Mlnervi  (op.  eli.)  :  ..,.et  tmnc  Ccrradku  (da  TrMii) 
UMltof  Spoletinos  obMxius  retuctantei ,  eorum  urbem  k^emdi  »  €l  9is* 
dringentas  ipoklinoi  pueroi  in  eaptivikUem  duci  iusril.  (F.) 

(2)  Non  valsero  le  Istanze  de'  Peraginl  a  salvare  Spoleto  da  taati 
miseria.  Vari  docamentl,  estratti  dagli  AnnaU  Decenw.^sì  lecfono  negli 
Schiarimenti  alla  Vita  di  Francesco  Piccinini  (  pag.  336  e  seg.  ).  (f  •) 
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catte  le  cotàanànìe  d' entorno  se  fN^erlyano;  et  Trieve  (1)  et 
alcane  altìre  terre  sé  diero  a  Francesco  Picinino;  et  cosi  fìutto 
salve.  Et  questo  male  se  disse  Che  adfenne  per  la  tardità  et 
metter  de  tempo  del  nostro  Papà  de  ogfgì  in  domane. 

Adi  X  de  maggio  el  conte  Francesco  tenne  coti  2000  cft- 
valli  e  2000  fante ,  e  fermosse  a  V  Olmo  de  Arezto  :  et  li  stette 
per  alcani  di ,  et  mise  a  ftacco  on  Castello  fra  Arezio  e  Ca- 
stiglione Artino. 

Adi  20  de  maggio  la  cipià  de  Bolognìa,  Imola  e  Forlì  fecero 
notità  e  gtidaro  :  -  Viva  el  Duca  e  'ì  concilio  de  Milano  -  ; 
e  cacciarò  via  la  parte  clie  era  amica  della  Ciiiesa ,  et  intrò 
dentro  (2)  per  el  Duca  el  Capitano ,  cioè  Nicolò  Picinino  da 
Peroscia. 

Adi  26  de  maggio  lo  Italiano  e  Francesco  Picinino  Tenderò 
col  campo  verso  Asese ,  e  poserse  sotto  Santa  Maria  degli  An- 
gioli circa  doi  miglia ,  et  li  stettero  (fermi  doi  di  ;  e  poi  se 
partirò  e  pìgliaro  la  via  Terso  el  Pianello  per  gire  in  Lombar- 
dia ,  però  che  erano  venuti  doi  còmissarii  del  duCA  de  Milano 
SDllicitandoli  che  Cavalcassero.  Et  questo  fta  lo  scampo  de  Ase^ 
se  ;  et  remase  signore  de  Spolete  lo  Abbate  (3) ,  doè  el  Castel- 
laxko  dei  cassaro. 

Adi  30  de  maggio  Francesco  Picinino  e  lo  ItaliUno  andaro 
verso  la  Pergola ,  et  subito  Tassediaro  intorno. 

(i)  L'atto  td  qoaie  i  Trevaot  èttaero  a  patu  con  f  ràncesco  Piccia 
nini ,  dal  14  maggio  1436,  si  oonienra  neirArchlvlo  moalolpale  di  Trevi  : 
è  disteso  In  14  capitoli.  In  sostanza,  qael  capitano ,  suo  proprio  $1  prin-- 
dpali  nomine ,  me  non  nomane  magnifici  et  eiteell,  dom.  Nicolai  Picei- 
«M  9ui  fMlrif,  vaniva  dilaniato  domimu ,  prolector  ei  gubemuAùr  et 
defentor  diete  terre  Irevii,  cui  et  quièta  C^mmnitoM  diete  terre  eum  toto 
«va  tmitorié  et  dittricttt  $e  remittH  eie.  (F.) 

(9)  Cloe  in  Bologna ,  per  la  porta  di  S.  Donate.  È  noto  { Y.  Animi* 
noi,  IIIk  XXI),  di  qoall  astuzie  si  servisse  II  condotUero,  flntonlniioo 
M  ftoeonti  e  baglardo  amicò  del  Papa ,  per  occapare  Bologna  ed  altre 
trtttà  di  Romagna.  Pabblical  (  negli  SeMeurfmenti  cit ,  pag.  196-(r7  )  una 
lettera  di  papa  Bogenlo,  del  3  aprile  1438,  Indirizzata  al  Perugini^ 
«oNa  quale  ordina  che  a  fi iccolò  Ptoeiolnl ,  cui  (die*  egli)  Meteniu  temper 
al  màgi3  india  diUifimui^  stano  stiorsa  ti  cinquemila  fiorini.  Il  Caph 
tane,  non  contento  di  qeesta  somma,  altri  tfOOO  ne  dimandava  al  Co- 
lmine. (F). 

(3)  Di  questo  abbate  Cassinense ,  qual  castellano  della  ròcca  di  Spo- 
leto, si  fa  menzione,  sotto  il  26  gingno ,  negli  Arniati  Deeemv,  (Annvi438, 
Col.  84  ).  (F.) 
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Adi  3  de  giugno ,  el  signor  meser  Alexandre  venne  de  la 
Marca,  et  pusese  fra  Fossato  e  Sigello  e  Gualdo ,  et  ogni  male 
facevano  ,  salvo  che  non  pigliavano  pregioni. 

Adi  5  de  giugno  li  homini  della  parte  de  sopre  de  Asese 
se  partirono  per  suspezione ,  e  yennoro  in  Peroscia ,  e  chi  a 
Spallo  e  chi  alla  Bastya,  e  parte  a  Canaia. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  qui  in  Peroscia  se  sta  con  suspetto,  et 
onestamente  se  fanno  le  guardie  e  mettense  le  catene ,  però  che 
el  conte  Francesco  con  le  suoi  gente  sta  pure  a  l'Olmo  de  Arez- 
zo,  e  de  qua  verso  Fossato  e  Sigeilo  c'è  el  signor  meser  Ali- 
Sandro  fratello  del  conte  Francesco  con  un  grosso  campo  per 
fina  a  casa  Castalda.  Per  questa  se  sta  in  suspetto.  Dipoi  d 
ditto  meser  Alisandro  e  il  signor  Giovagne  se  partirò  »  adì  8 
de  giugno,  da  Fossato,  e  vennoro  sotto  Santa  Maria  degli  An- 
gioli, et  li  stettero  tre  dì;  poi  andaro  verso  el  Piandlo,  e 
dal  Pianello  alla  Branca  in  quello  de  Agobbio  ;  et  dove  essi 
se  ponevano,  lì  era  yendegniato  e  battuto. 

Adì  13  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbasda- 
tori  al  conte  Francesco  che  staya  a  Castiglione  Artino  (1),  e  le 
gente  suoi  se  stendeyano  perfina  al  Borghetto  :  et  pare  ha  ot- 
tomilia  fiorini  el  mese  de  soldo  dai  Fiorentini  (2).  Ce  andò  nM- 
riotto  de  Nicolò  dei  Baglione  per  P.  S.  Pietro,  et  Alisandro 
de  Mateo  de  Francesco  per  P.  S.  Saune. 

A  quisti  dì  de  giugno  li  Ascisciane  se  diero  al  conte  Fran- 
cesco (3) ,  et  fuoro  in  concordia  con  li  cassari ,  cioè  la  parte 
de  sotto  ;  ma  la  parte  de  sopra  se  va  spassando  de  faora. 


(t)  Negli  AwnaU  Decemv.  non  sono  registrate  te  istroiloiii  data  • 
qaesli  ambasciatori.  (V.  Peltlni,  11,  424).  (F.) 

(2j  Nel  Tomo  XV  ^eìVÀrcMvio  Storico  /(aliano ,  ora  sotto  ti  toicMat 
tra  gli  altri  docamenti  risgoardanU  l'antica  nostra  milizia,  prodaeeila 
eora  di  un  nostro  collega  V  Istromenlo  di  condotta  tra  il  conte  FraoeMe» 
Sforza  e  le  repabbiicbe  di  Firenze  e  di  Venezia ,  In  data  del  19  feb- 
braio 1438  (slil.flor.,  e  1439  cornane) ,  in  cai  lo  sUpendto  aasegnaligH 
viene  fissato  a  fiorini  d'oro  StfOO  mensili  da  pagarsi  dalla  signoria  di  Fi- 
renze ,  ed  altrettanti  da  quella  di  Venezia.  DI  altri  contratti  ìotmwtM 
tra  questo  e  II  citato  alla  no.  1  della  pag.  415 ,  non  abbiamo  BotlziB.(^) 

(3)  Niccolò  Piccinini  prometteva ,  scrivendo  ai  Bettonesl  (  da  Catti' 
maggiore,  18  giugno  ) ,  che  presto  moverebbe  contro  lo  Sforza  ,  eripi- 
gllerebbe  Asisi ,  Todi  e  altre  terre.  «  E  se  Cristo  con  lotti  li  santi  l'ala- 
«  tasse ,  io  trovarò  an  S.  Francesco ,  che  é  'I  più  povero  che  ce  sia,  dK 
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Adì  15  de  giugno  essendo  lì  Norscinì  a  campo  a  Cerreto,  li 
fo  più  Tolte  scrìpto  per  parte  del  conte  Francesco  e  de  Fran- 
cesco Picinino ,  che  li  piacesse  de  leyarse  da  quella  impresa  ;  e 
non  volendone  far  niente ,  ce  andò  el  signor  Giovagnie  (1)  con 
certi  cavalli  e  forsi  mille  fante,  et  asaltaro  el  ditto  campo; 
e  senza  far  diffesa,  ce  fuor  presi  500  pregioni ,  et  assai  se  ne 
anegaro  nella  Nora  che  muciavano  (2) ,  e  molti  ne  fuoro  morti. 

Adi  23  de  giugno  venne  la  nuova  qui  che  in  Montone  erano 
intrate  cavalli  e  fante  a  stanzia  del  capitanio  Nicolò  Picinino 
e  del  conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone  :  et  cosi  fa  presa  la 
terra  e  1  cassaro. 

Adì  25  de  giugno  el  conte  Francesco  se  levò  da  Castiglione 
Artino  col  campo,  e  vinne  a  loggiare  alla  Panicaiola  nel  Chiù- 
scie,  e  lì  per  li  paesi  d*  intomo.  E  adì  26  se  levò  e  venne  al  Ponte 
San  Giagnie,  et  lì  aloggiò  intomo  per  tutto  con  tende  e  padi- 
glioni. Et  fa  apresentato  dal  comuno  de  Peroscia  de  valuta  de 
fiorini  100;  et  prima  6  some  de  pane,  5  some  de  vino,  cioè 
parte  nelli  barili,  e  parte  nelli  fiaschi  nelle  ceste  con  vino  per- 
fetto ,  e  doi  some  nelle  ceste  con  confetti  e  cera. 

E  adì  ditto,  el  ditto  conto  Francesco  mandò  in  Peroscia,  o 
fece  comparare  some  12  de  lance  tutte  ferrate,  e  some  doi  de 
piconi  e  paglie  (3)  de  ferro  fatte  a  sua  petizione.  E  adì  27  dei 
ditto,  el  ditto  conte  Francesco  levò  el  campo,  et  andò  verso 
Asese  con  le  suoi  gente. 

Adì  5  de  luglio,  circa  40  cavalli  homini  d'arme  stavano 
a  San  Gismondo  sotto  Marscìano  ,  li  quali  aspettavano  Braccio 
de  Malatesta  dei  Baglione  da  Peroscia ,  però  che  era  condutto 
col  capitanio ,  cioè  con  Nicolò  Picinino  con  25  lance  ;  onde 
che   uno  certo  Semonetto  (4) ,   conduttiere  del   Patriarca ,  lo 

«  me  aiolarà  ».  Questa  lettera  del  Piccinini ,  ed  altre  relative  alle  ope- 
raiioni  d'altri  capitani  nell'Umbria,  si  leggono  ne' citati  SeMarimenli^ 
pag.  332-33».  (F.) 

(1)  Fratello  del  conte  Francesco  Sfòrza.  (F.) 

(2)  Fuggivano.  Vive  tatlora  II  vert>o  mueeire  nelle  can)pagne  pera- 
glne  con  la  più  antica  desinenza  In  are^  e  Io  troviamo  adoperato,  sotto 
ranno  1534,  anche  da  un  cronista  Villani  :  «r  Tutta  la  città  fece  gran  festa , 
e  dicevano  -Viva  II  Bagllonl  -;  e  la  Staffa  mueciò  per  porta  S.  Agnolo  ».  (F.) 

(3)  Pali.  (P.) 

(4)  Nel  margine  è  scritto  :  «conte  di  Castel  di  Piero».  Questo  luogo 
appartenne  un  tempo  al  distretto  Vlterltese .  siccome  donato  (secondo  II 
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quale  stava  a  Orvieto  con  400  cavalli ,  intendendo  che  li  ditti 
bomini  d' arme  stavano  fermi  11  a  San  Gismondo ,  parti  dt 
Orvieto  e  andò  verso  Marsciano  con  le  suoi  gente;  m^  lì 
Marscianesi  vedendoli  venire»  comenzaro  a  sonare  a  Tarme; 
per  tanto  che  li  ditti  homini  d*arme  se  retiraro  dentro  in 
San  Gismondo  con  certi  Bfarscianesi  li  quali  stavano  a  mie- 
tere, e  il  ditto  Semonetto  disse  e  fec^  dire  più  volte  alli 
Marscianesi,  che  non  dubitassero  de  cos^  alcuna ,  che  non 
venivano  per  conto  loro  né  del  contado,  ma  che  folevapo 
pigliare  quelli  &0  cavalli  che  erano  in  San  Gismondo»  Fra  que- 
sto tempo  li  Marscianesi  mandaro  a  Cerqueto ,  a  Papiano ,  a 
la  Morcella  e  alli  altri  castelli  d' intomo  per  aiutorio  ;  de  mo- 
do che  se  adunaro  circa  300  homini ,  et  andaro  per  aiutare 
quelli  homini  d'arme  a  San  Gismondo  ;  et  pqre  Semonetto 
con  piacevolezza  diceva  a  quelli  contadini  :  *-  Andatevene  eoo 
Dio,  e  lassate  Care  fra  noi  soldati.  -  Ma  quelli  contadini  re- 
spusono  che  li  volevano  defendere.  Per  tanto  el  ditto  Semo- 
netto fé  mettere  in  ordine  (SO  cavalli ,  tqtti  con  le  lance  in  f^ 
sta ,  e  cacciarse  fra  loro  ;  de  modo  che  subito  tntti  li  ruppero, 
e  amazarne  35 ,  e  li  Marscianesi  fnoro  pregioni ,  e  circa  i9  fe- 
rite. Et  questo  presto  fo  notificato  al  comnno  de  Peroscia,  et 
subito  ce  mandaro  fante  forastierì  e  citadini  ;  et  mandaro  9l 


Bossi  )  a  qael  comnoe  tlQo  (tairanno  li 73. Fa  infeodati)  da esio 
prUna  alla  famlf  Ila  Galte8C4  ,  poi  alla  nagllonn  (  130(1  ),  Un  SlinpPfdP 
BagllODi  conte  di  Castel  di  Piero  viveva  nel  1386  (Bossi,  p.  S|4).  Va 
postillatore  rooderno  del  nostro  Cronista ,  dareMw  al  Slmonelto  detqoale 
qol  trattasi  il  cognome  dei  Slmoncelll  (  Y.  sotto  il  di  li  agoela  dii- 
l'aono  1441  ).  Net  teno  decennio  del  secolo  16.^  qoei  castello  eia  pa^ 
sedato  da  on  Piero  o  Pirro ,  come  molti  scrivono ,  che  si  troTò  in  owlle 
battaglie  date  ai  Fiorentini  dai  loro  nemici  ;  ed  è  tre  volte  nominalo  usili 
Cronica  di  Firmize  di  Fra  Gioliano  Uglil ,  ed  ona  volta  cogli  app^HslivI  di 
«  viterbese  »,  e  di  «  nobile  e  grand'  nomo  In  arma  »  (V.  Àf^nMxt 
allure^ Stor. /tot. ,  VII,  ^2,  221  e 230).  La  somlgUaoaa de|  nomeflBM 
che  gli  storici ,  o  piottosto  I  loro  copisti  o  editori ,  scambiassero  aoe 
di  rado  cotesto  loofo  con  Castel  San  Pietro ,  vicino  a  Bologna.  Noa  en 
certamente  esatto  il  Gtannottl  scrivendo  di  soa  roano  nella  Fila  ed  fm- 
r%ccio  e  Castel  Pietro  »  ;  ma  non  regge  contottociò  la  cpiiaettiirs  ^^ 
stesso  proposi  nella  nota  relativa  a  qoel  passo ,  né  che  pon  avessero  I 
torto  qoalie  stampa  ove  laggesi  «  Castel  San  Pietro  ».  vedi  Open  poii- 
tiehe  9  klterarU  di  D.  Giannotll ,  ^Firenze  1830,  Tom.  I  »  pag.  SO.  (P- 
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Palriarca  ser  Agnolo  de  lo  Scosso  da  Peroscia;  sì  che  chi  havve 
el  male ,  fu  suo  danno. 

A  quisti  di,  de  luglio,  vinne  nuova  che  li  Norscini  se  erano 
aoordate  col  conte  Francesco,  et  avevano  pagate  fiorini  15,000,  e 
remanevano  censuarie  al  ditto  Conte  de  pagare  fiorini  700  Tanno 
e  de  restituire  tutte  le  tenute  de  Cerreto.  Et  cosi  el  Conte  se 
levò,  et  andò  verso  el  Reame  in  adiuto  del  re. 

Adì  13  de  luglio  el  Patriarca  prese  Mncarone  e  miselo  a 
sacco,  e  presece  Giovagne  Mucarone,  et  veniva  a  gastigarc 
eì  signor  de  Fuligne  (1)  ;  e  poi  prese  San  Vito  e  miselo  a 
sacco;  et  a  tutta  volta  ingrossava  el  campo. 

Adi  19  de  luglio  ditto  Patriarca  venne  a  campo  a  San 
Venanzo,  e  mandò  qui  in  Peroscia  1000  fiorini  per  soldarc 
fluite  ;  e  adi  30  del  ditto  prese  el  ditto  San  Venanzo  e  miselo 
a  sacco.  Dipoi  andò  a  Gualdo  de  Catania  e  preselo  a  patte  : 
et  aaco  prese  alcuno  castello  de  la  montagnia  de  Folignie  ;  e 
puoi  se  acarapò  a  Montechie  per  poder  gire  più  sicuro  a  Fo- 
lignie. 

Adi  k  de  agosto  fo  bandito  lo  sgomboro  per  lo  contado, 
però  che  deveva  passare  Francesco  Picinino  con  una  grossa 
gente  a  cavallo  e  a  piey ,  lo  quale  giya  in  adiuto  del  signor 
de  F<dignie  centra  del  Patriarca. 

Adi  8  de  agosto  Francesco  Picinino  intrò  in  Foligne.  Per 
questo  el  Patriarca  se  retirò  indrieto  con  le  suoi  gente  ;  et 
esso  andò  verso  Teme ,  et  mandò  Baldovino  con  le  gente  alla 
cita  de  Castello  per  guardia  de  Castello. 

Adi  12  de  agosto  Francesco  Picinino  parti  da  Foligne ,  et 
aleggiò  al  Ponte  San  Giagnie  con  circa  mille  cavalli  et  300 
fimle;  e  adi  13  del  ditto,  ditto  Francesco  se  parti  et  andò 
verso  la  ciptà  de  Castello  secondo  inimico,  et  cosi  al  Borgo  de 
San  Sepolcro. 

A  quisti  di,  de  agosto,  essendo  el  Patriarca  in  Riete  e  le 
suoi  gente  li  de  fnora  per  lo  contado ,  et  essendo  una  certa  dif- 
ferenzia fra  li  citadini  de  Riete,  fo  fatto  un  poco  de  remoret- 
to; e  li  ditti  soldati  de  fuora  intendendo  questo,  se  miseno  in 
ordine   et  andaro  per  intrar  dentro,  e  non  poddero  intrare 

(1)  Corrado  Trinci  era  fn  buona  Intelligenza  con  Nicolò  Piccinini  ne- 
mico al  Papa.  (F.) 
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nella  terra ,  ma  intraro  nel  borgo  e  sachegiarlo ,  benché  prìma 
era  stato  sgomborato  tutto  el  buono. 

A  quisti  di,  de  agosto,  venne  nuova  che  el  conte  Francesco 
aveva  messo  a  sacco  Sassoferrato,  et  aveva  con  seco  circa  6000 
cavalli  e  4000  fante  (1). 

Anco  venne  nuova  che  el  Patriarca  se  era  partito  da  Riete 
et  andato  verso  Roma,  et  che  aveva  tratte  30  staggie  da  Riete 
et  mandati  a  Orvieto. 

Anco  venne  nuova  che  Francesco  Picinino  aveva  messo  a 
sacco  una  parte  del  Borgo  de  San  Sepolcro,  et  aveva  presi  molti 
castelli  del  contado  della  cita  de  Castello: 

£  pure  a  quisti  di,  de  agosto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò 
li  imbasciatori  al  Borgo  a  Francesco  Picinino  :  ce  andò  meser 
Francesco  dei  Copoglie ,  e  Giovanne  Orso  da  Monte  Sperello  da 
Peroscia  (2). 

Adi  primo  de  ottobre  entraro  in  officio  li  Capitane!  del  con- 
tado: Sinibaldo  de  Pietro  da  Ramazano ,  per  P.  S.  Sanne;  Ri- 
naldo de  Rusteco  da  Mohte  Melino ,  per  P.  Borgne  ;  Baldo  de 
Mateo  de  meser  Pietro  dei  Baldesche,  per  P.  S.  Pietro  ;  Giovagne 

de  Raniere  de  meser  Teviere,  per  P.  Soglie; (3), 

per  P.  S.  Agnolo. 

Adi  27  de  setembre,  in  domfnica,  predicò  frate  Berardino  in 
piazza ,  et  anche  predicò  el  lunedi  :  et  predicò  della  ingratitu- 
dine ,  attento  che  noi  sempre  deveriamo  rengraziare  Dio  pia 
che  li  altri ,  però  che  tutte  le  altre  terre  de  Toscana  chi  era 
gita  a  sacco  e  chi  disfatta  per  le  guerre,  et  che  questa  cita  sem- 
pre se  era  salvata ,  e  che  in  ogni  modo  noi  eravamo  ingrate  a 
non  emendarne  delli  peccati,  maxime  del  pecato  della  sodomya. 

Adi  29  de  setembre  se  arfece  el  sacco.  Per  questo  molti  deDi 
nostri  gentilomini  se  ne  mostravano  molto  mal  contente  ,  et  fo 
comenzato  un  certo  mormoryo ,  et  fo  armoscinato  (4)  el  ditto 

(1)  Nel  sacco  di  Sassoferrato,  ove  fa  lo  Sforza  a  di  S5  agosto,  noa 
mancarono  le  solite  violenze  ad  nomini ,  donne  e  frati,  e  con  grandlvlsa 
crudeltà  e  disonestà  ».  Cron.  Bimtneie  (  In  Bf  orai. ,  XY ,  035  ).  (F.) 

(3)  Negli  Annali  Deeemv.  (Ann.  1438,  fol.  106)  si  f!i  ricordo  d' no*  am- 
basceria a  Francesco  Piccinini ,  ma  sotto  II  20  settembre.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
>     (4)  Corruzione  di  rimuginato.  Sotto  la  prima  forma  vive  ancora  <|ae- 
sto  verbo  In  Perugia  ;  e  In  altri   luogbl  non  lontani  anche  li  seovllct 
mufcMare,  co' naturali  tool  dorlvati.  (F.  ~  P.) 
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r  moHe  mano  ;  onde  che  per  questo  ne  faor  fatte  molti 
Ita  de  loro  :  in  ultimo  fu  deliberato  che  non  avesse  a  se- 
El  fuor  chiamate  tre  homini  per  porta,  che  arfacessero 
:o;  et  prima:  Carlo  de  Semone  de  Narduccio,  Lorenzo 
I  de  TArmani  alUer  de  la  Lita ,  Antonio  de  Pacciolo , 
.  Agnolo;  Giovagne  d^  Raniere  de  meser  Teriere, 
de  la  Prosciola ,  Reale  de  Agniolo ,  per  P.  Soglie  ; 
de  meser  Bobìo ,  Pirro  de  Mateo  de  Pietro ,  el  Boc- 
a  Cionchina  calzolaio,  per  P.  S.  Pietro;  Ranaldo  de 
> ,  Antonio  de  Nicolò  da  Monte  Sperello ,  Alberta  de 

,  per  P.  Borgnie  ;  Totto  de  meser  Nicolò, (i) , 

'.  Saune. 

isti  di ,  de  setembre,  Francesco  Picinino  parti  dal  Borgo 
a  Montone ,  et  comenzò  a  far  guerra  alla  cita  de  Ca- 
dimandoUi  5000  Gorini  :  et  cosi  glie  li  diero. 
a  quìsti  di  venne  nuova  che  el  conte  Francesco  aveva 
gente  alle  stanzie  a  Tode,  ad  Asese  e  a  Gualdo.  La 
I  non  piacque  alli  Pcroscine,  vedendose  li  soldati  tanto 
ler  questo  stavano  advisati  e  proveduti  a  fare  acon- 
mura  della  cita  e  li  castelli  del  contado  ,  e  per  le  con- 
omenzavano  a  rompere  le  strade ,  e  asasinare  chi  pas- 
r  tanto  che ,  partendose  de  qui  uno  forastieri  (2)  soldato 
arca ,  lo  quale  era  aleggiato  una  notte  con  sei  cavalli 
Ite  qui  col  Tesauriere ,  et  partendose  fu  asaltato  de  là 
IO,  et  fuoro  svaligiate  e  robbate  de  cavalli ,  de  arme  e 
*i ,  da  certi  soldati  de  Francesco  Picinino. 
}  de  novembre ,  perchè  Francesco  l^cinino  aveva  fatto 
e  al  comuno  de  Peroscia  che  voleva  se  cacciasse  Mon- 
)t  chi  de  qua  entro  stava  per  la  Chiesa ,  per  questo 
i  li  imbasciatori  e  mandati  al  duca  de  Milano  e  al  ca- 
cioè  a  Nicolò  Picinino,  e  a  Francesco  Picinino  suo 
Li  inbasciatori  sonno  questi  :  meser  Francesco  dei  Co- 
per  P.  S.  Pietro;  e  Giovagne  Orso  de  Pavolo  da  Monte 
,  per  P.  Soglie  (3). 

eana  del  MS.  (F.) 

1   tal   Gaglielmo  de  Marra,  come  si    rileva    dagli    Annali 

ì  Istrazioni  che  i  Priori  delle  arti  diedero  ai  ricordaU  amba- 
laiiono  con  altro  negli  SeMarimtnH  più  volte  citati  (pag.  337- 
) 
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A  quiste  di,  de  novembre,  el  signor  Lione  de  Sforza,  fratello 
del  conte  Francesco ,  se  era  partito  dai  Fiorentini  per  gire  a 
casa  con  150  cavalli.  Se  disse  che  voleva  intrare  nella  cita  de 
Castello  in  aiuto  dei  Castellani  ;  et  pusese  sotto  Cortona  ad 
sloggiare.  In  questo  el  Patriarca  mandava  in  aiuto  de^CastoHaai 
circa  150  cavalli ,  et  aloggiaro  una  sera  agli  arberghe  de  Ca- 
stiglione Artino.  La  matina  el  signor  Lione  inanze  di  se  mise 
in  ordine  con  le  suoi  gente,  e  andaro  aglie  ditti  arberghi,  el 
amazzaro  e  svaligiaro  tutte  quelle  gente  del  Patriarca ,  e  poeU 
ne  camparo. 

A  questi  di,  de  dicembre,  cioè  adi  6,  fo  fornito  de  8ca^ 
care  tutta  la  loggia  vecchia  in  capo  de  la  piazza ,  che  ce  era  d 
bolettìno,  la  audienzia  de  la  Taverna  de  sotto,  et  de  sopra  quella 
de  li  Sartori  (1) ,  per  lo  aconcime  de  S.  Lorenzo. 

A  quisti  di,  de  dicembre,  fo  guasta  la  sagristia  de  San  Lo- 
renzo ,  et  fo  fatta  de  sotto  a  piano. 

Adi  17  de  dicembre  fo  scarcata  una  inanze  porta  de  na- 
tone de  molte  agnie  antiqua,  alla  intrata  del  palazzo  del  pod»- 
sta  per  magnificenzia  del  ditto  palazzo ,  e  li  ce  fo  aiecata  la 
pietra  del  parapetto  de  la  loietta  del  ditto  palazzo ,  cioè  pietre 
rosele  con  le  colondette  de  pietre  bianche. 

A  quisti  di  fo  adatta  de  nuovo  la  porta  apresso  alle  foale 
de  San  Costanzo. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  40  ia  45  la 
mina  ;  l'orzo  soldi  20 ,  la  spelta  soldi  10 ,  l'olio  libre  4  in  6 
el  mezolino,  el  vino  libre  4  in  5,  in  6,  infina  libre  9  la 
soma.  9 

1439.  Adi  ultimo  de  genaio,  qui  in  Peroscia  fu  fatta  b  al- 
legrezza de  sonar  campane  e  de  faloni  la  sera  per  la  venuta 
del  Papa  in  Fiorenza  (2). 

Adi  18  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  fece  lì  imbasda- 
torì  per  mandarli  ad  visitare  ci  Papa  in  Fiorenza ,  li  qaaK 
electi  son  questi  ;  e  prima  :  meser  Gìapeco  de  Teverucdo  de 
Raniere ,  per  P.  Soglie  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni ,  per 
P.  S.  Agnolo. 


(t)  Cioè  I  seggi  dell'arte  del  tavernieri  e  di  quella  de' sarti.  ?.li 
DO  3,  a  pag.  418.  (F.) 

(S)  Bogenlo  lY  rientrò  In  Firenze  li  22  gennaio.  (F.) 
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Ancora  a  quisti  di ,  de  febraio ,  maodaro  per  iobascialore 
al  ooDle  Francesco,  Mateo  de  Ragiere  dei  Baoiere;  et  era 
pricMre. 

A  quisti  dì,  de  febraio,  venne  qui  in  Peroscia  nuova  certa 
che  era  fatta  lega  fra  el  Papa ,  el  comnno  de  Fiorenza ,  e  Vene- 
fiani  e'I  conte  Francesco  (1). 

A  quisti  di  li  Priori  e  Camorlenghi  reformaro  certi  ordini 
vecchie  contra  li  ginderi  del  segno  del  petto  (2)  e  del  compa- 
rare el  mosto  e  le  derrate  in  piazza ,  che  non  le  possano  to- 
care  con  mano ,  e  più  altre  cose  contra  li  ginderi. 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  qui  im  Peroscia  se  sta  con  gran 
sospetto ,  e  redopiavanse  le  guardie  in  piazza  e  soldar  fante  ; 
e  la  notte  se  serravano  locatene ,  e  le  porte  se  serravano  più 
presto  che  al  solito ,  e  le  chiave  de  le  porte  se  reportavano  sul 
palazzo  dei  Priori ,  e  le  aprivano  e  serravano  li  sei  che  stonno 
od  ditto  palazzo  ;  e  fuor  fatte  bandimente,  che  nisuna  perso- 
na potesse  andar  de  notte  sensa  lume ,  excepto  le  guardie  de- 
pilate e  col  nome ,  sulla  pena  de  fiorini  10  e  10  strappate  de 
corda. 

Anco  a  quisti  di,  de  marzo,  venne  nuova  che  el  comuno  de 
Trieve  se  erano  acordate  col  conte  Francesco,  et  che  simil- 
mente aveva  fatto  el  signor  de  Folignie. 

Adi  S8  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imba- 
sdalori  al  conte  Francesco  :  ce  andò  meser  Agamennone  de 
dapeco  de  gli  Arcipreite  per  P.  S.  Agnolo. 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  fuor  fatti  li  cinque  de  l'Arbitrio , 
cioè  uno  homo  per  porta ,  li  quali  electi  sonno  questi  ;  et  pri- 
ma :  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavalieri,  per  P.  S.  Pietro; 
meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello  doctore,  per 
P.  Soglie  ;  Galiazzo  de  Felcino  de  gli  Armanni,  per  P.  S.  Agno- 
lo; Guido  de  Carlo  de  gli  Oddi ,  per  P.  S.  Saune;  meser  Agnolo 
de  Perìglio  doctore ,  per  P.  Borgnie. 

(t)  Veneiianl  e  Fiorentini  rinnoovarono  l'antica  lega  tra  loro,  per 
diftadersl  dal  duca  di  Milano,  li  18  rebbraio:  Francesco  Sfona  entrava 
In  easa  come  generale  oapilano.  (F.) 

(2)  Nel  maggio  1432  (V.Pelllni,  II,  338)  fu  ordinato,  tra  le  altre  cose, 
cbe  II  Giudei  portassero  un  segno  giallo  e  rotondo  nel  petto ,  afllncbé 
foisero  distinti  da*  Cristiani.  La  deliberazioBe  é  registrata  negli  Annali 
Deeemv.  ( An.  1132,  Col.  54  );  e  fd  conrermata,  con  altre  leggi  e  sla- 
iQti  sopra  gli  Ebrei ,  nel  1439  (infiala  eit. ,  1439 ,  fot.  72 }.  (F.) 
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Li  Capitanie  del  contado  publicate  de  nuovo  sonno  questi: 
meser  Tancredo  de  Raniere  cavaliere ,  per  P.  Soglie  ;  Miche- 
luccio  de  Semone ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Riordo  de  Fioravante  de 
gli  Odde,  per  P.  S.  Saune  ;  Nicolò  de  Ulisse  dei  Oraziani,  per 
P.  Rorgnie  ;  Pier  Francesco  de  Valeriano ,   per  P.  S.  Pietro. 

Adì  15  de  aprile  el  comuno  de  Peroscia  de  nuovo  notando 
li  imbasciatori  al  conte  Francesco  :  ce  mandò  meser  France- 
sco dei  Copoglie  cavalieri ,  per  P.  S.  Pietro  ;  e  Oddo  de  Gia- 
peco  de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo  :  et  andaro  con  16  cavalli,  et 
portaro  un  bello  presente  per  parte  del  comuno  de  Peroscia, 
cioè  un  bello  bocale ,  uno  bacino  e  quattro  bichieri  d*ariento, 
et  un  bello  gioietto  (1),  che  tutte  valevano  un  gran  numero  de 
fiorini  :  e  pochi  di  dapoi  passò  de  ani  la  imbasciarya  dei  Se- 
nese, che  andavano  similmente  al  conte  Francesco.  Et  adi  96 
de  aprile,  giongendo  li  nostri  inbasciatori  al  ditto  Conte,  tra- 
varo che  mandava  a  marito  la  figliola ,  che  V  aveva  data  al 
figliolo  del  Duca  (2).  Et  ditti  inbasciatori  menaro  lì  trombetti  e 
li  bifari  del  palazzo  del  Comuno  nostro ,  e  fuoro  recente  assai 
benigniamente. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  capitano  Nicolò  Picinino  avea 
data  una  gran  rotta  alle  gente  de'  Veneziani ,  et  fece  anegare 
molti  galeoni  e  molti  altri  presi  et  ànegatoli  (3). 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  Semonetto,  condnttiere 
del  Patriarca ,  e  meser  Antonio  Matto  et  el  figliolo  de  Ludo- 
vico de  Michelozzo  da  Peroscia,  con  molti  nostri  usciti,  erano 
in  quello  de  Orvieto ,  et  cavalcaro  per  la  Maremma  de  Siena, 
et  predaro  del  molto  bestiame  de  stima  de  12  milia  fiorini, 
e  fecero  molti  pregioni  ;  e  reducevanse  pure  in  queUo  de  Or- 
vieto. 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  el  signor  de  Fdigne 
aveva  data  la  figliola  (k)  per  moglie  al  signor  Lione,  tmtìlo 
del  conte  Francesco  ;  et  così  fo  pacificato  con  lo  ditto  CoBle. 


(1)  GMeUa  è  io  lacopone  ed  aUri.  Se  gUHeUo  non  è  quicormloie 
grafica  di  gioiello^  è  però  voce  perduta.  (P.) 

(2)  Si  desume  dal  Lilta  (nella  FanUgUa  Sfuria),  che  una  liotoit 
figlia  del  conte  Francesco ,  si  sposò ,  appanto  nel  1439  ,  ad  Andrea  Mat- 

eo  AqoaviTa  duca  d*Atr1.  (F.) 

(3)  V.  Navagero ,  Stor.  Venes. ,  In  Morat.,  R.  /.  S. ,  XXIIl ,  1104.(f.] 

(4)  llarsobllia  Trinci.  Vedi  Lltto  {Famiglia  IWad).  (F.J 
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Anco  a  quistì  di  ?enne  nuova  che  el  capitano  Nicolò  Pi- 
cinino  bave  anta  e  presa  Codogniola ,  e  poi  *la  sachegiò ,  e 
abmsciolla. 

Adi  3  de  maggio  el  cornano  de  Peroscia  mandò  li  imba- 
sciatori  a  Fiorenza  al  Papa  :  ce  andaro  questi ,  cioè  :  meser 
Polidoro  de  Pellino  de  Cucco  dei  Baglioni ,  per  P.  Borgnie  ; 
Francesco  de  Berardo  de  Corgniolo  da  Corgnie,  per  P.  S.  Saune. 

A  quisti  di ,  de  maggio ,  fuor  fatti  100  fante  pagate  dal  Co- 
muno,  et  fuor  mandati  in  alcuni  luochi  per  lo  contado. 

A  quisti  di  arvenne  Ludovico  de  Pietro  del  Proposto  dei 
Baglioni ,  lo  quale  era  stato  per  podestà  de  Castel  de  la  Piere. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  con  le 
suoi  gente  cavalcava  verso  Lombardya  per  gire  contra  del  ca- 
pitano Nicolò  Picinino  ;  et  quando  fuor  gionte  li  a  Cesena , 
Francesco  Picinino  con  le  suoi  gente  se  miseno  in  ordine ,  pe- 
rò che  stavano  in  Faenza ,  et  andaro  contra  delle  ditte  gente 
del  conte  Francesco;  onde  che  ne  amazaro  molte  cavalli  e 
fante  del  ditto  Conte. 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  Brescia  era  tornata  in 
grazia  del  I>uca  (1). 

Adi  14  de  maggio ,  in  giovedì  a  mane ,  rentraro  li  uscite 
de  Monte  Falco,  et  andavano  sachegiando  e  robando  le  case 
de  li  loro  nimici  ;  e  de  li  a  tre  o  4  ore  el  Ggliolo  del  signor 
de  Foligne  con  li  suoi  partegiani,  lo  quale  era  li ,  se  adunaro 
insieme,  e  comenzaro  a  gridare:  -Muoiano  li  traditori  -;  et 
andare  verso  quelli  usciti  che  erano  rentrati,  e  remandarli 
fuore  ;  e  molte  ce  ne  fuoro  morti  e  presi. 

A  quisti  di,  de  maggio,  el  Patriarca  aveva  condutte  al  suo 
soldo  li  oscite  nostri  de  Peroscia ,  e  facevano  la  massa  a  Or- 
vieto. Se  dice  che  voi  gire  a  campo  a  Folignie.  Onde  che  el 
cornano  de  Peroscia  mandò  ìmbasciatore  al  ditto  Patriarca  :  ce 
andò  Ranaldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino  de  P.  Borgnie  ;  e 
retomò  el  ditto  Ìmbasciatore  con  la  risposta  del  ditto  Patriarca 
dicendo,  che  li  uscite  de  Peroscia  li  aveva  soldati  per  man- 
darli nel  Reame.  Dipoi  ditto  Patriarca  mandò  in  Peroscia  per 
parecchie  some  de  lance  et  altre  arme  per  fornirse.  Per  que- 
sto in  Peroscia   ne  fuor  fatte  molte  parole;  in  ultimo  deter- 

(1)  Solile  voci  le  qaali  corrono  In  tempo  di  guerra.   V.  Moralorl , 
an.  1431».  (B.) 


440  CRONACA  [143»] 

minaro  ,  che  oon  glie  se  desse  ;  e  fuor  mandate  nel  campione 
del  Cornano.  Anco ,  per  questa  cagione  delli  nostri  asciti ,  li 
signori  Priori  et  molti  citadini  dello  stato  se  adunare  insieni6t 
et  andaro  a  parlare  a  Monsignore ,  dicendoli  :  che  essi  Torrieno 
sapere  si  li  debiano  tenere  per  inimici ,  perchè  de  questo  ne 
vogliano  essere  scicori  da  li  ditti  usciti. 

A  quisti  di,  de  maggio,  fu  alzato  el  palano  nuovo ,  et  fiior 
armurate  li  archetti  et  bacini. 

Anco  a  quisti  di ,  de  maggio ,  qui  in  Peroscia  fu  fatto  el 
capitolo  generale  delli  frate  de  Tordine  de  Santo  AgusUno  ;  et 
erano   venuti   in  gran  numero  de  frati;  et  ogni  di  andayano 
in  processione,  quando  in  una  porta  e  quando  in  un'  altra.  Per 
tanto  che  domenica,  che  fu  adi  24  de  maggio  e  fa  Pasqua 
rosata,  fiero  una  processione  generale,  e  cantosse  la  messa 
grande  in  capo  de  la  piazza ,  e  disserse  per  tutto  atomo  alla 
piazza  gran  numero  de  messe;  et  ditto  che  fu  Foflkio,  se  pre- 
dicò ,  et  fo  una  bella  e  devota  cosa  ;  e  stettorce  li  migUaia 
delle  persone.  Onde  che  el  Comuno  li  apresentò  denari  con- 
tante :  anco  li  mandò  sei  stangate  (1)  de  capretti  scortecati,  sei 
quarti  de  vitella ,  otto  overo  diece  castroni  scortecati ,  doi  oesle 
de  bagini  (2)  e  oeriege ,  confetti  e  cera ,  et  una  pianeta  con  li 
fornimenti  da  cantare  la  messa  e  la  epistola  e  lo  evangelio , 
che  sonno  de  velluto  eremosi ,  con  Tarme  del  Comuno  in  esse, 
cioè  col  grifone  a  ciascuna  :  et  anche  fuoro  apresenlati  da  al- 
cuni citadini  de  pane ,  de  vino ,  de  letti  e  de  tutto  quello  che 
li  bisognia. 

A  qm'sti  di,  de  maggio,  essendose  adunate  molta  gente  ia 
quello  de  Orvieto  per  el  Patriarca  (3)  et  partironse ,  parte  anda- 
vano su  per  la  Teverina,  et  parte  andavano  de  qua  verso  la  citi 
de  Castello.  Se  dice  che  vogliano  fare  el  guasto  al  Borgo  de  Sia 
Sepolcro  e  a  Montone. 

Adi  9  de  luglio  se  partirò  dal  Borgo  600 cavalli, però dw 
el  Patriarca  ayeva  mandato  per  loro ,  et  fier  capo  al  FMe 
Val  de  Ceppe  e  al  Ponte  San  Giagne  ;  et  al  Borgo  ad  ogai 


(1)  Per  esprimere  qaaoUtà  quale  paò  esser  capila  o  portala  di  •■> 
stanga.  In  questo  senso  non  è  spiegalo  nei  nostri  vocabolari  (P.) 

(2)  Baccelli  ?  (F.  -  P.) 

(3)  Sembra  che  manchino  alcune  parole.  (  i  CompUaiori.  ) 
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modo  ce  remase  el  campo.  Et  cosi  ditti  cavalli  andaro  al  Pa- 
triarca, che  stava  a  San  Gìsmoodo. 

E  adi  ditto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbasciatori  al 
Patriarca  a  San  Gismondo  :  ce  andò  meser  Giovagne  de  Pe- 
tmccio  da  Monte  Sperello  dottore,  per  P.  Soglie;  e  Ranaldo  de 
meser  Sante,  per  P.  S.  Agnolo. 

Adi  13  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  presen- 
tare el  Patriarca  a  Bevagnìa,  che  stava  li  a  campo  ;  glie  mandò 
some  36  de  robba  fra  pane ,  vino ,  cera ,  confette ,  poglie ,  pa- 
pare  :  con  lo  ditto  presente  ce  mandò  250  fante  del  contado  : 
capitano  de  essi  ce  andò  scr  Agnolo  de  lo  Scosso ,  e  con  esso 
lo  imbasciatore  delli  Fiorentini  (1)  che  era  qui  in  Peroscia. 

In  questo  venne  la  nuova  che  quelli  de  Collolungo  avevano 
fatte  patte  con  lo  ditto  Patriarca  per  mezo  de  Nello  de  Pan- 
dolfo  dei  Baglioni. 

Anco  a  quisti  di,  de  luglio,  el  Patriarca  havve  a  patte  Beva- 
gnia.  Santo  Bacchio  (2)  et  altri  castelli  de  quel  de  Folignie  ;  e  poi 
se  ne  andò  a  campo  a  Foligne ,  et  la  persona  sua  fece  logia- 
mento  a  Santa  Maria ,  che  è  forsi  doi  balestrate  sopra  a  Foligne  ; 
e  andarce  a  comuno  li  Spoletini ,  li  quali  fecero  grandissimo 
danno ,  dico  più  essi  che  tutto  lo  resto  del  campo,  de  tagliare , 
ardere  e  sachegiare  ogni  cosa  per  lo  contado  de  Foligne. 

Adi  15  de  luglio  qui  se  fiero  li  faloni  e  sonaro  campane 
per  allegrezza  della  presa  de  Bevagna. 

A  quisti  di  lo  sopraditto  imbasciatore  de' Fiorentini  pregò  el 
Patriarca  se  volesse  levare  da  quella  impresa  de  Foligne.  Dice 
che  glie  rispose ,  che  si  papa  Eugenio  fusse  manco  potente  del 
signor  de  Foligne,  che  esso  non  se  ne  leyarà  mai  (3). 

(1)  In  una  lettera  di  Eugenio  IV  {dal.  Florenliae ^  de\  Itt  giugno  1439) 
ai  Priori  di  Perugia  ,  si  rileva  che  quivi  trovavasi  quale  ambasciatore  del 
cornane  di  Firenze  un  Paolo  da  Diaccelo.  (F.) 

(2)  Sani'  Eraclio.  (F.) 

(3)  Il  Dorio  ,  nella  istoria  della  famiglia  Trinci  (lib.  IV.  p.  230)  .fa 
ascendere  le  forze  del  Patriarca  a  circa  7000  cavalli  e  5000  fanti  ;  e 
tra' capitani  e  conestabill  ricorda  Simonello  Vilellesco,  Antonio  di  Mas- 
•oro  di  Bonfanle  della  Fede  da  Foligno ,  cognominato  Tartaglia  di  Mas- 
soro.  Angelo  delio  Scosso,  Melchiorre  da  Pittino  ,  Ranaldo  Orsini  *  Il 
conte  Averso  deirAnguillara ,  Paolo  della  Molara ,  Nicolò  Vitelli,  lo  Sbar- 
deliato  e  Gentile  Aglio  di  Giovanni  da  Narnl ,  Pietro  di  Tommaso  Ra- 
naldl  da  Bevagna.  (F.) 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  56 
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Anco  ditto  Imbasciatore  parlò  al  Patriarca  per  parte  del  co- 
rnano de  Fiorenza,  dolendose  perchè  esso  aveva  soldati  li  uscite 
de  Peroscia.  Respose,  che  li  Peroscini  non  bisogna  che  dubitano 
delli  uscite ,  e  che  se  manderanno  via. 

A  qaisti  di,  de  luglio,  venne  nuova  che  el  capitanio  Nicolò 
Picinino  sappe  che  el  conte  Francesco  era  passato  ;  onde  che 
subito  andò  contra  de  lui ,  et  così  stava  tre  miglia  de  lognie 
uno  campo  da  l'altro ,  e  ciascuno  fermo. 

A  quisti  di  de  nuovo  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
sciatori  al  Patriarca  :  ce  andò  Mariotto  de  Nicolò  dei  BagUoni 
per  P.  S.  Pietro  ;  et  comò  fo  tornato ,  lo  mandaro  al  Papa  a 
Fiorenza. 

Adi  19  de  luglio  meser  Francesco  de  Copoglie  da  Peroscia 
de  P.  S.  Pietro  andò  per  podestà  de  Fiorenza. 

Anco  a  quisti  di,  de  luglio,  fo  comenzato  a  murare  U  a 
l'entrata  de  la  porta  de  S.  Lorenzo,  cioè  fuqre  de  la  porta,  et  co- 
menzaro  uno  pergoletto  da  predicare  con  pietre  concie  bianche 
e  rosee  :  et  era  un  bello  princìpio  de  porta. 

A  questi  tempi  fuor  messi  alli  citadini  et  ancora  alli  chie- 
rici de  molte  imposte  e  prestanze ,  e  fuochi  e  mezì  fuochi,  et 
altre  gravezze,  per  pagare  soldati  e  per  altri  bisogni  della  citi, 
et  anco  per  la  fabrica  de  San  Lorenzo. 

A  quisti  di  del  perdono  se  partirò  tutti  li  scolari  de  Sa- 
pienza ,  perchè  era  morto  uno  scoiaio  de  peste ,  et  anco  per 
la  eità  continuo  ne  va  morendo  qualcheuno. 

El  campo  del  Patriarca  ancora  sta  a  Folignie ,  e  per  le 
terre  e  castelli  del  suo  contado,  e  che  sonno  del  signor  de 
Foligne  ;  e  li  Spoletini  fanno  danno  grandissimo  de  ardere ,  ta- 
gliare olive,  arbori  domestici  e  salvatichi,e  vignie;  et  dicese 
che  el  Patriarca  prima  vole  morire  che  lassare  questa  impresa, 
però  che  è  nimico  capitale  del  ditto  signor  de  Folignie,  cioè 
che  ce  era  inimicizia  a  circa  80  anni  con  li  suoi  antichi ,  e  che 
li  antichi  del  Patriarca  erano  Foligniate ,  e  fuome  morte  doi 
dalli  antecessori  del  signor  de  Foligne. 

Adi  2  de  agosto  el  Patriarca  andò  al  perdono  a  Santa  Ma- 
ria degli  Angioli  con  forse  500  cavalli. 

A  quisti  di,  de  agosto,  venne  la  nuova  che  el  conte  FraDcesco 
aveva  socurso  Verona,  et  avevano  fatto  fatto  d'arme:  et  ad 
Asese  e  per  l' altre  terre  suoi  se  ne  fece  falone  e  grande  al- 
legrezza. 
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Adi  16  de  agosto  qui  se  fé  la  legrezza  de  sonar  campane 
e  fare  bloni ,  perchè  el  Patriarca  aveva  preso  Nocea  e  '1  cas- 
saro  a  patte ,  et  erace  dentro  uno  dei  signore  (1)  e  la  6gliola , 
qaale  era  moglie  del  signor  Lione  fratello  del  conte  Fran- 
cesco: e  '1  patto  [fu]  de  salvargli  la  persona  e  parte  de  la  robba  ; 
ma  non  glie  osservò  niente,  e  preselo  pregione. 

Adi  26  de  agosto  fuor  mandate  le  bombarde  del  Gomono 
al  Patriarca,  però  che  aveva  mandato  per  esse  ;  e  portarle  nelli 
carri  con  4  paia  de  bufali ,  perchè  voleva  dare  la  bataglia 
a  Foligne  (2). 

Capitante  del  contado  publicate,  che  entrano  adi  primo 
de  setembre  per  sei  mese  da  venire;  et  sonno  questi:  Renzo 
de  Hateo  alias  de  la  Lita  degli  Armanni,  per  P.  S.  Agnolo; 
Tomasso  de  Pavolo  del  Cittello,  per  P.  S.  Saune;  Antonio 
de  Nicolò  da  Monte  Sperello,  per  P.  Borgne  ;  Calino  de  Gio- 
vagne  de  Baglioncello  da  Monte  Biano ,  per  P.  S.  Pietro  ;  el 
Riccio  de  Giapeco  da  Coromano,  per  P.  Soglie. 

Adi  8  de  setembre,  in  mercordi  alle  22  ore  o  circa,  venne 
la  nuova  qui  im  Peroscia  che  el  Patriarca  aveva  preso  Fo- 
lignie,  et  qui  se  ne  fece  allegrezza  :  et  subito  for  sonate  le 
campane  de  San  Lorenzo,  et  la  sera  se  fiero  li  faloni  alle 
lumiere  ;  et  fo  fatto  bando  che  ogni  persona  serrasse  li  fon- 
deche  e  le  botighe ,  et  che  se  atendesse  a  fare  allegrezza. 
Et  cosi  fo  fatto  in  Spello ,  Asese ,  Betona  ,  Canaia,  la  Bastja  e 
latto  el  contado  nostro.  El  modo  per  lo  quale  fo  auto  el 
ditto  Foligne,  si  fo  per  tractato  ordinato  per  li  citadini  Foli- 
gniate  (3) ,  cioè  :  meser  Francesco  de  Brancuccio,  meser  Andito 


(1)  Cesare  Aglio  di  Corrado  Trinci.  (F.) 

(S)  L'esercito  del  Vilellescbl  slrlnse  d'assedio  la  città  di  Foligno, 
secondo  II  Dorio  (  op.  eli. ,  p.  231  ) ,  Il  17  loglio.  (F.) 

(3)  Il  Dono  aCTerma  che  Giacomo  Trinci ,  abate  di  Sassovlvo  «  e  1 3  cit- 
tadini del  consiglio  de'  nobili  di  Foligno  »  ,  convennero  secrelameote  di 
scendere  a  patU  col  Patriarca.  Faron  questi  (e  quattro  erano  priori  del 
popolo):  Atto  Giovanni  degli  Atti  (oggi  Azzl),  Francesco  di  Brancac- 
cio degli  Elmi,  Nicolò  e  Goldone  di  ser  Pietro  Bici ,  Pier-Giovanni  Kr- 
maonl.  Marco  BacerotU(pol  chiamali  de' Flavi),  conte  Ianni  di  ser 
Berardo  Cagni,  Il  medico  Giovanni  di  Slmlolo  da  Rovlgllta,  Gio.  Cristo- 
loro  Merganll,  Gaspero  VarcannaoU,  Francesco  della  Fede,  Gregorio 
€agol ,  Nicolò  Picchi  de'GQldarelll.  Il  Pelllnl  (  II,  437)  oca  riferient- 
tamente  qae'  nomi ,  fidandosi  nel  Graiiani.  (F.) 
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et  meser  Abbate  de  Sassovivo,  meser  Nicolò  de  Vide  e  '1  fra- 
tello ,  meser  Piergìovagne   de   (1) ,  meser  Bieneinteso 

de  Sconciafesta ,  lanne  de  ser  Berardo ,  mastro  Gioyagne  de 
Simlolo  ,  Guasparre  de  VarcaioDanze  ,  Giovan  Cristofano  de 
Ludovico,  Nicolò  del  Pica,  e  più  altri  citadini  folignati. 
Tutti  li  nominati  homini  et  altri  citadini  de  Folignie  davano  ad 
intendere  al  populo,  che  tutto  quello  che  el  Patriarca  faceva, 
solo  lo  faceva  per  amazare  Giapeco  canceliere  (2) ,  el  quale 
era  più  che  signiore  :  et  questo  Giapeco  era  molto  odiato  da 
tutte  li  Foligniate  generalmente.  Et  con  questo  dire  indussero 
a  fare  quelle  cose  che  fuoro  fatte.  Et  prima  li  preditti  homioi 
miseno  dentro  el  Tartaglia  da  Foligne  e  Biagio  da  Castel  del 
Piano  con  400  fante,  et  intraro  per  la  porta  che  li  fo  aperta 
dalli  prenominate  citadini  ;  et  gionte  che  fuoro  in  pìaza,  su- 
bito levaro  el  rèmore ,  et  presto  andaro  al  palazzo  del  signore; 
ma  lui  se  ne  fugi  e  recoverò  in  uno  molino  da  olio ,  cioè  in 
una  cesa  che  non  ce  era  si  non  salsa  (3)  :  et  li  fo  preso  e  me- 
nato al  Patriarca  fuora  de  Foligne,  cioè  a  Santa  Maria,  dove 
era  lo  suo  logiamento  :  et  fo  preso  el  ditto  Giapeco  canceliere 
con  doi  suoi  fratelli  ;  e  fo  sachegiata  tutta  la  robba  del  si- 
gnore e  del  ditto  Giapeco  e  de  più  altri  citadini.  In  ultimo, 
el  ditto  Giapeco  e  fratelli  fuoro  occisi  dalli  citadini  ;  e  per- 
ché li  occisero  li  ditti  citadini  senza  licenzia  del  Patriarca, 
pagaro  al  ditto  Patriarca  Gorini  4000. 

Adì  X  de  setembrc  el  comuno  de  Monte  Falco  andaro  eoa 
le  chiave  della  terra  al  Patriarca  ;  ma  esso  respose ,  che  non 
voleva  le  chiave ,  ma  che  voleva  el  Ggliolo  del  Signore  (4). 
Et  essi  fiero  molte  replicazione  per  camparlo.  In  ultimo ,  con- 
venne che  essi  el  menassero  a  lui  in  campo ,  et  esso  el  mise 
col  patre  e  col  fratello,  e  mandoUi  tutti  tre  pregioni  nella  rócca 
de  Soriano  (5). 


(1)  Lacona  del  MS.  Vedi  la  no.  3 ,  alla  pag.  precedente.  (F.) 

(2)  Il  cBDcelliere  di  Corrado,  secondo  il  Dorio,  era  Benedetto 
peschi:  Giacomo  era  capitano,  e  della  stessa  fanHglia.  (F.) 

(3)  Sansa.  (P.) 

(4)  Cioè  Ugolino  Trinci.  (F.)  - 

(8)  Corrado  Trinci  e  i  Agii ,  Ugolino  e  Cesare ,  terroinarono  In  Sa- 
riano i  loro  giorni ,  strangolati  per  ordine  di  Eugenio  IV.  Vedi  il  Dori* 
(op.  clt.,  p.  238),  0  II  Lilta  nella  Famiglia  Trinei.  (F.) 
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A  quìsti  dì,  de  selembre^  el  coedudo  de  Peroscia  fece  venire 
6  paia  de  macene  da  far  roolioi  a  secco ,  però  che  era  de- 
enninato  de  fare  otto  molioi  per  porta ,  per  li  abisogni  et 
tocnrrenzie  che  podessero  advenire  in  alcuno  tempo. 

Adi  15  de  setembre  el  Patriarca  con  le  suoi  gente  parti 
la  Folignc,  e  passò  per  el  contado  nostro ,  et  andò  ?erso  Mon- 
one ,  et  pose  el  campo  dal  canto  de  sopre,  et  li  fece  el  guasto 
t  danno  grandissimo  ;  e  sbombardava  fortemente.  Dipoi  ditto 
Patriarca  mandò  nel  contado  nostro  de  Peroscia  per  molti  con- 
tdinì  che  gissero  a  lui.  Se  disse  che  li  voleva  per  fare  el 
nasco;  onde  che  sapendose  questo  in  Peroscia,  fo  notificato 
Ili  Priori ,  et  subito  ne  fo  fatto  conseglio  :  et  già  li  contadini 
rane  gionte  alla  Fratta ,  et  alcuni  erano  per  camino  che  gi- 
ano via.  Per  tanto  che  nel  ditto  conseglio  fu  consigliato  e  re- 
dote  ,  che  non  ce  se  lassassero  gire.  Et  cosi  subitamente  fu 
nandato  alla  Fratta  alli  ditti  contadini  che  se  retornassero 
ndrieto  et  andassero  a  casa.  Et  cosi  feceno  ;  et  poi  el  Comizio 
dando  uno  imbasciatore  al  Patriarca. 

E  adi  25  de  ottobre  el  Patriarca  parti  da  Montone  con 
otta  la  sua  gente  ;  et  allora  che  fu  partito ,  li  Montonese  fe- 
eno  bandire  che  qualunche  persona  o  sbandito  o  altro  male- 
rtore  che  voglia  far  male  o  menare  pregioni ,  che  vengano  a 
lootone,  che  glie  daranno  recepto ,  et  che  abiano  arbitrio  de 
une  ogni  male  in  ogni  loco ,  salvo  che  per  le  terre  del  conte 
le  Urbino. 

E  adi  ditto  el  Patriarca  aloggfò  al  Ponte  de  Pattolo  :  et 
[oella  sera  el  Comuno  lo  mandò  a  presentare  al  ditto  Ponte, 
ìoè  li  mandò  30  some  de  robba,  fra  confette,  cera,  yino,  pane 
biada  ;  però  che  li  Priori  e  Camorlenghi  avevano  vente 
00  fiorini  per  farli  onore.  Et  cosi  ce  andò  ser  Agnolo  de  lo 
^osso  de  P.  S.  Pietro.  Dipoi  venne  nuova  che  el  ditto  Pa- 
riarca  veniva  qui  in  Peroscia  per  stanziare  alcuni  di  ;  per 
unto  che  nel  palazzo  de  Monsignore  fu  fatto  un  bello  apare- 
hio  :  ma  non  venne ,  el  el  lunedi ,  che  fo  adi  26  del  ditto , 
arti  dal  Ponte ,  et  aloggiò  la  sera  a  Foligno ,  e  da  Foligne 
i  a  Spolete.  Se  disse  che  credeva  avere  el  cassaro  de  Spolete. 

A  quisti  di,  de  ottobre,  venne  nuova  qui  che  el  capitanio 
licolò  Picinino  in  Lombardya  aveva  data  una  rotta  alle  gente 
el  conte  Francesco. 
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Anco  venne  nuova  che  le  gente  della  signoria  de  Venezia 
avevano  aula  una  gran  rotta  a  Ravenna  per  uno  trattato  dop- 
pio che  fece  el  signor  de  Faenza ,  se  disse  :  onde  che  ce  mori 
molta  gente. 

Adi  18  de  novembre  vennero  lettere  qui  a  Monsignore  et 
alli  Priori ,  che  el  conte  Francesco  se  era  messo  in  ordine  con 
le  suoi  gente  per  gire  a  foderare  (1)  Rrescia.  Per  tanto  che  de 
questo  ne  ebbe  aviso  el  capitanio  generale  del  duca  de  Milano, 
cioè  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  ;  el  quale  comandò  al  Oriolo 
del  signor  de  Mantua,  et  a  certe  altri  conduttieri ,  che  andai- 
sero  con  2000  cavalli  contra  alle  ditte  gente  del  conte  France- 
sco. Et  così  andaro ,  et  azuffarse  insieme  :  in  ultimo  fa  preso  d 
ditto  figliuolo  del  signor  de  Mantua ,  et  rotte  tutte  le  suoi  gente. 
Fra  questo  tempo  el  capitanio  Nicolò  fece  non  so  qne  gira- 
volta :  in  fine  esso  con  le  suoi  gente  se  càcciaro  dentro  in  Ve- 
rona per  tractato  insieme  con  la  citadella  (2)  ;  et  tutta  la  robbt 
che  era  adunata  per  foderare  Rrescia ,  e  la  robba  dei  giodere 
e  delti  mercatante  veneziani  che  erano  in  Verona ,  tutte  an- 
daro a  saccomanno ,  che  fu  per  parechie  migliaia  de  fiorini. 

Adi  27  de  dicembre ,  li  Priori  e  Camorlenghi  vensero  fio- 
rini 500  per  armatonare  la  piazza,  però  che  era  veonla 
nuova  che  Monsignore  che  era  qui  in  Peroscia,  papa  Eugenio 
lo  aveva  creato  cardinale  (3)  ;  e  per  farli  onore,  vensero  ditti 
detiari ,  et  se  ne  fece  grande  allegrezza  de  sonar  can^Mue  e 
de  fare  fuochi. 

A  quiste  di,  de  dicembre,  venne  la  nuova  che  el  capitanio 
Nicolò  Picinino  per  forza  de  arme  era  stato  cacciato  de  Vero- 
na (i},  però  che  le  gente  del  conte  Francesco  se  oniro  con  li 
citadini,  et  azuffarse  con  le  gente  del  ditto  Capitanio  ;  per 
tanto  che  ce  mori  de  la  molta  gente  da  una  parte  e  Talln; 
fra  li  quali  ce  fo  morto  el  nobile  uomo  Francesco  de  Berardo 
de  Corgniolo  da  Peroscia,  de  P.  S.  Saune. 


(1)  Yettovagllare.  E  vedi  la  nostra  do.  2,  a  pag.  171.  (P.) 

(3)  8iecome  da  quanto  scrive  il  nostro  Cronista  non  sarebbe 
bile  il  fàtfl  aoa  giusla  idea  di  quei  CatU ,  cosi  a  cbi  voglia  conoecerli  fi^ 
Véra  consultare  gli  storici  più  famigerati ,  e  in  Ispecie  ;il  Ifavager^f 
Slor.  Venex.,  io  Murai.,  R,  L  5.,  XXIII,  1105-1106;  ec.  (P.) 

*(3)  Alberto  AlberU  da  Fiorenza.  V.  la  no.  3,  alla  pag.  448.  (V*) 

(4)  Verona  era  stata  liberata  dalle  armi  ducali  U  M  novenbceLC') 
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Anco  a  quisti  dì  yenne  Dao?a  che  el  conciJio  de  Basìleia 
avera  electo  nuovo  papa^  cioè  el  duca  de  Savoia ,  suocero  del 
duca  de  Milano ,  e  fo  chiamato  papa  Felice  ;  e  che  ^so  aveva 
fatti  circa  30  cardinali ,  e  tutti  homini  potenti  de  gran  san- 
gue, benché  ce  elesse  el  Bgliolo  de  Munaldo  da  Ripalbefla, 
vescovo  de  Orvieto  (1). 

Anco  a  quisti  (di),  de  dicembre,  ci  Papa,  o  volemo  d|re  le 
terre  della  Chiesa  in  le  nostre  parte ,  fecero  trieva  con  le  terre 
pure  de  qua  per  el  Capitanio  per  cinque  anni ,  excepto  con 
le  terre  del  conte  Francesco. 

Anco  a  quisti  di  el  signore  de  Urbino  (2)  ha  principiata 
guerra  nuova  con  el  signor  de  Rimine  dei  Malatesta  ,  e  tol- 
gonse  le  terre  Y  uno  a  V  altro ,  e  fanno  mortalissime  guerre. 

A  quisti  di,  de  dicembre,  se  atende  molto  ad  aconciare  li 
mora  de  la  cita,  e  cavigliare  catene  per  le  strade  e  rembocchi 
in  Peroscia  et  altri  Ireste  (3)  dove  bisognia. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  hO  in  4*5  la 
mina,  l'orzo  soldi  35,  la  spelta  soldi  20,  l'olio  libre  6  el 
mezolino,  el  vino  libre  12  la  soma. 

1440.  Adi  23  de  genaio,  se  fece  bando  in  Folignie,  che 
tutti  li  usciti  de  Peroscia  e  de  Spello  podessero  sciguramente 
praticare  et  usare  sensa  suspetto  alcuno  in  Foligne,  et  che 
ninno  Spellano  che  non  fosse  uscito  o  ribello  o  bandito,  non 
ce  possa  venire  ne  stare ,  né  in  Foligne  nò  in  suo  contado  ; 
et  che  essendone  trovato  alcuno,  sia  licito  ad  ogni  Fulìgniato 
poterlo  robbare,  overo  pigliare  e  rescuoterlo.  Se  disse  che  fe- 
cero tal  bando  centra  li  Spellani ,  perchè  uno  canceliere  del 
signor  de  Foligne  usava  e  praticava  in  Spello ,  et  ordinaro 
de  pigliarlo;  ma  lui  se  ne  fuggi. 

A  quisti  di,  de  genaio,  el  Patriarca  havve  a  patte  el  cassare 
de  Spolete  ;  onde  che  lo  Abbate ,  lo  quale  era  dentro  per  ca- 
stellano, avendo  fatti  patte  de  salvarse  la  robba  e  le  persone, 
per  tanto  che  partendose  con  la  sua  fameglia  e  con  le  suoie 
robbe,  el  Patriarca   li   mandò  derietò,  et  fece  pigliare  ditto 

(1)  A  tutto  il  15  d'ottobre  Felice  V  ebbe  creati  dicioKo  cardinali , 
eome  narrano  gli  storici  della  Chiesa.  (B.) 

(2)  Qai  nel  codice  si  trova  agglonto ,  ma  con  orrore  nel  nome  : 
e  chiamato  meser  Federico  ».  (F.) 

(3)  Cosi  nel  Manoscritto.  (F.) 
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Abbate  castellano  (1)  e  con  lai  lo  Abbate  de  Sassoyiyo ,  et  man- 
dolli  pregioni  in  Civita  Vecchia  ;  et  la  robba  fa  per  el  ditto 
Patriarca. 

Adi  primo  de  febraio  venne  in  Peroscia  el  Governatore 
nuovo  (2) ,  quale  era  arcevescovo  de  Napole,  et  era  de  Tordine 
de  Santo  Agustino  ;  et  quando  entrò  in  Peroscia,  glie  se  6ero 
incontra  moltissimi  citadinì  a  cavallo  e  a  piedi ,  e  scavalcò  in 
Santo  Agustino ,  et  lì  stette  12  di ,  cioè  fina  ohe  esso  intrò  io 
offizio. 

E  adi  6  de  febraio  el  Comuno  apresentò  el  Governatore 
vecchio ,  lo  quale  fo  fatto  cardinale  ;  et  ditto  presente  osci  del 
palazzo  dei  Priori,  con  le  trombe  e  pifari  innanze  al  presente. 
Et  questo  fo  el  presente  ;  cioè  doi  bacini  d' aricnto ,  doi  boca- 
glie  e  quattro  piatelli  grande  pure  d'ariento,  dodece  tazze, 
sedece  scudellini  d'argento  et  un  bichiere  de  argento  orato: 
tutte  queste  cose  con  li  scudetti  in  mezzo  con  Tarme  del  Co- 
muno, cioè  el  grifone  bianco  d'argento  nel  campo  roscio;  e 
fiorini  500.  Et  cosi  ditto  Governatore  vecchio ,  quale  era  6o- 
rentino  de  casa  degli  Alberti  (3) ,  se  parti  et  andò  a  Fiorenza 
a  pigliare  el  capello  ;  et  el  Governatore  nuovo  intrò  in  palaxo 
dove  aveva  da  stare,  li  in  capo  de  la  piazza. 

Adi  19  de  febraio  fuoro  publicatc  li  capitami  nuovi  del 
contado  per  li  sei  mese  da  venire ,  comenzando  adi  primo  de 


fi)  V.  la  no.  4 ,  pag.  424.  ^  Ipse  vero  Pyrrus  abbcu  ctim 
Spoletinam. , , ,  Ecclesiae  restituere  nolUt^  captus  a  Legalo  fuil,  aedkm 
extremum  in  carcere  obiit ,  fK>enasque  Spolelini  excidii  wm  immerUa» 
dedit.  Severo  Minervlo  (  op.  eli.  ).  (F.) 

(2)  Gaspare  dt  Diano,  arcivescovo  di  Napoli.  DI  questa  eleiioiieil 
Papa  diede  avviso  a'Peragini,  con  lettere  da  Firenze  del  9,  IO,  14  e 
Itt  gennaio  1440.  (F.) 

(3)  Alberto  di  Giovanni  di  Cipriano  degli  Alberti  (  non  Alberto  di 
Cipriano ,  come  scrivono  1*  Orsolini  e  l'Ammira  lo  ) ,  dopo  essere  fUlo 
vescovo  commendatario  di  Camerino  e  governatore  di  Perugia  per  la 
Cblesa,  fu  tra  I  diciassette  cardinali  creati  da  Eugenio  IV  InFIremeai 
17  dicembre  del  1439.  Cosi  leggesi  nel  Prloristi  florentini  ;  e  la  retti* 
flcazione  antedelta  circa  il  nome  paterno,  rilraesl  da  posUlle  Inedite 
del  BaldovineUi  al  libro  sopracilato  dell' Orsolini  {Pontificeset  CofdiMki 
naUonis  florenlinae;  Roma  1706,  in  8.°J ,  comunicataci  dall' amico  Bi- 
gazzl.  L'AlberU  mori  agli  11  d'agosto  del  1445  a  Grotta  Ferrata  preao 
Frascati ,  e  parte  delle  sue  spoglie  furono  recate  in  Firenze  e  sepolte  nel 
tempio  di  S.  Croce.  (P.) 
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m  :  meser  AgamennoDe  de  Gìapeco  de  gli  Arcepreite ,  per 
S.  Agnolo;  Francescone  dei  Tanoglie,  per  P.  S.  Sanne; 
puino  de  Conte  da  Petroia,  per  P.  Borgnie;  Lodovico  de 
Irò  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Colino  dei  Bocoglie , 
P.  Soglie. 

Adi  3  de  marzo  meser  Francesco  dei  Copoglie  arvenne 
Fiorenza ,  lo  quale  ce  era  stato  per  podestà  ;  e  arecò  doi 
idardi ,  cioè  uno  del  Comuno  e  Faltro  de  parte  ghelfa  ;  et 
nmce  molto  onore  :  et  andarli  incontra  molti  citadini  con 
trombe  e  pifari  del  palazzo,  sonando. 
A  quisti  dì,  de  marzo ,  el  capitanio  Nicolò  Picinino  da  Pe- 
cia  havve  Bolognia,  et  dissese  che  lui  era  gonfaloniere  e 
jtanio  de  la  Chiesa  (1)  electo  da  papa  Felice  nuovo  ponti- 
>,  et  electo  per  lo  concilio. 

E  a  quisti  di  venne  nuova  qui  che  in  Fiorenza  erano  state 
e  lettere  a  papa  Eugenio  e  scomunicazione  per  parte  de 
MI  Felice:  et  papa  Eugenio  fece  el  simile,  e  fello  bandire 
Fiorenza  e  in  Arezzo  (2). 

A  quisti  di,  de  marzo,  el  capitano ,  cioè  Nicolò  Picinino  da 
"oada ,  andò  a  campo  a  Cesena  ,  et  subito  bavye  una  parte 
contado:  onde  che  el  signor  de  Cesena  e  de  Rimino  se 
ttultaro  insieme  ,  et  benigniamente  andaro  al  ditto  Capitano 
i  doi  famegli  ;  et  el  Capitanio ,  vedendo  quella  realità  che 
i  usarono ,  fece  con  loro  questi  patti ,  che  el  ditto  signor  de 
iena  desse  per  staggio  al  ditto  Capitano  la  ròcca  de  Cesena 
a  rócca  de  Monte  Fiore  e  doi  altri  ròcche.  Per  tanto  che 
I  signiori  e  Piergiovan  Pavolo  se  aconciaro  con  lo  ditto 
filano  con  600  lance. 

Anco  a  quisti  dì,  de  marzo,  per  la  venuta  del  Capitanio,  li 
ti  signori ,  cioè  Sigismondo  da  Rimine  e  '1  signor  de  Ce- 
la,  se  pacificaro  col  conte  Guido  de  Urbino  ;  et  cosi  fo  ban- 
I  la  pace  in  fra  de  loro  in  Agobbio. 
Adi  21  de  marzo  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia  della 
sa  del  Patriarca  in  questo  modo  :  cioè,  che  el  papa  Eu- 
iìo  fece  intendere  per  un  breve  al  castellano  de  Castel 
it'Agnolo ,  che  vedesse  in  qualche  bel  modo  far  pregione  el 


(i)  Può  vedersi  il  CavalcaDti,  Tom.  li,  pag.  168  e  171.  (P.) 
(2}  Vedi  Raynaldi,  Anmles  EceMaHici  ad  an,  1440,  N.°  7.  (B.) 

ARGH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  57 
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ditto  Patriarca.  Et  cosi  fo  preso  in  questo  modo.  Parten- 
dose  el  Patriarca  da  Roma  con  le  suoi  gente,  con  grandi 
triomfi  per  andare  verso  Corgnieto,  et  passando  per  el  ponte  de 
San  Pietro  in  Roma ,  cioè  passarono  prima  le  suoi  gente  et  ca- 
riaggio ,  et  esso  remase  ìnderieto  con  li  suoi  preite  e  famiglie 
de  casa  ;  et  apressandose  al  ditto  Castello  Santo  Agnolo  li  allato 
alla  porta  del  ponte ,  usci  fuore  el  ditto  Castellano  con  assai 
reyerenzia  al  ditto  Patriarca ,  pigliandolo  per  la  mano  e  per  la 
breglia  del  cavallo,  et  subito  fu  lassata  cadere  la  porta  cadetoii 
del  ditto  ponte ,  e  1  mettere  delle  catene  fo  tutto  ad  un  ponto. 
Onde  che  ditto  Patriarca ,  vedendo  quisto ,  gridò ,  e  volse  br 
diSesa  :  in  ultimo  esso  fo  preso ,  e  messo  nel  ditto  Castello  de 
Santo  Agnolo.  Allora  el  conte  de  Aversa  e  Ranaldo  Orsino, 
quali  erano  conduttieri  del  ditto  Patriarca ,  fecero  un  poco  de 
romore  ;  ma  non  podevano  far  niente  ,  perchè  ce  era  in  mezo 
la  porta  serrata.  In  questo  venne  uno  mandato  de  papa  Euge- 
nio (1) ,  che  qui  ilo  che  è  stato  fatto  è  con  comissione  del  Papa, 
e  che  esse  stessero  de  buona  voglia ,  che  se  è  fatto  in  benefizio 
de  Santa  Chiesa.  Et  cosi  se  quietarono,  et  andarono  dove  al- 
loro piacque ,  con  doi  some  de  denare  et  kO  muli  carchi  de 
robba ,  et  50  corsieri  del  ditto  Patriarca ,  e  molte  altre  robbe; 
e  lo  Patriarca  remase  pregione. 

E  a  quisti  di  venne  la  nuoya  che  el  Patriarca  era  morto, 
chi  disse  delle  ferite ,  e  chi  disse  che  fu  decapitato  (2). 

A  quisti  di,  de  marzo,  venne  nuova  che  el  Capitanio  aveva 
presa  a  patte  la  Scarparya  in  quello  de  Fiorenza. 

A  quisti  dì  Folignie  fé* novazione  per  la  presa  del  Patriarca, 

e  gridaro:  -Viva  la  Chiesa-;  et  subito  cassaro  l'arme  del 

Patriarca. 

Adi  9  de  aprile  passò  el  signor  Michiletto  con  800  cavalli, 

lo  quale  veniva  de  la  Marca  :  usci  ad  Asese ,  e  passò  a  piei  de 

(1)  Il  messo ,  di  cai  parla  il  noglro  A. ,  recò  lettera  di  £ugenlo  IV 
al  Priori  (  del  22  marzo  ) ,  nella  qaale  e*  discorre  della  prigionia  del  Pa- 
triarca (avvenuta  il  18  marzo) ,  essendo  naia  discordia  IraqoesUeÀB' 
Ionio  Redo  castellano  del  forte  di  Castel  S.  Angelo.  V.  Ammirato, 
lib.  XXI.  (F.) 

(2)  Paò  vedersi  il  Cavalcanti,  hlor.  Fior,,  lib.  XIV,  cap.  Ili,  e 
quello  che  ivi  è  discorso  intorno  a  tal  morte  nella  no.  2,  pag.  106.  (PO 
—  Il  Muratori ,  che  ricorda  gli  storici  Petronl ,  Bonincontri  e  lo  ttesfo 
Ammirato  (an.  1440}  »  lo  dice  morto  di  ferite.  (B.) 
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Betona ,  et  usci  in  quello  de  Tode ,  però  che  andava  al  soldo 
de'Fiorentini.  Dice  che  fece  questa  via  per  paura  dei  Bracesche, 
li  quali  stavano  per  stanzia  al  Borgo  de  San  Sepolcro  e  a  Mon- 
tone, dubitando  che  non  li  asaltassero,  se  disse. 

A  quisti  di  li  Spoletini  miseno  a  saccomanno  el  castello 
de  Broyte  (3)  ;  e  molti  de  quilli  de  Broyte  fugendo  fiero  te- 
sta, et  trovaro  una  frotta  de  Spoletini  che  se  argivano  con  la 
robba  ;  per  tanto  che  ne  amazzaro  una  gran  frotta ,  e  artolsero 
quelle  robbe. 

A  quisti  di  Michiletto  intrò  in  certi  castelli  de  quillo  de  To- 
de ,  et  acomunava  la  robba  con  li  contadini  dei  ditti  castelli. 

Adi  12  de  aprile  vennoro  nel  contado  nostro  circa  mille  ca- 
valli e  mille  fante  delle  gente  del  Capitanio ,  et  aloggiaro  al 
Ponte  San  Gianne  e  per  Campo  e  per  Piscille,  togliendo  pane , 
Tino  ,  carne ,  stramo  ,  panni  e  ferramenti.  Et  non  se  dice  per- 
ché loro  siano  venute  :  el  capo  e  principale  de  ditte  gente  si  è 
Giovan  de  Sesto  da  Peroscia ,  e  Francesco  de  Raniero  de  me- 
ser  Teviere ,  e  Ridolfo  de  Fabrizio  da  Peroscia ,  el  figliolo 
del  conte  Guido,  el  figliolo  del  signor  de  Mantua,  el  figliolo 
de  Berardino  da  la  Carda ,  el  Tartaglia  da  Torsciano ,  et  altri 
oonduttieri.  E  adi  13  de  aprile  levaro  campo  alle  22  ore  et  an- 
daro  yerso  el  Laco ,  e  fecero  la  currarya  in  quello  de  Cortona, 
et  pigliaro  150  pregioni  e  del  molto  bestiame  grosso  e  menuto, 
et  la  sera  tornaro  et  aloggiaro  a  Monte  Cologniola  ,  al  Pian  de 
Carpone  e  per  quelle  contrade.  La  sera  alle  20  ore  o  circa  se 
sappe  qui  che  ditti  soldato  avevano  fatta  questa  currarya  ;  onde 
che  subito  el  comuno  de  Peroscia  ce  mandò  tre  inbasciatori ,  li 
quali  sonno  questi  :  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione ,  Balda- 
sarre  de  Cambino  de  gli  Armanni ,  Guido  Morello  da  Monte 
Sperello,  peroscini.  Li  quali  inbasciatori  prepusero  la  inba- 
sciata  a  quelli  conduttieri  per  parte  del  comuno  de  Peroscia , 
lamentandose  e  dolendose  de  simil  cosa,  e  del  predare  che  essi 
avevano  fatto  ;  però  che  questa  non  è  nostra  intenzione  de  vi- 
cinare in  questo  modo.  Per  tanto  che  la  matina  se  levaro  de  li; 
parte  ne  gì  verso  el  Borgo  ,  e  parte  retornarono  dove  se  erano 
partiti ,  et  li  fo  artolta  alcuna  preda,  e  renduta  a  quilli  da  Cor- 
tona. E  adi  14  del  ditto  fo  fatto  uno  expresso  bandimento,  che 

(1)  Oggi  Beroide.  (P.) 


M»  CRONACA  [ikkO] 

non  fosse  persona  alcana  de  qoalonche  grado  o  condizione  se 
sia  9  che  de  essa  preda  né  defesse  né  potesse  comparare  cosa  al- 
cana sotto  la  pena  de  fiorini  200.  Anche ,  che  ninna  persona , 
citadino  o  contadino  che  sia,  non  lo'  dovessi  dare  yictnaria; 
anzi  gridare  e  sonare  la  campana ,  secondo  inimici ,  sotto  la 
pena  de  la  forca. 

A  qaisti  di  fuor  fatti  restituire  tutto  el  bestiame  che  era 
suto  comparato  per  lo  contado  nostro,  e  renderlo  sensa  de- 
naio  alli  patroni  delle  bestie  ;  et  suo  danno  a  chi  comparò. 

A  quisti  di  el  Vescovo  uscito  de  Orvieto  (1)  venne  nel  cod- 
tado  nostro  con  1000  cavalli  e  600  fante ,  et  aloggiaro  4  sen 
verso  la  Teverina ,  togliendose  de  la  robba  da  vivere  per  loro  e 
per  li  cavalli  ;  e  poi  se  partirò. 

A  quisti  di  el  signor  Michiletto  se  parti  da  quel  de  Tode,  et 
andò  verso  Cortona  e  ad  Arezzo  con  le  suoi  gente. 

Anche  a  quisti  di  el  Capitanio  se  parti  de  quel  de  Fiorenza, 
e  venne  in  quello  de  Arezzo  e  per  quel  contomo,  facendo 
grandissimo  danno. 

£1  sopraditto  vescovo  de  Orvieto ,  partito  che  fo  del  nostro 
Contado ,  se  ne  andò  in  quel  de  Tode ,  cioè  a  Ripa  Bianca  e 
per  quello  contorno,  secondo  inimico  de*Todini,  e  pigliaroe 'al- 
cuno castello,  e  cavalcaro  per  fina  a  pici  de  la  piaggia  de  Tode, 
facendo  gran  danno. 

Adi  28  de  aprile  li  Ascisciani ,  cioè  li  citadini  e  contadi- 
ni ,  in  dominica  a  notte ,  furaro  la  Torre  de  Ranca ,  in  la  qaak 
ce  era  per  castellino  Guasparre  Musso  de  P.  S.  Agnolo  et  uno 
suo  nepote ,  non  stante  che  prima  li  contadini  del  Palazzo  del 
Fi' de  Cagnio  avevano  asaltato  a  la  strada  e  robbate  bestie  a 
molte  persone. 

A  quisti  di  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbasdatori  a 
Fiorenza,  al  Papa  e  alli  Fiorentini.  Li  inbasciatori  sonno  qoe 
sti,  cioè  :  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavalieri,  per  P.S.Pie- 
tro; meser  Agnolo  de  Periglio  doctore,  per  P.  Borgnie. 

Et  anco  mandaro  inbasciatori  a  Roma  al  Patriarca  nuova- 
mente fatto  (2)  ;  ce  andò  meser  Polidoro  de  Pellino  de  Cocco 
dei  Baglione ,  per  P.  Borgnie. 

(1)  Francesco  Monaldeschi.  (F.) 

(2)  Lodovico  Scarampi  Mezzarola  padovano,  patriarca  d'AquUeii, 
che  prima  era  sialo  medico  e  Intimo  familiare  del  Papa.  T.  Amialratoi 
tib.  XXI.  (F.) 
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A  quìsti  di ,  de  aprile ,  el  Capitanio  venne  in  discordia  de 
nuovo  con  el  comuno  de  la  cita  de  Castello  ;  pertanto  che  li  Ca- 
stellani fecero  consiglio,  e  fu  vento  a  fave ,  che  prima  volevano 
morire,  che  darse  al  Capitanio.  Onde  che  per  la  ditta  discor- 
dia el  Capitanio  fé'  levare  da  campo  le  gente  che  erano  in 
quel  de  lode ,  e  fecele  gire  verso  Castello. 

£1  Capitanio  danneggia  con  un  altro  campo  in  quello  de 
Fiorenza ,  et  insieme  con  lui  erano  li  uscite  de  Fiorenza  (1). 

A  quisti  dì,  de  maggio,  Baldovino  venne  in  Asese  con  300  ca- 
Talli  e  100  fante ,  e  misorce  some  50  de  grano ,  e  poi  cayal- 
caro  e  predaro  in  quello  de  Betona  bestie  bovine ,  et  ogni  dì 
predando  carne  per  mangiare.  Et  anco  predarono  a  Ripa  e  a 
San  Gilio. 

A  quisti  di,  de  maggio,  el  signor  Alisandro  fratello  del  conte 
Francesco,  scrisse  qui  alli  Priori  e  a  Monsegnior  nostro ,  che 
glie  ricrescieva  che  li  Ascisciani  avessoro  fatto  cosa  che  li  ri- 
cresciesse ,  e  che  questa  non  è  intenzione  del  Conte  né  la  sua 
de  vicinare  se  non  bene ,  e  che  esso  faria  remettere  la  Torre 
de  Ranca  nelle  mano  del  Comuno  nostro.  Et  cosi  dette  buone 
parole. 

E  a  quisti  dì,  quelli  de  la  Torre  del  Ranca  asaltavano  e 
robbavano  chi  passava  per  quelli  luochi. 

A  quisti  dì  venne  nuova ,  che  el  Capitanio  fa  grandissimo 
daano  qua  su  verso  Anghiara ,  e  per  le  terre  dintorno  :  e  a 
taUa  via  viene  aquistando. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  papa  Eugenio  e  1  comuno  de  Fio- 
renza mandò  qui  al  comuno  de  Peroscia  e  alli  nostri  genti- 
lomini ,  notificandoli  si  essi  vogliono  intrare  in  lega  con  loro, 
e  tenere  li  amici  per  amici  e  l' inimici  per  inimici.  Li  fo 
risposto ,  che  essi  se  consulteranno  insieme  ,  e  manderanno  la 
risposta.  Per  questo  fuor  fatti  doi  inbasciatori  che  andassero 
con  la  risposta.  Ce  andaro  questi ,  cioè:  meser  Giapeco  de  Te- 
veruodo  dei  Raniere  doctore,  per  P.  Soglie;  Piero  de  Filippo 
de (2) ,  per  P.  S.  Sanno. 


fi)  Che  i  fuoroseUi  di  Firenze  segaltassero  l'esercito  del  Piccinino, 
ne  Ca  espressa  testimonianza  ancorci  il  Cavalcanti,  nei  cap.  9  e  10  dei 
lib.  XIII.  (P.) 

(2)  Lacooa  dei  Codice.  (F.) 
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Adì  9  de  giugnìo  el  Capitano  venne  alla  Resena,  però  che 
deveva  gire  verso  Folignie;  et  in  quilli  di  se  aconciò  con 
Ini  el  figliolo  del  marchese  de  Ferrara ,  con  244)  lancie.  Et 
ditto  Capitanio  mandò  a  dire  alli  magnifici  signori  Priori  et 
alli  citadini ,  che  esso  voleva  venire  in  Peroscia  la  matina 
seguente  a  pranzo,  et  che  voleva  stare  alcuni  di  con  essi. 

Adi  10  del  ditto,  in  vienardì  alle  20  ore,  ditto  Capitanio 
Nicolò  Picinino  venne  in  Peroscia  per  la  porta  de  Santo  Agnolo, 
e  menò  con  esso  300  cavalli  in  ordine  et  bene  armati ,  e  eoo 
sei  trombe  innanze  :  et  venne  molto  domesticamente  et  corno 
citadino  peroscino ,  e  smontò  et  aloggiò  nel  palazzo  dei  Priori, 
e  stette  nella  camora  del  Cambio  et  suggiro  (1)  tutti  questi 
gentilomini  comò  che  lui  volse  :  per  tanto  che  la  notte  fo  re- 
tenuto el  Tesauriere  (2)  dal  podestà.  Dipoi,  adì  11  del  ditto, 
in  sabbato  a  matina ,  li  Priori  e  1  capitanio  insieme  con  li 
nostri  gentilomini  andaro  a  visitare  Monsignore  ;  et  ragionato 
che  ebbero  un  pezzo ,  determinaro  che  esso  Monsignore  an- 
dasse in  fina  a  Fiorenza  al  Papa ,  et  che  esponesse  da  parte 
del  Capitanio ,  ofierendoli  che  si  sua  Santità  vole  essere  libero 
e  tornarse  a  Roma  e  stare  sensa  suspetto  alcuno ,  bisognia  che 
esso  attenda  allo  spirituale,  et  non  se  impaccia  delli  fatti  dd 
duca  de  Milano  né  de'  Veneziani  né  de'  Fiorentini  :  et  che 
quando  lui  sia  contento  de  far  questo ,  esso  Capitanio  glie 
vole  restituire  Bolognia,  et  quante  terre ,  cita  e  tenute ,  pe^ 
dute  o  ribellate,  apartenente  a  Santa  Chiesa;  et  anco  se  vote 
obligare  a  raquistarli  tutta  la  Marca  ;  e  che  tutto  questo  se 
obliga  e  promette  raquistare  a  suoi  spese  :  ma  che  quando 
sua  Santità  non  lo  voglia  fare,  che  ditto  Capitanio  gli  notifica, 
che  se  proverà  de  togliergli  Roma  o  quello  che  lui  potrà.  Et 
cosi  esso  Capitanio  inpuse  a  Monsignore  (3). 


(t)  DI  questa  voce,  che  per  sé  sarebbe  inesplicabile,  ci  sofieriiee 
una  buona  correzione  II  Pellini  ove  scrìve  (  li ,  45K  )  :  «  gli  afgirà  di 
maniera  che  li  fece  dove  volse  cadere  o.  (F.) 

(2)  Michele  Benini  da  Fiorenza.  Y.  Pellini  (II,  455,460  e  8eff.}e 
Cavalcanti  {Stor.  Fior. ,  II,  137J.  (F.) 

(3)  Questo  linguaggio  imperativo  del  Piccinini  fece  scrivere  ad  alonoi 
storici  (Ammirato,  lib.  XXi  ;  Muratori,  Ann.  1440),  ch'egli  avesse  to 
animo  di  farsi  signore  di  Perugia  ;  e  ad  altri  (Cavalcanti,  op.  ciU,  II,  l97)i 
che  realmente  raggiungesse  il  dominio  della  sua  patria.  Questo  è  M^; 
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Adi  14  de  giagnio  cavalcò  monsignore  nostro  goyernatore, 
et  andò  yerso  Fiorenza  per  gire  al  Papa,  et  gi  molto  mal 
cootento.  Lo  andaro  acompagniare  molti  citadini  ;  et  gi  con  lui 
Arate  Lionardo  (1) ,  frale  de  l'ordine  de  San  Domenico.  Et  al 
partire,  el  Capitanio  de  novo  glie  replicò  la  inbasciata  che  lui 
aveva  de  preponere  al  Papa. 

A  quisli  di  fuor  fatte  li  diece  de  l'Arbitrio,  et  uno  ne  elesse 
el  Capitanio ,  che  fuoro  undece  ;  et  questi  dieci  fnoro  eletti 
dalli  Priori  e  Camorlenghi  al  governo  e  mantenimento  de  que- 
sta nobile  e  magniGca  cita  de  Peroscia  ;  alli  quali  glie  con- 
cessero quello  arbitrio  che  glie  poddero  concedere  li  Priori  e 
Camorlenghi,  et  sonno  chiamati  li  comissarii,  li  quali  sonno 
questi  :  meser  Ibo  de  Nicolò  dei  Copoglie  doctorc ,  Baldasarre 
de  Cherubino  degli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  meser  Gre- 
gorio de  meser  Rugiere  da  Antogniolla  cavaliere ,  meser  Ra- 
niere  de  Berardo  de  Corgniolo,  per  P.  S.  Saune;  Ridolfo  de 
Fabrizio  dei  Signiorelli,  Ranaldo  de  Mansueto  dei  Buonrepose, 
per  P.  Bomea  ;  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavaliere ,  Nello 
de  Pandolfo  dei  Baglione,  per  P.  S.  Pietro;  meser  Tancredo 
de  Raniere  dei  Ranieri  cavaliere ,  Giovanne  Orso  del  Riccio 
da  Montesperello ,  per  P.  Soglie.  Et  ditto  capitanio  Nicolò  Pì- 
dnino  ce  fo  a  farli  li  ditti. 

El  primo  bandimento  fatto  per  parte  delli  ditti  X  si  fo,  che 
a  qualunche  persona  fusse  posta  la  prestanza  da  pagarse  in 
fra  tre  di  avesse  dal  Comuno  a  ragione  de  fiorini  x  per  cento; 
e  chi  pagasse  in  fra  6  di,  avesse  de  utile  fiorini  8  per  cento; 
e  chi  pagasse  in  fra  9  dì,  abia  de  utile  fiorini  4  per  cento  ;  et 
quelli  che  pagassino  da  questo  in  puoi,  non  abia  niente  de 


ma  è  credibile  che  il  condottiero ,  scolaro  del  Fortebracci ,  chiadesse 
arobiziosi  disegni  neir  animo ,  e  che  a  rovesciare  II  governo  papale  e  ab- 
bassare la  potenza  de*  genUioomini  lo  slimolassero  molli  cittadini ,  e  la 
Cizione  de*  raspanti ,  e  le  bande  armate  de'  faorusciti.  Aggiunge  l'Ammi- 
rato, sair  a  a  torltà  del  Platina  (Fiia  Nerii  Capponi,  In  Murai.,  XX,  500) , 
cbe  11  Piccinini  lasciò  in  Perugia  «  un  governatore  a  suo  modo  con  dieci 
cittadini  di  balia  ».  Non  abbiamo  memoria  nelle  nostre  cronache  ch'egli 
lasciasse  un  governatore  in  Perugia:  vero  é  che  aggiunse  un  citladino  , 
di  sua  elezione,  al  dieci  dell'Arbitrio,  come  narra  più  sotto  II  Gra- 
ilani,  e  che  smunse  denari  dai  cilladlni  pe'suoi  bisogni  di  guerra.  (F.) 
(1)  Leonardo  Mansueti.  (F). 
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utile.  £  adi  16  de  giugnio  mandaro  le  scrìptarelle  (1)  a  chi 
era  imposta  la  prestanza  con  la  quantità  ;  e  pagavase  a  bo- 
line (2]  40  fiorino,  li  quali  se  deponevano  al  banco  de  Agnolo 
de  Pavoluccio  e  Ranaldo  de  Mansueto  e  li  compagni ,  però  cbe 
erano  depositarie  del  Comuno.  Et  questi  denari  se  coglieyaiio 
per  dare  al  ditto  Capitanio.  La  udienzia  delli  dicti  Diece  si 
era  nel  palazzo   dei  signori  Priori  nella  camera  del  Cambio. 

A  quisti  di  passate  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  pre- 
sentare el  Patriarca  nuovo;  cioè  uno  bacino  d'ariento,  uno  bo- 
cale  e  doi  coppe  grande,  pure  d'ariento  fino. 

Anco  a  quisti  dì  passate ,  pur  prima  cbe  cavalcasse  Uoa- 
signore ,  el  dicto  Patriarca  nuovo  andò  ad  Arezzo  in  aiutorio 
de' Fiorentini  con  1500  cavalli  e  1000  fante. 

Anco  pure  a  quisti  di  passate ,  nante  che  el  Capitanio  ve- 
nisse a  Peroscia,  quelli  de  la  cita  de  Castello  feceno  acordo 
con  lui  ;  ma  da  poi  che  ditto  Capitanio  venne  qui  in  Pero- 
scia,  essi  Castellani  ruppero  ogni  acordo  e  ragionamento  btto, 
però  che  vinnero  gente  a  cavallo  e  a  pici  che  le  mandavano 
li  Fiorentini  in  favore  delli  Castellani ,  li  quali  fero  goem 
e  '1  guasto  al  Borgo  de  San  Sepolcro  ;  onde  che  le  gente  dei 
Capitano  se  levaro  e  vennero  in  qua. 

Adì  15  de  giugnio ,  in  martedì  a  sera ,  circa  a  doi  o  tre  Oie 
de  notte ,  al  Capitanio  cavalcò  con  quelli  300  cavalli  cbe  aven 
menate  qui  in  Peroscia ,  et  andò  verso  Cortona  credendda  ave- 
re, però  che  ce  aveva  un  trattato  dentro:  in  fine  non  venne 
ad  effetto ,  e  mandò  per  più  cavalli ,  et  fece  pigliare  la  dod- 
tagnia  dai  fante  a  piei,  et  esso  se  pose  da  1*  altra  banda  coi 
la  cavalaria ,  et  aspettò  tre  dì  :  ultimamente  se  scoprì  el  tratli- 
to ,  et  fuorne  prese  in  Cortona  50  citadini  (3).  In  questo  le  gentf 
dei  Fiorentini  mandaro  a  dire  al  Capitanio,  che  se  mettesse 
in  ordine ,  però  che  volevano  fare  fatto  d'arme  con  lai;  et  esso 


(1)  Un  altro  croDisla  dice  :  «  mandaro  li  bollettini  »  ;  ed 
<f  a  me  Antonio  di  Andrea  di  ser  Angelo  dei  Vestii  di  P.  8.  Agnolo  ■< 
fa  imposto  fiorini  25  ec.  ».  (F.) 

(2)  Bolognini.  (F.) 

(3j  Pqò  vedersi  l'Ammiralo,  che  nomina  il  principale  rivelatore* 
quel  trattato,  e  in  qaanto  ai  numero  de' congiorati,  scrive:  €  Far  aNii> 
le  mani  addosso  a  molti  de*  colpevoli ,  essendo  gii  altri  taggiti  ».  (J^ 
Ftor..  VII,  298).  (P.) 
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loeltò,  et  fece  spianare  e  rempire  le  forme  e  fosse  doye  bì- 
iogniava ,  credendose  che  essi  venissero  :  ma  li  Fiorentini  non 
^olseno  che  se  ne  facesse  niente ,  però  che  le  gente  dei  Fio- 
reatini  erano  1800  ca?alli  e  fantarìa  assai ,  e  1  Capitanio  ave- 
ra  SOOO  cavalli ,  e  molla  fantarya. 

E  adi  19  de  gingnio,  in  domenica,  el  ditto  Capitanio,  in- 
endendo  che  el  trattato  era  scoperto,  levò  campo  e  vennesene 
A  piano  de  Carpene  nel  contado  nostro;  e  el  Innedl  andaro 
m  per  la  valle  de  Pierola ,  e  li  cariaggi  sa  fra  Civitella  Be- 
leione  e  '1  Ponte  de  Fattolo  :  et  cosi  andaro  a  Castello  e  al 
PiOBte  da  Orio. 

Adi  20  de  giugnio  se  fece  bando ,  che  ogni  persona  se  metta 
n  ordine  e  stia  provisto  con  le  saoi  arme ,  a  ciò  che  essendo 
lediiesto  subito  vada  dove  glie  sarà  comandato. 

Adi  22  de  giugno  fu  preso  el  Tesauriere  e  messo  nella 
^regione ,  et  li  stette  tre  di  ;  et  poi  lo  menaro  nella  citadella 
m  nel  monte  de  P.  Soglie. 

A  quisti  di,  quelli  da  Petrigniano  se  aribellaro  da  li  Sci- 
ciane ,  et  misorce  dentro  li  oselle  da  Sese,  et  facevano  guerra 
lo  fra  de  loro. 

Anco  a  quisti  di,  li  Ascisciani  chiamaro  tutte  quelli  da 
koyte ,  e  detteno  ad  essi  tutte  le  case  e  possesione  de  li  loro 
Mcite. 

Anco  a  quisti  dì,  li  Ascisciani  fecero  bandire,  che  non 
(■te  persona  alcuna  della  terra  né  del  contado  de  Asese  che 
iflbnda  né  danniGca  in  quello  de  Peroscia.  Et  non  usava  ninno 
lacisciano  in  quello  de  Peroscia. 

Et  a  quisti  di,  li  Ascisciani  metiero  tutto  el  biado  de  quillo 
h  Petrigniano. 

A  quisti  di  li  Fiorentini  mandaro  a  dire  allì  Cortonesi  che 
non  facesseno  fare  novità  ninna  nel  contado  de  Peroscia. 

Adi  25  de  giugno,  in  sabbato,  arvenne  monsignor  nostro 
jovernatore  da  Fiorenza ,  e  dissese  che  venne  con  buone  no- 
rdle ,  e  che  el  Papa  e  li  Fiorentini  volevano  fare  quanto  che 
iveva  ditto  el  Capitanio,  et  esser  d' acordo  con  esso. 

Adi  26  de  giugno,  ditto  Monsignore  cavalcò  per  gire  a  par- 
lare al  Capitanio,  et  andò  con  lui  meser  Francesco  dei  Co- 
poglie  e  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Raniere. 

ABCB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  5S 
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Adi  ditto  Tennero  in  Peroscia  li  inbasciatori  delli  Senesi: 
et  era  una  bella  imbasciarya  ;  li  qaali  andavano  per  parlare  al 
Capitano;  e  stettero  tre  di  in  Peroscia,  e  poi  cavalcare  per 
andare  a  parlare  al  Capitanio  :  el  quale  se  dice  che  sta  pare 
al  ponte  da  Orio  de  lungo  da  la  cita  de  Castello  circa  doi 
miglia ,  però  che  aveva  ragionamepto  con  li  Castellani ,  li 
quali  erano  per  fare  acordo  col  ditto  Capitano. 

Adì  ultimo  de  giugno ,  in  giovedì ,  vennero  lettere  qui  m 
Peroscia ,  corno  el  Capitano  aveva  anta  una  gran  rotta  dalle 
gente  de  la  lega  11  fra  el  Borgo  et  Anghiara ,  e  che  el  Capitano 
se  era  retratto  salvo  ;  si  non  che  el  signor  de  Faenza  (1)  ralaooò 
la  meschia,  benché  fusseno  molti  stracchi.  In  questo  osdi  fìion 
de  Anghiara  de  fresco  el  signor  Michele  (2)  con  la  sua  gente,  cm 
una  gran  quantità  de  fante  e  con  molti  balestrieri  Genovese  (S); 
per  tanto  che  aforzatamente  fo  preso  el  ditto  signor  Estorre, 
et  corseno  per  fina  alla  porta  del  Borgo.  Nella  qnal  batagUa  ci 
mori  de  molta  gente.  Per  seguitare  la  cosa  del  Capitanio,  dico 
che  quando  lui  vidde  le  suoi  gente  rotte,  esso  se  arestrense  eoo 
SOOO  cavalli,  e  gissene  alla  Mola  de  le  terre  del  conte  France- 
sco ;  e  nante  che  ditto  Capitano  se  partisse,  disse  a  Francesco 
suo  figliolo  e  al  conte  Carlo ,  che  se  recoverassero  nel  Borgo. 
Et  cosi  fecero  :  et  era  el  remore  grande  per  fina  li  alle  porti 
del  Borgo  ;   et  nel  fosso  del  Borgo  pigliaro  molti  pregioni  e 
molti  citadini  del  Borgo  ;  e  fo  lamenta  la  moltitudine  de  le  geo- 
te  ,  che  non  se  podeva  resistere.  Se  disse  che  fuoro  10,000  fenle, 
sensa  li  homini  d'arme  :  e  morirce  molti  homini  e  donne  e 
rede  per  la  furia.  El  di  sequente ,  che  fo  in  vienardi  »  de  vo- 
lontà del  ditto  Francesco  e  del  conte  Carlo,  li  Borghesi  se  diero 
alla  Chiesa ,  benché  altro  non  podevano  fare  ;  e  non  se  poAeni 

(1)  Astoire  Mannredl.  (F.) 

(2)  Micheietto  Attendolo.  (F.) 

(3)  Il  Cavalcanti  ci  f!a  sapere  (  llb.  XIV ,  cap.  18  )  che  i  beleslrteri 
mandati  da  Genova,  forono  quattrocento,  e  ch'essi  glanseroin 
a  di  21  maggio.  La  vittoria  de' Fiorentini  ad  AngtilaH,  è  celebre 
loro  storie;  e  tra  I  contemporanei  sono  da  leggerti  Neri  Capponi  »  LM- 
nerdo  Aretino  al  flne  de' suoi  Coromealarl,  e  speclalmenle  II  Peggio  iti 
principio  del  llb.  Vili.  Il  nostro  collega  Fabrelti  pobblloò  (negU  SckHr 
rimenU  alia  VIU  di  Niccolò  Piccinini ,  pag.  240-276)  an  poemetto  Ut- 
dito  gallo  alesso  argomento ,  tratto  da  on  codice  della  1lagllabeelilaoa.(F0 
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ifdiare  li  carallì  e  pregìoni  che  faor  fatti,  e  cariaggi  per- 
1(1). 

Per  la  ditta  cagione  qui  in  Peroscia  la  notte  se  fa  una  bona 
^urdia  dalli  citadini. 

Adi  primo  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  armandaro  per 
lottsignore ,  lo  quale  se  era  fermato  li  alla  Fratta ,  però  che 
MMi  poddero  gire  più  inanze  per  amor  de  Castello;  et  cosi  se 
etomò  in  Peroscia  nel  palazzo.  El  di  sequente  li  Priori  e  lì 
iOinissarii ,  oyyero  X ,  con  altri  citadini  (2) ,  e  refermaro  in 
Ignoria ,  corno  era  prima  ;  et  esso  aceptò  yolontieri ,  e  li  ditti 
londssarii  renunziaro  el  loro  offizio. 

Adi  2  de  luglio  Monsignore  e  li  Priori  fiero  cavare  de  pre- 
fone  el  Tesauriere  con  le  ricolte,  et  posese  a  stanziare  nel  pa- 
no con  Monsignore. 

Aquisti  dì,  quelli  che  erano  ricolte  del  Tesauriere  andarono 
i  Monsignore  a  ciò  che  li  cayasse  de  ricolta ,  però  che  intende- 
«10  che  ditto  Tesauriere  ayeya  fatte  molte  laide  cose  e  molti 
aagalafie,  et  aveva  fatte  certe  trufibrle  in  palazzo  de  Hon- 
ipiore.  Per  questo  glie  fuoro  annesse  li  ferra  alli  piei,  et  stava 
Mi  una  bona  guardia. 

Adi  3  de  luglio,  in  domeneca  a  matina,  fo  ordinato  uno 
Iraa  consiglio  con  molte  discussione.  In  ultimo  fo  determinato 
r  concluso,  che  questi  nostri  gentiiomini  erano  fermamente 
iaposti  de  essere  sempre  fidele  de, Santa  Chiesa  (3).  Et  cosi 


(1)  Il  Patriarca  di  Àqaileia  annaniiò  la  vittoria  al  Caslellano  e  al 
Miri  di  Spoleto  In  qaestl  termini  :  «  Magniflci  viri  amici  nostri  carls- 
Imf.  Ad  gaudium  ve  significamo  come  questo  di  clk^a  le  xx  bore  tro- 
ivasi  in  battaglia  ordinata  io  exercito  de  la  Chiesa  et  de*  Ftoreotlnl,  cam 
lieolò  Piccinino  et  li  sooi  in  campo ,  fra  qoesto  castello  e  lo  Bongo  de 
IM  Sepolcro ,  et  combatletido  acremente  1*  ano  contra  l' altro  ciroa  tre 
lore,  noi  tandem  II  a  verno  ropti  et  pigliati  quasi  totU,  et  Nicolò  pro- 
ietto com  pochissimi  é  scampato.  Gaudete  itaque  et  eaullaU  iutli,  feslum 
une  diem  beatwrum  Petti  et  PauU  celebrantet.  Nat  proeedamut  ad  tille- 
^fdm ,  Gom  ferma  speranza  de  dare  ad  voi  et  ad  II  altri  popoli  ecclesia- 
liei  pace  et  perpetoa  qoietè.  Dot,  in  Burgo  AnglaHe  die  xxvHiJ  imii  1440, 
loro  xxiiij  ]>.  (  Da  ona  copia  del  Mariottl  ).  (F.) 

(2)  Sembra  mancare  fuoro  a  hd,  o  slmile.  (  /  Compilatori.  ) 

(3)  GII  atti  del  Piccinini  nella  soa  breve  dimora  In  Perogia,  eon- 
OBtlli  o  tolleraU  dai  magistrati ,  dovevano  Datoralmonte  provocare  a 
degno  l'animo  del  Papa,  qoaoto  rloacirgll  grato  l'omaggio  del  eltladlnl 


460  CRONACA  [IWO] 

fo  mandato  a  Fiorenza  frate  Leonardo  de  l'ordine  de  li  Predi- 
catori, cioè  de  S.  Domenico ,  molto  amico  del  Papa  ;  et  cayaleò 
sabito  et  andò  yia. 

Adi  ditto  venne  la  nnoya  che  ci  Capitanio  era  alla  Toire 
del  Grande  in  quello  de  Gualdo  con  3000  caTalli.  Per  questo 
se  adunò  subito  un  conseglio,  et  fuoro  eletti  tre  inbasciatori, 
et  incontinente  li  mandaro  via  al  ditto  Capitano  ;  e  la  sera 
aloggiaro  a  Ripa ,  et  11  stettero  el  lunedi ,  perchè  non  lo  sa- 
pevano certo  dove  lui  se  fnsse ,  et  perchè  se  diceva  che  esso 
veniva  a  Peroscia  :  per  questo  mandaro  inante  doi  cavalli  per 
sapere  certo  si  lui  veniva  o  no.  Li  inbascìatori  sonno  questi, 
cioè  :  Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Francesco  da  Monte  Me- 
lino ,  per  P.  Soglie  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione  »  per 
P.  S.  Pietro  ;  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo ,  per  P.  S.  Agnola 

Adi  6  de  luglio  retomaro  li  nostri  inbasciatori  dal  Capita- 
no ,  et  lassarlo  in  quello  de  Asese ,  cioè  a  Valfal>reca. 

Adi  7  del  ditto  fuoro  electi  tre  altri  inbasciatori  per  man- 
darli al  Capitanio,  li  quali  retornarono  la  sera,  però  che  non 
ce  lo  trovarono:  et  li  fo  ditto  che  esso  era  cavalcato  verso  Goal- 
dò  ,  et  11  aspettava  el  signor  Gismondo  da  Rimino.  Li  inbascia- 
tori fuoro  questi,  cioè:  meser  Giovagnie  de  Petruccio  da  Monte 
Sperello  doctore,  per  P.  Soglie;  Cherubino  de  Bartolomeo  de 
gli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglioni, 
per  P.  S.  Pietro.  Se  disse  che  ditto  capitanio  Nicolò  Picinino 
respuse  alli  tre  inbasciatori  de  prima  :  che  esso  voleva  venire 
a  dar  denare  in  Peroscia ,  e  che  provedessero  denare  assai  ;  e 
che  si  de  questo  la  Comunità  e  quelli  gentilomini  se  ne'coo- 
lentano,  sta  bene  ;  se  non,  che  se  ne  scusava  con  essi  ;  e  che  a 
lui  glie  conveniva  servire  chi  glie  dava  li  suoi  denari;  et  che 
de  questo  glie  ne  dessero  risposta.  Et  però  glie  fuor  mandate 
li  altri  tre  inbasciatori  per  farglie  la  risposta  ;  et  respus^X)  per 
parte  del  Comuno  :  che  el  suo  venire  o  no  se  remetteva  in 
lui ,  e  che  facesse  quello  che  ad  esso  piacesse. 

Poi ,  adi  8  de  luglio ,  el  Comuno  remandò  li  inbasciatori 
al  Capitanio,  cioè  li  predicti  meser  Giovagne  de  Petmcdo, 


che  si  dlehfaravano  fedeli  di  santa  Chiesa.  Eogenlo  slcnilleò  soNecU»- 
mente  ai  Priori  (con  lettera  del  6  loglio )  il soo  fradlnanto, 
a  perseverare  nella  obbedieoia.  (F.) 
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Cberabino  e  Nello  de  Pandolfo,  con  più  citadinì.  La  cagione 
e  '1  perchè  non  se  disse. 

A  quisli  dì ,  de  luglio,  li  Ascisciani  pasero  campo  a  Petri- 
gniano,  et  Tengono  metendo  ci  grano  per  lo  nostro  contado 
per  fina  li  a  piei  de  Ripa.  Per  questo  ce  fuor  mandate  li  in- 
basciatori  dal  Comuno  nostro;  alli  quali  li  ditti  Scisciani  li 
disse  Tillania ,  dicendoli  perfina  traditori ,  che  in  8  di  avemo 
ante  doi  signiori  ;  et  altre  parole. 

Adi  8  de  luglio  venne  in  Perosia  Carlo  de  Guido  degli 
Odde  per  parte  del  Patriarca  a  dimandare  passo  e  victuaria  ; 
e  poi  se  retornò  al  campo  ,  però  che  era  soldato  del  ditto  Pa- 
triarca ;  et  venne  con  più  de  30  cavalli. 

E  adi  ditto  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbasciatori  al 
Patriarca  :  ce  andò  meser  Ibo  de  Nicolò  dei  Copoglie  docto- 
re ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Agniolo  de  Barzo  dei  Barze  ditto  Bar- 
zetto,  per  P.  Soglie. 

Adi  ditto  se  comenzaro  a  fare  le  guardie  per  dicina  in 
piazza  et  per  li  borghi ,  e  la  notte  alle  porte  ;  et  facevonla  li 
citadini  grossi. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  qui  in  Peroscia  uno  comis- 
sarìo  del  Patriarca;  et  subito  che  fo  gionto,  andò  a  Monsignore, 
lo  qaale  subito  mandò  per  li  Priori  et  per  tutti  li  gentilomini 
grossi  ;  et  incontinente  fo  ordinato  uno  consiglio ,  però  che 
ditto  comissario  del  Patriarca  dimandava  la  victuaria.  Per 
tanto  che,  adì  ditto,  fu  comandato  per  la  cita  che  se  facesse  el 
pane ,  chi  una  mina ,  chi  doi  e  chi  tre ,  secondo  la  possibilità 
de  le  persone ,  per  mandarle  al  Patriarca  ;  però  che  lui  era 
in  campo  nel  Piano  de  Ronzano,  e  giù  giù  per  6na  a  Rama- 
sano,  con  circa  10,000  persone  a  cavallo  e  a  piey  :  et  vengano 
qui  assai  soldati  per  lo  pane,  ma  sensa  arme. 

Adì  10  de  luglio ,  in  domeneca ,  venne  in  Peroscia  el  Pa- 
triarca con  abito  da  cardinale ,  però  che  fo  fatto  cardinale  per 
la  rotta  che  dette  a  quisti  dì  passate  al  Capitanio  :  et  se  disse 
die  quando  el  Capitanio  ebbe  la  rotta ,  che  ditto  Patriarca 
mandò  doi  stendardi  al  Papa  in  Fiorenza,  li  quali  avevano 
tolti  alli  nimici  ;  uno  con  la  insegnia  del  leopardo ,  e  quello 
lo  mandò  ritto  ;  e  F altro  con  la  insegnia  della  biscia,  che  è  del 
duca  de  Milano  ;  et  quella  la  mandò  col  capo  de  sotto  :  onde 
che  apresentati   che  fuoro  ditti  stendardi  al  Papa ,   subito  el 
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Collegio  delli  cardenali  glie  mandaro  el  capello  in  campo.  Et 
cosi  venne  in  Peroscia  ;  et  tutti  li  citadini  »  grandi  e  piooli , 
chi  aveva  cavallo,  li  andaro  incontra;  et  intrò  in  Peroscia  eoa 
lo  palio  sopra  ad  sé  e  con  la  processione  ;  et  smontò  li  alla 
porta  de  S.  Lorenzo ,  et  intrato  che  fa  dentro,  et  gì  a  Taltare, 
et  de  li  uscì  fuore ,  et  andò  al  palazzo  de  Monsignore  nostro. 
Et  fesse  gran  sonare  de  campane  per  allegrezza  della  soa  ve- 
nuta ,  et  molti  faloni  se  fiero  la  sera  sequente  in  piazza,  in  So- 
pramuro  e  nel  Monte. 

Adi  12  de  luglio  el  Patriarca  se  parti  da  Peroscia ,  et  con 
lui  ce  andò  Monsignore ,  et  li  fo  fatta  pure  assai  scorta  de 
citadini  de  ogni  qualità ,  Braceschi  e  Sforzeschi.  Se  disse  che 
retomava  a  Montone,  però  che  11  c'erano  le  suoi  gente  acam- 
pate  per  avere  Montone. 

E  per  la  rotta  che  ebbe  el  Capitanio,  per  paura  madonnt 
Affrosina  da  Tolentino  (1)  se  dette  al  Patriarca ,  lei  e  le  tene 
suoi  e  la  sua  famiglia  ;  e  cosi  fuor  mandate  a  Fiorenza  per 
stanzia. 

A  quisti  di  el  Patriarca  e  Monsignore  fecero  trìeva  con  li 
Montonese  per  uno  mese. 

Adi  16  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbaseia- 
tori  a  Fiorenza  al  Papa ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser 
Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello ,  per  P.  Soglie;  Ndb 
de  Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  :  e  menare  con  ìfKO 
20  cavalli ,  e  retomaro  con  poche  bone  nove. 

A  quisti  di  fuor  fatti  cinque  citadini  per  scientecare  el  Te- 
sauriere ,  cioè  uno  homo  per  porta  ;  li  quali  sonno  questi  : 
Sulpizio  de  Nello ,  de  P.  Borgnie  ;  Borganello  de  Tomasso ,  de 
P.  S.  Pietro  ;  e  li  altri.  Del  quale  Tesaurieri  fuor  porte  aOi 
dicti  scientecatori  84  petizioni  contra  de  esso. 
>  A  quisti  di  venne  nuova  come  che  el  duca  de  Milano  deverà 
essere  tradito  da  certi  suoi  secretarii  e  consiglieri  fidati ,  cioè 
che  volevano  liberare  el  conte  Francesco  et  dargli  nelle  maao 
el  ditto  Duca.  Per  tanto  che  ditto  trattato  se  scoperse ,  e  k 
Duca  ne  fece  squartare  tre,  e  otto  ne  fece  decapitare  (2). 

(1)  Chi  fosse  costei,  e  perché  dal  nostro  A.  chiamata  da Toleatiss, 
v^dl  la  no.  2,  pag.  424.  Sulla  perdita  delle  sae  terre,  dopo  la  rotti 
del  Piccinini,  paò  vedersi  Neri  Capponi  (in  Marat»  XyiiI,lfM).(F*) 

(2)  DI  qaesto  fatto  non  è  menzione  negli  storici  Milanesi,  (f.) 
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Anco  venne  la  nuova  che  el  Patriarca  fo  privato  del  pa- 
triarcato dal  Papa ,  et  che  fece  patriarca  un  altro  Fiorentino 
nepote  del  Tesauriere  nostro ,  lo  quale  era  stato  pregione.  Per 
questo  glie  fo  arenduto  l'offizio  de  la  tesaurarya  (1).  Et  passati 
alcuni  di ,  vennero  qui  lettere  scrìpte  alli  nostri  genUlomini 
per  mano  de  Michele  Binini  da  Fiorenza  tesauriere  in  Pero- 
scia  ,  per  la  quale  notificava  al  Papa  e  al  Patriarca ,  come 
che  in  Peroscia  non  erano  più  che  quattro  citadini  fideli  a 
Santa  Chiesa  ;  e  per  questo,  si  sua  Santità  vole  tenere  Peroscia 
el  esseme  patrone ,  che  mandi  qui  una  bona  guardia  de  gente 
d'arme  e  de  fante  a  piei ,  però  che  lutto  el  resto  de  li  citadini 
sonno  bracesche  inimice  de  Santa  Chiesa  :  et  che  li  quattro 
citadini  fidele  de  Santa  Chiesa  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Gio- 
yagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello  doctore,  per  P.  Soglie; 
Guido  de  Carlo  de  gli  Odde ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Pietro  de  Gio- 
TEgne  de  meser  Crispolto  da  Betona ,  per  P.  Borgne;  Nello  de 
Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro.  Per  tanto  die  venendo 
le  ditte  lettere  alli  ditti  nostri  gentilomini ,  ne  fecero  in  fra 
de  loro  più  consigli.  In  ultimo  se  ne  audaro  a  Monsignore»  e  fe- 
cero mandare  per  lo  ditto  Tesauriere  ;  et  cosi  a  lui  proprio 
fscero  confessare  che  meritava  la  morte.  Et  allora  trassero 
fkiori  le  suoi  lettere  :  el  primo  fo  meser  Francesco  dei  Copoglie 
cavalieri ,  et  disse  sopra  de  quisto  quillo  che  ce  accadeva  ; 
et  cosi  li  altri  gentilomini  de  Peroscia. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  in  Montone  erano  intrate 
circa  800  fante  in  aiutorio  dei  Montonesi. 

Anco  venne  nuova  che  el  Capitano ,  cioè  Nicolò  Picinino , 
ora  gito  a  Milano  al  Duca ,  e  che  il  Duca  li  fece  uno  grande 
onore,  et  havvelo  molto  a  caro. 

Adi  7  de  setembre  venne  el  conte  Aversa  conduttiere  del 
Papa ,  et  aloggiò  al  Ponte  San  Giagnie  con  500  cavalli  ;  e  il 
di  sequente  venne  in  Peroscia,  et  fece  colazione  nel  palazzo  dei 
signori  Priori ,  et  poi  fu  apresentato.  Et  poi ,  adi  ditto,  el  preditto 
conte  Aversa  (te  parli)  ^  et  andò  verso  Folignie,  et  se  acampò. 

(1)  Volle  Bagenio  IV,  con  saa  lettera  ai  Priori  (del  29  loglio  ),  che 
Il  Beoioi  coolinoasse  nell*  officio  di  tesoriero,  ma  ordinò  (  lettera  del  6  set- 
tembre )  all'Arcivescovo  di  Napoli  ,  che  fosse  prosegaita  la  locomiDCiala 
slndleaiione.  Nel  settembre  gli  fa  surrogato  altro  tesoriere,  di  cai  si  parla 
In  dae  lettere  del  Papa  al  magistrati,  l'ana  del  27  aetlembree  l'altra 
del  3  dicembre.  (F .) 
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Et  perchè  se  disse  che  li  Folìgniate  non  Tolevano  obedire  al 
Papa  perchè  volevano  lo'  fosse  osservato  qoellocdie  alloro 
fa  promesso  dal  Patriarca  vechio  ;  et  prima  lo'  promise ,  che 
essi  Foligniate  podessero  eleggere  el  podestà  dove  a  loro  pia- 
cesse» e  stare  sensa  governatore;  et  mo  el  Papa  vole  che  essi 
stieno  contenti  con  el  podestà  che  esso  manderà,  et  anco  li 
voi  dare  el  governatore  :  e  per  questa  differeniia  ce  andò 
ditto  conte  Aversa  col  campo.  Et  li  Foligniate  vedendose  li  ni- 
mici  acampate ,  levaro  el  remore  per  la  terra  ,  cioè  el  popo- 
lo ,  e  presero  quelli  principali  citadini  che  miseno  el  Patriarca 
in  Foligne ,  e  arsonli  le  case  ;  e  il  più  faoro  contadini  de  la 
montagna  e  quelli  del  piano  :  de  modo  che  li  ditti  contadini 
otennoro  da  li  citadini ,  che  delli  sei  priori  che  essi  fanno , 
ce  se  ne  faccino  doi  contadini  ;  et  così  fo  fatto. 

Adi  27  de  setembre  venne  qui  in  Peroscia  «1  conte  de  Ur- 
bino ,  cioè  el  conte  Guido ,  el  quale  smontò  in  casa  de  Rii- 
giere  dei  Ranieri  con  molli  famigli  :  et  la  matina  per  tempo 
andò  alla  prima  messa  a  San  Lorenzo,  e  poi  subito  cavalcò, 
che  andava  ai  bagnie. 

A  quiste  dì  venne  nuova  qui  che  Lodovico  de  Micbelono 
peroscino,  raspante  uscito  de  Peroscia  per  le  parte,  lo  qoak 
era  delli  principali  e  inimico  de  li  gentilomini ,  staendo  alk 
stanzie  sotto  Roma ,  doi  suoi  famiglie  glie  segaro  le  yoie  de 
la  gola  la  notte  :  per  questo  ne  fo  fatta  in  Peroscia  grande 
allegrezza. 

Adi  28  de  setembre  cavalcò  Monsignore  nostro  e  '1  Tesaa- 
riere  a  Folignie  per  intendere  e  sapere  per  parte  del  Papi 
quello  che  li  Folìgniate  vogliano  fare.  La  risposta  fo  questa: 
che  essi  non  vogliano  piò  signiore,  e  vogliano  che  lo'  sia  otte- 
nuto quello  che  lo'  fu  promesso ,  cioè  pagare  el  censo  al  Papa: 
altramente,  che  prima  ce  cacceranno  fuoco,  e  anderansi  con  Dia 

Li  Capitanii  del  contado  che  comenzano  el  tempo  adi  primo 
de  ottobre  per  sei  mesi ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser 
Francesco  dei  Copoglie  cavaliere ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Giovanne 
Orso  da  Monte  Sperello ,  per  P.  Soglie  ;  Galiazzo  de  Felcioo 
de  gli  Armanne ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Oddo  de  Goro ,  per 
P.  S.  Saune  ;  Mateo  de  Giovagnie  de  Periglio,  per  P.  Borgnie. 

Adì  21  de  ottobre  cavalcò  Braccio  de  Malatesta  dei  Bagliooe. 
et  andò  a  Fiorenza  al  Papa ,  però  che  el  Papa  aveva  mandalo 
per  lui  :  ce  andò  con  esso  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione. 


[1V40]  DEL  GRAZI  ANI  465 

Adi  27  del  ditto  se  bandi  lo  sgomboro ,  però  che  era  venuta 
nooya  che  per  lo  contado  nostro  deverano  passare  le  gente 
del  Patriarca.  E  adì  primo  de  novembre  Tenne  el  Patriarca  con 
le  suoi  gente ,  cioè  la  persona  del  patriarca  aloggiò  al  Ponte 
San  Giagne ,  e  le  suoi  gente  al  Ponte  Val  de  Ceppe ,  e  per 
Casaglia  e  per  Velegiemene  ;  e  robbavano  e  feceno  assai  dan- 
no. £  li  nostri  gentilomini  lo  apresentarono  de  cera  ,  confetti , 
vino  e  biada. 

E  adi  ditto,  ditto  Patriarca  levò  campo.  Se  disse  che  lui 
andava  a  Roma,  ma  andò  verso  Folignie. 

Adi  16  de  novembre ,  in  mercordi ,  venne  in  Peroscia  el 
Patriarca ,  al  quale  glie  andò  incontra  Monsignore,  el  Podestà  e 
lì  signori  Priori  e  tutti  li  citadini  che  avevano  cavallo;  e  smontò 
e  aloggiò  in  palazzo  de  Monsignore ,  et  stette  li  doi  di ,  et 
poi  se  partì.  Se  disse  che  lui  andava  verso  Fiorenza  al  Papa. 
Et  quando  ditto  Patriarca  levò  campo  dal  Ponte  San  Giagne 
e  dal  Ponte  Val  de  Ceppe  e  da  Casaglia,  se  n'andò  a  Folignie 
per  asettare  le  difierenzìe  che  erano  fra  li  citadini  grossi  con 
el  popolo  minuto  e  li  contadini  del  Piano  e  de  la  Mon- 
tagnia  ;  et  confirmò  che  delli  6  priori  se  ne  faccino  4  citadini 
e  2  contadini. 

A  quisti  dì,  de  novembre,  venne  nuova  che  avendo  li  Fio- 
rentini uno  trattato  in  Piombino  contra  dei  signore  de  Piom- 
bino ,  che  lo  trattavano  li  uscite  de  Pisa  per  arentrare  in  casa 
loro;  et  così  ditti  Fiorentini  dettero  la  condutta  alli  ditti  uscite 
de  Pisa ,  et  levato  che  ebbero  el  remore ,  in  ultimo  el  signore 
de  Piombino  se  difFese,  et  pigliaro  pregione  molti  de' ditti 
uscite ,  e  mandò  a  Siena  per  secorso  et  ebbelo  :  e  poi  fece 
decapitare  molti  de' ditti  uscite  de  Pisa  (1). 

In  questo  preditlo  anno  1440  fuoro  poste  doi  fuochi  e  mezzo 
per  el  Papa  alla  cita,  che  gettano  circa  45,000  fiorini  ;  e  più  de 
prestanza  fiorini  10,000;  la  qua!  prestanza  fu  posta  alla  cita  e 
al  contado ,  et  fuorono  allocate  nel  fuoco  del  1441  :  si  che 

(1)  11  LiUa  (  Famiglie  Celebri  ec.  —  Affpiani  di  Pita ,  Tav.  I  ) ,  parla 
brevlssimameote  di  ciò  che  in  qoesr  anno  si  passò  tra  Iacopo  II  d'Ap- 
pUoo  e  1  Fiorentini.  Il  Cesaretti  (istoria  del  Principalo  di  PiombifMy 
Tobi.  1  f  pag.  160 } ,  riferisce  alcaoe  memorie  per  ie  quali  è  fatto  certo 
cbe  Iacopo ,  ai  27  novembre ,  erasl  raccomandato  perpetuamente  al  co- 
rnane di  Firenze.  (B.) 

ABCH.  ST.  1T.  Voi.  XVI.  50 
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fo  Teduto  che  fra  li  ftiochi  e  la  prestanza  gettasseDO  fiori- 
in  55,000. 

A  quisti  di  Lello  de  meser  Nicolò  de  meser  Lello  dei  Ra- 
gione andò  per  podestà  de  castel  de  la  Pieve ,  la  qual  terra 
sta  sotto  recomandata  de  Peroscia  ;  e  aryenne  Parole  de  Lo- 
dovico de  Filippo  de  Pellino  de  P.  S.  Agniolo. 

Nel  preditto  anno  al  più  yalse  el  grano  soldi  55  in  60  la 
mina,  l'orzo  soldi  50,  la  spelta  soldi  32,  l'olio  valse  al  più 
libre  6  in  7  el  mezolino ,  el  vino  libre  5  in  6  la  soma.  Et  se 
fece  ona  grande  recoltura  de  grano  ;  de  modo  che  in  tale  Inoco 
se  racolse  mine  30  de  grano  per  una  mina  semenata  ;  ma,  ben- 
ché el  grano  quello  anno  fusse  a  vile  prezzo,  fo  rencarato  per  la 
pioggia  grande  che  fece  de  setembre  e  de  ottobre ,  che  sempre 
piovve. 

1441.  Adi  9  de  genaio  fo  menato  alla  iustizia  Luce  de  ma- 
stro Agnolo  de  porta  Borgnie,  per  tre  inganne  che  fece  fare  a 
diverse  persone,  cioè  per  tre  contratti  falsi  che  fece  fare  de  do- 
nazione. Il  quale  fo  scoperto  in  questo  modo ,  et  li  fo  tagliata 
la  lingua  e  tutte  doi  le  mano.  Dico  che  Luce  se  concordò  con  odi 
fantesca  sua  vicina ,  e  disseli  :  -  Si  tu  voi  dire  quello  che  Toglie 
io  sensa  tuo  preiudicio,  io  te  voglio  dare  5  fiorini  -;  et  insegniolli 
quello  che  lei  avesse  a  dire  al  notario  e  alli  testiroonii,  et  in  nome 
de  un'altra  donna  glie  fece  la  donazione.  Per  tanto  che  quell'al- 
'tra  donna  recorse  al  Podestà ,  che  se  chiamava  meser  Gostanio 
Piemontese,  et  era  uno  terrìbile  homo  (l),  el  quale  commise  che 
la  donna  facesse  citare  ditto  Luce;  el  quale  comparse  col  con- 
tratto in  mano.  Et  ditto  Podestà  volse  vedere  ditto  contratto^  el 
mese  e  '1  di  che  fo  fatta  questa  donagione.  Onde  che  la  donna 
negava  che  mai  glie  fece  donazione  alcuna,  e  prese  el  termine 
a  provare ,  e  provò  che  lei  quel  di  che  fo  fatto  el  contratto ,  lei 
era  fuora  a  cogliere  la  oliva ,  e  '1  contratto  era  fatto  in  Santa 
Maria  dei  Serve  :  onde  che  Luce  fo  messo  alla  fune ,  e  sensa 
darli  martorio  confessò  questa  e  doi  altre  simile  che  aveva  Citte 
fare,  et  per  questo  fo  condannato  in  tre  milia  fiorine  da  pagarli 
in  termine  de' 10  di.  Onde  che ,  passato  el  termine ,  ditto  Luce  io 

(!)  Forse  era  quello  stesso  podestà  che  il  16  ottobre  di  quest'anno  1441 
«  fece  abbruciare  un  prete  perchè  faceva  1*  alchimia ,  sema  leggere  li 
coodaonazlone  » ,  come  si  legge  In  alcune  memorie  aggiunte  albi  cro- 
naca MS.  del  Tegbi.  (F.) 
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menato  alla  iustìzia  in  questo  modo  :  prima  glie  Gccaro  nella 
lingaanno  uncinello  de  ferro,  quale  era  legato  ad  uno  spago,  et 
legaro  ditto  spago  de  modo  che  lo  tenera  con  la  lengua  de 
fuore  ;  e  fo  menato  su  in  una  carretta  fra  doi  muglie  con  una 
metria  in  capo.  Et  cosi  legato,  lo  menaro  giù  nel  Campo  de  la 
Bataglia  ;  e  per  la  yia  sospirava ,  si  che  se  stracciò  la  lingua  :  e 
gìonto  che  fu,  glie  fuor  mozze  le  mano  e  la  lingua;  et  subito 
glie  fuor  messi  quelli  stroncichioni  in  doi  poglie  sparate  per 
amor  de  lo  spasemo.  Poi  una  mano  fo  cavigliata  su  la  porta 
del  palazzo,  e  l'altra  e  la  lengua  sotto  una  pietra  grande  là 
a  lo  inchiostro  de  San  Lorenzo  a  piey  alle  scale  che  va  sulla 
camora  de  TArcepreite. 

Adì  5  de  febraio  menò  moglie  Crostantino  de  Rugiere  dei 
Raniere,  quale  era  figliola  del  signor  Ranuccio  da  Farnese; 
e  fuor  fatte  assai  belle  nozze ,  dove  ce  fuoro  invitate  più  de 
60  donne  e  signori  ;  et  cosi  andaro  ballando  le  donne  e  la 
lìta  per  fina  li  al  palazo  dei  Priori ,  e  poi  se  retornaro  a  casa 
pure  ballando.  Et  questo  fu  la  dominica  :  el  simile  fiero  el 
lunedi:  el  martedì  se  fece  una  giostra ,  et  davase  a  chi  aveva 
lo  onore  braccia  12  de  velluto  cilestro ,  et  ce  fuoro  rotte  più 
de  100  lance  :  e  vcnnece  el  conte  Guido  de  Urbino. 

A  quisti  di,  de  febraio,  el  comuno  de  Poroscia  mandò  li  in- 
basciatori  al  Papa  per  doi  efietti  :  primo,  perchè  meser  Amideo 
de  meser  Bobio  (1) ,  nostro  citadino ,  quale  era  vescovo  de  la 
cita  de  Castello,  fo  citato  dal  Papa  per  uno  breve,  che  lui  an« 
dasse  in  Fiorenza  a  sua  Santità  ;  et  subito  che  lui  fu  al  Papa , 
lo  fece  mettere  in  pregione  in  Fiorenza ,  perchè  voleva  che  esso 
renunziasse  el  vescovato.  L'altra ,  per  volere  scampare  ser  Va- 
lentino de  Payolo  de  Giapeco  de  la  casata  de  li  Valentini,  . 
preso  e  in  bando  del  capo  per  certe  lettere  che  esso  scrisse  a 
Montone  a  ser  Sebastiano  canceliere  del  conte  Carlo  in  la 
Fratta.  Li  inbasciatori  sonno  questi,  cioè:  meser  Polidora  de 
Pellino  de'Baglione  e  ser  Giovagne  de  Rustico. 

Capitarne  del  contado,  quali  entrano  in  ofBzio  adi  primo 
de  aprile  :  Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto    de'  Baglione,   per 

(1)  Slnibaldo  degli  Ubaldi.  Y.  PellinI  (li,  462)  e  il  Mozi  {Mem. 
EeeL  della  C.  di  C. ,  III,' 4  e  seg.).  SI  conserva  ona  lettera  del  Pitiia 
ai  Priori  delle  arti  (del  15  marzo  1441)  poco  favorevole  alla  rlpotazlooe 
di  questo  Vescovo  (F.) 
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P.  S.  Pietro;  Agnolo  ditto  Barzetto  dei  Barze,  per  P.  Soglie  ;  Carlo 
de  Semone  de  Narduccio,  per  P.  S.  Agnolo;  Guido  de  Carlo 
degli  Odde,  per  P.  S.  Sanne;  Giovagne  de  meser  Crìspolto, 
per  P,  Borgnie. 

Adi  30  de  marzo  fo  comenzato  a  cavare  per  fare  la  citema 
allato  alla  chiesa  de  Santa  Maria  del  Mercato,  doye  ce  fo  tro- 
vata della  molta  pietra,  et  erano  grandissime  e  belle;  e  fo  ca- 
vata sotto  piey  33. 

A  quiste  di  passate  venne  la  nnova  qui  che  le  gente  del 
conte  Francesco  in  Lombardya  erano  state  rotte  dalle  gente 
del  capitanio  Nicolò  Picinino,  e  preso  el  signor  Giovagne,  e 
molte  altri  condottieri  (1).  Et  Monsignor  fece  bandire  qui  in 
Peroscia,  che  non  fusse  persona  che  parlasse  né  ragionasse  de 
rotta  del  Conte  né  del  Capitanio,  alla  pena  della  lingua,  et  che 
ogni  persona  possa  essere  accusatore. 

Adi  18  de  aprile  se  comenzò  el  corrotto  de  la  morte  de 
Rugiere  de  Costantino  dei  Ranieri  [2]  ;  et  andaro  per  la  cita  25 
famigli  a  cavallo  tutti  vestite  con  le  bandiere,  prima  Io  sten- 
dardo bianco  con  la  croce  roscia ,  et  quello  che  lo  portava  era 
tutto  armato  comò  quando  fu  capitano  de  Veneziani,  e  puoi 
con  l'arme  loro.  E  adi  21  del  ditto  fo  fatto  el  corrotto  grande, 
e  fuor  vestite  fra  omini  e  donne  70  persone;  et  fo  sepelito  in 
Santo  Lorenzo,  et  poste  le  bandiere  nel  coro.  E  adi  22  del  ditto 
gli  fo  fatto  lo  sequio  con  tutti  li  ordini  de'  religiosi,  che  fo 
una  cosa  bellissima. 

Adi  23  de  aprile  el  Comuno  mandò  inbasciatori  al  Papa  a 
suplicare  a  sua  Santità,  che  le  lite  e  cause  che  se  fanno  in  Pe- 
roscia non  se  possano  apellare  in  corte.  La  cagione  perchè  ce 
fo  mandato,  si  fo  per  la  lite  de  meser  Buongiovagne  de  Bati- 
ste, e  de  Ranaldo  de  Rustico  da  Monte  Melino,  e  del  Vescovo 
Frequentino ,  e  de  Mariano  de  Antonio  de  Francesco  de  Na- 
tolo. Lo  inbasciatore  fo  ser  Contolo  de  Francesco  procuratore. 

A  quiste  di,  de  aprile,  el  Comuno  fece  armurare  per  totta 
la  cita  dove  bisognava  che  fusse  guasto  el  muro  ;  et  fo  amm- 

(1)  Y.  il  Siraonetta  ,  Vita  di  Fr.  Sforza  (in  Maral.,  R.  /.  5..  XXI, 
299).  (P.) 

(2)  Roggero  Cane  Ranieri.  Fa  capitano  de*  Veneziani  nel  1412:  ed  è 
ricordato  con  onore  dal  Cornazzano  (  De  re  milUari^  ilb.  I ,  cap.  8K 
Vedi  la  Cron.  Bugub.  (  in  Maral.,  XXI ,  95  ) ,  e  II  Pelllni  (  II ,  175  ).  (F.) 
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rato  li  a  la  scalcila  de  S.  Francesco ,  a  la  scalcila  de  la  Conca , 
e  alle  doi  porte  far  fare  le  scale  de  pietra  per  gire  alla  ber- 
tesca. 

A  quisti  dì  Tenne  nuo?a  un'  altra  yolta  come  el  capitano 
Nicolò  Picinino ,  staendo  a  campo  a  Brescia  e  volendo 
fare  el  guasto,  li  Bresciani  glie  dimandaro  termine  al 
Capitano ,  e  che  soprastesse  de  fare  el  ditto  guasto  per  Gna 
che  essi  lo  noti Gca vano  al  conte  Francesco  :  fra  questo  tempo 
venne  in  socurso  dei  Bresciani  con  16,000  persone  ;  el  Capitano 
ne  aveva  sette  milia,  fra  le  quale  ce  aveva  500  scoppiette,  et 
ataccaro  el  fatto  d'arme ,  e  durò  dalle  10  ore  per  Gna  alle  24; 
dove  ce  morì  de  moltissima  gente  de  una  parte  e  l'altra,  e 
non  ce  fo  vantaggio  alcuno,  se  non  che  el  Conte  perse  più 
homini  assai  :  ma  è  ben  vero  che  si  non  fusse  stato  lo  adviso 
suo  delli  ditti  scopietti ,  le  gente  del  Capitanio  sarieno  state 
rotte  (1). 

Anco  venne  la  nuova  che  il  signor  Alisandro,  fratello  del 
conte  Francesco,  aveva  preso  el  Ggliolo  de  meser  lacomnccio 
Caldoro  e  rotte  le  suoi  gente  ;  de  la  qual  cosa  in  Asese  se  ne 
fece  allegrezza  e  faloni. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  el  Papa  aveva  fatto  mozare  el 
capo  al  signore  de  Folignie. 

A  quisti  di,  de  giugno,  venendo  da  Siena  uno  condut- 
tiere  de  Senesi ,  chiamato  Antonio  da  la  Serra ,  el  qual  voleva 
gire  a  Montone;  onde  che  fuoro  spente  innanze  de  qua  da 
Becchetequello  certe  cavalli  e  fante,  e  sì  li  tennero  che  non 
poddero  passare. 

Adì  2  de  luglio,  morì  el  Ggliolo  de  meser  Ibo  dei  Obpo- 
glie  de  febrc  pestilenziale. 

Adi  7  de  luglio ,  morì  meser  Ibo  preditto ,  al  quale  glie  fo 
fatto  un  grande  onore  in  San  Lorenzo. 

E  adi  27  de  luglio ,  mori  meser  Francesco  dei  Copoglie , 
che  fu  in  giovedì ,  e  la  domenica  se  fece  el  corrotto  in  piey 
de  la  piazza ,  al  quale  glie  fu  fatto  grandissimo  onore  con  le 
bandiere  :  et  prima  lo  stendardo  del  senato  de  Roma  ;  el  se- 


(1)  Vedi  VMoria  Bresciana  di  Cristoforo  da  Soldo  (  lo  Marat. ,  XXI , 
818  e  seg. } ,  che  è  piena  delle  azioni  militari  del  Piccinini.  (F.) 
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coDdo  pure  un  altro  stendardo  de  Roma ,  però  che  fo  senatore 
doi  volte  ;  e  poi  doi  stendardi  del  comuno  de  Fiorenza ,  e  poi 
stendardi  de  Rolognia,  e  uno  del  comuno  de  Siena,  e  molti 
altri  stendardi  :  et  fo  sepelito  a  Santo  Francesco. 

A  quisti  di,  de  luglio ,  el  Papa  mandò  in  Peroscia ,  che  glie 
se  mandasse  8  citadini  dei  principali  de  Peroscia.  De  li  quali 
ce  ne  andaro  tre  :  el  primo  meser  Tancredo  dei  Raniero ,  Ndlo 
de  Pandolfo  dei  Baglione  e  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli  Ar- 
manne. 

Adi  10  de  agosto  venne  in  Peroscia  frate  Berardino  frate 
observante  de  San  Francesco ,  e  venne  da  Asese ,  et  predicò 
in  piazza  nel  pergolo  nuovamente  fatto,  che  sta  a  canto  alla 
porta  de  San  Lorenzo.  E  la  prima  predica  che  esso  fece,  pre- 
dicò della  iustizia  e  della  assumptione  della  nostra  Donna  :  e 
predicò  ogni  di  per  6na  adi  16  de  agosto;  e  poi  se  parti. 

Adi  11  de  agosto  venne  la  nuova  che  Semonetto  era  sol- 
dato della  Chiesa,  e  che  era  cavalcato  in  quello  de  Siena,  et 
che  aveva  fatta  una  gran  preda  e  presi  molti  pregioni ,  et 
poi  se  era  ritornato  in  Orvieto ,  però  che  li  faceva   redotto. 

Anco  Tenne  nuova  che  Ardizione  del  conte  da  Carrara,  quale 
era  condutto  dalli  Senesi ,  et  stava  a  campo  ad  uno  castello  io 
la  Maremma,  chiamato  Monte  Marano;  onde  che  Semonetto 
preditto  assalì  el  ditto  campo,  e  ruppelo,  et  amazzò  el  ditto 
Ardizione. 

Dipuoi  ditto  Semonetto  andò  a  campo  a  Fighino  scontro  a 
Castel  de  la  Pieye  ,  de  là  da  le  Chiane ,  che  lo  tenevano  li  Se- 
nesi ;  onde  die  se  adunaro  de  molti  fante  li  del  paese,  e  fecero 
provisione  de  molte  scopiette ,  e  asaltaro  la  notte  el  ditto 
campo  de  Semonetto  ;  e  da  l' altro  canto  uscirò  fuora  quelli 
del  castello  ;  de  modo  che  Semonetto  havve  una  grossa  rotta ,  e 
andosse  con  Dio. 

Adi  22  de  agosto  venne  in  Peroscia  frate  Alberto  da  Sa^ 
tiano  de  F  ordine  de  San  Francesco  de  l'Obseryanza»  al  quale 
glie  andò  incontra  el  VescoTO ,  el  Podestà  e  molti  nostri  ci- 
tadini :  et  dicto  frate  Alberto  menò  seco  certi  inbasciatori  de 
Etiopia  e  de  Egypto  ;  et  uno  dei  ditti  inbasciatori  era  patriarca, 
e  gli  altri  erano  pure  gran  maestri.  Et  andavano  per  inbascia- 
tori  a  papa  Eugenio  in  Fiorenza  :  et  erano  gente  negre  e 
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bratle  (1).  Et  la  matina  sequente ,  ditto  frate  Alberto ,  che  fo 
adi  25  de  agosto ,  fece  in  piazza  nel  pergolo  de  San  Lorenzo 
una  notificazione ,  dove  ce  stette  gran  numero  de  citadini  e 
Monsignore,  el  YescoTO  e  li  Priori.  Et  disse  come  esso  eca 
andato  per  comissione  de  papa  Eugenio  per  inbasciatore.nelli 
paesi  de  Etyopia  et  in  lerusalem ,  et  comò  che  menava  seco  li 
ditti  inbasciatori  per  refermarc  la  fede  de  Icisù  Cristo.  Et  darò 
ditto  sermone  tre  ore  ;  et  disse  che  aveva  messo  tempo  nel  ditto 
viaggio  ....  (2)  anni.  E  alla  venuta  de  ditti  inbasciatori  fuor 
sonate  le  campane  del  Comuno  al  doppio  ;  et  vennero  tatti  a 
cavallo.  Di  poi ,  adi  24  del  ditto ,  se  partirò  da  Peroscia  et 
andaro  verso  Fiorenza.  Se  disse  che  venivano  più  inbasciatori  y 
che  passavano  per  Romagnia ,  e  che  se  aspettavano  apresso  a 
Fiorenza  per  andare  insieme  al  Papa  (3). 

A  quisti  di  venne  nuova  comò  el  signor  de  Rimine  aveva 
rotto  con  el  conte  Guido  de  Urbino  (4). 

A  qaiste  di,  de  setembre,  el  Papa  mandò  qui  uno  comissa- 
rio  a  questi  che  reggano ,  come  esso  voleva  la  tenuta  dei  cassare 
del  contado  ;  et  cosi  glie  fuoro  date. 

Li  capitanii  del  contado  per  li  sei  mesi  da  venire ,  quali  en- 
trano in  ofBzio  adì  primo  de  ottobre  ,  sonno  questi ,  cioè  :  Ra- 
naldo  de  meser  Sante ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Antonio  de  Mateo 
de  Francesco,  per  P.  S.  Sanne;  meser  Polidoro  de  Pellino 
dei  Baglione ,  per  P.  Rorgnic  ;  Nicolò  de  Parolo,  per  P.  S.  Pie- 
tro ;  Lello  de  meser  Nicolò  dei  Baglione ,  per  P.  Soglie. 

Adi  17  de  ottobre ,  in  martedì ,  fo  bandito  a  4  trombe  e 
notìficata  la  fiera  de  Omnia  Sante ,  cioè  per  8  dì  innante  et 
8  di  da  puoi  la  ditta  festa  ;  che  qualunche  persona  volesse  ve- 


ci) E  Il  cronista  Antoolo  Vegbi  «  Li  (ledi  imbascinlori  eraao  gente 
nera  e  laide  e  male  In  arnese  ».  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  QqI  si  parla  dei  notissimi  Giacobltl ,  che  si  unirono  (abiurato  l'er- 
rore di  credere  una  sola  natura  In  G.  C  ) ,  nel  Concilio  di  Firenie ,  alla 
Chiesa  Romana.  Eugenio  gli  aveva  Invitati  per  lettere  scritte  nel  1440  a 
Giovanni  loro  patriarca.  Esso  mandò  In  suo  luogo  un  deputato,  scusan- 
dosi dall'  Intervenire  per  la  sua  povertà  e  per  le  sue  malattie.  Y.  Bay- 
oaidas,  AwnaUs  Eecles.^  an.  1441,  n.^  1;  Fieury,  HUtotre  Bcel$siatH' 
que,  e  YIII,  161-165.  (E.) 

(4)  Y.  la  Cronaca  RinUneie  (  io  Morat ,  XY ,  939  e  seg.  ).  (F.) 
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Dire  alla  ditta  fiera,  possa  venire  salvo  e  sicuro,  non  stante 
represaglie  o  debite  de  special  persona  :  durante  el  ditto  ter- 
mine ,  ogni  persona  con  ogni  sua  mercanzia  sia  franca  e  li- 
bera de  ogni  gabella ,  salvo  che  delli  pagnie  de  lana  non  ce 
ne  possano  venire  de  nisciuna  sorte  :  reservato  ancora  e  noo 
se  intenda  per  li  ribelli  de  Santa  Chiesa,  né  perii  uscite  dd 
corouno  de  Peroscia.  Nota  quello  che  seguita  qui  de  sotto ,  dd 
mese  de  novembre,  per  vigore  del  ditto  bando. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  venne  la  nuova  che  li  Senesi  ave- 
vano presa  la  tenuta  de  Fighino  rimpetto  a  Castel  de  la  Pieve 
de  là  da  le  Chiane. 

Adi  22  de  novembre  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia  della 
pace  fatta  fra  el  duca  de  Milano  e  li  Veneziani ,  e  tornati 
amici  el  capitanio  Nicolò  Picinino  e  1  conte  Francesco  (1).  E 
de  questo  ne  fo  fatta  l'alegrezzé  in  Fiorenza. 

Adi  23  del  ditto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  al  Capi- 
tanio meser  Mateo  de  Tino  da  Brufa,  e  Pietro  Pavolo  de  stf 
Francesco ,' ad  visitarlo  e  ralcgrarse  de  F acordo  fatto. 

A  quisti  dì ,  de  novembre ,  el  comuno  de  Peroscia  mandò 
inbasciatore  al  Papa  per  aravere  li  contrasegni  dei  casseri, e 
per  aravere  li  poderi  del  Chiuscie  nelle  mano  del  Comono, 

e  che  el  Comuno  se  vole  obligare  a  pagarli  fiorini (3^ 

r  anno  de  censo  a  sua  Santità. 

A  quisti  dì ,  più  e  più  volte  sonno  stati  chiamati  li  Ca- 
morlenghi  dalli  Priori  per  fare  alcuni  consigli  per  li  abisogni 
della  cita ,  e  mai  ce  volscno  andare  ;  et  disseno  che  mai  se 
aduneranno  ,  si  prima  non  se  ordina  che  c^  possano  venire 
li  pagni  forastieri  de  ogni  ragione. 

Anco  a  quisti  dì,  de  novembre,  Pazzaglia  conestavele  dei 
fante  furò  Monte  Giove  de  quello  de  Orvieto  ;  et  chi  disse  cbe 
lo  prese  per  forza  :  et  auto ,  subito  scrisse  qui  ai  Priori  adi- 
mandando victuaria ,  e  che  lui  era  lì  a  stanzia  del  capitanio 
Nicolò  Picinino  ;  ma  el  Comuno  comandò  che  non  lo  se  desse 
niente.  Et  perchè  le  gente  del  ditto  Pazaglia  avevano  pr^ 
dato  certo  bestiame   in   quello  de   Orvieto ,  et  spesso  quelli 

(1)  Questa  pace  fu  conchiasa  11  20  novembre.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  Il  Comune  obbliga  vasi  per  500  fiorini  ali* 
«  il  cbe ,  scrive  II  Peliini  (  li ,  477  ) ,  poco  dopo  fa   oilenolo ,  el  sb 
ebbe  la  spedizione  per  lettere  del  Camerlengo  per  cinque  anni  ».  (F 
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suoi  fante  le  menafano  a  vendere  qui  in  Peroscia  ;  per  que- 
sto fo  bandito  a  4  trombe ,  che  nisciuna  persona  ,  de  qnalan- 
cbe  stato  o  condizione  se  sia ,  non  ardisca  de  venire  né  in 
cita  né  in  contado  con  veruna  generazione  de  bestie  quattro 
piey  apredate,  né  passare  né  vendere,  sulla  pena  della  forca. 
Et  questo  bando  andò  per  parte  de  Monsigncve  e  dei  Priori. 
E  più  che  né  citadino  né  contadino  non  ne  possano  compa- 
rare ,  sulla  ditta  pena. 

A  quisti  di  fo  cavato  per  fare  uno  pozzo  in  P.  S.  Pietro, 
de  fnore  da  la  porta  de  Marzo ,  a  lato  alla  chiesa  de  Santo 
Ercolano;  et  cavato  che  fu  e  murato,  fuor  vente  30  fiorini 
da'  Priori  e  Camorlenghi  per  la  bocca  del  ditto  pozzo. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  per  el  Chiusele  era  pas- 
sato un  conduttiere  del  conte  Francesco,  chiamato  el  Ciarpe- 
Ione,  con  mille  cavalli;  e  dicesi  che  va  per  stanzia  a  Tode.  E 
poi  venne  nuova  che  el  ditto  Ciarpelone  andò  a  Orvieto,  et  li 
Orvetani  subito  lo  feceno  signore  de  Orvieto:  e  in  quelli  dì 
pigliò  non  so  12  o  15  osci  te  de  Orvieto. 

A  quiste  di ,  de  dicembre,  vinne  nuova  come  erano  venute 
inbasciatori  de  più  cita ,  in  Fiorenza ,  al  Papa ,  fra  li  quali  ce 
era  la  inbasciarya  de  lo  imperatore  e  del  re  de  Francia  in  acto 
de  visitare  sua  Santità;  e  da  puoi  notificandoli  qualmente  essi 
hanno  più"  cita  e  terre  che  confinano  con  papa  Felice,  e  che 
esse  non  vogliano  stare  in  simile  errore  de  fede;  et  che  papa 
Felice  ha  ditto  che ,  in  quanto  a  questo ,  esso  per  la  sua  persona 
è  contento  che  se  venga  allo  eSscto ,  e  dechiarare  chi  é  vero  pa- 
pa ,  o  esso  0  papa  Eugenio:  e  che  tocando  a  lui  de  renunziare 
el  papato  e  de  essere  deposto,  che  esso  é  contento;  e  che  si 
tocca  a  papa  Eugenio ,  anche  esso  se  ne  abi  pacenzia  ;  e  che 
per  venire  allo  efiecto  de  questa  cosa ,  che  se  elegga  ciascuno 
de  essi  un  terzo  luoco  :  e  per  questo  vorrieno  ancora  da  sua 
Santità  averne  risposta ,  si  esso  se  ne  contenta  (1). 

A  quiste  di,  de  dicembre,  vinne  la  nuova  come  el  capitano 
Nicolò  Picinino  é  in  Bolognia  (2)  con  doi  milia  cavalli  ;  e  lo 

(1)  Può  leggersi  presso  II  Raioaldl  (an.  1441,  d."*  9)  la  legazione 
fkraoeese  al  papa ,  cbe  si  rlOolò  di  aprire  oo  nuovo  conelllo  In  Francia , 
•eeondochè  veniva  proposto.  (B.) 

(3)  Fu  nel  marzo  dell'  anno  seguente  che  il  Piccinini  rientrò  In  Bo- 
logna ,  amico  In  apparenza  di  papa  Eugenio.  V.  la  Cronaca  Bolonneu 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVl.  60 
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resto  delle  saoì  gente  stanno  tutte  alle  stanzie  ;  et  che  continuo 
solda  gente. 

Et  anco  venne  nuova  che  e'  è  stretto  parlamento  per  inte- 
resso dello  acordo  fra  el  Papa  e  '1  Capitanio:  et  molto  ce  se 
intermettano  quiste  nostri  gentìlomini. 

In  questo  anno  sonno  state  gran  venti  e  tempeste,  et  anche 
gran  pioggie  e  diluvìi  d*  acque,  maxime  del  mese  de  ottobre: 
però  che  adi  25  del  ditto  che  fece  uno  exterminato  piovere,  che 
alacò  la  magior  parte  dei  piane  ;  onde  che  la  sera  de  notte  pio- 
vendo ,  se  anegaro  doi  persone  a  cavallo  ;  cioè  uno  li  a  pici  de  la 
piaggia  de  Monte  de  Corno,  che  era  a  cavallo  in  una  cavalla,  e 
anegosse  lui  e  la  cavalla,  quale  era  da  San  Martino  in  Campo; 
e  l'altro  per  la  strada  della  collina  li  alla  fonte  de  Buzago, 
che  era  a  cavallo  su  in  una  bestia  asenina ,  et  perì  esso  e  la 
bestia. 

Nel  predicto  anno  al  più  valse  el  grano  55  in  60  la  mina 
perfina  in  70,  l'orzo  soldi  15  in  17,  la  [spelta]  soldi  8  in  9,  rolio 
libre  &  in  5  el  mezolino ,  el  vino  libre  6  la  soma. 

1442.  A  quisti  di ,  de  genaio,  li  Priori  e  Camorlengbi  vensero 
300  fiorini  per  lo  aconcime  de  lo  Spedalichio;  et  che  fosse 
asente  per  20  anni  quelli  che  ce  volevano  stare  ad  abitare 
per  layorare  li  terreni. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  il  re  Raniere  de  Napole  (1) 
mandava  per  inbasciatore  al  conte  Francesco  meser  Bi^nciar-^ 
dinode  Allovigie,  nostro  citadino,  per  dimandar  socorso  ;  altrt- 
mente  glie  conveniva  de  pigliar  partito,  però  che  esso  noo 
poteva  più  resistere  al  re  de  Ragona. 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  vennero  lettere  dal  Papa  de  cre- 
denza a  Monsignore  nostro ,  notificandoli  che  circa  lo  aoordo 
col  Capitano ,  esso  non  se  poteva  aconvenire  a  quelli  capitob' 
che  esso  Capitano  vorria;  ma  che  ditto  Monsignore  veda  de 
essere  con  alcuni  de  questi  gentilomini  peroscini ,  cioè  eoo 
quelli  che  paresse  allui  fusseno  più  al  proposito,  e  mandarti 
al  Capitano,  e  che  fusseno  de  mezzo  per  tractare  e  per  ooodii- 


(ID  Marat.,  XYIII  »  646),  e  fi  llb.  XXXII  della  Istoria  di  Bolopmm 
Gbirardaccf  (Voi.  MS.).  (F.) 

(1)  Il  MS.  :  de  Napoleone.  Ma  correggesl  per  postilla  margliiale  :  «  siMst 
Renato  d'Aoglò  ».  (F.) 
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dere  ditto  acordo.  Per  tanto  che  Monsipiore  prese  per  partito 
de  eleggiere  meser  Agamennone  per  tractare  ditto  acordo  :  et 
cosi  mandò  per  lai ,  e  disseti  tutto  el  fatto  ;  et  sensa  dirlo  a 
più  persona  alcuna,  el  fece  cavalcare ,  e  mandollo  al  Capitano: 
et  dette  la  senosa  (1)  che  esso  era  andato  al  conte  Guido, però 
che  esso  aveva  ordinata  una  bella  caccia.  Ma  ad?enne  che  co- 
menzò  a  trapelare  come  lui  era  gito  al  Capitano.  Per  questo 
li  nostri  gentilomini  a  quelli  che  apartìene  lo  stato,  intraro  in 
sospetto,  pensando  che  sensa  quale  (2)  meser  Agamennone  non 
saria  gito  al  Capitano,  Onde  che  onestamente  la  notte  miseno 
le  guardie ,  et  andarsene  a  Monsignore  per  sapere  come  le  cose 
passano.  Per  tanto  che  Monsignore  disse  alloro  el  tutto.  Et  al- 
lora se  comenzò  a  sapere  per  la  cita  ;  onde  che  li  nostri  gen- 
tilomini ,  avendo  intesa  la  cosa ,  per  compiacere  al  Papa  fe- 
cero tre  inbasciatori  per  mandarli  al  Capitano  ;  li  quali  sonno 
questi ,  cioè  :  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere ,  Guido  Mo- 
rello da  Monte  Sperello,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli  (3). 

A  quisti  di ,  pur  di  genaio ,  li  castelli  della  cita  de  Castello 
fecero  otto  inbasciatori  per  mandarli  al  Capitano. 

Adi  primo  de  febraio  fo  fatto  el  corrotto  per  Bartolomeo 
de  Ranalduccio  de  P.  S.  Agnolo ,  lo  quale  mori  essendo  prio- 
re ,  cioè  capo  de  offizio.  Et  fo  fatto  ditto  corotto  nella  piazuola 
de  S.  Maria  del  Versaio;  e  li  Priori  e  li  CoQsuli  levaro  la 
cassa  e  portarla  per  Gna  al  palazzo,  e  puoi  la  portaro  li  Camor- 
lenghi  per  fina  a  San  Francesco.  E  spese  el  Comuno  fiorini  25 , 
e  non  più. 

A  quisti  dì  arvenne  da  Fiorenza  dal  Papa  Braccio  de  Ma- 
latesta  dei  Baglione,  et  recò  una  bolla  che,  veduta  la  pre- 
sente ,  sia  cassa  e  scancellata  ogni  condannagione  fatta  per 
quelli  che  ucciseno  ser  Francesco  dicto  ser  Fatore.  El  primo 
condennato  era  el  figliolo  de  Tomasso  de  Teo,  macellatore  de 
P.  Soglie. 

(1)  Sentore ,  itUemione.  Il  senso  ò  chiaro ,  come  II  vocabolo  sotto  tal 
forma  ptà  volte  ripetuto  dal  nostro  cronista  ;  benché  di  essa  forma  (on^l 
perdota) ,  o  formazione  piuttosto ,  non  apparisca  ragion  snfHelente.  (P.) 

(2)  Senza  cagione  :  modo  ancor  vivo  In  Perugia.  (F.) 

(3)  Questi  ambasciatori  non  recarono  al  Piccinini  altro  che  parole  di 
riverenza  verso  li  PonteOce ,  e  consigli  di  pace.  Si  leggono  le  isf ruzioni 
negli  SeMarifMfUi  alla  vita  di  qnel  condottiero  (  pag.  227  ) ,  come  altre 
sullo  stesso  argomento  (  pag.  226  e  228  ).  (F.) 
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E  adi  28  de  febraio  andaro  II  Imbasciatorì  al  Capitano , 
cioè:  meser  Gregorio  de  meser  Rugìere,  e  Ridolfo  de  Fabri- 
zio,  e  Gaido  Morello,  qaaii  avemo  ditto  de  sopra. 

Adi  14  de  marzo  arrenne  meser  Agamennone  de  Giapeco 
dal  Capitano  ;  lo  quale  andò  de  genaio  per  comissione  de 
Monsignore  per  interesso  dello  acordo  fra  el  Papa  e  el  Ca- 
pitano. 

E  adi  24  de  marzo  retomaro  li  imbasciatori  cbe  andaro  al 
Capitano  adi  28  de  febraio.  La  risposta  non  se  sa. 

Adi  29  de  marzo,  che  fo  el  giovedì  santo,  fo  armandato 
meser  Agamennone  al  Capitano  per  interesso  dello  ditto  aoor- 
AOy  et  retomò  con  bone  nove. 

Li  Capitanii  del  contado,  quali  entrano  adi  primo  de  aprile: 
Baglione  de  Porterà  dei  Baglioni ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Goerriere 
de  Ranìere,  per  P.  Soglie;  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo,  per 
P.  S.  Agnolo  ;  Giliuccio  de  Tomasso  de  Tanolo ,  per  P.  S.  San- 
ne  ;  Golino  de  Giovagne  de  meser  Crispolto ,  per  P.  Borgnie. 

A  quisti  di ,  de  aprile ,  venne  in  Peroscia  el  Soldano  (1)  del 
Papa ,  e  portò  li  capitoli  fatti  fra  el  Papa  e  '1  conte  Francesco; 
e  scavalcò  li  al  palazo  de  Monsignore.  Per  questo  Monsi- 
gnore mandò  per  quisti  nostri  gentilomini ,  e  fuorcene  assai 
mal  contenti.  In  ultimo  resposeno  :  che  volevano  li  loro  cita- 
dini  e  partegiani  per  amici  e  non  per  nimici  ;  et  cbe  de  dò 
si  non  ne  sono  contenti ,  che  essi  non  vogliano  guerra  con  per- 
sona ,  et  che  li  partegiani  loro  possano  gire  e  venire  a  kr 
piacere ,  et  darli  passo  e  victovaria ,  come  che  a  citadioo.  Ptt^ 
tisse ,  et  argissese  a  Fiorenza  al  Papa. 

A  quisti  di,  de  aprile,  venne  la  nuova  della  morte  de 
Ridolfo  degli  Odde ,  lo  quale  era  al  soldo  del  re  de  Ragooa, 
et  era  morto  nel  Reame  de  infirmila. 

Et  anco  venne  nuova  che  Bretoldo  de  gli  Odde,  soldato  del 
Capitano,  era  venuto  nel  Chiusce  con  1500  cavalli,  però  che 
avevano  el  trattato  in  Monte  Pulciano  là  alle  Chiane  ;  ma  noo 
glie  tornò  fatto,  però  che  se  scoperse:  onde  cbe»  vedendo 
quisto ,  se  ne  andaro  gin  fra  Castel  de  la  Pieve  e  Fighino;  et  li 
metevano  li  grani. 

(i)  Giovanni  Soldanl  è  cbiaroato  ambasciatore  ai  Peragliil  par  parit 
del  Papa  in  ima  lettera  di  questi  (  del  13  decambre  1441  )  ai  Mari 
arti.  (F.) 
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A  quisti  di  9  de  aprile ,  yenne  iiao?a  che  el  Capitano  eon- 
Uniio  solda  gente  assai ,  et  a  tatta  via  dà  denari  in  Bolognia:  et 
dicese  che  ha  in  essere  più  de  dodecemilia  cayalli ,  sensa  k 
Eintarye  (1). 

Adi  22  de  aprile  el  cornano  de  Peroscia  mandò  inbascia* 
tori  al  Capitano  (2)  :  ce  andò  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli 
Armanni. 

Adi  ih  de  aprile  el  podestà  mandò  a  giostizìare  uno  se- 
nese, quale  era  lavoratore  de  carbino  (3)  li  alla  Pescaia: 
amazzò  uno  suo  compagnio  a  tradimento  con  uno  scorcello  {k)  il 
alla  Pescaia ,  e  puoi  lo  traginò  e  bngliollo  nel  Tevere  con  una 
pietra  al  collo.  Et  quando  lo  menavano  alla  iostizia,  lo  mi- 
seno  su  in  una  carretta  alta  tre  piei  da  terra  con  le  mote  sotto, 
la  quale  la  menava  una  cavalla ,  et  in  essa  ce  era  legato  el 
malefattore ,  et  ligarli  al  collo  quel  sasso  con  lo  quale  aveva 
fatto  afondare  quillo  che  esso  amazzò.  Et  cosi  andò  fina  già 
al  campo  :  poi  li  erano  tre  manigolde  con  le  capuccie  in  ca- 
po ;  el  primo  glie  dette  con  uno  scorcello  nella  fronte  4  col- 
pe ;  e  r  altro  glie  tagliò  le  vene  de  la  gola  ;  e  T  altro  lo  sparò 
e  cavoli!  fnora  tutti  li  interiori  del  corpo  ;  e  V  altro  lo  squartò  : 
e  un  quarto  fo  apicato  li  al  trebio  de  Luciano ,  l'altro  quarto 
de  là  dal  Ponte  San  Giagnie ,  e  lo  resto  nel  campo  de  la  Bataglia. 

A  quiste  di  comenzò  a  venire  una  gran  cavalerya  mandata 
dal  Capitano  in  quello  de  Castello;  et  subito  comenzaro  a  mie- 
tere li  grani  e  altri  biadi,  e  non  facevano  pregioni,  né  pigliavano 
castelli  ;  però  che  dice  che  non  avevano  comissione  de  fare  al- 
tro che  el  guasto  alli  biadi. 

A  quisti  [dì)  fo  ordinato  che  li  bandimenti  se  facessino  in 
k  fuochi  per  la  piazza  :  cioè  uno  in  capo ,  doi  in  mezzo ,  e  T  al- 
ci) Io  tolto  14  mna  persone,  secondo  11  Ghtrardacel  (lib.  cit.  )•  Il 
PleelniDi ,  atial  onorato  dai  senatori  e  dal  popolo,  partì  da  Bologna  N 
a  magglo.'CF.) 

(9)  Con  Intendimento  di  consigliare  e  stringere  il  oondotUero  ad  od 
aoileolto  accordo  eoo  papa  Eugenio.  (F.) 

(3)  Càrpine  o  carpino  (  carpMtw  ) ,  specie  di  legno  doro  e  eompatlo 
(  6fgf  nel  eontado  peroglno  è  detto  earp<maeeio  ) ,  adoperato  specialmente 
per  aenti  alle  roote  de'  mollnl  ad  aeqoa.  Da  tal  pianta  deriva  II  nome  di 
Min  di  Carpine  (V.  pag.  110  ,  no.  1)  e  ad  altri  castelli ,  CarpHutf  Car- 
pM,  Carpinella ,  Carpineta  e  Carpineta,  lotti  negli  stati  romani.  (F.) 

(4)  Scorcello  (  da  icoreiarc,  oome  eredo  )  onvast  od  tempo  lo  Pero- 
già ,  ed  oggi  vive  in  altri  looghl  nel  oioso  di  accetta*  (P.) 


à 
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tro  in  piey  de  la  piaza  ;  et  in  ogaì  laoco  ce  fo  messa  una  pietra 
concia  lunga  piede  1  e  larga  mezo  pie  ;  et  simile  in  Sopra- 
muro. 

Adi  8  de  maggio  arrenne  Baldasarre  de  Cherubino  dal 
Capitano  con  lo  acordo  fatto  fra  el  Papa  e'I  ditto  Capitano: 
onde  che  per  questo  fuor  subito  sonate  tutte  le  campane 
quel  di  alla  alegrezza ,  e  '1  di  sequente  la  sera  se  fecero  li 
faloni  ;  et  poi  tomaro  anco  li  altri  inbasciatori  dal  Capitano. 

A  quisti  di ,  de  maggio ,  tutte  le  gente  del  Capitano ,  cioè 
la  cavaleria  e  li  fante  a  piò,  se  vennero  aprosimando  nel  con- 
tado nostro  :  cioè  nel  Chiuscie ,  Bretoldo  degli  Odde  e  '1  signor 
de  Mantua  (1) ,  et  andaro  verso  el  Piegaio  nel  Materno  ;  e  Pa- 
zaglia  con  una  grossa  squadra  de  cavalli  et  fante ,  andò  verso 
el  Ponte  San  Giagnie  ;  el  Riccio  de  Castello,  con  un'altra  squa- 
dra de  cavalli  e  fante  ;  e  Pier  Brunoro  et  altri  contestabili  de 
qua  sopre,  che  ce  erano  prima,  facevano  gran  danno  de  carne, 
e  de  grano  in  erba. 

Adi  12  de  maggio ,  in  sabato ,  el  grano  valse  soldi  40  la 
mina ,  e  poi  soldi  38  e  soldi  36 ,  però  che  ce  fo  del  mdto 
grano  ;  per  tanto  che  fo  più  quello  che  ce  remase ,  che  qnello 
che  fo  venduto.  La  cagione  de  questo  si  fo ,  perchè  fo  fatto  d 
bando  che  non  fosse  persona  alcuna  che  portassero  piùgraao 
a  Tendere  al  mercato  de  Montebiano ,  ma  che  lo  recassero  ia 
piazza  a  Peroscia.  Et  questo  se  disse  ne  fo  gran  cagione  che 
callasse  el  prezzo  del  grano.  La  farina  del  Comuno  se  ven- 
deva libre  4  al  bolognino. 

Adì  22  de  maggio  tornaro  li  inbasciatori  da  Fiorenza  dal 
Papa ,  cioè  meser  Agnolo  de  Pariglio  (2)  e  Baglione  de  Foriera  ; 
e  recaro  una  bolla  papale ,  che  non  se  possa  arbandire  ninno 
per  omicidio  fatto,  che  prima  non  se  veda  per  Monsignore 
e  per  li  Priori  e  per  50  citadini ,  cioè  10  per  porta ,  che  sono 
in  tutto  61  fave ,  e  le  doi  parte  in  concordia.  Et  questo  fo  btto 
perchè  se  amazavano  li  homini ,  e  in  capo  de  pochi  di  anda- 
vano per  piazza. 

A  quisti  di  le  gente  che  erano  de  qua  sopre  a  petizioBe 
del  Capitano,  vennero  in  giù ,  e  fermarse  nel  piano  de  BelOBa 
verso  el  Chiagio,  e  parte  a  Costano.  Per  questo  li  Beiooesi 

(1)  cioè,  Lodovico  Gonzaga  figliolo  del  marchese  di  Bfaotava.  (F<) 
(S)  Y.  sopra ,  DO.  1 ,  pag.  325.  (B.) 
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pagaro  a  ditte  gente  fiorini  400,  a  ciò  che  non  mietessero  el 
grano. 

A  qoisti  di ,  de  maggio ,  continuamente  s' è  ditto  che 
el  Capitano  viene  de  qua  con  dodecemilia  persone ,  cioè  ca- 
valli e  fante. 

Adi  25  de  maggio  el  Papa,  col  concistoro  dei  Cardinali,  de- 
liberaro  de  andare  a  Roma:  e  adi  primo  de  luglio  fo  trasfe- 
rito el  concilio  a  Roma  per  tutto  el  mese  de  luglio  prosi mo; 
et  cosi  fo  determinato  (ij. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  el  conte  Francesco  è  venuto 
nella  Marca  con  la  donna  sua ,  et  balla  menata  a  Fermo  ;  e 
per  tutta  la  Marca  è  stata  apresentata  de  molte  e  ricche  cose; 
et  tutte  le  ha  messe  nel  girone  de  Fermo,  che  fuoro  molte 
migliaia  de  fiorini. 

Adi  28  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  elessero  cinque 
citadini ,  cioè  uno  per  porta ,  che  avesseno  arbitrio  de  pro- 
vedere e  de  aconciare  le  stanzie  per  el  Papa  e  per  el  Capi- 
tano ,  e  de  comandare  alli  citadini  che  ogniuno  facci  fare  della 
farina,  che  bisogniando  se  possa  dare  del  pane  alla  loro 
venuta. 

Anco  fuor  fatte  doi  citadini  per  porta,  che  avessero  albitrio 
de  ponere  le  prestanze  alli  citadini.  Et  ditte  prestanze  quando 
le  ponevano ,  stavano  nella  audienzia  dei  consoglie  (2) ,  et  man- 
dava ad  uno  ad  uno  per  li  citadini ,  et  con  piacevolezza  la 
ponevano  a  chi  8 ,  a  chi  10 ,  a  chi  15 ,  secondo  la  possibilità. 

Adi  ultimo  de  maggio,  el  Capitano  venne  in  quello  de  la 
cita  de  Castello  a  Ponte  Avorio  sopresso  la  Fratta,  e  1  vie- 
nardi  el  comuno  de  Peroscia  ce  mandò  del  pane ,  e  li  Priori 
e  Camorlenghi  avevano  yento  fiorini  300  per  farglie  onore. 
E  alla  sua  venuta  fo  posio  un  fuoco  de  nuovo  ;  che  in  que- 
sto anno  sonno  doi  fuochi  sensa  lena  ;  et  più  poste  le  ditte 
prestanze  per  la  dieta  venuta. 

Intendendb  quelli  citadini  partegiani  grossi  dentro  della 
cita  de  Castello,  che  el  ditto  Capitano  era  li  apresso,  et  con 

(1)  Apparteogooo  qaesU  fatti  ai  1443.  Eagenlo  lasciata  Firenze  nel 
7  marzo,  e  fatta  la  via  di  Siena ,  clltA  ove  rimase  per  assai  tempo , 
giunse  in  Ronaa  ai  28  settembre,  e  ai  13  di  ottobre  aprì  il  Concilio. 
y.  Moratori,  an.  1443.  (B.) 

(S)  Consoli  della  Mercanzia.  (F.) 
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esso  oe  erano  li  uscite  loro  ioimici ,  subito  se  partire  ;  et  li 
populi  che  stavano  dentro  in  castello,  mandarono  al  Capitano 
li  inbasciatori ,  recomandandose  allui.  Et  esso  li  respose  che 
esso  non  vole  niente  da  loro,  se  non  che  fusseno  de  Sancta 
Chiesa ,  et  che  remettessino  li  loro  uscite,  che  erano  con  lui. 

A  quiste  di  se  disse  che  el  Papa  aveva  mandato  a  dire  al 
conte  Francesco  che  glie  restituisse  tptte  le  terre  de  Santa 
Chiesa ,  salvo  quelle  che  ne  ha  el  vicariato  ;  se  non,  che  esse 
le  vole  0  per  amore  o  per  forza. 

Adi  k  de  giugno  el  Capitano  se  levò  de  quel  de  Castello 
con  tutte  le  suoi  gente,  et  andò  verso  Asese. 

E  adi  5  de  giugno,  in  martedì  a  ora  de  terza,  el  Capitano 
venne  in  Peroscia  con  200  cavalli ,  tutte  disarmate ,  et  intraro 
per  P.  S.  Pietro  ;  però  che  è  '1  campo  in  quello  de  Asese  acanto 
al  Chiagio,  cioè  de  qua,  et  colgono  de  campo  dal  ponte  de 
Pitrigniano  per  fina  al  ponte  de  la  Bastya,  e  non  pigliano  pre- 
gioni  ;  anzi  sul  primo  fuor  pigliati  alcuni  e  menati  al  Capi- 
tano nel  campo,  et  esso  li  fece  lassare;  et  vanno  per  qodlo 
d' Asese  per  pane  e  vino  et  quillo  li  bisogna  per  gli  loro  de- 
nari. 

Adi  ditto,  gionto  che  fu  el  Capitano  in  Peroscia ,  smontò  li 
al  palazo  de  Monsignore  et  andò  su  da  lui ,  et  con  lai  in  sua 
compagnya  era  el  figliolo  del  signor  de  Mantua,  quale  era  zoo 
conduttieri ,  et  assai  altri  grandi  homini  signori  ;  el  visitalo 
che  ebbe  Monsignore ,  montò  a  cavallo  et  andò  su  alU  dti- 
della ,  però  che  li  era  preparato  per  sua  stanzia»  B  per  fiat 
che  el  Capitano  stette  in  Peroscia ,  tutti  li  sbanditi  asaro.  Pw 
ùiro  lo  acto  qual  se  doveva  fare  per  farlo  capitano  generale 
della  Chiesa  e  darglie  le  bandiere,  fo  fatto  un  terrato  sparlalo 
in  fuore  10  pici  in  capo  della  piaza  a  lato  a  Santo  Lorensoi 
dalla  porta  per  fina  al  cantone  della  Chiesa  :  ma  perchè  tallo 
quello  di  piovve ,  fo  fatto  el  ditto  acto  sotto  la  loggia  :  et  Mio 
el  di  venivano  gente  assai  per  pane  e  vino  e  quello  lo*  taso- 
gniava  a  cavallo  e  a  piey  ;  e  glie  se  dava  sensa  denaia 

E  adì  ditto ,  alle  21  ore ,  el  ditto  capitano  Nicolò  Picinino 
venne  a  cavallo  da  la  citadella ,  e  smontò  al  palazo  de  Mon- 
signore ;  e  poi  vennero  giù  insieme  Monsignore ,  li  signori 
Priori  e  '1  Capitano  ;  e  con  lui  erano  molti  signori  e  grao 
maestri  ;  et  erace  el  comissario  del  duca  de  Milano ,  el  oonis- 
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sario  del  re  de  Ragona,  el  comissario  del  Papa,  e  molti  nostri 
gentìlomìni  e  citadìni  con  loro  :  et  li  sotto  la  loggia  dove  era 
preparato ,  fuor  date  al  ditto  capitano  doi  bandiere  ;  una  con 
l'amie  de  la  Chiesa ,  cioè  con  le  chiave  bianche  nel  campo 
roscio;  e  l'altra  con  l'arme  del  Papa:  ma  prima  fuor  letti  li 
capitoli  fatti  fra  el  Papa  et  esso,  li  quali  li  lesse  el  canceliere 
per  vnlgare  ;  e  la  dicerya  disse  meser  Agnolo  de  Periglio  ;  et 
poi  glie  dettero  le  ditte  bandiere ,  e  poi  se  ritornaro  tutti  nel 
palazzo,  e  stetteno  Monsignore  con  quilli  gran  maestri  circa 
meza  ora  a  ragionare.  £  poi  ditto  capitano  montò  a  cavallo, 
et  con  esso  quilli  gran  maestri ,  et  con  le  ditte  bandiere  an- 
daro  da  capo  a  piey  la  piazza;  et  di  poi  se  ritornaro  nella  ci- 
Cadella  alla  sua  stanzia,  con  molte  trombe  e  pifare  innanze  so- 
nando ;  et  meser  Agamennone  de  Giapeco  portò  la  bandiera 
della  Chiesa,  e  l'altra  lacomo  de  Galiano  del  Reame. 

In  quella  sera,  in  pie  de  la  piazza,  uno  bastardo  de  meser 
Tancredo  de  Raniere,  chiamato  Benedetto,  menò  un  pugnio  a 
Borgaruccio  de  Nicolò  de  Giovagne  pure  de  Raniere  per  dar- 
glie  nella  faccia;  ma  lo  colse  nella  berretta,  e  butogliela  in 
terra:  ma  el  ditto  Borgaruccio  glie  gì  adosso  per  darglie  con 
ano  stochetto,  et  ditto  Benedecto  fuggi;  e  non  fu  altro  per 
quella  sera.  Ma  el  dì  sequente,  la  sera,  pure  in  piey  de  la  piazza, 
per  dicto  interesso  avendo  parole  meser  Tancredo  con  lo  ditto 
Borgaruccio,  doppo  molte  parole  meser  Tancredo  armise  a  bi- 
signio  (1)  ditto  Borgaruccio;  onde  che  dicto  Borgaruccio,  dette 
al  dicto  ùieser  Tancredo  una  urtata  che  lo  fece  cadere  in  terra , 
e  puoi  mise  mano  al  coltello  per  darglie;  ma  le  gente  intraro 
de  mezzo,  e  non  fu  altro  :  et  questo  fu  el  mercordi.  Dipoi  el 
giovedì,  che  fu  adì  7  de  giugno,  fo  bandito  a  4  trombe  da  parte 
de  Monsignore  e  del  Podestà,  che  per  tutto  questo  dì  el  ditto 
Borgaruccio  sia  uscito  della  cita  e  del  contado  de  Peroscia, 
alla  pena  de  50  fìorini ,  e  che  chi  lo  receptasse  o  li  desse  fa- 
Tore,  caschi  nella  medesima  pena. 

Adì  ditto,  cioè  adì  7  de  giugno,  vennero  li  imbasciatori 
delli  Senesi  al  Capitano. 


(1)  Gli  die  dello  sparlo  o  bastardo.  La  frase  armeliere  per...  vive 
tuttora  ID  Perugia.  Non  cosi  bitignio ,  dicendosi  invece  bUcio.  Ma  bisci- 
uno  è  nel  parlare  d'altri  paesi  non  lontani.  (F.—  P.) 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  XVl.  61 


482  CRONACA  [lUS] 

E  adi  ditto  el  Capitano  dette  la  senosa  de  voler  caralcare, 
et  mandò  via  tutto  el  suo  cariaggio  ;  et  poi  esso  montò  a  ca- 
vallo, et  cosi  ogni  persona  cavalcò  per  farglie  scorta:  poi  se 
penti ,  et  ogniono  smontò. 

Adi  ditto  se  pagaro  e  diero  denare  del  Comono  nostro  al 
cancelieri  del  ditto  Capitano,  quali  erano  depositati  nel  Cm- 
deco  de  Nicolò  e  Pietro  Favolo  de  ser  Cola.  Et  anco  se  pa- 
garo li  denari  del  comuno  de  Siena  e  del  re  de  Ragona* 

Adi  8  del  ditto  fuor  mandati  a  Napoli  li  capitoli  della  pace 
fatta  fra  el  Papa  e  il  re  de  Ragona  al  ditto  re  :  el  prima,  cbe 
ditto  re  de  Ragona  debia  pagare  fiorini  60,000,  et  che  resti- 
tuisca alla  Ciìiesa  la  Campagna  sotto  Roma,  e  che  fosse 
censuario  della  Chiesa. 

Adi  10  de  giugno,  in  domeneca  a  matina,  levar  campo  le 
gente  del  Capitano ,  quali  erano  in  quello  de  Asese  e  de  Be- 
tona ,  et  andaro  in  giù  verso  Tode ,  et  aloggiaro  a  S.  Gismondo 
pure  in  quello  de  Asese  ;  et  non  fecero  danno  se  non  de 
grano,  e  assai. 

Adi  ditto  cavalcò  el  Capitano,  e  parti  da  Peroscia  solo  eoo 
uno  ragazzo  :  vero  è  che  ogni  persona  andò  con  esso  fina  alla 
Teverina,  e  poi  se  allicenziò  da  tutti.  El  Cornano  nostro 
mandò  del  molto  pane  a  Marsciano  e  nel  campo. 

Adi  11  de  giugno  gionse  al  campo  Pier  Giovanpavolo  e  1 
signor  de  Mantova  con  circa  2000  cavalli  et  fante  assaL  Anco 
gionse  nel  ditto  campo  el  conte  Carlo,  figliolo  del  signor  Braocio 
da  Montone,  con  circa  mille  cavalli  e  fante. 

A  quisti  di  venne  aviso  che  la  persona  del  conte  Franoesoo 
sta  in  Fabriano  con  4000  cavalli. 

Anco  a  quisti  di  è  venuta  nuova  che  el  re  de  Ragona  ha 
preso  Napole  (1)  e  messela  a  sacco ,  perchè  in  altro  modo  dod 
la  podeva  avere. 

Anco  a  quisti  di ,  de  giugno ,  circa  800  cavalli  delle  gnte 
del  conte  Francesco  cayalcaro  a  Fossato ,  et  li  fecero  graa 
danno  de  grano,  cioè  molto  ne  portaro  e  molto  ne  la»aro 
stare  lì  tagliato. 


(1)  Alfonso  d'Aragona  occupò  Napoli  il  2  giugno.  Renato  tTAngiò  si 
cbluse  In  Castel  Nuovo ,  da  dove  poco  dopo  parti ,  eoodotlo  da  navi  |^ 
novesi  In  Toscana.  (  Hurat.,  Ano  1442).  (F.) 
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Anco  a  qnisti  di  le  gente  del  capitano  Nicolò  Picinino 
fecero  uno  grandissimo  danno  per  quello  de  Tode  de  mietere 
grano ,  e  predaro  moltissimo  bestiame ,  e  miseno  a  sacco- 
manno tre  castelli. 

Adi  14  de  giagno  el  conte  Francesco  mandò  cavalli  e 
fante  per  soccorrere  Tode ,  e  passaro  per  la  montagnia  de  Be- 
tona. Ma  intendendo  el  Capitano  qnesto,  subito  ce  cavalcò 
esso  in  persona ,  benché  fusse  seguito  da  molte  delle  suoi 
gente  ;  in  summa ,  li  gionseno  e  fuor  tutti  agoluppati  (1)  li 
fante  et  circa  250  cavalli. 

A  quistì  di,  de  giugno,  se  disse  che  el  conte  Francesco 
aveva  mandato  ad  Asese  cavalli  e  fante  et  farina. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  giugno ,  venne  nuova  che  el  conte 
Carlo  del  signor  Braccio  e  '1  Tartaglia  erano  col  campo  a 
Santo  Giemene. 

Adi  14  de  giugno ,  la  sera  circa  a  una  ora  de  notte,  yen- 
nero  lettere  del  Capitano  a  Monsignore,  notificandoli  comò 
li  Todini  glie  avevano  chiesto  termine  3  di  per  vedere  si 
veniva  soccurso  dal  conte  Francesco  ;  et  che  poi  allicenziaro , 
uno  conduttierc  del  ditto  Conte  chiamato  el  Ciarpelone ,  quale 
stava  in  Tode  con  circa  1000  cavalli ,  et  cosi  se  era  partito 
con  lo  salvo  condutto  del  Capitano  ;  e  che  per  questa  cagione 
erano  tolte  via  le  offese.  Per  tanto  che  la  dieta  sera  in  Pero- 
scia  se  fece  un  gran  sonare  de  campane ,  cioè  la  campana 
grossa  e  delle  altre  chiese,  et  la  sera  li  faloni. 

Adi  15  de  giugno  doi  trombetta  a  cavallo  con  doi  trombe 
fecero  bando  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori  e  del  ma- 
gnifico capitano  Nicolò  Picinino ,  che  ad  ogni  persona  sia 
lecito ,  tanto  a  citadìni  quanto  a  contadini ,  che  trovassero 
alcuno  homo  d'arme  o  fante  a  piei  fuora  de  strada ,  che  ad 
ogni  uno  sia  licito  amazarli  e  robarli  sensa  veruna  pena  ;  et 
si  non  li  volessero  amazare ,  che  li  debiano  menare  e  mettere 
nelle  mano  dei  signori  Priori  ;  et  quelli  che  li  menasse  gua- 
dagniano  la  robba  loro.  £  questo  bando  fu  fatto  perchè  erano 
rotte  le  strade,  et  alcune  gente  a  cavallo  e  a  piei  robavano 
et  uccidevano  ogni  persona  che  podeva  manco  de  loro. 

(1)  ÀvvHuppalo.  Cosi  gloppo  e  gluppa  In  vece  di  viluppo,  per  corra- 
sione di  pronunzie  provinciali.  (P.) 
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Adi  16  de  giugno  el  Capitano  bay  ve  Todc  e  tatto  el  contado, 
et  pagarono  de  molte  fiorini.  Et  adi  ditto  se  levò  el  campo ,  e 
miseno  alcuno  castello  a  sacco.  Et  venne  el  ditto  campo  fra 
Monte  Falco  e  Gualdo  de  Catania  ,  li  acosta  al  fiume* 

Adì  ditto  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  era  a 
Gualdo  de  Nocca,  con  circa  cinquemilia  cavalli  e  2000 fanti, 
et  andò  per  pigliare  Fossato,  ma  non  Tbavve;  onde  chetol- 
seno  del  grano,  et  de  li  se  partirò  e  retomò  a  Fabriano. 

Adi  18  de  giugno,  el  campo  del  Capitano  se  levò,  e  pusese 
fra  Foligne  e  Sestino  e  Palo,  et  dimandaro  allì  Foligniate 
fiorini  10,000. 

Adi  19  del  ditto,  el  campo  se  levò  et  andò  a  Sera  valle  e  in 
quello  de  Camerino,  per  intrare  nella  Marca. 

A  quisti  dì  in  Peroscia  fuor  fatte  nuove  electione  per  po- 
nere  le  prestanze  alli  citadini. 

A  quisti  di  (1),  de  giugno,  s'è  venduto  el  Laco  a  denar 
contante  per  Tanno  1443,  per  Io  abisognio  de  denari,  et  fat- 
tone gran  mercato ,  cbe  fo  venduto  fiorini  6000.  Et  cosi  fo 
venduta  ancora  la  Salaia  per  Io  ditto  anno  a  denare  con- 
tante. 

A  quiste  dì  fo  bandito  un  fuoco  nuovo,  che  sonno  doi  in  que- 
sto anno  ;  et  se  ne  fa  expressa  execuzione. 

Adi  22  de  giugno  Cristofano  da  Tolentino  con  le  suoi  gente 
essendo  lassato  dal  Capitano  a  Tode ,  e  cbe  el  Cornano  nostro 
de  Peroscia  glie  desse  denare ,  se  parti  da  Tode,  e  poseae  a  Co- 
stano longo  el  Chiagio  in  quello  de  Asese. 

Adi  S3  del  ditto ,  Pazaglia  conestavele  fo  preso ,  e  messo 
nelle  mano  del  Podestà  per  comissione  del  Papa  e  del  Capitt- 
nio  ;  et  preselo  ser  Tiseo  de  Barigiano  e  ser  Senso  canceliere 
del  Capitano  :  e  quando  lo  volseno  pigliare,  la  campana  grossa 
sonò  certi  tocchi ,  però  cbe  era  dato  l'ordine  che  subito  fosse- 
no  serrate  le  porte ,  a  ciò  non  se  podesse  partire  anco  ninno 
dei  suoi  compagni  ;  ma  non  fo  facto  tanto  presto,  che  prima 
non  scappassero  via;  et  andarono  a  Monte  Giove  in  quello 
de  Orvieto,  che  era  del  ditto  Pazaglia.  £1  Comuno  mamdò  Carlo 
de  Semone  de  Narduccio  per  pigliare  Monte  Giove ,  e  non  lo 
podde  avere  :  ce  andaro  molti  citadini.  Se  disse  cbe  ditto  Pa- 
ci) «  Adì  io  giugno  ».  Veghl,  Cron.  cit.  (F.) 
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;lia  era  preso  perchè  se  scoperse  che  lai  deveva  fare  la  truf- 
|terò  che  adì  ditto  aveva  auti  dal  Comune  mille  fiorini ,  e  vo- 
a  tornare  a  Monte  Giove ,  e  dar  denare  alli  suoi  compagni, 
poi  intrare  in  Asese  per  el  conte  Francesco.  Et  dicto  Pazaglia 
più  strazio  delle  persone  de  quel  de  Tode,  che  mai  facesse 
ra  gente ,  per  fina  a  vendere  donne  e  zitole  e  garsonetti.  Et 
to  che  fo  9  subito  fo  mandato  a  notificarlo  al  Papa  e  al  Ca- 
nio. 

Adi  25  de  giugno  fo  comandato  a  molti  citadini  che  fa- 
nno fare  el  pane  per  mandarlo  nel  campo  del  Capitano; 
anco  che  facessino  fare  la  execuzione  a  quelli  che  non 
ivano  pagato ,  et  similmente  del  primo  e  del  secondo  fuoco. 
E  adi  26  del  ditto  fuor  mandate  delle  molte  some  de  pane, 
eie  et  altre  robbe  acte  alla  guerra  in  Foligne,  con  la  scorta, 
ò  che  lì  manderà  el  Capitano  per  essa  victuaria.  Et  ditto 
litano  è  a  campo  a  Belforte  ;  et  dentro  se  dice  che  ce  sonno 
ì  fanti  forastieri ,  che  ce  li  aveva  mandati  el  conte  Fran- 
co per  guardarlo.  Se  stima  che  ce  morrà  della  molta  gente 
averlo  :  et  dicesi  che  la  persona  del  Conte  era  a  San  Seve- 
0  con  circa  tre  milia  cavalli. 

E  adi  ditto  intraro  in  Asese  de  furta  parte  (1)  200  cavalli 
ndati  dal  conte  Francesco  in  aiuto  degli  Ascisciani ,  et  pas- 
ano  molti  da  Ripa  e  da  San  Gilio ,  li  quali  metevano  giù 
16880  al  Chiagio ,  né  pigliaro  pregioni  :  onde  che  al  remore 
seno  certi  cavalli  che  erano  in  Ripa,  et  pigliaro  pregioni 
li  loro. 

Adi  27  de  giugno  el  re  de  Ragoua  mandò  un  breve  al  Ca- 
ino ,  cioè  a  Nicolò  Picinino ,  in  segnio  de  cordiale  amore  et 
icizia.  Et  questa  è  la  copia  del  dicto  breve. 
Alfonsus  Dei  gratia  rex  Aragonum  ,  Sicilie  citra  et 
'MA  Farum,  Valentie,  Hierusalem,  Ongariae,  Maioriga- 

f ,  SaRDINIE    et  CoRSICE  ,   COMES  Barchinone  ,   oux  Athe- 

IDM  ET  NeOPATRIE  ,  AG  ETIAM  COMES  ROSSILIONIS  ET  CeRI- 
IIAK  (2). 

(1)  ForUvamente  ;  modo  che  I  lettori  ricorderanno  di  aver  trovato 
tie  per  lo  innanzi.  (P.) 

(2)  A  correggere  le  troppo  guaste  lezioni  di  questa  intitolazione  fio 
lo  di  ana  lettera  originale  d'Alfonso ,  dell'Archivio  delle  Rlformagionl 
Irenxe,  Qas.  XI,  Dist.  Ili,  N.^"  10.  (B.) 
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Allo  illustro  magnianimo  homo  Nicolò  Picinino  nostro  ge- 
nerale luocotenente  dilecto,  grazia  et  bona  volontà.  (£')exiniìt 
(viriti)  et  altre  yostre  preclarissime  dote  de  l'animo  Tostro,  delle 
quale  al  presente  sete  meritamente  onorato ,  indacano  noi  a 
devere  onorare  voi  e  vostri  descendenti  del  nome  de  casa  nostra 
de  Ragona  e  de  nostra  famiglia,  e  de  l'arme  la  quale  poitamo. 
Et  però ,  per  tenore  del  presente  nostro  tnreve,  Deo  gratias,  et  de 
certa  nostra  essentia  (sic)  et  expresso  moto  proprio ,  yoi  Nicola 
predicto  ornamo  et  eleggemo  del  nome  e  de  nostra  famiglia, 
comò  che  de  essa  fossi  vo  propriamente  nato  :  onde  per  Tadre* 
nire  voi  e  vostri  descendenti  qualunche  fosse ,  de  questo  nome 
possiate  e  possino  essere  nominati ,  come  propriamente  tfmtfo 
o  fossero  nati  de  nostra  stirpe  regia. 

E  de  sopra  l'arme  nostra  la  quale  noi  portamo,  dei  nostri 
maggiori  per  ragione  ereditaria  relieta ,  o  con  le  vostre  ame 
proprie  mixta,  o  veramente  sola  sensa  mixtione  alcuna,  seoonio 
che  ne  l'arbitrio  vostro  piacerà,  podiate  portare  corno  che  noi 
e  nostra  stirpe  come  vostre  proprie  :  le  quale  arme  anco  li  vo- 
stri descendenti  possano  portare  comò  è  dicto  ;  et  cosi  voi  e 
vostri  descendenti  de  nostra  stirpe  repntamo  et  eleggema 

In  testimonianza  de  ciò  el  presente  breve  avemo  fitto  fare 
con  lo  sigillo  grande  pendente  de  nostra  maestà. 

DaTUM  in  GASTRIS  FELIGIBUS  CONTRA  CaRPENO,  IN  DIB  VKIr 
SIMA  SEPTIMA  MENSIS  lUNII  ,  QUARTA  INDICTIONB  y  ANNO  IUS9 
REGNIORUM  NOSTRORUM  ANNO  VIGESItfO  SEPTIMO ,  HUTUS  TUO 
NOSTRI  REGNI  ClCILIAE  GITRA  FaRUM  ANNO  OGTAVO. 

Dominui  Ntcolaus  Picininus  Aragimia ,  Vieeeomes  »  Mardiio 
et  Comes ,  sanctissimi  domini  nostri  Pape ,  isncte  Romane  Edt 
sie  Capitaneus  generaUe ,  nec  non  uiriusque  Sieiliae  et  Dot,  (sic) 
locumtenens  generalis. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  venne  la  nuova  qui  come  cheSe- 
monetto  era  passato  per  mezzo  de  Roma  con  circa  900  cava- 
li, et  venuto  nel  Patrimonio;  et  non  se  sa  de  chi  esso  m 
amico  o  inimico,  benché  nel  secreto  se  disse  che  veniva  in  alila 
del  conte  Francesco. 

Anco  a  questi  di,  de  giugno,  venne  la  nuova  che  elKift 
el  di  de  San  Giovagne  deveva  cantare  la  messa  in  VioreoiM , 
e  che  el  lunedi  deveva  partire  da  Fiorenza  et  venire  ver») 
Roma;  ma  li  Fiorentini  determinaro  de  non  lo  lassare  partii^ 
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A  quisti  di,  corno  è  ditto  de  sopre,  li  Fiorentini  insieme 
con  li  Veneziani  determinaro  de  non  lassare  partire  el  Papa 
da  Fiorenza;  et  questo  lo  facevano  in  Tayore  del  conte  Fran- 
cesco et  in  disfavore  del  capitano  Nicolò  Picinino ,  a  ciò  cbe 
el  Papa  non  potesse  favorire  né  aiutare  el  ditto  capitano.  Onde 
cbe  el  Papa  vedendo  questo ,  determinò  de  mandare  uno  car- 
dinale in  aiuto  del  Capitano,  e  che  stesse  continuo  apresso  de 
esso.  Et  li  Fiorentini  de  questo  remaseno  contenti ,  e  lassarlo 
partire;  ma  quando  fu  circa  8  miglia  discosto  da  Fiorenza, 
glie  mandaro  derieto  e  fierlo  retomare  (1)  ;  et  non  vogliono  che 
né  el  Papa  uè  sno  comissario  possa  partire  da  Fiorenza  :  et 
mandano  gente  assai  al  conte  Francesco  (2).  Pure  el  Capitano  è 
nella  Marca  col  campo  contra  del  conte  Francesco,  et  fa  grandis- 
simo danno,  et  de  dì  in  di  aspetta  nel  ca9ipo  el  re  de  Ragona 
in  suo  adiutorio;  Io  quale  re  se  dice  cbe  ha  auto  ogni  cosa 
nel  Reame,  et  fatto  patto  con  li  Aquilani  ;  et  che  el  Papa  glie 
ba  reconfirmato  tutto  el  Reame,  et  esso  glie  rende  de  censo 
Fanno  fiorini  sessantamilia  l'anno  al  Papa.  Se  dice  che  el. Ca- 
pitano se  mette  in  ordine  per  gire  adosso  al  conte,  et  ruvinarlo 
o  vero  essere  ruyinato. 

Adi  4  de  luglio,  alle  19  ore,  comenzaro  a  sonare  le  cam- 
pane del  Comuno  alla  legrezza,  perchè  era  venuta  nuova  che 
el  capitano  aveva  auto  ReUbrte  della  Marca,  lo  quale  se  teneva 
per  el  conte  Francesco;  et  aveva  fatta  gran  prò  visione  ditto 

(1)  Il  Cavaleanll  racconta  beo  altrameote,  e  in  modo  assai  pia  ore- 
dMille,  Il  contegno  tenalo  allora  dal  Fiorentini  ;  e  giova  qol  riferire  le 
sue  stesse  parole  :  a  Sotto  dimostraroento  d' avere  del  Papa  non  piccola 
«  compassione,  con  ravvolte  parole  cautamente  gli  negavano  la  partita  ; 

«  e  Diente Il  papale  proposito  non  mutavano  ....  Yeggendo  i  gran 

«  patrizli. ..  la  tanta  pertlnacità  d'Eugenio,  abbandonarono  II  parlare,  e 
e  presero  più  bestiale  modo....Avvegna  dio  cbe  feelono  vanire  Agnolo 
«  d'AngbIarl  alla  Castellina ,  con  gente  d' arme  assai  ;  ti  quale  racea  sem- 
«  blante  di  volere  prendere  il  papa  nella  sua  partita,  e  menarlo  prigione 
«  ai  conte  Francesco  ».  E  aggiunge  che  il  papa  conosceva  queste  essere 
flmionl ,  e  desiderava  cbe  1  Fiorentini  venissero  alla  violenza ,  perchè 
ne  sarebbe  prontamente  seguita  la  sua  vendetta.  Ma  Ano  a  tal  segno 
né  questi  volevano  condursi ,  uè  il  papa  parti  per  allora  da  Firenie.  (P.) 

(2)  «  Io  non  veggo,  scrive  rAromirato  (  lib.  XXII  ) ,  che  1  Fiorentini 
avessero  mandato  genti  in  aiuto  del  Conte  ;  ma  per  alcune  memorie  da 
diligeoti  oomini  scritte ,  trovo  cbe  furono  in  questo  tempo  imposte  do- 
dici gravezze ,  le  quali  ascendevano  alla  somma  di  iSO  mila  scodi ,  per- 
ché a'  bisogni  del  Conte  si  sovvenisse  ».  Vedi  più  gotto  il  nostro  A.  (F.) 
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Conte  per  tenerlo,  et  ave^ace  dentro  ana  bona  guardia  de 
fante  forastieri  e  de  bombarde  e  balestre  e  scoplettì ,  però  che 
chiude  el  passo  per  intrare  nella  Marca:  per  questo  aveva  forti- 
ficato bene  quel  loco,  a  ciò  che  el  Capitano  non  potesse  passare. 
Et  cosi  lo  prese  a  patti,  salvandoli  Tayere  e  le  persone.  El  Conte 
se  dice  che  è  a  San  Severino,  et  non  mandò  et  non  se  amise 
mai  per  socurrerlo  (1):  et  auto  che  fo,  se  areseno  più  castelli; 
et  in  quello  de  Asese  se  arese  la  Torre  de  Ranca,  Monteverde 
e  più  castelli  ;  et  quella  sera  in  piazza  e  per  tutta  la  cita  se 
fiero  li  faloni. 

A  quisti  di  se  bandiscie  per  parte  de  Monsignore,  e  Ten- 
desse el  fuoco  de  la  cita  e  del  contado  sensa  millesimo ,  però 
che  se  dice  che  questo  s'è  donato  al  Papa.  Et  sonno  doi  foo- 
chi  questo  anno  sensa  le  prestanze. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona  aveva 
dato  una  rotta  nel  Reame  alle  gente  del  conte  Francesco  ;  d 
aveva  pregione  el  figliolo  de  Antogniuccio  da  TAquila.  E  d 
signor  Giovanne  fratello  del  ditto  conte  non  se  ritrova:  se  pro- 
suma  che  esso  sia  intrato  in  mare ,  e  scampato  via  (2]. 

Adi  6  de  luglio ,  in  vienardl ,  fo  bandito  uno  bonM)  per 
casa  ;  cioè  che  la  domenica  proxima  da  venire  che  sarà^adì  8 
del  ditto ,  per  parte  de  Monsignore  e  dell!  signori  Priori ,  che 
ogni  homo  tanto  della  cita  quanto  del  contado  de  Peroscia  siaso 
in  ponto  con  le  arme ,  et  che  tutti  la  domenica  a  sera  debiaso 
retrovarsi  al  castello  de  Rrufa ,  però  che  se  aveva  da  andare 
a  campo  ad  Asese.  Et  el  sabbato  fo  bandito  che  non  se  possa 
tenere  ragione  né  a  palazzo  né  a' banchi  de'Camorlenghi;  et 
che  ditto  sabbato  alle  20  ore ,  sonando  la  campana  del  Comono 
e  de  San  Lorenzo  a  Tarme,  ciascuno  debbia  serrare fondichi 
e  botighe^  et  che  non  se  possa  lavorare  né  oprire  durante  la 
ditta  guerra  o  impresa,  alla  pena  de  fiorini  10  per  ciascuoa 
persona  non  ce  andasse ,  et  che  se  intenda  essere  privato  ddla 
civilità  e  de  ogni  offizio  del  Comuno  ;  del  che  ne  sarà  btto 
uno  registo  perpetue  rei  memoriae  et  expressa  execozione. 


(1)  Non  si  pose  mai  a  volerlo  soccorrere  ;  sete  loeit  iuU$ 
dice  il  Simonetta  «  dome  fMjoribut  auctui  eopHt ,  hoUem  aperUi 
aggredi  possel  (lo  Morat.,  il.  I.  S.,  XXI ,  315  ).  (P.) 

(2)  iohannet  eum  pawis  Ortonam  se  recepiL  Simonetta  (  la  llaraL, 
XXI ,  318  ).  Giovanni  Sfona  e  Antonio  Caiàora  forono  sbarafliaU  M 
soldati  d'Alfonso  II  28  tiugoo.  (F.) 
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El  ditto  sabbato ,  alle  4  ore  de  notte ,  comenzò  a   sonare 
la  campana  del  Coniano  e  de  San  Lorenzo  a  Tarme  e  al  dop- 
pio ;  et  Monsignore  sul  di  montò  a  cavallo ,  et  con  esso  tutti 
li  citadini  a  cavallo  e  a  piey  in  ordinanza  a  porta  per  porta. 
Et  cosi  andar  via  per  fina  li  nel  piano  sotto  Brufa  de  là  verso 
Campagnia  ;  et  lì  ogni  porta  se  trasse  da  parte ,  et  cosi  in  or- 
dinanza secomenzaro  ad  aviare  verso  Costano:  et  la  prima  testa 
faoro  quelli  de  P.  S.  Agnolo  ;  et  ogni  persona  de  porta  in  porta 
gionseno  a  Costano ,  el  quale  senza  bataglia  se  areseno  a  patti 
facendo  accordo.  Et  per  tutto  quello  paese  ce  era  del  molto 
grano  da  mietere ,  però  che  li  per  el  paese  ce  era  stato  aleg- 
giato Cristofano  de  Nicolò  da  Tolentino  cooduttiere  del  Capi- 
tano, lo  quale  havve  dal  Comune  nostro  diciasettemilia  fiorini, 
e  mai  ce  fé  si  non  danno  per  lo  contado  nostro  ;  et  anco  dalli 
Betonesi  havve  400  fiorini.  Dipoi  auto  Costano,   a  cavallo   a 
cavallo  chi  volse  mangiare  mangiò  ;  si  che  ad  ogni  modo  havve 
de  danno  el  contado  de  Costano  per  circa  200  fiorini  de  biado, 
de  orti  e  de  agresta.  Et  li  gionse  Monsignore  sensa  ordine  al* 
cono ,  con  le  bandiere  et  arme  del  Papa.  Et  poi ,  chi  prese  la 
Tìa  verso  la  Bastya ,  e  chi  verso  Santa  Maria  de  gli  Angioli , 
e  chi  verso  Castel  Nuovo  :  et  quelli  che  andare  verso  Santa  Ma- 
ria ,  che  erano  a  cavallo  et  anco  a  piey ,  fecero  una  currarya 
fina  apresso  ad  Asese ,  et  altro  non  fecero  :  et  li  sappero  che 
in  Asese  ce  erano  circa  200  cavalli  et  fanti  pagati  ;  per  tanto 
che  tatto  quel  di  chi  in  giù  e  chi  in  su ,  chi  in  là  e  chi  in  qua , 
sensa  ordine  alcuno  ;  de  modo  che  non  se  fece  altro,  se  non  che 
se  havve  a  patti  Petrigniano  e  certe  altre  fortezze.  Et  cosi  ogni 
gente  la  sera  se  redusse  insieme ,  et  aleggiare  al  palazzo  del 
Boldro  su  lo  Chiagio ,  rimpetto  al  palazzo  del  Fi'  de  Cagnio.  El 
lanedi  a  mane  se  levò  el  campo  ,  et  andare  verso  Petrigniano , 
e  passarono  el  Chiagio ,  et  andare  a  Sterpeto ,  quale  lo  hav- 
Tero  per  patti  ;  e  da  Sterpeto  alla  Rocheciola,  che  similmento 
l'havyero  per  patti:  et  cosi  havvero  San  Gregorio,  el  palazzo 
del  Molino  e  molte  altre  fortezze ,  salvo  Valfabrica  e  1  palazzo 
del  Fi*  de  Cagno  ;  et  cosi  el  lunedì  a  sera  se  aleggiò  a  San  Gre- 
gorio. El  martedì  se  levò  el  campo ,  et  andare  al  palazo  del 
Fi'  de  Cagno ,  et  de  li  passarono  el  Chiagio,  et  quella  sera  alog- 
giare  al  palazo  del  Boldro ,  dove  se  fo  aleggiato  la  domenica 
passata.  Per  tanto  che  quel  martedì  a  sera  dei  fanti  se  partijro 

ABCB.  st.  IT.  Voi.  XVI.  e» 
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dal  palazo  del  Fi'  de  Cagno  sulle  doi  ore  de  notte  sconoscÌQti, 
et  vennero  nel  nostro  campo,  li  quali  avevano  li  yeslimenti 
coperti  de  cannape  verde  per  non  esser  vedute,  et  destramente 
se  ne  andaro  dove  stava  la  bandiera ,  et  tolserla  et  levarla  de 
Vaste  ;  e  uno  de  essi  se  la  rivolse  nel  capo  sotto  alla  benretta. 
Et  quando  questi  se  ne  arvanno ,  li  alla  proma  del  Cbiagio  le 
scontraro  nelle  scolte  del  ditto  campo  ;  onde  che  le  acolte  dis~ 
seno  :  -  Chi  è  là  ?  -  Et  uno  de  quelli  respuse  :  -  Amìce ,  amice  ; 
vo  a  bere  al  Gume  «^  Onde  che  la  scolta  lo  volse  conosciere; 
et  vedendo  simile  vestimento,  se  fece  ananze  e  piglioUo,  e 
l'altro  scampò  via,  e  quello  lo  menaro  al  loggiamoito;  e  li 
fu  desaminato;  de  modo  che  confessò  ohe  esso  era  scolta  de 
quelli  del  Palazzo.  E  nel  ditto  logiamento  ce  era  una  brigala 
de  P.  S.  Pietro  e  de  P.  Borgne ,  li  quali  odendo  che  quello 
era  scolta,  subito  lo  legaro  le  mano  de  rieto,  et  per  aventnn 
glie  leyaro  la  capelina  del  capo,  et  trovarono  quella  bandiera 
che  avevano  furata  ;  et  subito  lo  menaro  cosi  legato  a  Monsi- 
gnore ,  et  esso  lo  dette  a  Francesco  de  Raniero  ;  e  Ridolfo  ad 
fere  ponere  in  groppa  con  una  gavezza  al  collo ,  e  flè  legare 
ditta  gavezza  ad  uno  olmo ,  e  poi  dette  de  spirone  al  cavallo, 
et  li  el  lassò  apeso.  Et  era  un  bel  giovane  con  poca  barba, 
però  ebe  io  lo  conoscieva  prima  e  quando  fu  apeso.  El  wt- 
cordi  a  mane  levaro  campo,  et  andaro  a  Santa  Maria  degli  An- 
gioli :  et  lì  Monsignore  mandò  frate  Pietro  de  Tomasso  da  Pè- 
roscia  della  Osservanzia  de  S.  Francesco  in  Asese  ;  onde  che 
poi  Tenne  uno  ascisciano  a  parlare  a  Monsignore.  Et  finito  d 
parlamento.  Monsignore  subito  comandò  che  ogni  persona  se 
ritornasse  a  Peroscia.  Per  questo  se  stimava  che  le  cose  fosr 
seno  aconcie.  Se  stimava  che  nel  ditto  campo  oe  fosseao 
6000  fanti  e  500  cavalli ,  fra  forastieri  e  citadini.  Et  ogni  hono 
ne  fu  contento  del  decto  accordo,  però  che  se  stara  in  sa- 
spetto  del  conte  Francesco  :  et  Peroscia  armàse  qui  seosa  per- 
sona; per  tanto  che  fu  biasimata  tale  andata. 

Adi  14  de  luglio  arrenne  el  fratello  del  Pazaglia  dal  Ca- 
pitano con  lettere ,  credendo  che  fusseno  de  favore  ;  le  qoak 
venivano  al  podestà,  ma  erano  in  contrario,  perchè.  Mie 
che  ebbe  el  Podestà  le  decte  lettere ,  subito  fece  pigliare  dedo 
fratello  de  Pazaglia  et  mettere  in  pregione.  E  de  loro  fH 
presto  se  ne  fa  mala  stima  che  altramente,  per  amore  dei  Fio- 
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rentini  :  et  si  essi  per  questo  morranno ,  se  dice  che  non  li 
fk  morire  altro. 

Adi  15  de  luglio  arvenne  Bretoldo  degli  Odde  del  Bearne^ 
et  aravve  la  robba  de  Ridolfo  suo  fratello ,  che  mori  là  giù* 
£t  fece  recare  gli  ossa  del  dicto  Ridolfo^  e  mandoUi  a  Santo 
Francesco. 

Adi  16  de  luglio  yenne  in  Perosda  uno  arcefescovo  ne- 
potè  del  re  de  Ragona  »  lo  quale  venne  per  mare  a  Talamone 
e  a  Siena,  e  da  Siena  a  Peroscia  :  e  adi  IT  del  detto  cavalcò» 
et  gi  al  Capitano.  Se  disse  che  glie  recava  denari  assai  :  et 
qui  in  Peroscia  fo  apresentato. 

A  quisti  di  venne  un'altra  volta  la  nuova  che  el  Papa  non 
se  puoi  partire  da  Fiorenza  »  peto  che  li  Veneziani  e  li  Fio- 
rentini non  vogliano  :  ma  el  Papa  con  consenso  loro  mandò 
uno  veneziano  suo  parente  ,  lo  quale  avesse  da  stare  in  campo 
per  la  Chiesa  con  lo  Capitano  y  e  portavali.  10,000  fiorini  :  ma 
essi  lo  fecero  giogniere  per  viaggio,  e  fierlo  retornarc  in 
Fiorenza  (1). 

A  quisti  di  venne  nuova  che  el  duca  de  Milano  aveva 
fatto  pigliare  lo  Italiano ,  et  rotte  e  ruinate  tutte  le  suoi  gente, 
e  messo  a  Ghìrardello  la  robba  sua  et  la  sua  donna  e  figlioglie. 

A  quisti  di  AUovigie  da  San  Severino  deveva  far  la  trufia 
al  Capitano  :  onde  che  se  scoperse ,  e  fuggissene  via  ;  et  andò 
in  uno  eremo.  Et  ditta  truffa  la  faceva  a  stanzia  del  conte 
Francesco. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  li  Fiorentini  e  Veneziani 
se  sono  scoperti  in  tutto  contra  del  Capitano  ;  et  continuo  sol- 
dano  gente  quante  possano  avere  a  cavallo  e  a  piey,  per 
mandarle  al  conte  Francesco. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  el  re  Raniere  fuggito  da  Na- 
poli è  venuto  in  Fiorenza  (2)  ;  perchè  era  stato  rotto  dal  re  de 


(1)  T.  la  no.  1  ,  pag.  479.  (B.) 

C2)  VI  glQDse  a  di  2S  di  loglio ,  seeoodo  Filippo  RltineGini  (JKoortf. 
SUìT.j  p.  LXtu).  (P.)  —  Venne  a  Firenze,  come  scrive  il  Moralorl 
{Ann.  1443)  «  a  raccontar  le  sae  disavveolure  al  Papa ,  e  a  lamentarsi 
di  lol,  perchò  avesse  impedito  al  conte  Francesco  il  recargli  alato.  Fu 
consolato  con  ana  bella  investltara  del  regno  di  Napoli ,  che  veramente 
venne  a  tempo  al  suo  bisogno  ».  (F.)  --  Renato  abitò  in  Firenze  nella 
essa  d' Ilarkme  del  Bardi ,  e  per  le  spese  delia  sua  tavola  gli  farono 
asaegoall  dal  pubbUco  35  seodl  d'ere  il  giorno.  (B.) 
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Ragona.  Per  questo  li  Fiorentini  poseno  una  prestanza  alli  loro 
citadini  de  50,000  fiorini  per  aiutare  ditto  Raniere,  acciò abia 
ad  impedire  el  re  de  Ragona,  e  che  non  venga  in  adiuto  del 
Capitano. 

Adi  20  de  luglio  vennero  lettere  a  Monsignore,  come  el  Ca- 
pitano aveva  auto  Semano  e  la  Mandola  de  la  Marca ,  et  sta 
col  campo  apresso  al  campo  del  conte  Francesco  ;  et  dice  che 
de  di  in  dì  se  aspetta  el  re  de  Ragona  nel  campo  in  fayore 
del  Capitano,  et  che  li  Veneziani  e  Fiorentini  han  mandata 
gente  assai  al  Conte  ;  de  modo  che  esso  è  forte  de  gente  quanto 
se  sia  el  Capitano. 

A  quisti  di ,  certi  cavalli  e  fante  se  partiero  de  quel  de  Or- 
vieto, e  vennero  a  Grepoleschieto;  et  si  non  che  fnoro  aiutati, 
lo  mettevano  a  sacomanno. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  el  Conte  non  se  ferma  mai 
in  luoco  alcuno  ;  et  che  le  gente  suoi  tutte  le  ha  messe  den- 
tro nelle  terre  e  castelli  alla  guardia. 

A  quisti  di  in  Fiorenza  fo  fatto  uno  bando ,  che  qualuocfae 
cortegiano  se  partisse  da  Fiorenza  sensa  licenzia  e  bollettino 
de  gli  Otto  della  Raylia ,  possa  essere  preso ,  rescosso  e  morto 
sensa  veruna  pena ,  si  fusseno  trovate  discosto  da  Fiorenza 
più  de  5  miglia.  Et  questo  bando  dice  che  fu  fatto  perchè 
uno  Vescovo  che  mandò  el  Papa  in  campo  al  Capitano  se  partì 
da  Fiorenza  sconosciuto  a  piey  con  uno  compagno ,  et  andò  a 
Siena ,  e  da  Siena  venne  qui  in  Peroscia  adi  21  de  luglio. 

Adì  29  de  luglio,  in  domeneca,  fo  bandito  con  quattro 
trombe  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori,  che  se  conuuida 
uno  homo  per  casa,  tanto  nella  cita  quanto  nel  contado,  et 
che  se  mettano  in  ordine  con  le  arme ,  e  siano  aparecbiate  alla 
rechiesta  de  Monsignore  e  dei  Priori.  Et  questo  fu  fatto  perché 
deyeya  passare  Semonetto ,  el  Ciarpelone  e  '1  conte  Dolce  (1) , 
con  doimilia  cavalli  e  mille  fante,  in  aiuto  del  conte  France- 
sco ;  e  che  poi  deveyano  venire  su  le  gente  della  Chiesa,  cioè 
meser  Alfonso  (2)  vece  patriarca,  e  Agnolo  Roncone  (3)  con 

(1)  ùiUeiuB  AnguiUarianus  ex  genti  Vreima.  Simonetta  (  io  Marat, 
XXl,  319).  (P.) 

(3)  Più  sotto,  e  rreqoentemente ,  «  messer  Pons  ».  E  vedi  la  no.  l« 
pag.  498.  (P.) 

(S)  Il  Simonetta  (  XXI ,  839  e  358  )  lo  chiama  An^k»  ttm»  t 
nmeoy  e  nell'Indice  generale  del  Haratorl  è  detto  tfe  Jlondlo.  (P.} 
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altri  conduttieri ,  li  quali  yenivano  per  unirse  con  li  nostri 
con  mille  cavalli  e  ottocento  fante,  per  tenere  el  passo  al  ditto 
Semonetto ,  el  Ciarpellone  e  '1  conte  Dolce ,  acciò  non  possano 
passare  per  adintare  el  Conte  preditto. 

£  adi  2  de  agosto ,  allora  quando  giva  el  lume  al  perdono 
de  santo  Domenico ,  venne  la  nuova  che  ditto  Semonetto  e  li 
compagni,  con  le  loro  gente,  erano  venute  e  scorrevano  per 
tutta  la  Teverina ,  cioè  de  là  e  de  qua  dal  Tevere  perfina  al 
Ponte  San  Giagne  ;  et  avevano  presi  circa  20  pregioni ,  fra  li 
quali  preseuo  4  citadini  delli  nostri ,  che  fuoro  doi  Gglioli  de 
Pietro  Bianco,  e  Michalagnolo  de  Grazia  dei  Graziane,  e  Gior- 
gio de  Mateo  de  Puccio  ;  e  lo  resto  erano  contadine  :  et  predaro 
buove ,  vacche  e  piecore  quante  ne  volsero  ;  et  la  dieta  sera 
aloggiaro  longo  al  Tevere.  E  adi  3  del  ditto ,  in  vienardì , 
levar  campo ,  et  andaro  verso  Brufa  e  ai  palazze  de  . ...  (1)  e  a 
Costano  e  a  la  Bastya  ;  et  aloggiaro  quella  sera  alla  Bastya 
vecbia  de  là  dal  Chiagio ,  et  11  se  fortificaro  longo  el  Chiagio. 

E  adi  4  del  ditto ,  in  sabato ,  roeser  Fons  preditto,  e  quelli 
altri  conduttieri  del  Papa ,  vennero  et  aloggiaro  fra  Betona  e 
Rosciano  longo  el  Chiagio,  et  fiero  gran  danno  de  agresta  e 
de  paglia  per  quel  paese.  Et  quel  medesimo  sabbato  fu  deter- 
minato e  bandito  uno  homo  per  casa  nella  cita ,  e  fante  per 
tutte  li  castelli  del  contado  nostro ,  che  ogni  persona  se  debbia 
retrovare  quello  di  al  Ponte  San  Giagne ,  e  che  non  se  possa 
uscire  se  non  per  le  doi  porte.  Et  facto  el  ditto  bandimento, 
subito  comenzaro  a  sonare  le  campane  del  Comuno  e  de  S.  Lo- 
renzo al  doppio  e  a  Tarme  ;  et  fuor  fatte  serrare  fondeche  e 
botigbe ,  et  ogni  homo  andò  via  per  le  doi  porte  de  contrada 
in  contrada. 

A  di  ditto ,  cioè  el  sabbato  e  1  vienardi ,  le  gente  de  Se- 
monetto e  dei  compagne  diero  la  bataglia  alla  Bastya  de  Asese; 
per  tanto  che  de  quelli  dentro  e  de  quelli  de  fuora  ce  ne 
fuor  morte  e  ferite  assai  :  et  dentro  ce  era  Braccio  e  '1  fratello, 
con  li  loro  famigli  e  con  homini  assai. 

La  domeneca  a  mane,  che  fu  adi  5  de  agosto,  li  nimici 
levaro  campo,  et  andaro  per  la  montagna  nella  Marca  al  conte 
Francesco.  Et  in  Asese  lassaro  la  preda  e  li  pregioni. 

(1)  Lacana  del  MS.  (F.) 
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La  ditta  domenica  le  gente  de  la  Chiesa,  con  li  Destri  dli- 
dini  e  contadini  andaro,  per  asaltare  el  ditto  campo  dell! 
nimici  :  ma  intendendo  che  essi  se  erano  partiti ,  fuoro  alli- 
cenziati  tutti  li  nostri.  Et  cosi  quella  sera  ogni  persona  se 
arrenne  a  casa. 

Anco  la  dieta  domeneca  el  Comuno  nostro  mandò  a  pre- 
sentare el  ditto  meser  Fonse  ;  et  anco  alle  suoi  gente  mandò 
a  donare  20  some  de  lance  da  cavallo  e  da  fante  a  piey ,  tutte 
ferrate ,  et  pane  e  vino  e  confetti. 

Et  più ,  la  ditta  domenica ,  tomaro  de  Fiorenza  li  nostri 
imbascìatoriy  cioè  Guido  de  gli  Odde  e  Ranaldo  de  Rosteoo: 
non  se  disse  que  cosa  essi  portassino» 

Anco  la  ditta  domenica  fu  cavato  de  prigione  Pacaglia  a'I 
fratello ,  e  fuoro  lassati. 

La  dieta  domeneca  fu  bandito  uno  homo  per  casa,  et  che 
el  lunedi ,  cioè  el  di  sequente,  ogni  persona  sia  in  ordine  con 
le  suoi  arme;  et  quelli  che  non  volessino  gire,  paga  per  tatto 
lunedi  predicto  florini  uno(l);  e  non  pagando,  che  quante  di 
durerà  el  ditto  guerregiare ,  tanti  fiorini  debbia  pagare.  Et  questo 
bando  fo  fatto  per  andare  alli  danni  de  Asese  e  del  suo  contado, 
et  fuoro  messe  in  ordine  le  bombarde  et  altri  artefizii  per  com- 
battere ;  ma  el  dicto  meser  Fons  non  ce  volse  andare  con  le  snoi 
gente,  et  cosi  non  ce  se  gi. 

Anco  la  ditta  domeneca ,  che  fu  adi  5  de  agosto ,  le  diete 
gente  de  meser  Fons  se  miseno  in  ordinanza  per  lo  piano  de 
Tevere  ;  et  quanto  grano  che  trovavano ,  lo  robavano. 

£1  lunedi ,  che  fu  adi  6  del  ditto ,  feceno  el  simile,  e  portò 
via  el  grano  e  1  pagliolo  :  si  che  le  ditte  gente  per  la  loto  ve- 
nuta ce  hanno  robbati ,  uccisi ,  e  puoi  rescossi  dei  mifl^ia  de 
fiorini  ;  onde  che  è  stato  assai  più  el  danno  de  costoro  che  quello 
delli  inimici. 

El  lunedi  a  sera  per  tutto  Asese  se  feceno  grandi  fakai  ;  d 
questo  fu  perchè  avevano  auto  nuova  che  el  re  de  Ragona  aien 


(1)  Nelle  carte  originali  dell'Archivio  peragieot  «elQ«M  livwt  * 
denari  ».  Lo  stesso  ordine  corse  «  a  tncle  le  comanltÀ,  easteUl,  ville  • 
loochl  del  contado  de  Peroscia ,  che. . . .  debbiano  mandare  biliStrieH  e 
gnastatori ,  con  baltstre ,  ronche  e  cepte  da  fare  guasto  es.  ».  Vedi  |ii 
Sehiarimenli  cit. ,  pag.  238-39.  (F.) 
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falto  pace  con  el  conte  Francesco  et  anco  parentado  (1)  ;  si  che 
el  Capitano  resterà  ingannato  del  socorso  del  re  de  Ragona, 
Et  questo  fo  referito  al  Capitano. 

Adi  ditto  venne  la  nuova  che  Pazaglia,  subito  che  fo  lassato, 
se  argi  a  Monte  Giovo  in  quello  de  Orvieto ,  che  era  suo  :  et 
subito  gionto ,  fece  una  cavalcata  per  quello  de  Orvieto ,  e  fece 
una  gran  preda  e  pigliaro  delli  pregioni.  Di  poi  tornò»  et  misese 
Il  al  Ponte  San  Giagne ,  e  li  se  mise  in  ordine  e  fornisse  de 
quello  che  glie  bisogniava  ;  et  yienardi  a  mane  cavalcò  via 
con  li  suoi  compagne  realmente  in  ordino ,  con  cavalli  co* 
perte  de  velluto  et  altri  belli  fornimentf.  £1  fratello  remase  in 
Peroscia  nel  palazzo  del  podestà.  Et  dissese  che  tutto  quello 
che  esso  aveva  receuto,  fo  scripto  da  Fiorenza  per  farlo  malo 
acapetare. 

Anco  adì  ditto ,  che  fo  adi  6  de  agosto ,  venne  la  nuova  che 
Agnolo  Roncone  se  era  partito  da  meser  Fons ,  e  retornosse  in 
giù  nelle  terre  suoi. 

Adi  11  de  agosto ,  in  sabbato  a  mane,  ditto  meser  Fons  levò 
campo  per  gire  verso  el  Capitano  con  tutte  le  suoi  genti  a  ca- 
Tallo  e  a  piey,  che  erano  per  quelli  paesi.  E  vada  in  quel  ponto 
che  merta ,  che  ci  ha  disfatto  de  grano  :  che  non  ce  fusse  mai 
Tenuto  I 

Adi  ditto  Tenne  la  nuova ,  e  dicese  certamente ,  che  el 
Papa  s'è  aconvenuto  alla  voglia  dei  Veneziane  e  dei  Fioren- 
tini ,  e  consente  che  a  tutta  Tia  mandano  gente  a  cavallo  e  a 
piey  al  conte  Francesco  contra  del  Capitano,  el  quale  non 
ha  più  homo  che  lo  adiuta  derittamente ,  se  non  li  Peroscinì 
che  lo  aiutano  de  danari  et  d'altri  fornimenti  :  et  pure  a  questi 
di  el  Comnno  nostro  glie  mandò  molte  some  de  lance  et  altri 
fornimenti  da  guerra. 

Adi  12  de  agosto  venne  nuova  che  el  Capitano  ha  auto 
Monte  Fortino  et  anco  el  cassare ,  lo  quale  lo  ha  auto  per  patti  » 
però  che  el  Capitano  faceva  le  cave  per  minarlo. 

Adi  13  del  ditto  venne  la  nuova  che  Belforte  se  è  ribellato 
alla  Chiesa  et  datose  al  conte  Francesco ,  et  ha  amazato  lo  offi-* 
ziale  e  cacciati  via  li  fanti. 


(1)  Non  fa  altro  che  una  vana  promessa  d'Alfonso.   T.  Morat. , 
{Ann.  1412).  (F.) 
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Adi  19  de  agosto ,  sulle  22  ore ,  venne  una  lettera  dd 
campo  del  Capitano  allì  nostri  gentilomini,  notificando  conio 
che  adì  11  de  agosto  verso  la  sera  se  incomenzò  atacare  la  ìmh 
taglia  con  li  nimici ,  che  fu  in  sabbato  a  sera  ;  onde  che  tutta 
quella  notte  et  tutta  la  domeneca  e  il  lunedi  per  fina  a  vespro 
seikipre  uda  parte  e  l'altra  con  le  arme  indosso  combattendo 
e  scaramucciando  Tuno  con  l'altro,  et  la  domeneca  feceno  fatto 
d'arme ,  dove  che  ce  morirono  molti  fanti  a  piey  del  conte 
Francesco  et  molti  cavalli  del  Capitano.  Et  cosi  quando  erano 
nel  più  forte  del  combattere  e  della  bataglia,  uno  Fiorentino 
comissario  del  Papa ,  avendo  allora  parlato  col  Capitano  et 
aQCo  col  Conte  li  fece  aboccare  insieme,  e  abracciarse  e 
baciarse  :  et  cosi  se  pacificaro  (1).  Et  subito  andò  bando  nei 
campo  del  Conte  et  anco  del  Capitano ,  che  ogniuno  se  tirasse 
da  parte ,  e  che  non  se  oSendesse  più  persona ,  et  che  ogniono 
se  pacificasse  e  facesse  festa.  Et  cosi  fo  fatto  nel  campo  de 
l'uno  e  de  l'altro. 

Di  poi  che  fu  fatta  la  ditta  pace,  perchè  continuo  Io  inlM- 
sciatore  del  re  de  Ragona  stava  apresso  del  Capitano;  et  par- 
lando ditto  Capitano  con  esso,  gli  dette  licenzia  ;  et  poi  glie  disse 
che  per  sua  parte  dicesse  al  Re,  come  che  li  Fiorentini  ima 
fiata  el  feceno  pegniere ,  e  che  per  la  ditta  pentara  esso  li 
aveva  fatto  spendere  doi  milioni  de  fiorini  ;  et  che  similmeote 
ha  speranza  de  farne  spendere  quattro  milioni  al  Re,  et  anco 
cacciarlo  e  togliergli  el  suo  Reame,  però  che  da  lui  è  stato  fra- 
dito  et  ingannato.  Et  qui  subito  gionta  la  ditta  lettera  ,  fuor  so- 
nate le  campane  del  Comuno  e  de  San  Lorenzo ,  et  fo  bandito  e 
notificato ,  come  era  fatta  la  pace ,  et  erano  levate  via  le  oflese 
per  tutte  le  terre  de  santa  Chiesa  e  del  Capitano  da  una  parte; 
e  da  l'altra  parte  el  Conte  similmente  de  tutte  le  suoi  cita,  tetre 
e  castelli.  Per  questo  la  sera  fuor  fatti  li  faloni;  et  cosi  mandaro 
a  notificare  alH  Scisciani,  e  mandarce  uno  messo  a  posta. 

La  risposta  che  fecero  li  ditti  Ascisciani ,  si  fo  che  disseao 
al  messo  :  che  '1  fosse  el  mal  venuto  lui,  e  chi  ce  lo  mandava; e 
mancò  per  poco  che  non  lo  amazzaro,  et  disseno  al  messo:  - Re- 


(1)  Fo  opera  di  Beroardelto  de' Medici ,  commissario  della  sianoria 
di  Firenze,  non  del  Papa.  V.  Simonetta  (XXI,  320 )  e  Arooilnb» 
(  lib.  XXII  ).  (F.) 
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IcMma  con  questa  risposta ,  et  dirai  cbe  ce  honno  disfatti  del 
mondo 9  e  poi  ce  mandano  la  pace!  ma  noi  non  volemo  si  non 
guerra  *.  £t  con  questo  retornò  el  messo ,  et  non  volseno  far 
falone  né  altro. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  se  scoperse  un  tractato  in  Tode, 
che  la  parte  dei  Chiaravellesi  devevano  armettere  in  Tode  el 
conte  Francesco  ;  per  lo  quale  tractato  ce  fnoro  presi  alcuni 
citadini. 

Anco  a  quisti  di  vennero  lettere  in  Peroscia  dal  Capitano, 
come  era  fatta  trieva  fra  lui  e  '1  Conte  per  8  mese  per  tutte  le 
terre  loro;  e  chi  tiene  tenga:  benché  per  tutto  se  era  ditto  che 
aferano  fatta  pace. 

Anco  a  quisti  di,  de  agosto,  essendo  venute  in  Peroscia 
certi  da  Fossato,  li  quali  erano  venuti  per  el  grano,  e  retor- 
naiidose  fuoro  assaliti  a  la  strada,  de  modo  che  fuor  presi,  loro 
e  le  bestie  col  grano,  e  menati  in  Asese. 

Adi  19  de  agosto  «  in  domeneca,  scrisseno  gli  Ascisciani  al 
Gomnno  nostro ,  qualmente  essi  erano  contenti  che  fosseno  le- 
vate vìa  le  oflèse,  et  esserse  boni  amici.  Pertanto  li  fo  resposto: 
che  se  acettava,  con  questo  che  essi  restituisseno  li  pregioni 
e  preda  che  avevano  presi  la  domeneca  preditta  ;  altramente , 
che  non  se  intenda  fusse  leyato  niente. 

Adi  ditto  vennero  in  Peroscia  inbasciatori  todini  [1]  notifi- 
cando el  ditto  tractato ,  come  le  cose  sonno  passate,  et  che  essi 
vogliano  essere  buoni  vicini  et  amici  del  comuno  de  Peroscia; 
et  follo*  (2)  fatto  molto  onore  et  apresentati  :  et  mangiaro  con 
li  Priori  el  lunedi  a  mane  onoreyolmente. 

Adi  30  de  agosto,  la  notte  che  era  lume  de  luna,  meser 
Francesco  da  Carnaiola  de  quello  de  Orvieto  adunò  circa  60  ca- 
valli e  fante,  e  vennero  fra  el  Piegaio  e  Castel  de  la  Pieve,  e  poi 
verso  Paciano;  onde  che  comenzaro  a  sonare  li  castelli  a  Tarme, 
et  adunarse  quelli  de  la  Pieve  e  de  Paciano  e  altre  comunanze 
tutte  insieme,  et  asaltaro  le  ditte  gente:  in  ultimo,  queste  comu- 
nanze fuoro  rotte,  e  fuorne  prese  assai  pregioni,  e  predaro  del 
molto  bestiame.  El  remore  era  grande  per  tutto  quel  paese; 


(1)  Pietro  di  Currado,  Baooaccorso  da  Massa  e  Andrea  di  Francesco 
degli  Atti.  V.  Pelimi,  11,  491.  (F.) 

(2)  Il  MS.  foUo;  da  Intendersi:  fa  loro.  (P.) 

AKCB.  St.  IT.  Voi.  XVI.  63 
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per  tanto  che  certi  nostri  fante ,  li  quali  erano  a  campo  con  più 
paesani  a  Montelione ,  et  odendo  el  remore  corseno  e  scontrane 
in  queste  gente  de  meser  Francesco ,  e  azuflbrse  insieme  ;  de 
modo  avendo  ancora  derieto  gente  assai ,  onde  che  per  forza 
lo'  convenne  lassare  del  molto  bestiame  e  pregioni.  Et  in  que- 
sta zuffa  ce  fo  preso  dicto  meser  Francesco,  e  per  bello  modo 
fo  lassato  ;  et  quelli  da  Montelione  el  securseno;  e  morìrce  de 
le  persone  assai  de  una  parte  e  Y  altra,  e  sfasciati  circa  40  ca- 
valli, e  menati  in  Castel  de  la  Pieve  più  de  30  pregioni 
de  li  loro. 

Adi  22  de  agosto ,  el  Comuno  nostro  mandò  H  imbasciatori 
al  Capitano:  ce  andò  meser  Tancredo  dei  Ranieri  e  meser  Aga- 
mennone de  gli  Arcipreite  (1]  :  e  retornaro  adi  29  del  dicto  ;  e 
non  se  sa  niente. 

Adi  23  de  agosto ,  in  giovedì ,  fo  bandito  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  signori  Priori,  che  subito  fatto  el  ditto  bando, 
qualunche  Ascisciano  fusse  nella  cita  o  nel  contado  de  Peroscia 
per  tempo  de  tutto  quel  di  (2) ,  e  che  da  poi  ad  ogni  persona 
sia  lecito  poterli  robbare  e  rescuotere  senza  pena.  Onde  che 
ne  fuor  presi,  per  vigore  del  ditto  bando,  circa  150  pregioni: 
molti  ne  fuor  presi  nel  contado  nostro  alli  molini  del  Tevere 
che  venivano  a  macenare ,  et  dove  che  recavano  in  sa  la  be- 
stia mina  1  de  grano ,  se  argivano  con  mine  3  de  farina ,  che 
la  comparavano  dai  mugniari  :  anco  ne  fuor  presi  a  Betona, 
a  Canaia ,  a  Spello,  a  Foligne  e  a  la  Bastya ,  che  givano  pars 
a  macenare. 

Adi  ultimo  de  agosto,  essendo  stato  capo  de  ofBzio  nd  prio- 
rato Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Francesco  (3),  la  sera  avendo 
le  chiave  delle  pregione,  andò  sul  tardo  a  casa  ;  di  poi  se  ven- 
ne alla  pregione ,  et  trasse  fuora  uno  don  Nicolò  da  Preggio , 
lo  quale  fo  preso  e  messo  in  pregione  adi  22  de  novem- 
bre 1428 ,  lo  quale  ce  era  stato  in  dieta  pregione  agnie  13  e 

(1)  Delle  Istrozloni  date  agli  ambasciatori ,  registrate  negli  àimaU 
Decemv.  (Ann.  1442,  fol.  145  ,  sotto  II  23  agosto)  notai qoeslo  :  e  1^ 
recordate  al  Capitano  se  porte  blene  co  lo  Ylce  legato  e  con  meser  Al- 
fonso ,  acciò  che  facciano  buone  e  vere  relatione  ».  (F.) 

(2)  É  qol  sottinteso  od  omesso  :  dovesse  partirsi.  Y.  Pelllni ,  Il  « 
492.  (F.) 

(3)  De'  Montemeliol.  (F.) 
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IO  mese  e  8  di.  Se  disse  che  fo  preso  per  conto  de  (ractato  (1). 
£t  poi  lo  menò  in  porta  S.  Agnolo ,  et  li  fece  uprire  la  porta 
e  mandollo  vìa  :  poi ,  la  matìna  per  tempo ,  el  ditto  Nicolò 
cavalcò  et  andò  al  Capitano ,  però  che  la  matina  sequente  in«- 
travano  in  offizio  li  Priori  nuovi. 

Adi  ditto  Tenne  nuova  che  el  Capitano  ha  con  seco  sede- 
cemilia  persone  fra  cavalli  e  fante ,  et  anco  tiene  una  bella 
fameglia;  et  dice  che  fra  cancilieri,  famegli  e  ragazze  de 
cancelieri ,  sonno  300  cavalli. 

Adì  primo  de  setembre  li  signori  Priori  nuovi  feceno  fare 
bando  per  parte  loro,  che  qualunche  persona  insegniasse  o 
mettesse  nelle  mano  del  Podestà  el  dicto  don  Nicolò,  guadagna 
Gorini  200  ;  et  che  qualunche  persona  glie  desse  ricetto  per 
alcun  modo ,  caggia  in  pena  de  Gorini  100  ;  et  non  insegnan- 
dolo ,  quello  caggia  in  pena  de  la  vita.  £1  capo  de  offizio  si  è 
mescr  Grigorio  de  meser  Rugiere. 

A  quisti  di ,  de  setembre ,  fuor  fatte  molti  cousigli  de  Priori 
e  Camorlenghi  per  fare  et  ordinare  el  reggimento  della  cita  : 
in  ultimo  fo  determinato  che  s'arfacesse  secondo  che  parla  lo 
statuto.  Et  prima  fuorono  arempallottate  doi  sacche  passate 
tutti  li  Priori ,  e  fuor  tratte  doi  pallotte ,  e  l'altre  fuorono  arse. 
Et  quisti  20  priori  fuorono  reserrati  nel  palazzo  del  Podestà 
adi  7  de  setembre ,  et  stetteno  tutta  la  notte  che  non  se  acor- 
daro  :  et  prima  per  P.  S.  Saune ,  che  sonno  questi  :  cioè  Guido 
de  gli  Odde,  Gostanzuolo  de  Mucio  e  Basileo  del  Castella- 
no ;  —  P.  Borgne  :  Ranaldo  de  Rusteco,  Colino  de  Luca  Orso 
e  Buongiovagne  de  Pietro;  —  P.  S.  Pietro:  Nanne  de  Dome- 
neco  e  li  compagne  ;  —  P.  Soglie  :  Pietro  Pavolo  ditto  Squar- 
terà e  li  compagne  ;  —  P.  S.  Agnolo  :  Giapeco  de  Ciucciolo  e 
li  compagne.  Et  questi  ebbeno  da  chiamare  li  insacolatori , 
quali  sonno  questi  :  per  P.  S.  Agnolo  :  meser  Agamennone  de 
Giapeco ,  Francesco  de  Orso  e  li  compagne  ;  —  per  P.  S.  Sau- 
ne :  Biordo  de  Fioravante  de  gli  Odde ,  Andrea  de  Giapeco  de 
Sciro ,  Arcolano  de  Giovagne  de  Tile  e  Batiste  de  lo  Spirta- 
to  ;  —  per  P.  Borgne  :  Ridolfo  de  Fabrizio ,  lo  Scincco ,  Meo 
del  Seracino  e  Mariano  de  Nercolo;  -^  per  P.  S.  Pietro:  Ma- 
rìotto  de  Nicolò  de  Galiotto  de  Baglione,  Bartolomeo  de  An- 

(1)  V.  la  pag.  332.  (F.; 
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drea  de  Mascìo ,  Pietro  Favolo  de  ser  Bartolomeo  e  Antonio 
de  Nofrio;  —  per  P.  Soglie:  meser  Tancredo  de'Ranicpe,  Li- 
berato de  Andrea  ;  Gaasparre  de  Raniero  de  Giordano  e  Ada- 
mo de (1). 

£  puoi  fuoro  chiamati  tre  citadini  per  porta  per  adente- 
care  dicti  insacoladore  :  per  P.  S.  Agnolo  :  Galiazzo  de  Feldno, 
Cesaro  de  meser  Agamennone  e  Ranaldo  de  meser  Sante  ;  — 
per  P.  S.  Sanne  :  meser  Galiotto  de  Gaido  de  gli  Odde  •  U 
compagne. 

A  qaisti  di,  de  setembre ,  venne  la  nuova  che  el  Capi- 
tano era  venato  de  qua  verso  Norscia  ;  e  le  suoi  genti  se 
colgano  per  fina  a  Spoleto  e  Foligno  e  Spelle  ;  et  ogni  A 
vengano  cavalli  suoi  in  Peroscia ,  et  entrano  per  P.  S.  Sanne. 

Adi  17  de  setembre  fo*  bandito  con  sei  trombe  d'arieatola 
lega  fatta  fra  el  comune  de  Peroscia  e  castelli  e  terre  de  Ndk 
de  Braccio  dei  Baglione  da  una  parte ,  et  Tode,  con  suoi  tetre 
e  castelli ,  da  l'altra  parte ,  per  tempo  de  40  anni  ;  et  esser» 
fidelissimi,  et  tenere  li  amici  per  amici  de  Tnna  e  Faltn 
parte ,  e  li  nimici  per  inimici  per  cagion  de  stato  ;  et  che  G 
Peroscini  in  Tede  siano  tractati  comò  si  ftisseno  Todini ,  et  coli 
li  Todini  in  Peroscia. 

Adi  18  de  setembre»  in  martedì  »  venne  in  Peroscia  dFt- 
triarca ,  cardinale  e  camerlengo  del  Papa  (2) ,  e  tcdse  la  scorta 
delti  citadini  nostri  da  Passignano  a  P^oscia  :  et  cosi  li  an- 
dare incontra  tutti  li  citadini  che  avevano  cavallo  ;  e  smontò  in 
palazzo  de  Monsignore. 

Adi  19  del  ditto  venne  meser  Fons  per  far  la  scorta  al  ditto 
Patriarca ,  lo  quale  andava  al  Capitano ,  e  smontò  pure  nel  pi- 
lazzo  de  Monsignore. 

Adi  20  del  ditto ,  in  giovedì  a  mane ,  caraloò  el  ditto  9^- 
triarca  et  andò  al  Capitano ,  e  con  esso  meser  Fons  :  et  ann 
volse  la  scorta  dei  citadini. 

Adi  21 9  Pazaglia  arvenne  da  Fiorenza  con  la  sna  doma 
mollo  bene  in  (Hrdine. 

(t)  Laeana  del  MS.  (F.) 

(3)  Nel  MS.  leggesi  :  e  el  Patriarca ,  el  cardinale, el  camorleace^H 
Papa  ».  Lodovico  Scarampl  8\  óìee  patriarca  eardinaie  dei  Uloh  éi  S,  l^ 
renxo  in  Damato  e  camerlengo  di  S,  Chiesa  In  ona  soa  lettera  af  Pere- 
gioi ,  del  2t  maggio  1443.  (F.) 
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A  quisti  di ,  de  setembre ,  el  conte  Francesco  ordinò  de 
Air  hire  el  cassaro  a  la  Ripatransone  ;  ma  li  terazane  non 
ae  ne  contentayano  :  se  ribellare  dal  ditto  Conte  e  dierse  alla 
Chiesa  ;  per  tanto  che  el  Conte  ce  mandò  el  campo ,  et  essi  se 
areseno  a  patti  al  ditto  conte ,  con  questo  che  non  ce  se  fa- 
cesse el  ditto  cassaro.  Et  cosi  intrato  che  fo  dentro,  gridò:  -  Sac- 
co ,  sacco  I  -  et  cosi  fo  sachegiata  tutta  la  terra  (1). 

Adi  97  de  setembre  el  Capitano  levò  campo,  e  yenne  verso 
Gualdo  de  Nocca  ;  et  cosi  fuor  colte  de  fuora  più  de  60  Guai- 
deae ,  e  tutti  fuor  presi  e  menati  al  capitano  ;  et  quando  el 
Capitano  li  vidde ,  lo  ebbe  molto  a  caro ,  et  lo'  fece  molto 
onore;  et  puoi  comandò  che  fussino  lassati  tutti,  et  retor- 
oarse  a  Gualdo  :  et  gionte  che  fuoro ,  feceno  conseglio  con  li 
altri  Gualdesi  tutti  Insieme  ;  et  cosi  de  comune  concordia  glie 
mandare  le  chiaye  delle  porte  de  Gualdo.  Et  così  Tebbe.  Et  dì- 
ceae  che  nel  campo  col  Capitano  che  ce  erano  assai  imbascia- 
tori  delle  terre  della  Marca. 

Adi  28  del  ditto  el  Capitano  mandò  in  Peroscia  per  la 
yictuaria ,  e  che  se  mettessino  in  ordine  le  bombarde  et  altre 
arnese  (3). 

Adi  primo  de  ottobre,  capitani!  per  li  sei  mesi  proximi  da 
venire  li  quali  entrano  adi  ditto  ;  et  sonno  questi ,  cioè  :  per 
P.  S.  Agnolo ,  Raldasarre  de  Cherubino  de  gli  Armanne  ;  per 
P.  S.  Saune ,  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere  ;  per  P.  Bor- 
gne ,  Gentile  de  Fabrizio  de'  Signorelli;  per  P.  S.  Pietro ,  Mas- 
raccio  de  Boconcione  ;  per  P.  Soglie ,  Tancreduccio  de  Arigo 
dei  Ranieri.  Et  cosi  va  dal  pero  al  melo  (3). 

Adi  ditto  fuor  mandati  li  uscite  de  Asese  yerso  Asese ,  li 
quali  erano  in  Peroscia ,  però  che  era  ordinato  un  trattato  in 
Aaese  a  stanzia  del  comuno  de  Peroscia. 


(1)  Tedi  Simone(U  (  XXI ,  320).  (F.) 

(2j  I  Priori  Doliflcarono  al  capitano,  per  meno  di  ambasciatori  (29  set- 
tembre ) ,  cbe  «e  consideralo  quanto  Asese  sta  negli  occhi  de  ciascano 
peroelno  s ,  avevano  provvedato  «  a  la  parte  del  paglie  e  picconi  »,  e  prov- 
Pievano  «  a  la  parte  dei  maestri  per  fare  scale  o  briccole  ».  Annali 
iheenw,  (Ann.  1442,  fol.  168).  (F.) 

(3)  Andare  dal  pero  al  melo  è  modo  proverbiale  tottor  vivo  in  Pe- 
ragia  ;  e  vale  :  poco  o  nulla  conchlodere  o  mandare  ad  effelto.  (F.) 
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Adi  2  de  ottobre  se  scoperse  el  ditto  trattato  in  Asese  in 
sul  faflo  ;  onde  che  ne  fuor  morti  e  presi ,  e  alconi  foggiti ,  li 
quali  erano  della  parte  propria  che  reggeva. 

Adi  ditto  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  dellì  Todini, 
che  fuoro  circa  30  cavalli  assai  jn  ordine. 

Adì  3  de  ottobre ,  in  mercordi  a  sera ,  alle  22  ore ,  el  Pa- 
triarca venne  in  Peroscia  con  poche  cavalli,  et  tatti  scusa  ar- 
me ,  lo  quale  veniva  dal  Capitano  »  e  smontò  lì  al  palazo  de 
Monsignore  ;  et  andoUi  incontra  Monsignore ,  el  Podestà  e  li . 
ditti  imbasciatori  de  Todi,  et  molti  nostri  citadini,  tutte  le  ditte 
gente  sensa  arme.  E  adì  4  del  ditto  parti  da  Peroscia  el  ditto 
Patriarca ,  lo  quale  andò  verso  Fiorenza  :  et  li  inbasciatori  de 
Tode  andaro  con  lui. 

E  adi  ditto ,  certi  dalla  Torre  de  Ranca  se  provaro  de  to- 
gliere la  dieta  torre,  perchè  doi  Peroscini  li  quali  stavano  li 
per  castelani ,  andaro  per  robbare  certi  mela  ;  et  si  non  fosse 
uno  ragazzo  che  ce  era  dentro ,  la  toglievano  :  et  li  ditti  foor 
.presi  e  menati  ad  Asese. 

Adi  ditto  se  disse  che  Valiabrica  e  '1  Palazzo  del  Fr  de 
Cagno  se  erano  dati  a  Braccio  de  Malatesta  dei  Baglione. 

Adi  5  del  ditto  fo  bandito  con  6  trombe  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori  la  guerra  ad  Asese ,  e  che  devesse  andare 
uno  homo  per  casa  nella  cita  e  nel  contado ,  che  la  domoiica 
venente,  che  sarà  adi  7  del  presente,  ciascuno  sia  in  ordiae 
per  gire  con  Monsignore  in  campo  contra  alli  Ascisciani  ;  e 
chi  non  volesse  venire ,  o  non  podesse  per  scusa  licita ,  deb- 
bia pagare  per  tutto  el  ditto  di  de  domenica  libre  10  ;  e  noo 
pagando ,  passato  el  ditto  termine ,  e  non  andando ,  paga  fio- 
rini 10. 

£  adi  7  del  dicto,  in  domcneca.  Monsignore  cavalcò, 
e  con  lui  la  sua  fameglia ,  tutti  sensa  arme ,  e  poche  de  altre 
gente,  tutte  gente  bassa  ;  cioè  qualche  povero  artegiano  e  quii- 
che  contadino ,  con  le  capuccie  in  collo ,  et  pane  per  tre  di  et 
poca  arme;  et  andavano  mal  contente. 

E  adi  8  del  ditto  ce  cavalcaro  alcuni  de  quisti  grossi  eoo 
molti  citadini,  e  menaro  molta  gente,  e  con  assai  cariaggi  con 
arme ,  pane ,  vino ,  carne  e  cose  per  vivere  ;  et  andaro  via. 
Monsignore  fece  logiamento  a  Santa  Maria  de  gli  Angioli ,  el 
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campo  a  lato  alla  porta  de  Santa  Chiara  e  lì  atomo ,  dove  ce 
fa  fatto  del  molto  danno  de  arbori  domestici  e  salvatici  per 
li  fuochi  la  notte ,  e  moriercene  alcuni  delli  nostri.  Et  fecese 
assai  parlamento  fra  Monsignore  e  li  Ascisciani  per  fare  acorda 
Se  disse  che  la  discordia  delli  nostri  citadini  fece  restare  che 
non  consegni  lo  acordo,  comò  quando  ce  se  gi  l'altra yolta: 
e  fra  questo  mezzo  le  porte  de  Peroscia  sempre  stetteno  chiuse. 
E  adi  11  de  ottobre,  per  la  poca  concordia  delli  nostri  ci- 
tadini, se  levò  el  campo  cosi  alla  sproyista  subitamente,  ve- 
nendosene verso  Peroscia  ;  onde  che  molti  sacomanni ,  li  quali 
erano  andate  a  far  Terba  per  le  bestie ,  non  sapendo  che  d 
campo  fusse  levato ,  et  quelli  de  Asese  vedendo  questo,  uscirò 
foora  quelli  cavalli  e  quelli  fante  che  erano  dentro,  et  pre- 
seno circa  15  de  quelli  sacomanni.  £  Monsignore  retornò  a 
Peroscia  :  et  così  chi  la  yoleva  in  uno  modo ,  e  chi  in  un  al- 
tro ;  e  chi  andò  a  Gualdo  con  li  nostri  citadini  grossi ,  li  quali 
andarono  al  Capitano,  e  chi  per  lo  contado,  e  chi  pagò  la 
pena  e  chi  no  :  ogni  cosa  con  più  desordine ,  sempre  con»poco 
onore  della  cita  nostra ,  e  manco  de  Monsignore.  Et  cosi  tutti 
malcontenti  se  retornaro  a  casa  ;  et  sonno  doi  belle  levate  in 
pochi  di. 

Adì  13  de  ottobre ,  in  sabbato ,  fo  bandito  che  se  metta  in 
ordine  ciascuno  che  glie  sarà  comandato  per  andare  a  Gualdo 
con  mina  una  e  meza  de  grano  del  Comuno ,  tanto  se  intenda 
a  citadini  quanto  a  forastieri  abitante  in  Peroscia.  Et  fuor 
fatti  500  fante  in  la  cita ,  cioè  100  per  porta  ;  et  in  contado 
500  altri ,  tutti  con  le  balestre  ;  et  fuor  comandati  per  8  dì , 
però  che  per  8  dì  el  Capitano  li  aveya  dimandati.  Et  ditto  Ca- 
pitano ayeva  auto  a  patte  anco  el  cassaro  de  Gualdo ,  non  aven- 
do auto  ditto  cassaro  socurso  alcuno.  Et  fuor  mandati  questi 
mille  fante  peroscini  adi  16  del  ditto.  Li  principali  che  an- 
daro  con  ditti  fanti ,  fu  Nello  de  Pandolfo ,  Baldasarre  de  Che- 
rubino de  gli  Armanni  e  Ridolfo  de  Fabrizio. 

A  quisti  di  essendo  andato  alla  guerra  ad  Asese  Ruberto 
de  ser  Francesco  de  Ferolo ,  e  non  essendo  persona  in  casa  sua , 
glie  fo  robbata  la  notte  la  casa  e  portata  via.  Fu  trovato  che  era 
stato  don  Agnolo  de  Marino,  priore  (1)  de  Santa  Maria  de  la  Vai- 
ti) Questa  voce,  iosleme  col  precedente  don,  era  stata  csncelfata  nel 
MS.,  sussistendo  tuUavia  la  prima  lettera,  alia  quale fd soprapposta , ad 
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le,  e  li  fratelli;  però  che  avevano  delle  molte  chiave  Gontrafatie, 
et  erano  più  ladri  in  compagnya  ;  fra  li  quali  ce  era  odo  firaie 
Crìstofano  dal  Busco  frate  de  San  Fiorenzo,  e  ano  don  Marino 
piovano  de  San  Savino  del  Laco ,  e  più  preite ,  et  più  citadini 
dei  grossi ,  li  quali  se  taceno  per  lo  meglio.  E  questa  cosa 
era  durata  più  agnie  :  et  avevano  un  libro  de  intrata  e  uscita 
de  ditte  furte  ;  onde  che  fu  stimato  che  gettavano ,  fra  panni 
de  lana  e  de  lino  e  argenti ,  e  altre  cose  de  valuta ,  de  fiorini 
quattromilia  ;  e  non  ne  fo  preso  altro  che  dicto  don  Agnolo, 
e  trovaro  che  aveva  messi  parechie  sacca  de  robba  sul  cam- 
panile della  dieta  chiesa ,  et  anche  sotto  l'altare.  Per  tanto  che 
ditto  don  Agnolo  fo  messo  in  gabia  li  al  cantone  del  palazs) 
del  Podestà,  con  undece  sacca  de  robba  che  aveva  furate  at- 
torno alla  ditta  gabia ,  e  con  una  ghirlanda  de  chiave  contri* 
fatte  ;  e  gridava  el  dì  e  la  notte  comò  uno  matto  (2).  Et  meaer 
Prospero  monsignor  Colonda  venendo  in  Peroscia ,  sentendolo 
gridare ,  per  compassione  lo  chiese  al  Podestà  (3)  nostro  per 
homo  morto.  Del  che  ne  fo  fortemente  biasimato  ;  et  cosi  fjdt 
campò  la  vita ,  benché  fb  un  gran  pecato  a  camparlo  (()• 

A  queste  dì ,  de  ottobre ,  se  disse  che  el  Conte  aveva  arante 
le  terre  che  se  erano  date  al  Capitano  nella  Marca ,  et  che 
tutte  le  aveva  messe  a  saccomanno. 


arte  forse,  on'  a,  qoasl  a  significare  parrocchia.  Parimente  cancellate  tio- 
vansl  qui  appresso  le  parole  prole....  firaie  di  5.  FiorenMo  e  um  éom.... 
piovano. . .  •  creile  el  più.  ...dei  groisi  ;  ma  non  si  che  non  poasaao  lif - 
gersl  con  eertezza.  (  /  Compiialori.  ) 

(2)  Questo  Angelo  di  Marino,  come  narra  II  cronista  A.  Yeghl,  «ai 
29  ottobre  fa  messo  In  ona  gabbia  tonda ,  e  con  on  fonlcchlo  ta  iìn\» 
so  nella  cima  del  cantone  del  palazzo  del  Podestà  ,  e  vi  stette  doe  di, 
e  la  notte  era  rimesso  in  prigione  :  e  nella  loggia  di  detto  palan»  Gi- 
rono posti  11  sacchi  di  robba  che  avevano  forata,  e  attorno  dalla  della 
gabbia  vi  era  ona  ghirlanda  di  chiavi  contrafìitte.  Adi  10  novesbre 
il  detto  D.  Agnolo  fo  rimesso  nella  gabbia,  e  vi  stiede  doe  giorni  ».  (f  •) 

iZ)  ÀI  Podeslà  è  scritto  di  mano  più  moderna  sopra  la  radiata» 
di  altra  parola  ,  che  agli  esperti  sembra  essere  stata  a  Mom»i§Mn. 
(  I  Compilatori.  ) 

(4j  Campò  per  poco  ;  imperocché  il  citato  cronista  Yaglii  aerife  ebe 
«  adi  28  gennaio  (  1443)  don  Marino  fta  rimesK»  nella  gabbia....,  e  d 
stette  insino  al  di  primo  di  febralo,  il  di  e  la  notte:  e  in  detto  giorat 
Co  cavato  morto,  e  posto  in  piazza  nel  cataletto,  e  fo  sotterrato  oel- 
r andito  di  8.  Lorenzo,  che  va  al  chiostro  ».  (F.) 
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Adi  18  (le  ottobre  gionseno  in  Asese  300  fante  ,  fra  lì  quali 
ce  erano  li  provisionati  del  conte  Francesco  ;  onde  che  fra  que- 
sti fante  e  quelli  che  ce  erano  prima ,  se  intende  che  sonno 
500  fante  pagati ,  e  50  cavalli  dentro  in  Asese.  Pertanto  li  Asci- 
sciani  preseno  partilo  de  mandare  questi  loro  soldati  alli  danni 
de  Spello.  Et  così  andaro  via  li  ditti  fante  e  cavalli ,  et  in- 
traro  flna  nel  borgo  de  Spello,  de  modo  che  pigliarono  circa 
59  Spellani;  e  per  ben  che  ditti  Spellani  fusseno  colte  spro- 
viste,  ad  ogni  modo  se  defieseno  assai  bene,  et  fuorce  feriti 
b  morti  de  Y  una  e  V  altra  parte  :  et  poi  se  relornaro  ad  Asese. 
Di  poi  intendendo  lì  nostri  Peroscìni  tal  cosa,  ciascuno  montò 
fortemente  in  collera ,  et  notificarono  el  tutto  al  Capitano  : 
onde  che  subito  scrìsse  qui  a  Monsignore  e  alli  Priori  e  alli 
gentilomini  ,  che  per  modo  niscìuno  circa  le  cose  de  Asese 
essi  non  accettano  acordo  nisciuno;  però  che  questa  vivanda 
delli  fatti  de  Asese  è  sua ,  e  vote  che  se  metta  a  sacco ,  però 
che  ha  promesso  de  darla*  per  mancia  alli  suoi  soldati  ;  et  cosi 
▼ol  fare. 

Venne  la  nuova  che  fuor  cagione  della  dieta  cosa  de  Spello 
cito  fameglie  de  Pandolfo  de  Nello  dei  Baglione ,  li  quali  se 
ne  fnggìero  da  lui  ;  però  che  ditto  Pandolfo  non  li  usava  mai 
cortesia  alcuna  delle  cose  che  essi  guadagniavano  e  che  por- 
tavano a  casa  ;  et  dicevano  che  dicto  Pandolfo  voleva  ogni  cosa 
per  lui.  Per  questo,  parliti  che  fuoro,  ditti  famegli  andarono 
ad  Asese ,  e  importunaro  lì  Ascisciani  che  se  mandasse  a  Spel- 
lo ,  et  che  se  facesse  quello   fu  facto. 

Adi  24  de  ottobre,  in  martedì,  fo  bandito  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori ,  che  ogni  persona  ydonea  a  portare  arme 
se  debbia  mettere  in  ordine  con  la  sua  arme,  o  balestra  o  altro 
arnese  acto  a  combattere  ;  et  che  al  suono  delle  campane  del 
Corouno  debbiano  tutti  andare  nel  campo  overo  exercito  del 
capitano  Nicolò  Picinino  contra  alla  cita  de  Asese ,  alla  pena 
de  libre  25  a  quello  che  contrafacesse  al  predicto  bando  :  e 
più,  fo  comandalo  per  lo  contado  200  contadini  per  porta,  con 
balestre  et  altre  arnese  acte  al  corabactere  ;  et  che  se  debbiano 
anco, essi  retroyare  al  suono  della  ditta  campana  in  ordine,  e 
andare  nel  ditto  campo. 

ARCO.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  64 
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Anco  fo  messo  in  ordine  bombarde  e  greglie  (1)  e  gatte  e 
verrettone  et  ogni  altro  arnese  acto  alla  guerra»  per  mandarli 
in  campo  contra  alla  cita  de  Asese. 

A  quisti  di ,  li  Ascisciani  mandaro  a  Peroscia  per  lo  aoordo, 
et  mandaro  la  carta  bianca ,  e  che  volevano  fare  quello  che 
voleva  monsignore  Governatore  de  Peroscia  ;  onde  che  questo 
fo  notificato  al  Capitano,  lo  quale  foce  questa  risposta:  che 
delli  fatte  de  Asese  non  vole  che  se  ne  impaccia  persona  de 
acordo  alcuno  ;  et  che ,  comò  ha  ditto  più  volte ,  questa  è  sua 
vitanda. 

Adi  25  de  ottobre  vennero  in  Peroscia  de  porte  Borgne 
200  fante  del  contado,  con  lance,  manaie,  cette,  scorcine  (2), 
balestre ,  bombarde  et  altre  arnese  acte  alla  guerra  :  capitano 
de  essi  si  è  Gentile  de  Fabrizio  per  la  ditta  porta  per  li  ditti 
sei  mesi ,  per  menarli  nel  campo  del  Capitano. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  continuamente  vengono  delle  genie 
d'arme  del  Capitano  per  tutto  el  contado  nostro  de  porte  So- 
glie  e  de  porte  San  Pietro  alla  longa,  et  a  presso  alla  cita;  e 
vanno  per  le  case  e  possesione  dei  citadini  per  aloggiare,  e 
givano  verso  Asese. 

Adi  25  de  ottobre,  in  giovedì ,  fra  le  18  o  le  20  ore ,  gioii- 
se  el  Capitano  alla  cita  de  Asese  con  vintemilia  persone  a  pie! 
e  a  cavallo  ;  et  ditto  Capitano  veniva  da  Gualdo ,  però  che 
aveva  anta  la  terra  e  la  tenuta  del  cassaro.  Et  subito  che  b 
gionto  ad  Asese,  se  acamparo  atorno  atomo  apresso  alli  mora 
per  la  montagnia ,  per  lo  piano  e  per  la  costa  ;  et  subito  d 
Capitano  lo  fece  notificare  qui  a  Monsignore  e  alli  Priori,  come 
esso  era  gionto  ad  Asese  et  posto  lo  assedio.  Et  odeodo  qiM- 
sto,  dicto  Monsignore  et  li  Priori  feceno  subito  bandire:  che 
ogni  persona,  cioè  tanto  citadini  quanto  contadini  o  forastieri 
abitante  nella  cita  de  Peroscia ,  che  fusse  persona  ydonea  a 


(1)  GriUo  dicevasl  anche  ooa  cannella  piramidale  di  metallo  eoa  flM 
fH  arllglleri  davano  fuoco  anche  ai  pezii  di  fbeone  troppo  latflit  la 
qaeslo  significa to  credo  r  osi  il  Cronista  :  non  io  quello  diverso  41  dM 
rendono  (estimonianza  Giovanni  Villani  e  le  istorie  PisMeti.  (B.) 

(2)  Slromento  più  piccolo  dello  scoreeUo  (V.  la  no.  4  •  •  pag.  4TT)i 
Non  è  voce  morta ,  ma  ristretta  solo  tra  gli  artefici  che  di 
mento  fanno  oso.  (P.) 
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portare  arme ,  ohe  la  matioa  seqaeote  al  saono  della  campana 
ciascuno  sia  in  ordine  per  andare  contra  alla  cita  de  Asese , 
et  anco  yadaao  tutti  li  maestri  da  legniarae ,  et  che  se  de- 
biano  tutti  retrovare  nello  exercito  dello  ill."^  Capitano  Nicolò 
Picinino  y  alla  pena  de  libre  25  ;  et  la  ditta  sera  se  fecero  li 
faloni  per  la  cita  et  contado  de  Peroscia. 

Et  cosi  el  yienardi ,  el  sabato  e  la  domenica  e  il  lunedi , 
ogni  dì  se  facevano  bandimenti  aspri ,  che  se  serraseno  le  bo* 
tighe»  e  che  se  andasse  nel  ditto  exercito. 

El  martedì ,  el  mercordi ,  giovedì  e  yienardi ,  Monsignore 
e  li  Priori  mandaro  nel  campo  le  bombarde,  greglie  (1),  pol- 
vere da  bombarde ,  saettime  (2) ,  macapichi ,  mazamartelli  (8) , 
paglie  de  ferro  e  molte  orione  (4),  per  fare  li  castelli  de  legnia- 
me  per  andare  alla  muraglia. 

Adì  ultimo  de  ottobre  venne  in  Peroscia  el  Patriarca  con  la 
scorta  de  50  cavalli ,  lo  quale  veniva  da  Fiorenza  dal  Papa , 
e  smontò  al  palazo  de  Monsignore. 

Adi  primo  de  novembre,  in  giovedì,  el  ditto  Patriarca  andò 
nel  campo  del  Capitano  a  parlarglie  per  parte  del  Papa,  et 
con  esso  andaro  molti  citadini  a  fargli  la  scorta  in  fina  alla 
Bastia  :  el  campo  sta  apresso  alli  mura  de  Asese ,  e  la  per* 
sona  del  Capitano  aleggia  a  San  Damiano  al  luoco  dei  frate 
de  rObservanza  de  San  Francesco.  Et  la  dieta  sera  el  ditto 
Patriarca  se  retomò  in  Peroscia»  Quel  che  se  parlasseno  non 
se  sa. 

A  quiste  dì  continuamente  el  contado  nostro  è  pieno  de 
gente  d'arme  e  de  sacomanni  (5)  per  aleggiare ,  e  robbano  ogni 

(1)  Mi  par  chiaro  che  questa  voce  debl)a  qui  togliersi  nel  slgolflcato 
di  che  parlava  alla  no.  l  della  pag.  precedente.  (B.) 

(2)  Lo  stesso  che  saetlome  «  di  cai  usarono  il  Machiavelli  e  11  Da- 
vanzati.  SaeUime  è  da  aggiungersi  al  Grassi.  (B.) 

(3)  Vocabolo  del  quale  é  chiara  la  formazione  (  mazza  a  martello  ) , 
come  ancora  II  slgolflcato.  È  da  aggiongersl  al  Grassi ,  ed  agli  altri  vo- 
cabolart.  (P.) 

(4)  Oggi  in  Perugia:  ariani;  in  Toscana,  ttUi.  (F.) 

(0)  La  discretiva  tra  gente  d' armi  e  saccomanni  posta  dai  Cronista  . 
mostra  che  I  mccomannl ,  se  non  a  questo  tempo ,  almeno  nella  pre- 
sente razione ,  erano  non  soldati  che  rubavano  o  dispogliavano  in  cam- 
pagna ,  ma  o  servitori  dei  cavalieri ,  o  forse  più  veramente  pedoni  die 
si  osava  mandare  pel  foraggi  sol  territorio  nemico.  Y.  Grassi ,  iHftfona- 
rio  mutare  Italiano,  IV  ,  9-10.  (B.) 
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persona ,  però  che  dicano  che  non  sono  pagate  ;  e  bisogna  de 
patcrse  ogni  cosa,  et  ogni  di  cose  nuove  de  robhare,  e  sfor- 
zare donne. 

Adi  3  de  novembre  cavalcò  el  Patriarca,  et  andò  un'altra 
volta  in  campo  al  Capitano ,  e  puoi  andò  a  Fuligne ,  e  da  Fa- 
ligne  a  Roma. 

A  quisti  di  fu  fatto  bando ,  che  li  balestrieri  contadini  et 
citadini,  et  ogni  altra  persona  acta  a  portare  arme,  debiano 
gire  nel  dicto  campo  (1).  Et  continuo  se  manda  in  campo  le- 
gniame  e  ferramenti  per  bastione. 

A  quisti  di  li  nostri  citadini,  mercante  e  artegiani,  usa- 
vano poco  per  piaza ,  e  quelli  che  vorrieno  biene  vivere ,  p^ 
non  gire  nel  ditto  campo:  et  fanno  la  capa  (2)  delli  homini  in 
Peroscia ,  comò  de  le  bestie  ;  e  chi  non  voi  gire ,  paga  fio- 
rini 1. 

A  quisti  di  continuamente  per  tutto  el  paese  stanno  li  sa- 
comanni  a  robbare  e  asciscinare  e  sforzare  ogni  persona  che 
passa;  e  non  se  puoi  gire  sciguro  più  in  loco  alcuno  (3). 

Adi  10  de  novembre ,  in  sabato ,  fo  bandito  in  k  lacchi 
de  la  piazza  per  li  trombetti  del  Capitano  a  cavallo  eoo  li 
pennoni  con  le  biscie ,  dicendo  da  parte  dei  Capitano  :  che 
non  sia  persona  che  ardisca  de  robbare  per  la  cita  né  per  lo 
contado  de  Peroscia  in  veruno  luoco ,  né  chi  andasse  a  seme- 
nare ,  né  chi  andasse  al  molino ,  overo  in  alcuno  altro  luoco 
per  alcuna  altra  sua  facenda ,  alla  pena  della  vita  a  chi  cod- 
trafacesse  al  predicto  bando  ;  salvo  che  dello  stramo,  lo  quale 
ad  ogni  persona  sia  licito  poterlo  pigliare ,  et  non  lo  lassando 
pigliare ,  possano  essere  offese  sensa  pena  e  sensa  bando  (4). 
Et  questo  piacque  ad  ogni  persona ,  però  che  non  se  podeva  an- 
dare a  macenare,  e  non  ce  veniva  più  contadino ,  però  che  dod 


(1)  Bandi  di  tal  sorta  in  nome  del  Governatore  e  dei  Priori  delie  arti 
ascirono  ne'  giorni  7 .  8  e  9  di  novembre  :  e  si  leggono  ne*  citaU  Sckkri- 
metUi,  pag.  241-242.  (F.) 

(2)  Fanno  la  scelta.  Modo  vivo  In  Peragla  e  In  altri  luoghi.  (F.  ^P4 

(3)  Di  queste  ruberie  e  violenze  1  Priori  delle  arti  si  lameotaroM 
col  Piccinini ,  cui  mandarono  ambasciatori  (  7  noveml>re  )  Pietro  di  Fi- 
lippo e  Ranaido  Mansueti.  (F.) 

(4)  Questo  bando  è  degli  11  novembre:  e  fb  pubblicato neirop. eU-i 
pag.  244-245.  )  (F.) 
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podeva  alcuno  uscire  fuora  della  cita  né  fuora  dellì  castelli 
che  non  fusse  robbato ,  et  non  ce  venivano  più  contadine  con 
derrata. 

A  quisti  di  continuamente  se  ateude  a  mandare  in  campo 
lance  e  altre  arnese  da  combattere  e  acte  alla  guerra ,  e  fer- 
ramenti e  legniami ,  e  mandare  fante ,  balestrieri  contadini  e 
citadini ,  e  chi  non  puoi  andare  paga  uno  fiorino.  £  comenzarse 
a  fare  de  belle  scaramuccie,  cioè  li  Scisciani  con  quelli  del 
campo  ;  et  alcuna  volta  escono  fuora  et  asaltano  el  campo,  ma 
sempre  retornano  con  poco  onore. 

Adi  13  de  novembre  ,  quelli  del  campo  tressenu  tre  volte 
la  bombarda  grossa  al  cassaro  picolo ,  et  fece  assai  danno  per 
la  cita*  Poi  continuamente  se  comenzò  a  bombardare  alli  cas- 
sare de  Asese. 

Adì  20  de  novembre ,  in  martedì ,  fo  bandito  e  notificato 
con  6  trombe  per  la  cita  de  Peroscia ,  come  che  el  capitano 
Nicolò  Picinino  aveva  scripto  a  Monsignore  e  alli  Priori,  noti- 
ficandoli che  mercordi ,  cioè  la  matina  sequente ,  che  sarà  a 
21  del  presente,  comò  esso  yole  comenzare  a  dare  la  bataglia 
alla  cita  de  Asese.  Et  allora  fo  bandito ,  che  se  scrrasseno  li 
fondichi  e  botighe,  e  non  se  lavorasse  né  occulto  ne  palese, 
alla  pena  de  libre  10  ;  e  che  non  se  tenga  ragione  in  palazo 
né  a  yeruno  banco  alla  dieta  pena.  Item,  se  comanda  per  parte 
de  Monsignore  e  dei  Priori  alli  citadini  e  contadini ,  et  anco 
alli  forastieri  abitante  nella  ditta  cita ,  se  debia  mettere  in  or- 
dine ,  et  che  al  sonare  della  campana  del  Comuno  sia  armato 
per  andare  nel  campo  del  Capitano ,  alla  pena  de  libre  20  a 
quello  che  non  ce  andasse;  et  ogni  persona  ne  possa  essere 
accusatore. 

E  adi  ditto ,  Monsignore  e  li  Priori  mandaro  a  dire  al  Ca- 
pitano, che  si  lui  poteva  avere  Asese  per  patte,  che  lui  fusse 
pregato  che  lo  faccia,  et  che  alloro  farà  satisfazione  grandis- 
sima; se  non ,  che  essi  sonno  contenti  de  quel  che  piace  a  lui. 
Et  per  fina  a  qui  ce  sonno  morti  più  de  vinte  homini ,  e 
pochi  ne  sonno  stati  feriti  che  non  sieno  morti. 

Adi  21  de  novembre  ,  ce  fuoro  armandati  li  imbascialori  al 
ditto  Capitano  ;  ce  andò  meser  Agnolo  de  Pariglio  e  Giovagne 
Orso  da  Monte  Sperello ,  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori, 
pregandolo  che  lui  vedesse  de  averlo  d'accordo,  si  fosse  possi- 
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bile.  E  alla  tornata  delli  dicti  imbascìatori  faor  fatte  li  infra- 
scripti  bandi  :  cioè  che  la  sera  alle  doi  ore  de  notte  sonerà  la 
campana  del  Comuno ,  che  ciascuno  fosse  in  ordine  per  andar 
via.  £t  cosi  comenzò  a  sonare. 

Adì  ditto  Tenne  la  nuova  che  el  signor  Alisandro,  fratello 
del  conte  Francesco,  era  intra to  in  Asese  la  notte,  con  8  sooi 
famiglie  secretamente. 

Adi  26  de  novembre  fo  comandato  che  se  deresse  pagare 
el  mezzo  fuoco  del  1H3 ,  alla  pena  del  doppio ,  per  dare  alli 
fante  citadini  che  stanno  in  campo  per  le  spese.  Et  continuo 
li  frale  de  S.  Francesco  yanno  dal  Capitano  alli  Ascisciani  per 
fare  lo  acordo ,  ma  né  l'uno  né  V  altro  non  volse  fore  niente. 
In  ultimo ,  recomandaro  al  Capitano  la  chiesa  e  la  robba  de 
S.  Francesco ,  che  non  gisse  a  sacomanno. 

E  lunedì  comenzò  a  piovere ,  che  fo  adi  26  de  novembre  ; 
et  cosi  el  martedì ,  e  '1  mercordì. 

Adi  28  de  novembre ,  in  mercordi  a  sera ,  alle  doi  ore  de 
notte  in  circa ,  le  gente  del  Capitano  ordinaro  per  dar  la  ba- 
taglia  alla  cita  de  Asese  de  sopra  verso  el  cassaro  ;  cioè  Pa- 
zaglia  e  el  Riccio  conestayele ,  con  li  loro  fante  ;  e  de  sotto 
verso  S.  Francesco ,  Piergiovanpavolo  con  li  nostri  Peroscini, 
e  le  altre  gente  d' arme  de  sopra  e  de  sotto  ;  et  cosi  prima 
sensa  strepito  tutti  andare  alla  muraglia. 

Adì  ditto ,  alle  13  ore ,  le  gente  del  Capitano  intraro  in 
Asese  per  uno  botino  sotto  terra ,  lo  quale  principia  sopresso 
el  cassaro  picelo  verso  le  carcere ,  et  fa  capo  dentro  in  Asese 
al  mercatale  sopresso  i  cassare  ;  et  11  Pazaglia ,  el  Riccio  da 
Castello  e  Nicolò  Brunoro,  con  più  de  300  fante»  avevano  ba- 
.dato  a  sgomberare  el  ditto  botino ,  et  segare  alcuno  palo  de 
ferro  che  e* erano  per  l'erto,  quali  ce  li  avevano  messi  li 
Ascisciani  a  ciò  che  non  ce  se  podesse  intrare;  et  cosi  ditto  Pa- 
zaglia e  li  compagni  feceno  tanto  che  ce  intraro  con  tutta  le 
loro  gente  ad  uno  ad  uno  (1).  Et  intrati  che  fuorono ,  tutti  reo- 

(1)  Anche  il  Simonetta  (lo  Marat.,  XXI,  321-22)  racoonla  eli 
una  parte  dell'  esercito  dei  Piccinini  (  circa  mille  soldati ,  egli  dico)  eo- 
trò  in  Aslsl  per  un  anlichisslmo  aqaedotto  ;  e  ctie  questa  via  naseosU 
fosse  Insegnata  agii  assedlanti  per  hominem  quemdam  perdiimm ,  keaU 
Francisci  religionem  habilu  HmulanUm,  Il  elle  forse  feea  scrivere  al 
Corto  (  Slor.  di  MUano ,  parte  Y  )  e  al  Muratori ,  die  il  IradiMOH 
fosse  opera  «  d*  ono  scellerato  frate  di  S.  FraDcesco  ».  (F.) 
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sciroDO  dentro  alli  mara;  et  cosi  andayano  sensa  fare  romore 
alcuno,  acostandose  a  lato  alli  ditti  mora  per  non  essere  yedu* 
ti ,  benchò  lo  scuro  era  grande  quella  notte ,  e  piovicinava  : 
ma  accadde  che  uno  de  quillì  dentro,  passando  con  una  torcia 
in  mano  arapicciata,  et  sentendo  et  vedendo  gente,  disse  più 
▼olte  :  -  Chi  è  là  -.  Infine  glie  fo  resposto  :  -  Amice,  amice  -. 
El  quello  dalla  torcia  poco  se  delungò,  che  comenzò  a  gri- 
dare :  -  Arme ,  arme  i  su ,  su  I  che  li  nimici  sonno  dentro  -. 
Onde  che  per  tutta  la  cita  se  levò  el  remore  grandissimo.  Et 
Pazaglia  e  li  compagnie  sentendose  essere  scoperte ,  tutti  sa- 
glirono  sulli  mura,  gridando  a  quilli  de  fuora  :  -  Scale ,  scalei 
dentro ,  dentro  I  -  Et  subito  el  Capitano  sentendo  quiste  voce, 
fo  li  a  piei  dellì  mura,  e  smontò  da  cavallo,  e  accapitò  ad  uno 
bugio  de  muro  che  lo  avevano  rotto  li  Ascisciani  per  avere  la 
uscita  per  uscir  fuore  a  scaramucciare ,  et  de  li  uscivano  e 
intravano  ad  uno  ad  uno  quando  bisognava ,  però  che  le  porte 
le  tenevano  serrate.  Et  intrato  che  fo  el  Capitano  dentro,  ce 
fece  anco  mettere  el  cavallo,  et  montò  in  esso,  et  subito  co- 
mandò che  el  buco  overo  finestra  fusse  alargata ,  de  modo  che 
ee  potessino  intrare  li  cavalli  :  et  subito  fo  fatto. 

In  fra  quisto  tempo,  quelli  fante  forastierì  de  dentro  e  li 
citadtni  de  Asese  se  miseno  insieme  in  bataglia ,  et  intrarono 
adosso  alli  fante  intrati  del  Capitano.  Fra  quel  tempo  fo  alar- 
gato e  rotto  el  muro,  et  intrarono  li  cavalli  del  Capitano  gri- 
dando: -Braccio,  Braccio l  -  In  ultimo  alli  fante  e  citadini 
de  Asese  li  fu  forza  de  restrengerse  insieme ,  e  retirarse  so- 
presso al  cassaro ,  benché  ditti  fante  forastierì  de  Asese  erano 
circa  800.  Et  li  se  arendiero  tutti  al  conte  Carlo  de  Braccio 
da  Montone,  et  fuoro  tutti  salvi,  che  non  li  fu  maculato  niente. 

Da  r  altra  parte , come  era  dato  lo  ordine,  Piergiovanpavolo 
con  assai  delli  nostri  Peruscini  andaro  verso  la  porta  de  S.  Fran- 
cesco con  le  scale,  et  anco  essi  comenzarono  ad  intrare  dentra 
Et  subito  fu  messo  fuoco  a  tutte  le  porte ,  e  scarcaro  li  repari 
che  quelli  dentro  avevano  fatti.  In  conclusione,  ogni  cosa  per 
la  cita  subitamente  fu  messo  a  sacco  ;  et  tutti  li  citadini  che 
fuoro  trovati,  tutti  fuor  fatti  pregioni.  Et  ditto  Piergiovanpavolo 
fece  disegnio  e  fondamento  in  S.  Francesco ,  et  fece  de  molti 
pregioni  quali  erano  rencoverati  lì ,  et  erace  della  molta  robba 
dielli  dtadiiù,  quali  se  pensavano  averla  messa  a  salvamento  ; 
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ma  li  pensieri  molte  volte  non  tornano ,  sì  che  PierpoTanpa- 
volo  lì  fece  un  bello  botino. 

EI  signor  Alìsandro ,  fratello  del  conte  Francesco ,  el  quale 
mtrò  in  Asese  Taltra  notte  secretamente ,  cioè  adi  21  del  pre- 
sente, per  confortare  li  citadini  de  Asese  che  non  temessero 
de  niente ,  che  presto  saria  venuto  el  socurso ,  sentendo  che 
li  nìmici  erano  dentro,  se  retirò  nel  cassaro  grande  con  una 
brigata  de  Asciscianì ,  cioè  de  quelli  de  più  conto. 

Da  l'altra  parte,  el  cordoglio,  lo  strepito  e  li  gridi  delle 
donne  e  delle  rede ,  Dio  el  sa  I  però  che  era  uno  stupore  a 
guardarle  tutte  scapigliate  :  chi  se  squarscìava  la  faccia,  chi  se 
batteva  el  petto ,  chi  piangeva  el  figliolo ,  chi  el  padre ,  e  chi 
el  fratello,  ad  alta  voce  gridando,  chiedendo  a  Dio  la  morte; 
benché  prima  che  intrasseno  o  venissero  li  nimicì ,  se  ne  erano 
partite  alcune  ,  che  fo  molto  meglio.  In  questo  li  frate  del- 
l'Observanza  ,  con  licenzia  del  Capitano,  con  lo  suo  cancelieri, 
andavano  per  la  terra;  et  dove  ne  era  veruna,  la  toglievano, 
e  tutte  le  radunavano  in  S.  Francesco  ;  et  cosi  ne  salvarono 
assai.  Dipoi ,  quando  fu  bene  reschiarato  el  dì ,  molte  de  quelle 
donne  chi  volse  andare  fuore  ad  una  cita  e  chi  a  l'altra  per 
le  terre  d' intorno ,  solo  per  non  sentire  continuamente  el  re- 
more delli  soldati ,  li  quali  sempre  gridavano  :  -  Sacco,  sacco!  - 
benché  a  tanto  per  tanto,  da  poi  che  el  Capitano  venne  nel 
tenìtorio  de  Peroscia,  che  fu  adì  25  de  ottobre,  è  pegiorato 
la  cita  e  '1  contado  nostro  assai  più  che  nella  cita  e  contado 
de  Asese ,  reservando  la  mina  delli  homini  e  donne  della  citi 

Adì  ditto ,  cioè  pure  adì  28  de  novembre ,  retrovandose 
molti  delli  nostri  citadini  comandati  al  dicto  exlerminio  e 
ruìna ,  e  la  magior  parte  ce  andarono  per  forza ,  se  retrovaro 
a  campare  lo  onore  a  molte  e  molte  donne ,  e  anco  della 
robba  ;  et  così  ce  fuoro  anco  de  quelli  che  feceno  el  con- 
trario. Ma  in  vero,  essi  medesimi  li  Asciscianì  se  feceno  del 
molto  danno ,  e  pegiorarsi  assai  :  et  averiano  campata  assai 
più  robba  ;  ma  non  se  fidavano  de'  Peroscine ,  anzi  se  fidavano 
assai  più  de'  forastieri  ;  et  così  ne  acapitò  male  assai ,  però 
che  ditti  forastieri  li  ingannavano.  Ma  dice  bene  el  vero 
alloro  quillo  proverbio  :  quel  che  offende  non  perdona  mai. 
Prima  più  volte  avevano  offeso  el  comuno  de  Peroscia ,  come 
se  puoi  vedere  :  et  anco  per  fina  che  ce  fo  el  campo  ad  Asese 
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al  presente ,  sempre  staendo  salii  mura,  dicevano  a'  Peroscini 
parole  ingiariose  e  villane ,  bravando  e  minacciandoli  ;  et 
però  Torsi  non  se  fldavano.  Et  si  ne  vole  vedere  experienzia 
chiara ,  staendo  le  donne  loro  nella  mina  e  sacco  sopraditto, 
molti  Peroscini  se  proferseno  alloro  de  ponerle  salve  e  sicure 
dove  alloro  piacesse ,  et  similmente  de  scampar  lo'  la  robba  ; 
e  mai  se  volseno  fidare. 

Andarsene  allora  delle  ditte  donne  Ascisciane  circa  200  e 
più,  con  qaelli  fante  forastieri  che  stavano  dentro  alla  guardia 
de  Asese;  sì  che  de  loro  se  fidarono,  e  delli  Peroscini 
non  mai. 

Anco  adi  ditto,  molte  e  molte  donne  con  li  figlioli  e  con 
la  robba  erano  recoverate  in  Santa  Chiara ,  et  pure  continua- 
mente giva  la  cita  a  sacco  ;  onde  che  capitò  li  el  Capitano , 
el  quale  vedendo  li  tante  donne  e  rede  (1)  recoverate ,  disse 
alle  ditte  donne ,  e  specialmente  alle  monache  de  Santa  Chiara, 
che  li  non  era  più  buona  stanzia  per  loro ,  et  che  esse  eleg- 
gesseno  dove  che  loro  volessino  andare,  che  lui  ce  le  averla 
mandate  scigure  ;  e  nominandoli  tutte  le  terre  vicine  d' intorno, 
fra  le  quale  esso  lo'  proferse  in  ultimo   de  ponerle  salve  in 
Peroscia  ;  ma   quando  esse   intesero  nominare  Peroscia ,  le 
suore  prima ,  e  puoi  le  altre  donne  resposeno  :  -  A  Peroscia 
Tolemo  che  ee  vada  el  fuoco  -.  Per  tanto  che  odcndo  questa 
risposta,  el  Capitano  subito  disse:  -  Sacco,  sacco  -;  et  cosi 
andò  ogni  cosa  a  sacco ,  el   monasterio  con  le  monache ,  le 
donne  e  le  rede  ;  et  erace  della   molta  robba.  Et  cosi  allora 
andaro  a  sacco  li  altri  monasteri!,  et  tutte  le  case  dei  citadini, 
e  generalmente  ogni  cosa. 

Et  più,  prima  che  el  Capitano  ce  venisse  a  campo,  più 
Tolte  fu  ragionato  de  fare  acordo  fra  el  comuno  de  Peroscia 
e  li  Ascisciani ,  et  sempre  con  male  resposte  a  chi  ce  entrava 
de  mezzo ,  e  che  non  volevano  acordo ,  e  per  fina  dire  :  che 
prima  se  mangiaràno  li  loro  figlioli ,  che  fare  mai  acordo  con 
Peroscini.  E  non  lo  han  demostrato  solo  con  le  parole  de 
essere  nimici  de'  Peroscini ,  ma  con  le  opere  anco  più  volte 
se  sono  provate  a  fare  quanto  peggio  esse  han  possuto  con- 
tra  déUa  cita   e  del  contado  de  Peroscia.   Et   dicevano  che 

(1)  Bambini.  (B.) 
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Asese  era  finito  de  Tictoaria  per  più  de  uno  anno,  de  grano 
assai  e  de  yino  e  de  altre  robbe  da  vivere  ;  e  che  essi  non 
avevano  paura.  Et  in  vero,  se  disse  che  per  forza  d'arme  tardo 
se  sarta  anta ,  e  che  ce  sariano  morti  dell!  homini  assai  :  et 
anco  ce  avevano  delli  fanti  forastieri  pagati  per  guardarla  ; 
si  che  non  era  maraviglia  si  essi  non  temevano  cosa  alcuna. 

£  adi  ditto  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia  della  presa 
de  Asese;  per  tanto  che  subito  fo  ordinato  un  gran  consiglio 
sopra  de  questa  cosa  de  Asese  ;  onde  che  ce  fo  alcuno  che 
consigliò  che  saria  bene  de  proferire  al  Capitano  quindece 
milia  fiorini ,  e  scarcasselo.  Et  fo  concluso  de  mandare  cinr 
que  imbasciatori  al  Capitano  :  uno  fu  meser  Agnolo  de  Peri- 
glio, Galiazzo  de  meser  Bobio,  el  Barsetto  de  i  Barzi ,  Mariotto 
del  Bisochetto  ,  Guido  de  gli  Odde  ;  et  gionte  che  fooro  al  Ca- 
pitano ,  ditti  imbasciatori  prepuseno  la  inbasciata ,  otTerendo- 
gli  15,000  fiorini.  La  risposta  che  fece  el  Capitano  si  fii: 
-  Ben  faremo ,  e  ben  diremo  -  ;  ma  non  volse  aconsentire  al- 
lora dello  scarcare  Asese  (1). 

Adi  29  de  novembre,  in  giovedì,  el  signor  Alisandro 
mandò  a  dire  al  Capitano,  che  glie  vorria  parlare,  quando  glie 
piacesse.  £1  Capitano  ce  mandò  uno  suo  canceliere ,  al  quale 
dicto  signor  Alisandro  glie  disse  che  per  sé  medesimo  non 
dimandava  niente ,  ma  che  glie  recomandava  quelli  citadini 

(1)  SI  leggono  negli  Annaìi  Deeemv.  (  Ano.  1442 ,  fol.  195  ) ,  aoU* 
n  29  novembre ,  le  Islrozlonl  date  dal  Priori  delle  arti  agli  ambascia- 
tori :  «  Come  la  saa  \\\.^  signoria  è  bene  Informala  cbe  sempre  quelli 
ci  Uà  é  salo  lo  scaodolo  de  qaesla  clllà ,  e  cbe  mo*é  el  tempo  de  levaree 
qaesta  bastia  denaote  a  l' occbl ,  pregano  e  soppllcbeno  la  s.  Ul.**  il- 
gnorla  per  parie  de  qalsta  ella  el  de  lo  stato.  Il  piaccia  Tolere  fare  che 
male  più  da  essa  qaesta  saa  cllU  abbia  sospeclo;  cioè  quello  cbe  pare 
a  tacla  la  Comanllà  si  é  de  scarcarla ,  exceplo  le  Cblesie.  Et  qoeeU 
slrà  lo  fra  l' altre  grazie  la  più  slngalare  cbe  la  s.  ill.^  signoria  ee  ha 
facle  ».  Il  PIcclDlnl  si  negò  a  qaest'allo  barbaro ,  cred'  io ,  per  gli  ordld 
ricevati  dal  Papa  e  dal  Governalore  di  Perugia;  Imperoccbè  si  oonserva 
nell'Arcblvio  manlclpale  aoa  lellera  di  Eageoio  lY  {doL  Florenlii^  del 
21  decembre }  al  Priori ,  nella  qoale  dice  di  aver  odilo  U  progetto  per 
metlere  In  sicoro  le  reliquie  di  S.  Francesco  di  Aslsl,  e  cbe  solla  distra- 
zione della  cllU  aveva  dato  ordini  opportani  al  Governatore  e  a  Nieoiò 
Plccininiisao  generale.  Il  lesoro  di  S.  Francesco,  scrive  U  Cerio  (iec 
clt.  )  «  fo  riservato  et  poi  reslilailo  per  II  mio  genitore,  ti  quale 
Il  Piccinino  era  per  U  Duca  ».  (F.) 
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quali  sonno  recoverati  li  nel  cassaro  con  luì.  Et  intendendo 
questo ,  el  Capitano  glie  mandò  a  dire  allora  che  li  Tacessi 
uscire  fuora  sopra  alla  fede  sua ,  et  che  usasseno  per  tutto  per 
la  cita  0  dove  essi  volessino.  Et  cosi  feceno  ;  et  andaro  sicu- 
ramente per  Asese ,  e  dove  li  piaceva. 

Adi  ditto  qui  in  Peroscia  sonaro  le  campane  del  Comuno 
per  la  legrezza ,  et  Tuor  fatti  la  sera  li  faloni  alle  lumiere 
del  palazzo  dei  Priori. 

A  quisti  di  el  Capitano  fé' Tare  sempre  la  notte  bonissime 
guardie  in  Asese ,  benché  ninna  porta  non  ce  ha  legniamo  da 
poterle  serrare. 

Anco  a  quisti  di  el  Capitano  fece  fortificare  contra  delli 
cassari,  a  ciò  che  alloro  non  se  possa  dar  socurso,  maxime  al 
cassaro  picolo  :  e  mandò  al  comuno  de  Peroscia ,  che  glie  man- 
dassino  fiorini  600  per  farce  fare  uno  bastione.  Portò  li  ditti 
600  fiorini  Gregorio  de  Nofrio. 

A  quisti  di  continuamente  se  portava  della  molta  robba 
de  ogni  ragione  in  Peroscia,  e  pregioni  assai ,  benché  so  disse 
che  delle  cento  parte  della  ditta  robba  non  n'  era  venuta  una 
in  Peroscia.  E  non  posò  mai  la  strada  a  quisti  di  de  care- 
giare  la  robba  delli  Ascisciani ,  cioè  la  portavano  li  sacomanni 
a  le  stanzio,  et  portavano  per  fina  ai  canestreglie  et  altre  cose 
più  vile  ;  et  ditti  sacomanni  se  amazavano  V  un  altro  per  la 
via  per  la  ditta  robba ,  et  chi  più  poteva  la  toglieva  per  forza 
a  quillo  che  manco  poteva.  E  anco  menavano  pregioni  assai 
de  uomini ,  donne  e  rede  de  tre  agnie  in  su ,  che  mai  fo  ve- 
duta la  maggiore  crudeltà;  et  anco  menavano  de  picoli  da 
colla.  E  li  citadini  de  Peroscia  ne  rescosseno  assai  per  l'amore 
de  Dio  ;  ma  se  ne  sarieno  rescossi  più ,  se  non  che  se  pone- 
vano troppo  alto;  et  maxime  ne  fuoro  rescossi  delle  rede  de 
tre  e  quattro  anni,  et  anco  delle  zitole.  Et  cosi  continuamente 
ogni  di  vengano  ditti  sacomanni  con  le  robbe  qui  in  Peroscia, 
e  poi  le  vendano  el  sabbato  e  anco  li  altri  di  in  piazza  e  in 
ogni  loco  ;  e  vendano  callece ,  messali  e  libri,  e  de  ogni  sorte 
de  robba  :  chi  non  le  voi  comparare  per  conoscenzia ,  chi  si 
e  chi  no;  et  anco  ditti  sacomanni  armandano  delle  molte  donne 
a  casa  loro,  e  molte  ne  vendevano  a  15  ducato  Tuna,  delle 
zitole.  Et  se  vedevano  straziare  le  zitole  da  10  agnie  in  su,  e 
altre  femine ,  che  mai  se  vidde  la  maiure  crudeltà  ;  e  ad  ogni 
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persona  ne  piglia  cordoglio.  Ne  fuoro  rescosse  assai ,  chi  per 
amor  de  Dio ,  e  chi  per  fantesche. 

E  in  Asese  similmente  è  uno  stupore  a  vedere  quelle  gran 
crudeltà  :  et  tutte  le  chiese  e  monasterie  andaro  a  sacco»  salfo 
la  chiesa  de  San  Francesco,  cioè  la  sacristya  :  ogni  altra  cosa 
per  tutto  Asese  andò  a  sacco  ;  e  quasi  tutta  la  cita  è  scarcata 
e  guasta.  Et  contra  alli  dicti  Ascisciani  ce  fu  tutto  el  contado 
de  Asese. 

Et  puoi  fuorono  recate  inPeroscia  per  recordo  le  catene, 
che  stavano  atorno  alla  piazza  e  per  la  cita ,  e  li  ferra  delle 
porle  cadetoie  (1)  della  dieta  cita. 

Et  anco  fu  arsa  in  la  piazza  de  Asese  tutta  la  loro  caih 
cellarya ,  et  armario  dove  erano  le  livere  loro  delli  loro  ca- 
trasti,  e  molte  altre  cose. 

Adi  5  de  dicembre  se  disse  per  certo  che  el  signor  Ali- 
Sandro  era  uscito  la  notte  secretamente  del  cassaro  grande  con 
uno  pregione ,  e  che  era  retomato  nella  Marca  (2). 

Adi  13  de  dicembre  el  Capitano  harve  el  cassaro  pioolo 
de  Asese  a  discrezione  del  dicto  Capitano. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  a  Monsignore  e  alli  Priori  no- 
stri de  Peroscìa ,  cioè  per  lettere  de  Nicolò  Picinioo ,  qual- 
mente el  conte  Francesco  ayeva  perdute  tutte  le  terre  che  esso 
aveva  nel  Reame  :  et  più  dava  adviso  dieto  Capitano  che  é 
re  de  Ragona  aveva  preso  ogni  terra  nel  Reame,  e  che  solo 
ce  era  restala  in  pendente  l'Aquila ,  la  quale  non  la  possette 
mai  avere  per  forza  né  per  amore.  Ditto  re  de  Ragona ,  le- 
dendo non  potere  avere  l'Aquila,  pensò  averla  per  andnstria; 
et  avendo  esso  auto  notizia  che  nell'Aquila  ce  stava  li  per  stan- 
zia uno  mercatante  Fiorentino  (3) ,  lo  quale  era  molto  intima 


(1)  Pia  comanemente  saracinesche.  Porta  cadltoja  non  al  trova  asl 
IHxionario  JliiUlare  del  Grassi.  (B.) 

(2)  Scrive  il  Simooella  (XXI,  322)  :  Alexander  desperala  UrMi m^ 
Iute ,  in  arcem  se  recepii ,  unde  potlea  noclu  Guidone  AuiHno  ém 
egressus  per  hoUes  . . . . ,  eum  paueis  pedestri  itinere  etd  Frameisnsm  rt 
infeUeiter  getta  rediit.  (F.) 

(3)  Bra  Beroardelto  de' Medisi,  rammentato  anche  neUa  oo.  1  i 
pag.  490.  Delta  sua  amtNisceria  alla  corte  di  Napoli ,  e  deUe  soperdrii- 
rle  che  nel  recarvisi  egli  ebbe  a  patire  In  Roma ,  parlano  rAmmirals 
ed  II  CavalcanU  ;  Il  secondo  de*  quali  fa  di  lai  questo  ritratto , 
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de  Cosmo  dei  Medici  da  Fiorenza,  onde  che  lo  dicto  Re  mandò 
per  lo  ditto  mercante  nell'Aquila ,  dicendoli  che  per  bono  ef- 
fecto  esso  glie  vorria  parlare.  Et  cosi  lo  ditto  mercante  ce 
andò.  Et  quando  el  Re  lo  vidde  glie  se  mostrò  tutto  benignio 
bcendoli  molte  carezze ,  facendo  con  esso  una  libéralissima  et 
stretta  amicizia  ;  et  in  ultimo  glie  disse  :  -  Io  so  che  voi  sete 
cordiale  amico  de  Cosmo,  et  perchè  io  so  certo  de  questo, 
Toglio  con  voi  confidare  e  remettere  uno  interesso  mio  de 
grande  importanzia  ;  et  so  certo  che  per  respetto  de  Cosmo 
el  conte  Francesco  ve  porta  amore ,  et  ha  gran  fede  in  voi« 
Per  questo  anderai  al  Conte  con  la  salutazione  che  se  apar- 
tiene  dire  ad  esso  per  mia  parte ,  et  poi  proferendoli  per  parte 
mia  comò  io  ho  una  figliola  mia  bastarda ,  et  intendo  che 
esso  ha  uno  suo  figliolo  bastardo,  et  che  piacendoli  de  fare 
parentado  con  me  che  io  ne  averò  satisfazione  ;  et  che  in 
quanto  alla  dota,  sia  remessa  in  voi  -.  El  mercatante ,  odendo 
tal  parole,  come  el  Re  remetteva  nelle  suoi  mano  et  in  lui  el 
maneggio  de  tal  parentado,  lo  ebbe  per  cosa  gratissima,  et 
disse  de  fare  la  imbasciata  quanto  meglio  lui  poterà  e  sapeva. 
Et  questo  el  Re  glie  lo  commise  molto  in  secreto  tal  maneg- 
gio :  onde  che  dicto  mercatante  montò  a  cavallo  e  andossene 
al  Conte ,  quale  stava  a  Fermo.  E  tutta  questa  astuzia  e  tra- 
ma la  ordinò  el  ditto  Re  per  discostare  e  levare  ogni  apog- 
gio del  Conte  da  gli  Aquilane  et  ogni  speranza  de  socurso 
dal  dicto  Conte.  Fra  questo  tempo  el  Re  inportunava  gli  Aqui- 
lane quanto  lui  poteva  con  li  inbasciatori ,  solìcitandoli  che 
loro  vogliano  con  esso  fare  acordo  con  ogni  loro  satisfazione: 
altramente  che  lui  ce  vole  spendere  per  fina  la  corona  che  esso 
porta  in  testa  per  averli  per  forza,  e  mettere  a  fiamma  e  a  fuoco 
la  terra  con  chi  ce  fusse  dentro.  Vedendo  li  Aquilani  non  aver 
bene  el  modo  da  defenderse  e  de  contrastare  con  el  Re  sensa  lo 
adiutorio  del  Conte ,  subito  mandaro  per  socurso  et  aiutorio  al 
dicto  Conte  :  ma  perchè  esso  era  alle  strette  del  parentado  con 
el  mercante ,  credendose  che  ditto  parentado  fusse  per  conclu- 

gliante  a  quello  che  può  ricavarsi  anche  dalle  parole  del  nostro  Cronista. 
«  Era  mollo  amorevole  di  Cosimo  ,  ed  era  nomo  leggerissimo  a  servire , 
«  ed  anche. ...  Dettissimo  (cioè  d' Intemerata  probltA). . . . Faceva  ona  sua 
e  bottega  d'arte  di  lana  ....  Bra  mollo  speHo  «d  loservlglato  ;  ed  era 
«  agevolissimo  a  dargli  ad  Intendere  ogni  coea  »  (II,  812-213).  (P.) 
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so,  e  per  non  sturbarlo ,  respose  alli  Aquilane  che  esso  non  lì 
poteva  dar  socurso ,  però  che  allora  bìsogniava  ad  esso;  ma  che 
lui  li  confortava  che  facessino  acordo  con  el  Re  quanto  me- 
glio essi  potessino.  Et  cosi  tornato  che  fu  el  messo  con  la  ri- 
sposta del  Conte ,  li  Aquilane  feceno  acordo  ;  et  cosi  el  re  eUbe 
l'Aquila. 

£1  mercatante ,  avendo  fatta  la  imbasciata  del  Re  al  Conte, 
et  avendo  anta  bona  risposta  da  esso ,  retornò  con  la  risposta 
al  Re  verso  l'Aquila  ;  et  gionto  che  fu  glie  disse  come  el  Conte 
ne  era  contentissimo.  Allora  el  Re  respose  al  ditto  Fiorentino, 
come  anco  esso  è  contento  quando  la  ragione  promettesse  che 
simile  parentado  se  potesse  fare ,  cioè  che  uno  sangue  regale 
se  confacci  con  simile  qualità  come  che  è  el  Conte.  Et  cosi 
ci  Re  fece  la  beffa  al  ditto  Conte  ;  et  con  questa  astuzia  Ini 
havve  l'Aquila  sensa  combatterla  e  sensa  fatica.  Et  nota  che 
un'altra  volta  el  dicto  Re  dette  el  nome  e  la  senosa  de  dido 
parentado,  che  fo  alli  6  de  agosto  proximo  passato ,  del  che 
se  ne  fece  allegrezza  in  Asese.  Et  per  questo  se  sdegnò  el 
capitano  Nicolò  Picinino  con  lo  ditto  re  de  Ragona»  credendo 
fusse  el  vero. 

A  quisti  di  de  dicembre  venne  la  nuova  qui  im  Peroscii 
come  certo  el  Papa  viene  a  Peroscia ,  et  sonno  comenzate  i 
venire  le  some  de'  cardinali ,  et  prima  de  monsignore  de  Saott 
Croce  (1)  e  de  altri  cardinali.  Per  questo  sonno  electi  li  citadini 
per  le  porte  per  provedere  le  stanzio  e  letti,  e  lena  (2)  e  pa- 
glia e  quello  che  bisogna  a  simile  cosa. 

Adi  ultimo  de  dicembre  venne  da  Fiorenza  dal  Papa  imo 
presente  al  capitano  Nicolò  Picinino ,  come  è  usanza  che  d 
Papa  de  Natale  dona  tale  presente  al  capitano  e  generale 
gomfaloniere  della  Chiesa  ;  lo  qual  presente  fo  recato  e  man- 
dato per  uno  vescovo  :  e  lo  presente  fo  questo ,  cioè  ;  uno  ca- 
péllo de  pelo  de  bavaro  foderato  de  armeline  con  tre  bataglie, 
in  esso  uno  Spiritusanto ,  cioè  una  palombetta  de  peme  (3) 
grosse  de  pregio  e  valuta   de  fiorini  700.    Et  questo  lo  ditto 


(1)  Nel  testo  i{(.  (/  Compilatori.) 

(2)  LmM ,  per  legna  ,  è  voce  viva  nel  contado  perof tao.  (F.) 

(3)  Perle.  E  II  Matorantio:  «  ....  vestlmeote  d'oro  eam  bubìcìm 
do  seta ,  brasiate  de  rlcelilsslme  perno  ».  (F.) 
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Tescovo  lo  dette  in  mano  a  meser  Tancredo  dei  Ranieri.  Et 
più  una  spada  con  la  guaina  de  cremosi  con  la  centura  avolta 
in  essa  da  capo  a  pìei ,  tutta  fornita  d' oro ,  de  valuta  e  pre* 
gio  de  Gorini  200.  Et  questa  la  puse  in  mano  a  meser  Aga- 
mennone de  gli  Arcipreite;  et  questi  lo  portarono  per  fina  alle 
doi  porte ,  et  li  li  areseno  al  ditto  vescovo ,  et  poi  el  ditto 
vescovo  portò  el  ditto  presente  ad  Asese  al  ditto  Capitana 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  90  in  95  la 
mina,  Forzo  soldi  50  in  55 ,  e  la  biada  40  in  45  la  mina,  l'olio 
libre  10  el  mezolino,  el  vino  libre  15  la  soma  e  non  se  ne 
trovava. 

1443.  Adì  4  de  genaio,  in  giovedì,  retomò  el  Patriarca 
in  Peroscia  ;  et  per  la  strada  poco  de  là  da  Colle  certe  fa- 
meglie  de  Braccio  de  Malatesta  asaltarono  alla  strada ,  e  tol- 
seno  una  valigie  ad  uno  de  qailli  che  venivano  col  ditto  Pa- 
triarca ;  et  tolseno  anco  certe  altre  cose.  Per  tanto  che  el 
Patriarca ,  e  quilli  che  erano  con  esso ,  comenzaro  a  gridare  » 
et  corseno  molli  al  ditto  rumore  :  in  fine  ne  fuor  presi  quat« 
Uro ,  et  subito  li  fece  apiccare  nella  strada  li  allo  spedale  de 
Colle,  fra  li  quali  ce  fuoro  doi  nostri  citadini  e  uno  conta- 
dino et  uno  forostiere  ;  et  puoi  ditto  Patriarca  mandò  a  dire  a 
Braccio  che  glie  remandasse  la  valigie,  e  quilli  altri  che  fuoro 
a  toglierla. 

E  adi  ditto ,  la  mane ,  sensa  stendardo  e  sensa  leggere  con- 
dannagione,  fu  apiccato  uno  giù  1  Campo,  però  che  aveva 
robbate  certe  cortegianc  a  quisti  dì ,  prima  che  el  Patriarca 
Tenisse  da  Fiorenza. 

Adi  ditto,  la  sera  al  tardo,  venne  in  Peroscia  el  conte 
Carlo ,  figliolo  de  Braccio  da  Montone ,  e  smontò  a  casa  de 
Tancio  de  ser  Filippo ,  li  alla  via  nuova  ,  con  poca  gente , 
però  che  el  figliolo  del  ditto  Tancio  è  suo  cancelieri. 

Adi  5  de  genaio,  el  castellano  del  cassaro  grande  de  Asese 
fece  patte  col  Capitano ,  che  si  in  termine  de  tre  di  non  glie 
yeniva  socurso ,  che  lui  se  saria  areso  e  d atoglie  el  dicto  cas- 
saro nelle  mano. 

Adì  11  de  genaio  arvenne  in  Peroscia  Braccio  de  Mala- 
lesta  ,  et  andò  a  parlare  al  Patriarca  ;  et  disseli  come  lui 
aveva  fatte  apicare  doi  suoi  famiglie  che  avevano  tolta  la  va^ 
ligie  al  ditto  Patriarca. 
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A  quisti  di  Piergiovan  Favolo  e  Pazaglia  passare  terso  et 
Chiascie  apredando  ;  et  stette  a  pericolo  che  non  mettesseoo  a 
sacco  Panicale;  et  andarono  verso  el  Patrimonio. 

Adi  18  de  genaio,  la  matina  per  tempo,  cavalcò  el  Patriai^ 
ca,  et  andò  verso  Asese  per  parlare  al  Capitano,  per  avere  la 
tenuta  del  cassaro  grande  de  Asese  ;  e  retornò  la  sera  qui  in 
Peroscia.  Et  cosi  havre  la  dieta  tenuta  el  Patriarca  ;  e  il  ca- 
stelano  che  ce  era  prima  »  parti  con  parechie  fante  che  ce 
aveva  con  esso. 

Per  lo  interesso  de  Asese,  non  è  da  maravigliarse  si  sonno 
pertinace  et  inimici  de*  Peruscini  al  di  de  ogge ,  però  che  io 
ho  trovato  scripto  in  uno  libro  antiquo  de  più  de  150  anni  (1), 
che  Tra  la  cita  de  Asese  e  la  comunanza  de  Canata,  per  certi 
termini  et  fine  fra  Tuno  e  l'altro  nelle  tenute  loro ,  e  durando 
questa  contesa  e  letigie  alcuno  anno ,  per  tanto  che  ce  oo> 
curseno  de  molte  scandoli  :  in  ultimo,  sopra  de  questa  cosali 
citadini  de  Asese  ne  fecero  più  e  più  conseglie ,  de  modo  h 
determinato  nel  dicto  conseglio,  che  ce  se  andasse  a  campo  e 
sottomettere  la  ditta  terra  de  Canaia  sotto  la  cita  de  Asese; 
et  per  mandare  questa  cosa  ad  esecuzione,  comandaro  b* 
dicti  Scisciani  uno  homo  per  fuoco ,  et  feceno  gente  qnnto 
potevano ,  et  andarono  a  campo  a  Canaia.  Et  essendo  li  Ci- 
narcse  assediate  e  strette  dalli  Ascisciani,  et  vedendo  de 
non  potere  resistere  contra  del  ditto  campo ,  adunarono  ei 
consiglio,  nel  quale  determinarono  e  concluseno  de  reoo* 
mandarse  a  chi  poteva;  et  cosi  feceno  li  inbasciatori,  e 
mandarono  alla  cita  de  Peroscia,  recomandandose  alll  magni- 
fici signori  Priori  e  gentilomini  peroscini ,  che  lo'  piacesse  de 
recevere  la  dieta  comunanza  de  Canaia  per  figlioli  e  per  km 
recomandata.  Onde  che  per  lo  dicto  interesso  ne  fuor  fatti  pia 
consigli,  et  ultimamente  fo  concluso  e  determinato  de  acepCvU 
per  figlioglie;  et  sopra  de  questo  fuor  fatti  inbasciatorì,  li  qoali 
andaro  per  parte  del  comuno  de  Peroscia  nel  campo  ddK 

(1)  Questa  nollzia  può,  se  non'erro,  avvalorare  II  glodiiio  permeUilte 
della  Cronaca  del  Graziaol ,  nella  mia  Proposta  ai  eoiiegld  diWàtdùnI» 
Storico  italiano  tuUa  compilazione  di  un  wìlum$  di  com  itoridm  pen^ 
gine ,  In  Append,  MÀrch,  Stor.  Miai. ,  Tom.  VII ,  pag.  840.  Credo  poi, 
che  la  sommesslone  di  Canoaja ,  di  coi  qol  si  parla  »  sia  quella  del  liti 
di  coi  nei  Brevi  ÀnnaH  ec. ,  pag.  SS.  (B.) 
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Asciscitni,  notìficando  alli  eapkani  et  soprastanti  de  ditto 
campo,  che  lo'  piaccia  de  lerarse  da  quilla  impresa;  però  che 
oggie  li  Candisse  sonno  figlioli  del  comuno  de  Perescia ,  et 
che  quello  che  se  facesse  ad  essi ,  se  repatarà  se  facesse  al 
conofono  de  Peroscia. 

Lì  ditti  soprastante  e  capitani  del  ditto  campo  respuseno  » 
che  essi  non  intendeno  de  fare  dispiacere  ninno  a'  Peroacini , 
ma  che  quello  che  fonno  si  è  per  yeneere  la  pugnia  con  li 
GaMirese.  Et  non  se  volseno  partire ,  anai  se  ne  ridevano  Ara 
de  loro ,  e  non  li  aprezarano  niente  ;  et  cosi  disseno. 

Retornando  li  ditti  imbascialori  a  Peroscia  con  la  risposta 
cto  feceno  li  dicti  Ascisciani ,  et  eone  che  in  nltimo  avevano 
dilto  che  essi  non  aprezarano  li  Peroscint ,  sobito  fu  adunato 
luid  consiglio  generale ,  al  quale  ce  aildaro  tntii  li  citadini ,  el 
lì  fa  etposto  dalli  imbasciatori  la  risposta  che  ayevatio  fatta 
Il  Ascisciani:  onde  che  fo  conchiso  et  determiinato ,  che  pìrima 
die  ae  partisse  el  ditto  consiglio ,  omnina  ogni  persona ,  cioè 
alla  homo  per  casa ,  debbiano  sequitare  et  obedire  li  capi- 
tani e  soprastante  clie  saranno  fotti  et  electi  per  dicto  oonsi*- 
gìfo ,  alla  morte  e  destroctione  delli  dicti  Ascisciani.  Et  coai 
ftiOW  comandati  li  fante  del  contado ,  et  fo  fatto  el  bando  » 
db»  ogni  persona  possa  portare  victuaria  nel  dicto  campo  de 
Ferascia  sensa  gabella  e  sedsa  pen»  alcuna.  Et  cosi  fuor 
fattili  capitanii  e  soprastante  del  ditto  oste,  alli  quali  fu  oo- 
maodilo  che  andasseno  con  le  gente  verso  Canaia  centra  al 
campo  4elli  Ascisciani  ;  et  che  trovando  clie  li  dicti  Ascisciani 
ae  ftMSeno  levate  dalla  ditta  impresa ,  che  ad  ogni  modo  li 
devessino  seguire  per  fina  alle  porte  de  Asese»  et  11  acamparse, 
et  non  levare  mai  ditto  campo  per  fina  che  essi  non  diman- 
daaero  nrisericordia.  Et  cosi  fu  fatto ,  cioè  el  campo  delli  n^ 
atei'  Pemscini  andò  verso  Canaia  col  nome  de  Dio  e  de  S.  Er- 
ortado  e  de  S.  Giorgio  ;  et  It  Ascisciani  intendendo  che  lo 
exercito  peroscino  lo*  veniva  adosso,  subito  levaro  campoe  tor^ 
narse  verso  Asese  ;  et  giongendo  le  gente  peroscine  a  Canaia 
e  trorando  li  Ascisciani  esserse  partiti ,  se  renfrescarono  li  al- 
quanto ,  e  poi  per  voce  viva  tutti  gridavano  :  -  Ad  Asese ,  ad 
Asese  -.  Et  cosi  feceno ,  el  acampàfse  li  apresso  alle  porte , 
dove  li  fo  mandato  dal  comuno  de  Peroscia  le  bombarde  et 
altre  arnese  da  guerra.   In  ultimo ,  per  forza  o  per  amore , 

arcb.  st.  It.  Voi.  xvh  é^ 
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lo*  convenne  a  loro  dispetto  essere  sotto  della  cita  de  Perosda , 
corno  è  conveniente  cosa  che  li  pulcini  stiano  sotto  alla  gal- 
lina. Et  cosi  per  fina  che  essi  fuoro  bnoni  »  lo*  fo  fatto  buone 
domestichezze  e  fuor  tractati  da  bnoni  figlioli  :  da  puoi  fecero 
conio  quelli  che  per  lo  troppo  biene  eschino  del  senno ,  e  fol- 
seno  trare  la  polvere  adosso  al  compagnio ,  et  ella  stdzò  (1) 
e  dette  nelli  occhie  a  loro.  Di  poi  più  oltra  trovai  reoordo  e 
menzione  nel  ditto  libro  antiquo  circa  li  fatte  de  Asese ,  die 
nel  1321  li  ditti  Ascisciani  se  ribellaro  alla  cita  de  Peroscia 
per  cagione  de  alcuni  citadini  Ascisciani  ;  onde  che  per  questo 
loro  aribellare  el  comuno  de  Peroscia  ce  gì  a  campo ,  e  stette 
li  con  lo  assedio  circa  uno  anno  o  pia  :  in  ultimo  lo'  convenne 
venire  a  misericordia  per  rabbia  de  forza ,  sensa  reservo  ninno 
de  capitoli  o  patte  ;  et  fo  intrato  dentro  in  Asese  per  lo  diUo 
oste  de'Peruscini ,  dove  che  ce  amazarono  più  de  cento  Asci- 
sciani de  quelli  più  captivi,  e  tutti  quelli  che  tenevano  la  gara 
centra  a  la  cita  de  Peroscia  ;  et  le  case  e  la  robba  loro  andar» 
a  saccomanno  ;  et  subito  fecero  scarcare  tutti  li  mora  della 
cita  intomo  intorno ,  et  anco  tutte  le  fortezze  quale  erano  ndla 
dieta  cita  de  Asese.  £t  questo  fo  adi  ....  (2)  de  aprile  iSSL 
Et  de  questo  ne  fuor  cagione  alcuni  citadini  Ascisciani,  li  quii 
comenzaro  a  levare  la  pruova ,  e  non  volevano  stare  sotto  ddla 
cita  de  Peroscia  ;  et  però  ne  fuoro  castigati  li  captifi  e  li 
buoni. 

Anco  circa  alli  fatti  de  Asese  io  me  ricordo  de  50  anni  m 
circa  (3)  ;  e  recordome  che  più  de  quattro  volte»  quando  ona 
parte  e  quando  l'altra,  cioè  quando  la  parte  de  sopra  e  quando 
quella  de  sotta ,  se  sonno  messe  a  sacco  l' un  V  altra 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  continuamente  s' è  fatto  danoo 
grandissimo  nel  nostro  contado  da  quiste  sacomanne ,  e  ru- 
bavano case  e  palazotte  de'  citadini  e  de'  contadini ,  per  fln 
a  combattere  li  castelli ,  e  ardeno  case,  e  amazano  e  robaaa 
chi  passa. 

(1)  SloUare  è  voce  viva  io  varie  Provincie  nel  senso  di  telar»  • 
rimbalzare.  Di  altre  roodlflcailoni  di  significalo ,  e  della  proteàile  «ri- 
gioe  di  tal  vocabolo,  non  é  qui  luogo  di  parlare.  (P.) 

(2)  LacQDa  del  MS.  Circa  i  Miì  di  4sl8l  qal  narrati  dall'A.  per  la- 
cidenza,  vedi  le  pag.  62,  88  e  89  di  qoesto  volarne.  (F.) 

(3)  Ponga  mente  II  lettore  a  questo  luogo  ove  U  Croolita  pirla  é 
•è  medesimo  ,  come  già  fece  anche  altrove.  T.  pag.  490.  (1.  —  F.) 
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A  quisti  di ,  de  genaio ,  se  partì  dal  Capitano  Piergìovan- 
pavolo  sensa  licenzia  :  se  disse  che  lai  se  era  condutto  con 
lo  capitano  delli  Fiorentini  (1) ,  et  gì  verso  el  Patrimonio  nelle 
terre  del  conte  Francesco,  et  unisse  con  le  gente  del  Ciar- 
pelone. 

A  qnisti  di  se  disse  che  alcani  principali  de  Orvieto,  cioè 
delli  uscite,  fuorono  presi  da  quelli  dentro  per  tractato  in 
ano  castello  che  tenevano  li  dicti  uscite. 

A  quisti  di  Pazaglia  andò  con  li  suoi  compagni  in  queste 
Maremme  per  furare  uno  castello ,  quale  se  chiama  Scanzano, 
o  vero  che  ce  avesse  el  tractato  dentro  :  infine  ce  entraro  de 
notte  tempo,  e  tutti  quilli  che  intraro,  chi  fu  amazato  e  chi 
pregione  ;  et  così  se  retornò  sensa  suono  de  trombetta ,  e  argì 
a  le  stanzio.  Onde  che  per  la  dieta  cagione  tutto  el  bestiame 
de*  Peroscini ,  quale  era  nella  dieta  Maremma ,  fo  tolto  a  pe- 
tizione del  dicto  castello. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  morì  Baglione  de  Foriera  de  Ba- 
glione,  patre  de  meser  lo  Vescovo  nostro  de  Peroscia;  et  el 
mercordì ,  che  fu  adì  30 ,  se  fece  el  corotto ,  et  li  fo  fatto 
grande  onore. 

Anco  a  quisti  dì,  de  genaio ,  fuoro  fomite  le  pilastre  o  vero 
colonde  de  San  Domenico  ;  le  quale  sonno  sei,  tre  de  là  e  tre 
de  qua. 

Anco  a  quisti  dì,  de  genaio,  venne  la  nuova  che  in  Fuli- 
gnie  se  era  scoperto  uno  tractato,  che  alcuno  citadino  de  Fo- 
ligno voleva  dare  la  terra  al  conte  Francesco  :  onde  che  per 
questo  fu  tagliata  la  testa  ad  alcuni ,  e  fra  li  altri  ad  uno  ser 
Astorre,  lo  quale  era  stato  fuora  uscito  al  tempo  del  signor 
de  Fuligne. 

A  quisti  dì ,  pur  de  genaio ,  el  Capitano  mandò  più  volte 
per  Cristofano  da  Tolentino ,  lo  quale  stava  per  stanzia  a  lo- 
de. In  fine  esso  andò  a  lui  ad  Asese  ;  et  gionto,  el  fece  pigliare 
e  mettere  li  ferre  ai  piey  nel  cassaro  de  Asese  (2).  Se  disse  che 

(1)  La  repabbllca  di  Firenze  diede  a  Piergiovanpavolo  Orsini  II  ba- 
stone del  generalato,  per  noano  di  Francesco  Gberardlnl ,  il  4  di  feb- 
braio, y.  Ammirato  (llb.  XXII).  (F.) 

(3)  Scrive  II  Berci  {Cron.  Eugab.,  XXI ,  91)  :  «  Adi  16  febralo  1448 
(leggi  1443)  Cristofaro  da  ToleDllno,  per  sospetto,  fo  dal  capitano  Ni- 
colò PIcclolDO  messo  nel  cassero  d'Assisi ,  ed  io  II  ero  cancelliere  e  so- 
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iKcIo  CmtoTno  glie  fcrera  ture  la  IruAi  el  dare  Tode  al 
Fraocetoo ,  et  eoo  esao  uo  caiioelliece  del  CapilaM»  et 
capo  de  fqoadra. 

A  qoisti  di  s'è  aonalalo  el  Capiiano  in   Aaeae  per 
desdagi   et  aHaoni  ;   de  modo  che  se  ne  pensò  piò  male 


A  qniati  di  sonno  andate  circa  IM  some  dd  Papa  e  4Mà 
suoi  cortegianl  a  Roma ,  e  registri  e  bolle  in  esse  de  la  corte, 
e  a  tntta  ria  ne  passano  (1).  Et  pare  el  Papa  sta  in  Fiorenin, 
et  dicese  che  li  Fiorentini  non  lo  Togliano  lassare  partire  per 
yerano  modo.  £1  Pairiarca  è  in  Peroscia,  e  non  tede  «gire 
a  Fiorenza. 

A  qnisti  di ,  de  febraio ,  venne  la  nuova  che  Pazaglia  afevn 
messo  a  sacco  Valfabreca ,  e  che  puoi  giva  a  soccnrrere  Ca- 
merino ,  però  che  el  conte  Francesco  con  le  suoi  gente  bice?n 
del  molto  danno  per  lo  contado  de  Camerina 

Adi  19  de  febraio  venne  in  Peroscia  la  imbasciarjra  del  re 
de  Ragona ,  quale  andava  al  Papa  a  Fioraiza ,  e  dapooi  an- 
daTa  al  daca  de  Milano ,  se  disse. 

Adi  21  de  Tebraio  cavalcò  el  Patriarca  per  gire  tarso  Ro- 
ma ,  et  fece  la  via  per  Asese  per  parlare  col  Capitano. 

A  quisti  di  fuor  menate  pregioni  nel  cassaro  de  Asese  Gen- 
tile da  la  Sala  e  Francesco  da  Camaiola  da  Orvieto,  quali 
ftior  presi  alli  di  passati. 

Adi  26  de  febraio  venne  in  P«*oscia  el  Capitano ,  et  menò 
con  esso  pochi  cavalli ,  e  smontò  in  easa  de  Nello  de  Pandolfo 
dei  Paglione. 


fratario  insieme  con  M.  MI  eostò  quella  novella  più  di  400  Uartal:  e 
pia  vi  sarti  stato  »  so  non  rosse  la  tot  signoria  (Federi9o  ernie  d^Vr^na) , 
e  forse  vi  avrei  lasciato  la  vita  ».  Yedi  anche  la  Cronoea  Rimimu  (  In 
Maral.,  XV  ,  943  )  che  dice  avvenuta  la  prigionia  di  qoel  capiiano  II 
8  febbraio.  (F.) 

(1)  Merita  specialissima  constderailone  qoeslo  luogo  del  Cronista, 
per  le  vicende  degli  Archivi  Yatlcani.  Già  il  Marini  fd  d'avviso  che 
niente  se  ne  trasferisse  a  Roma  da  Avignone  prima  del  pontlflcalo  d'Ba- 
genlo.  Vedi  le  sue  àtemorie  lUorUshe  degli  Archivi  Mia  Semla  Sede, 
pag.  16-17  ;  stampate  a  Roma  per  la  tipograda  Vatloaaa ,  nel  iaS8 ,  a 
cara  e  dlllgensa  dell*  Inalane  c«rd.  Mal ,  che  vi  volle  agglonle  le  Uraio- 
rie  istoricke  (pure  Inedite)  della  BibHoteea  OHobontam  del  Ruggieri.  (B.) 
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Adi  fi  do  febraio  fuoroao  menate  In  PfMno§cia  li  ditti  pre- 
gìoBì  9  cioè  Gentile  da  la  Sala  e  FraocescQ  da  Camaiola ,  e 
fiior  mefisi  nella  citadella  nel  Monte. 

Adi  dicto  el  Capitano  osci  de  casa,  e  venne  per  piana ,  et 
andò  alla  citadella  sol  Monte  :  et  esso  e  Monsignore  ragionare 
iasieme ,  corno  el  bestiame  non  se  puoi  mandare  a  pasciere 
per  li  sacomanni  che  predano  e  robano  ogni  cosa ,  et  ^  sonno 
date  a  mietere  le  stoppolc  per  vendere  in  piazza  a  bolognini  5 
la  somella ,  e  picola. 

Adi  27  de  febraio  fo  menato  alla  pregipne  del  Comuno,  la 
sera  al  tardo  con  lame  de  torchie ,  el  ditto  Gentile  da  la  Sala  e 
Francesco  da  Carnaiola. 

A  quisti  di  y  de  febraio ,  venne  la  nuova  in  Peroscia ,  che  el 
conte  Guido  da  Urbino  era  morto  (1)  e  sepelito. 

Adi  primo  de  marzo  venne  in  Peroscia  uno  corriere  da 
Ancona ,  et  andava  a  Siena  ;  et  disse  che  adi  21  de  febraio 
in  Ancona  fu  preso  el  Podestà  ,  che  fa  in  vienardi ,  e  il  lunedì 
a  mane  glie  fo  mozzo  el  capo ,  però  che  faceva  el  tractato  a 
petizione  del  conte  Francesco  (2). 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  venne  in  Peroscia  el  conte  Carlo  de 
Braecio  da  Montone ,  e  smontò  in  casa  de  Braccio  de  Baglione. 

Anco  a  quisti  di  el  cornano  de  Peroscia,  con  licenzia  del  Ca- 
pitano ,  mandaro  per  le  bombarde  quale  fuor  portate  ad  Asese. 

Adi  7  de  marzo  fo  menato  pregione  in  Peroscia  Sinibaldo 
de  Cristofano  da  la  cita  de  Castello  ;  e  adi  8  del  ditto ,  el  Capi- 
tano el  mandò  pregione  nel  cassaro  de  Asese ,  però  che  ditto 
Cristofano  era  de  gli  uscite  de  Castello.  El  Capitano  lo  fece 
rentrare ,  e  il  merito  che  lui  glie  rendeva  si  fu  che  non  faceva 
mai  cosa  che  piacesse  al  Capitano. 

Adi  9  de  marzo  meser  Agamennone  de  Glapeco  de  meser 
Francesco  de  gli  Arcipreite  cavalcò  e  gi  per  signore  e  gover- 
natore della  cita  de  Castello  (3). 

(1)  Il  20  febraio.  V.  la  Cron.  Eugub.,  XXI ,  9S1.  (F.) 

(2)  Poò  vedersene  11  racoonlo  non  breve  ilei  Saracinl ,  fMIs.  iHer, 
éMa  eiUà  d^Aneona ,  pag.  257-2tf8.  Era  quel  podestà  on  Pietro  Griffoni 
da  Slena.  (P.) 

(3)  Agamennone  degli  Arcipreti  andò  governatore  della  città  di  Ca- 
alello  per  Eugenio  IV.  Eevocò  11  bando  ai  Facci  e  ad  altre  famiglie.  Nei 
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Adi  10  de  marzo  yinne  la  nuova  qui  come  el  Papa  era 
partilo  da  Fiorenza  e  andato  a  Siena  (1]  ;  benché  poco  ne  fuor 
contente  li  Fiorentini,  ma  per  lo  suo  importano  lo  lassaro 
andare. 

Sonetti  fatte  in  Fiorenza  per  la  partenza  del  Papa  ,  e  poste 
alla  porta  del  suo  palazzo  (2). 

Folle  chi  falla  per  l'altrui  fallire, 
Folle  chi  '1  Picinin  fa  suo  signore  (3) , 
Folle  chi  spera  posar  [&)  nel  furore , 
£  posto  a  comandar  cerca  obedire  ; 

Folle  l'agnel  pel  pasto  al  lupo  gire , 
Folle  dar  fede  a  chi  vive  d'errore, 
Folle  chi  brama  1  frutto  e  guasta  '1  fiore , 
Che  fa  1  contrario  V  etTecto  al  desire  ; 


27  giugno  1442  I  Priori  e  II  Consiglio  di  quella  città  a?e?ano  giurato  di 
mantenere  lo  stato  popolare  sub  vera  devoliane  s.  nuUris  Eedede ,  fi 
iineera  recomandatione  ill.'^  Floreniint  dùminationit.  Vedi  Mozl  {Mm. 
eiv.  dilla  C.  di  C. ,  II ,  15  e  22).  (F.) 

(IJ  «  Adi  7  gennajo  (scrive  Llonardo  Morelli,  lo  Deliz.  degli ErwL 
«  Tose. ,  X/X,  172) ,  parti  di  Firenze  papa  Eugenio.  FugiI  fatto  ooore 
«  e  spese  ».  Il  medesimo  afTerma  l'Ammirato ,  seguito  anche  dal  Reomoot 
(Tavole  Cronologiche  della  Stor.  Fiorent.).  Ma  II  Muratori,  allegando^ 
AnnaU  Senesi ,  che  ora  trovano  un  sostegno  anche  nel  nostro  CronifU , 
dice  che  li  Papa  partito  da  Firenze  II  di  7  marzo ,  giunse  In  Siena  II  di  S. 
E  veramente ,  sembra  impossibile  stando  al  detto  del  Morelli ,  che  ana 
cosa  di  tanto  rilievo  fosse  potuta  ignorarsi  in  Perugia  per  più  di  due  ne- 
si.  (P.)  —  Aggiungasi  l' autorità  della  Crtmaca  Rimlnese  (XXI ,  943).  (F.) 

(2)  Il  primo  del  sonetti  che  seguono  fu  pubblicalo  receotemenle  osi 
Tomo  li  delle  Poesie  italiane  inediu  di  dugenlo  autori  ee. ,  racoolla  di 
F.  Trucchi  (Prato,  1846-47),  sotto  li  nome  di  Antonio  di  Meglto, al- 
trimenti detto  Antonio  BuflTone.  Crediamo  bene  di  riportarne  levarlnti 
più  notabili,  li  secondo  è  inedito,  e  meglio  ancora  dell'altro  mostra  fopi- 
nione  che  In  Firenze  ave? asl  sulle  coudisionl  de'  tempi ,  e  II  dispiacere 
che  in  essa  città  provavasl  per  la  partenza  del  pontefice.  (P.) 

(3)  «  Folte  il  grande  e  'I  picelo  farsi  maggiore  ».  Dovrebbe  però  dire 
al  grande  el  piecin.  (P.) 

(4)  Cosi  correggiamo  con  la  stampa,  avendo  ti  nostro  tasto  jNiMsr. 
K  cosi  nel  seguente  verso  Mi  posto,  (P.) 
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Folle  chi  sopra  '1  ver  di  sé  presume  (1) , 
E  folle  dir  costante  al  pertinace  (2) , 
Folle  lassare  el  ben  per  l'ombra  o  fumé» 

0  da  nutriti  in  guerra  sperar  pace  : 
Può  '1  lupo  mutar  pel ,  ma  non  costume  ; 
E  saggio  è  quel  eh*  a  la  ragion  soggiace. 

Follya  sovrana  face 
Chi  del  Gdato  amico  se  diffida  [3], 
E  del  mendace  ingannator  se  fida. 

0  puro  e  santo  papa  Eugenio  quarto , 
Per  dio  !  Togli  pensar  quel  che  tu  fai  ; 
Che  dove  acenne  andar  vi  troverai 
Guerre ,  mine ,  incendii  e  sangue  sparto. 

DehI  entra  nel  pensier,  se  de  qua  parte» 
Quel  che  seguir  ne  può  chiar  vederai  ; 
E  qui  sensa  suspecto  e  spesa  stai  : 
Misura  sette  e  taglia  una  '1  buon  sarto. 

Per  pruova  sai  com'è  fidata  Roma, 
E  qual  sien  li  costumi  dei  Romani , 
Che  ben  figlie  de  Troia  inver  glie  noma. 

Donque,  tu  capo  e  guida  dei  Cristiani, 
Non  mettere  a  pericol  tanta  soma» 
Che  dopo  '1  mal  nostri  pentir  son  vani. 

Greci ,  Etiopy  et  anco  Rodyani , 
Hai  teco  vincti  in  pace  el  in  concordia  : 
Non  cercar  mo  d'Italia  la  discordia. 

Adi  12  de  marzo ,  in  martedì  »  cavalcò  el  Capitano,  e  parti 
da  Peroscia  in  su  la  nona  per  andare  a  Siena  al  Papa  :  andò 
per  P.  S.  Saune ,  et  aloggiò  la  sera  al  suo  palazzo  che  fo  de 
Baldino,  e  la  matina  cavalcò  via. 

(1)  Da  doe  errale  lezioni  ricaviamo  la  vera.  Il  nostro  legfe:  <  Folle 
si  sopra  'I  ver  da  le  presomi  »;  e  la  stampa:  «  Folle  chi  sol  vi?er  di 
te  presome  ».  (P.) 

(2)  «  Folle  di  contrastar  II  perlioace  ».  Cosi  la  stampa.  (P.) 

(3)  Il  testo  Perogioo  avrebbe  qoesta  vana  repHcailoDe  del  cooceltò: 
«  Cbi  de  r  Infido  amico  se  rafRda  ».  (P.) 
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A  quisti  di ,  de  marzo ,  vemie  la  nuova  che  in  Agobbio 
essendoce  de  molti  Ascìsciani,  nomim  e  donne  e  rede,  lì 
quali  era  fuggite  dalla  ruina d*Asese,  et  starano  per  stanziali 
in  Agobbio;  onde  che  essendo  successa  là  morte  del  conte 
Guido  da  Urbino,  se  scoperse  che  li  dicti  Ascìsciani  faceyano 
uno  tractato  per  dare  Agobbio  al  conte  Francesco  ;  pertanto 
che  fuoro  tutti  cacciati  yia,  picoli  e  grandi.  Et  cosi  anco  fuor 
cacciati  li  dicti  Ascìsciani  da  Fnlìgnie  per  suspecto. 

Essendo  partito  da  Peroscia  el  capitano  Nicolò  Picinino, 
lassò  capitano  e  suo  luocotenente  in  queste  parte  e  paesi 
el  conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone;  e  lassoglie  molta 
gente. 

A  quisti  di ,  el  comuno  nostro  de  Peroscia  elessero  quattro 
imbasciatori  per  mandarli  al  Papa  ;  li  quali  sonAò  questi,  cioè: 
meser  Tancredo  de  Raniere ,  meser  Gioyagne  àss  Petruccio  da 
Monte  Sperello ,  Nello  de  Pandolfo  dei  BagHone ,  Meser  Agniolo 
de  Periglio ,  Baldasarre  de  Cherubino  degli  ArlÉanni.  Et  andaro 
a  18  de  marzo  (1). 

Essendo  a  quisti  di  andata  la  nuova  a  Roma,  come  el  Papa 
era  partito  da  Fiorenza  e  andato  a  Siena ,  certi  studenti  e  molti 
Romani  ordinaro  una  beUa  fèsta  ;  et  fecero  un  bello  appare- 
chio  in  capo  de  la  piazza ,  dóve  li  era  uno  papii  con  lì  cardi- 
nali ,  e  in  piey  de  la  piazza  lo  imperatore  con  cavalieri  e 
baroni.  Et  molti  corrieri  andavano  da  Tnno  a  T  altro  por- 
tando novelle  per  la  partenza  del  Papa  ;  et  lì  ce  era  ordinato 
una  Venere  con  mi  Cupido  n^Ua  palma  de  la  mano  con  Faroo 
in  mano  :  dipoi  se  vedeva  el  Papa  a  cavallo  andare  verso  lo 
imperatore;  et  lì  in  piey  de  la  piazza  el  Papa  incoronò  lo 
ditto  Imperatore.  Et  fatto  questo,  feceno  gran  feste  e  btHL 

Adi  29  de  marzo  tornò  in  Peroscia  el  PaUiarea ,  Io  q[mde 
veniva  da  Roma ,  con  Ire  suoi  trombetti  ;  et  la  malìna  se^ 
quente  montò  a  cavallo ,  e  andò  via  verso  Siena  al  Papa. 

Adi  7  de  aprile  tomaro  li  nostri  imbasciatori  dal  Papa. 
Quello  che  essi  avevano  fetlo ,  non  se  sa. 


(i)  Vedi  MHM  (  Il ,  ooa  e  seg.  )  che  rllBfrisee  le  istrntiiNii  date  dal 
Cornane  agli  ambasciatori.  (F.; 
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A  quisti  di  venne  la  nuova  che  se  era  scoperto  come  el  Ca* 
pitano  doveya  essere  atossicato  alli  bagnie  a  petizione  delti 
Fiorentini  e  del  conte  Francesco. 

A  qaìsti  di ,  de  aprile ,  vennero  lettere  dal  Papa  proferendo 
al  comuno  de  Peroscia  e  a  quisti  nostri  gentilomini  Asese  e 
Gualdo ,  e  che  ne  pagassero  fiorini ....  (1)  ;  della  qual  cosa  ne 
fuor  Catti  più  consigli. 

A  quisti  di,  de  aprile,  venne  la  nuova  come  el  Capitano 
era  a  campo  a  Monte  Gabbione  e  a  Monte  Lione.  Et  de 
qui  ce  fur  mandate  le  bombarde  e  polvere  e  saetti  me  e  gua- 
statori. 

Adi  primo  de  maggio  andò  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve 
el  Riccio  de  Giapeco  de  Coromano. 

Adì  14  de  maggio  venne  el  Patriarca  da  Siena,  e  pnsece 
la  prestanza  adi  17 ,  e  poi  se  parti. 

Adi  21  de  maggio,  in  martedì,  fo  bandito  con  4  trombe  in  la 
piazza  in  quattro  luochi,  per  parte  de  Monsignore  e  dell!  Priori , 
che  qualnnche  persona  tanto  citadino  quanto  contadino  della  cita 
de  Peroscia  fusse  molestato  o  robbato  o  dannegiato  o  peridicano 
modo  offeso  da  quiste  gente  d'arme  che  sonno  per  questi  paesi , 
aia  lìcito  ad  ogniuno  levare  el  rumore,  et  dare  a  Tarme  li  castel- 
li f  e  radunarse  le  comunanze  insieme ,  et  con  arme  da  offen- 
dere e  da  defSendere ,  tractarli  corno  fusseno  inimici ,  e  che  se 
possano  amazzare  sensa  pena  e  sensa  bando.  Et  questo  bando 
fa  fatto  perchè  ogni  dì  li  ditti  soldati  e  sacomanni  robbano, 
feriscano,  occidano  li  nostri  contadini,  et  disfanno  el  contado 
nostro  ;  e  non  se  puoi  uscire  de  castelli  né  mandar  fuora  be- 
stiame a  pasciere,  che  ogni  cosa  tolgano;  e  non  vengano  più 
li  contadini  a  Peroscia  con  le  derrate  né  con  cosa  alcuna  :  de 
modo  che  non  se  poteria  dire  né  stimare  el  gran  danno  che 
fanno  per  la  cita  e  contado ,  corno  si  noi  fussemo  loro  schia- 
ve ;  si  che  sonno  venute  in  fastidio  ad  ogni  persona  :  e  pure  a 
quisti  di  passate  preseno  uno  contadino  de  qua  del  Materno , 
e  si  lo  cruciGsseno ,  e  poi  glie  miseno  una  ghirlanda  in  capo 
de  spine  pungente ,  de  modo  che  tutto  el  capo  glie  feceno 


(1)  Ueona  del  MS.  Scrive  fi  Pelllni  (  11 ,  507  )  :  «  Ma  perché  i  Priori 
dette  arti  non  si  sentivano  aver  forza  di  danari  da  farlo,  aocorcliè  più 
consigli  vi  si  facessero,  si  risolverono  Boodimeno  a  non  vi  attendere  ».  (F.) 

ARCH.  st.  Ir.  Voi.  XVl.  67 
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sanguenare ,  e  puoi  glie  diero  con  una  lancia  nel  petto  comò 
fo  dato  a  Cristo.  Et  credo  che  avevano  questa  libertà  perchè 
essi  non  erano  pagate  dal  Capitano;  et  questo  lo  facevano 
anco  per  tutto  el  paese  do?e  erano  aloggiate  fuora  del  con- 
tado nostro.  Et  più,  oltra  questo  robbamento,  ogni  di  se  pon- 
gano le  prestanze ,  et  li  nostri  gentilomini  ce  davano  ad  inten- 
dere, che  come  li  ditti  soldati  erano  pagate  della  loro  paga, 
che  esse  se  parteriano  ;  et  rescossa  che  fo  la  imposta  et  pagate 
che  fuoro ,  ad  ogni  modo  non  se  partiero ,  et  erano  gOTemati 
dalli  nostri  contadini. 

Adi  k  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  capitano  Nicolò 
Picinino  aveva  auto  Monte  Lione  e  Monte  Gabbione ,  et  man- 
date tutte  a  sacco ,  excepto  che  fo  salvato  el  conte  Golino,  con  la 
sua  famiglia  e  la  robba  sua  e  li  suoi  fante ,  et  anche  Camaiola. 

A  quisti  di  el  Capitano  mandò  a  soldare  e  pagare  le  gente 
suoi  che  teneva  de  qua  per  li  nostri  paesi ,  e  comandò  che 
tutti  debbiano  gire  in  campo  a  lui. 

Adì  11  de  giugno  venne  la  nuova  come  Bologna  aveva 
fatto  novetà ,  e  che  se  erano  ribellate  dal  capitano  Nicolò  Pi- 
cinino, et  gridaro:  -  Viva  el  populo  -;  et  preso  Francesco 
Picinino.  Et  questo  lo  feceno  solo  per  la  occisione,  robbarie 
et  altre  disonestà  che  ditto  Francesco  faceva  e  comportava  che 
se  facesse  :  pure  anche  se  tiene  la  citadella  per  lo  ditto  Ca- 
pitano (!]. 

Adi  12  de  giugno  fo  lassato  Gentile  da  la  Sala  e  Francesco 
da  Carnaiola ,  e  mandate  a  Orvieto ,  però  che  le  cose  de  Or- 
vieto erano  aconcie ,  e  tenevase  per  la  Chiesa. 

A  quisti  di  el  re  de  Ragona  mandò  per  lo  capitano  Nicolò 
Picinino,  et  mandò  sei  galee  al  porto  de  Civita  per  lo  dicto 
Capitano  ;  et  cosi  andò,  et  inbarcosse  con  molta  gente  (2) ,  et  lo 

(1)  Vedi  la  Cronaca  Bologne$e  (io  Morat. ,  XVIII ,  670  e  seg.).  Il 
7  giugno,  a  qualtr'ore  di  Dotte,  fo  sonata  la  campana  di  S.  Glaoooio 
alle  armi  :  cittadini  e  contadini ,  gridando  -  Viva  II  Popolo  e  le  arU  - , 
trionfarono  del  soldati  dei  condottiero.  «  Francesco  fu  menato  saila  rio- 
ghiera  dei  palagio ,  mostrandolo  con  grande  ailegrena.  li  popolo  gridava: 
-  Bottaio  giù  -  ».  Vedi  Moratorl  (ann.  1443  ).  (F.) 

(2)  Dopo  che  fa  concbiosa  la  lega  tra  il  Papa  e  Alfooso  per  cacciare 
daUa  Marea  li  coote  Fraocesco,  «  il  Piccinino  (scrive  l'AmniIralo,  lib. 
cit  )  andò  a  trovare  II  Re  lo  Terraoina  per  trattar  seco  del  modo ,  elie 
s' avea  a  maneggiare  quella  goerra  :  ove  con  grandi  aocogllanie  e  onori 
fu  ricevoto  ».  (F.) 
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sdegnio  che  el  Capitano  ebbe  con  lo  ditto  Re  era  acordato, 
però  che  el  Capitano  sappe  certo  che  la  nuova  che  esso  ebbe 
del  parentado  fra  el  Re  e  '1  conte  Francesco  non  fa  vero,  ma 
fa  ana  senosa  che  dette  el  Re  ad  arte  per  fare  certi  saoi 
effecti. 

A  qaisti  dì ,  de  giugno ,  venne  la  nuova  che  le  gente  del 
conte  Francesco  erano  curse  con  li  cavalli  6na  a  Nocca. 

Adì  19  de  giugno  venne  la  nuova  dal  Capitano,  notiGcando 
oomQ  era  fatto  lo  acordo  fra  el  Papa  e  1  re  de  Ragona  ;  del 
che  subito  in  Peroscia  se  ne  fece  la  legrezza  de  sonar  cam- 
pane e  fare  la  sera  li  faloni  (1). 

Adi  ditto  fo  fornito  de  murare  el  palazzo  nuovo  dei  Priori 
e  mierlare ,  el  quale  fu  comenzato  nel  1429  ;  della  qual  fabrica 
ne  fo  soprastante  don  Gilio  de  Lapo  de  Servedio. 

A  quisti  di  fu  fornita  de  colare  la  bronzina  (2)  nuova  de 
metallo ,  cioè  la  bombarda  ;  e  fu  fatta  nel  Monte ,  nelle  case 
de  la  citadella. 

Adi  25  de  giugno  fu  menato  pregione  Antonello  da  la 
Torre,  napoletano,  conduttiere  del  Capitano,  lo  quale  aloggiava 
apresso  alla  Fratta  ;  però  che  se  scoperse  che  lui  doveva  dare 
la  Fratta  alli  Fiorentini ,  et  essi  davano  a  lui  diece  milia  fio- 
rini ,  e  le  robbe  che  erano  dentro.  Et  sapendose  quisto  nella 
Fratta,  subito  mandarono  a  notificarlo  al  nostro  Comuno; 
onde  che  fu  mandato  per  meser  Agamennone ,  lo  quale  venne 
da  Castello  con  600  fante  :  et  così  ce  andò  lui  e  1  capitano 


(1)  Alfonso,  esperto  trafRcante,  come  lo  dice  fi  Maratori ,  del  laoi 
afhri  politici ,  aveva  tenuto  trattati  d' accordo  coir  antipapa  (  Felice  )  e 
eoi  Papa  nei  tempo  stesso.  Voleva  l' inveslllora  del  regno  di  Napoli  per 
sé  e  pel  figlinolo  (bastardo)  don  Ferdinando ,  già  dichiarato  doca  di  Ca- 
labria. (B.) 

(2)  Broniitia  potrebbe  credersi  il  nome  Imposto  alla  bombarda  di 
cai  trattasi ,  se  I  nomi  non  si  ponessero  sol  dopo  cbe  le  cose  sono  finite 
di  lavorare.  Ma  In  Perugia  si  dà  11  nome  di  Cromino  al  mortaio  plecoio 
per  oso  di  pestare  ,  porcbò  però  sia  fatto  di  bronzo.  Bronsto  dicesi  In  altri 
loogbl  an  vaso  da  tener  acqua ,  simile  ma  un  pò*  più  stretto  di  quelli  cbe 
si  chiamano  mexxifne  ;  nò  in  ciò  guardasi  alla  materia  della  quale  quel 
vaso  sia  fatto.  Per  questi  traslatl  dell'  uso ,  noi  pensiamo  cbe  bnmiina  ala 
qui  sinonimo  di  mortalo ,  cb'ò ,  come  lutti  sanno ,  una  specie  delle  bom- 
barde ,  quando  questa  voce  valeva  a  significare  ogni  genere  di  artiglie- 
ria. (P.) 
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Brunello  (1) ,  et  de  bel  modo   lo  preseno ,  e  menarlo  qui  in 
Peroscia ,  e  dierlo  nelle  mano  del  Podestà. 

Adi  ditto  9  cioè  adi  25  de  giugno ,  el  capitano  Nicolò  Pici- 
nino  era  tornato  dal  re  de  Ragona,  et  stava  a  campo  ad  Acqua- 
pendente e  a  Toscanella  ,  et  stavano  per  renderse  al  Capitano. 

Adi  ultimo  de  giugno  venne  nuova  come  el  conte  Fran- 
cesco ayeva  auto  Santa  Natoglia ,  però  che  ce  era  stato  a  campo 
un  pezzo  «  et  dentro  ce  era  Pazaglia  ;  onde  che  presa,  subito  la 
mise  a  sacco  ;  et  ditto  Pazaglia  ce  fo  morto  con  150  delli  suoi 
soldati ,  benché  ce  ne  moriero  anco  assai  de  quilli  del  Conte. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  Capitano  aveya  fatto 
tagliare  el  capo  al  conte  d'A versa ,  perchè  foderava  el  Ciarpe- 
Ione  in  Toscanella ,  che  era  inimico  della  Chiesa. 

A  quisti  dì  Tenne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  se  era 
acampato  a  Tolentino  ;  e  si  non  se  soccurre ,  se  dubita  che 
non  se  perda. 

Adi  18  de  luglio  meser  Golino.de  meser  Giovagne  (2)  andò 
per  podestà  de  Fiorenza. 

A  quisti  di  essendo  el  Capitano  a  campo  nella  Marca  e  *1 
Conte  a  Tolentino ,  el  Capitano  mandò  qui  in  Peroscia  per 
denare ,  fante  e  balestrieri ,  e  non  fo  servito.  Et  cosi  mandò 
a  Camerino. 

A  quisti  di  el  conte  Francesco  hayve  Tolentino  per  patte, 
et  similmente  el  cassaro  (3) ,  nel  quale  ce  stava  dentro  per 
castellano  Giovagne  de  lacobbe  Orso  (4) ,  e  fo  ferito  de  ano 
scopietto  nel  viso. 

A  quisti  di  venne  la  nuoya  che  el  Capitano  era  gito  a 
campo  a  Visse ,  quale  se  teneva  per  el  conte  Francesco  ;  et 
che  el  re  de  Ragona  è  ycnuto  nel  campo  del  Capitano  eoo 
assai  gente  a  piey  e  a  cayallo  (5)  :  et  stavano  atomo  a  Tiise. 

(1)  Giovanni  degli  ScotU  detto  il  Bronello.  Pellini  (II,  509j.  (F.) 

(2)  «  Messer  Golino  di  messer  Giovanni ,  credo  degli  Arcipreti  >• 
Pellini  (II,  509).  (F.) 

(3)  Lo  Sforza  pose  campo  a  Tolentino  II  6  loglio  :  ebbe  la  eiitt  II  ti* 
e  II  26  la  rócca.  V.  Cron.  Bhnin, ,  XY  ,  944.  (F.) 

(4)  «  Giovanni  di  Giacobbe,  orefice  perugino  ».  Pallini,  II,  511. 
Onde  pare  plottosto  da  leggersi  :  lacobbe  orto.  (F.) 

(5)  Tra  cavalli  e  fanti ,  24  mila  aominl  armaU  (Ammiralo).  L'Aatort 
degli  Annaki  Forolivientei  (In  Morat. ,  XXII,  222}  portò  II  ramerò  de- 
gU  armati  ultra  XXX  millia.  (F.) 
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Anco  a  qaisli  di,  de  loglio,  è  yemata  nuova  che  li  Paza- 
gliesche  han  fatto  an  gran  macello  de  fante  de  Pier  Brunoro 
per  la  morte  de  Pazaglia. 

Anco  a  quistì  di,  li  citadini  e  artegiani  e  contadini  se  la- 
mentano in  genere,  et  dicano  che  se  desfà  la  cita,  e  che  né 
comono  né  gentilomini  né  altra  persona  non  ce  remedia,  et 
ogniono  lassa  currere  e  aspetta  el  compagnio ,  et  ogni  di  bi- 
flognia  pagar  denare  ;  et  li  grossi  remborsciano  :  et  cosi  le  cose 
Tanno  male  per  la  cita  e  contado;  et  continuo  rencara  el 
grano. 

A  quisti  di  Tenne  nuova  che  in  Fiorenza  è  bandita  la  lega 
nuovamente  fatta  fra  Fiorentini,  Veneziani,  Bologniesi  e  1  conte 
Francesco  (1).  Et  dicesi  che  li  Bologniesi  stanno  male ,  però  che 
hanno  la  citadella  per  nimici  ;  et  anco  de  fuore  ce  sonno  gente 
d'arme  pure  per  nimici;  et  ogni  di  se  amaz^no  de* citadini 
e  de'  forastìeri  ;  si  che  stanno  male  peggio  che  noi. 

Adì  17  de  agosto ,  in  vienardl  alle  22  ore ,  el  Ciarpelone 
entrò  nel  Piegato  per  forza.  Questo  Ciarpelone  aveva  la  con- 
dutta  col  conte  Francesco,  et  era  partito  da  Toscanella  che  ce 
era  stato  per  stanzia ,  et  ha  fatto  in  molti  loochi  gran  danno  ; 
e  vennesene  alla  Zeppa  de  Valiano,  et  li  stette  alcuni  di  per 
radunare  gente  a  piei  e  a  cavallo.  Dipoi  se  disse  che  lui  de- 
reva  gire  a  Fiorenza,  e  che  li  Fiorentini  glie  davano  la  com- 
pagnia de  Piergiovanpavolo ,  lo  quale  era  morto  ad  Arezzo  (2), 
et  che  lo  facevano  loro  capitano.  El  ditto  Ciarpelone  se  parti 
el  ditto  vienardi  dalla  Zeppa  de  Valiano ,  e  venne  verso  Pac- 
ciano ,  et  usci  per  lo  Materno  ;  et  cosi  de  fatto  se  ne  andò  al 
Piegaio ,  et  diero  la  bataglia  :  de  modo  che,  comò  avemo  ditto, 
per  forza  lo  pigliaro  e  miserlo  a  sacomanno  :  et  con  ditto  Ciar- 
pelone ce  erano  certi  nostri  citadini,  li  quali  scamparo  T onore 
alle  donne  che  non  fuoro  vituperate ,  e  anco  le  rede  che  non 
fnoro  rescosse:  et  fecero  un  gran  botino  deli  migliaia  de  fiorini. 


(1)  Bologna  strinse  lega  colle  repobbllche  di  Venezia  e  Fiorenza  II 
•  iQgllo.  (F.) 

(2)  Al  Monte  San  Savino ,  secondo  Gio.  Cambi ,  Il  quale  parla  altresì 
degli  onori  faltigll  In  Firenze ,  col  portarsene  prima  il  corpo  «  In  sulla 
piazza  del  signori  s,  e  poi  dandogli  sepoltora  In  S.  Maria  del  Fiore  {0$- 
iix.  degH  Erud.  Toic, ,  XX ,  242  ).  (P.) 


534  CRONACA  [1443] 

Dipoi  y  adi  20  de  agosto ,  certe  sacomanne  del  Ciaqwloiie 
andaro  a  Monte  Gualandro  ;  et  quando  fuoro  li  apresso ,  tra- 
varo delli  contadini  li  nelF  aia,  alli  quali  glie  dimandavano  da 
bevere  ;  et  cosi  con  esse  intraro  dentro  in  Monte  Gualandro ,  e 
derieto  da  essi  venivano  più  soldati  ;  et  intrate  dentro ,  preseno 
quelli  contadini.  Et  cosi  tolseno  el  castello ,  et  cnrseno  al  Bor- 
ghetto  et  avverlOy  excepto  la  torre  ;  et  si  non  fusse  el  sacurso, 
lo  tenevano  :  et  così  fuor  cacciati  li  dicti  soldati.  E  li  Cortonesi 
se  mandaro  scusando  con  lo  nostro  Comuno ,  dicendo  quello 
non  era  stato  fatto  con  loro  volontà. 

Et  prima  che  se  perdesse  el  Piegaio,  fo  notificato  secreta- 
mente  alli  nostri  gentilomini  peroscini,  da  certi  peruscinì  uscite 
de  Peroscia  che  stavano  al  soldo  col  Ciarpelone ,  come  nel 
contado  nostro  de  Peroscia  se  deveyano  perdere  certi  caste- 
glie.  Per  questo  el  comuno  nostro  mandò  fante  a  Monte  Lione 
e  a  Monte  Gabbione  alla  guardia.  Ma  perduto  che  fa  el  Pie- 
gaio,  se  prese  Monte  Lione,  et  anco  Monte  Gabbione,  sensa  trar- 
ce  bombarda:  che  ce  stette  el  capitano  Nicolò  Picinino  a  campo, 
et  prima  che  li  avesse  ce  spezzò  quattro  bombarde  ;  et  mo  se 
sonno  arese  per  patte,  e  rentrocce  el  conte  Golino(l)  e  li  figlioli: 
e  li  nostri  fanti  che  ce  stavano  alla  guardia,  se  retomaro  a 
Peroscia.  Di  puoi  el  ditto  Ciarpelone  havve  le  Macereto  e  1 
Colle  de  San  Polo ,  et  ogni  di  d' intorno  per  lo  paese  daendo 
bataglie  e  pfiedando  castelli. 

A  quisti  di  el  comuno  de  Peroscia  fecero  bandire  per  tutli 
la  cita ,  che  ogni  persona ,  o  citadino  o  contadino  o  forastiere 
che  sia ,  e  che  volessero  soldo ,  andasseno  alli  signori  Priori 
a  farse  scrivere ,  et  sarònno  biene  pagati.  Et  cosi  in  questo 
modo  per  li  castelli  dintorno  ce  fo  assai  biene  reparato. 

E  adi  17  de  agosto ,  li  Priori  havvero  (2)  li  Camorlenghi ,  et 
infine  vensero  che  se  potesse  spendere  fiorini  mille  :  dove  dK 
li  avessero  non  so. 

Di  puoi  li  ditti  Priori  chiamaro  et  elessono  doi  citadini 
per  porta  per  provedere  per  la  cita  e  contado ,  li  quali  erano 
chiamati  li  Dieci  :  per  P.  S.  Agnolo ,  Ranaldo  de  meser  Sante 
e  Galiazzo  de  Felcino  ;  per  P.  S.  Saune ,  Guido  degli  Oddo  e 

(1)  Ugolino  conte  della  CorlMira.  (F.) 

(3)  Ebbero  a  sé,  a  flne  di  consoitare.  (P.) 
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Piero  de  Felippo  ;  per  P.  Borgnie ,  Ranaldo  de  Rosteco  e  Ra- 
naldo  de  Mansueto  :  e  li  altri  per  le  altre  porte.  Onde  che , 
fatte  che  faoro  questi  diece  (1)  per  porta ,  fu  posta  la  prestan- 
za, tutta  alli  arfete  de  bassa  mano. 

Adi  21  de  agosto ,  in  mercordì  «  vennero  lettere  alli  ma- 
gnifici signori  Priori  nostri ,  come  San  Severino  con  tutto  el 
suo  contado  se  erano  ribellate  al  conte  Francesco,  et  gridato: 
-  Viva  la  Chiesa  !  -  et  fuor  sonate  le  campane  per  allegrezza. 

Adi  22  del  ditto  Tennero  lettere  del  capitano  Nicolò  Pici- 
nino,  comò  Pier  Brunoro  se  era  partito  dal  conte  Francesco, 
el  aconciosse  col  Re  per  suo  conduttiere  ,  et  li  acrenre  soldo. 
Se  disse  che  lui  se  parti  dal  Conte  ,  perchè  esso  aveva  auto  più 
de  cinquanta  milia  fiorini  de  robba  in  San  Severino ,  et  che 
per  salyarse  la  dieta  robba  se  era  partito  ;  et  più  scriveva  che 
per  la  Chiesa  se  è  anta  la  Rócca  Contrada ,  e  più  altre  terre 
e  castelli  de  la  Marca.  E  più  vinne  nuova  che  el  campo  della 
Chiesa  è  a  Toscanella ,  et  sonno  circa  3000  persone  a  ca- 
vallo e  a  pici,  et  facevano  el  guasto ,  e  mozavano  vignie  el 
altre  arbori  da  frutti,  però  che  era  del  Ciarpelone. 

Adì  24  ófi  agosto  el  Ciarpelone  partì  dal  Piegaio ,  el  den- 
tro ce  lassò  la  guardia ,  et  andò  per  lo  Chiuscie ,  e  uscì  nel 
piano  de  Cortona ,  et  li  stette  4  di.  In  questo  fo  fatto  parla- 
mento in  Peroscia  de  dare  al  dicto  Ciarpelone  2000  fiorini , 
el  esso  rendesse  el  Piegaio  e  1000  some  de  grano  de  quello 
che  e*  era  dentro  ;  et  cosi  fo  ordinato  e  resoluto ,  et  mandaro 
al  dicto  Ciarpelone;  et  così  se  aravve  el  Piegaio  e  1  grano, 
adi  29  de  agosto.  Et  partirò  dal  Piegaio  la  guardia  che  ce 
aveva  lassata  el  Ciarpelone ,  che  erano  200  fante ,  e  menarse 
li  pregioni  del  Piegaio  e  li  altri  :  le  donne  se  salvarono  chi 
volse ,  e  li  garzonetti  li  menaro  per  ragazze,  et  anco  per  re- 
scuolerli ,  e  lassarli  a  Cortona.  E  più ,  venne  nuova  che  era 
arso  Castel  de  l'Oro  e  le  Macerete  dalli  nostri. 

Adi  27  de  agosto  vennero  lettere ,  come  se  era  dato  alla 
Chiesa  Racanata,  e  più  terre  della  Marca,  et  arso  tutto  Monte 
Melone  :  el  conte  Francesco  se  era  ritirato  a  legie  e  a  castel 
del  Piano.  Per  questo  in  Peroscia  se  ne  fece  la  legrezza  e  so- 
naro  le  campane ,  e  la  sera  feceno  li  faloni. 

(1)  Leggi  :  «  questi  diece,  cioè  doe  per  porta  n.  (F.) 
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Adì  ditto ,  cioè  a*27  de  agosto ,  venne  la  nuova  che  la  d* 
tadella  de  Bolognia  era  persa  per  lo  Capitano,  et  tutta  la  ave- 
yano  scarcata  e  spianata ,  et  era  pregione  el  castelano  (1). 

A  quisti  di ,  per  la  perdita  de  Monte  Gualandro ,  ne  fo 
scripto  a  Fiorenza  alli  signori  de  Fiorenza  ;  li  qnali  respnseno 
al  nostro  Cornano ,  dicendo  che  questa  cosa  non  era  stata  de 
loro  Yoluntà ,  et  che  essi  lo  vogliano  fare  arendere  al  comano 
de  Peroscia,  ma,  non  a  colui  che  lo  teneva  prima.  Et  cosìfe 
mandato  dal  nostro  Comuno  per  la  tenuta  de  esso  :  ce  andò 
Ranaldo  de  Rosteco ,  et  aravvelo  adi  ultimo  de  agosto. 

Adi  2  de  setembre  vennero  lettere  come  se  era  auto  Fa- 
briano e  più  terre  per  la  Marca  ;  et  dìcese  come  el  conte 
Francesco  se  è  retirato  in  Fano  con  la  persona  sua  per  stan- 
ziare li ,  e  che  tutte  le  suoi  gente  le  aveva  compartite  e  messe 
per  tutte  le  terre  suoi  alla  guardia. 

Dipnoi  Tenne  la  nuova  come  el  Conte  se  era  partito  da 
Fano  f  et  era  intrato  in  mare ,  e  non  se  sa  dove  esso  sia  an- 
dato (2)  ;  e  non  se  tiene  nella  Marca  per  esso  se  non  qodk 
terre  che  dentro  ce  aveva  lassate  le  suoi  gente. 

Li  capitanei  del  contado,  quali  sonno  stati  publlcati  per  6 
mese  da  venire  ;  et  prima  :  per  P.  S.  Agnolo,  Ranaldo  de  me- 
ser  Sante  ;  per  P.  S.  Saune ,  Piero  de  Filippo  ;  per  P.  Boifwe, 
Ridolfo  de  Fabrizio  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Kraocio  de  Malalesta  ; 
per  P.  Soglie ,  Guido  Morello. 

A  quisti  di ,  de  agosto ,  continuamente  ogni  di  giongaio 
gente  a  cavallo  e  a  pici  nella  Marca  al  re  de  Ragona  (3). 

(1)  La  forlena  di  Galllera  si  arrese  II  2i  agosto.  Francesco  Plodnlas* 
ch'era  prigioniero,  fa  cambialo  con  Gaspero  ed  Acbille  Malveni,  nUe 
rive  del  Panaro.  Vedi  la  citata  Cronaca  di  Bologna  (XVllI ,  e72esef.}t 
e  il  nostro  A.  sotto  il  giorno  14  settembre  di  quest'anno.  (F.) 

(2)  Andò  a  Rlminl  a  trovare  Sigismondo  Malatesta ,  allora  tao  cai- 
legato  ,  e  si  scrive  cbe  con  esso  andassero  anche  I  Veneti  e  Fftoreotari 
ambasciatori.  (P.) 

(3)  Alfonso  d'Aragona  annunziò  ai  Perugini  le  vittorie  riportate  waik 
terre  del  conte  Francesco  :  scrisse  d'appresso  a  Rocca  Contrada ,  Il  5  set- 
tembre: Spectabiles  et  magnif.  viri  plurimum  nobisdiUcti.  Quiawugmm 
dB  suecettibut  S.  D.  N.  el  nottris  voluptatem  capitis,  tigni/leabU  M.  F.  m^ 
tiro  nomine  dileclus  et  fidelis  eecrelarius  noiier  Georgime  Caikaia  fiÈOé  ii 
Marchia  geslum  est ,  et  comilalus ,  civilates .  terrai  et  castra  ^  qfd  et  qiu 
ad  obedienliam  5.  sue ,  auxiUante  Deo ,  pervenermU ,  narraML  Dem^m 
nos  wtis  et  desideriis  veslris  fniratos  exponet.  Fidem  igiiur  sW  piemm 
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Adì  10  de  setembre  yeime  la  naoya  come  meser  GoIìm 
de  meser  Giovagnie  era  morto  in  Fiorenza ,  però  che  stara  li 
per  podestà  ;  et  remase  podestà  meser  Giapeco  suo  figliolo. 

A  qoisti  di  Tenne  nuo?a  come  el  Papa  yiene  a  Peroscia: 
oade  che  per  la  sua  venuta  fo  Tento  cbe  se  debbiano  Testile 
de  rosato  li  Priori  e  Camorlengbi  a  spese  del  GooMioo ,  et  an- 
00  yeateno  Monsignore  de  fiorini  36  per  la  sua  persona.  E 
per  quista  cagione  se  vendano  li  registri  del  1443.  £t  più,  bau 
fatto  tre  ci  ladini  per  porta  ^  quali  abiano  a  prevedere  per  fare 
onore  al  Papa. 

£  anco ,  adi  10  de  selembre ,  el  comune  de  Peroscia  e  li 
nostri  gentikunini  dettene  oomissione  a  Piero  de  Filippo  e  alU 
altri  capitani  dd  Contado ,  che  gissero  quella  notte  a  recbie- 
dere  li  contadini  da  Mugniano,  e  cbe  li  menassero  sul  Chiù- 
scie  per  pigliare  o  amazzare  el  signore  de  Canpe  e  meser 
Lizio  (1)  conduttieri  d^  Capitano  ;  li  quali  sonno  stati  tutto 
quislo  anno  atomo  al  Chiusde ,  e  robbano  citadini  e  contadini 
e  forastieri ,  et  tolgano  el  grano  del  Chiusele.  Et  cosi  fiero ,  el 
troyaro  prima  ditto  meser  Lizio  ,  lo  quale  se  era  partito  et 
aloggiava  quilla  sera  in  quillo  de  Castelvieto  ;  onde  cbe  li  no- 
alii  el  colseno  allo  improviso ,  et  cosi  lo  ferirono  a  morte ,  et 
amazaro ,  e  rohbaro  quasi  tutte  li  suoi  fante.  El  signor  de 
Campo,  quale  era  poco  lontano,  sentendo  el  rumore,  fuggi  yia 
et  andossene  a  Betona  ;  ma  tutta  la  robba  andò  in  mala  Tia« 

Anco  è  Tenuta  nuoTa  come  el  conte  Francesco  6  pure  in 
Fano ,  e  che  lui  aspetta  gente  assai  a  caTallo  e  a  pici ,  et  anco 
glie  TeniTa  da  Venezia  una  naTe  con  500  fante ,  e  che  sul  porto 
de  Rimine  ditta  naTe  se  afibndò ,  et  perirò  tutti  (2).  Per  go- 
yernatore  della  Marca  ce  sta  monsignor  de  Capraneca. 

A  quisti  di  fu  bandito  per  Peroscia  per  parte  delli  signori 
Priorì ,  che  tutte  le  persone  del  Piegalo  debbiano  retomare 


kabeifitU ,  Uinquam  nobit.  (  Da  on  aalografo  cbe  esisteva  presso  il  Ver- 

mlglioll).  (F.) 

(1)  Ricorda  fi  Simonetta  (XX!,  357) ,  ma  Mer  reliquoi  sparliano». 
Oli  Lilius  Palaganus  Tranientit  ex  praefeetii  equilum,...,  vir  sane  nobili 
loco  flatus  ,  viribìuque  et  eorporit  et  animi  insignii  ,  e  che  mori  cono- 
tattendo  nel  seguente  anno.  (F.) 

(2)  Non  trovo  dt  ciò  menzione  negli  storici  che  Intorno  a  tale  mate- 
ria possono  consultarsi.  (P.) 

ARGH.  Si.  IT.  Tol.  XVI.  •« 
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per  stare  nelle  case  loro  ;  et  quelli  che  retomeranno  per  spa- 
zio de  otto  di,  qailli  siano  fatte  asente  per  tre  agnie,  e  ren- 
derasse  el  grano  che  el  Comuno  recomparò  dal  Ciarpelooe. 

Adi  12  de  setembre  Tenne  in  Peroscia  monsignor  de  Ca- 
praneca ,  quale  è  legato  della  Marca ,  et  fti  apresentato  dal 
nostro  Comune  :  el  di  sequente  se  parti. 

Adi  14  del  ditto  fo  fatto  proYisione  e  comparata  totta  la 
biada  che  yenifa  in  piazza  dalli  soprastante ,  e  polli  e  pic- 
cioni e  cascio  e  ova ,  et  feceno  fare  marzapani  e  altri  con- 
fetti ;  però  che  se  era  auto  aviso  che  el  Papa  era  partito  adi 
ditto  da  Siana,  et  aloggiò  la  sera  a  San  Chierco,  e  li  stette  la 
domeneca  ;  e  poi  el  lunedi  cavalcò  e  venne  via ,  però  che 
aveya  intendimento  che  quelli  da  Acquapendente,  e  quelli  da 
Toscanella,  et  altre  fortezze  che  erano  a  petizione  del  Conte, 
tutte  se  Tolevano  dare  alla  Chiesa  e  apresentare  le  chiaTC  al 
Papa  et  essere  sempre  fidele  de  Santa  Chiesa  :  et  cosi  feceno; 
si  che  per  tutto  se  va  sciguro ,  salvo  nel  contado  nostro  atono 
al  Chiuscie. 

Anco  fo  mandato  a  Fiorenza  per  li  rosati  per  li  Priori  e 
Camorlenghi ,  et  fuor  comparati  e  vennero  :  el  Comuno  nostro 
ne  perdette  molti  fiorini ,  et  era  tal  c^a  che  era  Camorlengbo 
el  padre  con  doi  figlioli,  e  aspettavano  tre  mantelli  de  rosato; 
et  li  nostri  gentilomini  fecero  un  bello  aparecchio ,  si  che  el 
Comuno  fece  una  grande  spesa.  El  Papa  non  venne ,  e  li  no- 
stri gentilomini  partirò  fra  loro  la  robba  comparata  :  el  Co- 
muno se  n'avre  el  danna 

A  quisti  dì,  pur  de  setembre,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Francesco  é  rencliiuso  in  Fano  :  el  capitano  Nicolò  Pidnino 
ce  sta  a  campo,  et  cosi  el  tiene  assediato. 

A  quisti  di  retomò  el  Tartaro  da  Betona,  quale  era  ca- 
stellano della  citadella  de  Bologna,  e  arecosse  &000  fiorini; 
et  disse  come  glie  fu  forza  de  renderla ,  però  che  ce  aveva 
dentro  più  de  kO  famegli  infermi ,  et  che  non  ce  aveva  se  non 
pane  e  acqua ,  e  per  la  puzza  non  ce  se  poteva  stare. 

Anco  a  quisti  di  è  venuta  nuova  come  el  Capitano  se  è 
levato  da  Fano,  e  sta  a  campo  a  Rimine  (1). 


(1)  Andò  a  campo  nel  contado  di  Rimino  II  22  settembre.  ▼.  Grwi. 
Mmin. ,  X? ,  94tf .  (F.) 
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Adì  Sf7  de  setembre ,  in  vienardì ,  el  comano  de  Tode  fece 
molta  gente  della  cita ,  e  del  contado  e  forastieri  «  et  andaro 
per  togliere  la  Fratta  de  lo  Vescovo,  quale  se  teneva  per  lo 
conte  Carlo ,  et  questa  Fratta  è  in  quello  de  Tode  :  et  prima 
mandaro  quattro  schiere  ;  et  gionte  che  fuoro»  trovaro  la  porta 
chiusa,  che  non  ce  se  poteva  intrare  se  non  per  lo  sportello  : 
et  doppo  queste  ne  vennero  4  altre  schiere  ;  ma  quelli  dentro 
acorgendosi  del  fatto,  subito  serrarono  le  sportella  :  per  tanto 
che  li  Todini  se  acamparo  atomo  alli  mura  ,  doye  ce  stettero 
el  vienardì  predicto.  Dipoi,  el  TÌenardi ,  che  fu  el  di  sequente, 
fa  asaltato  el  ditto  campo  de'  Todini  in  servizio  del  conte 
Carlo ,  da  Gioyan  Malavolla ,  conduttiere  del  capitano  Nicolò 
Picinino,  el  quale  stava  alle  slanzie  nel  Chiuscie  con  gran 
■umero  de  cavalli;  si  che  asaltando  el  ditto  campo,  lo  miseno 
in  rotta:  dove  fecero  circa  8(H)  pregioni,  e  guadagniarono 
robba  assai ,  et  curseno  per  fina  su  le  porte  de  Tode  ;  et  in  ul* 
timo  se  ne  vinnero  e  stettero  nel  borgo  de  Marsciano ,  et  ave* 
Tano  400  pregioni  da  rescuotere.  Onde  che  per  questa  cagione 
qui  in  Peroscia  fuoro  fatte  bande ,  che  non  fusse  persona  de 
qual  sorte  o  condizione  se  sia,  che  ardisca  de  comparare  Te- 
runa  ragione  de  robba  apredata  o  tolta  in  quello  de  Tode , 
sotto  la  pena  che  parrà  alli  signori  Priori. 

A  quisti  di  venne  nuova  come  el  duca  de  Milano  e  Vene- 
ziani han  fatto  lega  insieme  (1) ,  e  che  li  dicti  Veneziani  resti- 
tuiscano al  Duca  Brescia  e  Bergamo. 

Adì  8  de  ottobre ,  in  martedì ,  comenzaro  a  stanziare  et 
abitare  li  studenti  nella  Sapienzia  nuova ,  et  ciascuno  scolaro 
overo  studente  che  vole  stanziare  lì,  paga  fiorini  40  per  tempo 
de  sette  anni.  Et  ditta  Sapienzia  prima  era  una  osteria,  e 
chiamavase  lo  arbergo  dal  Leone  ;  onde  che  meser  Benedetto 
dei  Guidalotte  comparò  ditto  arbergo,  et  li  ordinò  e  fece 
fare  la  Sapienzia  (2). 

A  quisti  di,  de  ottobre,  fu  preso  uno  messo  quale  man- 
dava el  conte  Francesco  con  lettere  a  Troylo,  conduttiere  già 


(1)  La  lega  fa  concbiasa  II  24  settembre.  V'eolrò  anche  II  signore  di 
Rimino.  (F.) 

(2)  Di  qaest' isUtoto  veggaii  quel  che  ne  scrissi  neirififMfiil.alf ^rcA. 
Stor.  Ilal,^  Tom. VII,  pag.446.  (B.j 
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del  diclo  Conte ,  e  a  Pier  Brunoro ,  li  quali  prima  erano  col 
Conte,  et  mo  sonno  conduttieri  del  re  de  Ragona,  quale  sta  a 
campo  a  Fermo,  et  hanno  gran  condotta ,  e  la  lettera  dicci 
così: -Ad visore  come  mo  è  tempo  de  bre  quillo  che  è  stalo 
ragionato  ;  et  perchè  voi  arete  tre  milia  persone,  e  il  signor 
Alisandro  è  dentro  in  Fermo,  nscirà  foore  ad  ataccare  la  zutbt 
con  *tre  milia  fante  fra  li  suoi  e  '1  populo,  et  io  me  ne  verrò 
giù  longo  la  marina,  e  pensome  che  io  me  troverò  sol  fatto; 
sì  che  solicitate ,  però  che  non  è  da  metter  più  tempo  -.  El 
questo  messo  fu  preso  de  notte  da  le  scolte  che  mandava  el  Re. 
Onde  che  veduta  el  Re  la  presente  lettera ,  fece  mettere  in 
ordine  la  sua  compagnya ,  et  puoi  mandò  per  lo  ditto  Troylo 
e  Pier  Brunoro,  et  pusell  la  dieta  lettera  in  mano,  e  puoi 
lo*  disse  che  essi  la  leggessino;  et  sobito  letta ,  li  fece  pigliare  e 
legare  e  mettere  sotto  buona  custodia;  e  li  Catelani  sobito 
miseno  a  sacco  le  robbe  loro ,  et  chi  era  sotto  de  loro ,  che  el 
Re  non  podde  far  tanto  et  aiutare  che  non  fosseno  sacche- 
giati  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  capitano  Nicolò  Picinino 
se  è  retirato  con  le  suoi  gente  a  Monte  T  Abate  in  quillo  di 
Urbino ,  et  che  lì  se  era  messo  in  fortezza. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  ottobre ,  venne  nuova  come  et  re  de 
Ragona ,  cioè  la  persona  sua ,  se  è  ritornato  verso  Napole , 
et  ha  lassate  le  gente  alle  frontiere  (2). 

Adì  10  de  novembre,  in  domeneca,  alle  22  ore  venntf 
nuova  in  Peroscia  come  che  vicnardi  ^  che  fu  a  8  de  no- 
veml>re ,  alle  22  ore ,  fu  rotto  el  capitano  Nicolò  Picinino,  et 
che  aveva  perso  tutto  el  cariaggio,  et  che  esso  era  campata 
et  erase  retirato  a  San  Donato  in  quillo  de  Fabriano,  con  circar 
Ire  milia  cavalli.  Nella  qual  rotta  ce  fu  preso  Braccio  de  Ma^ 


(1)  Vedi  II  Simonella  e  I  Giornali  Napoletani  (in  Marat. ,  XXI ,  338 
e  1127).  LI  dee  coodotlferl ,  TroHo  e  Pier  Brunoro  di  Parma ,  slettero 
per  l>en  dieci  anni  prigionieri  nella  rócca  dlSetabia,  del  regno  di  Valen- 
za. (F.)  —  Si  consaiti  anche  l'Iatorico  da  noi  cilatu  nella  noia  seg.  (P.) 

(2)  Il  re  già  da  gnaiclie  tempo  disposto  ad  accordarsi  coi  Visconti  e 
cessar  dalla  guerra  contro  lo  Sforsa ,  veniva  lentamente  operando  la  sua 
ritirata  verso  il  Regno  ;  e  pare  che  In  quei  giorni  si  andasse  trattenendo 
nelle  vlelaante  d'Ascoli  e  di  Teramo.  V.  Bartolommeo  Failo,  De  rebu$ 
genii  ab  Alpkonto  I  ec.,  Ilb.  Vili.  (P.) 
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latesta  dei  Baglione,  quale  era  al  soldo  del  Capitano ,  et  Gian- 
Bino  da  Cararaggia  condnttiere  del  dicto  Capitano  fo  morto 
de  ano  seontro  de  lancia  ;  et  si  non  fosse  che  presto  se  fece 
notte  9  perché  era  tardo  quando  se  ataccò  la  bataglìa  «  et  ao- 
ehe  él  piovere  che  fede ,  che  ciascuna  delle  [^arte  se  retrasse  ^ 
non  ne  campaya  persona  che  non  fosse  stata  morta  o  presa  delle 
gente  del  Capitano  (1). 

A  qoisti  di  venne  nuova  che  Ruberto  da  Monte  Alboddo  i 
oonduttiere  del  Capitano,  non  se  retrovò  alla  ditta  rotta ,  però 
che  era  alle  stanzie,  et  che  esso  aveva  data  una  rotta  alle 
gente  del  Conte,  et  aveva  guadagniati  200  cavalli. 

A  qnisti  di ,  de  novembre ,  vinne  nuova  come  se  erano 
revoltaCe  molte  terre,  le  quale  se  sonno  date  al  conte  Fran- 
cesco per  la  rotta  quale  bavve  el  Capitano. 

Et  per  cagione  della  dieta  rotta  in  Peroscia  se  sta  in  su- 
spetto.  Per  questo  se  facevano  le  guardie  e  armettevano  la  notte! 
le  catene  ;  et  fuor  fatti  li  X ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè:  pef 
P.  S.  Pietro,  Nello  de  Baglione  e  Nicolò  de  Favolo  de  Pietro; 
per  P.  Soglie ,  meser  Tancredo  de  Raniere  e  meser  Giovagne 
de  Petruccio  ;  per  P.  S.  Agnolo ,  Baldasarre  de  Cherubino  e 
CMdo  de  Giapeco  de  Oddo  ;  per  P.  S.  Saune ,  meser  Gregorio 
de  meser  Rugiere  e  meser  Raniere  da  Corgnie  ;  per  P.  Bor- 
gne,  meser  Agnolo  de  Pariglie  e  Gentile  de  Fabrizio  Signorelli. 
Et  questi  avevano  arbitrio  de  spendere  fiorini  nuove  niilià 
per  bisogni  della  cita. 

A  quisti  di  s'è  ditto  che  el  conte  Francesco  retiene  Brac-^ 
eio  de  Malatesta ,  perchè  arvole  Cristofano  da  Tolentino  dal 
Capitano;  e  lui  non  glie  lo  vole  arendere  ^  però  che  dice  che 
dieto  Cristofano  l'ha  preso  perchè  è  ribaldo,  e  non  lo  ha  preso 
in  fatto  d' arme. 

Anco  a  quisti  di ,  de  novembre ,  è  veneta  nuova  come  et 
eonte  Carlo  de  Braccio,  con  la  forza  sua  e  de'citadini  de  Ca- 


ci) Le  circostanze ,  e  sopraltatlo  gif  antecedeDll  di  questa  roda  .  ac- 
cadala, come  scrive  II  Cambi,  «  tra  Pexero  e  Fano  »,  sono  largamente 
narrali  dall'Amlanl ,  Storia  di  Fano^  Tom.  1,  pag.  302-394.  Segai  la 
battaglia  in  ona  valle  presso  a  Montetoro  (territorio  di  Pesaro) ,  la  qoale 
prese  per  ciò  il  nome  di  Trebbio  della  sconfltla.  Darò  dalle  sedici  ore 
sino  alla  sera,  eoneorrendovi  ancbe  ottocento  cavalli  mandati  dai  Ve" 
neiiaol.  (P.) 
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merino  partegianì ,  aveva  arroesso  el  figliolo  del  signor  Gio- 
vagne  in  Camerino ,  et  gridato:  -  Viva  la  Chiesa  e  1  SigncHre  -• 

Adi  27  de  novembre  intrò  el  Capitano  in  Fabriano,  doye 
ce  fo  fatto  novità ,  et  ce  fo  morto  Piero  de  Scarabone  e  Gia- 
peco ,  e  alcuni  feriti  ;  e  fuggirò  tutti  quilli  che  amazzaro  el 
signore ,  e  miseno  a  sacco  nove  case  de'  citadini ,  e  alcuni 
mandati  a  confine ,  et  cacciati  tutti  li  uscite  nostri  che  ce  erano 
per  stanzia* 

Pure  a  quisti  di  el  Capitano  va  socurrendo  le  terre  per  la 
Marca,  ma  el  conte  ogni  di  raquista  terre ,  e  chi  sacheggia  e 
chi  no  ;  si  che  la  Marca  è  a  mal  porto. 

Adi  15  de  dicembre,  in  domeneca,  arvenne  in  Perosda 
Braccio  de  Malatesta ,  lo  quale  era  stato  pregione  alla  ditU 
rotta  del  capitano  Nicolò  Picinino ,  però  che  fo  abattuto  e  fe- 
rito nella  cossa,  e  preso  dai  figlioli  de  Batiste  da  Panicale  no- 
stri uscite,  li  quali  erano  al  soldo  col  conte  Francesco:  et 
dice  che  si  non  fosse  el  dicto  Conte,  che  li  ditti  uscite  lo  ave* 
riano  amazzato,  e  che  con  fatica  lo  scampò  da  essi;  ma  die 
dalli  altre  uscite  havve  buona  acoglienza,  et  li  mostrare  carezie 
assai.  Et  disse  ditto  Braccio,  che  madonna  Bianca  donna  del 
ditto  Conte  el  fece  lassare  (1). 

A  quisti  di  sempre  el  grano  se  manda  e  porta  dalli  nostri 
citadini  e  contadini  per  la  Marca  de  terra  in  terra ,  cioè  se 
manda  a  Fabriano  per  comissione  del  Capitano  ;  et  el  Capita- 
no e  1  Conte  stavano  e  givano  per  tutte  le  terre  scaramucdanio 
e  schirzandose  insieme  e  disfacendo  li  populi. 

Nel  preditto  anno,  el  grano  al  più  valse  soldi  90  in  95  la 
mina ,  et  quillo  che  fa  vendere  el  Comuno  se  vende  soldi  6S 
la  mina  ;  Forzo  al  più  valse  soldi  50  la  mina ,  e  la  spelta 
soldi  SS  la  mina,  e  Folio  libre  9|  in  libre  10  el  meiolino; 
el  vino  caro;  el  mosto  s'è  venduto  libre  5  la  soma:  ai  die 
ormai  ogni  cosa  se  vende  più  caro ,  e  li  soldate  ce  forniscano 
de  disfare. 


(1)  SI  cooterva  Dell'archivio  ronniciiMile  di  Pemaia  ona  lettera  4i 
Bugeoio  IV  {daL  RomoM^  degli  8  decembre  1443),  per  la  «nle  e|l 
dice  di  approvare  l' invio  di  ambasciatori  peraglnl  al  conia  PraaeeMi 
per  la  liberaziooe  di  Braccio  Baglioni ,  quante  volte  vi  accomenta  Neal^ 
PicciniDo.  (F.) 
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1444.  Adi  14  de  genaio,  essendo  ferito  Gìapeco  e  Agnolo 
de  Nicola  Fabrìanese  alla  novetà  de  Fabriano ,  corno  è  ditto 
de  sopra,  alla  intrata  che  fece  el  Capitano  neUa  dieta  terra  de 
Fabriano,  se  retirarono  e  recoveraro  nel  cassaro;  et  così  se 
sonno  state  parechie  di  nel  ditto  cassaro,  et  han  fatto  tanto 
con  Io  castellano  con  prometterli  tremilia  fiorini ,  che  dicto  ca^ 
stellano  se  contentò  e  aconsenti  de  dare  la  dieta  ròcca  al 
conte  Francesco  :  et  cosi  lo  mandaro  a  seqnzione  ;  et  el  primo 
che  uscisse  fuora  del  dicto  cassaro  si  fu  el  dicto  Giapeco  e 
Nicolò ,  gridando  :  -  Viya  la  Chiesa ,  e  Tiva  el  conte  France- 
sco -  ;  et  comenzaro  a  robbare.  Onde  che  li  citadini  della  parte 
contraria  se  miseuo  in  ordine ,  et  anco  ce  curseno  quelli  de 
Matelleca  et  altre  persone  ;  de  modo  che  ditti  citadini  con 
questo  socurso  glie  diero  al  dosso,  et  in  oltiaio  li  roppeno  :  et 
esse  recoyeraro  nel  ditto  cassaro.  Et  el  populo ,  Tedendo  qui- 
sto ,  assediaro  el  ditto  cassaro ,  et  provarse  de  averlo  per  ca- 
re; ma  Tenendo  quisto  a  notizia  al  Legato  de  la  Marca  e  al 
Capitano,  subito  ce  mandaro ,  et  fu  comandato  per  bandimento: 
che  non  fusse  persona  che  ardisse  de  offendere  el  cassaro  de 
Fabriano,  nò  manco  a  veruno  che  fusse  dentro;  e  similmente, 
che  quilli  del  cassaro  non  debiano  offendere  veruno  delli  ci- 
tadini della  terra ,  alla  pena  della  testa.  Et  cosi  fo  quietato  e 
posto  fine  a  tal  cosa. 

A  quisti  di  passate,  Nicolò  de  Gioyagne  de  Giriozzo  Vite- 
glie  della  cita  de  Castello ,  quale  è  gran  citadino  e  ricco  et 
molto  amato  dalli  citadini ,  et  essendo  ribello  della  dieta  cita 
de  Castello ,  et  essendo  molto  innanze  col  Papa  ,  ottenne  una 
lettera  comandatoria  dirizata  a  meser  Agamennone  e  alU  ci- 
tadini, che  veduta  la  presente  lettera  devessero  remettere  el 
dicto  Nicolò ,  lo  quale  aveya  promesso'  al  Papa'  de  stare  paci- 
fico e  vivere  da  buono  citadino.  Et  con  la  dieta  lettera  gionse 
alla  dieta  cita  de  Castello  la  sera  a  tre  ore  de  notte ,  et  bus- 
sando alla  porta  glie  fo  risposto  ;  et  subito  fu  notificato  a 
meser  Agamennone.  Et  sapendolo  li  partegiani  contrarii,  de 
furia  andaro  al  palazzo  de  meser  Agamennone,  e  tolsergli  le 
chiave  delle  porte,  e  non  glie  volseno  aprire:  in  fine  el  dicto 
Nicolò  se  parti  e  argi  dove  esso  stanziaya.  Et  per  la  dieta  ca- 
gione la  dieta  cita  de  Castello  gì  a  remore  :  in  fine  se  quetaro , 
e  non  se  fece  altro. 
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Doppo  quesU)  »  meser  AgimenooDe  »  vedendo  essergli  tolta 
la  libata ,  e  non  potere  fare  a  soo  modo  comò  soleva ,  prese 
partito  de  venire  a  Peroscia  ;  et  li  citadinì  de  Castello ,  acor- 
gendose  che  esso  se  voleva  partire ,  deliberaro  de  non  lo  las- 
sare partire;  et  cosi  andaro  a  trovare  maser  Agamennone, 
dicendoli  che  prima  che  esso  parta  vogliano  essere  pagaie  delle 
rcri)be  che  essi  glie  hanno  date  ;  e  Ini  li  respose ,  che  qaillo  che 
esso  ha  tolto,  Fha  tolto  per  lo  Capitano ,  e  che  lo  Capitano  Thi 
da  pagare.  Per  tanto  che  mandarono  al  Capitano ,  et  cosà  av- 
vero da  lai  parole  generale  ;  et  li  dicti  citadinì  pare  non  vo- 
gliano che  meser  Agamennone  se  parta ,  e  non  ^be  vogliane 
dare  licenzia.  Et  esso  stava  in  gran  sospetto ,  et  continao  te- 
neva le  porte  del  sao  palazzo  serrate.  In  fine,  nn  capo  de  pale 
de  Castello ,  chiamato  Giovan  Liso  de  Bernardo  (1) ,  homo  d*  as- 
sai e  bono ,  per  concordarli ,  e  per  cessare  <|ualche  Beandolo, 
et  qaisto  fa  el  primo  che  consentisse  de  mettere  et  Capitana 
in  Castello,  se  mosse  et  andò  per  parlare  al  Capitano.  Fra 
questo  tempo  se  levaro  sa  le  parte ,  et  gridaro  :  -  Viva  la 
Chiesa  -  ;  de  modo  cbe  la  parte  contraria  vense  ;  dove  ce  il 
morto  on  capo  de  parte  chiamato  lacomo.  In  qaesto,  retomando 
ditto  Giovan  Liso ,  tornando  dal  Capitano  et  essendo  lì  apreste 
a  Castello,  sappe  che  dentro  se  era  fatto  rnmone,  e  cacciatala 
parte  sua ,  et  morto  el  dicto  lacomo  pure  della  parte ,  tornò 
inderieto.  Et  allora  meser  Agamennone  fu  armesso  in  oflfeio  pia 
che  non  era  prima  ;  ma  ad  ogni  modo  non  volevano  li  dicd 
citadini  che  lui  se  partisse  da  Castello  ;  per  tanto  che  esso  mandò 
a  Peroscia,  e  scrisse  a  questi  nostri  gentilomini,  che  ce  man- 
dassero uno  imbasciatore  per  sapere  qaillo  che  vogliano  dal 
dicto  meser  Agamennone.  In  fine  ce  fu  mandato  Ridolfo  de 
Fabrizio ,  et  prima  che  lui  giogniesse ,  e  retomd  adi  96  de 
genaio  (2). 


(1)  Degli  AbocateUl.  E  qoestf  era  see<Mulalo  da  NIeolò  Tirtaliai  i 
GiovanpiI  Ositi.  (F.) 

(2)  Agameaiione  degli  Arcipreti  stette  foori  d' officio  per  poes  pà 
d' OB  mese.  Aiotaronlo  a  ricoperare  la  soa  aolorilò  il  comune  di  Pcfifii» 
Nicolò  Vitelli  e  oo  If antaccl.  Il  Tarlalloi ,  Il  Gatti  e  rAbocalelU  aadaroai 
In  esilio.  Noovi  capitoli  farono  stabiliti  tra  i  Castellani  ed  Eogeaio  IT. 
Tedi  Pellini  (II,  523)  e  Maxi  (op.  cil.,  II ,  15-15).  (F.) 
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A  qnisti  di  passate,  essendo  stato  el  conte  Francesco  a 
campo  alla  cita  de  Castello,  et  vedendo  de  non  poterla  avere , 
se  levò  da  campo  e  tomosse  a  Fano,  e  mandò  le  gente  suoi 
a  cavallo  e  a  piei  alle  stanzie;  et  anco  ne  mandò  a  la  Ripa 
Transone ,  dove  prima  mandò  uno  forieri ,  dicendo  a  quella 
comunanza  per  parte  del  conte  Francesco,  che  piacendoli  ce 
mandarla  600  cavalli  alle  stanzie  ;  e  li  terrazani  resposeno  che 
ne  mandasse  quante  esso  voleva.  Et  subito  li  dicti  terrazani 
mandaro  un  messo  al  Capitano,  notiOcandoli  che  si  esso  voleva 
mandarce  delle  suoi  gente,  che  loro  glie  dariano  ricetto  e  aiu- 
torio.  Et  el  Capitano  subito  ordinò  300  cavalli ,  Ji  quali  ce  U 
mandò  de  notte  tempo ,  et  intraro  dentro  che  non  se  ne  senti  per- 
sona ;  et  anco  ce  mandò  delli  fante.  La  matina  vennero  puoi  le 
gente  del  Conte:  el  primo  fu  Balduino  con  circa  MO  cavalli 
e  fante ,  li  quali  giongcndo  alla  porta ,  lo*  fo  aperta ,  e  lassa- 
rono intrar  dentro  quanta  gente  alloro  piacque ,  e  puoi  serraro 
le  porte,  e  gridaro:  -  Braccio,  Braccio I  carne,  carne  I  -  In 
ultimo ,  ce  fu  morto  el  ditto  Balduino  con  molti  capitani  ;  onde 
che  fra  li  dicti  capitani  e  de  gente  Fermane  fuoro  de  numero 
de  più  de  200  fra  morti  e  presi,  e  d'altre  gente  circa  100. 

Adi  17  de  febraio  (1)  fu  amazato  a  Roma  el  cardinale  de 
San  Marco  in  casa  sua ,  e  robbata  tutta  la  casa.  Se  disse  che  glie 
fuor  trovati  sessanta  milia  Oorini ,  et  che  lo  avevano  amazato 
li  suoi  fameglie. 

A  quisti  di ,  de  febraio ,  fo  maritata  la  figliola  de  Nello 
dei  Baglione  a  Ruberto  de  Monte  Alboddo ,  conduttiere  del  Car 
pìtano. 

A  quisti  (di)  fu  arfatto  el  sacchetto  delli  Diece ,  e  fuoro  pu- 
blicate  (2)  :  per  P.  S.  Agnolo ,  meser  Agamennone  e  Favolo  de 

(1)  LMnfessara  (In  Marat.«  T.  Ili,  P.  II,  1130)  narra  anch'egll la 
Qoelslone  di  Angelotto  dei  Foschi  cardinale  di  S.  Marco ,  per  opera  d'un 
ano  cameriere ,  ma  sotto  il  giorno  19  di  settembre.  (F.) 

(2)  Pel  mesi  di  febbraio  e  marzo.  I  nomi  di  questi  magistrati  si  leg- 
gono negli  Annali  Decemv,^  da  col  li  trasse  il  Pollini  (li ,  626)  con  resa!* 
teiza  che  manca  nel  Cronista  ;  e  furono  1  segoenli  :  per  P.  8.  A. ,  Agamen- 
none degli  Arcipreti  e  Paolo  di  Lodovico  PellinI;  perP.  S.  S.,  Pietro  di 
Filippo  degli  Oddi  e  Lamberto  di  Berardo  della  Corgna;  per  P.  B.,  Ri" 
doifo  di  Fabrizio  Signorelll  e  Antonio  Montesperelll  ;  per  P.  S.  P.,  Brac- 
eio  di  Malatesta  Baglioni  e  Oddo  di  Pietro  Glagllotto  de'  Yibl  ;  per  P.  S.  » 
Cinello  di  AUàDO  degli  Asoagnaoi  e  Taoereduccio  Ranieri.  (F.) 

AacH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  69 
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Ladavico  de  Pellino  ;  per  P.  S.  Sanne ,  Piero  de  Filippo  e 
Lamberto  de  Berardo  ;  per  P.  Borgne ,  Ridolfo  de  Fabrizio  e 
Antonio  da  Monte  Sperello  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Braccio  dei  Ba- 
glione  e  Nicolò  de  Pavolo  de  Pietro  ;  per  P.  Soglie ,  Cinello 
de  Alfano  e  Tancreduccio  de  Raniere. 

Adi  &•  de  marzo  fo  bandito  a  k  trombe  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori ,  che  non  sia  persona  alcuna ,  tanto  eita- 
dino  quanto  contadino ,  che  da  poi  che  sarà  fatto  el  presente 
bando  non  debbia  né  possa  impetrare  offizio  né  fancellato  (1) 
d*oÌBzio  de  Comuno,  alla  pena  del  doppio  che  getta  lo  oflhio 
che  impetrasse  ;  et  che  qualunche  persona  avesse  auto  alcuna 
bolla  de  alcuno  ofiizio»  che  per  spazio  de  tre  di  la  debbia  avere 
apresentata  alli  magniflcì  signori  Priori,  et  da  essi  farla  subscri- 
vere  ;  altramente  quilla  se  intenda  essere  anullata ,  e  non  se 
possa  esercitare  per  verun  modo. 

Adi  5  de  marzo ,  meser  Tancredo  de'  Ranieri  fece  mettere 
in  ordine  uno  suo  figliolo  bastardo ,  e  certe  suoi  famigli ,  et 
alcuni  citadini  de  bassa  mano  suoi  partegiani ,  cioè  uno  Bar- 
nabeò ,  uno  Guidone  e  uno  Mariano ,  armate  tutte  perfina  alle 
scarpe  de  ferro,  per  amazzare  meser  Bartolomeo  de  Nicolò, 
GioTagne  de  Borgaruccio  o  el  fratello ,  e  si  lo  guaitavano  (2) 
nel  rembocxx)  deglie  Scudelare  11  a  casa  del  ditto  meser  Bartolo- 
meo :  infine  amazzaro  uno  loro  carnale  bastardo,  chiamato  Bar- 
tolaccio.  La  demostrazione  che  ne  fu  fatta  dalla  ragione»  si  fo 
che  arsero  la  robba  de  Bamabeo,  che  fu  stimata  fiorini  37,  e 
del  ditto  Mariano  fiorini  5 ,  e  del  ditto  Guidone  fiorini  7  ;  e 
essi  se  ne  fugìro  a  Panie  ale  ;  e  le  ditte  robbe  fuoro  arse  ia 
piazza;  e  meser  Tancredo  non  usci  de  casa  per  parechie  dì, 
e  puoi  andò  a  stare  a  Panicale ,  chi  disse  a  confine ,  e  chi 
disse  che  andò  de  sua  voluntà. 

(1)  Impiego  secondario ,  o  di  alato  In  qoalcbe  offizio.  Davasl  in  Pe- 
rogia  II  nome  di  fanctUi  a  certi  officiali  del  Cornane ,  €  che  eoa  II  coa- 
servadori  delia  moneta  o  con  II  massari  avevano  cara  de*  danari ,  di 
libri  e  di  scrittore  poblicbe  ».  Cosi  II  PelUnI ,  11  »  537  e  altrove.  Il  /te- 
cUUo  delti  fuochi  è  notato  dal  nostro  A.  (  sotto  II  37  gennaio  1489  )  tra 
gli  offici  del  Cornane.  Anche  la  Camera  apostolica  aveva  in  Peragii  i 
sool  fancelll ,  nominati  spesso  nelle  carte  di  spese  e  pagamenU  flitU.  (F.) 

(9)  Qaesto  veriK)  ò  abbastanza  mostrato  nel  Vocabolari  di  Yaraia  e 
di  Napoli.  Giova  qal  far  noto  com'  esso  viva  tallora  lo  ona  parie  della 
Marca  ,  del  pari  che  le  ft'asl  far  la  gmaila  <  tian  aUm  g^nUm.  (F.) 
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£1  capitano  Nicolò  Pìciaiao  e  1  conte  Francesco  stoono  an- 
cora per  la  Marca ,  desfacendo  li  populi.  £1  Capitano  spesso 
manda  a  Peroscia  che  glie  se  mandano  denare  (1) ,  et  qui  ogni 
di  se  fanno  consigli  con  danno  del  Comuno. 

Adi  22  de  marzo  entrò  qui  per  Governatore  de  Peroscia 
meser  Marino  del  Perfecto ,  quale  è  de  casa  Ursina  (2) ,  et  è 
protonotario. 

,Adi  primo  de  aprile  entraro  in  oflBzio  li  capitani  del  con- 
tado nuovamente  publicati  per  li  sei  mese  da  venire  ;  et  sonno 
quisti  :  Per  P.  S.  Agnolo ,  Mariotto  dei  Bìsoclietto  ;  per  P.  Bor^ 
gne  y  Mateo  de  Giovagne  de  Pariglio  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Barto- 
lomeo de  Andrea  de  Mascio  ;  per  P.  S.  Saune,  Guido  de  Carlo 
degli  Odde  ;  per  P.  Soglie ,  Marco  de  Filippo  de  Coromano. 

A  quisti  di  è  venuto  de  Lombardia  Francesco  de  Nicolò 
Picinino  con  800  cavalli ,  et  è  in  campo  (3). 

Adi  19  de  aprile  el  comuno  de  Peroscia  mandò  certi  fante 
alla  guardia  deUi  castelli  nostri  che  sonno  alle  confine,  perchè 
se  disse  che  Semonetto  era  in  quillo  de  Fiorenza  (4) ,  e  dubita- 
vase  che  dicto  Semonetto  non  furasse  qualche  nostro  castello. 

Adi  primo  de  maggio  Antonio  de  Monte  Sperello  andò  per 
podestà  de  Castel  de  la  Pieve.  E  Gulino  de  Ruberto  de  Gui- 
done gi  per  podestà  de  Cingoli  de  la  Marca ,  quale  ce  lo  man- 
dò el  Capitano  per  restoro  della  prigionya  che  dicto  Gulino 
aveva  anta  per  conto  del  dicto  Capitano. 

A  quisti  di ,  de  maggio ,  el  comuno  de  Peroscia  fece  sol- 
dare  150  fante  forastieri ,  e  mandarli  alle  frontiere  là  longo 
el  Laco  (5). 

(1)  Eagenlo  IV  aveva  ordinalo  ai  Peroglnf ,  li  2  febbraio,  di  pagare 
al  Picclnloi  Oorini  8000,  qoati  essi  dovevano  alla  Chiesa  nell'anno  eor^ 
rente.  Altra  lettera  sullo  stesso  argomento  ha  la  dala  del  26  marzo.  (F.) 

(2)  Marino  Orsini,  la  coi  elezione  II  Papa  notificò  ai  magistrati  di  Pe- 
ragla,  con  lettera  (  dat.  Home)  del  2  mano  l444.  L'Arcivescovo  di  Na- 
poli doveva  tornare  alla  soa  Chiesa  per  sedarne  le  liirtiolenie.  (F.) 

(3)  Passò  a  pel  terreno  di  Cesena ,  che  veniva  di  Lombardia  con 
cavalli  eoo  e  fanti  300  »  li  io  aprile.  Cnm.  Bimin.  (in  Marat,  XV, 
•47).  (F.) 

(4)  Era  passato  per  Rimini  il  7  mano ,  eid  entrato  e  in  Toscana  male 
lo  ponto  e  con  pochi  cavalli  ».  Cron.  Bimin,  (  loo.  dt.  ).  (F.) 

(5)  Negli  AnnaU  Decemv.  ( An.  1444 ,  fol.  tfl  ) ,  sotto  11  98  maggio, 
trovasi  un  ordine  di  pagamento ,  di  29  florioi ,  a  Biagio  da  Castel  dei 
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E  a  quisti  di ,  de  maggio ,  fuor  mandate  dal  oomuno  de 
Peroscìa  molte  maestri  per  scarcare  Preggio,  cioè  de  partirlo. 

A  qaisti  di  passate»  alla  intrata  de  maggio»  passò  de  qui 
frate  BerardiDO ,  lo  quale  aloggìò  a  Santo  Francesco  del  Monte, 
et  fo  apresentato  dal  Comuno ,  et  fu  invitato  che  esso  stesse 
qui  per  stanzia  :  infine  se  parti,  e  andò  verso  l'Aquila.  Se  disse 
che  lui  aveva  el  maneggio  de  lo  acordo;  et  qui  è  venuta  la 
nuova,  corno  che  gionto  che  fu  dicto  frate  Berardino  ne  TAquila, 
se  infirmò,  et  li  mori  adi  20  de  maggio,  in  mercordl  a  sera,  in 
la  vigìlia  della  Scenzione  ;  et  morto  che  fu,  fece  de'  moltissimi 
miracoli ,  et  dice  che  el  corpo  suo  gettava  grande  odore ,  et 
continuamente  sana  lebrosi,  illumina  ciechi ,  libbera  attracti, 
et  molti  altri  miracoli.  Li  Aquilani,  vedendo  questo,  deliberaro 
de  spendere  cinque  milia  fiorini  per  farli  onore.  El  Papa  in- 
tendendo quisti  suoi  miracoli ,  mandò  all'Aquila  per  avere  d 
corpo  suo;  ma  li  Aquilani  respuseno ,  che  lo  volevano  per  loro, 
e  non  glie  lo  volseno  dare  :  ce  andarono  là  de  molti  nostri 
Peroscini.  Et  qui  in  Peroscia  per  la  sua  memoria  fa  ordinato 
de  fare  uno  bello  offizio  ,  et  fu  vento  per  lo  Comuno  fiorini  190 
per  spenderce  ;  et  cosi  fu  aconcio  denante  a  San  Lorenzo  uno 
ponte,  nel  quale  fu  fatto  uno  altare,  et  li  la  dominica  a  mane, 
che  fo  adi  14  de  giugno ,  fo  fatto  el  ditto  oflBzio  ;  e  cantò  la 
messa  meser  lo  Vescovo  nostro  dei  Baglione,  dove  ce  foofo 
tutti  li  religiosi  che  erano  in  Peroscia ,  et  tutti  hawero  la 
cera  overo  facola  ;  et  li  erano  moltissimi  torchio  acesi  ordinati 
atomo  ad  una  cassa  coperta  de  bellissimi  drappL  Et  finito 
che  fu  el  ditto  oflBzio,  comenzò  a  predicarse;  lo  qual  predi- 
catore se  chiama  mastro  Alisandro  dell'  ordine  de  Santo  Ago- 
stino, valentissimo  giovene  et  dotto  in  sacra  scriptura  »  in  teo- 
logya  e  philosofia  :  et  comenzò  a  predicare  de  la  vita  de  frate 
Berardino;  et  disse  comò  esso  se  fece  religioso ,  che  allora  en 
de  età  de  22  anni ,  però  che  prima  era  studiante ,  et  quando 
esso  mori,  che  era  de  età  de  64  anni  ;  et  cosi  molto  lo  laodò 


Plano,   condotto  dal  Cornane  con   100  pedoni.  E  sotto  II 

(Col.  92):  m.  dd.  Priores deliberaverwU vir  proòaK /UH  M- 

stius  de  Coilro  Plani  eonettabiUs  condueelur ,  H  prò  eonàneta  katmtm' 
ex  nune  ad  ttipenéia  prediete  eifrilatis  prò  IMUme  hmime  cMtotfi  il  «t- 
mUaUu  cum  60  peditifme  cum  Hipendio  100  fior,  prò  wmm  fi  «llrs  et 
^AMpteciUim  m.  dd.  Priorum  et  Decem  cemHlii  H€.  (F.) 
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corno  debitamente  esso  meritava,  et  contionamente  lo  nomi- 
nava per  santo,  et  che  la  vita  sua  era  stata  come  la  vita  de 
Santo  Francesco  ;  et  racontava  li  suoi  gran  miracoli  che  aveva 
fatti.  Et  al  dicto  oflBiio  et  predica  ce  fa  Monsignore,  li  signori 
Priori,  li  doctori  e  studenti,  et  tutti  li  gentilomini  e  citadini 
de  conto,  e  moltissime  donne;  et  per  far  la  spesa  per  fare  dicto 
uffizio,  fu  fatto  pagare  alli  mercante  per  lo  fuoco  loro  fiorini 
uno,  e  doi  del  1445  per  fare  el  numero  de  fiorini  120. 

A  quisti  mesi  passati  se  sonno  fatte  delle  belle  feste;  e 
comenzaro  quelli  de  P.  S.  Agnolo ,  che  feoeno  la  festa  el  dì 
de  Santo  Agustino.  El  primo  di  de  maggio  tutti  li  gioveni  de 
quilla  porta  feceno  una  compagnya  tutte  con  le  giomey  roscie, 
et  fo  una  ricca  liverea.  —  P.  S.  Saune ,  feceno  la  festa  el  di 
de  la  Scenzione  :  feceno  tutti  le  giornee  de  cilestro  con  le  ca- 
tene d'argento ,  e  fuoro  più  de  80  ;  e  la  mane ,  al  lume ,  an- 
darò  a  coppia  a  coppia  derieto  alla  Spina  ;  et  se  fece  una 
bella  festa.  —  P.  Soglie ,  el  primo  di  de  giugno ,  a  la  festa  de 
Santo  Fiorenzo;  e  fuoro  assai,  tutta  la  paroffia  e  contrada  de 
San  Fiorenzo,  et  tutti  con  le  giornee  bianche  con  la  sbarra 
roacia.  —  Per  P.  S.  Pietro,  adi  11  de  giugno,  alla  festa  del 
corpo  de  Cristo ,  se  vestirono  tutte  con  le  giornee  gialle ,  e  la 
maggior  parte  de  seta ,  et  fuor  190  de  seta ,  et  in  tutto  circa 
350  persone ,  et  andaro  tutte  al  lume  ;  et  doppo  mangiare  fe^^ 
cero  la  storia  del  Minotauro  quando  fu  morto  ;  et  fu  coperta 
la  strada  del  borgo  de  P.  S.  Pietro,  cioè  da  San  Domeneco 
per  fina  alla  Madonna:  e  li  frate  de  Santo  Domeneco,  la  ma- 
tina,  fecero  una  devozione  della  natività  de  Cristo ,  dove  ce 
fa  molta  gente.  —  P.  Borgne ,  alla  festa  de  Santo  Giovagne , 
de  giugno ,  se  vestirò  tutti  con  le  giornee  verde ,  et  cosi  tutto 
el  vestimento ,  e  la  magior  parte  de  seta  ;  et  fu  una  rica  com* 
pagnia. 

Adi  9  de  giugno  fo  preso  Antonello  da  la  Torre  condut- 
fiere  del  Capitano  al  Castel  de  Sterpeto ,  in  quello  de  Asese  : 
lo  prese  el  conte  Carlo  de  Braccio ,  el  conte  Giapeco  figliolo 
del  capitano  Nicolò  Picinino,  e  Braccio  de  Malatesta  dei  Ba-r 
gliene,  per  comandamento  del  Capitano,  li  quali  vennero  da 
Montecchie  dove  stava  el  Capitano ,  et  fo  mandato  pregione 
nel  cassaro  de  Asese  ;  et  dicto  Antonello  stava  a  Sterpeto , 
perchè  ci  Papa  lo  aveva  fatto  conte  de  Sterpeto.  Se  disse  die 
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dereva  far  la  truffa  a  petizione  de*  Fiorentini ,  però  che  era 
Semonetto  in  quillo  de  Cortona  con  mille  cavalli  et  molti 
fante  a  pici ,  et  erace  con  lui  el  figliolo  de  Ludovico  de  Mi- 
chelozzo ,  et  li  era  stato  un  pezzo  :  per  questo  se  stava  in 
suspctto  grande  in  Pcroscia.  £  da  puoi  che  ditto  Antonello  fo 
messo  nel  cassaro  de  Asese ,  fo  menato  al  Capitano  a  Montec- 
chie  ;  et  cosi  ditto  Capitano  lo  comenzò  ad  esaminare ,  et  di- 
mandollo  delti  suoi  tradimenti  che  lui  ordinava  ;  et  in  ultimo 
confessò  ogni  cosa,  et  molte  volte  dimandò  perdonanza.  El 
Capitano  fece  mettere  un  funicchio  dalla  cima  della  torre  del 
cassaro  de  Montecchie,  et  fece  ataccare  altro  capo  del  funicchio 
ad  una  torre  li  de  rimpetto ,  lo  quale  stava  tirato  :  e  puoi 
mise  un  altro  funicchio  a  cavallo  in  quello ,  et  con  esso  legaro 
el  piei  al  ditto  Antonello,  et  feceio  tirare  su  ali* arie  cosi  atac- 
cato  per  uno  piei  e  con  le  mano  legate  derieto.  Et  lassù  stentò 
e  visse  quattro  di  ;  et  la  notte  e  1  di  sempre  gridava  ad 
alta  voce,  et  era  disperato.  Ma  un  frate  de  Santo  Francesco 
della  Observanza  andò  a  parlare  al  Capitano ,  et  glie  dimandò 
de  grazia  de  poterlo  confortare  de  F  anima  e  del  corpo ,  a  ciò 
che  esso  non  morisse  disperato.  El  Capitano  gliel  concesse, 
e  consentì  che  la  notte  el  facesse  posare  per  una  finestra  de 
quella  torre.  Et  così  fu  confortato  assai  con  gilebbc  et  altre 
confetti  ;  e  però  vìsse  tanto ,  et  convertisse  dalla  disperazioae; 
et  dice  che  anche  non  moriva ,  si  non  che  el  Capitano  lece 
mozare  el  funicchio ,  et  cadde ,  et  cosi  mori  (1).  Se  diceva  che 
ditto  Antonello  era  uno  captivo  homo  da  fare  ogni  male ,  et  che 
esso  doveva  tradire  el  Capitano ,  e  che  deveva  pigliarlo  o  ve- 
ramente amazarlo  o  metterlo  nelle  mano  del  conte  Francesco. 
Et  come  quisto  Antonello  fu  preso ,  subito  Semonetto  se  paiti 
con  tutte  le  suoi  genti ,  et  tutte  le  suoi  robbe;  e  Sterpeto  eoa 
ciò  che  ce  era ,  e  la  sua  compagnya  e  sua  condutta,  e  sai  et- 
valli  e  ragazzi,  le  dette  a  Braccio  dei  Baglione. 

A  quisti  di ,  de  giugno,  li  Spoletini  fecero  novità;  però 
che  essendo  castelano  del  cassaro  de  Spoleto  uno  meser  Bel- 
tramo parente  del  Papa,  lo  quale  più  volte  allì  mese  passate 


(1)  Il  Cronista  Eugubino  (  XXI ,  082  ) ,  coHa  solita  antlei|iatioiie  d'ss 
anno ,  e  la  Cronaca  RinUnese  {  XT  ,  948  )  accennano  par  essi  ana  aitefi 
One  d*Anlon«1lo  daHa  Torre  in  Monleoebto.  V.  pag .  531.  (F.) 
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aveva  cercato  de  farse  signore  de  Spoleto,  e  li  Spoletioi  non 
lo  volevano  aceptare  per  signore  ;  et  esso  vedendo  qnisto,  spesse 
volte  faceva  fare  alcuna  novità  dalli  famigli  suoi  con  li  cita- 
dini,  facendoli  spesso  qualche  soperchìarya  ;  onde  che  per  qoi- 
sto  li  Spoletini  ne  advisaro  el  Papa,  come  che  dicto  meser 
Beltramo  se  portava  male  de  loro ,  et  che  essi  per  ninno  modo 
non  lo  vogliano  per  signore.  Si  che,  intendendo  questo  el  diclo 
castelano  comò  li  Spoletini  se  querelavano  al  Papa ,  subito 
mandò  per  uno  fuorauscito  capo  de  parte  de  Spolete  con  circa 
50  fanti  da  Broite,  et  feceli  intrare  nel  cassaro  per  despetto  delli 
citadini  ;  dipoi  uscirono  dei  cassaro  con  quilli  della  terra  ;  in 
fine  non  fecero  niente ,  però  che  quilli  della  terra  corseno 
tatti  con  le  arme ,  et  per  forza  li  remiseno  nel  cassaro ,  et  al- 
coni  ce  ne  fuoro  morti  e  feriti.  Si  che ,  sapcndose  quista  cosa 
in  Peroscia,  Monsignore  ce  mandò  el  Tesauriere  per  pacifi- 
carli. Ma  li  Spoletini  fra  questo  tempo  feceno  sgomborare  tutto 
Spolete,  salvo  de  pane  e  de  vino;  et  essendo  gionto  el  Tesao- 
Fiere,  fece  tanto  che  se  quietarono  tutti,  e  non  fu  altro.  In 
questo  li  ditti  fanti  da  Broite,  quali  stavano  nel  dicto  cassaro, 
si  se  voleyano  retomare  a  Broite,  et  si  se  miseno  in  ordine 
per  partirse ,  e  '1  Tesauriere  andava  con  loro  per  far  lo'  conn 
pagnya;  e  li  Spoletini  vedendoli  partire,  glie  curseno  adosso 
gridando:  -  Carne ,  carne  I  -  In  ultimo  ne  amazzaro  36  ,  dove 
ce  fo  morto  un  padre  con  doi  figlioli ,  e  per  poco  mancò  che 
non  ce  fo  morto  el  dicto  Tesauriere;  si  che  fra  li  Spoletini 
e  quilli  da  Broite,  ce  ne  morirò  più  de  40. 

Adi  29  de  giugno  retomò  da  Castello  meser  Agamennone, 
però  che  ce  era  andato  per  governatore  de  Castello  meser  Lu- 
dovico da  Norscia  (1). 

Adi  19  de  luglio  el  Rectore  delli  scolari  fece  fare  in  piazza 
una  bella  giostra ,  dove  che  ce  giostrarono  molti  nostri  cita- 
dini homini  d'arme,  et  anco  ce  yinnero  doi  scudieri  del  conte 
de  Urbino  ;  et  uno  de'  ditti  scudieri  ebbe  lo  onore  della  ditta 
giostra,  e  guadagniò  un  palio  de  velluto  cilestro;  et  uno  nostro 
citadino  havve  el  secondo  premio ,  che  fu  Buonafazio  de  meser 


(1)  Il  Mazl  (op.  cil.,  II ,  17  e  230)  lo  chiama  Marino  da  Norcia  ,e 
n«l  2.®  semestre  del  1444  pone  per  podestà  un  Piero  Detegoardl ,  pare 
da  Norcia.  (F.) 
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Ibo,  quale  guadagniò  uno  elmetto.  Et  in  questa  giostra  ce  fuoro 
rotte  circa  900  lance. 

Adi  21  de  luglio,  in  martedì  a  sera  alle  6  ore  de  notte ,  fu 
amazzato  el  Conte  de  Urbino  (1)  in  questo  modo ,  cioè  :  essendo 
cosa  consueta  nella  corte  del  conte  de  Urbino  de  tmer  fiera 
nella  ditta  corte,  onde  che  più  de  200  Urbinese  andaro  la  dieta 
sera  a  corte,  et  gionte  che  fuoro  comenzaro  a  festegiare  e  tem- 
pestare. E  il  signore  se  era  andato  a  dormire  ;  et  cosi  cian- 
ciando, comenzaro  ad  urtare  F  uscio  della  camera  del  signore 
per  bugliarlo  a  terra  ;  et  esso  se  resentl  e  levosse  in  camiscia,  e 
corse  air  uscio,  lo  quale  già  era  aperto  per  forza  :  e  giongendo 
el  dicto  signore,  uno  deUi  dicti  Urbinesi  glie  menò  uno  colpo 
per  darglie  sul  capo ,  e  lui  volse  reparare  con  la  mano ,  si 
che  gionse  el  colpo  tra  li  deta  della  mano:  puoi  glie  radop- 
piò  un  altro  colpo ,  e  detteli  si  gran  colpo  che  glie  spaccò  el 
capo ,  et  subito  cadde  morto  in  terra.  E  puoi  pìgliaro  el  ditto 
signore  per  un  piede,  et  si  lo  traginaro  in  sala  dove  era  lottali 
gente  festegìando ,  che  mai  se  ne  avidde  né  acorse  persona;  et 
gionti  che  fuoro  nella  dieta  sala,  gridarono  :  -  Morto  è  il  signo- 
re -.  Et  allora  amazarono  quattro  altri  :  et  non  fa  persona  che 
respondesse  parola  in  contrario.  Et  puoi  curseno  per  tutta  b 
terra  sempre  gridando  :  -  Morto  è  il  signore  !  Viva  la  Chiesa  e 
viva  el  populol  -  Et  cosi  fu  morto  el  signore  de  Urbino,  quale 
era  figliolo  del  conte  Guido ,  et  con  lui  uno  protonotario  che 
era  vescovo  de  Agobbio,  e  tre  altri  suoi  amici  (2).  Se  disse  die 
ditti  Urbinesi  feceno  quisto  perchè  in  Urbino  non  aveva  rispetto 
a  persona  ;  e  che  quando  glie  piaceva  una  giovene  ,  o  zitoU 
o  maritata  che  fusse ,  se  ne  voleva  cavare  la  voglia.  Et  el 
conte  Guido  suo  padre  fo  tutto  el  contrario  (3). 

(1)  Odd'AnloDlo.  Il  ciUto  Cronisla  di  Gobbio  (XXI,  982  )  parti  di 
volo  della  sua  morte ,  avvenuta  II  22  luglio ,  ob  vioMam  p^Meitkm  ft" 
minarum,  come  gerì  ve  l'Anlore  degli  ÀnnaU  di  ForA  (  XXII,  222);  à 
ricorda  che  lasciò  «  debito  di  molla  migliaia  di  ducati  »  al  coole  fse 
fratello  «  per  aopercbierle  e  trascurale  spese ,  fitle  lo  quel  poco  di  teopt 
che  efii  aveva  governato  »  (col.  983  ).  (F.) 

(2)  «  E  con  lui  (Orono  morti  mlsser  Manfredo  da  Carpi  protoooir 
rio  y  e  Tomaso  di  ser  Guidicino  da  Arlmino  ».  Cnm,  Mwdn, ,  XT  i 
948.  (P.) 

(3)  Questo  racconto  fd  evidentemente  scritto  dal  nostro  Crooisla  fa- 
condo le  voci  che  allora  ne  corsero  in  Perugia:  ond'esso  è  wm  M* 
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£  perchè  el  conte  Guido  »  già  signore  de  Urbino,  se  teneva 
per  suo  figliolo  el  signor  Fiderigo,  quale  era  figliolo  de  Berar- 
dino  da  la  Carda  (1) ,  et  dicto  conte  Guido  alla  morte  sua  glie 
lassò  la  signoria  de  alcune  terre  e  castelli  ;  et  quisto  signor 
Fiderigo  era  tutto  de  corte  con  lo  figliolo  del  conte  Guido  si- 
gnor de  Urbino  ;  et  perchè  al  ditto  signor  Fiderico  molto  glie 
dispiaceva  li  modi  che  esso  teneva,  e  per  la  grande  scigurtà 
che  aveva  in  esso,  più  volte  con  belli  modi  lo  represe ,  però 
che  li  citadini  de  Urbino  più  volte  se  ne  erano  doluti  e  la- 
mentali con  quisto  signor  Fiderigo  delti  captivi  costumi  del 
signor  de  Urbino  (2) ,  però  che  era  molto  amato  dalli  citadini  ; 
e  lui  sempre  respondeva  che  glie  ne  recrescieva ,  e  che  esso 
non  ce  poteva  far  niente  (3).  Et  perchè  quando  successe  el  caso 
della  morte  de  quisto  signor  de  Urbino ,  el  ditto  signor  Fiderico 
non  era  in  Urbino,  ma  glie  fu  notificato  el  tutto;  onde  che 
subito  cavalcò  con  li  famegli  suoi  et  venne  ad  Urbino;  et 
gionto  che  fu ,  el  castellano  de  Urbino  el  mise  per  lo  cassaro  (4). 


manebevole ,  ma  ancora  ioesalto  In  tutte  le  soe  circostanze.  Cbl  voglia 
saperne  II  vero ,  con  le  cagioni  della  congiara  (  della  quale  fd  capo  on 
Serafino  Seraflni ,  Il  quale  ebbe  non  meno  bella  moglie ,  cbe  aaimo  In- 
lollefftnte  del  disonore),  legga  quello  che  ne  scrive  il  Baldi,  nel  sup- 
plemento al  libro  1 .°  della  Vila  t  faUi  di  Federigo  da  MoniefeUnH  Ro- 
ma 1884  ) ,  Tom.  1,  pag.  189-197.  (P.) 

(1)  L'Amlanl  (che  ne  allega  assai  buoni  documenti) ,  con  altri  scrit- 
tori de^  paesi  vicini  ad  Urbino ,  danno  per  fermo  che  Federigo  fosse 
flgllaolo  dello  slesso  Guldantonlo;  e  come  tale  egli  fu  chiamalo  e  accet- 
tato In  quella  città  per  succedere  al  morto  Oddantonlo.  Quella  voce  cbe 
Il  CMeva  creder  nato  da  Bernardino  degli  Ubaldini ,  ftt  forse  a  belio 
studio  dittbsa  o  lasciata  correre  per  salvar  la  f^ma  di  colei  che  al  vecchio 
conte  lo  aveva  generato.  (P.) 

(2)  Oddantenio  aveva  avuto  da  Eugenio  IT  11  titolo  di  duca  ;  ma 
come  questa  concessione  era  solamente  personale,  cosi  non  passò  per 
allora  a  Federigo  suo  successore.  (P.) 

(3)  Ben  altro  ci  ò  racconlato  dal  Baldi,  e  ripetuto  ancora  da  altri: 
«  SI  narra  che  un  giorno ,  ammonendolo  e  con  gran  carità  esortandolo 
€  a  levarsi  d' appresso  coloro  che  potevano  esser  cagione  della  sua  mina, 

€  egli  che  era  guasto  dalle  prave  suggestioni  di  coloro, salito  In 

«  escandescenia  e  posta  la  mano  sulla  spada  »  fosse  per  Impugnarla  con- 

«  Irò  di  lui:  Il  qual  atto  sinistro risaputo  (ter  la  città,  dispiacque 

€  a  tutti ,  ed  accrebbe  r  odio  della  moltitudine  verso  coloro  cbe  la  sua 
«  gioventù  scelleratamente  depravavano  ».  (ioc.  cit.,  p.  198).  (P.) 

(4)  y.  Il  Baldi,  Ioc.  cit.,  pag.  194-19».  (P.) 

AacH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  70 
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Onde  che  subito  se  sappe  per  la  cita ,  et  così  se  radonaro  tatti 
li  Urbinesi  insieme ,  et  determìnaro  e  condoseno  de  chiamare 
el  dicto  signor  Fiderico  per  signore.  Et  cosi  fa  fatto  e  chiamato 
signor  de  Urbino  :  et  anco  glie  detteno  la  signorya  per  tatte  le 
terre  e  castelli  de  lo  stato;  et  esso  aceptò  e  fu  conte,  et  prese 
la  signoria  e  la  possesione  anche  de  Agobbio  ;  qual  fece  un 
poco  de  resistenza ,  e  poi  anche  essi  aconsentirono. 

A  quisti  di,  cioè  adi  primo  de  agosto  ,  el  Brunello  de  Che- 
rubino gì  per  luocotenente  de  Asese. 

Adi  19  de  agosto,  in  mercordi  (1),  essendo  el  campct  della 
Chiesa  e  del  Capitano  in  uno  piano  longo  el  fiume  fra  Mace- 
rata e  Monte  de  l'Olmo,  et  similmente  el  campo  del  conte 
Francesco;  et  cosi  stava  uno  campo  vicino  a  F altro,  benché 
el  capitano  Nicolò  Picinino  non  ce  era  in  campo ,  però  che 
era  andato  in  Lombardia;  el  campo  de  la  Chiesa  aveva 
prima  presa  la  montagnia ,  et  stavace  alla  guardia  Agniolo 
Roncone  e  1  fratello  de  Pazaglia.  In  questo,  el  conte  France- 
sco fece  mettere  in  bataglia  le  suoi  fantarye ,  alle  quale  disse 
che  andasseno  a  pigliare  dieta  montagnia  ;  et  Francesco  Pici- 
nino,  vedendo  che  li  nimici  andavano  verso  la  montagnia, 
subito  ce  andò  per  advisare  et  confortare  Agnolo  Roncone  e  1 
fratello  de  Pazaglia  comò  li  nimici  venivano.  In  questo,  quelle 
fantarye  del  Conte  gionseno  alla  ditta  montagnia ,  et  comenza- 
rono  a  combattere  ;  et  similmente  comenzaro  atacare  fatto  d'ar- 
me nel  piano  ;  et  feceno  cosi  grande  sforzo  de  gente ,  che  mi- 
seno  in  rotta  el  ditto  campo  della  Chiesa  ;  e  chi  fogÌTa 
in  là  e  chi  in  qua  :  et  cosi  el  conte  Francesco  remase 
victorioso  e  vincente ,  et  feceno  un  botino  grandissimo  ;  et 
Francesco  Picinino  e  Agnolo  Roncone  (2)  e  '1  fratello  de  Paza- 
glia remaseno  pregioni  del  conte  Francesco  con  molti  altri ,  e 
molti  retornarono  qui  inPeroscia  come  gente  sconfitta.  Et  alloia 
el  ditto  Conte  aravve  Monte  de  l'Olmo,  e  subito  Io  mise  a 


(1)  Il  nostro  A.  è  esatto  nella  data ,  pome  1'  aotore  degli  àmuik» 
ForoUvienses  (XXII,  222)  e  la  Cronaca  dtf  Aim^no  (XY»  949), al qaatt 
Il  Moratort  (  An.  1444  )  aggiunge  il  Saooto  (XXII ,  1114-15).  Ino  B 
Simonetta  (  XXI ,  356  )  scrivendo  che  la  vittoria  del  eonte  Fiaacewa 
accadde  eo  die  qui  Veruris  erat  decimo  KaL  icpUwkbrcs,  (F.) 

(2)  Il  quale  Agoolo  Roncone  e  era  sopra  tolta  la  fiinterla  della  Chie- 
sa ».  Crofi.  Bimin. ,  XY  ,  949  ).  (F.) 


[ihh\]  DEL  ORAZIANI  S&5 

sacco;  et  anto  aravve  più  terre  e  castelli  de  la  Mafca  scusa 
combattere.  £1  conte  lacorae ,  figliolo  de  Nicolò  Picinino,  re- 
coverò  in  San  Severino.  Per  questo ,  essendo  venuta  la  nuova 
^i  in  Peroscia  el  di  sequente ,  che  fu  el  giovedì ,  li  Priori  e 
Camorlengfai  el  vienardi  venseno  fiorini  SOO,  et  cosi  li  man- 
daro  a  donare  al  ditto  conte  lacomo  in  S.  Severino  (1). 

Adì  24  de  agosto ,  che  fu  el  lunedi ,  venne  la  nuova  co- 
me Camerino  e  San  Severino  se  erano  acordate  col  Conte. 

A  quistì  dì,  de  agosto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li 
imbasciatori  a  Roma  al  Papa  per  conto  della  cita ,  essendo  suc- 
cessa la  ditta  rotta.  Et  in  Roma  ce  era  una  gran  moria  :  ce 
andò  Baldasarre  de  lancio  de  meser  Filippo  (2). 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  come  le  gente  del  Re  e'I  ca- 
stellano de  Castel  Sant'Agnolo ,  quali  erano  circa  doi  milia 
cavalli ,  erano  andate  a  Fermo  e  a  Ascole ,  et  che  11  avevano 
fatta  una  gran  preda ,  e  presi  molti  pregioni  quante  ne  ave- 
vano volute  ;  et  che  el  conte  Francesco  se  era  retirato  in- 
derieto. 

Adi  2  de  setembre ,  el  conte  lacomo  del  Capitano,  e  Brac- 
cio de  Malatesta  dei  Baglione,  se  partirono  da  Gualdo  et  an- 
darono ad  Asese  ;  et  andaro  in  atto  de  visitazione  ;  et  visitando 
el  castellano  del  cassaro  grande,  quale  era  Lorenzo 'de  la 
Lita  de  gli  Armanne  nostro  peruscino,  che  ce  lo  aveva  messo 
el  Capitano  per  fidato ,  et  parlando  dicto  conte  lacomo  e  Brac- 
cio con  esso ,  glie  disseno  che  vorriano  vedere  Cristofano  da 
Tolentino ,  quale  era  in  pregione  in  su  la  torre  :  onde  che 
subito  ditto  castellano  mandò  certi  suoi  famegli  per  lui ,  e 
doppo  quelli  famegli  del  Castellano  ce  andaro  quattro  ragazzi 
del  conte  lacomo  ;  et  quando  li  ditti  famegli  menavano  giù  el 
ditto  Cristofano ,  li  ditti  ragazzi  saglirono  nella  torre  maestra  » 

(1)  Negli  Annali  Decemv.  (  Ann.  1444 ,  fel.  91  e  02  ) ,  sotto  II  arago- 
ste, sono  registrate  due  tioiiette  di  pagamento,  ciascona  di  200  flor., 
ad  raiionem  boL  40  prò  qmUbel  fioreno ,  oltre  ttO  corbe  di  grano  (  flo- 
rlDl  100)  e  100  lance  (flor.  30),  a  Giacomo  Piccinini  o  al  soo  cancel- 
liere, ch'era  ser  Cristoforo  da  Parma.  (F.) 

(2)  Dagli  Annali  Decemv.  (An.  1444,  Col.  88)  rilevasi  che  Baldas- 
sarre di  Tancio  e  Cipriano  di  Gualtiero  andarono  (  22  agosto  ) ,  In  nome 
del  comune  di  Perugia  ,  ambasciatori  a  Carlo  Fortebraeci,  et  ad  reliquo* 

eanductoret  : ut  UH  domini  eondttetoret  cum  reWiuiis  exercitus  nU 

tlarenl  in  eonpnibut  Marehie el  in  devolione  Bedesie.  (F.) 
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et  gridavano  ad  alta  voce  dicendo  :  -  Arrìeto ,  arrìeto  -•  Per 
questo  se  levò  el  remore  grande  nel  cassaro ,  et  anche  nella 
terra  ;  de  modo  che  11  terazzani ,  con  alcuni  fante  che  ce  era- 
no, andarono  su  verso  el  ditto  cassero  ;  e  allora  el  ditto  conte 
lacomo  disse  al  castellano»  come  glie  conyiene  de  lassare  el 
ditto  cassaro,  e  che  togliesse  le  cose  suoie,  e  che  se  partisse, 
et  che  quello  che  essi  facevano  lo  facevano  per  buono  rispet- 
to :  et  el  Castellano  replicando  più  e  più  parole,  in  fine  glie 
convenne  uscire  del  cassaro,  et  poche  cose  ne  cavò  de  esso. 
Dipoi  el  ditto  conte  lacomo  fece  allora  el  ditto  castellano  Ino- 
cotenente  de  Asese ,  che  prima  era  el  BruneUo  de  Cherubma 
El  cassaro  picolo  non  lo  podde  avere,  però  che  quello  castel- 
lano non  se  fidò  de  loro. 

Adi  3  de  setembre  venne  la  nuova  come  el  conte  Francesco 
era  a  campo  a  Cingoli,  e  li  s'è  disposto  averlo;  et  dentro  ce 
stava  per  podestà  Gulino  de  Ruberto,  peroscino,  a  stanzia  dd 
Capitano. 

Adi  4  de  setembre  tornò  meser  Tancredo ,  però  che  era 
stato  alcuni  di  che  non  aveva  praticato  per  conto  de  l'omici- 
dio che  lui  fece  fare,  benché  era  stato  qui  apresso  alla  terra 
ad  uno  luoco  che  se  chiama  Isorcie ,  che  sta  sopra  a  San  Gal- 
gano ;  et  tornato  che  fo ,  stette  uno  di  in  casa  che  non  volse 
praticare;  e  la  domeneca,  che  fo  adi  6  del  ditto,  la  matina 
usci  de  casa  con  molte  persone ,  et  andò  a  visitare  Monsigno- 
re ,  e  puoi  andò  alli  Priori ,  e  puoi  alli  Dieci ,  et  poi  aa* 
dò  per  piazza ,  et  praticava  a  suo  piacere.  Tra  questo  mezzo 
se  tracciava  (1)  la  pace  con  li  suoi  nimici. 

Adi  9  de  setembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbt- 
sciatori  al  Patriarca ,  però  che  se  aspettava  che  esso  venisse 
qua  a  Peroscia  ;  ce  andarono  questi ,  cioè  :  meser  Tancredo 
dei  Ranieri  cavaliere,  meser  Agamennone  de  gli  Arcepreite 
cavaliere ,  e  Pietro  de  Giovagne  de  meser  Crispolto.  Et  retor- 
naro  li  ditti  imbasciatori  adi  il  de  setembre. 

Adi  14  de  setembre ,  il  di  de  Santa  Croce ,  venne  qoi  in 
Peroscia  el  Patriarca,  e  non  menò  molta  gente  in  Perosda, 
però  che  tutti  li  mandò  a  Fabriano  e  a  Fossato  e  a  Goaldo  : 


(1)  Coil  nel  MS.  ;  e  non  è  errore  ,  ma  arcaismo.  V.  nel  vocaMart 
iratda  e  tracciare.  (P.) 
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et  de  qoi  lo'  se  manda  del  molto  grano  de  quello  del  Comu- 
no ,  per  sospetto  delle  gente  del  conte  Francesco  :  et  dicto 
Patriarca  andò  in  palazzo  de  Monsignore,  e  puoi  andò  a  stare 
a  San  Benedetto  dei  Feriere. 

A  qoisti  di  venne  nuora  come  el  conte  Francesco  avera 
aute  per  patte  legie  e  Cingoli  e  più  terre  de  la  Marca. 

A  quisti  di  ar?enne  ser  Cipriano  (1) ,  quale  lo  are? a  man- 
dato el  Comuno  nostro  in  Lombardya  al  Capitano ,  per  cagione 
della  rotta  nella  Marca. 

Adi  2i  de  setembre  venne  nuora  qui  come  el  conte  Fran- 
cesco arerà  data  una  grossa  bataglia  alla  Serra  (2)  de  Fa- 
briano ,  con  bombarde  e  altre  arnese  da  bataglia  :  in  fine  esso 
ce  barre  poco  onore ,  e  fuorce  morte  più  de  20  persone  delli 
suoi.  Di  puoi  feceno' patte  per  diece  di ,  però  cbe  le  bombarde 
arerano  guasti  li  mura ,  et  dentro  non  ce  era  rictuaria  de 
pane  né  de  rino ,  né  acqua. 

A  quisti  di  fo  mandato  del  molto  grano  del  Comuno  e 
delli  citadini  nella  Marca. 

A  quisti  di ,  quasi  ogni  di ,  rengano  o  imbasciatori  o  pre- 
lati qui  in  Peroscia  per  parlare  col  Patriarca.  Se  dice  in  se- 
creto, che  se  tratta  la  pace  fra  el  Papa  e  1  conte  Francesco. 

A  quisti  dì ,  de  setembre ,  fu  fatto  comandamento  per  6  no- 
tane del  Podestà  e  del  Barigello  e  per  li  baylie  (3) ,  a  tutti 
li  citadini  che  pagano  da  tre  fiorini  in  su ,  che  per  parte  de 
Monsignore  e  del  Podestà  e  del  Barigello  deressero  arer  pa- 
gato per  tempo  de  uno  di  el  loro  fuoco  del  1445,  sulla  pen^t 
de  fiorini  1000  per  ciascuna  persona  che  fusse  desubediente  al 
presente  comandamento. 

Adi  26  de  setembre  fuoro  publicate  li  capitani  del  con- 
tado per  li  sei  mese  da  renire ,  comenzando  adi  primo  de 
ottobre  ;  et  prima  :  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Ar- 
eipreite ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione  ^ 

(!)  Cipriano  di  Gaaltlero,  di  cui  alla  no.  2 ,  pag.  855.  (F.) 

(2)  Serra  e  Serra  S.  Qalrlco  sono  nel  dlstretlo  di  Fabriano.  Qoi  si 
parla  della  seconda  ;  e  che  una  gagliarda  opposizione  ri  trovassero  gli 
SIbneschi,  lo  dice  anche  il  Simonetta  (XXI ,  359).  (F.) 

(3)  Balio  e  balivo ,  per  signlflcare  una  specie  di  birri  che  licerano 
r  uffizio  che  oggi  fanno  i  cursori  dei  tribonali ,  era  roce  rira  al  principio 
del  nostro  secolo.  (P.) 


558  CRONACA  [HAk] 

per  P.  S.  Pietro  ;  Ludovico  de  Giovagne  de  Boldro ,  per  P.  So- 
glie ;  Pietro  Payolo  de  Mansueto ,  per  P.  Borgne  ;  Andrea  de 
Nicolò  Lungo  da  Monte  Sperello ,  per  P.  S.  Saune. 

Adi  29  de  setembre  Tennero  in  Peroscia  certe  imbasciatori 
al  Patriarca ,  et  uno  era  lo  inbasciatore  del  duca  de  MOano. 

Adi  primo  de  ottobre  venne  la  imbasciarya  dei  Veneziani 
bene  in  ordine ,  e  scavalcò  a  casa  de  meser  Giapeco  de  meser 
Gulino,  in  piazza. 

Adi  2  de  ottobre  venne  in  Peroscia  lo  imbasciatore  del  co- 
muno  de  Fiorenza,  e  smontò  in  casa  de  Severe  de  Francesco 
de  meser  Bartolo  fratello  de  Alfano. 

Adi  ditto  venne  in  Peroscia  lo  imbasciatore  (1]  del  conte 
Francesco,  e  smontò  in  casa  de  Lorenzo  de  meser  Pietro.  Et 
anco  vennero  più  altri  imbasciatori. 

Adi  7  de  ottobre  ,  in  mercordi,  el  Patriarca  con  tutti  li  pre- 
ditti imbasciatori ,  e  Monsignore  nostro  »  e  li  Priori ,  e  tutti  li 
nostri  gentilomini ,  fecero  dire  la  messa  de  lo  Spirita  Santo  in 
Santo  Lorenzo ,  e  cantò  la  messa  Andrea  Giovagne  de  Baglione 
dei  Baglioni ,  vescovo  della  cita  de  Peroscia  ;  et  ditta  che  fo  h 
messa ,  el  Patriarca  con  li  ditti  imbasciatori  intraro  in  palazzo 
de  Monsignore ,  e  comenzaro  el  parlamento  della  pace  e  ddk) 
acordo.  Et  cosi  stetteno  in  tale  parlamento  tutto  el  mercordi  ; 
et  el  giovedì  a  sera ,  che  era  circa  doi  ore  de  notte ,  fu  ooo^ 
eluso  lo  acordo ,  et  feceno  sonare  subito  la  campana  del 
Comuno  e  de  San  Lorenzo  al  doppio;  et  la  matina  sequenle 
se  fece .  la  processione.  Se  disse  che  ditto  acordo  fu  fatto  con 
gran  vantaggio  del  conte  Francesco. 

Adi  14  de  ottobre  se  parti  el  Patriarca  da  P^t)8cia,  lo 
quale  andò  verso  Roma,  e  stette  9  di  in  Tode,  e  puoi  andò  via. 

Adi  19  de  ottobre,  alle  19  ore ,  comenzaro  a  sonare  le 
campane  del  Comuno  al  doppio  un'  altra  volta  per  la  pace 
fatta ,  e  alle  20  ore  se  bandì  la  ditta  pace  con  8  trombe  e  pi- 
phari  per  la  piazza ,  tutti  a  cavallo  :  come  ditta  pace  era  fatta 
fra  la  Santità  de  nostro  signore  papa  Eugenio  quarto ,  per  li 
Chiesa  e  suoi  subditi  e  cita  e  terre  da  una  parte ,  e  '1  conte 
e  marchese  Francesco  Sforza ,  con  tutte  suoi  terre  e  cita  ;  et 
che  possano  usare  e  praticare  salvi  e  scicurì  una  parte  con 

(1)  GaleoUus  AgnenHs  NeapoUlanus.  Simoaetta  (XXI,  SM).  (F.) 
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r  altra  a  loro  beneplacito  ;  et  ciascuno  atendesse  a  fare  feste  ^ 
allegreza  e  faloni  (1). 

A  qnisti  di  arvenne  meser  Agnolo  de  Pariglio  doctore ,  e 
Ranaldo  de  Rosteco  da  Monte  Melino,  li  quali  erano  andati 
per  imbasciatori  al  comuno  de  Fiorenza ,  per  ragionare  de  far 
lega  fra  essi  e  1  comuno  nostro  de  Peroscia  (2). 

A  quisti  dì  passate  venne  de  Lombardya  Nicolò  Guerriere 
de  meser  Otto  Buon  terzo  da  Parma ,  e  venn^  qui  in  Peroscia 
per  parte  del  Capitano  per  tutte  quille  gente  suoi  che  fuoro 
rotte  nella  Marca,  e  che  tutte  andassero  in  Lombardya  ;  et 
cosi  ogni  persona  ?a  yia. 

A  quisti  di ,  de  ottobre ,  el  Comuno  nostro  mandò  li  im- 
basciatori al  Papa,  pregando  sua  Santità  che  li  piaccia  che  se 
re?edesse  la  ragione  fra  V  intrata  sua  e  quella  del  Comuno  na- 
stro (3):  ce  andò  Ludovico  de  Pietro  del  Proposto  dei  Baglioni, 
e  Carlo  dei  Copoglie ,  ciascuno  de  P.  S.  Pietro. 

Adì  20  de  ottobre  Tenne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  comò 
era  morto  el  capitano  Nicolò  Picinino  da  Peroscia ,  capitano 
generale  delle  gente  d'arme  della  Chiesa  et  delle  gente  d'arme 

(1)  Che  raccordo  Ira  Eagenfo  IV  e  Francesco  S(omi  seguisse  |l 
giorno  19  ottobre,  cel  dice  anche  II  Cronista  Rlmlnese  (  XY,  949).  Mu- 
ratori (ano.  1444)  scrive  che  fu  fermato  II  10  otlobre,  e  che  II  Papa 
si  trovava  In  Perugia  ;  Il  che  non  par  vero ,  se  vogliasi  stare  alle  crona* 
che  e  storie  municipali ,  colle  quali  e  coi  nostro  A.  concorda  il  Sanuto , 
che  scrive  (XXll,  1115):  «  il  Papa  mandò  II  cardinal  Patriarca  messer 
Luigi  a  Perugia  con  ampio  mandato  e  sindacato  di  fare  accordo  col  detto 
conte  Francesco,  dove  erano  già  ridotti  gli  oratori  della  lega  per  trattar 
quello  9.  L'errore  sarà  dei  Simonetta  (XXI,  389-60).  Tancredo  Ra- 
nieri e  Mariotlo  Baglioni  ebbero  parte  nelle  trattative  e  conclusioni  della 
pace.  (F.) 

(2)  Cloe  «  per  rifermar  la  lega  che  ancora  fluita  non  era  j».  Pelli- 
ni,  II,  538.  (F.) 

(3)  Vuoisi  qui  avvertire  che  neir  archivio  municipale  della  città  si 
conservano  due  lettere  di  Eugenio  IV  al  Priori  delle  arti;  nell'una  (del 
29  giugno  1444  )  si  lamenta  che  avendo  mandato  due  volte  in  Perugia 
Antonio  Petruccl ,  chierico  di  Camera ,  per  fare  i  conti  tra  la  città  e  la 
Chiesa ,  questi  non  siensi  mai  fatti ,  e  perciò  ordina  che  gli  si  mandino 
In  Roma  due  computisti  ;  neli'  altra  (  del  12  luglio  )  comanda  che  si  ponga 
on  flne  alle  dilazioni ,  non  volendo  menar  buono  il  pretesto  che  le  carte 
erano  tenute  da  diverse  persone.  Le  ragioni  furono  rivedute  nel  novem- 
bre, dal  1434  al  1444.  Il  Papa  rimaneva  debitore  di  oUre  892  florioi. 
(F.) 
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del  duca  de  Milano ,  et  che  quando  lui  andò  al  Duca  era  in- 
firmo; onde  che  el  ditto  Duca  lo  mandò  de  là  da  Blilano  in 
una  aìere  buona  et  luoco  dilectevole  (1),  a  ciò  che  luì  pigliasse 
Conforto  et  allegrezza;  et  là  mori  de  infirmità  (2).  Ditto  Capitano 
era  homo  picolo  de  statura ,  et  era  zoppo ,  et  era  Talentissimo 
guerriero,  et  homo  de  grande  ingegnio,  et  areva  fama  per  tutto 
el  mondo;  et  gran  danno  ne  fo  alla  cita  de  Peroscia»  però 
che  dopo  la  morte  sua  Peroscia  non  ebbe  mai  più  quillo  ar- 
dire che  ayoTa  per  prima.  Del  quale  Capitano  remaseno  doi 
figlioli ,  ciascuno  valente  nella  guerra:  uno  de  essi  fu  chiamato 
Francesco  Picinino,  e  T  altro  è  chiamato  el  conte  lacoma 

Adi  8  de  novembre ,  in  domeneca ,  venne  in  Peroscia  el 
eonte  Carlo  figliolo  del  signor  Braccio  dei  Fortebraccie  da  Mon- 
tone, lo  quale  veniva  da  Montone,  e  scavalcò  a  casa  de  Brac- 
cio de  Malatesta  dei  Baglione  e  dei  fratelli  suoi  consobrini.  E 
adi  9  del  ditto  se  partì*  Se  disse  che  era  venuto  a  parlare  a 
quisti  nostri  gentilomini,  perchè  fusseno  de  mezzo  col  Papa; 
e  che  lui  se  voleva  aconciare  con  la  Chiesa,  se  disse  (3). 

A  quisti  di  el  conte  lacomo  del  Capitano  e  '1  conte  Carlo,, 
dimandaro  in  presto  al  Comuno  nostro  fiorini  doi  milia ,  e 
cento  corbe  de  grano  (4). 

(1)  Cioè  nella  villa  di  Corsico,  cinqoe  miglia  distante  da  Mitano 
(  Bald. ,  Vii.  di  Feder.  da  Biontef. ,  1 ,  78  ).  Molti  storici  poi  si  aeoordaao 
a  dire ,  che  la  rotta  sostenuta  a  Mont'Oimo  dal  Aglioolo ,  abbreviane  al 
Pieelnlno  la  vita.  (P.) 

(2)  li  Cronista  di  Rlmlnl  (  XXI ,  949  )  scrive  che  mori  cadi  18 d'ot- 
tobre a  ore  24  in  Milano  ».  Cosi  II  Diario  Ferrarese  (XXIV,  193),  e 
Cristoforo  da  Soldo  (XXI ,  832) ,  e  gli  AmaUi  For&Uffiemes  (XXII,  222) 
il  22  ottobre.  (F.)  —  Anche  da  ciò  che  scrive  il  Cavalcanti  (  Il ,  224  ), 
sembra  raccogliersi  che  Niccolò,  anzi  chea  Corsico  ,  mortase  nella  eitli 
di  Milano).  (P.) 

(3)  E  ciò  fd  vero,  salvo  il  teni|x>  ;  imperocché  sotto  li  31  ottoère 
sono  registrate  negli  Armali  Decemv,  (  Ann.  1444 ,  Col.  136  )  le  islmioai 
ricevete  dagli  ambasciatori  che  dovevano  «  recomandare  li  magnUrl 
conte  Cario  et  Francesco  Piccinini  et  conte  lacomo.  Bertoldo  degli  Oddi, 
Pandolfo  dei  Baglionl  e  Carlo  degli  Oddi,  e  li  altri  nostri  cittadini  enr- 
citanU  lo  exercillo  de  Tarme  ec. ,  considerato  voriamo  tatù  li  nostri  tol- 
sero a  le  servizie  della  soa  Santità  e  de  S.  Chiesa  per  ddMto  e  aiècUone 
dello  stato  ;  ec.  j».  (F.) 

(4)  Negli  Annali  cit.  (foi.  141  e  180),  sotto  li  6  e  16  noveailve, 
leggonsi  la  deliberazione  e  due  mandali  per  100  corbe  di  grano  e  par 
300  florini  donaHi  Franeiico  et  iacoho  Piccinini.  (F.) 
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Adi  10  de  novembre  andaro  ad  Asese  le  gente  del  ditto 
conte  lacomo  e  del  conte  Carlo ,  che  erano  circa  quattro  milia 
persone  bracesche,  e  volevano  denare;  el  cosi  glie  se  dae- 
vano  :  li  quali  forniscano  de  disiare  Asese ,  e  ardere  e  scarcare 
e  robbare,  et  vogliano  gire  in  Lombardya. 

A  quisti  di  fu  liberato  Francesco  de  Nicolò  Picinino ,  quale 
era  pregione  :  lo  lassò  el  conte  Francesco  per  panda  del  duca 
de  Milano ,  et  andossene  ad  Asese. 

Adi  19  de  novembre  cavalcò  Monsignore  e  quisti  nostri 
gentilomini ,  et  andaro  alla  Bastya  de  Asese,  et  li  venne  Fran-» 
Cesco  Picinino  lo  quale  stava  in  Asese,  et  ragionare  delli  fatte 
de  Asese  ;  e  puoi  retornò  dicto  Monsignore  con  li  altri  Pero- 
scini  a  Peroscia. 

E  adi  ditto,  la  sera,  Francesco  Picinino  venne  in  Pero- 
scia  ,  e  menò  poca  gente ,  et  tutti  li  nostri  gentilomini  glie 
andaro  incontra ,  e  anco  el  Tesauriere.  Venne  dicto  Francesco 
sensa  arme ,  cioè  solo  con  la  spada  e  pugniate  ;  e  smontò  al 
palazzo  de  Monsignore ,  et  andoUi  a  parlare.  Et  li  signori 
Priori  e  tutti  li  nostri  gentilomini  glie  fanno  carezze  assai ,  e 
molto  lo  corteggiano  (1)  ;  e  la  sera  andò  arbergo  col  Brunello 
de  Cherubino  de  glie  Scotte. 

Adi  20  de  novembre  ,  la  matina ,  mangiò  con  li  Priori , 
e  puoi  andò  a  parlare  a  Monsignore  ;  e  parlato  che  ebbe  con 
esso,  montò  a  cavallo.  Se  disse  che  andava  in  J^ombardya  al 
duca  de  Milano  ;  et  dice  che  dimandò  a  Monsignore  che  se 
vedesse  la  ragione  fra  el  Papa  e  '1  Capitano  suo  padre,  et  che 
quillo  che  lui  devesse  av^re  glie  lo  desseno  ;  et  che  in  quanto 
alli  fatte  de  Asese,  lasserà  a  chi  piacesse  a  loro.  Et  cori  li 
nostri  gentilomini  ne  sonno  de  mezzo  ;  e  adi  ditto  mandarono 
per  la  tenuta  de  Asese ,  e  nel  cassaro  grande  andò  per  caste- 
lano  Nicolò  de  Tanolo  dei  Signiorelli ,  e  nel  cassaro  picolo 
ce  andò  Ranaldo  de  Bartolomeo  de  Fino,  e  per  governatore 
e  rectore  ce  andò  Ranaldo  de  Mansueto.  Et  partendo  el  ditto 
Francesco  Picinino  per  gire  in  Lombardya ,  andaro  con  lui 


(1)  Negli  AnnaU  olt.  (Col.  165),  sotto  II  13  decembre,  leggesl:  Or- 
dmamemum  de  eelacBiiii  fior,  prò  wpemis  faciii  prò  eowoilando  Francia 
scwn  Piecininum^  prò  honorando  Légaium ,  el  prò  pretentando  Guì>ema- 
torem  receeturum,  (F.) 

Arch.  St.  IT.  Voi.  XVI.  7t 
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circa  tremilia  persone  a  cavallo,  e  molti  a  piedi  ;  ei  ditto  Fran- 
cesco e  1  conte  Carlo  remaseno  nimici  :  el  conte  Carlo  non 
voi  gire  più  in  Lombardya  ,  però  che  nel  colondello  del  ditto 
Francesco  era  più  gente  Bracesca ,  che  nel  colondello  del  conte 
Carlo:  per  questa  cagione  el  ditto  conte  Cario  non  yole  che 
nella  compagnya  del  ditto  Francesco  se  remelta  più  nisdnno 
Bracesco ,  et  che  qaalonche  ce  fosse  nella  ditta  compagnya 
dicesse  essere  Bracesco,  però  che  se  lo  recherà  per  nimioo: 
et  cosi  el  conte  Carlo  se  remase  a  Montone ,  e  Francesco  Pi- 
cinino  andò  in  Lombardya;  et  ditto  conte  Carlo  e  Braccio  de 
Malatesta  dei  Baglione  cercaro  de  aconciarse  col  Papa. 

Adi  SS  de  novembre  el  comono  de  Peroscia  mandò  imba- 
sciatore  al  comuno  de  Fiorenza  per  interesso  della  lega,  quale 
se  tratta  fra  Fiorentini  e  Peroscini  :  ce  andò  meser  Tattonedo 
de*  Ranieri  cavalieri. 

A  qnisti  di ,  de  novembre ,  venne  la  nuova  come  d  conte 
Francesco  staendo  a  Fermo,  mandò  per  lo  Ciarpetooe,  lo  ^pak 
subito  andò  a  lui  bene  in  ordine  ;  et  gionto  che  fa  albi ,  d 
Conte  cacciò  mano  ad  una  coltella  che  aveva  a  lato ,  e  dettdi 
doi  ponte ,  et  poi  subito  lo  fece  pigliare  e  feceli  mettere  una 
zeppa  in  bocca ,  et  con  una  calza  sì  e  l'altra  no ,  lo  fece  api- 
care  (1)  ;  però  che  dice  che  el  Conte  aveva  saputo  che  d 
ditto  Ciarpelone  glie  voleva  fare  la  truffa,  cioè  tradimento; 
et  cosi  ditto  Ciarpelone  imparò  a  suoi  spese. 

Adi  18  de  dicembre  andò  a  marito  a  Cesena  la  flglia  de 
Nello  dei  Baglioni ,  e  vennero  circa  S5  cavalli  da  Cesena  per 
lei  ;  et  cosi  la  menaro  a  Ruberto  de  Monte  Alboddo ,  suo  ma- 
rito, però  che  stanziava  a  Cesena. 

Adi  19  de  dicembre  venne  per  governatore  qui  in  Pwwda 
monsignore  de  Capraneca,  chiamato  per  nome  meser  Dooie- 
neco ,  quale  prima  era  legato  de  la  Marca ,  al  quale  glie  fti 
fatto  grande  onore  ;  et  più  se  era  preparato  de  fame  ,  ma  per 
el  tempo  capti vo  non  fu  fiitto  ;  et  stette  sempre  trionoifelmenle; 
et  fu  messo  a  partito  e  vento  per  lo  Comuno  nostro ,  e  donato 

(1)  ff  E  fa  appiccato  nel  Girone  di  Fermo  »,  li  S9  novembre.  Cnm. 
Mmin, ,  XV ,  980.  (F.)  —  Per  questo  Mìo  il  Conte  è  aaml  MasiBile 
dallo  storico  Cavalcanti  (11 ,  178) ,  Il  quale  però  troppo  se  gU  oMstn 
avverso  in  ogni  cosa.  V.  anclie  II  Simonetta  (lo  Marat,  M.  L  S.^Xll» 
380-362  ).  (P.) 
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al  Goyernatore  vecchio  fiorini  100  (1) ,  et  bisogniò  che  se  po- 
nesse la  prestanza  per  pagare  li  ditti  100  fiorini. 

A  qoisti  di  venne  la  copia  de  nna  lettera  quale  veniva  de 
Babilonia,  et  un'altra  apresso,  che  dice  queste  formale  parole: 
-  Universalmente  a  tutte  le  provinzie  e  cita  de*  Cristiane  fideli. 
Sia  noto  e  manifesto  come  noi  maestri  de  V  Ordine  de  santo 
loYanne  Hyerosolimo  aremo  recente  lettere  dalli  nostri  esplo- 
ratori quali  tenemo  nelle  parte  de  Babilonia,  ch^  currente 
r  anno  della  natività  de  Cristo  lUO ,  adi  2  de  genaio ,  nelle 
estreme  parte  de  Babilonia,  in  uno  luoco  chiamato  Sardas 
Fugarabas,  nella  provinzia  de  Cortolixo,  era  nato  de  una 
certa  vilissima  donna  uno  fantino  oscuro  e  tenebroso:  del  pa- 
dre non  se  n'ha  notizia.  Questo  fantino  è  de  forma  terribile 
e  grosso,  ma  alto  de  comune  statura;  ha  li  occhic  ardenti 
e  lucidi  come  lucerna  ;  et  dicano  dicti  esploratori ,  che 
quando  ditto  fantino  nacque  era  el  tempo  Incido  e  chiaro  in 
ora  de  compieta  ;  et  che  subito  che  fu  nato ,  la  chiarezza  del 
giorno  se  concerti  in  tenebre  oscure,  et  che  per  spazio  de 
doi  giorni  el  sole  non  aparve  nelle  parte  de  Babilonia  ;  et 
che  poi  el  sole  pigliò  alquanto  de  chiarezza,  ma  non  tale 
come  l'aveva  prima.  Anco  fuoro  vedute  nella  notte  della  na- 
tività sua  certe  stelle  ;  e  puoi  aparve  un  fuoco  grandissimo 
sopra  alla  casa  dove  era  nato  el  fantino ,  e  per  spazio  de  tre 
ore  ditto  fuoco  venne  in  terra  da  sé  medesimo  e  ramortosse. 
Bl  terzo  di  doppo  la  sua  natività ,  el  tempo  se  fece  tenebroso , 
e  piovve  pietre  preciose  ;  et  quilla  notte  per  fina  al  di  se  ve- 
devano serpenti  terribilissimi  per  l'aria.  Fu  puoi  dimandato 
ditto  fantino  della  significazione  de  quille  pietre  preciose  e 
de  li  serpenti  :  respose  che  le  pietre  preciose  significano  l' ale- 
grezza  del  paradiso ,  e  gli  serpente  significano  morte  perpetua. 
Ancora  in  essa  notte ,  quando  nacque  dicto  fantino ,  el  ma- 
giore  monte  che  fusse  per  quille  parte  se  divise  in  doi  parte , 
dove  se  scoperse  una  colonda  de  doi  colori ,  cioè  bianca  e 
roscia ,  nella  quale  era  scripto  con  lettere  latine ,  greche  e 
ebree  e  caldee:  in  quisto  monte  viene  l'aurora  mia,  e  il 
PRINCIPIO  E  LA  FINE  DEL  MONDO.  Auco  per  doi  Ore  nante  al 
nascimento  de  ditto  fantino,  dicano  li  nostri  exploratori,  che* 

(I)  Vedi  la  no.  i ,  pag.  561.  (F.) 
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udirono  una  voce  come  no  gran  tuono,  et  cke  fa  sentita 
distante  300  miglia ,  et  diceva  :  preparale  vo§  et  aceipUe  di- 
lectum  metim ,  et  beati  Mi  qui  tequutUur  verbum  etuf •  Anco , 
quando  lai  fu  de  età  de  doi  mese ,  parlava  come  homini  de 
perfecta  età  ;  et  dicano  ditti  esploratori  che  andaro  a  vederlo, 
che  esso  anunziava  e  diceva  sé  essere  figliolo  de  Dio  ;  et  che 
Ini  era  perfettissimo  in  dechiarare  ogni  scienzia ,  e  dechiarava 
la  legge  vechia  et  ogni  ponto  oscaro ,  e  faceva  molti  miracoli, 
e  resuscitava  morti ,  e  dechiara  ogni  profezia.  Per  tanto  se 
prosuma  per  li  nostri  esploratori ,  che  quisto  sia  Aniecristo 
nato  al  mondo  -. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  60  la  mina, 
l'orzo  soldi  25  in  30,  e  la  spelta  soldi  15  in  16 ,  Folio  li- 
bre 7  el  mezolino ,  el  vino  libre  6  la  soma.  E  del  grano  ce 
ne  venne  assai  de  quillo  de  Castello  ,  et  era  bellissimo  grano. 

ìkk&.  Adi  primo  de  genaio  ,  in  vienardl,  fo  bandita  la  lega 
fatta  fra  el  comuno  nostro  de  Peroscia  e  il  cornano  de  Fio- 
renza. 

Adi  6  de  febraio  Monsignore  havve  la  tenuta  del  caasaro 
picolo  de  Asese  per  la  Chiesa ,  che  prima  se  teneva  a  stanzia 
delti  figlioli  de  Nicolò  Picinino  :  ce  stava  per  caatelano  Ka- 
naldo  de  Bartolomeo  de  Fino  da  Peroscia  de  P.  Boi|;Be. 

Adì  10  de  febraio  lifonsignore  havve  la  tenuta  del  cassare 
grande  de  Asese  :  ce  stava  per  castelano  Nicolò  de  Tanolo  de 
P.  S.  Saune ,  et  rese  le  chiave  del  dicto  cassare  a  Monsignore 
per  la  Chiesa ,  che  prima  se  teneva  a  stanzia  de  Francesco 
Picinino. 

£  adi'  11  venne  in  Peroscia  Cristofano  de  Nicolò  da  To- 
lentino, quale  era  stato  pregione  nel  ditto  cassare  a  stanzia 
del  Capitano ,  e  smontò  in  casa  de  meser  Pulidoro  de  Pdlino 
de  Cucco  dei  Baglione ,  et  li  stette  parecchie  di  de  fermo,  però 
che  Monsignore  lo  aveva  cavato  del  cassaro. 

Adi  13  de  febraio  el  Comuno  donò  al  ditto  Cristobno  od 
bello  cavallo  morello. 

Adi  22  del  ditto  arvenne  monsignore  Governatore  nostro  da 
Asese ,  e  andargli  incontra  assai  dtadini. 

A  quisti  di ,  de  febraio ,  monsignore  nostro  Gofvnalore 
fece  fare  comandamento  per  tutti  li  luochi  dove  abitavano  li 
Ascisciani ,  quali   se  erano  partite  da  Asese ,  che  didi  Asci- 
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scialli  debiano  retornare  ad  abitare  in  Asese  alla  pena  de  la 
▼ita. 

Anco  a  qnisti  di ,  de  febraio ,  ditto  Monsignore  armise  li 
uscite  in  Asese ,  exoepto  ano  capo  de  parte. 

A  qnisti  dì  Monsignore  fece  pigliare  nna  Santoccia  (1)  indi- 
fina  e  fatoraia ,  quale  era  da  Nocca ,  et  stava  in  qoilli  monte 
fira  Asese  e  Nocca ,  el  li  fu  presa. 

Adi  6  de  marzo ,  in  sabbato ,  fo  arsa  la  ditta  Santoccia  in- 
diyina  da  Nocca  giù  al  Campo  de  la  bataglia ,  e  f olse  paga- 
re 200  fiorini  si  la  Yolevano  campare  (2).  Et  cpiando  andò  a  la 
iustizia,  fu  menata  a  cavallo  in  uno  asino  con  la  faccia  vol- 
tata verso  la  groppa,  e  con  una  metria  in  testa,  e  con  doi 
demonii,  uno  de  là  e  l'altro  de  qua,  che  tenevano  la  ditta 
metria. 

Adi  7  de  marzo  comenzò  a  predicare  in  piazza  frate  lacobo 
della  Marca  della  Osservanza  de  Santo  Francesco ,  quale  Mon- 
signore fece  venire  dicto  frate  lacomo  et  un  altro  predicatore 
per  salute  delle  anime  nostre. 

Adi  20  del  ditto,  fuor  messe  tre  preite  nella  gabbia:  doi 
erano  faturaie ,  che  se  raducevano  con  la  dieta  Santucda ,  et 
rahro  fu  preso  nel  monasterio  de  Santa  Giuliana ,  però  che 
erano  fatti  li  bandi  che  non  se  potesse  andare  a  nisciuno  mo* 
nasterio  de  donne  ;  et  stetteno  tre  di  nella  ditta  gabbia  :  di- 
pnoi li  doi  preite  faturai  fuor  condannati  e  messi  in  perpetua 
carcere;  e  l'altro  monacalo  fu  condennato  per  sei  mesi  in 
carcere ,  e  puoi  pagasse  fiorini  50 ,  et  cosi  puoi  fusse  ali- 
berato (3). 


(1)  Santuceia  è  11  soprianome  forse  di  quella  Infelice  doona ,  dal- 
l' afléUala  sanlocchlerla.  Io  Perugia  I  santocchi  oggi  son  detti  fuiUof - 
ehioni,  FaUuraia  è  slaonlmo  di  fattuceMera,  perchè  le  lattaccbierle  si 
dissero  lo  antico  (  testimoni  I  vocabolari ,  ed  anche  r  esemplo  allegalo 
nella  nota  seguente  ),  come  oggi  si  dicono,  fatture,  T.  ancora  gal  ap- 
presso ,  sotto  II  di  20  dello  stesso  mese.  (P.  —  F.) 

(2)  Nello  Statalo  perugino  (  lib.  IH ,  robr.  102  ) ,  contro  coloro  che 
«  faccione  le  fatare  overo  venefltie  overo  encantatlone  d' enmande  spi- 
rile a  naocere  »  era  comminata  la  pena  di  400  libre  di  denari.  Se  la 
persona  condannata  non  pagasse  tal  somma  a  enfra  diece  di  pò  la  con- 
dannaglone  (dota ,  degga  essere  arsa ,  si  che  maola  ».  (F.) 

(3)  11  Yeghl  aggiunge  :  «  e  tra  un  anno  non  possa  celebrare  ».  (F.) 
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Ditto  Monsignore  fece  predicare  dot  valenti  predicatori, 
ano  in  Santo  Dominico  e  Faltro  in  San  Francesco  per  salate 
de  Tanime  nostre  ;  e  ananziarono  al  popalo  per  parte  de  Mon- 
signore, che  ogni  persona  se  deyesse  confessare  e  comunicare 
alla  Pasqua  :  altramente  alla  morte  sua  li  corpi  loro  se  faranno 
bngliare  ai  fossa  ;  et  alli  preite  e  frate  delle  parochie  se  notifi- 
cava che  devessoro  scrivere  tutti  quelli  che  non  saranno  confes- 
sate e  comunicate ,  che  loro  li  debiano  cacciare  della  chiesa , 
e  non  li  lassare  stare  alla  loro  messa  ;  e  non  lo  facendo  ditti 
preite  o  frate  saranno  punite  e  correpti  da  Monsignore. 

(1). 

Adì  21  de  marzo  fo  bandito  per  parte  de  Monsignore  e  delli 
magnifici  signori  Priori ,  con  6  trombe ,  la  correpiione  delli 
vestimento  delle  donne,  si  per  reformazione  delli  statati  del 
comuno  nostro  de  Peroscia ,  et  si  per  conservazione  delli  cita- 
dini  ;  però  che  molti  citadini  non  maritayano  le  figliole  per  non 
fare  la  spesa  grande  delli  panni ,  vestimenti  et  eriedi  (2)  et 
grande  dote  ;  et  molti  giovani  non  volevano  pigliare  moglie  per 
non  fare  la  spesa  grande  delli  vestimenti  e  altre  portatore  che 
se  usano  de  fare  alle  loro  moglie  ;  et  era  venuto  in  tanto, 
che  era  più  el  panno  che  se  traginavano  le  donne  per  teira , 
che  non  era  tutto  el  vestimento.  Et  questo  lo  voleva  fare  ogni 
arfetuzzo  et  omne  zarzamaglia  (3)  che  non  avevano  el  pane 
per  vivere ,  et  facevano  né  più  né  manco  che  fanno  li  genti- 
lomini. 

Adi  22  de  marzo  fo  bandito  a  6  trombe  per  parte  del  Po- 
destà ,  che  ciascuna  persona  tanto  citadini  quanto  contadini  o 
forastiere,  qoali  fusseno  sbandite  o  condemnati  della  magnifica 
cita  de  Peroscia,  possano  venire  e  usare  e  praticare  neUadtà 
e  contado  de  essa  al  loro  piacere,  ad  onore  e  reverenzia  della 
sanctissima  resurrectione  del  nostro  signore  lesù  Cristo  e 
della  Santa  Pasqua ,  a  ciò  che  ogni  persona  possa  pacificane 
con  li  loro  nimici ,  e  che  se  possano  confessare  e  comunicare: 
et  questo  se  intenda  principiare  adi  ih  de  marzo ,  et  dora  per 
fina  adi  7  de  aprile;  e  che  durante  li  ditti  15  di  se  intenda 


(t)  Segoe  nel  Codice  ona  pagina  In  IManco.  (F.) 

(2)  Cosi  il  MS.  ;  certo  nel  senso  di  arridi.  (P.) 

(3)  Voce  oggi  perduta ,  restando  in  questo  slfoifleato  «uinMifi^-  (f-^ 
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essere  revocato  et  anullalo  ogni  coDdennagìone  e  debito,  si  del 
Cornano  e  si  de  special  persona. 

Dipoi  Monsignore  elesse  li  pacieri,  cioè  doi  homini  per 
porta,  che  avesseno  cura  de  far  fare  le  pace  e  concordare 
qailli  che  fosseno  inimici.  Li  ditti  homini  electi  sonno  questi, 
cioè:  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  e  Lorenzo 
de  la  Lita ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  Carlo  de  gli  Odde  e 
Lucalberto  de  meser  Francesco,  per  P.  S.  Sanne  ;  meser  Agnolo 
de  Pariglio  e  Gentile  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per  P.  Bor- 
gne  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione  e  Mariotto  de  Vinchiaro, 
per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Giapeco  de  Teveraecio  dei  Ranieri 
e  Gregorio  de  Nofrio ,  per  P.  Soglie. 

A  qnisti  di,  per  le  prediche,  et  anco  per  comandamento  de 
Monsignore ,  se  sonno  fatte  de  molte  pace  de  omicidii  e  de 
grande  inimicizie  ;  e  per  le  prediche  de  frate  lacomo  de  la 
Marca  se  sonno  convertite  de  molte  persone;  e  molti  citadini 
e  scolari  e  fprastieri  se  feceno  frate  della  Osservanza  de  Santo 
Francesco  ;  e  tra  li  altri  meser  Agamennone,  che  pare  voglia 
pigliare  Domenedio  per  li  piey ,  ma  non  rende  la  roba  altrui. 

Adi  24  de  marzo  se  comenzò  a  murare  li  alla  porta  de 
San  Lorenzo  in  verso  la  piazza  de  pietre  conce  e  lavorate ,  e 
li  ^adoni  oltra  per  la  loggia  a  piey  del  campanile  della  ditta 


Li  Capitani  del  contado ,  quali  entrano  in  offizio  per  li  sei 
mese  da  venire,  sonno  questi ,  et  prima  :  Galeazzo  de  Felcino 
de  gli  Armanne,  per  P.  S.  Agnolo;  Camillo  de  Bretoldo  de 
Gielomjra,  per  P.  S.  Sanne;  Ruberto  de  Giapeco  de  meser  Guido 
da  Monte  Melino ,  per  P.  Borgne  ;  Giovagne  de  Macario  da 
Deruta ,  per  P.  S.  Pietro;  e  Gioyagne  Orso  de  Pavolo  da  Monte 
Sperello,  per  P.  Soglie. 

Adì  primo  de  aprile  fuoro  rechiesti  tutti  li  preite  della  cita 
e  del  contado,  che  venissero  tutti  in  San  Lorenzo  ad  udire  la 
voluntà  e  comandamento  de  meser  lo  Vescovo  :  et  radunate  e 
congregate  tutti ,  se  serrarono  le  porte  della  ditta  chiesa ,  e  li 
lo'  fo  predicato,  e  puoi  fuoro  esaminate  molto  bene  della  dotrina 
et  ignoranzia  loro,  e  puoi  della  qualità  delli  loro  citadini  e 
contadini  parochiani ,  et  chi  era  confessato  o  no  ;  et  puoi 
andaro  in  processione  da  capo  a  piei  la  piazza.  Predicò  frate 
Giovagne  da  Napole ,  frate  della  Oservanza  de  Santo  Dominico. 
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Adi  7  del  ditto  yenne  in  Perosda  ano  fratello  del  marchese 
de  Ferrara  (1) ,  el  quale  Teni?a  da  Napole  dal  Re ,  et  aveTa  una 
bella  cavalleria,  et  aveva  piò  de  30  fameglie  tntle  vestite  ad 
una  livttrea ,  con  molti  cani ,  falconi  e  sparvieri  ;  et  smontò 
et  aloggiò  la  persona  sua  in  palazzo  de  Monsignore ,  et  fa 
apresentato  dal  nostro  Cornano,  et  li  nostri  gentilomini  glie 
fecero  grande  onore  ;  et  el  di  venente  molti  citadini  glie  fe- 
ceno  la  scorta  alla  saa  partita. 

Adi  ditto ,  Monsignore  nostro ,  cioè  meser  Domeneco  da 
Capraneca  legato  della  Marca  ,  montò  a  cavallo  e  andò  ad 
Asese.  Se  disse  ciie  andava  a  Gualdo. 

Adi  13  de  aprile  fo  bandito  con  &  trombe  per  parte  de 
Monsignore  preditto ,  che  qoalunche  persona  sapesse  che  per- 
sona alcaua  facesse  el  mistiero  o  arte  della  sodomya,  che  lo 
debbia  revellare  alla  corte  ;  et  lo  accasatore  averà  fiorini  10 
dalla  Camera  apostolica,  et  ogni  persona  ne  possa  essere  aco- 
satore. 

Adi  ik  ditto ,  fece  V  ultima  predica  frate  lacomo  de  la 
Marca  in  piazza,  et  finito  che  ebbe  de  predicare,  fa  portalo 
a  braccio  a  Santo  Francesco  ;  et  stato  poco ,  cavalcò  in  uno 
suo  asino ,  et  andò  verso  Santa  Maria  degli  Angioli  ;  et  molto 
populo  glie  andò  derieto,  bomini  e  donne. 

Adi  15  de  aprile  fo  occiso  mcser  Tancredo  de*  Ranieri 
de  porte  Soglie  :  lo  occise  meser  Bartolomeo  e  Borgaroocio  e 
Nicolò ,  figlioli  de  Nicolò  de  Giovagne  de  Borgamccio  dei  Ra- 
nieri :  lo  occiseno  li  a  San  Biagio  a  canto  a  Santa  Maria  dei 
Servi ,  et  fu  portato  in  casa  de  Nicolò  de  Ulisse ,  et  li  fioni 
de  morire.  Et  questi  lo  occiseno  però  che  a  qaisti  mea 
passati  ditto  meser  Tancredo  fece  amazzare  uno  loro  fratello 
bastardo,  chiamato  Bartoccio,  nel  rembocco  de  ^ie  ScadeUR 


(1)  Borse  d'Bste  fìratello  del  marchese  di  Ferrara.  Il  qoale,  la  se- 
moria  delle  onorevoli  accoglienze  rieevote ,  fece  che  i  Feroglol  iMMn 
eonelderaU  cittadini  Ferraresi ,  come  narra  più  sotto  II  nostro  A.  B  ae- 
gll  AmiaU  Deeemv.  ò  registrata  una  lettera  del  maroèese  LeoneH»,  per 
la  qoale  (  cosi  II  Pelllol ,  Il ,  643  )  »  dà  avviso  al  PrkHl  deUe  arU  «  di 
avere  ordinato  a  tutti  i  ministri  sooi,  che  qualunque  mercante  perogiBO 
passerà  per  lo  suo  territorio  con  le  merci,  debba  essere  immane  d'ogni 
gravezza  di  gabbella  o  pedagio  ».  Anche  i  Ferraresi  ebbero  la  citladh 
nanza  perogina.  (F.) 
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ne  l'uscio  de  casa  loro,  che  sta  nel  ditto  remboeco  et  ctglic 
su  flna  In  piazza.  Onde  die,  venendo  in  piazza  la  nuova  del 
dicto  meser  Tancredo ,  se  ne  fece  alcona  demostrazione.  Et 
la  donna  sua  subito  usci  de  casa ,  et  venne  già  per  piazza 
currendo  e  gridando  ad  alta  voce  e  piangeMlo ,  et  andò  a 
vederlo  in  casa  del  ditto  Nicolò  de  Ulisse  ;  et  la  donna  su 
arvenne  su  lamentandose  de  quisti  gentìlomini  e  del  podestà. 
Allora  el  cavaliere  del  podestà  andò  a  casa  delli  dicti ,  cioè 
de  meser  Bartolomeo  e  delli  fratelli ,  e  sgomboraro  la  lovo 
casa  de  tutte  quille  robbe  che  ce  trovarono ,  et  tutte  le  man* 
darò  in  piazza ,  e  fuoro  arse  tutte  in  piazza  ;  benché  se  diate 
che  essi  per  prima  avevano  sgomborato  e  vendute  le  cose  me- 
gliore.  Et  poi  dicto  meser  Tancredo  fu  arecato  et  messo  in 
casa  dove  esso  abitava ,  cioè  in  piazza  in  casa  de  la  Sapienzia 
vecchia.  E  adi  16  del  ditto  fo  fatto  el  corotto ,  e  fuor  guasti 
tutti  gli  ordini  fatti  de  nuovo;  et  fu  fatto  ditto  corolto  in 
mezzo  de  la  piazza ,  et  si  de  torchio  grosse  e  picoli ,  et  il 
de  frate  e  de  preite ,  e  el  corpo  pure  in  piaza  quando  se 
fece  el  ditto  scompiglio  ;  e  puoi  fu  portato  el  ditto  corpo  a 
sepelire  a  Santo  Lorenzo ,  e  nel  pergolo  fu  fatta  la  orazione. 

Adi  17 (1). 

e  Mariotto  dei  Baglione  (2)  et  retomaro.  La  cagione  e  il  per- 
chè andasseno  e  quillo  avessino  per  risposta,  non  se  sappe. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  come  el  conte  Fran* 
Cesco  era  a  campo  a  Pesaro  (3) ,  e  che  gli  fece  dare  la  ba^gli^' 


(1)  Nel  MS.  segue  on  foglio  blaooo,  dopo  il  quale  manca  per  lacera- 
ilone  altro  foglio.  (F.) 

(2)  Leggesi  nel  Pelllnl  (  Il  ,  546  )  che  in  que' giorni  1  Perugini  man- 
darono Agamennone  degli  Arcipreti  e  Mariotto  Bagllonl  in  Todi  per 
sedare  un  tumulto ,  a  perciocché  presosi  dai  popolo  le  armi  fu  gridalo 
ltt>ertà  ; . . . .  ma  quello  che  essi  vi  operassero  e  da  che  11  tumulto  cagio- 
nato al  fosae ,  non  ho  potuto ....  avere  contezza  alcuna  ».  Forse  a  que* 
sto  fatto  accennavano  le  parole  del  Grazlaol  che  In  parte  perirono.  (F.) 

(3)  Pesaro  In  que' giorni  era  posseduta  da  Alessandro  Sforza  fratello 
del  conte  Francesco ,  che  per  lui  V  aveva  comprata  da  Galeazzo  de*  Ma- 
latesti.  Prende  adunque  qui  abbaglio  il  nostro  Cronista  ;  come  anco  gli 
anni  o  le  appartenenze  de' luoghi  confonde  in  ciò  ch'egli  accenna  intor- 
no alle  ribellioni  de' castelli  pesaresi.  Fu  bensì  circa  quo'  tempi  minac- 
ciata piuttosto  che  stretta  d'assedio  la  città  di  Fano,  tenuta  allora  da 
Sigismondo  Malatesti,  che  aveva  abbandonata   l'aniicUla  dello  Sforu 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  7S 
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per  tverlo;  ma  ce  ebbe  poco  onore,  e  moriroe  assai  homini; 
et  molti  castelli  de  Pesaro  se  erano  ribellati ,  quali  erano  del 
signor  Gismondo  da  Rimine,  et  datosi  al  dicto  conte  Francesco. 

Anco  a  qnisti  di ,  de  loglio,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Federico  da  Urbino,  tractava  la  trieva  con  lo  signor  Gismondo, 
per  cagione  de  certi  nayilii  del  re  de  Ragona  che  erano  ve- 
nuti ,  e  che  vanno  robbando,  e  scorgano  per  tutto  el  mare  (1); 
sì  che  per  cagione  della  fiera  facea  la  dieta  trieya ,  benché 
dia  dieta  fiera  poca  robba  ce  venisse. 

Anco  a  quisti  di  s*è  ditto  della  noyetà  grande  de  Bolo- 
gnia  (2). 

Anco  a  quisti  di,  de  luglio ,  veniie  la  nuova  come  el  conte 
Fiderico  de  Urbino,  avendo  sconclusa  la  trieva,  fece  una  ca- 
valcata per  le  terre  del  signor  Gismondo ,  si  che  ne  levò  preda 
e  pregioni. 

Adi  22  de  luglio  venne  la  nuoya  come  el  conte  Carlo  de 
Braccio  se  parti  da  Montone,  fece  una  cavalcata  per  le  tene 
del  conte  Fiderico  de  Urbino ,  e  retomatose  a  Montone  (3). 

Anco  a  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  della  novetà 
de  Ascole  (&) ,  et  che  essendo  in  Ascole  doi  fratelli  carnali  delli 

800  suocero ,  per  darsi  a  quella  del  re  Alfonso  e  del  ponleflce.  V.  I* Amia- 
Di,  NoHg.  ilor.  già  citale,  sotto  qaesranoo  1446.  (P.) 

(i)  Cotesti  navigli,  cioè  sei  galee,  erano  capitanate  da  un  Bemanlo 
da  Villamarlna ,  che  entrò  nel  porto  |dl  Rimino  11  10  giugno ,  teeoiido 
ta  citata  Cron.  Rimin.  (  XY ,  950  ).  (F.) 

(2)  li  popolo  bolognese  si  levò  contro  I  Ghlsellerl  e  contro  quei  di 
Canedolo ,  uccisori  di  AnnilNile  Bentlvogll  ;  e  fu  li  24  giugno.  (F.) 

(3)  Intendi  ritomotse.  Cosi  sotto  li  22  febbraio  1446  ondofOMM  per 
andoitene  ;  e  in  altri  luoghi.  —  I  magistrati  perugini  deUberarooo  auMlf 
(  23  luglio  )  di  mandare  un  ambasciatore  al  Fortebraeei ,  fortemente  la- 
gnandosi della  scorrerla  da  lui  fatta  nelle  terre  del  conte  Federigeu  «  La 
sua  magniflcenila  (dicevano)  deve  essere  svisata  comò  noi  seroo  en  lega 
cum  glie  signori  Fiorentini ,  e  corno  la  magnlflca  comunlti  de  Florena 
ba  in  prima  nominato  el  m.  conte  messer  Federigo  loro  reeomaBdala. 
onde  passando  lui  per  lo  terreno  nostro  ad  offendere  el  terreno  del  dieta 
Conte ,  80  pool  intendere  e  intendese  essere  rocta  ta  lega  nelia  quale 
volesse  essere  nominato ,  ec.  ».  Anche  nel  27  luglio ,  per  ta  stessa  ra- 
gfone,  elessero  un  ambasciatore  al  conte  Carlo,  ed  un  altro  ad deaU- 
nam  GetUiUm  de  Monlefereiro.  V.  gli  SchiarimefUi  alla  vita  di  Carlo  For- 
tebraeei ,  pag.  364  e  seg.  (F.) 

(4)  Bius  rebellionis  iidem  fuere  emetons ,  quorum  opera  Fraaei9cu$ 
anka  urbem  reeeperaL  Simonetta ,  XXI ,  367.  (F.) 
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prÌDcipali,  li  quali  tenevano  parentado  con  Baldaino(l];  onde 
che  el  conte  Francesco  per  suspecUone  mandò  ad  Ascole  al 
signor  Ranaldo  suo  fratello  (2) ,  che  gli  mandasse  mio  delli  doi 
fratelli  ;  et  cosi  tiicto  signor  Ranaldo  li  fece  comandamento. 
Per  tanto  che  quisti  subito  andarono  a  parlare  con  Balduino 
de  tal  cosa;  et  per  questo  ditto  Balduino  andò  al  signor  Ra- 
naldo per  sapere  la  cagione  perchè  el  conte  Francesco  a?eya 
mandato  per  uno  delli  suoi  parenti  ;  et  esso  glie  rispose  che 
non  sapeva  la  cagione  né  cosa  alcuna  ;  si  che  Balduino  disse 
alli  suoi  parenti  che  soprasedesseno ,  e  che  non  ce  andasseno. 
Et  el  conte  un'altra  volta  armanda  al  signor  Ranaldo  che  glie 
manda  uno  delli  ditti  ;  et  essi  de  nuoyo  lo  narraro  al  ditto 
Balduino  ;  et  lui  li  respnse  alli  ditti  suoi  parenti  :  -  Sensa 
quale  el  conte  Francesco  non  manda  per  voi  :  si  e'  é  niente 
de  suspetto,  ditelo  a  me,  e  non  andate;  e  si  non  c'è  niente 
de  suspetto,  andate  via  scicuramente -.  Et  essi  glierisposeno, 
che  essi  non  avevano  errato ,  e  che  non  sapevano  la  cagione; 
ma  che  essi  non  se  contentano  de  andarce.  Et  Balduino  de 
nuovo  andò  a  parlare  al  signor  Ranaldo ,  dicendoli  come  esso 
se  ne  maraviglia,  che  si  c'è  cosa  alcuna  de  suspetto,  che 
glie  se  tenga  celato  ;  et  benché  quisti  glie  siano  parenti ,  e 
che  si  fusse  suo  padre  e  facesse  cosa  che  preiudicasse  al  conte 
Francesco,  che  lui  saria  el  primo  ad  amazarlo.  Et  similmente 
el  dicto  signor  Ranaldo  respose  che  non  ne  sapeva  niente  ;  et 
questi  anche  soprastettero ,  che  non  volsero  andare.  El  Conte 
remanda  la  terza  volta  al  signor  Ranaldo ,  che  sensa  fallo  glie 
manda  uno  delli  ditti  rechiesti  :  et  questi  essendo  citati  dal 
ditto  signor  Ranaldo  che  vadi  uno  de  loro ,  recurseno  de  nuo- 
vo a  Balduino  ;  et  esso  li  dimanda  si  e'  è  cagione  de  manca- 
mento; et  essi  resposeno  de  no;  ma  che  si  fusse  possibile, 
essi  non  yorriano  andarce.  Allora  el  dicto  Balduino  de  nuovo 
andò  al  signor  Ranaldo,  dicendoli  al  modo  usato.  In  fino,  ditto 
signor  Ranaldo  disse  a  Balduino ,  che  li  mandasse  sopra  a  la 
persona  sua  ;  et  Balduino  glie  disse  :  -  Promettetemi  voi  co- 
si? -  Et  esso  de  si ,  e  che  andasseno  sciguramente  sopra  de 


(1)  Balduino  da  Tolentino.  (F). 

(2j  Rainaldo  da  Fogliano ,  fratello  uterino  di  Franoesco  Sforza,  come 
scrive  il  Simonetta ,  loc.  cit.  (F.) 
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flè.  E  Balduino  glie  rispose  :  -  Io  ne  manderò  uno  de  loro  so- 
pra de  voi  e  de  me  '•  Et  lui  disse  :  -  Io  so  contento  -.  Allora 
Balduino  andò  alli  suoi  parenti ,  et  disse  :  -  Vada  al  conte 
Francesco  uno  de  ?oi  sciguramente ,  e  non  dubite  de  niente  » 
che  cosi  me  ha  promesso  el  signor  Ranaldo  -.  Et  così  andò 
uno  delli  doi  fratelli  ;  et  andando  gioiose  la  sera  a  legie ,  et 
scavalcato  che  fu  nell'osterya  come  se  era  ordinato ,  subito  fu 
amazzato  et  morto.  Andò  la  novella  ad  Ascole  al  fratello  e  a 
Balduino  come  la  cosa  era  passata  ;  et  dice  che  disse  Balduino  : 
-  Questo  è  stato  fatto  a  me,  et  a  me  teca  farne  yendetta  -. 
Et  cosi  glie  dette  la  fede  de  voler  fare.  Et  allora  se  parti  qod 
suo  parente  fratello  de  quello  ucciso  »  et  andò  rechiedendo 
tutti  li  suoi  parenti  et  amici,  e  puoi  se  ne  andò  a  Balduino, 
e  disseti  :  -  Ben ,  Balduino ,  voléteme  osservare  la  promessa 
vostra  de  vendicare  la  morte  de  mio  fratello?  -  Et  esso  ri- 
spose de  sì.  E  lui  disse:  -  E  io  voglio  essere  el  priaio:  an- 
diamo al  signor  Ranaldo ,  e  facciamone  rendere  li  contrasegni 
delli  cassari  :  se  lui  ce  li  rendi ,  sta  bene  ;  se  non ,  lo  amaza- 
remo  -.  Et  cosi  allora  andare  al  signor  Ranaldo  ;  et  Balduino 
prima  glie  disse  come  el  suo  parente  era  stato  amazato  sopra 
alla  parola  sua  ;  et  disseti  :  -  Questo  è  stato  fatto  a  me ,  et 
però  delli  doi  partiti  pigliate  Tuno:  o  voi  ce  rendete  li  con- 
trasegni delle  ròcche  ;  altramente,  el  populo  ha  deliberato  de 
amazarve  -.  Allora  vedendo  el  ditto  signor  Ranaldo  esaere  co- 
stretto ,  prese  el  partito  e  areseli  li  ditti  contrasegni  ;  e  puoi 
subito  lo  amazaro ,  et  puoi  gridare  :  -  Viva  la  Chiesa  -  (Ij. 

A  quisti  di  venne  la  nuova ,  come  el  conte  Francesoo  é  a 
campo  alla  Pergola ,  et  che  sta  per  arendersi,  però  che  Taveva 
a  mal  partito  (2). 

A  quisti  dì  el  Patriarca  gionse  a  Foligne,  et  subito  ee  andò 
monsignore  nostro  Governatore  per  visitarlo. 

Adi  19  de  agosto  el  Patriarca  mandò  qui  in  Peroscìa  per 
el  Podestà  nostro,  e  per  12  citadini,  che  andasseno  a  Foligne, 
però  che  voleva  parlare  con  loro. 


(1)  Hoc  modo  Asculum  urbs  noldlis  (eot  beUo  momento  protUUMie 
amiua.  Pontifici  eliam  proditione  retiituta  etl,  Simonetta  «  XXI ,  638.  (F.) 

(2)  Assediò  la  Pergola  il  9  agosto ,  e  l' eccapò  II  22 ,  eoae  narra 
pia  sotto  II  nostro  A.  Vedi  la  Cron.  Rimtn..  X? ,  961.  (F.) 
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Adi  20  del  ditto  ce  cavalcò  el  Podestà  e  otto  citadini ,  li 
quali  andaro  a  Foligoie  al  Patriarca;  ma  non  ce  lo  trovaro» 
però  che  era  cavalcato  ad  Ascole. 

Adì  22  de  agosto  el  conte  Francesco  fece  dare  la  bataglia 
generale  alla  Pergola ,  et  fece  scalare  la  muraglia  con  tre  mi- 
lia  fante,  et  ha  vece  poco  onore.  Et  poi  fece  una  imbnscata 
con  altre  3000  fante  nel  borgo ,  che  quilli  della  terra  non  se 
ne  afiddero  niente,  però  che  stavano  imbuscate  per  le  case 
del  ditto  borgo  de  la  Pergola.  Et  poi  fece  fmzione .  de  levar 
campot  e  fecero  reducto  posso  uno  poggio  grande  li  apresso 
alla  Pergola  y  et  dette  ordine  che  stessino  fermi  e  queti  per 
Gna  che  loro  considerasseno  che  quilli  dentro  fusseno  disar* 
mali  e  stesseno  a  mangiare:  et  considerato  che  ebbeno  che 
essi  fusseno  a  mangiare,  li  ditti  3000  fante  uscirò  tutti  del 
borgo  con  le  scale  in  spalla,  de  modo  che  non  se  ne  accorse 
mai  persona  de  quilli  dentro,  per  Ona  che  li  nimici  non  fuoro 
su  nelli  mura.  Et  subito  gionti,  gridaro  :  -Conte,  conte I  carnet 
carne  !  -  et  feceno  el  cenno  che  era  dato  al  Conte  ;  lo  quale 
subito  usci  del  poggio  con  tutto  el  campo,  et  intrarono  dentro , 
et  ogni  cosa  miseno  a  saccomanno. 

Adi  28  de  agosto ,  el  di  de  Santo  Agustino ,  fu  fatto  cava- 
liere spiron  d*oro  meser  Buoncagno  de  Giovagne  de  Marco 
dei  Buoncagoie  nella  chiesa  de  Santo  Agustino;  dove  ce  fu 
Monsignore,  meser  Pulidoro  de  Pellino  dei  Baglione^  meser 
Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  e  meser  Gregorio  de 
meser  Rugiere  d*  AntognioUa. 

Adi  28  de  agosto,  el  nostro  Podestà  per  li  6  mese  passati, 
quale  se  chiama  meser  Giovannantonio  dei  Lionelli  da  Spolete, 
recercando  el  nostro  Comuno  se  contentasse  de  concedergli 
r  arme  della  nostra  cita ,  et  cosi  glie  fu  concesso  el  Griffone 
rampante,  benché  con  fatica  glie  fu  dato. 

Adi  3  de  setembre,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
sciatori  a  Roma  al  Papa  per  interesso  del  sale ,  però  che  el 
Tesauriere  voleva  mettere  el  sale  nero  e  renoso ,  e  li  citadini 
non  lo  volevano  (1).  Ce  andò  meser  Pulidoro  de  Pellino  dei  Ba- 
glione. 


(1)  Si  legge  negli  Annali  Decemv»  (  Ann.  1445,  fui.  57),  sotto  II  7 
maggio ,  che  gli  ambasciatori  dovevano  pregare  il  Camerlengo  e  II  Papa , 
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A  qaìsti  dì  passati ,  in  Roma  per  li  caldi  grandi  s'è  fatto 
menzione  che  sono  morti  più  de  x  milia  persone. 

Adì  11  de  setembre  fu  tagliata  la  testa  a  ser  Batiste  de 
la  Andrea  per  lo  stato ,  per  che  era  raspante  :  glie  fa  mozzo 
in  Sopramnro ,  e  ci  fu  posto  el  panno  roscio  ;  et  el  manigoldo 
glie  dette  undece  colpe.  ^ 

Adì  12  de  setembre  se  mise  fuoco  nelle  case  già  de  Ba- 
golone de  Foriera  lì  in  Sopramnro ,  dove  ce  se  arse  dentro 
della  molta  robba ,  si  della  loro ,  si  anco  assai  de  quella  de 
Nello  dei  Baglione  e  de  Braccio  de  Malatesta ,  e  non  se  ne 
campò  niente.  Et  anco  in  qnilli  dì  se  arse  el  monaslerio  de 
Santa  Maria  de  Monte  Luce,  e  el  moAasterio  de  Santa  Lacya. 

A  qaisti  dì,  de  setembre ,  andando  el  Patriarca  in  la  Marca, 
lassò  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  per  Ino- 
cotenente  de  Norscìa. 

Adì  18  de  setembre  meser  Bnoncagno  dei  Bnoncagne  andò 
per  podestà  de  Fiorenza. 

Adì  22  de  setembre,  in  mercordì,  morì  Gentile  de  Fabrizio 
dei  Signiorelli  per  P.  Borgne;  el  giovedì  se  fece  el  corotto  lì 
in  pie  de  la  piazza;  et  fo  sepelito  in  San  Francesco. 

A  qaisti  dì,  de  setembre,  venne  la  nnoya  comò  li  Pera- 
scini  sonno  state  fatte  citadini  de  Ferrara,  però  che  Tenendo 
el  signor  de  Ferrara  da  Roma ,  e  tornando  a  Ferrara ,  pasaò 
per  Peroscia ,  et  li  fo  fatto  grande  onore  ;  et  esso  gionto  che 
fo,  fece  tale  effetto;  e  da  poi  qai  faor  fatti  citadini  de  Pe- 
roscia li  Ferraresi  (1). 

Capitanii  del  contado,  qoali  entrano  per  li  mesi  da  yenire: 
Francesco  de  Semone  de  Nardaccio ,  per  P.  Soglie  ;  Ludovico 
de  "Pietro  dei  Baglione,  per  P.  S.  Pietro  ;  Nicolò  de  Ulisse ,  per 
P.  Borgne;  Lionello  de  Agniolo  del  Miccia,  per  P.  S.  Sanne; 
Baldasarre  de  Tancio,  per  P.  S.  Agnolo. 


a  rispettare  le  eonsoetodinl  e  le  conventioni  slabilile  colla  Chiesa  soh 
racqoislo  del  sale  buono,  «  però  che  el  sale  romanesco  non  è  repalato 
buono  sale,  snze  è  più  tosto  nocivo  e  pericoloso  a  li  nostre  corpe;  e 
per  qaisto  el  popolo  non  se  ne  contenta  per  nisono  modo  ;  et  ftcendose 
che  ei  sale  romanesco  eie  venisse,  non  se  porrla  evitare  che  non  venisse 
scandolo ,  ec.  ».  (F.) 

(1)  y.  la  no.  1  ,  pag.  568.  (F.) 
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Adi  16  de  ottobre  vennero  lettere  del  Patriarca  a  Monsi- 
gnore e  alli  signori  Priori  nostri ,  come  la  Roca  Contrada  de 
la  Marca  se  era  redatta  alla  obedienzìa  della  Chiesa,  ma  che 
anco  se  tiene  el  cassaro;  et  scri?eya ,  che  glie  se  mandassero 
fante  per  tenerli  alla  guardia  della  terra,  a  ciò  che  el  ditto 
cassaro  non  potesse  aver  socnrso.  Et  sabito  glie  faor  mandati 
150  fante ,  cioè  50  della  cita  e  100  del  contado.  £  adi  20  del 
ditto  retornaro  lì  dicti  fante,  però  che  se  era  aato  el  ditto 
cassaro  (1). 

Adi  24  de  ottobre  el  Comano  nostro  mandò  imbasciatori 
al  Patriarca  per  interesso  del  ditto  sale.  Ce  andò  Ranaldo  de 
Rosteco  da  Monte  Melino  e  Carlo  dei  Copoglie. 

Adi  8  de  novembre  andò  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve 
Tancredaccio  de  Arigo  dei  Ranieri  de  P.  Soglie. 

A  qaisti  di  venne  la  naova  corno  legie  se  era  ribellato  al 
conte  Francesco  et  datose  alla  Chiesa.  E  qaìsta  non  fa  vera  (2). 

A  qaisti  di  se  lavoravano  le  volle  de  faore  de  S.  Dome- 
nico. Per  questo  glie  fa  concesso  a  qailli  frati  un  tanto  per 
cento  delli  fiorini  che  escono  del  Comano. 

Adi  27  de  novembre  vennero  lettere  del  Patriarca  a  Mon- 
signore, come  Fermo  de  la  Marca  se  era  ribellato  al  conte 
Francesco  e  datose  alla  Chiesa,  et  fatto  li  patti  de  lo  scarco 
del  Girone  de  Fermo  (3);  et  han  renchiaso  dentro  nel  ditto 
Cfirone  el  signor  Alisandro  fratello  del  conte  Francesco  ;  e  la 
persona  del  ditto  conte  Francesco  è  a  Fiorenza.  Per  qaesta 
cagione  ne  fo  fatta  allegrezza  qai  in  Peroscia,  e  faor  sonate 
le  campane  del  Comuno ,  e  fierse  li  faloni  (4). 

Adi  19  de  dicembre ,  in  domenica ,  mori  Cherabino  de  gli 
Armanne  ;  et  prima  che  lui  morisse ,  se  fece  vestire  da  frate 
dell'ordine  de  Santo  Francesco:  et  fecese  el  coretto  in  capo 


(1)  Le  genti  della  Chiesa ,  con  Siglsmodo  MalatestI  ed  altri  condot- 
tieri, entrarono.  Il  15  ottobre,  nella  Roccacontrada :  dopo  due  giorni 
ebbero  il  cassaro.  V.  Cron.  Himin.^  XV ,  953.  (F.) 

(2)  La  correzione  fa  posteriormente  fatta  ,  ma  della  stessa  mano.<F.) 

(3)  Fortissima  e  rinomatissima  rócca ,  edificata  nel  1236*  Dotta- 
mente ne  scrive  li  De  Mlnicis ,  Monum.  di  Fermo ,  p.  36-37.  (B.) 

(4)  Fermo  Insorse  al  24  di  novembre ,  alle  due  ore  di  notte.  De  Ml- 
nicis ,  op.  eli. ,  p.  78.  Ai  primo  romore  Alessandro  e  la  famiglia  si  rifag- 
girono  nella  rócca,  li  Moralori  (an.l445)  pose  i' insorrezione  ai  26.  (B.) 
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de  la  piazza ,  et  faor  vestite  molte  persone  ;  et  el  corpo  nella 
bara  vestito  comò  è  ditto  sensa  palio  e  senaa  torcbìe  in  aile  t 
et  fuorce  60  torchietti  senz'aste. 

Adi  30  de  dicembre  se  parti  da  Peroscia  monsignore  Ca* 
pranica  ;  et  prima  la  matina  stette  alla  messa  a  San  Loren- 
zo ;  et  odito  che  ebbe  la  messa  11  sotto  la  loggia,  glie  fo  do- 
nato per  biene  andata  dal  Comnno  doi  bacini  d'ariento,  el 
doi  bocali  grandi,  pare  d'ariento;  et  poi  sabito  cavalcò  via. 
Et  questo  in  Peroscia  fece  nn  bello  governo  ;  et  prima  lai  vo« 
leva  che  se  vivesse  bene  e  con  lo  timore  de  Dìo,  et  anco 
arderìzzò  de  molte  persone  che  non  volevano  vivere  bene ,  et 
faceva  la  iastizia;  et  fa  homo  da  bene ,  e  facevase  temere. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  in  35  la 
mina,  V  orzo  soldi  16  in  20  la  mina ,  e  la  spelta  soldi  10  in 
12  la  mina ,  V  olio  libre  7  el  mezolino ,  el  vino  libre  7  in  7  { 
la  soma. 

ikk6.  Adi  5  de  genaio  fu  messa  la  Osservanza  in  Santo 
Agostino  per  parte  del  Papa.  Ce  andò  a  metterii  in  convento 
e  a  pigliare  la  tenuta  ser  Nicola  de  Agostino  de  ser  MatiolOi 
quale  allora  era  notarlo  dell!  signori  Priori  :  ce  andò  con 
tolti  li  donzelli  e  mazierì  e  li  sei,  et  altri  famegli  del  palaizo. 
E  adi  6  del  ditto  se  partirò  circa  20  frate  de  quelli  che  ce 
stavano  prima ,  e  andare  verso  Roma» 

Adi  19  de  genaio  venne  in  Peroscia  el  goyematore  nuo- 
vo ,  quale  era  arcievescovo  de  Fiorenza  e  de  Mantua  (i) ,  el 
soprastette  quattro  di  a  Deruta  per  cagione  del  ponte  captivo  ; 
e  stette  li  ditte  quattro  di  a  spese  del  Comuno  »  dove  che  ce 
fu  speso  6orìni  100. 

Adi  22  de  febraio  venne  la  nuova  che  se  era  auto  el  G(* 
rone  de  Fermo  per  la  Chiesa ,  però  che  el  signor  AlisaoAro 
quale  era  dentro  se  arese  per  patte  ,  et  andatosene  via.  Se  disse 
poi  che  dentro  nella  ròcca  ce  erano  più  de  doicenlomilia  fio- 
rini ,  quali  erano  del  conte  Francesco.  Onde  che  per  la  presa 
del  dicto  Girone  fuor  sonate  le  campane  del  Cornano  e  de  San 
Lorenzo  per  allegrezza  (2). 


(1)  Galeauo  Cavrianl ,  ebe  mori  In  Mantova  sua  palria  nel  1466.  (F.) 

(2)  Alessandro,  rillralosi  entro  il  Girone,  resistè for temente  fino  al 
sagno  d'imprifionare,  In  ona  sortita,  listassi  priori  del  popolo.    Ma 


\ 


[1446]  DEL  GRAZIANi  S77 

Adi  25  de  febraio  la  Batista  della  Capitania  de  porta  Santo 
Agnolo  strozzò  uno  garsonetto  che  aveva  circa  12  agnie  in 
casa  del  ditto  garsonetto  ;  et  la  dieta  Batista  diceva  che  se  era 
apicato  esso  medesimo;  e  da  poi  che  lo  havve  strozzato,  disse 
la  ditta  Batista  ai  suoi  figlioli  :  -  Oggie  ve  ho  fatte  ricche , 
perchè  io  ho  strozato  Mateio  -  ;  però  che  la  eredità  dello  ditto 
Mateio  doppo  la  morte  sua  remaneva  alli  figlioli  della  ditta 
donna  Batista.  Per  questa  cagione  fu  presa  la  dieta  Batista,  e 
messa  in  pregione  insieme  con  li  suoi  figlioli. 

Adì  6  de  marzo  venne  in  Peroscia  el  capitanio  del  populo, 
el  quale  fu  ci  primo  capitanio  che  ce  venisse  a  più  de  100  agnie, 
et  era  da  Norscia  (1)  ;  e  venne  molto  bene  in  ordine.  Et  li  fu 
dato  per  stanzia  le  case  de  Santa  Giuliana  in  Sopramuro 
apresso  alle  volte  de  Pace.  Et  fece  lo  ofiizio  del  capitanio  e 
del  Barigello. 

Nel  1452  ce  venne  per  capitanio  meser  Gentile  da  Fermo  ; 
et  questo  fu  ci  secondo  capitanio ,  e  stettcce  per  uno  anno. 

Nel  1453  ce  venne  per  capitano  Gozzone  dei  Cozzoni  da 
Osmo;  et  questo  fu  el  terzo,  e  stettece  per  6  mese. 

Nel  1453  ce  venne  per  capitanio  meser  Agnolo  da  Fermo  ; 
et  questo  fu  el  quarto,  e  stettece  li  altri  sei  mese. 

Nel  1454  ce  venne  per  capitanio  meser  Francesco  Ce- 
sarini  romano;  et  questo  fu  el  quinto,  e  stettece  per  sei 
mese. 


per  la  costanza  dei  Permani  e  per  r  alato  che  loro  venne  da  Giovanni 
Forlanl ,  che  dimorava  colle  sae  genti  In  S.  Angelo  In  Fontano ,  dovè 
provare  strettissimo  assedio  e  si  cruda  la  fame  ,  da  essere  astretto  a 
uccidere  tatti  I  propril  cavalli.  Pare  I  Permani  non  conobbero ,  quando 
si  arresa,  le  dure  condizioni  In  cui  egli  si  trovava.  Uscito  di  Permo  •  il 
riparò  a  Camerino  presso  l  Varani  suoi  congiunti ,  ove  andarono  come 
statichl  alcuni  principali  Permani ,  essendoché  si  era  stipulato  che  gli 
verrebbero  pagati  10,000  florinl  d'oro.  Il  Girone  fu  poi  consegnato,  ad 
istanza  del  cittadini ,  al  popolo  dal  cardinale  Domenico  Capranica ,  d'or- 
dine d'Eugenio  IV,  nei  di  della  cattedra  ^di  S.  Pietro,  per  essere  de- 
molito, y.  De  Minicis,  p.  78-80.  (B.) 

(1)  Chiamavasi  Pietro  Tebaldeschi:  e  fo  confermato  per  un  altro 
semestre  dal  Papa.  In  tutto  il  secolo  XIV  1  Perugini  ebbero  sempre  uo 
capitano  del  popolo.  Vacò  questo  oflOzio  durante  il  dominio  dei  Visconti  , 
dt  Ladislao  e  del  Porlcbracci  ,  di  Martino  V  ed  Eugenio  IV,  eccetto  che 
nel  1417.  (P.) 

iacH.  St.  1t.  VuI.  XVI.  7S 
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Nel  1455  ce  venne  per  capitanio  meser  Sante  dei  Vìteglie  da 
Corgnieto  ;  et  questo  fa  el  sexto ,  et  stettece  per  uno  anna 

Nel  1456  ce  venne  per  capitanio  meser  Antonio  dei  Fedelini 
Anconetano  ;  et  qaesto  fu  el  septimo. 

Adi  12  de  marzo  el  ditto  capitanio  del  popolo  »  cioè  el 
primo,  se  partì  dalle  case  de  Santa  Giuliana ,  et  li  foor 
concesse  le  case  che  erano  de  Spaca  el  fico  lì  in  meco  alla 
piazza.  E  puoi  alli  altri  capitani  glie  fuor  concesse  per  stanzia  le 
case  che  sonno  dellì  figlioli  de  Berardo  da  Corgnie  ,  rimpetto  al 
palazzo  nuovo  delli  signori  Priori ,  quale  ha  la  entrata  per 
lo  remboco  dei  pollaioglie. 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  venne  nuova  come  fa  scoperto  el 
tractato ,  qualmente  el  signor  Fiderico  de  Urbino  doveva  es- 
sere o  preso  o  morto  dalli  Crbinesi  a  petizione  del  signor 
Gismondo  da  Rimine;  et  questo  se  ordinava  con  le  mascare 
al  carnevale  ;  dove  ne  fuor  presi  cinque  delli  principali  de 
Urbino  (1). 

A  quisti  di ,  de  aprile ,  continuamente  s'è  tratto  del  moììo 
grano ,  e  portase  nella  Marca ,  et  a  tutta  via  se  ne  cava  ; 
si  che  ce  ne  sonno  andate  li  centonaia  delle  corbe. 

Adi  9  de  maggio  el  Comuno  nostro  mandò  inbasciatore  io 
Lombardya  a  Francesco  de  Nicolò  Picinino  :  ce  andò  Gostan- 
tino  de  Rugiere  dei  Ranieri  de  Porta  Soglie. 

Tutto  el  ditto  mese  de  maggio  quasi  sempre  piovre  ;  e  poi  fu 
si  grande  la  brina,  che  seccò  molto  grano  e  molti  arbori  e  vignie: 
poi  adì  primo  de  giugno  venne  una  pioggia  grandissima ,  et 
durò  circa  3  ore;  et  fu  sì  terribile  che  alacò  tutta  la  piazza,  e 
intrava  l' acqua  per  li  fondechi ,  e  menò  via  molti  terreni ,  vi- 
gnie e  grani  ;  e  nel  Ryo  menò  via  le  case  e  li  molioa  da  gra- 
no ;  e  li  mugniari  che  stavano  nelli  ditti  molina ,  per  campare, 
se  spogliaro  nudi ,  e  notando  uscirò  fuora  ;  e  caddero  deDe 
saette. 

Adi  6  de  giugno  ^venne  la  nuova  come  le  genie  del  conte 
Francesco  avevano  auto  Sigello  per  tractato ,  ma  non  fa  vero; 
ma  è  ben  vero  che  se  steseno  per  lo  piano ,  «t  erano  cinque 
milia  cavalli  e  mille  fante. 


(1)  Questi  fatti  sooo  pia  estesamente  raccontati  dal  Baldi  {VU,  * 
fau.  di  Fedir.,  1,  74-75),  ma  riferendoli  all'anno  1445.  (P.) 
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Per  qacsU  cagione  qai  io  Peroscia  se  comemaro  a  fare 
bonissime  guardie  e  a  mettere  le  catene;  et  fu  bandito  per 
parte  delli  signori  Priori ,  che  qaalunche  persona  conestavele 
Yolesse  soldo,  andassero  a  farse  scrivere  al  canceliere  del  Co- 
mano  y  et  saranno  bien  pagate.  Et  cosi  ne  fuoro  condotte  e 
mandate  alla  guardia  per  li  castelli. 

Adi  8  de  giugno  le  gente  del  conte  Francesco  vennero  a 
Scbifanoia  e  a  Casa  Castalda. 

E  adi  9  del  ditto  andaro  per  fina  al  Pianello ,  et  li  se  ste- 
seno  per  tutto  quel  paese;  et  mandò  a  dimandare  qui  al  co- 
mano  de  Peroscia  passo  e  victuaria  per  gli  loro  denare,  et 
che  facendo  questo ,  essi  non  faranno  danno  alcuno. 

E  adi  10  de  giugno  le  ditte  gente  vennero  verso  Ripa ,  et 
cosi  vennero  per  la  campagnia  e  uscirono  al  Ponte  nuovo ,  et 
li  se  steseno  per  fina  a  Deruta ,  et  lì  feceno  logiamento  la  sera. 
Et  aloggiati  che  fuoro ,  el  Conte  in  persona  andò  a  dimandare 
alli  homini  de  Deruta  del  pane  e  del  vino  per  li  suoi  denari , 
o  in  dono,  o  per  l'amore  de  Dio;  e  non  ne  podè  avere  niente  in 
luoco  alcuno  per  lo  nostro  contado,  se  non  che  fuor  presi  certi 
contadini  delli  nostri ,  alli  quali  poseno  per  taglia  alloro  discre- 
zione pane  e  vino:  altro  danno  non  fecero  (1). 

Adi  11  de  giugno  levaro  campo ,  e  andaro  fina  al  Morticcio 
in  capo  del  piano  de  lode,  cioè  de  qua;  e  menarse  le  nave  del 
Tevere.  Et  cosi  el  Conte  andò  a  vedere  si  esso  poteva  far  patti 
con  li  Todinì;  et  cosi  ragionando  con  essi,  disseno  li  ditti  Todini 
al  ditto  Conte,  che  si  lui  glie  raquistava  la  Fratta,  che  tiene  el 
conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone ,  inimico  del  comuno  de 
Tode,  laqual  Fratta  sta  in  quello  de  lode,  che  li  Todini  lo 
fariano  signore  de  Tode.  Onde  che  el  ditto  conte  Francesco 
passò  el  Tevere  con  le  suoi  gente,  e  acamposse  alla  ditta  Frat- 
ta, e  non  la  podde  avere. 

Adi  12  del  ditto,  el  conte  Carlo  de  Braccio  parti  da  Montone 
con  400  cavalli  e  fante,  et  fece  una  cavalcata  per  fina  alla 
porta  de  Agobbio,  et  amazzò  molti  homini,  et  fece  molti  pre- 
ci) SoUo  II  10  giugno,  negli  Annali  Decemv,  (Ann.  1446  ,  (ol.  64), 
trovasi  an  ordine  de*  Priori  delle  arti  al  depositarlo  della  pecunia  pub- 
blica ,  di  pagare  Tonkuto  IoannU  de  castro  iHnUi ,  per  nos  destinato  ad 
castrum  Deruti  el  ad  campum  eomilis  Franeisci  prò  spione  eum  eertis 
Ucleris  comuniL  dicti  castri  y  sol.  tfO  den.  prò  salario  et  mercedM,  (F.) 
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gioni ,  et  predaro  molte  bestie  grosse  e  menate  ;  et  poi  se  re- 
dasse io  Montone.  Se  disse  che  asci  faore  tatto  el  popolo  de 
Agobbio,  ma  non  fecero  a  tempo. 

Adi  13  e  adi  14,  el  ditto  conte  Carlo  similmente  andò  a 
predare  nel  contado  de  Agobbio,  e  fece  gran  danno.  Et  poi  per 
amore  del  conte  Francesco  cavalcò  alla  Fratta  in  quello  de 
Tode  per  darglie  socarso. 

Adì  16  de  giugno  el  conte  Francesco  Ictò  campo  et  andò 
verso  el  Monte  de  la  Pcglia ,  là  verso  Orvieto ,  e  poi  passò  giù 
per  le  terre  del  conte  Dolcie  e  del  conte  Aversa,  e  per  la  Val- 
dorcia ,  e  non  faceva  danno  alcano  ;  et  poi  acapitò  alla  Zeppa 
de  Valiano,  et  li  stette  per  alenai  di  ;  et  poi  passarono  e  Tennero 
nel  nostro  Chinscie.  Et  ditto  conte  Francesco  essendo  gionto, 
come  ho  ditto ,  con  le  snoi  gente  nel  Chiuscie ,  sabito  scrisse 
ana  lettera  al  nostro  Cornano,  notificando  qualmente  non  se 
dubitasse  niente  de  lui ,  però  che  esso  voleva  subito  passar 
via.  Dipoi  el  ditto  Conte  levò  campo,  e  venne  a  Castiglione 
del  Laco  e  al  Borghetlo  e  alla  casa  del  Piano,  et  li  aloggiarot 
E  puoi  levò  campo,  e  uscì  a  Vemazano  per  la  Val  de  Pierola, 
e  a  Sorbetto  ;  e  puoi  vennero  per  fina  alla  badya  de  Sin 
Salvatore;  et  per  tutto  el  paese  sempre  portandose  costama- 
tamente. 

Adi  19  de  giugno ,  in  domeneca ,  mastro  Alisandro  frate  de 
l'ordine  de  Santo  Agostino  della  Osservanzia  predicò  et  no- 
tificò alle  gente,  come  che  la  domeneca  de  Pasqua  rosata,  che 
fu  adì  5  de  giugno ,  papa  Eugenio  quarto  disse  la  messa  in 
San  Pietro  de  Roma,  et  canonizò  santo  Nicola  da  Tolentino, 
frate  de  l'ordine  de  santo  Agostino,  quale  ha  più  de  cento 
anni  che  lui  era  morto  ;  et  allora,  presente  el  collegio  delti  car- 
dinali, lì  frate  de  Santo  Agostino  ne  volsero  le  carte  publicbe. 
Et  per  la  dieta  festa  ne  fu  fatta  in  Peroscia  una  bella  pro- 
cessione con  tutti  li  ordini  ;  e  andocce  Monsignore  e  meser  lo 
Vescovo  e  li  signori  Priori  e  lì  Disciplinanti  e  molti  citadini. 

Adì  23  de  giugno  el  conte  Francesco  andò  alla  Resena, 
sopresso  al  Ponte  de  Pattolo ,  et  poi  se  stese  per  lo  piano  de 
Agobbio  (1).  Et  dicevasi  che  lì  se  aspettava  el  Patriarca  con  el 

(1)  Lo  Sforza,  che  coi  Fiorentini  s*era  poco  prima  vantato  di  fire 
miracoli ,  In  fra  gli  altri  di  ridurre  II  Papa  a  pace  per  fona  (  Nari  C»^ 
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campo  della  Chiesa.  Dipoi  venne  nuova ,  come  el  comuno  de 
Agobbio  se  era  dato  alla  Chiesa  (1). 

A  quìsti  di  venne  nuova  come  el  duca  de  Milano  aveva 
arpreso  Cremona ,  quale  se  teneva  per  lo  conte  Francesco  (2)  ; 
et  ditto  Duca  ha  el  ditto  Conte  per  principale  nimico. 

Adì  2&  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  Patriarca  è  a 
San  Gismondo  sotto  Marsciano  con  le  gente  della  Chiesa ,  quale 
sonno  circa  dodece  milia  persone  a  cavallo  e  a  pici  ;  et  vanno 
robbando  e  facendo  ogni  male ,  salvo  che  non  amazano  e  non 
pigliano  pregioni. 

Adi  26  de  giugno ,  el  Patriarca  levò  campo ,  et  la  sera 
aloggiò  con  le  suoi  gente  fra  Torsciano  e  Rosciano  e  Betona , 
et  molti  ne  vennero  in  Peroscia  per  quillo  lo'  bisogniava.  Et 
el  nostro  Comuno  mandò  a  presentare  el  dicto  Patriarca.  Et 
venne  in  Peroscia  el  signor  Gismondo.  E  adi  28  del  dicto,  le- 
varo  campo  e  vennero  al  palazo  del  Fi'  de  Cagnio  al  Pianello,  e 
per  tutto  quillo  de  Asese,  sempre  robbando  e  facendo  ogni  male. 

Adi  28  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  conte  France- 
sco era  passato  a  lato  a  Montone,  e  che  aveva  parlato  al 
conte  Oddo  (3)  de  Braccio  da  Montone ,  et  che  poi  era  tirato 
via  verso  Agobio  et  arivato  a  Caglie. 

Adì  29  del  ditto,  el  Patriarca  levò  campo  et  andò  a  Sigello 
e  a  Costaciano  (k) ,  sempre  robando  e  facendo  ogni  male  ;  et  el 


poni,  In  Mnrat. ,  XVIII,  120!  ) ,  indoglò  troppo  a  prendere  !a  via  di 
Roma,  ove  1* attendevano  molti  e  qaallflcatl  personaggi,  cardinali  e  ba- 
roni. «  Penò  tanto  a  ire  (osserva  II  cit.  Cronista  fiorentino),  che  II  Papa 
si  provvide  di  gente».  Gli  fallirono  I  conforti  di  Cosimo  de' Medici,  e  le 
speranze  di  entrare  in  Todi ,  e  acquistare  aderenti  efllcacl  In  Narnl,  In 
Orvieto ,  In  Viterbo.  Tedi  Gagnola ,  Storia  di  Milafio  (  neWArck.  Stor. 
/toi.,  ili,  67).  (F.) 

(1)  Dal  Cronista  Eagablno  non  si  rileva  che  dallo  «fato  del  conte  Fe- 
derico si  staccasse  la  clttA  di  Gobbio.  (F.) 

(2)  Il  duca  di  Milano  desiderava  toglier  Cremona  allo  Sforza  :  la  fece 
assediare  nel  mese  di  maggio;  ma  le  sue  genti  forono  sconfltte  (28 set- 
tembre) dalie  genti  de' Veneziani ,  capitanate  da  Michele  da  Cotignola. 
Scamparono  pochi  condottieri  del  Duca  ,  tra  I  quali  Francesco  Piccinini. 
y.  Sanuto,  XXII,  1221  e  seg.  ;  e  Gagnola  «"op!  elt.,pag.  68  e  seg.  (F.) 

(3)  Leggi:  «  al  conte  Carlo  ».  Il  conte  Oddo  mori  trllq|tre combat- 
tendo ,  nel  1425.  Tedi  pag.  305.  (F.) 

(4)  Cosi  il  testo,  forse  secondo  la  prononzia  perugina.  Ma  6  da  in- 
tendersi Cottacciaro.  (P.) 
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conte  Francesco  non  faceva  danno  alcuno.  Et  poi  dìcto  Patriarca 
levò  campo,  e  intrò  nella  Marca  e  acamposse  a  legie;  et  con- 
tinuo al  dìcto  Patriarca  glie  gionge   gente  del  re  de  Ragona. 

Adi  2  de  luglio ,  a  ora  de  vespero ,  essendo  un  bello 
tempo ,  subito  se  mise  un  tempo  captiyo  con  vento  e  tempesta 
d'acqua,  quale  durò  circa  doi  ore,  che  bisogniò  de  chiudere 
li  fondichi  e  botigbe  che  non  ce  se  podeva  stare  dentro  ;  e  per 
lo  contado  spedò  molti  alberi  domestici  e  salvatici  ;  et  fece 
gran  danno  de  copertime  (1) ,  però  che  scoprì  delle  molte  case. 
E  adi  5  de  luglio ,  su  le  2  ore  de  notte ,  subitamente  se 
levò  una  mina  de  vento,  acqua  e  grandene,  con  tal  ruina , 
che  ogniuno  dubitava  che  finisse  el  mondo  ;  et  similmente , 
come  el  lunedi  passato ,  spedò  moltissimi  arbori ,  et  fece  uno 
grandissimo  danno  de  copertime;  et  cascaro  molte  saette ,  e 
amacavano  homini  e  animali. 

Adì  30  de  luglio  morì  Elya  giudeo ,  padre  de  Jacobbe  de 
P.  S.  Agnolo  ;  et  per  portarlo,  per  scigurtà  delti  altri  giuderi 
che  Io  andavano  a  compagniare  al  loro  soterradorio  (2) ,  lì  apres- 
so alla  Trinitade  de  P.  S.  Pietro ,  dubitandose  che  non  li  fusse 
fatta  la  bataglia  dalli  garzonetti ,  Monsigniore  ce  mandò  tolti 
li  sbirri  del  Podestà  e  del  Capitanio  ;  et  quando  fu  portalo  t 
sepelire,  era  de  sera  alle  tre  ore  de  notte  :  et  essendo  lì  a  piei 
della  piaggia  de  qua  sopra  dalla  Trinitade ,  se  sooperseno  lì 
parechie  garsoni  grandi  per  lo  remboco  de  la  strada  de  la 
porta  del  Pilo ,  et  con  li  sassa  glie  comenzaro  a  fare  una  ier- 
ribile  bataglia  y  e  con  Tarme  et  con  grandissime  stridi  gridan- 
do :  -  Carne ,  carne  -,  sì  fortemente ,  che  molti  de  quilli  àt 
Fontenuova  se  armarono,  non  sapendo  que  cosa  fosse.  In  Ids 
fu  forza  alla  dieta  famiglia  e  alli  giuderi  de  ponere  giù  la  ditti 
cassa,  e  dierse  in  rotta.  E  fuorce  morte  doi  famiglie  del  Pode- 
stà, et  ferite  assai  de  quilli  del  Podestà  e  del  Capitanio,  e( 
anco  ce  fuorono  ferite  molti  giuderi.  Et  li  ditti  garzoni  sonao 
qnisti ,  cioè  :  Francesco  e  Berardo  de  Gulino  de  Ruberto ,  de 
P.  Soglie  ;  Giapeco  de  Oddo  de  Giapeco ,  de  P.  S.  Agnolo  ; 
Hariotto ,  Pavolo  e  Francesco  de  Giovagne  de  ser  Rufino ,  de 

(1)  Quelle  cose  di  che  i  tetti  si  compongooo.  Ngtaoanso  «oprtian  è 
teUi,  néU'Àppfnd.  %ìVAreh.  Stor.  ìtaLy  Tom.  Vili,  pag.  39.  (P.) 

(2)  t,  nei  FirenzQota  ioUertaiorio,  (P.) 
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P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de  Bartolomeo  de  Pino ,  Stefano  de  Ma- 
rino de  ser  Bacone,  Giovagne  del  Bello  ditto  Caccio,  Antogniac- 
ciò  de  Piermateo  de  Agnolo  de  la  Nonna ,  de  P.  S.  Agnolo  ; 
Parisele  de  Nicolò ,  Carlo  de  Valentino ,  Lorenzo  de  Pavolo  de 
Lapo ,  Semone  de  Saltasbarra ,  Antonio  de  Armanna 

£  adì  primo  de  agosto ,  in  lunedi ,  li  ditti  garzoni  fooro 
sbanditi  in  piazza  con  6  trombe,  et  messi  in  bando  del  capo , 
et  che  lo'  se  scarcasse  le  case  e  mozassorse  le  loro  vignie ,  e 
tutti  lì  loro  bieni  fusseno  conBscate  alla  camora  de  Santa  Chie- 
sa, da  parte  de  Monsignore  e  del  Podestà  e  del  Capitanio. 

E  a  quisti  di  fu  preso  uno  delti  dicti  garzoni  che  amazaro 
li  ditti  sbirri ,  chiamato  Francesco  de  Gulino  ;  e  fu  preso  nella 
cita  de  Castello ,  perchè  era  della  Chiesa  ,  e  Monsignore  scrisse 
a  Castello  che  se  mandasse  el  dicto  pregione  a  Peroscia.  Et  tra 
questo  mezo,  suo  padre  mandò  a  Roma  al  Papa  più  yolte  et 
anche  al  Patriarca  per  ottenere  de  camparlo ,  sì  che  ce  spese 
più  de  cento  fiorini.  Ma  quando  Monsignore  mandò  per  lui  a 
Castello,  trovaro  che  lui  era  fngito  della  pregione  e  scampato 
Tìa:  per  quisto  qui  subito  fu  preso  uno  suo  figliolo,  e  stette 
più  de  uno  mese  in  pregione. 

A  quisti  di  venne  nuova  come  el  Patriarca  ha  preso  lo  Ita- 
liano e  il  suo  figliolo  a  petizione  del  duca  de  Milano  (1). 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  come  el  signor  Alisandro , 
fratello  del  conte  Francesco,  s*è  condutto  con  la  Chiesa,  e  il 
Papa  glie  ha  reconfirmato  Pesaro  in  vicariato;  et  madonna  Bian- 
ca, donna  del  conte  Francesco  ,  se  è  ritornata  a  Milano,  et  ha 
menato  con  seco  el  figliolo  (2).  Et  anco ,  comò  el  conte  Fran- 
cesco con  le  suoi  gente  è  gito  a  campo  a  Urbino,  però  che 
ditto  Conte  se  era  sdcgniato  con  lo  signore  de  Urbino ,  et  cosi 


(1)  Anzlchéull  Patriarca,  lo  «  fa' pigliare  II  commissario  del  doca  di 
li ItaDO  »,  Il  28  loglio ,  secondo  la  Cron,  di  Rimino  (XY ,  955) ,  e  fa  con- 
dotto prigione  alla  Rocca  Contrada.  (F.) 

(2)  Vedasi  II  Baldi ,  Vii.  Feder.  MotUef,,  I,  95  e  seg.,  Il  qaale  al 
racconto  soggiunge  queste  osservazioni ,  che  ben  ritraggono  la  natura  di 
qoe'  tèmpi  :  e  Non  ci  par  da  tacere  essere  stala  ferma  opinione  di  molti, 
«  Alessandro  non  aver  tradito  il  flratello,  ma...  trovato  via  da  glovar- 

<  gli ,  vedendosi  che  con  questa  cautela  egli  salvò  se  medesimo ,  la 

«  città  e  le  fortune  sue ,  e. . .  rimandò  al  fratello ,  ancorché  II  Patriarca 
(c  si  sforiasse  di  ritenerli  »  la  moglie  ed  I  flgliuoii  ».  (P.) 
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stava  con  lo  assedio  atoroo  ali!  mora  (1)  ;  e  li  Urbinese  non 
glie  vogliano  meltere  dentro ,  ma  glie  danno  victaaria  per  lo 
sportello.  Et  dicese  che  el  Patriarca  sta  con  le  gente  della 
Chiesa  a  piei  della  piaggia  de  Urbino,  quale  è  doi  miglia 
apresso  con  12  milia  persone ,  et  ogni  di  vengano  togliendo 
castelli  de  quìllo  de  Urbino. 

A  quisti  di  Tenne  nuoya  come  el  conte  Francesco  ha  man- 
date a  Fiorenza  settanta  milia  Oorini. 

A  qaisti  dì ,  de  agosto  (2) ,  venne  nuova  come  allo  Italiano 
gli  è  suta  tagliata  la  testa  alla  R6cca  Contrada  de  la  Marca, 
a  petizione  del  duca  de  Milano. 

Anco  a  quisti  di ,  de  agosto ,  venne  nuova  come  una  parte 
delli  Cerretani  »  cioè  quilla  parte  che  atengano  con  lì  Norscini, 
fecero  uno  tractato  in  Cerreto  contra  1*  altra  parte  che  atengano 
con  li  Spolctini  ;  onde  che  li  Norscini  se  miseno  in  Cerreto 
con  la  loro  parte  amica ,  e  la  parte  che  atendevano  con  li  Spo- 
letini  se  strenseno  insieme  con  lo  aiuto  de  dicti  Spoletini ,  et 
fecero  tanto  che  intrarono  dentro,  che  prima  ne  erano  sote 
cacciate  ;  e  morircene  più  de  cento  persone ,  et  otenne  la  parte 
delli  Spoletini ,  e  robarono  e  amazarono  li  loro  inimici,  et  anco 
delli  Norscini. 

A  quisti  dì,  Vigie  de  Appio  de  P.  S.  Pietro  è  gito  per  po- 
destà de  Castel  de  la  Pieve. 

A  quisti  di,  de  agosto,  venne  la  nuova  come  le  gente  del 
duca  de  Milano  erano  a  campo  a  Cremona ,  el  sonno  stale 
rotte,  et  hanno  receuto  del  molto  danno  (3). 

Adi  primo  de  setembre  venne  nuova  come  ci  signor  Ali- 
sandro  signor  de  Pesaro,  fratello  del  conte  Francesco,  se  è  ari- 


ci) Qal  è  confasione,  perchè  non  il  conte  Francesco,  ma  Invece  te 
irenli  ecclesiastiche  fecero  ana  scorrerla  Dello  slato  di  Federigo,  il  qttì» 
non  avea  voluto  segaire  i*  esemplo  di  Alessandro  Sforza.  Scrivono  dielt 
citta  di  Urbino  corresse  allora  pericolo  di  essere  occupata ,  beodiè  oso 
de'  suol  castelli  (  Talacchio }  sostenesse  arditamente  od  assedio  di  teiU 
giorni,  y.  Baldi f  op.  cit. .  lib.  Il,  e  Arnioni^  sotto  Tann.  1446.  (P.) 

(2)  li  15  agosto.  Vedi  ia  cit.  Cron.  Mmin.,  XV,  985.  (F.)  —  L'Ainiaal 
scrive  che  fu  fatto  decapitare,  siccome  coovioto  di  allo  Iradlmeolo ,  dÉl 
commissario  del  Papa ,  €  nonostante  la  patente  che  (  eaao  TaUano)  atcvs 
•  di  commissario  di  guerra  del  duca  di  Milano  ».  (P.) 

(3)  Vedi  no.  2 ,  pag.  tfSl.  (F.) 
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bellato  dalla  Chiesa,  e  paci6cat09e  con  lo  conte  Ftanoesoo  (1). 
A  qoìsti  di ,  de  setembre ,  8*è  fatto  parlamento  de  arfare 
el  sacco  nuovo  e  lo  redimento  della  cita  de  Peroscia  ;  et  ftao- 
rono  eiccti  prima  li  k  buoni  homini  per  porta,  delli  più  grossi, 
da  Monsignore  e  li  Priori  e  li  Camorlenghi  ;  li  quali  buoni 
homini  sonno  quisti ,  cioè:  Renzo  de  Malco  alias  de  la  Lita, 
Bnonaora  de  Nicolò ,  Pietro  de  Elmo  pollaiolo  e  Biagio  de 
Pietro  tentore ,  per  P.  S  Agnolo  ;  meser  Raniere  de  Berardo 
da  Corgnie  studiante,  Leone  de  Guido  de  gli  Oddi,  Giotagne  de 
Ludovico  del  CepoHa  e  Tnrpino  de  Gilio  lanaio,  per  P.S.  Sau- 
ne ;  Ranaldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino ,  Marioco  de  Bartolo- 
meo dai  Veglie ,  Uliano  de  Guiccione  da  Monte  Sperello,  e  Bar- 
tolomeo de  Agnolo  ditto  de  Belladieva ,  per  P.  Borgne }  Nicolò 
de  Pavolo  de  Pietro  dei  Graziane,  Pietro  de  Liberato  calda- 
raio ,  Francesco  de  Pavolo  de  Naldino  e  Tomasso  de  Vico  de 
Baldo,  per  P.  S.  Pietro;  Antonio  de  Giapeco  dà  Coromano 
ditto  Rosciolo,  Antonio  de  Meo  alias  de  la  Fiore  mereiaio, 
Grazioso  de  Payolo  de  Casciatella  e  Gif^ignie  de  Renzo,  p^ 
P.  Soglie.  E  lo  ditto  reggimento  della  cita  è  stato  fatto  per 
quattro  agnie  e  mezzo  ;  et  tutti  li  offizii  che  hanno  date  li  ditti 
insacoladore ,  nante  che  essi  siano  uscite  de  offizio ,  tutti  ie 
sonno  sapute  a  chi  gli  han  date  in  quartiere  in  quartiere,  si  che 
per  questa  cagione  se  fa  un  gran  bisbiglio  per  licitadini ,  et  sta 
^  periculo  de  qualche  scandalo  per  la  cita:  et  se  dice  che  li 
ditti  insacoladori  la  notte  uscivano  de  palazo,  et  andavano  per 
le  case  dei  citadini  facendo  patte  e  contracti  ^  et  cosi  vende- 
vano li  ditti  ofSziì.  Onde  che  venendo  questa  eò!la  alle  ore- 
chie  de  Monsignore,  volse  prevedere  a  tal  cosa  per  li  scandoli 
che  ne  potesseno  advenire  :  et  insieme  con  Monsignore  ce  fno- 
rono  molti  citadini  per  reparare  a  quista  cost  ;  il  che  per  àcon- 
tentare  più  persone,  cioè  de  quelli  che  non  avevano  auto 
offizio  ninno ,  fuorono  electi  doi  homini  per  porta  ad  arfare 
la  gionta  insieme. con  Monsignore,  et  anco  ce  fuort>  li  Priori. 
Et  cosi  in  palazzo  de  Monsignore  stavano  4  ore  del  di ,  el 

(1)  Ebbe  parte  in  qaesla  pacfflcazlone  Federico  conte  d' Urbino.  Tedi 
Moraturi  (Ad.  1446).  (F.)  -  Dice  il  Baldi,  ehe  II  cAnte  Francaeco, 
dopo  avere  inolllmenta  sfidalo  a  tmlUglia  le  genU  della  Chiesa ,  <  calò 
«  ne'  plani  di  Pesaro,  ove  si  rloonclllò,  o  fece  nostra  di  riconciliarsi  col 
«  fratello  ».  II,  101.  (P.) 

AtCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  74 
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fecero  la  gionta  per  uno  altro  anno ,  che  viene  ad  essere  in 
tutto  per  cinque  anni  e  mezzo.  Et  lì  doi  citadini  per  porta 
electi ,  sonno  questi  sotto  scripti ,  et  prima  :  meser  Agamennone 
de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  e  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli 
Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde  e  Venciolo  de 
Berardo  da  Corgnie ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Agnolo  de  Pa- 
riglie doctorc,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per  P.  Bor- 
gne  ;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  e  Mariotto  de  Nicolò ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Spaglio 
doctore ,  meser  Giapeco  de  Teveruccio  doctore  ,  per  P.  Soglie. 
Et  questi  preditli  ogni  di  sonno  su  con  Monsignore  per  inte- 
resso del  ditto  sacco  fatto,  et  anche  per  volere  acontentare 
ogni  persona ,  però  che  chi  aveva  assai  e  chi  niente. 

Adi  9  de  ottobre ,  in  domeneca  »  Monsignore  fece  bandire 
con  4  trombe ,  che  qualuncbe  persona  avesse  comparato  veruno 
offizio ,  o  avesse  fatto  patto  con  alcuno  insacoladore ,  che  sa- 
bito lo  debbia  revelare  a  lui,  però  che  glie  farà  rendere  li  de- 
nari che  avesse  pagata,  o  vero  de  Fobligazione  de  la  promessa 
fatta  ;  et  che  possa  esercitare  lo  oflBzio  che  glie  fnsse  stato  dato; 
et  che  de  quisto  ogni  persona  ne  possa  essere  acosatore ,  lo 
quale  sarà  tenuto  secreto. 

Dipoi  ditto  Monsignore  mandò  per  tutti  li  ditti  insacola- 
tori ,  et  da  tutti  volse  la  ricolta  de  fiorini  300  per  ciascuno. 
Et  poi  li  disse ,  che  vole  che  se  retrovano  quilli  che  ce  aves- 
seno  fatta  alcuna  captivanza ,  semonya  ,  et  chi  avesse  tanti  of- 
fizii  della  porta  :  et  andandoce  Grazioso  de  Pavolo  de  Cascia- 
tella ,  uno  delli  dicti  insacolatori  de  porta  Soglie ,  e  non  tro- 
vando ricolta,  lo  fece  mettere  nelle  roano  del  Podestà.  In  fine 
se  scoperse  come  el  ditto  Grazioso  aveva  fatta  la  ribaldarya 
per  mezanità  de  Antonio  de  Meo  ditto  de  la  Fiore,  e  delli  ditti 
insacolatori  de  porta  Soglie.  Et  el  Podestà  examinando  el  ditto 
Antonio ,  però  che  aveva  mandato  per  esso ,  lo  quale  sempre 
negò  dicendo  non  essere  vero:  dipoi  glie  dett^  el  giuramento, 
et  giurato  che  T ebbe,  el  Podestà  glie  reprovò  come  lui  aveva 
giurato  el  falso;  et  per  lo  spergiuro  dette  la  corda  al  dicto 
Antonio  e  a  Grazioso  :  et  così  confessarono  el  tutto.  Et  anche 
fuorono  retenuti  alcuni  altri  per  oflizii  traete  della  porta  ooo- 
tra  allo  statuto.  Et  stetteno  li  dicti  citadini  ad  arfare  el  ditto  re- 
gimento  el  di  et  la  notte  per  fina  adi  21  de  ottobre ,  et  la  ma- 
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lina  fuoro  publicati  li  Priori  nuovi  de  quisto  saco  nuovo;  li 
quali  sonno  questi,  cioè  :  per  li  due  mese,  novembre  e  dicem- 
bre, Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli  capo  de  oflBzio  per  P.  Bor- 
gne ,  Agniol  Giovagne  coda. 

Adi  ditto  cavalcò  Monsignore  a  Fuligne,  perchè  ce  era 
suspetto  de  stato;  onde  che  ne  mandò  fuora  parechie  a 
conGne. 

A  quisti  di  passate  intraro  in  oiBzio  li  capitami  del  contado 
per  6  mese ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Buonafazio  de  meser 
Ibo  dei  Copoglie,  per  P.  S.  Agnolo;  Sinibaldo  de  Pietro  da 
Ramazano ,  per  P.  S.  Saune  ;  Antonio  de  Ciardelino ,  per 
P.  Borgne  ;  Oddo  de  Pietro  de  Giuliotto  da  Monte  Vibiano ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo ,  per  P.  Soglie. 
Adi  primo  de  novembre  andò  per  podestà  de  Castel  de  la 
Pieve  Arigo  de  Giovagne  de  meser  Crispolto  de  P.  Borgne. 

A  quisti  di ,  de  dicembre ,  venne  nuova  come  el  conte  Carlo 
de  Braccio  da  Montone  è  partito  con  le  suoi  gente,  et  è  andato 
in  Lombardya  in  aiuto  del  Duca  (1),  però  che  esso  s' è  condutto 
con  lui.  Et  nante  che  lui  partisse,  lassò  madonna  lacoma, 
donna  che  fo  de  Malatesta  dei  Baglione ,  in  suo  luoco  ;  et  che 
si  esso  tornava  de  qua ,  che  essa  lo  armettesse  in  posessione  ; 
e  che  non  tornando,  che  essa  ne  fusse  donna  e  madonna  :  et 
cosi  disse  alli  Montonesi ,  che  tenesseno  lei  en  quillo  luoco 
che  si  russe  la  sua  persona  propria. 

Adi  25  de  dicembre  la  ditta  madonna  lacoma  andò  a  Mon- 
tone per  pigliare  la  tenuta  e  la  signioria  de  Montone. 

A  quisti  di ,  de  dicembre,  venne  la  nuova  come  el  Patriarca 
fece  pigliare  lacomo  da  Gaivana ,  uno  delli  più  famosi  con- 
dultieri  che  avesse  ditto  Patriarca  ;  et  chi  dice  che  lo  fc'  pi- 
gliare a  San  Lorenzo ,  et  chi  alla  Roca  Contrada  (2j ,  et  subito 
glie  fece  tagliare  la  testa  :  et  fatto  questo  el  ditto  Patriarca 
montò  a  cavallo  e  venne  a  Fuligne,  che  ce  era  Monsignore 
nostro ,  et  li  stette  alcuni  di  ;  et  puoi  cavalcò  a  Roma ,  dove 
.  stette  alcuni  altri  di  ;  e  puoi  da  Roma  parti,  et  andò  verso  el 
Re  a  Napole. 

(1)  Il  Cronista  Rlmlnese  (XV  ,  987)  trova  11  conte  Carlo  a  CorlgllaDO 
Il  15  novembre,  e  il  17  a  Savignano  a  con  persone  circa  ottocento  v, 
volto  alla  Lombardia.  (F.) 

(2)  Il  Cronista  citato  (  XV ,  957  )  lo  dice  preso  alla  Roccaeootrada 
Il  17  novembre,  e  11  di  dopo  decapitato.  (F.) 
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A  qai$ti  tjiy  de  dicembre,  venne  la  nuova  come  le  gente 
del  daca  de  Milano  avevano  anta  la  rotta  a  Cremona ,  et  che 
presto  le  gente  dei  Veneziani  se  mìseno  in  ordine ,  delle  qoale 
gente  de*  Veneziani  ne  era  capitano  generale  Micheletto;  et 
cavalcarono  passando  un  certo  fiume ,  et  scorsene  con  lì  ca- 
valli perGna  apresso  a  Milano.  Per  questo  vedendo  el  Duca 
esserli  fatto  tanta  ingiuria,  dice  che  fece  mettere  in  ordine 
tutte  le  geqte  che  erano  in  Milano  a  cavallo  e  a  piei,  et  anco 
la  sua  persona  propri^  con  tutto  el  populo  de  Milano  ;  et  poi 
mandò  la  notte  quilli  che  a  lui  piacque  per  via  reversa  (1), 
et  fece  guastare  tutti  li  ponte  dove  erano  passate  li  nimici; 
et  poi  el  Duca  innante  con  le  suoi  gente  e  con  lo  populo  usci 
de  Milano,  sempre  tutti  gridando:  -  Amazza,  amazza -; 
et  gionte  che  fuorono  al  campo  delli  nimici ,  delleno  dentro 
con  furia  grandissima ,  non  pigliando  pregioni ,  ma  sempre 
tagliando  a  pezzi  quanti  ne  giongevano;  et  cosi  roppeno  d 
ditto  campo  dei  Veneziani  :  li  quali ,  molti  credendosi  campare, 
fugivano  inderieto,  benché  sempre  erano  seguite  dalle  gente 
del  Duca,  et  credendo  passare  el  ponte  lo  trovavano  rotto; 
onde  che ,  vedendose  la  furia  grande  delli  nimici  che  li  ta- 
gliavano a  pezi  sensa  misericordia ,  per  forza  se  cacciavano 
nel  fiume  per  campare,  et  cosi  se  anegavano:  onde  che  firali 
amazati  e  li  anegati  fuorono  circa  seimilia  persone  (3).  Et  dice 
che  per  la  dieta  cagione  el  conte  Francesco  se  levò  da  campo  da 
Graderà ,  che  ò  in  quello  de  Pesaro ,  dove  ce  era  stato  a  campo 
molti  di  (3) ,  e  morircene  assai  delli  suoi  ;  et  cosi  ce  hawe  poco 
onore ,  benché  avesse  bugliate  a  terra  li  mura  del  dicto  Grada- 
ra ,  el  quale  lo  possedea  el  signor  Gismondo.  Et  cosi  le  gente 
del  conte  Francesco  andaro  verso  Lombardya* 


(1)  Ove  non  sia  qoi  errore  di  copista ,  o^  reoeria  potreb|ie  crataii 
no  equivalente  del  latino  reverlieulum.  (P.) 

(2)  In  quest'anno,  Il  6  novembre, le  milizie  dacall  ebbero  oaaa»* 
tevole  sconfitta  dal  condottiero  del  Veneziani.  li  Doca  atterrito  dalli 
prepotenza  delle  armi  nemiche  »  ricorse  anche  on'  altra  volta  al  valire 
dello  Sforza.  (F.) 

(3)  Cioè  42  giorni,  dai  17  ottobre  al  27  novembre.  Y.  Cron.  afiate.. 
XV ,  957  e  seg-  (F.)  —  Confessa  anche  11  Baldi ,  elie  «  parte  per  ttmn 
«  qael  castello  ben  fornito  di  fanti  forastieri ,  e  parte  per  Taf  presa  dai 
«  verno ....,  in  40  giorol  d'assedio  non  vi  fecero  alain  prottlo  ».  (?•) 
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Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  yalse  40  in  50  soldi  la 
mina,  Forzo  soldi  16  in  17,  la  spelta  soldi  9  la  mina»  « 
l'olio  libre  7  el  mezolino. 

1447.  Adi  26  de  febraio  venne  la  naoya  come  papa  Eugenio 
quarto  era  morto  el  giovedì  adì  23  del  ditto ,  la  matina  alle 
11  ore,  e  che  era  morto  de  gocciola  :  et  visse  nel  papato  anni  16 
e  7  dì;  et  fina  che  visse,  sempre  la  Chiesa  è  stata  in  guerra  a 
in  trìbulazione ,  et  disfatte  molte  cita  e  castelli ,  maxime  nella 
Marca.  Per  cagione  de  quista  nuova  fuor  fatte  in  la  nostra  cita 
li  X  de  l'Arbitrio,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Agamen- 
none  de  Giapeco  de  g^i  Arcepreite ,  Baldasarre  de  Cherubino 
de  gli  Armanne ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde ,  Ven- 
ciolo  de  Berardo  da  Corgnie ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Agnolo 
de  Pariglio  doctore,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli,  per 
P.  Borgne  ;  Nello  de  Pandolfo  e  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglio- 
ne ,  per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte 
Sperello  doctore ,  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Raniere 
doctore,  per  P.  Soglie. 

E  pure  a  dì  26  del  ditto,  nella  preditta  domeneca  che 
venne  la  nuova  della  morte  de  papa  Eugenio  quarto ,  quella 
medesima  domeneca  dopo  vespro,  fo  fatta  la  vista  e  lo  ossequio 
in  San  Lorenzo  della  morte  del  dicto  papa  Eugenio  ;  dove  ce 
fu  monsignore  nostro  Goyernatore,  che  era  tornato  la  matina 
da  Foligno;  et  anco  ce  fu  meser  lo  Vescovo,  e  li  magnifici  si- 
gnori Priori,  e  molti  altri  citadini,  et  tutti  li  ordini  de' religiosi; 
et  la  bara  in  mezo  de  San  Lorenzo  coperta  con  un  palio  de 
velluto  nero,  con  li  bendoni  della  Chiesa  con  l'arme  de  papa 
Eugenio  in  essi,  la  quale  arme  si  è  una  targia  con  lo  campo 
azurro  con  una  sbarra  d'ariento  con  la  croce;  et  fa  sonato 
a  morto  per  fina  che  se  disse  dicto  ossequio. 

Adì  27  del  ditto,  fu  fatto  lo  oflBzio  pure  in  San  Lorenzo, 
e  fuorce  come  è  ditto  de  sopra  (1)  :  dove  ce  fu  ditto  el  sermone 
in  latino,  quale  lo  disse  meser  Agnolo  del  Toscano  de  l'or- 
dine de  San  Francesco ,  nostro  peruscino ,   valente  homo  (2). 

(1)  Biltllcamente,  per  signifleare  :  d  tarono  qaei  medesimi  che  si 
sono  detti  di  sopra.  (P.) 

(S)  Vedi  qoaoto  di  rrate  Angiolo ,  professore  di  flioeofla  nel  Ginna- 
sio perogloo  Ho  dal  1430  ,  ne  soriase  il  Vermiglloii  {Biogr,^  Il ,  300 
e  seg.  ).  (F.) 
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Adì  ditto  fu  bandito,  per  fare  fante  forastiere,  chi  volesse 
pigliar  soldo,  che  se  facesse  scrivere,  che  sarà  bien  pagato;  quali 
li  ^volevano  mandare  alla  guardia  dei  castelli.  Et  per  questo 
fu  tratto  de  pregione  Biagio  da  Castel  del  Piano ,  coneslavele. 

Adi  6  de  marzo  fu  fatta  una  processione  da  San  Lorenzo 
a  Santa  Maria  dei  Serve,  dove  ce  andò  Monsignore  e  li  Priori 
e  altri  citadini,  con  tutti  li  Ordini  de  religiosi,  pregando  Dio 
e  la  sua  benedicta  Madre  che  metta  in  cuore  al  collegio  dei 
Cardinali  che  essi  faccino  electione  de  uno  papa  buono ,  lo 
quale  abia  da  mettere  pace  per  tutta  la  cristianità:  però  che 
li  Cardinali  intrarono  in  concistoro  adi  &  de  marzo  per  refare 
el  papa. 

Adì  8  de  marzo  venne  la  nuova  in  Peroscia  come  era  creato 
el  papa  nuovo  adì  6  de  marzo  (1),  in  lunedì,  alle  20  ore,  quale 
è  chiamato  papa  Nicolò  quinto:  et  questo  era  cardinale  de  Bolo- 
gnia,  et  è  da  Serazano(2),  de  vile  condizione,  et  in  poco  tempo 
era  venuto  in  dignità;  et  elesse  per  sua  arme  Tarme  della  Chiesa, 
una  targia  con  doi  chiave  d'oro  con  la  metria  sopra:  et  su- 
bito che  gionse  qui  el  messo  con  la  nuova,  fu  fatta  la  legreza 
de  sonare  campane  del  Comuno  e  de  San  Lorenzo,  et  la  sera 
li  faloni  sì  in  piaza ,  et  sì  alle  lumiere. 

Adì  ìk  de  marzo  el  Comuno  nostro  mandò  a  presentare 
monsignore  nostro  Governatore,  lo  quale  aveva  fornito  el 
tempo:  glie  mandaro  doi  coppe  d'argento  belle;  lo  quale  su- 
bito auto  el  presente,  cavalcò  et  andò  via. 

A  quisti  di,  de  marzo,  se  scoperse  un  tractato  in  Asese,  cioè 
uno  fameglio  del  conte  Francesco,  a  stanzia  del  dicto  Conte, 
andò  per  aconciarse  per  fameglio  con  lo  castellano  del  cas- 
saro  picolo  de  Asese,  et  era  ordinato  che  quisto  fameglio  de- 
vesse  mettere  nel  dicto  cassaro  4  altri  famegli ,  cioè  4  fanti  de 
quelli  del  Conte  preditto,  li  quali  devevano  amazare  el  dicto 


(1)  Oppure  il  5  marzo,  data  che  trovasi  negli  slorici  :  ma ,  si  nel 
giorno  ID  cai  I  cardinali  entrarono  In  concistoro ,  sì  in  qoello  della  eie- 
zione  di  Nicolò  V ,  sono  conformi  alla  narrazione  del  nostro  Cronista  11 
Diario  Romano  dell* Infessora  (In  Mora!.,  T.  Ili ,  P.  Il,  col.  list  )  e 
la  Cronaca  Rimin.  (  XY ,  958  e  seg.  ).  (F.) 

(2)  Era  nato  in  Pisa ,  come  ne  rende  testimonianza  Vespasiano  nel 
Commenlario  della  Fila  di  esso  papa  IHceolò  ,  In  Marat.,  S.  A.l. ,  XXV, 
269;  e  in  Mal ,  Spicilegium  Aomaninn ,  Tom.  i ,  p.  24.  (B.) 
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Castelano;  et  così  quel  fameglìo,  aconcio  che  fu  con  lo  diete 
Castelano,  fu  conosciuto  che  elio  era  della  compagnya  del  conte 
Francesco,  et  subito  fu  preso  et  apìcato  in  Asese. 

Anco  a  quisti  di,  de  marzo,  venne  nuova  come  el  signor 
Gismondo  da  Rimine  e  il  conte  Federico  de  Urbino  hanno 
fatto  acordo  insieme  (1):  et  cosi  una  parte  e  1*  altra  poteva 
osare  a  Fano  e  a  Pesaro ,  e  per  tutte  le  loro  terre. 

Adi  23  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  con  li  gentilomini 
e  citadini  ordinaro  de  mandare  li  imbasciatori  ad  visitare  el 
papa  nuovamente  fatto,  et  determinaro  de  mandare  doi  homini 
per  porta,  li  quali  sonno  questi ,  cioè:  Baldasarre  de  Cheru- 
bino de  gli  Armanne  e  M ariotto  de  Agniolo  del  Bisochetto,  per 
P.  S.  Agnolo  ;  meser  Gregorio  d' Antogniolla  e  Guido  de  gli  Od- 
de,  per  P*  S.  Saune  ;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per 
P.  Borgne  ;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione ,  Nicolò  de  Pavolo 
de  Pietro,  per  P.  S.  Pietro;  meser  Gioyagne  de  Petruccio  da 
Monte  Sperello ,  Galiotto  de  Lello  dei  Baglione ,  per  P.  Soglie. 
Con  li  quali  imbasciatori  ce  mandaro  più  de  60  cavalli  e  doi 
trombette  del  Comuno.  Et  tornaro  li  dicti  imbasciatori  adi  14 
de  aprile,  e  non  portaro  niente  de  buono  per  lo  Comuno;  e 
cosi  se  disse. 

A  quisti  di,  de  aprile,  venne  in  Peroscia  uno  delli  figlioli 
de  Cosmo  de' Medici  da  Fiorenza  (2),  el  quale  aloggiò  in  casa 
de  Braccio  de  Malatesta;  et  fu  apresentato  dal  nostro  Comuno. 

A  quisti  di  venne  nuova  come  braccio  dei  Baglione  s' è 
condutto  al  soldo  dei  Fiorentini  con  150  lancie  e  fante,  et 
aveva  de  prestanza  fiorini  50  per  lancia. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  come  el  Papa  ha  casso  ogni 
persona,  et  che  lui  non  vole  guerra  con  persona. 


(1)  GII  11  marzo  fa  fatta  tregua  tra  il  conte  Francesco  Sforza  e 
Federico  d' Urbino  da  una  parte ,  e  dal)'  altra  Sigismondo  signor  di  Rl- 
mlni  e  Malatesta  Novello  da  Cesena.  V.  Muratori  (Ann.  1447).  (F.)  — > 
Dice  il  Baldi  che  mediatore  di  questa  tregua  era  stato  il  papa  medesi- 
mo ,  che  a  tale  eflfetto  aveva  mandato  ad  Urbino  Giusto  da  Valmonlone 
(  Giusto  de'  ConU  )  suo  cameriero.  La  qual  circostanza  sarebbe  da  ag- 
giungersi alle  scarse  notizie  che  ci  pervennero  intorno  a  quel  celebre 
rimatore.  (P.) 

(2)  Piero  de*  Medici ,  Il  quale  con  altri  andava  ambasciatdre  al  Papa 
In  Roma,  e  al  re  d'Aragona  In  Tivoli.  V.  Ammirato,  llb.XXlI.  (F.) 
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Anco  a  quìsti  di ,  de  aprile  »  venne  in  Peroscia  d  Tesan- 
rìere  nuovo»  et  è  cagniato  del  Papa,  cioè  marito  de  ona  soa 
sorella ,  lo  quale  è  chiamato  per  nome  meser  Cesaro  (1). 

Li  capitanii  del  contado ,  quali  sonno  intrati  in  ofBxio  per 
li  6  mesi  da  yenire ,  et  intraro  adi  primo  de  aprile  :  meser 
Tancredo  dei  Ranieri  cavalieri  intrò  lo  scagno  (2)  per  P.  Soglie  ; 
Pavolo  de  Ludovico  de  Filippo ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Biordo  de 
Fioravante  de  gli  Odde,  per  P.  S.  Saune  ;  Alberto  de  la  Gientili- 
na ,  per  P.  Borgne  ;  e  Nicolò  de  Luca  ditto  Stronciolo ,  per 
P.  S.  Pietro. 

A  qnisti  di ,  de  maggio ,  venne  nuova  come  el  conte  Carlo 
era  fugito  dal  duca  de  Milano  con  circa  300  cavalli ,  et  è  an- 
dato nelle  terre  de  Veneziani ,  però  che  el  Duca  el  voleva 
far  pigliare  (3):  e  armaseoe  Ridolfo  figliolo  de  Malatesta,  quale 
era  suo  paggio  e  suo  nepote  ;  e  il  Duca  lo  tiene  e  non  puoi 
partire. 

Adi  primo  de  giugno  venne  in  Peroscia  per  govemators 

meser (4)  da  Racanata ,  al  quale  glie  fu  fatto  onore  ;  et 

el  di  sequente  venne  el  Podestà  nuovo. 


(1)  11  Peilfoi  (li ,  MO  e  seg.)  lo  chiama  «  mener  Cesare  da  Loc- 
ca ».  (F.) 

(2)  Cioò  eletto  in  cambio,  in  surrogazione  d'altro  capitano.  Seofiie 
e  ieagnare  (cambio  e  cambiare  )  sono  forme  vive  nel  dialetto  peroglw, 
le  quali  (come  abbiamo  vlslo  per  molti  esempi)  st  rincontravano  coslan- 
lémente  nel  casato  de'  Buùncagni,  oggi  correttamente  BwmemmH,  Lsf- 
gererao  in  Matoranzlo:  «  ...  el  capitano  Trullo  Savello. ...  fu  llceasial» 
e  teagnato  con  lo  flgliolo  del  signiore  de  Camerino  ».  In  altre  voci  il 
linguaggio  popolare  si  allontana  in  modo  opposto  dalfa  lingua  colla, 
come  in  guadagno  e  guadagnare ,  che  in  Perugia  e  la  Roma  pronoddanl 
guadamlHo  e  guadambiare.  (FJ 

(3)  Dal  Sanuto  (  XXII  ,  1125  )  non  si  fa  parola  di  foga  del  coite 
Carlo  ,  ma  che  si  acconciò  agli  stipendi  de'  Venetlanl,  «  Tedende  la  Si- 
gnoria In  guerra  col  conte  Francesco  ».  Il  Cronista  Bolognese  (  XTlll, 
083  )  dice  che ,  nel  maggio,  e  foggi  dal  duca  di  II  liane  con  600  cavalli, 
e  andò  al  Soldo  de'Venexlani  ;  e  questo  fece  perchè  era  nemico  del  coati 
Francesco  da  Cotignoia  ».  (F.) 

(4)  Lacuna  del  1I&  A  Giacomo  Teaierl  da  Reeaaatl,  arctvanive  A 
Aagosl.  1  Peroginl  desideravano  che  on  cardinal  legate  diosera«s 
loro  cIttÀ  ;  ma  tre  Cardinali ,  invitali  dal  Papa  a  tale  legaslone,  si 
tarano.  Ciò  appare  da  on  breve  di  Nicolò  ¥  {daU  Momat  ) ,  dal  !•  gla- 
gno  1447.  (F.) 
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A  qoisli  dì  cavalcò  Braccio  e  li  fratelli  molto  bene  in  or- 
dine ,  et  andarono  a  Fiorenza ,  se  disse. 

A  quisti  di ,  de  giugno ,  venne  nuova  come  in  Bdogna  é 
suto  novetà ,  et  han  gridato  :  -  Viva  la  lega  !  -  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  corno  Braccio  dei  Baglione  era 
aadato  a  Fiorenza ,  et  li  Fiorentini  glie  feceno  grande  onore , 
et  mandaronlo  a  Bolognia  (2). 

Anco  a  quisti  di ,  de  giugno ,  el  conte  Carlo  de  Braccio  da 
Montone  scrisse  qui  alli  nostri  gentilomini,  come  lui  se  è  con- 
dutto  con  li  Veneziani  con  500  lande,  et  è  capitano  generale 
de  tutta  la  fantarya  de  Veneziani. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  come  la  Santità  de 
nostro  signore,  cioè  papa  Nicola ,  aveva  anta  la  tenuta  del  cas- 
sarò  de  Spolete,  nel  quale  ce  mise  poi  per  Castellano  el  nostro 
tesauriere ,  cioè  meser  Cesaro  suo  cugniato. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona 
é  venuto  a  Tigole  (3) ,  et  è  in  differenzia  con  li  Aquilani. 

A  quisti  di  andò  per  Podestà  de  Racanate  Ranaldo  de  Man- 
sueto de  Borgne ,  et  erace  la  peste. 

Adi  27  de  agosto  mori  meser  Agnolo  de  Pariglio ,  doctore , 
de  grasezza ,  et  fo  sparato  dai  medici ,  et  trovarono  che  erano 
arcoperte  li  argnioni  de  grasso;  et  fu  sepelito  a  Santa  Maria 
dei  Servi  [4]. 

A  quisti  di ,  de  agosto ,  el  conte  Francesco  se  parti  de  la 
Marca.  Se  disse  che  lui  era  andato  verso  Milano  (5). 


(1)  Stando  alla  citala  Cronaca  Bologn.,  dod  accadde  In  quel  tempo 
alcona  novità  in  Bologna.  V.  la  nota  aeg.  (F.) 

(2)  Bologna  era  continuamente  minacciata  dalle  armi  de'  fQomscIti  : 
«ma  parte  di  questi ,  condoli!  da  Gasparo  Canedoli,  enlrò  in  Cento.  «  In- 
teso questo  a  Bologna  ,  scrive  II  Gliirardacci  (  nel  voi.  HI  MS.  deiriifo- 
ria  di  Bologna^  lib.  XXXIll  ) ,  tosto  il  Senato  fece  porre  in  arme  Brac- 
cio Baglione  con  200  cavalli  (  e  fu  questo  mandato  da'  FlorenUni  ad 
istanza  dei  Senato  ) ,  e  Romeo  Pepoli  con  parte  del  popolo  «  ec.  ».  (F.j 

(3)  Il  re  d'Aragona  enlrò  in  Tivoli  11  9  gennaio ,  secondo  l' Infessura 
(op.  eli.  col.  1330).  (F.) 

(4)  Gli  eruditi  non  erano  concordi  nell'anno  In  coi  mori  questo  hi- 
slgne  giureconsulto ,  come  si  può  vedere  in  YermiglÌolt(Blo(|Fr.,  il,. 186 
e  teg.  ).  (F.) 

(ff)  Il  9  agosto  lo  Sforza  passò  per  Bimino  «  con  circa  seimila  per- 
sone tra  a  pie  e  a  cavallo ,  e  alloggiò  a  Santa  Giustina ,  e  Insieme  con 
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Anco  a  qaisti  di,  de  agosto,  venne  nuova  come  era  an- 
dato ano  messo  al  Papa,  cioè  a  papa  Nicola,  con  la  palma  in 
mano ,  notificandoli  come  el  duca  de  Savoia ,  cioè  papa  Feli- 
cie ,  era  morto  ;  ma  non  fu  vero. 

Adi  29  de  agosto  venne  nuova  e  lettere  da  Riete,  eome  el 
Papa  aveva  comandato  al  comano  de  Riete ,  che  per  tre  di 
ogni  dì  debiano  mandare  nel  campo  del  re  de  Ragona  100  so- 
me de  vino.  Et  cosi  fece  comandare  a  tutte  le  altre  comonaoxe 
d'intorno ,  che  ce  portasseno  de  ogni  victuaria. 

A  quisti  di,  de  agosto,  la  comunanza  de  Fossambruno  se  dette 
al  signor  Gismondo  da  Rimine ,  che  prima  era  del  signor  de 
Urbino.  Per  questa  cagione  el  conte  de  Urbino  mandò  per 
aiuto  al  comuno  de  Fiorenza,  e  li  Fiorentini  glie  mandare 
doimilia  fante  per  repigliare  Fossambruno  ;  et  similmente  eoo 
lo  aiuto  del   signore  Alisandro  lo  repigliò  per  forza,  et  cosi 

10  mise  a  sacco  (1].  Et  questa  è  la  guerra  nuova  principiata 
fra  el  signor  Gismondo  e  il  conte  Fiderico  de  Urbino. 

Li  capitani  i  del  contado  quali  entrano  in  offizio  per  li  6  mesi 
da  venire,  incomenzando  adi  primo  de  ottobre  :  Lello  de  Nicolò 
de  meser  Lello  dei  Baglione ,  per  P.  Soglie  ;  Lorenzo  de  1a- 
cobbe,  per  P.  S.  Agnolo;  Oddo  de  Goro,  per  P.  S.  Sanoe; 
Nicolò  de  ser  Cola  ,  per  P.  Borgne  ;  Baldo  de  M ateo  de  meser 
Pietro,  per  P.  S.  Pietro. 

A  quisti  di ,  de  ottobre ,  comenzò  la  morja  qui  in  Peroscia, 
cioè  comenzò  prima  in  San  Pietro ,  però  che  li  monaci  rece- 
ptaro  uno  monaco  amalato  de  peste ,  lo  quale  veniva  de  terre 
de  suspetto  de  morya;  ma  esso  campò.  Et  partisse  lo  Abbate 
con  alcuni  monaci  ;  et  de  quelli  che  remaseno  ne  moriero  pa- 
rechie.  Per  questa  cagione  lo'  fu  fatto  comandamento  per  parte 
de  Monsignore,  che  essi  non  usassero  più  per  la  cita  de  Pero- 
scia  ,  et  che  loro  stessino  con  le  porte  serrate. 

lai  andava  madonna  Bianca  8aa  donna  ».  Cron.  Rtmin. ,  X¥ ,  959.  Se* 
condo  gli  Àtmales  FaroUvien$$$  (  XXII  ,  223  }  passò  per  ForA  il  iém- 
sto.  (F.) 

(1)  Le  stesse  cose  (dal  primo  al  3  di  settembre)  narra  la  CtviL 
Bimin.  (XV ,  960) ,  senza  nominare  il  comune  di  Fiorenza.  (F.)  -  H 
raeqoisto  di  Fossombrone  per  parte  di  Federigo  fa  tanto  rapido,  ^ale 
Improvvisa  e  proditoria  ne  era  stata  l' invasione  per  parte  del  Malateila. 

11  Baldi  racconta  mlnolamente  »  e  non  senza  soperflollà  relloricbe ,  le 
circoslanie  di  questo  fatto,  I,  103-111.  (P.j 
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A  quìsti  di  se  partirono  della  cita  molti  cìtadini  con  la  loro 
fameglia,  et  andavano  per  lo  contado;  et  anco  se  partirono  ds 
molti  scolari. 

A  quisti  di  andò  per  podestà  alla  cita  de  Castello  Galeazzo 
de  Felcino,  bastardo  de  Felcino  degli  Armanne. 

A  quisti  di ,  de  ottobre  ,  venne  Semonetto  in  quillo  de  Cor- 
tona e  per  lo  Chiascie.  Se  disse  che  el  comuno  de  Fiorenza  el 
mandava  a  Cortona  a  stanziare  per  sospetto  della  venuta  del  Re; 
et  de  li  a  pochi  di  el  ditto  Semonetto  se  parti  da  Cortona,  et 
gì  al  soldo  del  Re  predicto. 

Adi  11  de  ottobre  venne  nuova  come  el  ditto  re  de  Ragona 
è  venuto  al  piano  de  Orvieto,  e  che  li  Orvetani  gli  hanno  fatto 
molto  onore.  Per  questa  cagione  fo  armandato  per  li  cìtadini 
che  stavano  per  lo  contado ,  che  retomassero  tutti  nella  cita. 

A  quisti  di ,  de  ottobre ,  venne  nuova  come  el  ditto  Re  se 
è  fatto  inante  per  fina  a  Monte  Pulciano  ;  e  dicese  che  lui  vie- 
ne nimico  de  Fiorentini ,  et  dimanda  assai  terre  e  ducate  ; 
et  fa  ardere  lo  stramo  per  tutto  el  loro  destretto;  et  veniva  al 
ditto  Re  victuaria  assai  dalli  Senesi.  Et  venne  qui  in  Peroscia 
uno  comissario  per  parte  del  Papa  e  del  Re,  dimandando 
victuaria  :  del  che  ne  fu  fatto  conseglio ,  e  fu  concluso  che  non 
glie  se  desse ,  però  che  questa  cita  è  in  lega  con  li  Fiorentini. 
Se  dice  che  ditto  re  de  Ragona  dimanda  alli  Fiorentini  fiorini 
cento  milia,  et  anco  dimanda  Pisa,  Arezzo  e  el  Rorgo  per 
la  Chiesa  ;  et  così  per  fina  a  tutto  ottobre  el  ditto  Re  è  stato 
a  Monte  Pulciano  sensa  rompere  guerra  (1). 

A  quisti  di  el  Comuno  nostro  mandò  li  imbasciatori  al  Pa- 
pa si  per  respondere  e  scusarse  circa  lo  interesso  della  victua- 
ria ,  dicendo  che  si  non  glie  se  manda  la  victuaria ,  che  que- 
sto non  se  fa  per  non  volere  obedire  sua  Santità  e  la  maestà 
del  Re,  ma  solo  per  essere  costrette  per  vigore  della  lega 
quale  è  fra  el  comuno  nostro  de  Peroscia  e  li  Fiorentini  (2)  : 

(1)  Vedi  Ammiralo,  lib.  XXII.  (F.) 

(2)  Nicolò  V,  con  letlera  del  17  ottobre  1447  (  In  quale  si  conserva 
nel  municipale  archivio  ) ,  notiflca  all'arcivescovo  di  Ragusi ,  di  aver  udito 
gli  ambasciatori  perugini  :  osserva  che  se  qoesli  negassero  11  passo  al 
soldati  del  re  d'Aragona  potrebbero  andare  incontro  a  qualche  sinistro 
caso  ;  e  consiglia  che  si  mandino  ambasciatori  e  regali  al  detto  re  pel 
loro  meglio.  (F.) 
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ce  andò  Piero  de  Filippo  ;  et  anco  andò  perché  era  yeniito  alla 
Torre  del  Grande,  Sighinolfo  nostro  peroscino  e  raspante  deUa 
parte  de  Tore. 

A  quìsti  di,  a  Tintrata  de  novembre,  el  Re  ha? ve  Pomo- 
rancia,  che  è  ia  quillo  de  Volterra  ;  et  poi  se  acampò  a  Vol- 
terra, ma  non  fece  niente  (1). 

A  qaisti  dì  el  Papa  mandò  qui  in  Peroscia  uno  suo  Co- 
missario ,  qaalc  dimanda  fiorini  sei  milia ,  che  restava  de  avere 
de  questo  anno  1447.  Et  per  pagarli  fu  posta  una  prestania 
molto  brutta  dalii  signori  Priori  ;  et  fecero  chiudere  parechie 
fondichi  per  fare  la  exequzione.  Et  Nello  delli  Baglioni  vedendo 
questo,  mandò  via  el  cavaliere  del  Podestà,  e  fece  rendere  le 
tenute  che  avevano  tolte.  E  li  dicti  Priori  che  puseno  dieta  pre- 
stanza, erano  al  fine  de  T  offizio  ;  quali  erano  questi,  cioè  :  Gt- 
liuccio  de  Tomasso,  capo  de  oRizio,  per  P.  S.  Sanne  ;  Francesco 
de  mastro  Pietro,  coda,  per  P.  Borgne;  e  Ludovico  de  Nicolò 
de  Giovagne  de  Benedetto,  cambio,  per  P.  S.  Pietro,  e  li  compa- 
gne :  et  aquistavano  una  mala  fama ,  si  non  fusse  Nello.  Io 
ultimo,  per  pagare  la  dieta  prestanza,  fu  determinato  che  molti 
della  cita  e  molti  del  contado  pagasseno  el  fuoco  del   1U& 

A  quisti  di  passate ,  el  Re  sempre  è  in  campo ,  et  ha  fitta 
refare  una  terra  guasta  (2) ,  et  li  arfatte  case  assai  de  legniate 
per  potere  campegiare  la  vernata. 

Adì  30  de  dicembre  venne  in  Peroscia  la  matre  de  papa 
Nicola,  quale  era  vechia,  et  era  passata  per  Fiorenza  el  aloggiòia 
casa  de  Cosmo ,  et  fu  apresentata  da  Fiorentini  e  fattoli  grande 


(1)  Al  10  di  novembre  Corono  oceofnie  le  Pomaranee ,  e  poste  • 
saeco.  Y.  Cecina ,  NotiMie  sloriehi  detta  eiUà  di  Volierra ,  p.  i31.  Mflfl 
storici  Volterrani  non  leggo  che  Alfonso  si  accampasse  a  Volterra.  Caa- 
pigila  fa  la  terra  cb'  egli  tenne  assediala  per  loogo  tempo ,  e  cbe  1  f^ 
reotlnl  difesero  capitanali  da  Federigo  principe  di  Urbino ,  d'onde  letati 
l'osle,  Alfonso  discese  alla  Marina  nella  planora  di  Baratti.  Cesarelli. 
ittoria  del  Frineipalo  di  Piombino ,  Tom.  II ,  p.  7.  (B.) 

(2)  Alfonso  distrasse  qoasi  latte  le  case  che  erano  ftiori  dele  ooU» 
castella  che  a  lai  si  arresero  nel  Volterrano,  qaalIforoiioCasteiaaafo, 
Sasso,  Castello  di  Cernia ,  possedoto  dal  Rossi ,  MontevenH,  Moalaie* 
moli ,  S.  Dalmaiio ,  Qoercelo  e  Gel  lo.  Notano  gN  glorici  che  aeo  pif- 
donò  neppore  agli  edlfliii  nei  qoali  si  fabbricava  il  sale.  Il  lolfo  e  r al- 
lume e  II  vetriolo ,  onde  mancò  al  comone  di  Vollerra  gran  parlo 
sue  entrate.  Cecina ,  op.  eli. ,  p.  232-233.  (B.) 
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onore;  e  da  Fiorenza  fu  portata  a  Siena  nelle  bastrece  (1) ,  quale 
de  sopra  erano  coperte  de  un  palio  de  veluto  cilestro  ;  e  da 
Siena  venne  qui  in  Peroscìa,  et  come  intrò  nel  contado  nostro 
glie  fuoro  coperte  le  bastrece  de  uno  palio  de  velluto  cremosi 
con  el  griffone.  Et  la  prima  sera  aloggiò  a  Santo  Arcagnolo 
del  Laco,  sempre  alle  spese  del  Comuno;  e  andarli  incontra 
tutti  li  citadini  de  conto ,  e  li  fu  fatto  grande  onore.  Et  alog- 
giò lei  e  la  figliola  in  palazzo  de  Monsignore ,  pure  a  spese 
del  Comuno  ;  e  fuor  sonate  le  campane  del  Comuno  e  de  San 
Lorenzo  a  la  legrezza.  Et  dieta  donna  se  chiamava  Ceica  per 
nome,  quale  era  de  picolissima  condizione,  et  era  suta  for* 
naia  a  Serazano  (2). 

In  questo  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la  mina, 
l'orzo  soldi  14,  la  spelta  soldi  9,  el  vino  libre  10  la  soma» 
e  l'olio  libre  5  el  mezolino. 

1448.  Adi  primo  de  genaio  la  ditta  madre  de  papa  Nicola 
fu  apresentata  dal  nostro  Comuno  de  doi  bacini  e  doi  coppe  e 
doi  belle  salette  (3) ,  ogni  cosa  de  argento  tutte  dorate. 

Adi  5  de  genaio  venne  in  Peroscia  uno  frate  Koberto  da 
Leccio  (4)  de  V  Ordine  de  V  Osservanzia  de  Sauto  Francesco ,  et 

(t)  Il  vocab.  Aretino  del  Redi  ci  dà  bastriga ,  per  fune  (  o  altro  ar- 

.  nese)  da  legare  sopra  II  basto  an  barile.  Qal  è  certo  arnese,  qoal  che 

ne  fosse  la  materia  o  la  forma  •  da  fare  che  sopra  il  basto  potesse  stare 

comodamente  una  persona.  Il  Peli  ini ,  nel  raccontare  questa  cosa  mede- 

iima ,  rende  il  senso  di  bastrece  con  ceste.  (P.) 

(2)  Andreola  si  disse  la  madre  di  Niccolò  V ,  come  lo  attestano 
Giannozzo  Bfanetti  e  un*  Iscrizione  appostagli  In  Sarzana ,  riferita  con 
poca  fedeltà  dali'Oldolnl  nelle  giunte  al  Clacconlo ,  più  correttamente 
dair  autore  deìVElogto  di  Niccolò  V  (P.  lldefonso  da  S.  Luigi)  nelle  Hemo- 
rie  di  più  illustri  Pisani ,  Tom.  IV  ,  p.  280.  Quando  transitò  per  Peru- 
gia era  diretta  alla  città  di  Roma,  d^onde  ritornando,  giunta  a  Spoleto, 
ani  la  vita.  (B.) 

(3)  Si  usa  ancora  in  alcuni  luoghi  saletla  per  saliera ,  o  vasetto  da 
tenere  in  tavola  il  sale.  (P.) 

(4)  In  margine  è  scritto  di  mano  più  recente  :  a  F.  Roberto  Carae- 
eloli  ».  L'ottobre  dei  seguente  anno  fu  In  Roma;  e  II  giorno  13  ,  ad 
istigazione  sua,  «  andarono  1  garzoni  ignudi  frustandosi  da  Aracoell  per 
floa  a  S.  Maria  Maggiore ,  gridando  sempre  misericordia ,  perchè  se  • 
guitava  a  morire  gran  gente  ».  Infessura  (Tom.  Ili,  P.  il,  1132).  (P.) 
—  Filippo  di  Gino  Rlnncclni  (  pag.  lxxiv  )  ce  lo  fa  vedere  predicante 
In  Firenze  nel  1449 ,  facendosi  quivi  il  capitolo  generale  dei  Frati  Minori . 
e  lo  dice  a  uomo  dottissimo  e  di  santa  vita  e  di  grande  reputazione  ».  (P.| 


598  CRONACA  [1U8] 

era  de  età  de  22  aoDÌ  ;  et  venne  per  predicare  qaista  quaresi- 
ma ,  et  comenzò  adi  7  de  genaio  a  predicare  in  San  Francesco 
grande  ;  e  andavace  assai  gente  ,  cioè  citadini  de  magiore  qua- 
lità e  delli  altri. 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  fuorono  colte  li  denari  per  et  Papi  ; 
et  cosi  glie  fuoro  mandati. 

Adi  27  de  genaio  fu  tratto  de  pregione  don  Menecacdo  dal 
Monte  Fontegiano  ,  qaale  era  stato  in  pregione  anni  17,  mesi  3 
e  di  17 ,  che  fu  preso  per  uno  trattato  qual  fece  nel  Monte 
Fontegiano  (1)  ;  et  fu  cavato  de  pregione  perchè  lo  chiesi  in 
grazia  alla  Comunità  la  maire  del  Papa. 

Adi  3  de  marzo ,  in  domeneca ,  predicò  frale  Ruberto  in 
piazza  dove  ce  fuoro  circa  quindece  milia  persone  fra  citadini 
e  contadini  :  et  li  homini  e  le  donne  pigliavano  el  looco  alle  5 
e  alle  6  ore  de  notte;  et  teneva  la  predica  circa  h  ore.  Et 
fece  la  predica  della  santa  pace ,  et  poi  mostrò  alle  gente  uno 
crucifisso ,  de  modo  che  fece  piangere  ogni  persona  cordialis- 
simamente ,  et  durò  circa  meza  ora  el  piangere  e  '1  gridare 
lesu  misericordia  ;  et  poi  fé  elegere  k  citadini  per  porta  per 
far  fare  la  pace. 

Adi  29  de  marzo,  che  fu  el  vienardì  santo,  recomenzò  ditto 
frate  Ruberto  a  predicare  in  piazza  ogni  di,  et  el  giovedì  santo 
predicò  della  comunione,  et  invitò  tutto  el  populo  per  lo  vie- 
nardi  santo;  et  nel  6ne  della  dieta  predica  della  Passione  fece 
quista  representazione:  cioè  predicava  in  capo  della  piazza 
fuora  della  porta  de  San  Lorenzo,  dove  era  ordinato  uno  ter- 
rato  dalla  porta  per  fina  al  cantone  verso  casa  de  Cherubino  de 
gli  Armanne;  et  li  quando  se  deve  mostrare  el  Crocifisso,  usci 
fuora  de  S.  Lorenzo  Eliseo  de  Cristofano,  barbiere  de  porti 
S.  Agnolo,  a  guisa  de  Cristo  nudo  con  la  croce  in  spalla,  con 
la  corona  de  spine  in  testa ,  e  le  suoi  carne  parevano  battole 
e  flagellale  comò  quando  Cristo  fu  battuto  ;  et  li  parechie  ir- 
mate  lo  menavano  a  crncifigere;  et  andarono  giù  verso  la  fonte 
intorno  alle  persone  e  per  fina  al  remboco  de  gli  Scudeltore, 
e  argiero  su  alla  udienzia  del  Cambio,  e  argiero  nella  porti 
de  S.  Lorenzo,  e  intraro  nel  dicto  terrato;  et  li  a  mezo  al  fer- 
rato glie  se  fece  incontra  una  a  guisa  de  la  Vergene  Maria  ve- 
ci) v.  la  pag.  334.  (F.) 
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stila  tutta  de  negro,  piangendo  e  parlando  cordi^liosaroentt 
qaillo  che  accadeva  in  simile  misterio  della  passione  de  lesa 
Cristo;  et  gionti  che  fuoro  al  pergolo  de  frate  Ruberto,  li 
stette  un  pezo  con  la  croce  in  spalla ,  et  sempre  tutto  el  pò- 
pulo  piangeva  e  gridando  misericordia;  e  puoi  puseno  giù  la 
dieta  croce,  e  pusonce  uno  crucifisso  che  ce  stava  prima,  e  di- 
rizaro  su  la  ditta  croce,  et  allora  li  stridi  del  populo  fuoro  assai 
magiori  ;  e  a  piei  della  dieta  croce  la  Nostra  Donna  comenzò 
el  lamento  insieme  con  S.  Giovanni  et  Maria  Madalena  e  Ma- 
ria Solome ,  li  quali  disseno  alcune  stanzie  del  lamento  della 
passione.  E  puoi  venne  Nicodemo  e  loseph  ab  Arimathia,  e 
sca vigliarono  el  corpo  de  lesu  Cristo,  quale  lo  poseno  in  gre- 
mio  della  Nostra  Donna,  e  puoi  lo  miseno  nel  monumento;  et 
sempre  tutto  el  populo  piangendo  ad  alta  voce.  Et  molti  dis- 
seno che  mai  più  fu  fatta  in  Peroscia  la  più  bella  e  la  più  de- 
vota devozione  de  questa.  Et  in  quella  mane  se  feceno  sei 
frate  :  uno  fu  dìcto  Eliseo ,  quale  era  uno  stolto  garsone  ;  To- 
masso de  Marchegino  ;  Bino  che  stava  con  li  Priori  ;  el  figlio 
de  Bocco  del  Borgo  de  Santo  Antonio  ;  e  meser  Ricciere  de 
Francescone  de  Tanolo;  et  molti  altri  se  ne  erano  vestiti  prima 
per  le  prediche  de  dicto  frate  Ruberto.  Et  in  capo  di  3  o  4 
mese,  el  ditto  Eliseo  de  Cristofano  de  P.  S.  Agnolo  usci  de 
frataria,  et  retornò  a  l'arte  delti  barbieri,  et  é  chiamato  per 
nome  Domenedio;  et  poi  tolse  moglie,  et  fu  magìor  ribaldo 
che  non  era  prima. 

Anco  ditto  frale  Ruberto  predicando  represe  più  e  più  volte , 
come  non  era  onesto  né  buono  de  tenere  le  bandiere  nelle 
chiese,  et  che  era  pecato  mortale  a  chi  ce  le  poneva  e  a  chi 
ce  le  teneva  ;  et  ce  ne  erano  tante  de  ditte  bandiere  nelle 
chiese,  che  se  locavano  Fun  l'altro ,  maxime  in  S.  France- 
sco; però  che  ogni  volta  che  moriva  uno  gentilomo  peruscino  se 
osava  de  stragi nare  le  bandiere  nel  fare  del  corotto;  et  quando 
se  sepeliva  el  corpo,  se  ponevano  le  suoi  bandiere  distese  ad 
alto  in  quella  chiesa  dove  era  sepelito,  e  in  alcune  altre  chiese 
principale;  si  che  per  persuasione  de  dicto  frate  Ruberto,  fuoro 
levate  via  da  S.  Lorenzo ,  da  S.  Agustino  e  da  ogni  chiesa , 
salvo  quelle  de  Braccio  da  Montone ,  quale  stanno  in  S.  Fran* 
Cesco.  Delia  qual  cosa  ne  fu  cagione  che  non  fnssero  levate 
la  sorella  del  ditto  Braccio  e  mi^lie  de  Malatesta  dei  Baglio- 
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ne ,  chiamata  madonna  Giapeca.  Le  qua!  bandiere  faor  levate, 
mercordi ,  che  fu  adi  27  de  marzo ,  ditta  che  fa  la  predica , 
cioè  dopo  mangiare  a  San  Francesco;  et  fuoro  queste,  cioè: 
le  bandiere  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  le  bandiere  de  Berardo 
da  Collie ,  le  bandiere  de  Giapeco  de  meser  Francesco  degli 
Arcepreitc ,  le  bandiere  de  meser  Francesco  dei  Copoglie ,  le 
bandiere  de  Felcino  de  gli  Armanne,  le  bandiere  de  Ridolfo 
de  gli  CMde ,  le  bandiere  de  Malatesta  dei  Baglione ,  le  ban- 
diere de  meser  Rugiere  dei  Raniere ,  le  bandiere  de  Biordo  dei 
Hichilotti ,  quale  fu  signore.  Et  anco  fu  levata  la  statua  del 
ditto  Biordo ,  quale  era  a  cavallo  con  una  bachetta  in  mano, 
che  stava  nella  capella  sua  de  relievo  su  in  uno  terralello, 
et  si  lo  miseno  nel  cimiterio ,  et  era  suto  signore  de  Peroscia. 
Le  bandiere  che  fuoro  del  signor  Braccio  da  Montone ,  come 
ho  ditto ,  non  se  levaro  ;  anco  ce  stanno  :  et  tutte  le  ditte 
bandiere  stavano  in  San  Francesco.  In  Santo  Agustino  fuor 
levate  le  bandiere  che  fuoro  de  meser  Golino,  e  tutte  le  altre 
che  ce  erano.  In  San  Lorenzo  fuor  levate  quelle  che  fuoro  de 
Rugiere  dei  Ranieri ,  et  tutte  le  altre  che  ce  erano  in  dieta 
chiesa. 

Adi  ditto,  cioè  adi  27  de  marzo,  ditta  che  fu  la  predica, 
se  fece  la  processione  con  tutti  li  religiosi  de  Peroscia ,  dove 
ce  andò  Monsignore  e  li  Priori  e  tutti  li  gentilomini  e  le  don- 
ne ,  e  generalmente  ogni  persona  Gna  alle  rede ,  sempre  can- 
tando letanye  et  alcune  laude  et  orazione;  et  alcune  donne 
ce  andaro  vestite  de  bianco  ;  et  andarono  a  S.  Pietro  prendo 
Dio  che  cessi  la  peste. 

Adi  28  de  marzo,  el  giovedì,  andò  la  processione  a  Santo 
Francesco  e  a  Santo  Andrea  in  P.  S.  Saune. 

Adi  29  del  ditto  andò  la  processione  a  S.  Fiorenzo  e  a  SanU 
Maria  nuova  in  P.  Soglie. 

Adì  do  del  ditto  andò  a  Santa  Maria  dei  Servi ,  a  San  Sa- 
vino e  a  Santa  Giuliana. 

Adi  31  del  ditto  andò  la  processione  a  Santo  Agustino  e  a 
Santo  Agnolo  ;  et  sempre  ce  andò  tutto  el  populo  con  molti 
devozione ,  però  che  ogni  persona  era  spaventalo  e  impaorilo 
per  amore  della  morya.  Et  tristo  chi  se  amala ,  però  die  per 
paura  el  padre  e  la  madre  lassa  li  figlioli,  e  ogniuno  fi^ge.  Et 
continuo  la  morya  va  locando ,  et  è  sgomentalo  ogni  persona. 
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Nel  principio  de  dieta  morya  morirono  tre  delti  signori 
Priori  :  ano  si  fa  Favolo  de  Lapo,  Taltro  Favolo  Piliciaio  de 
F.  S.  Sanno ,  e  l'altro  Galiotto  de  Tobya  ;  e  tutti  questi  tre  mo- 
rirono priori ,  e  fattoli  grande  onore  con  25  fiorini  de  spesa 
dal  Cornano. 

Capitanii  del  contado  quali  entrano  in  offizio  adi  primo  de 
aprile  per  li  sei  mesi  da  venire,  et  sonno  questi,  cioè:  Renzo 
de  Mateo  ditto  de  la  Lita ,  per  F.  8.  Agnolo  ;  Berardo  de  Be- 
rardello  da  Corgne ,  per  F.  S.  Sanne  ;  Colino  de  Giovagne  de 
mcser  Crispolto ,  per  F.  Borgne  ;  Nicolò  de  Favolo  de  Fietro 
dei  Graziane ,  per  F.  S.  Fietro  ;  Nicolò  de  Tomasso  da  Monte 
Melino,  per  F.  Soglie. 

Adi  7  de  aprile ,  in  domeneca ,  frate  Rubato  predicò  al 
modo  usato,  et  fece  una  predica  della  santa  pace»  confortando 
tatti  li  citadìni  e  contadini  che  stessono  in  pace.  Et  cosi  prese  li- 
cenzia, lassando  ogni  persona  con  la  pace,  dicendo  comò  Cristo 
disse  agli  Apostoli  :  -  La  pace  sia  con  voi  -•  Et  fuoro  tante  de- 
vote le  suoi  parole ,  che  ogni  persona  fece  piangere  ;  et  prima 
aveva  rememorate  tutte  le  prediche  che  esso  aveva  fatte  in  Fe- 
roscia ,  cioè  de  que  materia  esso  aveva  predicato  e  de  qua 
dì,  tutti  per  ordine.  Et  quando  lui  desciese  dal  pargolo,  ogni 
persona  glie  andava  de  rieto  comò  fusse  un  santo,  per  fina  li  a 
San  Francesco.  Et  come  havve  mangiato,  se  parti  da  Feroscia,  et 
prese  la  via  verso F.  S.  Fietro ,  dove  molta  gente  lo  seguitava:  et 
quando  lui  fu  li  a  Santo  Costanzo,  se  voltò  in  derieto,  et  dette 
la  benedictione  a  tutte  le  gente,  et  comandò  ad  ogni  persona 
che  retornassero  in  denoto,  però  che  era  tanta  la  gente  che  lo 
seguivano ,  et  si  stretta  la  gente ,  che  non  se  poteva  andare 
inanze ,  benché  ce  erano  parechie  soprastante  con  li  bastoni  in 
mano  per  fare  far  largo ,  ma  non  giovava  niente.  Et  una  parte 
de  ditta  multitudine  lo  seguitaro ,  et  lo  acompagniaro  per  fina 
a  Dcruta ,  et  un'  altra  parte  lo  seguitarono  per  fina  a  Tode , 
homini  e  donne  ;  et  li  predicò  parechie  di ,  dove  molti  dellf 
nostri  Peroscini  stettero  sempre  in  Tode  alle  suoi  prediche 
per  fina  che  dicto  frate  Ruberto  parti.  Et  chi  glie  poteva  tocare 
la  toneca  o  la  mano,  se  teneva  felice. 

A  quisti  di  passate,  venne  la  nuova  corno  in  Fiorenza 
circa  60  giovani  de  gran  condizione  et  parte  de  vii  condi- 
zione se  sonno  levate  su ,  et  han  fatto  una  giura  insieme  con- 
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tra  de  quilli  che  vogliano  stare  pacìfici  e  che  vogliano  ben 
vivere  :  onde  che,  per  paura  de  dici!  garzoni,  Cosmo  de  Medici 
se  parti  de  Fiorenza,  e  andò  a  stare  in  Yaldamo  con  la  sua 
famiglia.  Et  in  capo  de  alcuni  di ,  dice  che  dicti  garzoni  aodaro 
a  casa  de  uno  medico ,  quale  era  condutto  e  salariato  dal  eo- 
muno  de  Fiorenza ,  et  disseno  comò  Cosmo  de' Medici  era  tor- 
nato de  contado  amalato  gravemente,  et  che  subito  sensa  manoo 
lo  andasse  a  visitare.  Per  tanto  el  dicto  medico  se  mise  in  or- 
dine con  le  suoi  veste,  et  andò  via  con  circa  6  de  quelli  gio- 
vani ;  et  quando  fuoro  ad  uno  ponte  d'Amo ,  se  scoprirono  li 
tutti  li  altri  compagni  che  stavano  alle  poste ,  e  ramoitaro  le 
torcie,  et  si  lo  robbarono  fina  alla  camiscia,  et  poi  lo  fiero 
corrompere  tre  volte  al  suo  dispetto.  Anco  quella  medesima 
sera,  una  parte  de  dicti  giovani  ribaldi  andaro  ad  un  prette 
della  parofia  con  quattro  torcie  accese  in  mano ,  dicendo  al 
dicto  preite  comò  Cosmo  stava  molto  male,  et  che  presta- 
mente lo  venisse  a  comunicare.  E  dicto  preite  se  vesti  con  d 
camiscio ,  comò  è  solito  ;  et  cosi  andò  via  col  corpo  de  Cri- 
sto; et  comò  fuoro  a  l'uscio,  dicti  giovani  ramortaro  le  tor- 
cie e  remandarlo  allo  scuro  con  lo  corpo  de  Cristo  in  mano. 
E  più  se  disse  che  el  cavaliere  del  Podestà,  trovando  el 
figliolo  de  Cosmo  de  notte,  lo  menò  al  suo  dispetto  in  palazo 
et  fierglie  pagare  la  pena  :  per  tanto  che  li  dicti  giovani  se  mi- 
seno  in  ordine,  et  pigliaro  el  ditto  cavaliere,  quale  lo  menaro 
a  l'Arno ,  et  li  lo  spogliarono  e  fierlo  subruzare  (1) ,  et  poi  lo 
legaro  cosi  nudo  ad  una  colonda,  dove  ce  stette  per  fina  alla 
matina.  Et  dice  che  feceno  de  molte  altre  cose  brutte  (2). 


(1)  Tuffare  nell'  acqua  :  oggi  suMiare  ;  e  dicesl  di  certi  uccelli  aqua- 
tici quando  s' Immergono  ioteramente  nelle  acque  del  Lago  di  Perugia.  (F.) 

(2)  Tutte  queste  oefaode  iosolenie  però  non  avevano ,  come  oggi 
dlrebbetl ,  un  carattere  politico ,  a  malgrado  di  ciò  che  al  principio  di 
questo  racconto  dice  il  Cronista  ;  cioè  clie  Cosimo  de*  Medici ,  quasi  per 
sottrarsene ,  si  assentasse  dalla  città.  Esse  non  provano  fuorché  i  pe»- 
simi  costumi  della  giovenlà  florenlioa  ,  alia  quale  una  falsa  opinione 
condonava  le  azioni  di  tal  fatta  come  scusabili  leggerezze.  Giovanni  Ca- 
valcanti ,  nella  seconda  Storia ,  ci  è  buon  testimonio  rispetto  a  que*  tem- 
pi ,  come  da  giovani  e  da  non  giovani  ancora ,  si  commettessero  flittt 
di  gran  lunga  peggiori  (cap.  76 ,  77 ,  79  e  80).  Ed  ancbe  dopo  li  1630, 
r  onesto  e  sapieote  GlanootU  lamentavasi  di  quella  opinione  de*  p^ùrt , 
e  de'  suoi  pessimi  effetti  sulla  educaiione  e  sulla  moralità  de'  figlinoli  ; 
come  può  vedersi  nel  Lib.  Ili ,  Cap.  18  della  iUpubbUca  Fionntìm.  (P.) 
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A  quisti  dì,  de  aprile,  se  sonno  fatte  frate  de  San  Fran- 
cesco del  Monte  tatti  questi  sottoscripti ,  cioè  :  Carlo  de  Favolo 
dei  Herciari  (1)  dai  Veli,  el  Ggliolo  de  Giovagne  de  Salve, 
Giapeco  de  Oddo  e  Batiste  de  Raniere  del  Grasso,  Costanzo 
de  Scarlatto  e  Antonio  de  Luca  de  Pino  d'Arezo ,  Antonio  de 
Giovagne  de  Pietro  de  Corbanaccio  e  Rosato  de  ser  Agnolo  de 
Pocciolo ,  Giovagne  de  Andrea  de  Buontempo  e  Bartolomeo  de 
meser  Sacco ,  Giuliano  de  Grazia ,  Giovagne  del  Calzetaio ,  el 
Ggliolo  de  Antonio  del  Zitolo. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  cioè  adì  primo,  andò  per  pode- 
stà de  Castel  de  la  Pieve  Giliotto  da  Cantagalina. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  fuorono  eletti  li  Dieci ,  cioè  doi 
homini  per  porta ,  perchè  abiano  cura  e  provedere  la  guardia 
della  cita  de  Peroscia  per  cagione  della  morya  (2).  Sonno  que- 
sti :  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite ,  Oddo  de 
Giapeco  de  Oddo ,  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde ,  meser 
Raniere  da  Corgne,  P.  S.  Saune;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Si- 
gniorelli,  Pietro  de  Giovagne  de  meser  Crispolto,  P.  Borgne; 
Carlo  de  Carlo  dei  Copoglie ,  Guido  de  Malatesta  dei  Baglione , 
P.  S.  Pietro  ;  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Ranieri  e  Ga- 
liotto  de  Lello  dei  Baglione ,  P.  Soglie. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  fuor  fatti  li  confinati  della  cita 
de  Peroscia ,  fatti  per  li  dicti  X  per  cagione  della  morya ,  però 
che  molta  gente  se  partiva,  e  chi  è  andato  a  lugne  e  chi  per 
lo  contado  (3). 


(1)  Una  postilla  marginale,  di  altra  mano  e  meno  antica,  avverte 
che  la  famiglia  de'  Mereiari  sì  chiamò  più  tardi  degli  Ughi,  (F.) 

(2)  Negli  Annali  Dteemv.  (An.  1448  ,  fol.  33) ,  sotto  il  giorno  20  apri- 
le ,  si  legge  : M.  dd.  Priore*  el  Camerarii posiinl  eaipenM 

miMe  fior,  ad  rationem  boi.  36 ,  prò  tnense ,  idest  prò  quinque  menHìnu 
qiiinquemiUa  fior,  eie,  Summa  dietorum  V  mOHa  fior,  erpendi  debeat 
prò  pediUbue ,  qui  iinl  el  ette  debeant  cives  perutlni ,  ad  cutlodiam  dvf- 
UUis  el  platee  continue  manentibus ,  et  eliam  prò  medieis  in  fisica  et  ef' 

rugta  experlis  el  doetie ,  qui  debeant  Hne  aHa  mercede mederi  et 

aaiitere  omnibus  infirmanlibus  in  dieta  civittìUe  nottra ,  oc  etiam  prò  vi- 
titantibus  infirmorum  el  ieppèuientibus  defunetorum ,  qui  appeUantur  li- 
bitinarii ,  vulgo  beccamortL  (F.) 

(3)  Nel  consiglio  de*  magistrati ,  tenuto  il  3  maggio ,  fo  fatta  osser- 
vazione :  peste  vigenti ,  plurimos  cives  se  absmlasse  a  dieta  eivitate  Pe- 
rusiif  propler  Umorem  pestis.  Ann.  eit.,  fol.  43.  (F.) 
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Anco  a  quisti  di ,  de  maggio ,  faor  poste  le  prestanze  alli 
citadiaì  e  alli  contadini ,  e  non  avevano  el  mandato  de  niente; 
quali  li  allocarono  nel  fuoco  del  1&49. 

Adi  7  de  giugno  Monsignore  andò  a  stare  a  Derata  per  ca- 
gione della  morya. 

Adi  15  de  giugno  Tuor  cóodutti  250  fante  cìtadini  alla 
guardia  della  cita ,  cioè  50  per  porta ,  tutti  biene  in  ordine , 
a  florini  3  per  homo  de  paga  el  mese;  et  prima  toccò  a 
P.  S.  Pietro,  et  cosi  seguitaro  per  porta. 

A  quisti  di  fuor  fatte  più  bandimenti  per  parte  ddli  signori 
Priori  y  che  qualunche  persona  fusse  andato  in  contado  per  ci- 
gion  de  la  morya  con  la  sua  famiglia ,  e  quelli  se  inGrmassino 
o  che  morisseno  non  possano  retornare  né  essere  recate  dentro 
alla  cita ,  alla  pena  de  fiorini  26  et  tre  strapate  de  corda  (1). 

Li  capitani!  delli  dicti  fante  condutti  hanno  fiorini  25  (2}  el 
mese  per  ciascuno  capitanio ,  vi  sonno  questi  »  cioè  :  Guido  de 


(1)  Beeo  il  tenore  del  bando  del  22  giugno  1448:  «(  Per  parte  de  M 
magnlflcl  signori  Priori  e  de  II  DIecle  ,  a  ciascuno  cittadino ,  eonUdioo 
o  forestiere  avetante  In  la  cita ,  borghe  o  suborghe  de  Peroseia  ,  de 
qualunque  stato ,  condlilone  o  preminenila  siano  ,  I  qoMìì  se  fiauro 
IMrtItl  et  asenlate  de  la  cita  per  andare  coro  loro  fUmeglia  In  qualaocbe 
IQOCO  per  lo  contado  per  sospetto  de  noria ,  et  Iddio  el  cesse  •  cbe  ooa 
sia  veruno  che  possa  tornare  né  essere  arecato  malato  o  morto  io  la 
cita  de  Peroscla,  sotto  pena  de  fiorine  cinquanta  et  de  dieoe  seosM  de 
fdne  a  qualunche  contrafacesse ,  et  a  le  guardie  de  le  porte  dove  ee- 
trassero  ,  caggiano  In  slroel  pena.  Item,  se  fa  comandamento  per  parie 
de  il  dioU  magnlflcl  signori  Priori  e  de  II  Diece ,  che  non  sia  verano 
cittadino ,  né  fUmsUere ,  nò  soldati ,  nò  genovimente  verona  altra  per* 
sona  de  qualunche  grado  o  premlnensia  sia  •  el  quale  ardisca  nò  preaoi 
dal  iNiademento  Inante  de  dare  nò  t^ire  Impaccio  nò  reeresoemeoto  né 
vIolenUa  alcuna  contra  de  qualunque  offltlale  de  meser  lo  Podestà  •  de 
maser  lo  Scienleco  malore ,  I  quali  andassero  o  fUoessero  ezeeoM» 
alcuna  contra  de  qualunque  persona  iu  cita  o  contado  •  a  la  pena  de  i 
fiorini  e  de  X  tratte  de  corda  a  qualunque  persona  die  coolralheean, 
sapendo  ohe  de  ciò  se  ne  farà  expressa  execotloDe  ».  AmmaU  Imcmw. 
(Ann.  1448 ,  tfU.  62).  (FO 

(8)  Nelle  carte  dell'  archivio  :  20  /lordili.  Cori  V  arciveaeovo  EagoilM. 
governatore ,  scriveva  da  DeraUi  (  8  luglio  ).  «  Decblaramo  a  te .  ser  Ifi- 
colo  d'Agnolo  de  P.  Sole ,  notare  de'  Priore  proxlase  paaaatl ,  ohe  da- 
chiarimmo  e  statuimmo ,  che  li  quattro  comlsaari  overo  ripitanit  de 
ftinle  de  la  guardia  de  Peroscla  aveasero  fior,  xx  per  oao  ^  a  ngioee 
de  boi.  XL  per  fior.»  et  cosi  voliamo  ».  ^tm.  clt.»  Col.  M,  t»  e  ti.  ff.) 
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gli  0<lde ,  Berardo  de  BerardcUo ,  P.  S.  Sannc  ;  mcscr  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite ,  P.  S.  Agnolo  ;  Ludovico  de  Pietro  dei 
Baglione,  P.  S.  Pietro. 

Adi  29  de  giugno  fuor  finiti  li  fondamenti  per  refare  le 
doi  porte  de  nuovo  giù  in  P.  S.  Pietro ,  cioè  per  rcfarle  alla 
moderna,  però  che  erano  vechie  e  antique. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  fu  preso  p^r  suspetto  de  stato  Gen- 
tile dal  Monte  Fontegiano  del  Laco  (1)  :  lo  menò  Lamberto 
de  Berardo  de  Bcrardello  da  Corgne  de  P.  S.  Sannc,  quale 
era  capitanio  delti  fanti  ;  e  adi  20  de  luglio  glie  fo  mozo  el 
capo  al  ditto  Gentile. 

A  quisti  di  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona  aveva  uno 
trattato  in  Piombino ,  e  non  glie  revenne ,  però  che  se  scoperse, 
et  fuoro  amazzati  molti  homini  della  terra  che  facevano  el 
dicto  tractato.  Per  tanto  che  el  ditto  Re ,  vedendo  la  cosa  es- 
sere scoperta ,  ce  andò  a  campo  et  assediò  dicto  Piombino. 

Questi  qui  nominati  de  sotto  sonno  li  confinati  fatti  a  qui- 
sti dì  passati  per  li  dieci  electi  de  TArbitrio ,  quali  li  hanno 
confinati  per  suspetto  de  stato  :  et  sonno  questi ,  cioè  ;  por 
P.  S.  Agnolo  :  Giapeco  de  Matiolo  del  Colle  e  Piergiovagne  e 
Matiolo  figlioli  del  dicto  Giapeco,  Berardino  de  Oddo  e  Giapeco 
de  Luca  dei  Caciglie ,  Bartolomeo  ditto  dai  Pegnie,  Tito  de  Lu- 
dovico ,  Cecarelio  de  Meo  de  Gàrogni ola,  Francesco  de  Tobaldo 
de  Capella ,  Ludovico  de  Pietro  de  Ghirardiiccio  e  Andrea  de 
Pelestrino  ;  —  per  P.  S.  Saune  :  meser  Filippo  de  Andrea ,  me- 
ser  Nicola  de  meser  Dionigie ,  Melo  et  Grazioso  de  Francesco 
de  Berardello,  ser  Batiste  de  Mateo  dei  Datoglie  con  tre  figlioli , 
ser  Francesco  e  Raniere  de  ser  Stefano ,  ser  Guasparre  de  Lerro 
con  li  figlioli  ;  —  per  P.  Borgne  :  meser  Buoncambio  dei  Buon- 
cambie  cavalieri,  Bartolomeo  e  Baliste  de  Buontempo,  li  figlioli 
de  Giovannello  de  Buontempo ,  Giapeco  de  Martino  dei  Buon- 
tempe ,  Pietro  de  Andrea  dei  Buontempe ,  Antonio  de  Ludo- 
vico de  Cencio,  Antonio  de  Urbano  deAllovigie,  Giovagne  e 
Lancilotto  de  Ludovico  de  Pellino  de  Meza,   ser  Pietro   de 


(1)  Di  nn  trattato  ordinato  In  que' giorni  nel  monte  Fontegiano  «  per 
Antonloccio  de  Luca  della  Lisa  dal  dicto  luogo  e  per  le  suol  fratelle.... 
abitanti  a  Cortona  »  ,  si  discorre  In  due  lettere  dei  Priori  delle  arti  e  del 
dieef  della  Balia  di  Firenze  a  quelli  di  Perugia  (  H  luglio  ) ,  registrate 
ne'clt.  Ann.  (fol.  68  )  e  pubblicate  dal  Pelllnl,  II,  570.  (F.) 
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Mateo,  ditto  Pincaletto,  e  Antonio,  Giovagne,  Nicolò,  Mateo  e 
Francesco  suoi  figlioli ,  Michelagnolo  de  Grazia ,  Giovagne  de 
Agnolo  de  Donato ,  Golino  de  Cecolo  de  Meza ,  Pierantoaio 
de  Mateo  de  Pietro  dei  Graziani ,  Giovagne  de  meser  Alisan- 
dro  dei  Baldeschi ,  el  Buono  e  meser  Felice  Antonio  de  Ludo- 
vico  f  Giovagne  de  Pavolo  de  Alberto ,  Gisberto  de  Gualfiredo 
dei  Tasse ,  Francesco  e  Giapeco  de  Agnolo  del  Caccia  ;  —  per 
P.  Soglie  :  meser  Conte  de  meser  Saco ,  Piero  de  mastro 
Plinio ,  meser  Giapeco  de  meser  Golino ,  Bretoldo  de  Monne- 
ciò  cartolaio  ,  Pier  Mateo  de  Pavolo ,  Filippo  de  Pietro  de  Ni- 
colò, meser  Antonio  doctore  e  ser  Giuliano  de  Pier  Mateo, 
Francesco  e  Senese  de  Masuccio  merciare ,  Arigo  e  Teveraccio 
de  Giovagne  de  Arigo ,  Baldasarre  de  Guasparre  de  Carsuccìo , 
Ludovico  de  Nofrio ,  Giapeco  de  Agnolo  de  Massolo ,  Antonio 
de  Meo  del  Vestito  ditto  de  la  Fiore,  Agnolo  de  Melchiorre 
dei  Barse ,  el  Vilano  de  Giuliano  mereiaio ,  Fabrizio  de  Cristo- 
fano  de  Ranfo. 

Adi  15  de  luglio  venne  la  nuova  comò  li  Veneziani  ave- 
vano anta  una  gran  rotta  dal  duca  de  Milano  (1). 

Adi  ditto  venne  la  nuova  comò  li  Fiorentini  avevano  anta 
una  rotta  in  mare  e  in  terra  dal  re  de  Ragona,  et  che  el  si- 
gnor de  Piombino  se  era  acordato  con  lo  dicto  Re  (2). 

A  quisti  di,  de  luglio ,  fu  preso  Fante  Aguzzo  da  la  Roche- 
ciola  del  contado  de  Asese  per  cagione  de  stato.  Se  disse  che 
lui  deveva  dare  la  ditta  Rocheciola  alli  uscite  nostri  de  Pero- 
scia.  Et  adi  27  de  luglio  glie  fo  mozo  el  capo. 

La  morya  continuamente  fa  grande  danno  per  la  cita  e 
per  lo  contado.  Et  nelli  borghi  che  apresso  alla  piazza  non 

(1)  li  daca  di  Milano  era  morto  l' anno  innanzi  (13  agosto).  Lo  slato 
milanese  continuava  la  guerra  contro  I  Veneziani ,  la  cui  armala  navale 
ebbe  notevole  danno  sul  Po ,  il  16  luglio.  (F.) 

(2)  Ranaldo  Orsini  signor  di  Piombino»  lunga  dall' accordarsi  ooo  Al- 
fonso ,  fece  sempre  una  forte  e  bella  difesa.  V.  Ammiralo ,  lib.  XXII.  (F.) 
—  Sono  troppo  certi  1  diritti  cbe  aveva  sopra  Piombino  Emmanoale 
d'Appiano  in  esclusione  della  nepole  Caterina,  moglie  di  Rinaldo  Orsini 
(Y.  Lilla  ,  Famiglie  ceUM  ec.  —  Àf^piafU  di  Pi»a ,  Tav.  I ,  agf ionlovi 
Il  Cesaretti,  op.  dt.,  Tom.  II,  p.  8).  Alfonso  accondiscese  alle taalnoa- 
lioni  di  Emmanuele  quando  si  volse  ad  osteggiare  Piombino ,  tanto  pM 
cbe  si  vendicava  nei  tempo  medesimo  dei  FiorenUni  protettori  di  Ri- 
naldo. Del  combattimento  navale  di  cai  parla  il  Cronista,  vedi  II 
retti ,  op.  e  Tom.  clL,  p.  li.  (E.) 
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se  abitano ,  et  le  botighe  e  fondechì   sonno  tutte  serrate ,  et 
tatti  lì  citadinì  vanno  in  contado  (1). 

E  a  qaisti  dì,  de  agosto,  mori  Giovagne  de  Salve  a  San 
Marco.  Anco  mori  Ranaldo  de  Mansueto  e  la  Bgliola.  Anco 
mori  Mastro  Luca  de  Semone  medico  (2)  e  il  6gliolo ,  et  molte 

(1)  B  cootiDoando  la  pestilenza  lo  Perogia ,  come  pia  sotto  narra 
Il  nostro  Àotore ,  nel  giorno  14  settembre  1448  fa  pubblicato  il  segaente 
bando,  registrato  negli  àtmoH  Decemv,  (Ann.  1448,  foi.  91)  :  «  Al  no- 
me eto. ,  per  consegno  e  ricordo  del  venerabel  padre  e  religioso  fratre 
Giovanni  da  Capistrano ,  predicatore  nello  Ordene  Menore  ete.  Per  parte 
del  r.'*^*  pignora  meser  lacomo ,  per  Dio  grazia  e  de  la  apostolica  Sede 
arcivescovo  de  Ragusa .  de  Peroscla  etc.  digoisslmo  governatore ,  e 
del  r.^  in  Cristo  padre  meser  Andrea  Giovanni  dei  Baglione  da  Pero- 
scia  dignlssimo  vescovo,  e  de  meser  lo  Podestà  de  la  dieta  dia,  e  anco 
del  m.  s.  signori  Priori  de  l'arte  de  la  dieta  cita  -  se  comanda  a  tocte 
e  elascano  religioso  e  clerico  de  qoalanche  ordene  o  regola  si  sia  ,  staenti 
e  abitanti  nelia  cita ,  borghi  e  suborghl  di  Peroscla ,  e  anco  tutti  disci- 
plinati e  uomene  acte  sopra  de  ciò  de  qualunque  Fraternità  de  la  dieta 
ella,  tre  di  continue ,  domane  Incomenzando  al  nome  de  Dio  da  mane, 
odeole  li  suone  de  le  campane ,  sieno  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  parati 
e  lo  ordene  a  andare  e  fare  processione  nella  dieta  cita ,  al  Iucche  dove 
sera  deliberato ,  a  adorare  e  pregare  devotamente  Iddio  per  sua  pietà  e 
alla  elemenzia  se  degne  revocare  omne  mortifera  peste ,  la  quale  fosse 
nella  ella  o  dlstrecto  di  Peroscla  •  e  generalmente  In  fi'a  tutto  el  populo 
cristiano,  e  che  II  piacela  conservar  questo  populo  In  ogne  sanità  e  pa- 
clfleo  slato.  Anco  che  ogne  persona  atta  e  idonea  a  deglunare ,  a  ciò  che 
le  prece  e  orazione  dei  devoti  e  buoni  religiosi  sieno  più  exaudile ,  sia 
leonlo  e  degga  deglunare  li  dicti  tre  di  cnm  cessazione  de  ogni  mortai 
peccato ,  nel  quali  se  faranno  le  diete  processione.  Anco  che  non  sia 
veruna  persona  nei  diete  tre  di  da  roane  durante  le  diete  processione 
possa  né  degga  tenere  camere  overo  botighe  aperte ,  né  ameo  lavorare 
oculto  né  in  palese,  a  la  pena  de  x  libre  de  danare  da  aplicarsi  a  la  Ca- 
mera apostolica ,  notificando  che  sopra  de  ciò  se  farà  Investigazione ,  e 
sera  facta  expressa  exequtione  ».  (F.) 

(2)  Il  20  agosto  era  vivo  ancora  ;  che  si  legge  negli  ÀwnaU  eli. 
(foi.  80)  :  mandatnui  libi  (al  depositario  delle  pecunie  pubbliche),  de$ 
et  ioiwu  —  eximio  ei  famoiistimo  ariium  el  medicine  doclori  magiUro 
iMce  Simonis  de  Penuio  fior,  XX  ad  raL  XXXVi  boi.  prò  quolibel  fio- 
reno  —  eidem  magiilro  Luce  debUoi  per  lolum  preientem  mentem  aiisfii- 
sli  el  prò  reiiduo  sui  salarii  el  sUpendii  el  prò  medicainra  el  visitaiione 
infirmorum,  —  Ilem  des  el  solvas  —  eooimio  arlium  el  medicine  doclori 
ràagislro  Baldassari  magistri  Guiglielmi  de  Perusio  fior.  XV  eie.  —  ilem 
des  el  solvas  —  magislro  iohanni  magislri  Marlini  de  Mandano  civi  no- 
Siro  medico  in  cierutia  ^  conditelo  —  prò  tempore  sex  mensium  incs' 
jMortim  die  15  mensis  iunH  pr.  prel.  —  fior.  XV  prò  tmo  mmise  cwm  di' 
midio.  (F.)  —  Il  di  lui  sepolcro  vedesl  tuttora  In  Santa  Maria  del  Servi 
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altre  persone,  le  quale  non  ne  fo  menzione;  et  tutte  roorìTano 
de  peste.  Et  la  morja  è  grande  nella  cita  e  nel  contado.  Per 
questa  cagione  se  partì  Monsignore  da  Deruta,  perctiè  lì  ce 
era  comenzata  la  morya ,  et  andò  a  stare  a  Marsciano. 

Li  capitanii  del  contado  publicati ,  li  quali  entrano  in  of- 
fìzio,  adì  primo  de  octobre,  sonno  questi,  cioè  per  6  mese: 
Piorgiovagne  de  Agniolo  de  Nicolò,  per  P.  S.  Agnolo;  Giova- 
gne  de  Ludovico  ditto  del  CqN>lla,  per  P,  S.  Sanno;  Ranaldo 
do  Rusteco  da  Monte  Melino ,  per  P.  Borgne  ;  Golino  de  Gìo- 
vagnc  de  Baglioncello ,  per  P.  S.  Pietro;  Mateo  de  Gioragne 
de  Per  uzzo  ,  per  P.  Soglie.  Li  priori  publicati ,  quali  entrano 
in  oflSzio  adì  primo  de  ottobre  per  li  doi  mesi  da  venire,  sonno 
questi ,  cioè:  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  capo,  Giapeco  d'A- 
gnolo de  laCìema,  per  P.  Soglie;  Felicie  del  Mencia,  Ludo- 
vico de  Giovagnc  racamatore ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Ricciere  de 
Giovagne  del  Piasta ,  ci  Barbarotto  barbiere,  per  P.  S.  Sanile; 
Giero  de  Nicolò  e  ....  (1) ,  per  P.  Borgne  ;  Giovagoe  de  An- 
drea de  Mascio ,  Mateo  de  Rafaello ,  per  P.  S.  Pietro.  Et  la 
matina  quando  entraro  in  oflBzio,  andaro  a  messa  alla  Maestà 
de  la  Volta,  per  non  intrare  in  S.  Lorenzo,  per  cagione  della 
morya. 

A  quisti  dì ,  de  setcmbre ,  morì  de  pesto  Lodovico  de  Gio- 
vagne racamatore ,  quale  era  uno  delti  signori  Priori:  et  costò 
al  Comuno  Gorini  25.  Anco  mori  Guasparre  de  Francesco  de 
ser  Filippo  con  4  figlioli  maschie,  e  chiuse  la  c-asa.  Anco 
morì  Trojlo  de  Severe  de  Francesco  de  meser  Bartolo  nepote 
de  Alfano ,  et  pure  morì  de  peste  a  San  Polo.  Anco  oiori  Ielle 
de  Giovagne  dei  Ranieri  a  Rosciano. 

A  quisti  dì ,  de  seterabre ,  venne  nuova  come  el  Papa  aveva 
mandate  doi  Cardinali,  cioè  uno  al  Re,  a  ciò  lui  se  levasse 
dallo  assedio  de  Piombino  ;  et  così  subito  se  levò ,  e  andò 
verso  Roma  (2):  e  Taltro  Cardinale  lo  mandò  aili  Fiorentini. 

e  consiste  in  ona  sta  Ina  giacente  in  basso  rilievo  situati  Mita  parete 
della  scala  che  dalla  chiesa  condoce  alla  sacrestia  (  MaMarl ,  Sàffto  «(• 
iuUe  Peililenze  di  Perugia  ,  p.  180  ).  (B.) 

(1)  Lacona  del  M8.  (F.) 

(2)  Dopo  molli  astraili ,  il  re  d'Aragona  sciotoe  1*  anedio  di  PiooMa*. 
«  considerando  cosi  la  difficoltà  d'Insignorirsene,  come  perchè  ne  veali 
tuttavia  II  verno,  quella  della  vlllovaglia,  oltre  II  mancamento  Mie  i« 
genti  che  ogni  di  erano  ite  diminuendo  »  (Ammirato ,  llb.  XXII),  perk 
fermein  d'animo  dell'Orsini  e  pel  valore  del  dllaosorl ,  eiltadtai •  ni- 
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A  quistì  di,  de  setembre,  vennero  lettere  alli  signori  Priori 
«  alli  nostri  citadinì ,  della  rotta  e  sconfitta  quale  hanno  anta 
lì  Veneziani  dal  duca  de  Milano  (1).  Quale  lettere  dicerano ,  che 
azaffiaindose  insieme  Tuno  e  T  altro  esercito  per  fare  fatto  d'ar- 
me, et  prima  che  se  azaffasseno,  Francesco  Picinino  se  parti  con 
la  sna  compagnja  con  consentimento  del  conte  Francesco, 
quale  era  conduttieri  del  duca  de  Milano  ;  et  dicto  Francesco 
Picinino  menò  anco  con  seco  certe  squadre  de  le  gente  del 
conte  Francesco,  et  fecero  una  giravolta  ad  uno  colle  quale  era 
fra  loro ,  et  cavalcarono  via  dritto  alli  logiamente  delle  gente 
de  li  Veneziani,  dove  li  se  fece  una  gran  pugnia ,  et  combatte- 
rono un  pezzo  prima  che  essi  li  rompessino  :  in  fine  el  ditto 
Francesco  Picinino  li  ruppe ,  et  miseno  a  sacomanno  tutti  li 
logiamenti  e  pregioni  e  robbe  e  cariaggi  e  provisionati  e  pro- 
visioni de' Veneziani.  Et  da  l'altro  canto,  el  conte  Francesco 
de  nante  e  Francesco  Picinino  de  rieto  ,  si  che  guadagniarono 
robba  de  sì  gran  numero ,  che  non  se  potria  estimare  ;  et  al- 
cuni che  avvero  boni  cavalli ,  scamparono  via.  Et  secondo  el 
tenore  della  dieta  lettera ,  li  pregioni  de  inportanzia  sonno  que- 
sti sotto  scripti ,  cioè  :  Ruberto  de  Monte  Alboddo ,  Gentile  da 
Lionessa,  Tobya  da  Monte  Fosco,  Ulisse  da  Valle  segretario 
de' Veneziani ,  Guido  Roncone  (2),  Pandolfo  Paduano,Bamabeo 
comissario  de' Veneziani ,  Galiotto  da  Pescara ,  Corso  dei  Cor- 
se capitano  de  tutta  la  fantarya ,  Ludoyico  Malyezzo  [3),  el  Ge- 
nero del  signor  Michele ,  Fabrizio  de  Nassa  Squadruccio ,  Ra- 
dati. (F.)  —  Qaaotonqae  nemicissimo  d'Alfonso ,  par  loUavia  per  tatto 
quello  che  riguarda  la  gaerra  fatta  contro  Ptorobloo  si  vaol  coosulUre , 
qoasl  di  preferenza  ad  ogni  altro ,  Antonio  degli  Agostini  »  nel  poema 
che  Intitolò  Istoria  dell' Atiedio  di  Piombino  del  1448 ,  e  che  II  Muratori 
ha  posto  a  stampa  nef  Toro.  XXV ,  p.  319-370 ,  degli  5.  R.  I.  (B.) 

(1)  Vedi  la  nota  1 ,  pag.  606.  —  Questa  sconfitta  de'  Veneti  a  Cara- 
vaggio ,  una  delle  più  memorabili  di  questo  secolo ,  per  osservazione  del 
Muratori  (Ann.  1448),  accadde  il  16  settembre.  V.  la  Cronaca  Boto- 
gnete  (XVIII,  690),  il  Simonetta  (lib.  XIll  ),  Il  Sannto  (XXII,  1128 
e  seg.) ,  Cristoforo  da  Soldo  (  XXI ,  860  e  seg.) ,  Cagnola  {neWArcli,  Slor, 
ital.y  III,  88  e  seg.).  (F.) 

(2)  Leggi  :  Guido  Rangone ,  ricordato  tra'  prigionieri  in  questa  rotta 
dalla  Cron.  Itotogm.,  dal  Sannto  e  dal  Simonetta.  Era  capitano  di  700  ca- 
valli, come  scrive  Cristoforo  da  Soldo  (XXI,  851  ).  (F.) 

(3)  Ludovico  Malvezzi  «  fu  mandato  in  prigione  per  le  roani  di  Fran- 
<!esco  Piccinino  ».  Cron.  Bologn.,  XVIII,  690.  (F.) 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  "7* 
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naldo  Padoano  provedetore  de' VenezUne ,  Almorotio  (1)  Donata 
proyedeU>re  geoerale ,  Cal?ado  nepote  de  Bartolomeo  Coglia- 

ne ,  lanne (2)  »  el  conte  Carlo  dei  Fortebracd  da 

Montone ,  Rosso  dell!  Rossi ,  Ghirardo  Dandolo  (3)  provedetore , 
Alberigo  Foscaro  nepote  del  dogie  de  Venezia ,  meaer  lacomo 
conductore  de  la  signorìa  de  Venezia  (4],  Et  anco  ebero  pregiooi 
circa  otto  milia  caTalli,  cioè  gente  d'arme  dei  Veneiiani. 
Item  f  tutto  el  cariaggio ,  qaali  erano  circa  quattro  overo 
cinque  milia  carré  fomiti  (5).  item ,  ogni  tenda  e  stendardo 
de  San  Marco  e  de  Fiorentini  ;  et  ogni  monizione  della  signo- 
ria de  Venezia. 

Adi  29  de  setembre  fu  arpreso  per  el  duca  de  Milano  Ber- 
gamo, con  tatto  el  Bei^amasco  e  con  tntta  la  valle.  Item»  fo 
arauto  tutto  el  piano  de  Brescia.  Et  adi  ditto*  el  conte  Fran- 
cesco passò  per  andare  a  campo  a  Brescia  (6). 


(1)  Almorò  (  ossia  Ermolao  )  Donalo.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Nel  MS.  leggevasl  erroneamente:  da  Dotte.  —  GwIdoBnm^  €hi- 
rardutqw  Danduiui ,  qua  FrttneUeui  PieHninm  e&pUvoi  JMfftl ,  flèi#- 
dem  ut  Mtèdiokmenstìmi  qralifeajrHwr  ,  miaiiiiliir  JMioioiHim,  Ojanaelll, 
XXI ,  479.  (F.) 

(4)  Non  paò  negarsi  ohe  molti  errori  ed  equivoci  non  tfìnsUimamo 
In  questo  racconto  del  nostro  Cronista,  derivati  forse  dalle  kUmt^  con 
troppa  preclpitatlone  o  con  poca  diligenza  scritte  In  quei  gfoml  si  ii- 
onori  Priori  di  Perugia.  Giova  qui  riportare  quello  cbe  eoa  mafflor  fen- 
vilà,  ma  certo  con  esattezza  maggiore ,  ne  racconta  li  Sabellleo  :  «  Oltra 
«  TAttendulo  (  Michele  o  Mlcbeletto  da  Cotlgnola) ,  capiUQO  di  tnUele 
«  genti,  erano  ael  campo  vlnlitano  Lodovico  Gonaga,  BartnkMMMs 
a  Coglione  •  Il  quale  non  mollo  prima  era  veoulo  a'  YlolslaQl  «  Geatlift 
a  della  LIonessa ,  Carlo  Monloue ,  Tiberio  BrandollQO,  GlovaBBi  Colle 
«  romano,  Guido  Rangone,  Alberto  da  Mooie  AUioddo*  Cesare  Marth 
«  nengo,  Niccolò  Guerriero;  e  con  questi  dodici  mila  oavnlU,  egraa 
«  numero  di  fanti  ».  Provveditore  io  campo  per  la  repabbllca  era  Ge- 
rardo Dandolo,  e  Invialo  straordinario  per  T impresa  41  C^Mavuggto» 
Ermolao  Donato.  Il  Machiavelli  raccopla  una  generoaa  ggleae  e  vi 
saggia  riapoata  usata  dallo  Sforza  verso  uno  di  quel  prò wedllorl ,  ehs 
stato  già  suo  detrattore ,  veni  vagii  allora  innaoil  con  parole  ed  alti  vi- 
gliaccamente paurosi.  ii$tor.  Fior. ,  ediz.  di  Flladeiaa .  I ,  a91*M^.  fP.) 

(5)  «  li  ttiaaico  (scrive  U  SabelUeo,  lib.  cit)  ebbe  gli 
«  ne'  quali  v  erano  grandljsf ime  ricchezze ,  e  con  questi 
«  riaggi  ».  (P.) 

(ft)  Occupò  molte  castella  de' contadi  di  Bergamo  e  Breosla.  (VO 
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Adi  ultimo  de  setembre  meser  Polidoro  dei  Baglione  andò 
per  podestà  de  Pavia. 

Adi  primo  de  ottobre  andò  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve 
meser  Giuliano  studiante  del  Feriere  dei  Baglione. 

A  qaisti  di  mori  de  peste  Baldasarre  de  Francesco  dei  Ca- 
vaceppe  ;  fo  recato  da  Pila.  Anco  mori  a  qaisti  di  meser  Conte 
de  Nicolò  de  Pompeo.  Anco  mori  Giovagne  de  lacobbe  Orso  (1). 
Anco  morirono  molti  citadini,  e  padri  e  madre,  con  li  figlioli, 
che  non  ce  remaneva  persona  in  qualche  casa. 

Adi  2  de  novembre  venne  per  podestà  meser  Alisandro  Zene 
da  Venezia  (2) ,  et  intrò  in  offlirio  con  gran  pompa  ^  et  menò 
con  seco  25  cavalli ,  fra  li  qnali  ce  ne  erano  16  cavalli  grossi 
da  barde ,  con  otto  donzelli  vestiti  ad  ona  livrea  con  assai 
bandiere  ;  et  menò  una  bella  fameglia.  E  partisse  meser  Ce- 
chino da  Spolete ,  uscito  de  Spolete ,  però  che  dice  che  fa  prin- 
dpal  cagione  della  raina  de  Spolete  (3). 

Adì  29  de  ottobre  meser  Giovagne  de  Petmcdo  da  Monte 
Sperello  andò  a  Roma,  però  che  el  Papa  aveva  mandato  per 
lai  ;  «t  cosi  andò  (k) ,  et  retomò  adi  10  de  noTembre. 

Adi  primo  de  novembre ,  venne  la  noova  qoi  comò  el  conte 
Fnmcesco  se  era  partito  dalli  Milanesi ,  et  erase  aconcio  con 
li  Veneziani  (5). 

A  quisti  di ,  de  novembre ,  Agnolo  de  Pavoloccio  de  Mal- 
sacbetto  e  li  compagni  fuor  condannati  in  corte  ^  per  conio  della 
salala,  de  fraade,  in  tre  milia  fiorini. 

(1)  Vedi  00.  4 ,  pag.  633.  (F.) 

(2)  IHagnif.  miU$  dominus  Alexander  Zenui  de  VnMUf  coma  tro- 
vasi nominalo  goal  potestà  di  Perugia  In  un  consiglio  del  marzo  1449. 
itnii.  Decemv.^  fol.  40.  (F.) 

W  Amo  domM  UCCCCIUV  Ciechloiis  a  Campano,  gibélUnae 
faiioM»  prineeps ,  Spolelium  tyraMUdi  occupare  tentavU ,  sed  a  popNlo 
iuperatut  fuU ,  el  exilio  damnaiiu  EugenH  IV  tempore,  S.  Mlnervlo  (  op. 
Cit.  MS.).  (F.) 

(4)  Andò  quale  ambasciatore  del  Comune,  con  Istruzioni  che  sono 
registrate  negli  Annaii  Decemv,  (An.  1448 ,  fol.  101 ,  sotto  li  26  otto- 
bre) ,  circa  la  occupazione  della  Frattlclola  del  Vescovo  fetta  da  Carlo  For- 
tebracci ,  e  circa  alle  spese  gravi  che  occorsero  ed  occorrevano  per  cagione 
della  pestilenza ,  notando  che  I  Perugini  erano  creditori  della  camera 
apostolica  per  1800  fiorini.  (F). 

(ff)  L' accordo  tra  lo  Sforza  e  la  Repubblica  Veneta ,  concertato  a 
mezzo  ottobre ,  e  tosto  pubblicato ,  «  fece  rimanere  estatico  ognono  ». 
Muratori  (An.  1448).  (F.) 
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A  quisti  di  fuor  cassi  li  fante  che  facevano  la  guardia  in 
pìaza ,  et  solo  se  faceva  la  guardia  la  notte. 

Adì  30  de  novembre  ,  de  notte ,  cadde  ana  torre  dalli  fon- 
damenti li  ne  r  arbergo  del  Re ,  apicciato  con  le  case  de  Nello 
dei  Baglioni  ;  quale  arbergo  era  dei  Bocoglie  li  incontro  alla 
casa  de  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Ranieri ,  li  in  pici  de 
la  piaza.  Et  in  quel  luoco  Nello  predicto  de  nuovo  ce  refece 
lo  arbergo,  quale  se  chiama  lo  arbergo  de  San  Marco;  et  co- 
menzò  ad  arfare  dicto  arbergo  adi  primo  de  novembre  145^^ 
et  li  ce  mise  uno  che  se  chiamava  Piero  Barbadoro. 

Anco  a  quisti  di,  de  novembre,  fuor  mandati  inbasciatori 
al  Papa  per  conto  della  Fratteciola  de  lo  Vescovo  :  ce  andò 
Oddo  de  Giapeco  de  Oddo  (1). 

A  quisti  di ,  de  dicembre ,  non  se  fece  la  processione  per  la 
festa  della  conceptione  della  Madonna ,  però  che  aveva  scrìpto  el 
Papa  che  era  ramo  de  eresya.  Per  questo  Monsignore  non  volse 
che  se  facesse ,  onde  che  li  Priori  e  Camorlenghi ,  per  non 
perdere  la  facola ,  el  di  de  San  Giovagne  de  giugno ,  che  viene 
adi  24,  la  dilataro  adi  26  de  dicembre  per  la  dieta  (utieessione. 
Per  questo  li  dicti  Priori  e  Camorlenghi  ne  fuor  biasemati ,  che 
in  dicto  di  è  usanza  de  andare  a  San  Domeneco  per  dieta 
processione ,  e  non  ce  andaro ,  ma  mandaro  a  dire  alli  frate 
che  ce  volevano  andare  el  sabato  ;  et  essi  resposeno  che  non 
ce  andasseno,  però  che  avevano  dicto  rofl&cio.  In  fine  essi  ce 
andaro,  e  menaro  el  preite  con  paramenti  da  dir  messa,  e  re- 
tenero doi  frate  de  Santo  Dominico.  Pertanto  che  se  levaro  sa 
li  borghegianì  ;  e  li  Priori  mandaro  per  el  Cayalieri,  e  pigliaro 
uno  de  dicti  borghegianì  ;  e  loro  lo  artolsero.  Et  cosi  ne  ebbe 
a  uscire  grande  scandalo. 

Nel  dicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la  mina, 
l'orzo  soldi  20,  la  spelta  soldi  10;  Folio  libre  4  el  mezoUno, 
el  vino  libre  7  in  8  la  soma. 

1449.  Adi  primo  de  genaio  retomaro  in  Peròscia  questi  no- 
stri doctori ,  quali  erano  confinati ,  et  alcuni  altri  citadini  ;  li 
quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Nicola  de  meser  Dyonige ,  me- 


(1)  Le  IstrazioDi  si  leggono  negli  ànnatt  soddetU  (fol.  119 ),  wU»U 
22  decembre:  riguardano  le  cose  dette  nell'ultima  ambasceria  effiwra- 
scili  peiligini  che  stanziavano  in  Orvieto.  (Fj. 
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scr  Conte  de  meser  Saco ,  meser  Filippo  de  meser  Andrea , 
meser  Antonio  de  Pier  Mateo  ;  questi  son  tutti  doctorì.  £  adi 
ditto  comenzò  a  pratecare  meser  Buoncambio  dei  Buoncambie 
cavalieri ,  et  intrò  in  ofBzio ,  però  che  esso  era  publicato  con- 
servatore. Et  cosi  comenzaro  tutti  a  pratecare.  Anco  retomò 
meser  Giapeco  de  meser  Gulino ,  el  Buono  de  Ludovico  »  Bar- 
tolomeo dai  Pegni.  Et  per  tutto  el  mese  de  genaio  retornaro 
tutti  li  con6nati,  per  grazia  de  Monsignore  e  de  Braccio  de  Ha- 
latesta  dei  Baglioni ,  che  glie  feceno  tornare  sensa  licenzia  de 
quelli  che  li  mandaro  a  conGne.  E  a  quisti  di  passati  è  re- 
tomato  meser  Giovagne  de  Petruccio ,  quale  stava  per  stanzia 
a  Castiglion  Fosco  per  paura  della  morya.  Et  anco  retornaro 
più  doctori  per  leggere ,  per  non  perdere  el  salario. 

Nella  festa  della  natività  de  Cristo ,  papa  Nicola  V  publicò 
aver  fatti  7  cardinali  :  el  primo  el  suo  fratello  carnale  (1)  :  el 
secondo  meser  Latino  delli  Orsine  :  el  terzo  lo  Arcevescovo  de 
Ayìgnione  :  el  quarto  lo  Arcevescovo  de  Benevento  :  el  quinto 
uno  Ongaro  :  el  sexto  uno  Todesco  (2). 

Adi  18  de  genaio,  in  sabato,  fu  bandito  in  Roma  con  tre 
trombe,  che  la  domeneca  a  mane,  che  sarà  adi  19  del  ditto, 
ogni  persona  dovesse  andare  nella  chiesa  de  San  Pietro  ad 
udire  la  messa  del  Papa ,  cioè  la  messa  de  Santa  Anastasya. 
Et  Gnìta  che  fu  la  dieta  messa ,  andò  parato  con  tutti  li  car- 
dinali nella  loggia  o  vero  pergolo  de  Santo  Pietro;  et  el  suo 
dyacono  da  Evangelio  fu  monsignior  de  Colonda  ;  el  sodyacano 
dalla  Epistola  fu  monsignior  de  Santa  Maria  Nuova.  Et  li  el 
Papa  sedde  per  tribunale ,  et  dette  la  benedictione  ;  et  uno 
Arcevescovo  francioso  lesse   tutti  li  giubilei  pbsti   delli  C   e 

(1)  Non  perchè  stimasse  11  sao  fratello ,  appetto  agli  altri  eardlnali , 
oomo  di  singoiar  virtù;  anzi,  come  scrive  Vespasiano  (  Vilae  CHI  vi' 
rontm  iUuslrium  etc. ,  Romae ,  1839:  pag.  46  )  «  non  gli  pareva,  avendo 
Calti  sette  cardinali,  uomini  si  slngularl,  fare  il  fratello.  Vedalo  questo, 
il  collegio  de' cardinali  lo  pregarono  tanto,  che  con  dlfflcollà  fa  contento 
di  consentire  di  farlo  cardinale  ».  S' intitolò  cardinale  di  Bologna.  (F.) 

(2)  Gli  otto  cardinali ,  non  sette  come  scrive  il  nostro  Cronista ,  ra« 
reno ,  oltre  II  menzionato  nella  nota  precedente  :  Latino  Orsini ,  Anto- 
nio Cardano  filosofo  e  Teologo,  Nicolò  di  Casa  «r  tedesco  di  nazione  ma 
non  di  costami  » ,  Alano  cardinale  d'Avignone ,  Giovanni  Eboracense , 
Sbrìgneo  Cracoviense,  Giovanni  cardinale  Edaense  borgognone.  Y.  Ve- 
spasiano (op.  cit.).  (F.) 
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delli  L  anni  da  San  Pietro  primo  pontiflce  per  6na  a  papa 
Nicola  V;  et  poi  lesse  in  vnlgare  el  lubileo  quale  era  posto, 
et  incomenza  el  di  della  natività  de  lesa  Cristo  del  lUO ,  per 
fina   alla  natirìlà  de  lesa  Cristo  del  lUSl. 

Adi  3  de  febraio  mori  Carlo  dei  Copoglie  cavalieri ,  e  morì 
a  Pacìano  de  infirmità. 

A  qaisti  di,  de  febraio,  Nicolò  de  Tanolo  et  alcani  altri 
morirò  de  peste  et  anco  mori  Andrea  de  Pietro  de  Teremccio. 

Adi  19  de  febraio  venne  in  Peroscia  meser  laoomo  da  Cor- 
tona, vescovo  de  Arimino,  per  prò  vedere  le  atanzie  per  paya 
Nicola  e  per  li  Cardinali  e  per  tatta  la  corte  :  lo  scavalcò  in 
palazo  de  Monsignore  ,  et  li  fa  apresentato  dal  Cornano  no- 
stro e  da  alcani  altri  citadini ,  però  che  è  homo  de  grande 
stima.  Et  prima  fa  fatto  Consiglio  de  regolare  li  pregii  del 
grano ,  del  vino ,  della  biada  et  de  ogni  altra  cosa  ;  et  foorono 
electi  doi  homini  per  porta  per  provedere  le  stanzie  per  la 
corte  ,  e  le  stalle  per  li  cavalli ,  et  ogni  altra  victoaria. 

Dipoi  fuor  fatti  doi  imbasciatori  per  mandare  ad  invitare  el 
Papa  che  venga  in  qaesta  terra  :  ce  andò  Ridolfo  de  Fabrizio 
dei  Signiorelli,  per  P.  Borgne  ;  Ludovico  de  Pietro  dei  Ba- 
glionì,  per  P.  S.  Pietro. 

Adi  primo  de  marzo  vennero  lettere  del  Papa  qor  in  Pero- 
scia  ,  cioè  la  risposta  ;  dove  sua  Santità  ringraziava  molto  que- 
sto Comano  e  questi  nostri  citadini ,  dicendo  che ,  avendose  a 
partire,  esso  non  eleggerà  altra  stanzia  che  la  cita  de  Pttwcia, 
e  proferendose  alli  bisogni  de  qaesta  cita. 

A  qoisti  di ,  de  marzo ,  caddero  li  casaline  dove  erano  k 
case  de  Filippo  del  Priore  dei  Baglioni ,  Il  alla  Croce  de  Stato 
Ercolano,  alla  porta  vechia  dei  Dadari,  sotto  l'ospitale  deOa 
Misericordia. 

Adi  20  de  marzo  venne  in  Peroscia  per  governatore  meier 
Bartolomeo  Rovareglie,  arcevescovo  de  Ravenna  (1). 

(1)  Bartolomeo  Roverella  ferrarese,  areiveacovo  4i  Baieiun»  ctf* 
dinaie  nel  1461.  Il  MarloUi  (  Saggio  ec.,  pag.  328  )  lo  dlcecoveraalon 
di  Perogia  dal  26  febbraio  1448,  contro  l'aolorlUi  alena  dd 
(  li ,  675  )  da  lui  allegala.  DI  qaesta  carica ,  ch'egli  latine  In 
anche  nel  1470  (  Pelllnl ,  li ,  704  ) ,  non  di  meniloiie  alcool 
da  BisUcci  neir  opera  citata ,  quando  scrive  deUa  ano  opero  a  daie  fit 
vlrtò  religiose  (pag.  196-200).  (F.) 
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Adi  38  de  mario  venne  qui  in  Peroscia  el  cardinale  de 
Milano  y  quale  yeniva  de  Lombardya  e  andava  a  Roma  :  alog- 
giò  in  S.  Pietro ,  e  li  glette  4  di  ;  et  fa  apresentato  dal  Como- 
Do  nostro. 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  meser  Bnoncagnio  dei  Booncambie 
nostro  pemscino  andò  per  senatore  a  Roma  ;  et  retomò  adi  23 
de  dicembre  con  Iriomfo,  et  havve  Tarme  dai  Romani  (1). 

Li  capitanii  del  contado ,  qaali  entrano  adi  primo  de  aprile 
per  lì  6  mesi  da  venire ,  sonno  qoesti,  cioè  :  Oddo  de  Giapeco 
de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Sciro  de  Nicolò  de  Sciro ,  per 
P.  8.  Sanne  ;  meser  Polidoro  de  Pellino  dei  Baglione ,  per 
P.  Borgne  ;  Carlo  de  Cinaglia  per  scambio  del  padre ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Costantino  de  Rngiere  dei  Raniero ,  per  P.  Soglie. 

A  qaisti  di,  de  aprile ,  venne  nuova  comò  li  uscite  de  Nar- 
gne  arentraro  in  Nargnie  con  lo  aiuto  delli  Ternani  ;  et  in- 
trate  che  fuoro,  comenzaro  a  robbare  la  parte  contraria  ;  onde 
che  el  populo  se  levò  su  in  favore  dell'altra  parte  ;  et  dettero 
al  dosso  alli  ditti,  quali  erano  arentrate.  In  fine  li  supararo  e 
remandarli  de  fnora,  et  amazarce  circa  30  homini,  e  molti  se 
ne  anegaro ,  e  a  molti  li  fo  mozo  el  capo ,  e  molti  apicati. 

A  quisti  di ,  de  aprile ,  venne  nuova  come  el  conte  Fran- 
cesco con  le  suoi  gente  sta  a  campo  apresso  a  Milano ,  et  che 
tiene  mdto  a  destretto  li  Milanesi. 

Et  de  li  a  pochi  di ,  pure  del  ditto  mese  de  aprile ,  venne 
nuova  come  el  conte  Francesco,  essendo  a  campo  a  Milano,  fo 
rotto  dalli  Milanesi ,  de  modo  che  glie  fu  forza  de  ievarsè  da 
campo,  el  andò  nelle  terre  suoi.  Et  havre  la  dieta  rotta, 
perchè  Francesco  Picinino  se  era  partito  dal  ditto  Conte  con 
sette  milia  cavalli,  et  era  intrato  in  Milano  in  favore  delli  Mi- 
lanesi (2). 


(1)  Per  qaesta  testiiDonlania  si  oonferroano  e  eliiariseoiio  qoelie  che 
il  Vitale  ne  avea  trovale  negN  Statati  delle  arti  della  lana  e  de'  Mer- 
canti di  pano!  di  Roma  (  Slor.  diplamcU»  d$i  Smatori  di  Jtoma ,  I , 
410).  (P.) 

(2)  Carlo  Goozafa,  capitano  de' Milanesi,  liberò  Monza  daU' assedio 
geonflggendo  qua*  Slòrzescbi  che  erano  comandati  da  Francesco  Piccinini 
e  LaigI  del  Verme.  Lo  stesso  Piccinini  e  soo  rralello  Iacopo  ,  ritornati  al- 
T'assedio  di  Monza  per  comando  dei  conte  Francesco,  v'entrarono  si, 
a  mazzo  aprile ,  ma  come  amici  dell'  armala  roHaneae ,  per  segrelo  ac- 
cordo fatto  colla  reggenza  !  V.  Maratorl ,  Ann.  1449.  (F.) 
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Adi  27  de  aprile  venne  un  cavalaio  da  Roma  dal  Papa , 
con  una  palmella  in  mano  ;  et  gionto  che  fa  denanze  a  Mon- 
signore ,  gridò  e  disse  :  -  Viva  el  Papa  de  Roma  -  ;  et  disse 
come  esso  era  creato  cardinale  (1).  Della  qnal  cosa  in  Peroscia 
se  ne  fece  grande  allegrezza. 

A  quìsti  di  passate ,  Galiotto  de  Nello  de  meser  Nicolò  de 
meser  Lello  dei  Raglione  comparò  certe  bieni  e  case  in  Retona 
e  nel  contado  da  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  (2)  ;  la  qnal 
cosa  non  piacque  a  nisciuno  da  Retona,  né  a  Pietro,  né  a 
Colino  de  meser  Crispolto ,  né  alli  loro  amici.  Per  tanto  che  li 
dicti  Crispolti,  con  loro  parente  e  amici,  se  leyaro  su  con  al- 
cuno da  Retona ,  e  ostaro  che  la  dieta  compra  non  fosse  bien 
fatta  ;  et  per  fina  andaro  in  corte  de  Roma  al  Papa.  In  ultimo 
non  fecero  niente  ;  et  cosi  fu  la  compra  valida ,  però  che  Rrac- 
cio  de  Malatesta  e  li  altri  Raglioni  favorivano  el  ditto  Galiotto; 
et  cosi  preseno  la  possesione. 

A  quisti  di ,  de  aprile  (3) ,  el  Papa  se  parti  da  Roma  et 
andò  a  Colombara  sotto  Riete  ;  et  perchè  in  Riete  ce  muoiano 
deUe  persone  de  peste,  per  questa  cagione  el  Papa  fece  pro- 
vedere a  Spolete  e  a  Folignie. 

Adi  13  de  maggio  el  Coniuno  nostro  mandò  li  imbasciatori 
al  Papa  ;  ce  andarono  questi ,  cioè  :  meser  Agamennone  de  gli 
Arcepreite ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  meser  Raniere  de  Rerardo  da 
Corgne ,  per  P.  S.  Sanne  ;  e  Guido  de  Malatesta  dei  Raglione , 
per  P.  S.  Pietro. 

Adi  20  de  maggio  venne  qui  in  Peroscia  monsignor  de 
Renevento ,  lo  quale  veniva  da  Rologna ,  però  che  era  legato 
deRologna  (&]:  et  aloggiò  in  S.  Pietro ,  dove  ce  stette  otto  di  ; 

(1)  Cosi  anche  li  Pellfnf  (Il ,  575).  Bartolomeo  Roverella  ebbe  l'arci- 
vescovado  di  Ravenna  da  papa  Nicola  e  II  cappello  cardinalizio  da  Pio  II 
(V.  Vespasiano  ,  op.  cil.,  pag.  197)  ;  onde  è  da  credere  che  qoi  il  Grazianl 
Intenda  parlare  del  precedente  governatore  (  l'arcivescovo  di  Ragusa) 
elle  si  trovava  In  Perugia  anche  II  19  marzo  1449  {Anìu  Deotmo.,  1449> 
Col.  45)  ;  oppure  che  abbia  errato  nel  qualiflcare  la  prima  dignità  con- 
ferita allo  stesso  Roverella.  (F.) 

(3)  Delia  famiglia  da  CatUagaUna.  L'avvertenza ,  di  mano  posteriore» 
è  nel  codice,  confermata  dal  PellinI  (Il ,  576).  (F). 

(3)  Il  Muratori  {Àn.  1449)  pone  nel  giugno  la  parlenu  del  Papa  da 
Roma.  (F.) 

(4)  Astorre  Spadinfaccla  parli  da  Bologna  li  28  aprile  :  «  andò  al 
Papa  che  era  a  Spoleti,  e  non  tornò  più  a  Bologna  »•  Oon.  Aolofa., 
XVIII  ,  69S.  (F) 
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et  lì  fa  apresentato  prima  da  Monsignore  e  puoi  dal  Cornano 
nostro. 

Adì  19  de  maggio  el  Papa  intrò  in  Spolete  :  et  continua- 
mente lì  in  Spolete  giongano  imbasciatori  tramontani ,  li  quali 
vanno  al  Papa. 

Adì  6  de  giugno  Tennero  in  Peroscia  li  imbasciatori  del 
re  de  Francia  et  de  papa  Felice  che  fu ,  cioè  del  duca  de 
Savoia  :  uno  aloggiò  in  casa  de  Baldo  de  Mateo  de  meser  Pie- 
tro ;  e  sonno  Franciose  :  uno  se  chiama  el  patriarca  de  Lore- 
no.  Et  r  altro  aloggiò  in  casa  de  Colino  Crispolte,  cioè  quel 
(del)  duca  de  Savoia.  Et  esse,  con  li  famigli  e  cavalli  fuoro- 
no  80,  et  stetteno  alle  spese  del  Papa. 

A  quisti  dì ,  de  giugno,  Tenne  qui  el  signor  de  Camerino 
chiamato  per  nome  Ridolfo ,  et  era  giovane  ;  lo  quale  venne 
per  vedere  la  sua  madre  che  era  bisoca  de  Santa  Maria  de 
Monte  Lucie  ;  et  aloggiò  in  casa  de  Braccio  dei  Baglione ,  et  fa 
apresentato  dalComuno  nostro. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  arcomenzò  la  morya  in  Peroscia, 
cioè  in  porta  S.  Agnolo;  et  morirò  doi  figlioli  de  Stornello,  e 
un  altro  pure  de  dieta  porta. 

E  adì  25  de  giugno  mori  Antonio  ditto  Rosciolo  da  Co- 
romano;  et  molti  altri  citadini  morirono, pure  de  peste  a  qui- 
riti dì. 

A  quisti  di ,  de  giugno ,  madonna  Giapeca ,  donna  che  fo 
de  Malatesta  dei  Baglione,  rendette  la  Fratteciola  de  lo  Ve- 
scovo al  Papa  ;  quale  Fratteciola  sta  in  quel  de  Tode ,  e  fe- 
ccia fare  Braccio  da  Montone ,  et  mo  era  del  conte  Carlo  de 
Braccio  da  Montone  (1).  Et  dieta  madonna  Giapeca  fece  patto 
col  Papa  che  non  la  rendesse  alli  Todini. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  giugno ,  Sforza  de  Malatesta  dei  Ba- 
glione fece  una  certa  briga  con  Venciolo  de  Berardo  da  Cor- 
gne  ;  et  presto  fecero  pace  per  mezanità  de  Monsignore  ;  el 
fina  che  non  fu  fatta ,  non  usò  Venciolo  né  li  suoi. 


(1)  Il  Fortebracci  militava  allora  nella  Venezia.  Negli  Annali  De* 
cemv.  (An.  1449 ,  fol.  40) ,  sotto  gli  8  aprile  ,  leggasi:  Aiandamun  —  det 
€l  solvas  lacomticcio  de  Bergamo  eurrerio  nostro  ituro  cum  IHlerit  ad 
wuign.  eomitem  Caroluim  de  PortebraeeiU  morantem  Creme  seià  in  comi- 
ialu  Bretne.  (¥.) 

ABCH.  ST.  IT.  Voi.  IVI.  7H 
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Adi  7  de  luglio  el  Papa  parli  da  Spolete  per  cagione  della 
roorya  che  ce  incomenzò ,  et  venne  verso  Foligne ,  et  scavalcò 
li  a  Santa  Marya  de  faora  de  Fuligne  per  pararae ,  però  che 
voleva  intrare  pontiflcalmente.  Et  li  molti  gìovaol  Féligoiate 
glie  andaro  incontra  con  le  aste  pente  in  mana  E|  p^  io* 
gliere  el  cavallo  del  Papa  fu  fatta  una  briga  fra  li  dicti  Fo- 
ligniati  ;  de  noodo  che  ce  ne  fu  ferito  e  morto  luio  :  dove  che 
per  questa  cagione  el  Papa  non  oe  volse  aloggiare  più  che 
una  sera,  et  poi  se  parti,  e  detteli  la  maledictione  e  non 
ebbero  el  cavallo;  et  per  essere  arbenedeite  lo*  costò  doi  milia 
fiorini. 

Adì  8  del  ditto ,  in  martedì  a  mane ,  se  parti  el  Papa  de 
Foligne  e  andò  a  Castel  Fiorentino  (1),  et  chi  disse  a  SeravaUe. 
Et  continw)  la  peste  lo'  va  derìeto;  e  de  terra  in  tena 
ce  remangano  delli  suoi  cortegiani.  Et  cosi  se  oe  andò  a  Fa- 
briano. 

Adi  16  de  luglio  la  peste  intrò  qui  in  San  DoBnenioo,  et 
sonno  morti  circa  12  frate.  Et  per  tutto  Peroscia  fa  gran  dan- 
no ,  et  anco  nel  contado  ;  et  dicesi  che  la  peste  è  a  Fiorenza 
e  a  Siena  et  per  tutta  la  Italia. 

A  quisti  di,  de  luglio,  mori  meser  Tindaro  dottore, 
valente  giovane,  figliolo  de  Alphano  de  Francesco  de  meser 
Bartolo.  Anco  a  quisti  dì  mori  meser  Giapeco  de  Tevemcdo 
dei  Ranieri ,  doctore.  Anco  mori  Favolo  de  Bartolooiao  de  Se- 
sto (2)  e  Nieolò  suo  figliolo  e  la  sua  donna  ;  et  lassò  aUi  frale 
de  Santo  Agostino  mille  fiorini.  Et  anco  morirò  molte  altre 
persone ,  cioè  homini  e  donne ,  pure  de  peste. 

A  quisti  di  fu  vento  che  se  vendesse  li  registri  del  tmw, 
al  despetto  delli  camerlenghi. 

A  quisti  di ,  de  luglio  e  d'agosto ,  fu  comieiualo  a  marare 
la  facciata  de  San  Lorenzo  con  pietre  rosele  e  biancbe  ;  et  b 
uno  mastro  Mdchiorre  da  Castello. 

Adì  14.  de  setembre ,  in  domeneca ,  mori  Francesco  de 
Nello   dei  Baglione  al  Ponte  San  Giagne  pure  de  peste,  però 


(1)  Cosi  nel  MS.,  eerto  erroneamente:  forse  Col  Fiorilo  ,  nsl  Uffi- 
torlo  di  Foligno.  (F.) 

(3)  £  nel  margine ,  d' altra  mano  :  «  degli  Seolll  ».  Cosi  il  MUal , 
Il ,  «79.  (F.; 
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che  era  fagìto  per  la  moria ,  el  con  esso  un  Ogiiolo  de  Senso 
calzolaio  ;  et  fo  recato  qai  in  Peroscia,  e  ta  sepeliio  a  S.  Fran 
cesco.  Anco  a  quìsti  di  mori  Carlo  de  meser  Bobio  a  Monte- 
buono,  et  Baldo  suo  figliolo  (1).  Anco  mori  a  quìsti  di,  ser 
Francesco  de  ser  Sebastiano  de  P.  Soglie. 

E  a  qnisti  di  venne  la  nuova  qui  come  era  morto  Roberto 
da  Monte  Alboddo,  et  mori  in  Monte  Alboddo  de  sciesa(2); 
et  la  sua  donna  retomò  qui  in  Peroscia ,  che  era  figliola  de 
Nello  dei  Baglioni. 

A  quisti  di  passate ,  Lamberto  de  Berardo  da  Corgne  e 
Francesco  de  Ansengnia  ne  dettero  al  priore  de  Santa  Croce  già 
in  Santo  Luca ,  e  pelarglie  tutta  la  chterca.  Per  questa  cagione 
fuoro  scomunicate  de  scomunicaxione  maiure  per  tiltle  le  chie- 
se ;  et  usavano  per  tutto  :  non  so  si  essi  fuoro  arbenedette. 

A  quisti  di  venne  nuova  corno  è  stata  novetà  in  Bologna 
con  grande  omicidio  de  homioi  (3). 

Li  Capitanii  del  contado  ,  quali  entrano  in  ofBzio  adi  primo 
de  ottobre  per  li  6  mesi  da  yenire ,  sonno  questi  :  Galiano 
de  Felcino  de  gli  Armanne  ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Biordo  de  Fio- 
ravante  de  gli  Odde  ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei 
Signorelli ,  per  P.  Borgne  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  BagUone , 
per  P.  S.  Pietro  ;  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  da  Cantaga- 
lina,  per  P.  Soglie. 

Adi  7  de  ottobre  venne  qui  in  Peroscia  la  palma  della  if- 
gnoria  de  Venezia  et  lettere,  notificando  al  comuno  de  Pero- 
scia  lo  acordo  e  pace  e  lega  in  fra  loro  e  1  comuno  de  Mi- 
lano ,  discludendoce  el  conte  Francesco  (4). 

Adi  ditto  vennero  lettere  qui  alli  signori  Priori,  come  el 
Papa  se  parte  da  Fabriano  e  Tiene  qui  in  Peroscia.  Per  qoe- 

(1)  Boblo  e  Baldo  del  Baldescbi.  (F.) 

(2)  Mori  In  Lombardia  ,  e  nel  mese  di  loglio ,  secondo  II  Cronista  Ei- 
mlnese  (  Horal. ,  XY ,  964  ).  (F.) 

(3)  Al  continai  omicidi  e  violente  che  si  commettevano  In  Bologna 
attribuisce  il  Ghirardaccl  (  llb.  XXIII,  del  voi.  llf ,  MS.)  la  parteoia 
del  Cardinal  legato.  Nell'agosto  fu  scoperta  ana  congiara  contro  Santi 
Bentlvogli ,  per  la  quale  alcool  cittadini  perderono  il  capo.  Vedi  la  ettata 
Cnm.  Hotogn.,  XVUl,  693  e  seg.  (F.) 

(4;  Vedi  quanto  scrisse  sapientemente  II  Muratori  (Aon.  1449)  in- 
torno all'accordo  a  questi  tempi  stabilito  tra  Milanesi  e  Yeoexianl  In  pre- 
giudizio dello  Sforza.  (F.) 
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sta  cagione  fa  mandalo  nel  contado  per  li  citadini,  che  retor- 
nassero tutti  in  Peroscia. 

Adi  9  de  ottobre  li  Priori  fcceno  chiamare  li  Camorlenghì , 
el  yenseno  tre  miiia  Gorini  per  fare  onore  al  Papa. 

Adi  10  de  ottobre  retornò  in  Peroscia  Monsignore,  quale 
se  era  partito  per  la  morya  :  et  era  stato  a  Derata  e  a  Mar- 
sciano. 

Adi  13  de  ottobre  fa  occiso  Nicoluccio  dei  Rocche  de  P.  So- 
glie da  Giapeco  de  Capofcrrato  e  da  uno  suo  Ggliolo  e  da  un 
altro,  li  alla  porta  de  frate  Ranieri  ;  et  curse  per  Gna  a  casa , 
e  in  su  r  uscio  mori  ;  perchè  el  dicto  Nicoluccio  aveva  ania- 
xato  Alisandro  dei  Caciglie. 

A  quisti  di  y  de  ottobre ,  mori  meser  Mideo  de  meser  Bo- 
bio,  yescovo  della  cita  de  Castello:  morì  in  casa  àe  Galiaio 
suo  fratello. 

Adi  24  de  ottobre  mori  meser  Andrea  Giovagne  de  Ba- 
glione  dei  Baglione ,  vescovo  de  Peroscia ,  che  era  tornato  da 
Pasigniano  amalato  :  lassò  molto  Gorini  e  molta  robba. 

A  quisti  di ,  de  ottobre ,  mori  pure  de  peste  Giliotto  de 
Golino  de  Ruberto ,  con  doi  suoi  Gglioli ,  uno  de  18  e  l'altro 
de  19  anni. 

A  quisti  di  venne  nuova  qui  come  li  Spoletini  se  miseno 
in  ordine  et  a  comuno  andaro  a  campo  a  Norscia;  et  gionte 
che  fuoro,  se  azuffaro  con  li  Norscini;  et  cosi  ne  fuor  morti 
e  presi  dell'  una  e  V  altra  parte  ;  et  puoi  arfeccno  la  pace. 

Adi  27  de  ottobre  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  come 
meser  Giapeco  da  Cortona,  vescovo  prima  de  Rimino,  fu  fatto 
yescovo  de  Peroscia ,  quale  vescovato  lo  aveva  impetrato  in  Fa- 
briano dal  Papa.  Et  non  fecero  a  tempo  li  nostri  Peroscini , 
però  che  lo  recercava  el  Ggliolo  de  Guido  de  gli  Odde  e  TAr- 
cepreite ,  cioè  meser  Baldasarre  de  Fabrizio ,  e  molti  altri  ci- 
ladini. 

Adì  14  de  novembre  el  Papa  se  parti  da  Fabriano  e  venne 
a  Gualdo ,  et  lì  aloggiò  la  sera  ;  e  adì  15  se  parli  da  Gualdo 
e  venne  ad  Asesc ,  dove  che  ce  andò  Monsignore  nostro  Go- 
vernatore e  molti  nostri  citadini.  Et  adi  16  del  dicto ,  in  do* 
meneca,  el  Papa  fece  dire  la  messa  in  San  Francesco  da  Mon- 
signore nostro.  El  comuno  nostro  de  Peroscia  ce  mandò  li 
imbascialori  ;  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Giovagne  de 
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Petraccìo  da  Monte  Sperello,  con  12  cavalli.  Et  per  parte  del 
Comuno  nostro  fece  qaesto  presente  al  Papa ,  cioè  una  bella 
nave  d'ariento,  et  doi  Caschi  pare  de  argento,  de  valuta  de 
parecbie  Gorini.  Et  anco  ce  andò  a  portare  el  dicto  dono  el 
Canceliere  e  el  messo  delli  Priori  e  li  donzelli ,  con  trombe  e 
pifari  e  nacari,  tutti  a  cavallo  ;  et  come  gionseno  alla  porta  de 
Asese,  comenzarono  a  sonare  ,  et  andaro  deritto  a  Santa  Chia- 
ra ,  e  li  se  Tolsero  (1)  per  Gna  che  fu  ditto  el  vespcro  in  San 
Francesco  ;  et  puoi  se  ne  andaro  con  lo  dicto  presente  in  mano 
per  la  terra,  sempre  sonando,  per  Gna  alla  dieta  Chiesa  de  Santo 
Francesco ,  et  lì  donaro  el  dicto  presente  al  Papa.  Et  dice 
che  li  fece  grata  acoglienza ,  et  mostrò  de  averlo  molto  caro. 

E  adì  16  de  novembre ,  madonna  Giapeca ,  sorella  che  fu 
del  signor  Braccio  da  Montone ,  moglie  che  fu  de  Malatesta 
dei  Baglionc ,  mandò  a  donare  al  Papa  cento  some  de  biada , 
cento  paia  de  caponi  e  dieci  vitelli  :  li  mandò  a  donare  al 
Papa  da  parte  sua  e  de  Braccio  e  de  Carlo  e  de  Guido  e  de 
Sforza  e  de  Ridolfo  suoi  Gglioli ,  quali  remaseno  del  dicto  Ma- 
latesta. 

Adì  17  de  novembre  el  Papa  se  partì  da  Asese ,  e  andò  a 
Spoleto  per  visitare  la  sua  madre ,  la  quale  stava  lì  per  stan- 
zia, et  era  amalata  gravemente  (2). 

Adi  19  de  novembre  tornò  Pietro  Pavolo  de  Tantino  mer- 
catante, con  li  rosati ,  quale  veniva  da  Fiorenza  ;  che  li  Priori 
e  Camorlenghi  avevano  vento  li  mantelli  de  rosato  per  averli 
alla  venuta  del  Papa  :  li  venseno  con  questa  condizione ,  che 
non  venendo  el  Papa,  essi  se  obligavano  de  pagare  la  perdeta 
delli  dicti  rosati:  e  scarcaro  li  dicti  panni  de  rosato  al  fondeco 
del  dicto  Pietro  Pavolo  de  Tantino.  E  a  questo  tempo  erano 
Priori  questi  infrascripti ,  cioè  prima,  capo  de  oflBzio:  Pietro 
de  Giovagne  de  meser  Crispolto  capo ,  per  Borgne  ;  Barto- 
lomeo de  Luca  era  coda ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Francesco  de  Ni- 
colò de  Tomasso  cambio ,  per  P.  Soglie.  E  li  compagni. 

Li  consoli  de  la  Mercanzia  fuoro  questi,  cioè:  Guido  de 
gli  Odde,  per  P.  S.  Saune;  Pietro  de  Giovagne  Crispolte,  per 

(1)  Il  contesto  spiega  da  sé  :  si  fermarono.  A  questo  luogo  non  po- 
trei non  ricordare  qoel  luogo  del  Firenzuola ,  flifo  ad  ora  non  Inteso , 
al  mio  credere  :  «  0  spugna  nata  dove  il  mar  si  folce  ec.  ».  (P.) 

(2)  y.  sopra  ,  no.  2 ,  pag.  697.  (B.) 
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P.  fiorgne  ;  Tomasso  de  Vico  de  Baldo ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Lo- 
renzo de  Agnolo  de  Renzo ,  per  P.  Soglie  ;  Severe  de  France- 
sco de  meser  Bartolo  auditore ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Nicolò  de 
ser  Cola,  con  li  compagni  camorlenghi  delle  arte. 

Adi  26  de  novembre  fuor  menati  pregioni  11  hominl  er^ 
ticì,  a  stanzia  del  Papa  e  de  Monsignore  :  li  menaro  certi  fante 
de  Agnolo  Roncone ,  e  fuor  messi  nella  pregione  del  Campa. 

A  quisti  di  venne  nuova  comò  li  Fiorentini  hanno  auto 
Castiglione  de  la  Pescara  per  tractato;  ma  se  teneva  el  eas- 
sarò ,  però  che  era  ben  fornito  de  victuaria. 

Adi  24  de  dicembre ,  per  tractato  rentraro  li  uscite  de  Or- 
vieto in  Orvieto ,  con  el  favore  del  castelano  de  Castel  santo 
Agnolo  de  Roma,  con  300  fante  ;  et  intraro  per  le  ripe ,  e  ama- 
zaro  meser  Arigo  fratello  de  Gentile  (1),  quale  Gentile  era  prin- 
cipale de  Orvieto  :  era  andato  a  Roma. 

Adi  ditto  retomò  meser  Buoncagno,  quale  era  stato  per  se* 
natore  a  Roma  ;  et  ebbe  grande  onore. 

A  quisti  di  venne  nuova  comò  la  signoria  de  Venezia  e 
li  Milanesi  insieme  han  soldata  molta  gente  per  far  goam 
con  el  conte  Francesco. 

A  quisti  di ,  Semonetto  andò  per  socurrere  CastlglioDe  de 
la  Pescaia ,  e  non  giunse  a  tempo ,  però  che  V  avevano  so- 
corsa  li  Catelani  ;  et  esso  fa  guerra  con  li  Orvetanl. 

In  questo  anno  el  grano  al  più  è  valuto  soldi  S5  in  M  la 
mina,  l'orzo  soldi  17  in  20,  la  spelta  soldi  12  in  16,  Folio 
soldi  80  el  mezolino,  el  vino  libre  5  in  6  la  soma* 

1450.  Adi  13  de  genaio,  in  martedì ,  fu  oceiso  Vigie  d'Ap- 
pio Il  in  pie  de  la  piazza  da  Rusteco  del  Seracino  da  Meme 
Melino  e  da  Raniero  de  Mannello ,  et  fu  per  uno  frmde  de 
gabella  ;  cioè  uno  lavoratore  de  Ranaldo  de  Rusteco  ,  zeo  dd 
dicto  Rusteco,  aveva  tratto  contra  bando  certo  grano,  el  dida 
lavoratore  ;  per  questo  Vige  d'Appio  e  li  compagni ,  che  em» 
soprastante  della  gabella  grossa ,  féceno  pigliare  el  ditto  lavo- 
ratore de  Ranaldo  ;  per  questo  vennero  in  parole  et  dlclo  Ra- 
naldo e  Rusteco  con  lo  ditto  Vigie,  dove  li  ce  se  imbattette  el 


(1)  Gentile  MonalileschI  deHa  Vipera.  Tedi  la  oarraikMio  del 
11 ,  679-60 ,  iDtoroo  ai  fatti  d'Orvieto ,  desonto  dal  MaoMte  e  d«l  !!•' 
naldeschl.  (F.) 
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dicto  Raniere ,  quale  era  nimico  del  dicto  Vigle  :  in  fine  glie 
dettero  parechie  coltelate ,  et  fo  reportato  el  ditto  Vigie  a 
casa  saa,  dove  subito  mori.  Per  questa  cagione  li  offiziali 
del  Podestà  andaro  a  casa  del  ditto  Rusteco  per  togliere  le 
robbe  suoi  per  ardere;  in  fine  fu  fatta  protestazione  alli  dicti 
oflkialiy  defendendo  che  la  dieta  robba  non  era  del  dicto  Ru- 
steco. In  fine  ne  fta  arsa  ad  ogni  modo  de  molta  robba  e  panni 
del  ditto  Rusteco  dalla  corte  e  dal  Podestà,  e  cofani  e  cassone 
e  coltre  et  altre  cose.  Et  per  lo  dicto  omicidio  fuor  fatti  certi 
consigli  in  palazo  da  Monsigniore  con  tutti  li  nostri  citadini 
de  magiore  qualità,  per  ragionare  si  el  ditto  Ranaldo  se  de- 
fesse mettere  in  bando.  In  ultimo  fu  consigliato  e  determinato 
del  sì.  E  adì  17  de  genaio  fu  messo  in  bando  el  ditto  Ranaldo 
con  4  trombe  per  lo  avere  e  per  la  persona;  et  che  veruna 
persona,  tanto  citadino  quanto  contadino,  non  lo  possa  re- 
ceptare,  nò  dare  aiutorìo  uè  victuaria ,  su  la  pena  de  500  fio- 
rini chi  contrafacesse  al  presente  bando;  lo  quale  andò  per 
parte  de  Monsignore.  E  adì  28  de  agosto  del  1454,  fu  arban- 
dito  Rusteco  predicto,  che  ebbe  la  pace  dai  figlioli  del  dicto 
Vigie.  Et  el  predicto  Raniere  fo  occiso  a  Urbino  da  uno  dei 
Rarse;  et  per  questo  Tadeo,  fratello  de  dicto  Raniere,  amazzò 
Agnolo  dei  Rarse;  et  pure  se  arbandi  1454. 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  se  atende  forte  a  scarcare  e  ar- 
morare  de  nuoTO  dentro  in  S.  Lorenzo.,  El  Papa  paga  per  la 
dieta  fabrica  fiorini  mille ,  el  Comuno  nostro  fiorini  mille ,  e 
li  canonice  fiorini  500. 

A  quisti  di  passate,  andò  per  podestà  Galiotto  de  Lello 
de  Nicolò  de  meser  Lello  dei  Raglione  a  Camerino. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  fuoro  scomunicati  tutti  quelli  dal 
Ponte  Val  de  Ceppe  in  San  Lorenzo ,  per  la  presa  de  Monsi- 
gnor de  Reneyento  ;  lo  quale  fu  preso  in  su  la  torre  del  ditto 
ponte  alla  guerra  del  signor  Nicolò  de  la  Stella  (1). 

(t)  Ed  oltre  gli  abitanti  nella  contrada  di  Val  di  Ceppi,  fa  scorno • 
oleato  «  Giovano!  di  Sesto  degli  ScotU,  che  di  questi  tempi  In  molto 
onorato  grado  di  milizia  a  Giacomo  Piccinino  serviva  :  e  ciò  per  ona 
lOfUiria  die  al  tempo  della  goerra  di  Nicolò  Stella  detto  deTortebracci 
aveva  fatto  In  persona  di  Asiorglo  cardinale  di  Benevento,  die  neiriitesM 

luogo  fa  rltennlo  e  fatto  prigione;  per  lo  col  caso fo  mandato  dal 

magistrali  al  Papa  Lodovico  di  Pietro  Bagllooe ,  afliochè  a  nonoe  della 
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A  qaistì  di  passate ,  Pierantonìo  de  Maleo  de  Pietro  dei 
Oraziani  andò  per  capitanio  de  la  Valle  de  Lamona. 

A  qnisti  di,  de  febraio,  la  notte,  quelli  eretici  che  fuor 
messi  nella  pregione  del  campo  a  stanzia  del  Papa ,  et  alcuni 
altri  pregioni ,  ruppeno  li  ferra  de  ona  finestra  ferrata  dal  culo 
derieto  verso  el  Campo  de  la  Bataglia  ;  et  perchè  dieta  fine- 
stra era  alta,  sdorscirono  tatti  li^loro  lenznoli ,  e  si  ne  fecero 
fascie ,  et  così  de  le  coltre  del  letto ,  et  con  certo  lino  che  lo*  era 
stato  dato  a  costare,  ne  fecero  de  ogni  cosa  uno  fonicchio, 
et  a  uno  a  uno  givano  già  per  esso  ;  et  per  la  fretta  de  cam- 
pare ognionó  voleva  essere  el  primo  ;  onde  che  ne  andaro  giù 
tre  insieme  ;  per  tanto  che  la  fune  se  stroncò ,  et  caddero  e 
morirò  tutte  tre. 

A  quisti  di ,  per  cagione  delli  Romeri ,  quali  passano  e 
vanno  per  lo  Gibileo  a  Roma  (1) ,  rencarò  l'oro  e  la  moDeta. 
El  ducato  Veneziano  grave  vale  bolognini  47  in  bolognini  kl , 
soldi  1  :  e  puoi  callo  a  bolognini  45  in  bolognini  45 1.  £1  fio- 
rino grave  vale  bolognini  44 1  ;  el  de  ponto  (2)  bolognini  43  |  ; 
de  sogiello  a  bolognini  42  :  e  non  se  trova  biene  de  cambiare , 
però  che  non  se  trova  moneta,  che  tutta  va  verso  Roma  al 
Gibileo. 

Capitanii  del  contado ,  quali  entrano  in  oiBzio  adi  primo 
de  aprile  per  li  6  mese  da  venire,  sonno  questi,  cioè:  Ga- 
liotto  de  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  ; 
Pierantonìo   de  Giapeco  de  ser  Munaldo ,  per  P.  Soglie  ;  Lo- 

cHtà  gli  raccomandasse lo  Scollo  come  uomo  molto  benemerito  di 

S.  Chiesa  ,  e  meritevole  per  lo  suo  molto  valore  e  boone  qualità  d'ofoi 
favore  con  gli  nomini  della  aodetta  villa  di  Val  di  Ceppi  ».  Pellint ,  11 , 
584.  (F.) 

(i)  Trovo  negli  AnnaU  Decemv.  (Ann.  1450 ,  fol.  30  ,  sotto  II  10  apri- 
le }  :  Buileetinus  prò  dono  dando  L%ice  de  Eugubio  prò  edifkeaiione  ente* 
8dam  maiesiatis  ,  quam  1p$e  D,  Luca  nomine  eomunis  Perusii  nuper  con- 
strui  fecil  in  quadam  strala  publica  in  dislrictu  EuffubH  ad  dirigendoe 
omnet  adcedere  volenlee  iìomam^  ut  trameant  Perusiam  prò  ulUiMe 
reipubUce  Perutii.  Un'altra  persona  era  destinala  prò  unomenee  in  in- 
terpreUm  in  dicla  arala  ad  demomlrandum  iter  versus  Peras,  omnikms 
peregrinis  transeuntihus  Euguhium,  (F.) 

(2)  Cioè  il  fiorino  di  punio.  Intorno  a  questa  denominazione ,  eooie 
anche  a  quella  di  suggello,  ytdì  Areh,  Sior,  IlaLj  Tom.  !¥«  pag.  Ili 
e  seg.  Il  fiorino  grave  sembra  equivalere  al  fiorino  targo  di  galea ,  cbt 
valeva  14  o  15  per  100  ptò  degli  altri.  (P.) 
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renzo  de  lacobbe  mercatante,  per  P.  S.  Agnolo;  Mìchalagnolo 
de  Nicolò  Lungo ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Nicolò  de  Ulisse  dei  Gra- 
ziane, per  P.  Borgne. 

A  qaisti  di ,  de  maggio ,  venne  qai  in  Peroscia  el  signor 
Baoso  del  conte  Francesco ,  dove  li  nostri  gentilomini  glie 
donaro  un  bello  cavallo,  quale  costò  al  nostro  Comuno  fio- 
rini 100. 

Adi  21  de  maggio  venne  nuova  qui  corno  el  conte  Fede- 
rigo signor  de  Urbino  ordinò  de  far  fare  una  bella  giostra  in 
Agobio  nella  piazza  dalle  suoi  gente  d'arme,  et  fece  mettere 
la  tela  per  mezzo  per  segnio  de  più  verità ,  et  fece  venire  tutte 
le  suoi  gente,  come  esso  aveva  ordinato.  Et  cosi  una  sera  se 
partì  da  Gobbio  con  tutti  li  suoi  cavalli  e  fanti ,  e  portarono  de 
molte  some  de  scale  da  muraglia ,  et  andaro  con  intenzione 
tle  scalare  Montone ,  però  che  li  Hontonesi  erano  andati  quasi 
tutti  a  Roma  per  lo  perdono  del  lubileo.  In  fine,  quando  essi 
fuoro  nel  fatto  dello  scalare,  fuoro  sentiti  e  scoperti ,  et  quelli 
dentro  dettero  a  Tarme;  et  cosi  le  gente  del  dicto  conte  Fi- 
derigo  lassaro  le  scale  e  retornarse  in  derieto  predando  el  be- 
stiame ;  e  menaro  13  pregioni  da  rescuotere  :  onde  che  ma- 
-donna  Giapeca  de  Malatesta ,  cioè  la  moglie  de  Malatesta  dei 
Baglione ,  presto  mandò  la  novella  qui  in  Peroscia.  Per  tanto 
€he  subito  ce  andaro  de  qui  molta  gente  a  cavallo  e  a  piey 
per  le  terre  del  dicto  Conte  :  et  cosi  se  comenzaro  molti  ra- 
gionamenti de  far  pacie  et  restituire  Tuno  a  Taltro;  et  sta- 
rano in  debatto  (1)  éelle  ricolte ,  perchè  el  conte  de  Urbino  era 
contento  de  darle,  ma  madonna  Giapeca  prometteva,  e  vole 
dare  anche  essa  le  ricolte  per  fina  che  lei  era  signora  e  pa- 
trona de  Montone ,  ma  non  voleva  essere  tenuta  né  obligata 
retornando  el  conte  Carlo ,  però  che  la  signoria  saria  poi  del 
<litto  conte  Carlo  :  e  per  questo  lei  non  voleva  legare  el  conte 
Carlo  alla  ricolta  sensa  sua  voluntà  (2). 

(1)  Sf  Doli  questo  antico  (tranzeslsmo.  Il  senso  è  :  stavano  in  discas- 
•lone  delle  mallevadorie.  (P.) 

(2)  Il  14  maggio  I4tfl ,  {AnnaU  Deeemv.,  fol.  56)  I  magistrati  ten- 
nero consiglio  prò  Hndacatu  ser  ConluU  prò  firmanda  tregvM  inter  co- 
mUem  Federicum  el  comiiem  Carohan.  E  nel  16  ottobre  {Ann,  cil. , 
M.  124  )  leggesi  :  Creaiio  ur  CofUoH  in  oratorem  ad  Uraetandam  tré- 
IfiMm  inUr  cwniUm  UrìHni  ei  comUem  Carolum.  I  capitoli  delia  tregua 

ABGH.  ST.  IT,  Voi.  XVI.  79 
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Adi  25  de  maggio  andò  per  goTernatore  de  Campagna  de 
Roma  meser  Mansueto ,  quale  poco  prima  se  era  declorato  ; 
et  retornò  con  gran  vergogna ,  però  che  lai  e  la  donna  sua 
ce  fecero  de  grande  robbarye  ;  et  menò  molte  bestie  carche  de 
robbe  male  aquìstate  alla  sua  tornata  (1).  Per  questa  cagione  el 
Papa  ordinò  che  non  ce  potesse  andare  più  peroscino  a  qudlo 
offizio.  E  a  quisti  dì  el  fratello  del  ditto  meser  Mansueto  fa 
fatto  priore  de  Santo  Loca  de  P.  S.  Saune ,  che  sarà  bene  ari- 
yato  el  benefizio. 

A  quisti  di ,  de  maggio ,  venne  la  nuora  come  era  canoni- 
zato  e  chiamato  per  santo  frate  Berardino  de  quiUo  de  Siena 
de  l'ordine  de  l'Osservanza  de  San  Francesco,  quale  morìa 
l'Aquila,  et  li  sta  el  corpo  suo. 

Dipoi  venne  qui  in  Peroscia  frate  Andrea  da  Santo  Geme- 
ne,  frate  de  l'Osservanza  de  Santo  Francesco,  el  quale  co- 
menzò  a  predicare  in  piaza,  et  moltissima  gente  andava  ad 
udire  le  suoi  prediche.  Et  fece  la  prima  predica  della  vita 
de  Santo  Berardino ,  e  comenzò  dalla  natività  sua  che  fece  nel 
seculo ,  et  anco  dipoi  che  intrò  nella  religione  ;  et  disse  co- 
mò dicto  Santo  aveva  predicato  circa  40  anni ,  e  ddla 
morte  sua  e  delli  miracoli  che  esso  fece  in  vita   e  in  morte. 

Adi  28  <le  giugno,  per  la  canonizazione  de  Santo  Berardino 
fu  fatta  qui  una  bella  e  diyota  processione  :  et  prinda  li  disci- 
plinati delle  fratemite ,  e  poi  tutti  li  ordini  de'frate  li  qaali 
tutti  haveno  le  candele.  Anco  ce  andò  Monsignore  e  li  Priori, 
li  quali  ebbero  le  facole  de  libre  4  Tona,  e  li  camorleagbi 
de  libre  3  :  et  andarce  de  molti  citadini ,  e  donne  e  piooli  e 
grande,  tutti  con  le  candele  in  mano  a  loro  spese.  Et  partirono 
da  S.  Lorenzo  et  andarono  per  fina  a  S.  Francesco ,  dove  li  se 
fece  uno  notevole  e  bello  offizio;  et  el  Comuno  nostro  ce  spese 
in  la  cera  fiorini  200  :  et  fu  fatto  uno  pennone  de  taftà,  nel 
quale  ce  fu  pento  Santo  Berardino ,  et  quello  se  porta  in  pro- 
cessione; et  fu  ordinato  che  la  festa  de  dicto  Santo  Berardino 

veggoDsi  registrali ,  scilo  ii  giorno  18  delio  stesso  mese,  necU  AmL  di., 
fol.  124-25,  e  i'Istramento  della  medesima  nei  foglio  136  (26  ooieia- 
bre).  (F.) 

^1)  Particolarità  taciute  dal  Yermigiloli  ne'oeDDl  btotrafld  di  Man- 
soeto  Marisoed  (  op.  cit.,  II ,  77  e  sag.),  professore  di  dlrttto  otils  ita- 
dio  perugino ,  e  In  quello  di  Slena  nel  1460  o  1461.  CF.) 
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se  debia  fare  adì  20  de  maggio ,  e  che  tutta  la  cera  che  se  por- 
4erà,  lassarla. 

A  quistì  di  passati  venne  qai  in  Peroscia  mastro  Agnolo  dei 
Toscano,  nostro  pernscino,  frate  de  l'ordine  de  Santo  France- 
sco, quale  è  stato  fatto  generale  al  capitalo  in  Roma.  Et  fu 
apresentato  dal  nostro  Cornano  qai  in  Peroscia  de  cera ,  con- 
fette, biada  e  altre  cose. 

A  quisti  dì  passate  venne  nuova  come  quiUi  de  Casti- 
glione de  la  Pescara  avevano  preso  uno  grosso  castello  de'  Fio- 
rentini (Ij. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  comenzò  a  reuforzare  la  morya, 
la  quale  faceva  gran  danno.  Et  a  quisti  dì  mori  de  peste  meser 
Antonio  de  Piermateo,  quale  era  alitteralo  e  valente  ^'iovane, 
benché  poco  innanze  se  era  adoctorato.  Anco  morì  meser  Ma- 
teo  da  Brufa,  cattivo  homo.  Anco  mori  Giovagne  de  Alisandro 
de  Mateo  de  Francesco  al  Bagno.  Anco  mori  Berardino  de  ser 
Bartolo  de  Cielle.  Anco  mori  Sulpizio  de  Nello  de  meser  Betto , 
quale  era  delti  signori  Priori. 

Adì  3  de  luglio ,  in  mercordì ,  venne  uno  messo  da  Fio- 
renza avìsando  el  nostro  Comuno ,  corno  era  fatta  pacie  fra  el 
re  de  Ragona  e  li  Fiorentini  (2).  Della  qual  cosa  qui  ne  fu 
fatta  grande  alegreza  e  festa  de  sonar  campane  e  faloni  ;  et 
fo  vestito  el  dicto  messo  de  rosato ,  et  gì  per  piaza  e  per  la 
terra  con  le  trombe  innanze. 

A  quisti  dì  fu  matonato  di  pietre  concie  denante  alla  porta 
del  palazzo  delli  signori  Priori ,  con  pietre  rosee  e  bianche 
commesse  a  compasso,  et  anco  tutte  le  righe  che  Tanno  dal 
cantone  del  palazzo  che  va  in  P.  S.  Saune,  al  cantone  de  la 
Mercanzya  che  li  conGna  con  lo  palazo  del  Podestà.  Et  fo 
ordinato  che  nel  ditto  spazio  sia  libera  ciascuna  persona  che 
fusse  presa  dalla  corte,  si  quello  fusse  comdennato  per  la  vita , 
el  anco  per  debito ,  fugendo  nel  dicto  matonato  de  pietra,  pri- 

(1)  Cfoò ,  secondo  rAmmlralo:  «  I  soldall  del  re  Alfonso.  I  qoall 
«  erano  al  presidio  di  CastlglloDe ,  prenderono  {sic)  Gavorano  ,  castello 
e  de*  Malevolti ,  gentlllìomiDi  Senesi ,  più  per  mala  guardia  che  per  al- 
«  Irò  »  (edlz.  1824-27,  Tom.  VII ,  pag.  892).  (P.) 

(2)  Qaesta  pace  fo  fermata  il  giorno  29  giugno  14ftO  con  qaelle  ooo- 
dlsloni  riferite  dall' Ammirato  (lib.  XXII  ),  e  nelle  qoall  «  era  stata  la 
città  di  Perugia  nominata  »  (  Pelilnl ,  li ,  ft86  ).  (F.) 
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ma  che  la  corte  io  pigile,  hanno  auctorità  e  prmlegio  li  signori 
Priori  de  liberarlo  e  difenderlo ,  et  che  in  quel  ponto  non  pos- 
sa el  podestà  né  Governatore  molestare  el  dicto  malefaclore  per 
qailla  captora. 

Adì  11  de  loglio,  in  sabato  a  mane  ,  mori  mcser  Raldasarre 
de  Fabrizio  dei  Signoroni ,  arcepreite  de  Santo  Lorenzo. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  nuova  come  era  fatto  nostro 
arcepreite  de  San  Lorenzo  meser  Raniere  de  Rerardo  da  Cor- 
gnie,  stndiante  non  conventato. 

A  quisti  dì  se  sonno  partite  e  continuo  se  partono  de  nK^ti 
scolari  studiante  forastieri  per  cagione  della  morya. 

Adi  16  mori  de  peste  Lorenzo  de  Nicolò  de  ser  Cola. 

Adi  22  de  luglio  mori  Francesco  de  meser  Dyonige.  Anco 
mori  Francesco  de  Nicolò  de  ser  Cola ,  e  uno  suo  fratello  el 
uno  suo  figliolo  ;  et  anco  morì  Pietro  Favolo  de  ser  Cola  de 
Rartolino  ;  et  anco  morì  Nicolò  de  ser  Cola  fratello  del  dido 
Pietro  Favolo ,  et  facevano  el  fondeco  de  cambio  apiocialo  col 
fondeco  de  meser  Ruoncagnio  dei  Ruoncagne. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  conte  Francesco  era  slato  fatto 
duca  de  Milano  (1). 

Adi  26  de  luglio [2}. 

SUPPLEMENTO  SESTO  (3) 

1463.  Adì  10  agosto ,  il  padre  maestro  Angelo  del  Toscano  pen- 
gino,  generale  dell'ordine  dì  S.  Francesco,  donò  alla  Comoailà  no- 


ci) Lo  Sforza  entrò  solenoemente  In  Milano,  aodamalD  dnca,  il 
23  mano.  (F). 

(2)  Lacuna  del  118.,  dal  26  loglio  1430  air  agosto  del  1487.  (F.) 

(3)  Qoeslo  soppiemento  è  cavalo  dalla  Cronaca  perugina  loedUa  A 
Antonio  m  Andbbì  di  sbb  Angiolo  dbi  Tbghi  di  P.  S.  Àngeio  (dal  1413 
al  1491),  la  quale  servi  al  Graiiani  per  la  sua  compilasioDe.  Il  rerto, 
cioè  quelle  parti  cbe  si  vedono  chiuse  tra  parentesi  quadrale ,  abiilaB» 
estrallo  da  altra  cronaca  perugina  inedita  (  staggita  alla  èeenrala  rleer- 
ehe  del  Termlglloll  ) ,  che  ha  per  titolo  :  tHario  dHh  eom  éi  Hrwf*'^ 
scruto  da  eerto  Trlano  Villani,  et  dal  primo  originale  IraaerlllodaMi 
eerto  Ciancio  Villani  ,  dalla  copia  del  quale  si  è  trasportalo  questa  netta 
fornn  ehe  si  vede  d«  verbo  ad  verìrnm.  La  eopla  pia  antica ,  dal  seeolo  XVII 
e  di  mano  (credo)  di  Girolamo  Bagllool ,  esiste  praaao  di  ose.  (FJ 
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slra  on'ognia  di  Grifone»  la  quale  li  era  stata  donata  dal  re  di  Francia; 
et  alli  20  mori,  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco. 

1454.  Adì  36  aprile,  il  nobile  ei'egregio  nomo  messer  Agamennone 
di  Giacomo  di  messer  Francesco  delti  Arcipreti  mori,  e  fa  vestito  da 
frate  di  S.  Francesco ,  e  fu  sepellito  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Adi  8  aprile  si  fece  frate  di  S.  Francesco  del  Monte,  Berardo  di 
Francesco  di  Berardo  da  Gorgnia  ;  ma  di  maggio  Yenciolo  con  molti 
eompagni  lo  ritrovarono  in  S.  Girolamo  di  Gubbio ,  e  lo  tolsero  per 
fona. 

1455.  Adi  12  aprile  fa  abrogiata  nel  Campo  della  Battaglia  una 
vecchia  fattucchiera. 

Adi  30  maggio  furono  cavati  gli.occhi  alla  Bracciamonte  del  Mic- 
cia e  moglie  di  Carlo  dell'Abbate  delli  Graziani:  e  feceli  cavare 
Lionello  del  Miccia  degli  Oddi  suo  fratello  da  Mariano  funaio  nel 
campo  di  S.  Giuliana ,  e  Leonello  lo  prese  nel  letto  con  detta  Brac- 
ciamonte ,  e  gli  mise  V  elezzione:  -  O  vuole  che  io  ti  ammazza ,  o 
Tuole  cavare  gli  occhi  a  Bracciamonte  -;  e  si  risolvè  Mariano  di 
cavare  a  Bracciamonte  gli  occhi  ;  e  questo  fu  a  Castel  Vieto;  e  poi 
Leonello  dette  molte  bastonate  a  Mariano ,  e  dissegli  che  mai  più 
entrasse  nel  nostro  contado. 

[Nel  mese  di  giugno  venne  il  conte  lacomo  di  Nicolò  Picinino,  e 
mise  a  sacco  Cetona  (l)]. 


(1)  Nel  febbraio  del  1465  stanziava  nel  castello  d'Asola ,  nel  con- 
tado bresciano ,  soldato  della  signoria  di  Venezia ,  «  la  quale  da  lui  si 
riputava  ottimamente  servita  »  {Cron.  Eugub,,  XXI,  990):  pensò  en- 
trare nella  Romagna  e  nella  Toscana ,  o  per  proprio  conto  o  in  servizio 
del  re  di  Napoli.  I  Bolognesi  temevano  della  sua  venuta ,  e  alatati  dal 
duca  di  Milano  stettero  In  armi.  Iacopo  Piccinini  fu  a  Ferrara  (27  aprir- 
le),  e  con  circa  3000  cavalli  e  1000  fanti  entrò  nella  Romagna.  Lo 
vediamo  nel  contado  di  Ravenna,  11  4  maggio  (Cron.  Bologn.j  XVIII, 
716),  e  il  mese  seguente  passare  Montefeltro  (Cron.  ffugub.)  ed  entrare 
nella  Toscana.  Dissi  altra  volta  (  nella  Vl(a  di  questo  condottiero  )  per 
quali  pretesti  e'  facesse  guerra  ai  Sanest ,  mettendo  loro  a  sacco  Cetona, 
oecopando  Sarteano  ed  altri  piccoli  castelli.  Sulle  prime  1  Fiorentini  nle- 
garono  aluto  al  Senesi,  «  non  essendo  con  quel  popolo  entrati  in  lega, 
ansi  avevano  cagione  di  desiderare  la  loro  rovina  per  gli  aiuti  dati  nelle 
guerre  passate  agli  Aragonesi  »  (Ammirato ,  lib.  XXlll)  ;  ma  analmente 
ed  essi  e  il  Papa  e  il  duca  di  Milano  colle  loro  genti ,  combattendo 
presso  al  flome  Fiore ,  strinsero  II  Piccinini  a  ritirarsi  In  Castiglione 
della  Pescaia.  Finirono  i  Sanasi  col  pagare  20  mila  florlni  al  venlariero. 
Alfonso  d'Aragona  desiderava  che  la  lega  «  per  levar  via  ogni  disturbo  » 
lo  eleggesse  suo  capitano  con  provvisione  di  100  mila  scodi  Tanno  :  il  che 


630  SUPPLEMENTO  SESTO  [iU6] 

1466.  Adi  6  di  maggio,  la  sera  deirAscensiooe,  uscirò  io  piazza 
a  ballare  circa  100  giovani  amici  degli  Oddi ,  latti  armati  con  le 
spade  alla  cintura,  gridando:  -  Oddi,  OddìI  -;  e  poi  andarono  a 
S.  Gregorio  vicino  alla  casa  di  Ytnciolo  e  di  Teseo  da  Corgnia  a 
del  fratello,  par  gridando:-  Oddi,  Oddil  -;  e  quelli  da  Corgnia osei- 
rono  faori  con  Tarme,  e  ferirono  molti,  et  un  Campione  bicariao  de- 
gli Oddi ,  Il  quale  mori  adi  16  maggio  (1).  Il  cbe  intendendo  gli  Oddi, 
volsero  andare  a  penerà  il  fooco  in  casa  di  quelli  di  Corgnia  ;  ma 
fu  riparato ,  sebbene  quelli  da  Corgnia  stavano  preparati ,  e  perchè 
le  cose  si  palesarono  ;  e  però  Cesare  e  lacomo  di  Agamennone  fe- 
cero armare  200  uomini,  et  andarono  a  casa  di  quelli  da  Corgnia,  in 
in  lor  favore  ;  e  messer  Baldassarre  con  li  suoi  amici  venne  in  piaz- 
za, e  si  pose  a  capo  la  strada  di  porta  S.  Susanna  sotto  il  Palazzo. 
Andò  anche  Guido  Morello  con  li  suoi  armati ,  e  stava  fermo  in 
piazza  per  sospetto  di  mutazione  di  stato,  (^sì  vennero  li  amici  del- 
ti Baglioni ,  e  sempre  stettero  in  piedi  della  piazza  in  favore  di  qttelli 
da  Corgnia  e  Guido  di  Teveruccio  delli  Sìgnorelli ,  e  mancò  poco 
che  non  nascesse  una  novità  d' importanza.  Alla  fine,  per  mezzo  deUi 
signori  Priori  e  del  Podestà  (3)  e  del  Capitano  del  popolo,  e  di 
Baldassarre  delll  Armanni ,  e  di  Nello  e  di  Costantino  dell! 
e  Cesare  degli  Arcipreti,  si  abassò  il  rumore,  e  fecero  disarmare  li 
loro  amici  ;  e  fini  il  rumore  alle  4  ore  di  notte.  E  perchò  quelli  da  Cor- 
gne  amazarono  il  Campione  dalla  parte  delli  Oddi  •  alli  6  luglio 
furono  posli  in  bando;  e  sono  questi:  Venciolo  e  Teseo  di  Berardo 
da  Corgne,  il  Mancinello  di  Bartolo,  Giovanne  di  Luca  dì  ser  Sa- 
turno ;  fu  impiccalo  in  Asisi  Giovanni  di  Begazzino  ;   Giordano  di 


non  ebbe  effetto,  secondo  II  citato  storico,  «  mostratogli  dal  Papa 
era  cosa  molto  indegna ,  cbe  tanti  principi  diventassero  tribniarl  d*«B 
ladrone,  il  quale  avea  con  ingiuste  armi  assaltalo  T Italia  ». 
il  Cronista  Bologn.  (col.  716-17)  cbe  l'accordo  del  Ploelnini  col 
seguisse  II  luglio  del  1466 ,  e  cbe  avesse  inoltre  diecimila  ducati  dal  Re 
e  ventimila,  dal  Papa.  (F.) 

(1)  Gli  odi  tra  i  degli  Oddi  e  quei  della  Corgna  dovevano  essere  aall- 
cbi ,  e  ripetevano  l'origine  dall'ambizione  in  ciascuna  di  quelle  ine 
famiglie  di  ottenere  i  civili  ofllcl  per  la  porta  di  9.  Sosaona ,  e  praen- 
rarsi  amici  e  partegiani  per  aver  potenza  a  salir  allo.  Ancbe  dalie  fe- 
sle  religéose ,  come  in  questa  occorrenza ,  pigliavano  sovente  eoeaiioiie 
1  ellladlBl  a  lumuiti  inconséderaU.  Y.  Pellini,  li,  681.  (F.) 

(2)  Era  podestà  in  Perugia  Giacomo  Cesarini  romano ,  e  per  ordine 
di  Nicolò  y  fu  derogato  allo  Statuto  in  quelta  parie  che  negava  tale  oC- 
flclo  a  cbi  avesse  qualche  carica  militare.  (F.) 
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Franeesco ,  dello  Lista ,  morto  ;  Renzo  da  Gapoa  e  messer  Pier  Fi- 
lippo e  Bernardo  non  forono  in  bando  per  mezzo  di  alcuni  nostri 
cittadini  (l). 

Adi  4  giugno,  il  magnifico  Braccio  delti  Baglioni  si  tolse  per  mo- 
glie la  figlia  del  signor  Bogio  (1) ,  nipote  del  conte  Francesco  duca 
di  Milano ,  et  ebbe  per  dote  fiorini  8000. 

Adi  6  luglio,  il  Papa  mandò  in  Perugia  500  fanti  ;  e  questo  per 
dar  sesto  all'insolenza  di  molti  che  vivevano  a  loro  modo,  e  gli 
ofllziali  non  potevano  fare  la  giustizia  (3). 

1457.  [Dell'anno  1467  (4)  mork  Nello  di  messer  Pandolfo  delti  Ba- 
glioni]. 

Adi  12  novembre  fu  mozzo  il  capo  a  Marino  di  Giovanni  da 
Ramazzano,  detto  da  Preggio,  perchè  nel  1446  amazzò  on  don 
Andrea  prete  di  S.  Nicolò  di  Preggio  con  4  altri  ;  e  lo  pigliò  Sante 
di  Ranaldo  di  messer  Sante,  capitano  del  contado  per  P.  S.  Ange- 
lo, e  gli  fece  mozzare  il  capo. 

Valse  il  grano  paoli  44  la  mina. 

1458.  Adi  4  di  maggio,  in  occasione  che  predicava  fra  Cherubino 
frate  del  Monte,  monsignore  governatore  vescovo  di  Gometo  (5)  cantò 
la  messa  in  piazza  avanti  S.  Lorenzo ,  e  comunicò  tatti  li  religiosi 
e  preti ,  e  por  li  signori  Priori  e  li  camerlenghi ,  e  doppo  il  collegio 
dei  dottori ,  e  poi  le  fratemitadi;  e  fatta  la  comunione ,  andò  la 
processione  a  Monte  Luce,  passando  da  S.  Fiorenzo  e  da  S.  Simone  ,  e 


(1)  Questo  atto  di  parziale  giustizia  non  piacque  al  Papa  ,  che  ne 
fece  rimprovero  al  magistrati  eoo  lettera  del  12  agosto.  Ritornarono 
poi  tutti  In  patria,  ottenutasi  tra  le  parti  la  pace,  nel  novembre  del  se- 
guente anno  1457.  (F.) 

(1)  Cioè  Anastasia  Sforza.  Toderlna  Fregoso  era  morta  nel  1454.  (F.) 

(3)  À  richiesta  di  alcuni  cittadini  che  quietamente  volevano  vivere. 
Il  Papa  mandò  soldati  In  Perugia ,  sotto  la  guida ,  come  abbiamo  dal 
Pellint  (II 1 634),  di  Giovanni  Pazzaglia  ,  di  Pietro  da  Somma  e  di  Anto- 
nello da  Pisa.  Varie  lettere  di  Nicolò  V  si  conservano  nel  municipale 
archivio,  dirette  a  ricondurre  la  pace  Ira  le  perugine  famiglie  dissi- 
denti ,  e  toglier  di  mezzo  le  cagioni  delle  continue  turbolenze  ;  al  che 
fta  destinato  Stefano  da  Novara ,  qualificato  luogotenente  dell'  uditore 
della  Camera.  (F.) 

(4)  Si  legge  nella  matricola  della  Mercanzia ,  tra  I  giurati  per  V.  S. 
Pietro:  1457  die  iB  ianuarii  mortui  est  Nelhu  Pandulfi  di  Ballionibui. 
Vedi,  per  altre  notizie  Intorno  alla  sua  morte.  Il  Pelllnl ,  Il ,  638.  (F.) 

(5)  Bartolommeo  Vilelleschi ,  com'è  chiamato  dal  Pelllnl  {Ih  638  ). 
Era  slato  governatore  in  Perugia  anche  nel  1454.  Vedi  Markitti,  op.  eli., 
pag.  329  e  331.  Cn  Sante  Vilelleschi  è  chiamalo  eapftano  del  popolo 
negli  AnnaU  Decsmv.  del  1455  «  fot.  57 ,  soilo  II  primo  aprile.  (F.) 
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ritornò  per  S.  AdIodìo  :  e  dorò  Unlo  la  gente  «  che  quando  il  prioM 
capo  ritornò  a  S.  Lorenio,  ancora  non  era  finita  di  partire  U 
pagnia  dei  Bianchi  (1). 

[Deiranno  1498  fa  fatta  la  fk^temità  di  S.  Maria  NoTeUa. 

Aék  16  agosto,  il  conte  lacomo  Piccinino  da  Perugia  entrò  in 
si  (2) ,  et  ebbe  la  ròcca  di  Spoleli  :  et  Goaldo  sta  a  patii]. 

±4919.  A(fi  SS  gennaro ,  il  conte  Giacomo  vendè  al  Papa  ta  città 
d'Asisi  con  li  cassari  ;  et  il  commissario  del  Papa  era  mesaer  Giacomo 
Mocciarelii ,  qoale  fo  tesoriero  in  Pemgia  ;  e  per  il  conte  Giacomo 
ci  fa  messer  Picinino  e  messer  Antonio  di  Gigliolto  degli  Acerbi , 
nostro  cittadino  e  soo  commissario  ;  e  resliloi  anco  Goaldo  e  Nocera. 

Adi  25  e  ^6,  furono  finiti  di  scapezzare  li  mantelli  di  rosato  per 
Monsignore ,  Priori  e  Camerlenghi ,  e  di  pavonazzo  per  li  altri  ;  e 
furono  scapezzati  nel  fondico  di  Benincasa  di  Francesco  dalli  qua- 
ranta provveditori  deputati  per  la  venuta  del  Papa. 

Adi  primo  febraro  venne  in  Perugia  il  papa  Pio  secondo;  e  gli 
andarono  incontro  in  sino  ad  Asisi  11  nostri  ambasciatori  »  e  vennero 
per  il  ponte  S.  Gianni ,  e  capitarono  a  S.  Costanzo  ;  e  con  il  Pape 
erano  cinque  Cardinali  :  il  Vicecancelliere  (3)  nepote  di  papa  Calisto 
terso,  il  rev.  et  ili.  Prospero  Colonnna  nipote  di  papa  Martino  quinto, 
il  cardinale  Rolomagensi  francese  (4),  il  cardinale  di  S.  Marco  (5) 
nipote  di  papa  Eugenio  quarto,  et  il  cardinale  Filippo  da  Bologna  (•) 

(1)  Queste  dimostrazioni  di  pleta  erano  provocate  dai  terremoti  die, 
dal  26  ai  30  aprile ,  si  ripeterono  colia  distrazione  di  molte  fkbbrlcbe  la 
Pemgia  e  nella  Citta  di  Castello.  Il  Cronista  Botogneae  (XYIII ,  725) 
reca  la  «  copia  di  una  lettera  mandata  a  Bologna  de'  terremoti  die  Co- 
rono a  Citta  di  Castello  e  In  Perugia  »;  notando  che  le  novelle  di  tali 
disastri  giunsero  a  Bologna  II  10  maggio  e  per  una  lettera  mandata  per 
messer  Cambio  De'  Zambeccarl ,  cittadino  di  Bologna  »  Il  quale  dimo- 
rava in  qoel  tempo  per  istanza  nella  città  di  Perugia  ».  (F.) 

(S)  Morto  appena  papa  Calisto  (  8  agosto  1458  ) ,  il  Piocinlnl  passe 
dalla  Bomagna  neir  Umbria  ,  e  subito  occupò  AsisI  per  tradimento  d'on 
Catalano  cbe  castodlvane  le  ròDche.  Vedi  il  PellinI  »  II ,  644  e  seg.  fF.) 

(3)  «  li  cardinal  Boderleo  Lenzoll  Borgia ,  cbe  fu  poi  Alessandro  TI, 
ed  era  allora  vice  cancelliere  di  S.  Cbiesa ,  nipote  di  Calisto  III  ».  Cod 
in  una  cronaca  riferita  dal  IlariotU  (  op.  cit. ,  pag.  534  )  e  da  lui  delta 
d'autore  anonimo,  ma  che  evidentemente  è  quella  stessa  cbe  ora  ae- 
noliamo.  (F.) 

(4)  Nei  MS.  cit. ,  secondo  la  pubblicazione  del  Mariottl  :  «  il  cardinal 
Guglielmo  Eslontevliie  Bodomangese,  francese  ».  (F.) 

(5)  Nel  MS.  clL:  «  li  cardinal  S.  Marco,  cioè  Pietro  Barbo,  che  Da 
poi  Paolo  II ,  nipote  di  Eugenio  IV  ».  (F.) 

(6)  Nei  suddetto  MS.  «  il  cardinal  Filippo  Calandrino,  vescovo  di 
Bologna ,  fìratello  uterino  di  Nicolò  V  ».  (F.) 
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fratello  dì  papa  Nicolò  quinto.  E  se  gli  fecero  iocootro  molti  cittadioi 
e  li  introdossero  io  S.  Pietro,  et  ivi  prasiò;  e  tra  le  18  e  19  ore 
comparsero  tutti  li  religiosi  aparati,  e  parte  delti  disciplinanti  con 
le  palme  di  oliva  in  mano ,  e  con  essi  ci  vestirono  molti  mamoll  con 
le  palme  in  mano  gridando:  -  Viva  papa  Pio  -;  e  comparvero  li 
fanti  provisionati,  e  poi  tatti  li  dottori  ben  vestiti  con  li  liavaroli;  et 
in  S.  Pietro  il  priore  dei  Priori  dette  in  mano  del  Papa  tolte  le  chia- 
vi della  città  e  delle  prigioni  e  del  palazzo;  et  il  santo  Padre  glie 
le  rendette  nelle  mani  :  e  con  esso  vi  erano  tutti  li  Priori  e  Camer- 
lenghi vestiti  di  rosalo. 

Ordine  della  processione  fatta  por  condurre  il  Papa  da  S.  Pietro 
in  Palazzo  (1).  Andavano  innanzi  li  disciplinanti ,  e  poi  li  frati  di 
tutti  li  ordini ,  cantando  inni  (2)  ;  e  poi  tutti  li  signori  dottori  con  li 
bavaroH  di  pelli ,  e  poi  tutti  li  camerlenghi  vestiti  di  rosato ,  e  dopo 
di  loro  li  magnìfici  signori  Priori,  pure  vestiti  di  rosato,  e- poi  ven- 
nero li  stendardi  :  il  primo  portava  innanzi  a  cavallo  Carlo  di  Guido 
degli  Oddi ,  con  V  insegna  del  Papa:  il  secondo  Braccio  delli  Baglìoni, 
con  lo  stendardo  dell'  insegna  della  chiesa ,  cioè  le  chiavi  :  il  terzo  fu 
un  armato  con  lo  stendardo  coli' insegna  della  croce  bianca  et  il  campo 
roselo:  e  da  poi  12  cavalli  coperti  ;  e  neirultimo  cavallo  ci  si  porta 
il  corpo  dì  Gesù  Cristo  con  la  lanterna  e  con  la  croce;  e  poi  quat- 
tro scudieri  del  Papa  a  cavallo,  e  ciascuno  poKava  un  cappello  roscio 
su  le  bachette:  e  poi  veniva  il  santo  Padre  in  una  sedia  ornata  di 
un  panno  di  broccato  d'oro  in  cremesì,  e  lui  vestito  pontificalmente 
con  il  piviale  di  broccato  cremisi,  con  la  mitra  in  capo  (3),  e  per 
tutta  la  via  dava  la  benedizione ,  e  dì  sopra  gli  si  portava  il  baldac- 
chino dì  broccato  cremisi  con  li  bendonl  e  con  T arnie  della  Chiesa 
e  sue  (4),  fatto  a  spese  della  Comunità  nostra;  e  lo  portavano  li 
signori  Priori ,  camerlenghi  e  dottori  (5).  E  quando  fu  in  piazza  in- 

(1)  Tutto  questo  paragrafo  fu  pubblicato  dal  Mariottl  (op.cÌt.,p.  535- 
37)  su  miglior  codice  che  non  è  II  nostro.  Noteremo  le  varianti.  (F.) 

(2)  Nel  testo  saddetto.  «  Dopo  la  chiercaria  andavano  I  dottori  col- 
legialmente coli!  bavaroll  di  pelli,  e  vestiti  tutu  di  rosalo,  e  poi  tulli  li 
camerlenghi,  colli  mantelli  e  capocci  di  rosato  ,  e  dopo  di  loro  ec.  ».(F.) 

(3)  Nel  lesto  del  Mariottl,  qui  si  aggiunge:  «  portato  In  sedia  da  al- 
«  cuoi  suol  cubiculari.  (F.) 

(4)  L' ff  e  sue  »  non  si  legge  nel  lesto  cil.  (F.) 

(5)  Aggiungasi  col  testo  del  Mariottl:  e  Li  primi  pigliarono  il  bal- 
«  daccbino  al  mattonalo  di  S.  Pietro .  dove  trovarono  sua  Santità ,  e  lo 
«  portarono  fino  all'  orto  di  Braccio  Baglloni  :  dipoi  fu  preso  dal  consoli 
«  e  dagli  uditori ,  e  con  loro  sei  dottori ,  e  di  mano  in  mano  seguendo  I 
«  camerlenghi  e  11  dottori,  lo  portarono  fino  al  luogo  dove  smontò,  che 
«  fu  a  S.  Lorenzo  ;  e  per  la  piazza ,  dov'  era  grandissima  gente ,  fiacevan 
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con  Irò  al  palazzo  dei  Priori ,  fa  follo  e  slracciato  in  an  istante,  benché 
ci  fosse  il  bando  in  contrario.  E  venivano  appresso  il  Papa  U  Cardi- 
nali, et  altri  prelati  e  cittadini  ;  e  venivano  alla  sua  guardia  ire  coo- 
testavoli  con  molti  fanti  :  cioè  Giovan  Pazzaglia,  Bartolomeo  del- 
l'Aquila  e  Giovan  Francesco  da  Bagni;  e  gionto  a  S.  Lorenxo  visite 
il  santissimo  Sacramento ,  e  finita  l'adorazione  andò  in  palauo  dove 
slava  il  Governatore  (1). 

Adi  2  febraio  benedisse  le  candele,  e  le  distribuì  alli  signori 
Priori  ,  camerlenghi ,  e  dottori ,  e  cittadini  principali ,  nella  sala  a 
capo  la  scala  ;  e  di  poi  fo  portato  nella  loggia  ,  e  di  11  le  ballò  al 
popolo,  che  vi  era  in  gran  numero.  La  domenica  andò  a  S.  AgosUuo, 
et  il  mercoledì  a  S.  Francesco  a  dare  la  cenere,  e  la  domenica  te- 
gnente consagrò  S.  Domenico  e  vi  disse  la  messa. 

Adi  3  febraio  il  signor  Braccio  delli  Baglioni  fece  fare  una  bella 
giostra  in  piazza  a  selle  tedesche ,  e  pose  per  premio  otto  braccia 
di  veliate  atleste;  et  il  premio  fu  ottenuto  da  Ridolfo  di  Malate- 
sta  (2).  Fece  venire  in  piazza  un  castello  di  legname  nelle  raois, 
et  è  inficcato  in  un  elefante  di  legname;  e  poi  ci  fece  venire  aa 
carro  in  su  le  ruote ,  nel  quale  ci  erano  suoni  e  canti  e  molti  io- 
strumenti  ;  e  fu  una  iiella  festa. 

Adi  5  venne  il  cardinale  d'Avignone ,  et  alloggiò  in  S.  Antonio. 

Alli  6  vennero  gli  ambasciatori  del  duca  di  Savoia ,  e  adì  9  il 
Papa  gli  dette  audienza  nel  palazzo  dove  stava  II  Papa. 

Adi  10  venne  il  conte  Federico  signore  d'Urbino  con  70 cavilli, 
et  il  Papa  gli  mandò  incontro  un  ano  nepote  con  alenai  vescovi  e 
tutta  la  famiglia  di  casa  sua ,  e  scavalcò  a  piedi  delle  scale  éA  pa- 
lazzo ,  et  andò  subito  a  bagiare  li  piedi  di  sua  Santità  (3) ,  et  ebbe 
grata  audienza  ;  et  alloggiò  in  casa  di  Costantino  delti  Ranieri  wo 
parente  ;  et  alli  15  si  parti. 

Adi  13  il  magnifico  signor  Simonetto,  conduttore  delle  genti  d'ar- 
me di  Fiorenza ,  e  suocero  di  Ridolfo  di  Malatesta  degli  Baglioni , 
venne  molto  bene  in  órdine ,  e  scavalcò  et  alloggiò  In  casa  di  Brac- 


«  far  luugo  colle  mazze  molti  nostri  gentiluomini;  e  la  nMltitudlne  ddto 
«  doooe  slava  sulli  terrazzi  fatti  avanti  le  botteghe.  Quando  11  haUte- 
«  chino  fu  In  piazza  Incontro  al  palazzo  et,  j».  (F.) 

(ij  Era  governatore  di  Perugia  Giacomo  Teobaldl,  vescovo  Fers- 
traoo.  (F.) 

(2j  Ridolfo  Baglioni,  che  tn  padre  di  Giovan  Paolo,  ucciso  da  U»- 
ne  X.  (F.) 

(3)  DI  questa  visita  che  Federigo  fece  in  Perugia  ai  PonteAce,  par- 
lasi nel  Commentari  dello  stesso  Pio  11,  e  nell'op.  cit.  del  BiMI' 
11,  63.  (P.) 
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ciò,  che  li  era  andato  iocontro  eoo  molti  altri^  Adi  15  andò  in  pa- 
lazzo a  visitare  il  santo  Padre. 

Adì  17  fa  fatto  la  giostra ,  che  fecero  fare  li  quaranta  provve- 
<iilori;  e  fa  il  prèmio  venti  braccia  di  vellato  cremisi,  di  valuta  di 
fiorini  60;  e  l'ottenne  Carletto,  nomo  d'arme  di  Braccio  delti  Ba- 
glioni ,  se  bene  si  diceva  che  apparteneva  al  Geniilnomo  di  Aga- 
mennone degli  Arcipreti. 

Adi  10  febraro  parti  il  Papa  da  Perugia,  et  andò  con  tutta  la  sua 
corte  ad  Isola  Polvese  (1)  ;  et  alloggiò  a  S.  Secondo  a  spese  della 
nostra  Comunità ,  et  alli  20  andò  verso  Siena  (2). 

Adi  13  aprile  monsignore  Governatore  andò  con  monsignore 
Francesco  Piccolomìni  da  Siena,  nipote  del  papa  Pio  secondo,  e  con 
monsignore  Giacomo  (3)  nostro  vescovo  di  Perugia,  e  con  Tartaglia  da 
Foligni  et  Andrea  Corso ,  contestabili  delli  fanti  di  santa  Chiesa , 
quali  stavano  qui  per  stanza  con  li  loro  fanti  in  Sapienza  vecchia; 
e  come  entrarono  dentro,  con  bel  modo  subito  li  scolari  furono  cac- 
ciati ,  e  lasciatici  stare  li  detti  fanti ,  e  cosi  ci  stanno  ;  e  li  acolari 
non  hanno  tratto  fuora  cosa  alcuna  delle  loro  robbe.  E  fu  tenuto 
dai  più  per  laida  cosa  ;  et  in  ogni  modo  lo  studio  era  molto  disviato, 
perché  tutti  se  ne  andavano  per  amore  del  disdegno  che  ebbero 
del  lume  di  S.  Ercolano ,  perchè  li  detti  scolari  danno  l' anno  d'en- 
trata al  Comune  1000  fiorini ,  e  rende  grande  onore  (4). 

(1)  Una  delle  tre  Isole  del  Trasimeno.  (F.) 

(2)  Lo  slesso  Pio  11  lasciò  una  descrizione  del  suo  viaggio ,  come 
della  sua  dimora  In  Perugia  ,  la  quale  si  legge  nel  libro  li  de'  suol  Com- 
mentari. Ne  scrisse  dottamente  il  Mariottl ,  nell'opera  eli.,  pa<«  528- 
545.  (F.) 

(3)  Giacomo  da  Cortona ,  Il  quale  «  essendo  stato  alcuni  anni  adie- 
tro a  quella  dignità  promosso ,  e  non  essendo  mal  alla  sua  residenza 
venuto,  del  mese  di  marzo  (1450  )  vi  venne  ec.  »  Pollini ,  II,  031. 
Aveva  atteso  a  civili  negozi  ;  e  II  10  novembre  1449  giunse  a  Bolo- 
gna quale  governatore  del  Papa ,  non  accettato  per  allora  dal  cittadini 
che  colà  governavano  (  Gbirardaocl ,  llb.  XXXIII ,  MS.  ) ,  ma  ai  ono- 
rato dagli  anziani,  che  il  23  novembre  gli  presentarono  «  fieno ,  biada  • 
confezioni ,  cera ,  pernici ,  fagiani ,  capponi  e  malvasia  »  (  Cron.  Boloon,^ 
XVIII ,  094  ).  Avute  lettera  dal  Papa  ,  Il  10  decembre,  «  cbe  non  sfl 
partisse  da  Bologna ,  adi  21  di  dicembre  entrò  in  palazzo  per  governa- 
tora  pel  Papa ,  e  gli  fu  btto  grandissimo  onora ,  e  andagll  incontro  la 
chleresia  con  lotti  I  reggimenti ,  e  tutte  le  compagnie  delle  arti  »  e  an- 
darono a  piedi  Ano  al  9ervi,  dove  Monsignore  era  andato  »  (  Cnrn»  cit.  ). 
Si  parli  per  andare  a  Bona  ,  il  4  gennaio  del  seguente  anno,  lasciando 
In  Bologna  «  In  luogo  suo  ser  Giovanni  da  Terni  tesoriera  »  {Cron,  cit. , 
col.  095 }.  (F.) 

(4)  Vedi  Pollini ,  II,  051.  (F.) 
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Adi  4  maggio,  Braccio  Baglioni  fece  fare  nell' orto  suo  inconir» 
a  S.  Pietro  ana  beila  colazione  di  varie  confezioni  a  circa  80  gio- 
vani e  donne;  e  fra  Tallre  donne  ci  fa  la  bella  Margarita,  figlia  di 
Antonio  da  Montesperello  e  moglie  di  Francesco  di  Pietro  della 
Bollarda  di  porta  Borgne  ;  e  fece  ballare,  e  sonare  vari  instrementi; 
e  fece  questa  colazione  per  l'amore  di  quella  donna  Margherita,  che 
amava  grandemente. 

[  Adì  16  giugno  andò  a  marito  la  figliola  di  mesaer  Pandolfo  Ba- 
gliene  a  Sassoferrato  ]. 

Adi  1  decembre  furono  fatti  vari  consigli  sopra  Tarte  della  lana, 
e  furono  eletti  due  uomini  per  porta  dalli  Priori  e  camerlenglii  (1)  ; 
quali  10  uomini,  con  li  Priori,  fecero  venire  gli  ofBziali  a  lavorara 
inaino  da  Fiorenza  a  ragione  di  100  fiorini  Tanno  ;  e  fecero  ardere 
un  panno  bianco  e  certa  quantità  di  lana  pelata  a  Stefano  lanaio  ia 
porta  S.  Angelo ,  in  Sopramuro  avanti  TAudienza ,  per  non  essere 
condotto  bene. 

1460.  [  Adi  0  febraio  fuorono  poste  certe  scritte  agli  osci  di  certi 
gentiluomini ,  che  dicevano  che  si  guardassero  ]. 

Adi  24  febraio  il  signore  Braccio  Baglioni  fece  fare  (ima  féottrm) 
in  piazza  fra  8  giostranti;  et  il  premio  F  ottenne  Felice  del  Braca; 
e  la  fece  fare  per  amor  della.  Margherita  da  Montesperello. 

[  Adi  1  marzo  fu  fatto  cardinale  messer  Alessandra  da  Sassofet- 
rato,  generale  di  S.  Agostino. 

Adi  ultimo  d'agosto  fu  fatto  rumore  in  P.  S.  Pietro ,  et  poi  v enne 
in  piazza;  ma  Braccio  immediamente  il  rimediò  e  quietò}. 

Adi  17  novembre  furono  amazzati  in  piazza  messer  Pandolfo  e 
Nicolò  suo  figlio  delli  Baglioni,  e  Pietro  Crispolti  (2). 

Adi. 21  papa  Pio  secondo  mandò  in  Perugia  il  cardinale  Ale»- 
aandro  Oliva  dell'ordine  di  S.  Agostino  per  pacificare  questi  nostri 
gentiluomini  e  cittadini ,  avendo  iniesi  gli  omicidi  di  Pandolfo  e  sao 
figlio  e  di  Pietro  Crispolti. 

Adi  22  mandò  per  li  gentiluomini  e  cittadini ,  e  li  fece  on  bel 
sermone ,  e  dimostrò  la  bruttezza  del  caso  occorso ,  se  ben  crederi 
che  non  fosse  stato  senza  qualche  causa  ;  e  scusò  assai  Braccio  ;  e 


(1)  La  elezione  di  questi  dieci  cittadini  fu  fatta  nel  settembre: 
«  quali  Indi  a  non  molti  giorni  portarono  al  magistrati  alcuni  capitoli  UtU 
da  loro  in  numero  38 ,  cbe  ben  considerati  e  discussi  fòrono  ricevuti  et 
approvati ,  et  poscia  anche  per  decreto  del  governatore  e  per  breiedel 
Papa  oonflrmatl  ».  Pellini,  Il ,  653.  Altri  provvedimenti,  a  migliorare 
rarte  della  lana ,  presero  i  magistrati  nel  secondo  bimestre  del  1461.  (F.) 

(2)  Di  questi  omicidi,  opera  di  Braccio  e  Ridolfo  Baglioni.  paria 
anche  II  Cronista  Eugub.,  XXI,  909.  (F.) 
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che  il  santo  Padre  dod  vi  aveva  pololo  mandare  magior  commis- 
sario che  an  cardinale ,  né  persona  che  avesse  portato  magior  amore 
che  loi,  poiché  era  stato  nostro  padre  spìritaale  ,  nostro  predicatore 
e  confessore. 

Adi  15  decembre,  per  mezzo  del  cardinale  Alessandro  Oliva,  tra 
Braccio  Baglioni  e  Cesare  e  fratelli  d'Agamennone  Arcipreti  e  Te- 
seo da  Gorgnia  e  fratelli  et  Antonio  e  Matteo  e  li  figlioli  et  altre 
persone  che  furono  a  dare  a  Pietro  Crispolti ,  li  quali  non  specifico, 
da  una  parte ,  e  l'altra  parte  Gelino  Crispolti  e  li  figlioli  e  nepoti, 
fa  fatta  la  pace. 

1461.  [  Venne  il  Patriarca  in  Perugia ,  et  adi  10  agosto  volse 
sapere  chi  aveva  ritolto  un  prigione,  et  al  cancelliere  gli  fa  data 
una  percossa  nella  gola.  Gli  fu  detto  che  era  stato  Simone  degli 
Oddi  ]. 

Adi  8  agosto  1461  fu  abrugiato  Parre  d'Angelo  da  Prepo  per 
avere  usato  con  la  nipote  carnale ,  e  la  ingravidò. 

Adi  14  settembre  furono  chiamati  li  Camerlenghi  in  palazzo,  e 
Tinsero  gl'insaccolatori,  e  vinti  furono  mandati  a  pigliare;  e  per  porta 
Sole  furono  questi  :  Rugiero  di  Costantino  dei  Ranieri ,  Averardo  di 
Guido  da  Monte  Sperello,  Giacomo  di  Tomasso  di  Teo,  Benincasa 
di  Francesco  da  Catrano. 

1462.  Adi  10  aprile  predicò  in  piazza  più  volle  fra  Nicolò  del- 
l'Ordine  de' Frati  Minori,  dell'usura  contro  li  giudei:  perchè  ne 
fa  fatto  il  consiglio  nel  palazzo  del  popolo  fra  li  Priori  e  camerlen- 
ghi ,  e  fugli  tolto  ogni  privilegio  che  avessero  dal  Comune  d'im- 
prestare ad  usura  ;  e  fu  deliberato  di  fare  il  monte  per  il  Comune, 
e  fu  fatto  (1). 

[  Adi  20  giugno  venne  la  moglie  di  Braccio  Baglione ,  che  era 
milanese  di  gran  sangue. 

Adi  29  luglio  venne  il  cardinal  di  Spoleti  per  legato  (2)  ]. 

1403.  Adi  22  gennaio  1463,  fu  impiccato  uno  per  ladro  da  Mu- 
gnano. 

Adi  4  febraio  fu  amazzato  Pietro  di  Renzo  e  Giovanne  suo 
figlio. 


(1)  Fu  a  persuasione  di  fra  Michele  (  non  Nicolò)  lombardo ,  che  I 
Perugini  instituirono  II  Monte  di  pietà ,  che  fu  il  primo  in  Italia  ;  e  se  ne 
fa  parola  negli  Annali  Decemv. ,  del  1462.  Y.  Pelimi  (  Il ,  665)  e  Ver- 
mfglioll  {Biogr.,  1 ,  346  e  nota  3  ),  cogli  scrittori  da  loi  citali.  Ebbe  II 
suo  principio  nel  febbraio  1463  con  quelle  norme  che  si  leggono  nel  Pel- 
lini  eli.,  il,  667.  (F.) 

(2)  Berardo  Broli  da  Narnl ,  vescovo  di  Spoleti ,  e  cardinale  di  S.  Sa- 
bina nel  1460.  (F.) 
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Adi  10  fo  amazsalo  Pierooe  di  Ghino  di  P.  S.  Snsaona. 

Adi  1  mano  fa  mozio  il  capo  a  LachizoUo,  figlio  di  Meiiie»  Ca- 
bro ,  per  avere  amazxalo  ao  sao  aio  conaabrino  per  la  robba;  e  le 
fé' mozzare  il  Governalore. 

Adi  10  detto  fa  amazzato  Sante  di  Ranaldo  di  meaaer  Sante  da 
on  sao  fratello  eamale,  et  il  detto  Sante  nell'anno  1448  atroiiè  la 
aoa  moglie  nel  letto  per  niente. 

Adi  10  fa  impiccato  ano  da  Camerino  per  ladro. 

Adi  S7  giagno,  li  Spellani  (oomaciti  fecero  novità,  percbè  la 
mattina  entrato  in  Spello ,  e  preaero  la  piazza  e  tutta  la  lem  di 
aotto;  il  che  aentendo  Braccio,  dette  ordine  che  si  goardaaaa  S.  Se- 
verino (1)  dove  ai  fa  la  fortezza,  perché  avrebbe  provedato  Ini;  e 
li  foorvaeiti  gridavano:  -  Chieaa!  -  e  lì  Bracceschi  -  Braccio  1  -  Et 
ecco  che  Braccio  essendo  ascilo  di  Spello,  condusse  gente  della  Ba- 
stia. Et  essendosi  sentita  la  noova  in  Perugia ,  subito  fu  spedita 
gente,  e  ripresero  la  terra,  e  furono  apiccati  molti  Spellaoi,  e  ai 
tenne  la  terra  per  Braccio;  e  furono  mandali  ambaaeiatorì  al  Papa, 
narrandoli  la  novità ,  che  li  dispiacque ,  e  rifermò  SpeUo  a  Braoeio 
et  alti  fratelli  (È). 

[  Adi  7  agoato  il  eonte  lacomo  Piccinino  fu  fatto  capitano  dalla 
Chiesa  e  del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Milano  (3). 

Adi  90  agosto  mori  il  cardinale  di  SaasoCerrato,  e  fu  aepallo  in 
S.  Agostino  di  Roma]. 

1464.  Adi  8  luglio  il  conte  Giacomo  Piccinino  dalle  aue  conquiatate 
terre  (4)  arrivò  In  Spello  con  molta  gente,  dove  il  signor  Braccio  e 
Carte  di  Malateste  lo  riceverono;  il  che  avendo  (MpiUo)  li  nostri  gen- 
tilaomini,  cittadini  e  capitani,  andarono  a  Spello  a  incoairarte per 
fargli  compagnia  a  Perugia  ;  ondo  alli  9  vi  entrò  per  la  porte  di 
Fontennova  ,  e  passò  per  P.  S.  Angelo  per  venire  in  piazza  per  aaaon- 
tere  a  casa  di   Braccio  e  delli  fratelli.  Adi   10  il   conte  Giacomo 

(1)  Cioè  la  chiesa  di  S.  Severino.  (F.) 

(2)  Vedi  la  narrazione  del  Pellinf  (Il ,  6«9-70) .  ove  qaesU  falM  aooo 
con  maggior  latlludine  e  chiarezza  esposti.  (F.) 

(3)  Dopo  aver  combattato  per  quadro  anni  nel  reame  di  Napoli  éoo- 
tro  gli  Aragonesi  In  servizio  di  Giovanni  d'Angiò  (V.  Marat. ,  Ann.  1460- 
63),  ti  Piccinini  si  pacificò  con  re  Ferdinando  (non  prima  del  10  ago- 
sto 1463),  col  seguenti  patti:  «  passerebbe  al  soldo  di  questi  :  ritecrabbe 
Sulmona  ed  altre  terre  da  Ini  occopate,  e  gli  sarebbono  per  un  anno  pagali 
90,000  ducati  d' oro  per  la  sua  condotta ,  cioè  30,000  dal  Ee  ,  allrel- 
lanli  dal  Papa  ed  altrettenti  dal  duca  di  Milano  »  (Morat,  Ann.  l46S).  (F.) 

(4)  Possedeva  Saimona  »  Civita  di  Penna ,  FrancavlUa ,  GItIIé  di 
S.  Angelo ,  il  contado  di  Campobasso  ed  altre  terre  (  Murai. ,  an.  1466) 
ctie  aveva  occupate ,  come  dicemmo  nella  nota  precedente.  (F.) 
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venne  in  piazza  a  visitare  li  signori  Priori ,  accompagnato  da  totli 
li  cittadini  nobili  ;  e  tatto  il  popolo  si  faceva  innanzi  per  vederlo , 
perché  lui  guardava  con  grazioso  aspetto,  e  con  atto  benigno  di  capo 
salutava  tutti  (1). 

Adi  il  cavalcò  per  P.  S.  Angelo  con  alquanti  gentiluomini,  e  vi- 
sitò una  sua  zia ,  e  doppo  andò  a  vedere  il  sito  del  cassare,  e  di  II 
tornò  a  casa  di  Braccio. 

Del  mese  di  loglio  cominciò  la  peste  in  Perugia  con  tanta  mali- 
gnità ,  che  quasi  tutto  il  popolo  si  dette  a  fuggire  nel  contado  ;  la 
quale  vi  andò  a  trovarne  molti ,  perchè  nella  città  ne  uccideva  molti. 

1466.  Adi  20  di  febraro  fu  amazzato  Ascanio  delti  Baglioni  ma- 
scherato, per  avere  voluto  dare  una  bastonata  ad  un'altra  maschera. 
Quelli  che  ramazzarono  furono  Nicolò  di  Vige  d'Appio,  Mariotto 
dei  Gregori  di  messer  Nofrio,  e  Bartolomeo  di  Mario  da  Goromano. 
Niccolò  fu  preso  in  S.  Angelo  di  Borgne  da  Braccio  ;  Mariotto  fu 
preso  in  casa  di  Sforza  delti  Oddi  ;  e  aml^edue  furono  consegnati  al 
Potestà. 

Adi  10  giugno  venne  la  nuova  che  il  conte  Giacomo  Piccinino  era 
stato  preso  per  ordine  del  re  di  Napoli ,  e  posto  in  Gastelnuovo  (2). 

1466.  Adi  10  gennaro  fu  un  tempo  dolce,  che  levò  d'un  subito  le 
nevi  dalli  monti  et  ingrossò  tutti  li  fiumi  ;  et  il  Tevere  cresce  tanto, 
che  coperse  il  Ponte  Felcino  et  il  Ponte  di  Pattolo ,  sollevando  le 
botti  nelle  case  :  et  il  magnifico  messer  Cesare  delti  Arcipreti  era 
ad  un  suo  palazzo ,  et  usci  fuori  per  fuggirsi  ;  e  non  potendo  an- 
dare inanzi,  sali  sopra  un  olmo,  e  l'acqua  cresce  10  piedi  su  per 
esso ,  per  modo  che  li  bisognò  salire  in  cima  del  medesimo  :  e  gua- 
stò e  scoperse  molti  molini ,  e  fece  altri  danni. 


(1)  I  magistrati  avevano  deliberato  che  per  onorario  conveniente- 
mente si  spendessero  650  fiorini ,  400  de'  qualf  «  In  tanto  argento  lavoralo 
per  flirsene  alla  partita  un  dono  »  (Pelitnl,  li ,  678).  Iacopo  Piccinini 
recavasi  In  Milano  per  unirsi  a  Druslana  figlia  del  duca  Francesco  Sforza , 
dal  quale  «  ricevè  sommi  onori  e  carezze  »  (Murat.,  an.  1465).  (F.) 

(2)  Non  II  10  ,  ma  24  di  giogno,  dopo  una  splendida  accoglienza  »  Il 
Piccinini  fu  Imprigionato  dal  re  Ferdinando,  e  nel  carcere  strangolato.  Fa 
tale  tradimento,  che  destò  grande  mormorazione  per  tutta  Italia,  «  e  n'eb- 
be fncredlbil  vituperio  non  meno  Ferdinando  che  Francesco  Sforza ,  non 
si  polendo  cavar  di  testa  alla  gente  che  anche  lo  stesso  Sfoi:za  avesse 
tenuta  mano  al  tradimento  ;  laonde  si  diceva  da  pertutto  che  II  duca 
r  avea  mandato  alia  beccheria ,  ed  essere  il  re  stato  II  suo  boia  ».  Mura- 
tori ,  Ann.  1465.  Vogllonsl  consultare  i  documenti  intorno  alla  uccisione 
del  Piccinini  pubblicati  dal  Rosmini  nella  Storia  di  Milano  (IT,  51-103). 
Alcuni  cenni  biografici  di  questo  condottiero  si  leggono  in  un  codice 
della  Magllabecbtana.  (F.) 
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Adi  12  febraro  fa  amazzato  qdo  scolare  da  Visse  nella  scooli  di 
niesser  Baglione  di  Goiino  Baglioncello  (1)  :  con  an  temperino  quando 
scriveva  l'altro  scolare  li  dette  nella  gola. 

Adi  16  di  febraro  il  magnifico  Braccio  delli  Baglioni  fece  gio- 
strare in  piazza  braccia  10  di  velluto  verde  ;  et  ebbe  il  premio  Ga- 
briello di  Polidoro  delli  Baglioni. 

Adi  19  ottobre  monsignor  Governatore,  messer  Gio.  Battista  proto- 
notarìo  delli  Savelli ,  cantò  la  messa  dello  Spirito  Santo  in  S.  Lo- 
renzo alia  presenza  del  vicario  del  Vescovo ,  de'  signori  Priori ,  del 
magnifico  Braccio ,  e  di  più  altri  gentilaomini  e  cittadini.  E  doppo 
la  messa  fu  Ietta  nna  lettera  di  papa  Paolo  secondo  per  il  cancel- 
liere del  Comune,  nella  quale  si  notificava  che  il  Papa  aveva  ri- 
fatto il  reggimento  del  popolo  della  nostra  città ,  e  tutti  per  le  mani 
di  sua  Santità  furono  cavati  li  capitani  del  contado. 

Adi  15  decembre  fu  mozzo  il  capo  a  Nofìrio  di  ser  Nofrio  ,  Il  quale 
amazzò  la  moglie ,  figlia  di  Venciolo  d'Armellino,  nel  1441.  Adi  0  di 
febraio  lo  fece  pigliare  Venciolo,  che  era  vestito  come  pellegrino  io 
Sopramuro  ,  e  fu  portato  il  corpo  in  S.  Agostino. 

1467.  Adi  11  gennaio  fu  bandito  come  messer  Barnabeo  di 
Monte  Falco,  nuovamente  fatto  rettore  dello  studio  di  Perugia,  faceva 
fare  una  giostra  alli  8  di  febraio,  e  dava  per  premio  ±6  braccia  di 
velluto;  et  in  detto  giorno  fece  la  colazione  nel  palazzo  di  monsi- 
gnore ;  et  il  premio  l' ottenne  Armanno  di  Renzo  della  Lita  ddli 
Arroanni. 

Adi  21  novembre,  Stamegnone  di  P.  Borgne  mori  di  paora. 
Quest'  uomo  aveva  a  pigione  lo  spedale  di  S.  Alò  ,  e  stando  la  sera 
in  detto  spedale ,  contava  denari ,  e  voltandosi  inanzi  vidde  veoirs 
una  sturma  di  poverelli  con  le  candele  in  mano,  e  ballavano  ;  et  io- 
fra  di  loro  vi  era  un  uomo  grande,  e  li  disse:  -  Mi  conosci  la? 
lo  sono  S.  Alò  ;  e  ti  dico  che  tu  dichi ,  che  qualunque  persona  è 
stata  causa  che  si  guasta  la  casa  mia  e  la  voglia  pigliare,  non  averi 
mai  bene  di  figlioli  né  di  cosa  che  abbia  -. 

1468.  Adi  10  ottobre  incominciò  la  peste  in  porta  Sole,  e  mor- 
sero molte  persone ,  e  si  partirono  molti  studienti  che  erano  venati 
a  studiare  ;  et  era  un  maraviglioso  studio. 

1469.  Adi  14  gennaio  venne  l' imperatore  Federico  terzo,  con  gli 
ambasciatori  veneziani ,  in  Perugia ,  et  entrarono  nella  città  per 
P.  Borgne  circa  a  tre  ore  di  notte  ;  e  gli  andarono  incontra  tutti  li 
religiosi  parati  con  le  loro  reliquie ,  e  tutti  li  cittadini  e  popolo  a 
cavallo  e  a  piedi  ;  e  tutte  le  strade  erano  piene  di  gente ,  con  molti 

(1)  DI  questo  giureconsulto  perugino  ,  de' Vibl  o  Monlebiani ,  scrM 
li  Vormiglloli,  Biogr.,  Il,  393  e  seg.  (F) 
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faloni  e  lorcie  et  altri  lami  ;  e  da  poche  persone  fo  conosciuto  in 
quella  sera ,  perchè  veniva  con  un  papafico  (1).  Il  detto  Imperatore 
veniva  da  Roma ,  dove  era  andato  per  Foligno  dal  pontefice  Paolo 
«econdo,  in  prescia,  con  700  cavalli;  e  vi  era  arrivato  alti  24  decem- 
bre  1468,  et  alli  0  si  partì  et  andò  a  Viterbo,  Orvieto  e  Castel 
della  Pieve.  E  la  sera  quando  entrò  nella  nostra  città,  andava  avanti 
a  sua  maestà  un  uomo  con  una  spada  ignuda  nelle  mani  :  e  gli  fa 
fatto  un  tMldacchino  di  velluto  cremisi  di  27  braccia ,  e  smontò  al 
palazzo  del  Governatore  ;  e  la  sua  compagnia  fu  alloggiata  nelle  case 
delli  cittadini,  e  li  ambasciatori  veneziani  in  casa  di  Braccio  Ba- 
glioni  ;  et  il  baldacchino  fu  riservato  nel  palazzo  per  buon  rispetto. 

Adi  15  detto,  l' Imperatore  con  tutta  la  sua  corte,  andò  all'offizio 
in  S.  Lorenzo,  e  finito  Toffizio,  fece  cavaliere  speron  d'oro  e  conte 
messer  Mariantonìo  di  Pietro  Crispolti ,  messer  Baldo  di  messer  Gola, 
raesser  Baglione  di  Colino.  E  quando  usci  per  ritornare  al  palazzo 
alle  scale  di  S.  Lorenzo,  erano  preparati  due  belli  corsieri  con  cop- 
pette (2)  d'oro ,  e  con  sopravesti  di  velluto  cremisi  e  verdi ,  et  il  can- 
cellieri della  Comunità  glie  li  donò  per  parte  della  medesima ,  e 
l'Imperatore  li  gradi  benignamente;  et  era  un  beli' uomo,  bianco, 
di  età  di  60  anni. 

Adi  16  si  parti  di  Perugia ,  et  andò  a  S.  Maria  degli  Angioli. 

Adi  primo  febraro  fu  bandita  una  giostra  per  la  domenica  del 
carnevale ,  con  il  premio  del  baldacchino  che  fu  fatto  per  l' Impe- 
ratore. 

Adì  22  di  decembre,  fu  amazzata  la  figlia  di  Carlo  di  Simone  di 
Narduccio  ,  moglie  di  Paolo  Pietro  dei  Oraziani.  L'amazzò  un  ba- 
stardo di  Carlo  di  Simone,  e  Gaspare  bastardo,  nipote  di  Mariotto 
del  Bisochetto,  con  cinque  altri  compagni,  a  Pietrafitta  ;  il  che  sen- 
tendo Paolo  Pietro ,  Giacomo  di  Costantino  e  un  altro ,  andarono  in 
piazza ,  e  trovarono  Mariotto  del  Bisochetto ,  e  li  dettero  sei  ferite  ; 
e  se  non  era  Leone  delti  Oddi ,  ramazzavano.  £  per  questa  causa 
ci  fu  fatto  gran  armamento  in  casa  di  Antonio  delli  Graziani  et  in 
casa  di  Mancino;  e  fu  fatta  la  tregua  per  otto  di  nel  palazzo  del 
Governatore ,  e  ci  furono  tutti  li  cittadini  per  ricolta. 

1470 (3). 

(1  j  Dichiarato  dal  nostri  Vocabolari;  ma  piacerà  qui  trovarne  un  esem- 
pio più  antico  di  quelli  del  Matmantile  e  della  Fiera.  (P.) 

(2)  Errore,  come  sembra,  di  scrittura,  per  coperte^  e  nel  senso  di 
etìverU,  (P.) 

(3)  Lacuna  del  MS  ;  e  nel  margine  il  copista  notava.  «  Qui  mancano 
molli  mesi  ».  (F.) 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  8t 
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[Adi  11  d'aprile  cadde  la  torre  di  Vinciolo  della  Corgna  eoo 
gran  danno  della  casa  ]. 

Adi  14  agosto  messer  Trance,  e  Averardo  di  Guido  Morello,  eoo 
molti  altri ,  aroazzaro  nella  Branca  Gostanzo  del  Barzetlo. 

1471.  Adi  24  marzo,  l'ili,  signor  Borse  d'Este,  duca  di  Modena  e 
marchese  di  Ferrara,  venne  in  Perugia  con  gran  pompa,  e  menò  da 
100  moli  coperti  di  velluto  paonazzo  cremesi,  con  12  cavalli  grossi, 
con  redine ,  groppiere  e  pendenti  di  broccato  d'oro ,  con  10  ragaisi  e 
31  vestiti  di  broccato  celesto,  con  circa  tfOO  cavalli,  con  molte  persone 
da  bene  e  dottori ,  vestiti  di  broccato  d'oro  e  d'argento  e  di  seta. 
Era  con  la  persona  sua  il  signor  Giovanni  suo  fratoUo,  il  signor 
Diotisalvi  florentino,  ed  il  signor  di  Correggio,  et  altri  gran  maestri; 
e  menò  seco  da  800  cani  tra  livrieri  e  bracchi,  e  50  falchi  (1)  ;  e 
smontò  al  palazzo  del  Governatore ,  e  li  fu  fatto  grande  onoro ,  el 
entrò  per  P.  S.  Pietro. 

Adi  27  parti  da  Perugia  per  Boma,  e  fu  accompagnato  dal  no- 
stro legato  cardinale  e  da  molti  gentìlomini,  e  nella  partenza  soa 
presentato  dalla  Comunità  di  quattro  corsieri,  doi  con  la  coperta 
di  broccato  d'oro,  e  doi  con  la  coperta  di  velluto  cremisi  ;  et  il  ma- 
gnifico signor  Braccio  Baglioni  donò  al  fratello  del  marchese  nn  cor- 
siero grosso ,  et  un  altro  glie  io  donò  il  nobile  Gentiluomo  Arcipreti. 

Adì  28  aprile,  il  signor  Gentiluomo  di  Agamennone  ed  il  signor 
Pietro  Giacomo  delti  Armanni  ordinarono  di  porre  li  maggi  per  le 
calende  di  maggio  per  la  Porta,  et  andarono  da  300  persone  e  pian- 
tarono li  maggi  per  la  Porta,  e  tutti  quelli  della  compagnia  balla- 
rono per  la  Porta ,  e  poi  andarono  in  piazza  ballando  ;  e  poi  fecero 
una  cena  fra  tutti  in  S.  Agostino ,  e  pagarono  21  soldi  per  uno ,  e 
stettero  allegramente  ;  et  in  detto  cena  furono  fatti  gli  oiBziali  per 
l'anno  seguente. 

Adi  18  maggio  fu  ordinalo  per  li  uomini  di  P.  Sole  di  fare  la 
compagnia  del  Domanio  per  la  festa  di  S.  Fiorenzo  ;  e  li  offisiali 
furono  :  messer  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello  ,  Bernardino  di 
Costontino  dei  Banieri ,  e  Nero  di  Guido  Morello ,  et  altri. 

Adi  16  maggio ,  la  porta  di  S.  Pietro  ordinò  la  compagnia  del 
Sasso  ;  e  gli  offiziali  furono:  Alberto  di  Mariolto  delli  Baglioni ,  Me- 
deo  di  Carlo  di  messer  Bobio ,  e  compagni.  E  questo  fecero  per  la 
venuta  della  moglie  di  messer  Oddo  di  Carlo  Baglioni ,  che  è  la  fi- 
glia del  signore  di  Camerino. 

(1)  Di  tanta  sontuosità,  osserva  II  Muratori  (Ann.  1471  ) ,  Roma  stes- 
sa ,  benché  avvezza  a  cose  grandi ,  ebbe  a  maravigliarsi.  Y.  Infessara 
(T.  Ili,  P.  11,  coi.  1142}.  (F.) 
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Adk  25  maggio ,  la  porta  di  Borgne  'ordinò  la  compagnia  per  la 
venola  della  saddetta  signora  ;  e  li  ofBziali  furono:  Guido  detto  Ba- 
gnone,  Rostico  di  Saracino  da  Montemelino,  e  li  compagni. 

Adk  4  giogno  si  partirono  da  Perugia  li  cittadini  e  gentiluomini 
da  cinquanta  a  cavallo ,  et  andarono  ad  incontrare  la  suddetta  mo- 
glie di  messer  Oddo ,  per  nome  Ringarda. 

Adi  7  giugno  arrivò  la  detta  donna ,  e  ai  fermò  a  S.  Bevignato 
con  00  cavalli  menati  da  Camerino  ;  e  11  andarono  ad  incontrarla  la 
compagnia  del  Demanio  e  la  compagnia  del  Sasso,  facendo  festa ,  e 
molta  altra  gente. 

Adi  10  giugno,  la  compagnia  di  P.  Sole  fece  una  bella  colazione 
in  piazza  in  onore  della  moglie  di  messer  Oddo ,  e  vi  furono  molte 
gentildonne. 

Adi  16  di  giugno  la  compagnia  del  Sasso  di  P.  S.  Pietro  fece  in 
piazza  una  sontuosa  colazione ,  pure  ad  onore  della  suddetta  sposa. 

Adi  S4  giugno  uscì  fuori  la  compagnia  di  P.  Borgne  per  la  festa 
éì  S.  Gio.  Battista ,  et  alli  4  luglio  fecero  una  solennissima  colazione 
in  piedi  della  piazza ,  molto  ricca  di  confetti ,  e  fecero  ana  bella 
credenza  et  una  fonte  che  tirava  vino  ;  et  il  tutto  fecero  per  ono- 
rare la  suddetta  donna. 

Adk  28  luglio  venne  la  nuova  che  alli  26  del  detto  era  morto 
papa  Paolo  secondo;  et  in  detto  di  vennero  lettere  del  collegio  dei 
Cardinali  al  signor  Braccio  di  Malatesta,  che  andasse  a  Roma  alla 
guardia  della  medesima. 

Adi  2  agosto  venne  la  nuova  che  messer  SteTano  Colonna  era  en- 
trato nella  Penna  (1),  luogo  del  magnifico  Cesare  di  Agamennone  de- 
gli Arcipreti,  per  toglierla  per  sé.  Adi  detto,  il  signor  Gentiluomo 
si  parti  da  Perugia,  et  andò  con  300  fanti  in  circa  per  soccorrerla. 
Adi  4  detto ,  anche  si  parli  il  signor  Ridolfo  Baglioni  per  detto  ef- 
fetto, e  Nero  di  Guido  Morello  (2),  e  Cornelio  di  Teseo  da  Corgnia. 
Adi  detto  venne  gente  da  Montone  e  da  Città  di  Castello  per  aiutare 
il  signor  Cesare,  et  andarono  con  Nero.  Adi  8  si  parti  il  nobile 
Pietro  lacomo  delli  Armanni ,  e  Bernardino  di  Cherubino  del  Bru- 
nello ,  et  Armanno  di  Renzo  della  Lita ,  a  cavallo  bene  in  ordine, 
e  menarono  da  50  fanti  per  andare  per  riavere  la  Penna. 


(1)  Nel  comune  d*AmeÌfa.  Dal  quale  castello  «  avuto  (con^e  dicono) 
Ui  dote  da  m.  Agamennone  degli  Arcipreti  con  una  gentildonna  di  casa 
Orsina  ,  eh'  egli  ebbe  per  moglie  »  (  Pollini  ,  11,  712  ),  gli  Arcipreti  #i 
dissero  Delia-Penna .  famiglia  estinta  In  questi  ultimi  anni.  (F.) 

(2)  «  Guido  e  Neri  Montesperelli  ».  Pellint,  II,  712.  (F.) 
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[Adi  9  agosto  fn  creato  papa  Sisto  lY;  e  fo  frate  di  S.  France- 
sco, et  lesse  nel  nostro  Studio  (I)  ]. 

Adi  10  venne  la  nuova  che  alli  9  fo  creato  papa  Sisto  quarto , 
ohe  era  nostro  cittadino ,  e  fa  fatlo  qoando  facendosi  il  capitolo  ge- 
nerale in  Perogia,  lai  fa  fatto  generale  di  S.Francesco. 

Adi  14  venne  nuova  che  an  commissario  dei  Papa  era  entralo 
nella  Penna  ad  istanza  del  Papa:  il  che  sentendo  il  signor  Genliliw- 
Aio  e  Cesare  suo  fratello  e  tutti  gli  altri  gentiluomini  cbe  erano  an- 
dati in  loro  favore,  ritornarono  in  Perugia,  con  speranza  di  riaverla 
dal  Papa. 

Adi  13  settembre  mori  messer  Filippo  della  Franca  (2) ,  dottore 
famosissimo. 

1473.  Adi  19  luglio  fu  amazzato  Roberto  di  Pìerantoolo  di  Mario 
di  Pietro,  e  fu  alla  ròcca  loro;  e  ramazzò  Giapeco  di  Costanlioo 
dei  Oraziani  et  i  suol  compagni ,  e  Berardino  dei  Grazianì. 

Adi  6  detto ,  venne  in  Perugia  un  frate  di  S.  Francesco ,  e  fu 
preso  in  S.  Maria  Novella ,  che  aveva  furato  V  anello  che  stava  io 
S.  Mustiola ,  il  quale  donò  al  nostro  Comune  di  volontà  del  Vesco- 
vo ;  il  quale  anello  si  tiene  essere  stato  della  Beata  Vergine  Maria: 
et  adi  7  agosto  furono  mandali  ambasciatori  al  papa  Siato  quarto, 
messer  Baglione  di  Gelino  Baglioncello  da  Montebiano,  dottore,  e  mes- 
ser Gentile  di  Gentile  Signorelli  ;  li  quali  subito  andarono  a  Tivoli 
dove  era  il  Papa  ,  e  pregarono  sua  Santità  che  si  contentasse  il  det- 
to anello  restasse  in  Perugia  di  volontà  sua:  ma  perché  poi  li  Sa- 
nasi ne  fecero  querela  al  Papa,  il  Papa  non  voleva  fare  altra  cod- 
cessione,  ma  prometteva  non  innovare  cosa  alcuna.  Adi  12  agosto 
venne  in  Perugia  il  vescovo  di  Chiugi,  et  andò  in  palazzo,  cbe  à 
erano  li  Camerlenghi  che  facevano  consiglio  »  e  li  volse  parlare  per 
il  fatto  dell'  anello;  e  li  fn  risposto  che  bisognava  si  adonasse  il  eoo- 
siglio  di  molti  cittadini.  Il  che  intendendo  il  vescovo  »  se  ne  aad» 
con  Dio  (3). 


ri)  Notò  il  Vermlglloll  (  Biogr.y  1 .  354  )  che  Sisto  IV  «  mostrò 
pre  grande  impegno  per  I  perugini  studi ,  ove  gli  avea  profeasati  egli 
stesso  ».  (F.) 

(2)  Filippo  Franchi,  che  lesse  nello  stadio  di  Pavia  e  in  quello  di  Fer- 
rara. In  due  lettere  di  Sorso  d'Este  al  Perugini  (del  1467)  è  chiamai» 
«  messer  Philtppo  de  la  Franca  ».  (F.) 

(3)  Vedi  pag.  177,  no.  3.  —  Tutto  quello  che  si  narra  dai  Cnmlita 
Intorno  air  anello  cosi  detto  della  B.  v. ,  ciascuno  può  lefgere  eoo  nsr- 
glor  copia  di  notizie  Isteriche  nel  Pellini  (  li ,  732-734  ).  Vari  oposeoll 
furono  pnbblicall  in  Perugia  sulla  storia  del  S.  Anello,  eh' è  inolile  ri- 
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Adi  13  agosto  venoe  l' ambasciatore  del  comune  di  Siena ,  chia- 
mato messer  Bartolomeo ,  et  andò  io  palazzo  per  avere  aadìenza  ,  e 
li  fa  risposto  :  essere  tardi,  ma  che  la  mattina  seguente  li  saria  stata 
data  risposta.  Et  adi  14  fu  radunato  il  consiglio ,  e  si  adunarono  da 
800  persone ,  e  mandarono  per  i'  ambasciatore ,  et  andarono  molti 
cittadini  a  farli  compagnia  ;  e  venuto  in  palazzo ,  li  Priori  lo  mes* 
sero  in  mezzo  di  loro,  et  espose  l'imbasciata  in  nome  del  Comune; 
alla  quale  rispose  il  nobile  uomo  messer  Matteo  Francesco  di  messer 
Gioanne  da  Montesperello ,  e  poi  Antoni.»  di  Giliollo  degli  Acerbi; 
e  l'ambasciatore  disse  non  volere  quella  risposta. 

Adi  15  fu  mostrato  al  popolo  quel  santo  anello  della  Beata  Vergine. 

Adi  16  ottobre  furono  fatti  li  Dieci  per  li  bisogni  che  potevano 
venire. 

Adi  primo  novembre  fu  mostrato  in  piazza  il  detto  anello  doppo 
vespero,  e  ci  furono  da  3000  persone. 

Adi  3  di  dicembre  li  ambasciatori  nostri  che  erano  in  Roma  so- 
pra la  cosa  deiranello,  mandarono  una  lettera  alla  nostra  Comuni- 
tà ;  per  il  che  si  fece  l' adunanza  generale,  e  fu  letta  la  detta  lettera 
dal  capo  d'offizio;  la  quale  conteneva  che  in  Roma  era  slato  riso- 
luto o  di  vedersi  di  ragione  da  otto  cardinali  se  si  doveva  rendere, 
0  vero  rimettere  l'anello  nelle  mani  del  Papa.  E  fu  risoluto  nel  con- 
siglio che  non  si  renda. 

[  Adi  8  decembre,  papa  Sisto  mandò  a  Perugia  a  dire  che  voleva 
r  anello  sopradetto ,  overo  Io  rendessero  alti  Sanesi.  Gli  fu  risposto 
che  Io  volevano  per  Perugia;  e  se  il  Papa  gli  voleva  far  forza,  che 
essi  s' accosteranno  a  tal  potenzia  che  gli   difenderà  dalli  Sanesi  ]. 

Adi  14  decembre  morse  madonna  Urbana  bella,  moglie  di  Fabri- 
zio Crispolti  da  Bettona. 

1474.  [Adi  8  gennaro  venne  fra  Pietro  cardinale ,  e  voleva  che 
li  Perugini  rendessero  T  anello  alli  Sanesi.  Pertanto  fu  messo  in  or- 
dine di  rispondere,  se  non  volevano  renderlo,  che  li  Sanesi  vole- 
vano far  guerra  alli  .Perugini.  Ma  Dio  volse  che  morissero  li  capi 
di  tal  cosa  ,  che  furono  li  due  cardinali ,  cioè  fra  Pietro  (1)  e  il  car- 


cordare.  Noteremo  scio  che  Giacinto  Vincioli  scrisse  seriamente  di  qoe* 
sta  reliquia  al  Muratori,  e  n'ebbe  tate  risposta,  quale  da  tant*  uomo, 
dotto  Insieme  ed  onesto ,  potevasl  aspettare.  V.  la  Bibliografia  perugina 
del  Vermiglioll.  (F.) 

(i)  Fra  Pietro,  chiamato  II  cardinal  di  S.  Sisto,  mori  11  quinto  gior- 
no di  gennaio  1474  ,  e  di  veleno ,  come  si  ha  dall'  Infessnra  (  Tom.  Ili , 
P.  II,  1144  );  onde  sarebbe  da  correggere  nella  data  il  nostro  Croni- 
sta. (F.) 
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dinaie  di  Fano  (Ij ,  nemici  di  questa  città ,  perchè  avevano  riceroti 
dalli  Sanesi  16  mila  dacali  ;  e  cosi  è  pablica  voce  ]. 

1475.  Adi  8  aprile  fo  tanagliato  e  poi  scannato  e  poi  abragfito 
an  fiorentino ,  il  quale  aveva  auto  a  fare  più  volte  con  la  figlia  sua. 

[  Adi  7  maggio  fa  messo  a  sacco  Spoleti ,  e  fa  cagione  la  km 
parzialità  (2):  et  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  fa  datlore  delle 
genti,  nepote  di  papa  Sisto,  et  il  signor  Giallo  da  Camerino,  Brac- 
cio Baglioni  e  Sfona  degli  Oddi  ]. 

Adi  27  maggio  furono  messi  un  prete  e  an  frate  di  S.  Maria 
de' Servi  nella  gabbia,  che  fu  posta  doppo  il  palazzo  del  Podestà 
verso  la  casa  di  Pierfrancesco  di  Gelomia. 

[Adi  24  giugno,  il  detto  Cardinale  condusse  il  campo  a  Castello 
per  disfare  messer  Nicolò  di  Vitulotto  (3). 

Adi  4  luglio  passò  il  signor  Giulio  (4) ,  et  andò  contro  i  Castellani. 


(1)  Anche  r  Infessora,  nel  luogo  citato  nella  nota  procedente,  paria 
del  Vescovo  Fanese ,  annegato  per  fortuna  di  mare  in  quell'anno  mede- 
simo. Secondo  le  Memorie  Istorìche  di  detta  città ,  governava  quella 
chiesa  sino  dal  1448  II  fanese  Fra  Giovanni  Enrico  De  Tonsis  dell' or- 
dine de'  Minori ,  Il  quale  però  nessuno  indica  come  promosso  alla  dl- 
gnltà  cardinalizia.  Oltreciò  VAmiani  (11,  31)  ragionevolmente  dohllò 
del  tempo  assegnato  per  la  sua  morte  dall'  Infessura  (che  ora  11  Oraziani 
confermerebbe)  per  una  iscrizione  già  trovata  in  Fano  stessa ,  e  che  d 
mostra  superstite  quel  vescovo  anche  nell'anno  1476.  Noi  pure  per  latto 
ciò  dubiteremo  che  qualche  errore  od  equivoco  alesi  Insinuato  sa  lai 
materia  nel  presente  Diario ,  e  fors'  anche  In  quello  dell'  Infessura.  Dh 
fiitli ,  In  una  copia  MS.  di  qnest'  ultimo ,  posseduta  dal  nostro  collega 
Fabrettl ,  In  vece  di  fanese  leggesl  e  vescovo  Favensis  »,  e  di  contro 
in  postilla  marginale:  «  Il  vescovo  di  Faenza  ».  (P.) 

(2)  Accenna  a  questo  fatto  11  Minervlo  (  De  refmi  gettis  aiqme  ani. 
monum.  SpoleUt ,  MS.  )  colle  seguenti  parole  :  Nobiles  a  Dowu>  eum  am- 
dita  Placidi  ab  Àneaiano  neee  iaetarenlur  ,  in  pìebis  iram  inciderwU , 
eorumque  domui  populari  iumuliu  ineentae  surU ,  et  aUqui  ipsorwm  tnh 
eidati  fueruni.  Eeliqui  vero  ,  qui  fitgam  arripuerufU ,  a  luliano  cardtaolr 
5.  Petri  ad  vMctito,  qui  eummus  poslea  pontifex  fuit ,  tub  nomine  fMdt, 
Spoletium  perducli  fuerunt ,  ubi  Venantius   Varanui  CamerlU  dominm , 

•  qui  eum  magno  equilalu  a  Legato  areessitue  oderai ,  exorto  (mniillo,  uU 
ieereto  eonvenerwU ,  epoleUnam  eivitatem  praedae  et  excidio  deetimeniL 
JbUerfuere  eliam  mulli  ex  vicinie  pojpulit ,  qui  adtenae  faetionit  emU , 
pluraque  Spolelinorum  bona  diripuerunt,  (F.) 

(3)  Nicolò  di  Giovanni  e  nipote  di  Vitellozzo  Vitelli.  Vedi ,  oltre 
Roberto  Orsi  da  Rimino  che  scrisse  sull'assedio  di  Città  di  Castello  (de 
obsidione  Tifemaium  ) ,  il  Muzl,  op.  clt.,  Il ,  cap.  uv.  (F.) 

(4)  Giulio  Varani.  (F.) 
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Adi  13  dello  fu  mandala  la  bombarda  grossa  coolra  i  Gaslellaoi. 

Adì  16  dello  passò  il  signor  Gialio  con  400  cavalli  bene  in  or-» 
dine  conlro  i  Caslellani. 

Adi  1  agoslo  papa  Sislo  mandò  molla  polvere  di  bombarda  per 
la  della  guerra  conlra  li  Caslellani  ;  e  la  bombarda  noslra  non  lire 
se  non  tre  bolle ,  cbé  si  mppe;  e  fa  adi  2  del  detto. 

Adi  20  dello  passò  il  doca  d'Urbino  cbe  veniva  da  Napoli,  et  an- 
dò in  campo  conlro  li  Caslellani  (1). 

Adi  31  dello,  gionlo  il  Duca  predillo  in  campo,  fu  aula  ki  città 
di' Castello,  e  fu  menalo  messer  Nicolò  Yìlolollo  a  Roma.  Et  bota 
cbe  alla  dilla  guerra  ce  andò  un  uomo  per  foco]. 

Adi  18  agoslo  il  Governatore  mandò  il  cancelliere  del  Potestà 
con  tutta  la  sua  famiglia  bene  armala  per  sgombrare  la  bottega  di 
Simone  di  Pascuccio,  cbe  era  sello  la  casa  degli  eredi  di  Folcine  di 
messer  Baldasarre  di  Cberubino  ;  e  giungendo  Carlo  di  Cesare  men- 
tre il  Cancelliere  sgombrava ,  lo  fece  partire  e  li  disse  :  -  Va  a  Mon- 
signore, che  non  voglio  si  sgombri  -.  Il  cbe  sentito  da  Monsignore, 
rimandò  l' istesso  cancelliere,  cbe  ritrovò  la  bottega  serrata,  e  la  volle 
aprire,  e  li  Armanni  si  fecero  forte  con  li  amici  loro  ;  e  Carlo  mandò 
vìa  il  detto  cavaliere.  E  non  si  saria  mai  creduto  che  loro  avessero 
avuti  tanti  amici  e  cosi  pronti  a  servirli:  ma  se  fossero  stati  nella 
città  Cesare  et  il  Gentiluomo  Arcipreti,  mollo  più  amici  sariano  com- 
parsi. 

1476.  Adi  17  febraro  fu  levata  la  campana  grossa  del  Comune  del 
palazzo  dei  signori  Priori,  perchè  era  rolla,  per  rifarla  di  nuovo;  e 
li  soprastanti  e  maestri  a  farla  furono  Antonio  et  Ercolano  di  Cre- 
scebene ,  caldaraio ,  a  cottimo  per  fiorini  96. 

Adi  26  luglio,  era  la  peste  e  faceva  gran  danno.  Adi  27  fu  falla 
la  processione  per  placare  V  ira  di  Dio.  Adi  28  venne  in  Perugia  un 
valente  predicatore  chiamato  fra  Bonaventura  dell' ordine  dei  Servi, 
il  quale  predicando  esortava  il  popolo  alla  confessione  et  alla  comu- 
nione per  placare  Tira  di  Dio,  e  che  si  andasse  in  processione  16 
di,  e  che  si  digiunasse  tre  di;  et  adi  29  incominciò  la  processione, 
e  prima  di  quella  predicava. 

Adi  26  agoslo,  papa  Sislo  quarto  fuggi  d'Asisi  per  rispetto  della 
pèste. 

1477.  Adi  10  aprile,  fu  ammazzato  lacomodi  Costantino  di  Matteo 
di  Pietro  delli  Graziani:  Toccise  Marco  di  Giuliano  barbiere.  La 

(I)  Quanto  air  Urbinate,  fu  questa  Impresa  di  assai  breve  durala, 
perchè  11  Vitelli  »  veduto  un  tale  accrescimento  delle  forze  nemiche,  non 
tardò  ad  arrendersi  ;  come  è  dello  nel  seguente  paragrafo.  Vedi  anche 
Baldi,  op.  eli.,  To.  il!  .  pag.  237-238.  (P.) 
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causa  fu,  {icrchè  lui  aveva  ammazzato  il  figlio  di  Pierantonio  di  Matteo 
di  Pietro  delli  Oraziani. 

Adi  21  aprile  ritornò  in  Perugia  Tomasso  di  Angelo,  che  era  stato 
in  prigione  a  Siena  per  causa  dell'anello  della  Madonna,  e  ruppe 
le  prigioni  e  foggi  via. 

[Adi  1  di  maggio  fu  amazzato  Griffone  figlio  di  Braccio  Baglione 
a  Ponte  Ricciolo  in  quello  del  duca  d' Urbino ,  e  fu  riportato  a  Pe- 
rugia ]. 

Adi  7  il  duca  di  Urbino  mandò  li  suoi  ambasciatori  vestiti  di 
nero  al  signor  Braccio  a  condolersi  della  morte  di  Grifone  (1). 

Adi  14  luglio  fu  amazzato  dalle  sue  sorelle  Lorenzo  di  Biagio  del 
Monte  da  P.  Sole,  e  gli  dettero  trentasei  ferite,  e  ramazzarono  di 
notte  quando  dormiva. 

[Adi  17  ottobre,  fu  pigliato  Cesare  degli  Arcipreti,  e  fu  menato 
a  .Roma,  e  fu  messo  in  Castel  Sant'Angelo  (2). 

Adi  23  detto,  fu  fatta  la  guerra  a  Montone,  e  fu  avuto  dalla  gente 
del  Papa  (3)  ]. 

1478.  Adi  20  aprile  furono  eletti  cinque  uomini  mercanti,  uno 
per  porta,  li  quali  sono  questi  :  Ghiberto  di  Bartolomeo  Ghiberti, 
P.  S.  Pietro;  Mariotto  di  Costanzo  d'Angelo,  P.  Sole;  Francesco 
d^Oddo,  P.  S.  Angelo;  Diamante  d'Alfano,  P.  S.  Susanna;  Bac- 
ciolo  Piero  di  Fumagiolo,  P.  Borgne. 

Adi  8  maggio  incominciò  il  capitolo  generale  di  S.  Domenico,  e 
si  stimava  che  vi  fossero  1200  frati:  alti  quali  adi  18  aprile  furono 


(1)  Grifone  Baglloni  era  stato  ucciso  «  da  un  Bernardino  loo^te- 
nenle  del  signor  di  Sassoferrato  »,  siccome  scrive  11  Peliini,  il, 
757.  (P.) 

(2)  Fu  creduto  che  l'Arcipreti  avesse  parte  in  un  trattato ,  pregiu- 
dizievole alla  Chiesa  e  favorevole  al  conte  Carlo  Fortebraoci ,  Il  quale  si 
pensava  ristaurare  In  Perugia  il  dominio  braccescu  (  Y.  Pollini,  II,  757) , 
«  quando  per  una  lega  nuovamente  fatta  fra  i  Fiorentini  e  I  Perugini, 
conobbe  il  lenlar  questa  impresa  esser  del  tolto  opera  temeraria  ». 
(Ammirato,  lib.  XXXIII,  in  fine).  Sisto  IV,  nel  gennaio  J477,  aveva 
ordinato  ai  Priori  delle  Arti  che  non  permedessero  a  quel  condottiero 
r  entrata  in  Perugia  :  egli  poi  si  adoprerebbe  appresso  1  Veneziaot,  al- 
Anche  gli  fosse  ooatlnoata  la  condotta.  (F.) 

(3)  A  preghiera  dei  duca  di  Urbino  e  di  Carlo  Maiatesla  (cosi  In  «na 
lettera  ai  Priori  delle  arti ,  del  3  aprile)  Il  Papa  aveva  permesso  a  Carlo 
Fortebracci  di  stanziare  in  Montone;  il  quale  tuttavia  accennava  al  do- 
minio di  Perugia,  e  molestava  colle  sue  soldatesche  (300  cavalli  e  500  fan- 
ti) il  territorio  di  Città  di  Castello.  Tennero  le  genti  della  Chiesa,  e  da 
Montone  lo  discacciarono.  V.  Muzi ,  op.  cit.,  Il ,  55-56.  (P.) 
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-vinti  fiorini  mille  tlalla  nostra  Comunità  per  poter  fare  il  detto  ca- 
pitolo. 

[Adi  26  giugno  fu  guasto  Montone  quasi  tutto. 

Adi  7  luglio  passarono  il  duca  di  Calabria,  il  duca  d'Urbino,  il 
-signor  di  Camerino,  il  raagaifioo  Roberto  (1),  il  signor  Costanzio  (2) 
«t  il  signor  Roberto  et  il  signw  Antonello  da  Forlì  (3). 

Adi  dello  passò  V  ambasciatore  di  Francia,  el  andava  a  Roma  per 
aiutare  i  Fiorentini  (4). 

Adi  25  detto  passò  il  Prefetto  (5)  con  molla  gente. 

Adi  8  agosto  il  conte  Bernardino  da  Montone  abbrugiò  per  ven- 
detta un  certo  palazzo  con  circa  30  persone  in  esso. 

Adi  13  detto  fu  riportato  in  Perugia  il  corpo  di  Oddo  de*fiaglioni, 
-e  fn  amazzalo  in  campo  a  Monteluco. 

Adi  18  detto  fu  liberato  Carlo  di  Cesare,  che  era  stato  pigliato  ad 
istanza  del  Papa]. 

Adi  2  novembre  fu  detto  che  Carlo  di  Cesare  delti  Arcipreti  s*era 
uscito  di  prigione  dalla  ròcca  di  Todi. 

1479.  [Adi  1  maggio  furono  numerate  180  squadre  de' cavalli 
delli  Fiorentini  per  rispondere  al  Papa;  e  prima:  il  marchese  di  Fer- 
rara squadre  30 ,  il  marchese  di  Mantova  sq.  82 ,  il  conte  Carlo  da 
Montone  sq.  7,  il  conte  Bernardino  da  Montone  sq.  3,  Deifebo  (6) 
«q.  2,  il  conte  Nicolò  Pitigliano  sq.  4,  il  signor  Giovanni  Conti  sq.  30, 
il  signor  di  Correggio  sq.  5,  il  marchese  del  Monte  sq.  4 ,  Bernar- 
dino da  Todi  sq.  3 ,  il  conte  Ugo  di  S.  Severino  sq.  3 ,  il  signor  Ri- 
dolfo da  Mantova  sq.  3  ,  messer  Nicolò  Vitelli  sq.  4 ,  il  figlio  del  conte 
Cola  sq.  10,  un  signor  del  Reame  sq.  4,  il  magnifico  Roberto  sq.  12, 


(1)  Roberto  Malatesta  signore  di  Riminl.  (F.) 

(2)  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro.  (F.) 

(3)  Capitani  delle  armi  di  re  Ferdinando  e  di  Sisto  IV  erano  li  due 
primi  nominati  dal  Cronista ,  Alfonso  duca  di  Calabria  e  Federigo  duca 
d' Urbino .  I  quali  entrarono  colle  loro  genti  iu  Toscana  nel  mese  di  lo- 
flio.  V.  Ammirato  (Ub.  XXIV)  e  Muratori  (Ann.  .1478).  (F.) 

(4)  Filippo  Argentone  era  venuto  in  Flrence  In  nome  del  re  di  Fran- 
cia e  un  altro  ambasciatore  In  nome  del  re  Renalo,  «  proferendo 

cosi  di  procedere  unito  Insieme  con  gli  ambasciaderf  jde'  principi  collegati 
intorno  a  minacciar  11  Papa  della  disubbidienza  «e  aon  si  levava  dall'ar- 
nie >  come  di  concorrere  con  le  forze  del  suo  regno  per  la  quiete  d' Ita- 
fia  se  il  Papa  in  qaelle  perseverava  ».  Ammirato ,  llb.  XXIV.  (F.) 

(5)  Al  Principe  de'  Colonna ,  nel  marzo  1472 ,  era  succeduto  pre- 
fetto di  Roma  un  nipote  di  Sisto  IV  «  chiamato  Leonardo  da  Saona  », 
11  quale  «  era  uomo  molto  piccolo,  e  lo  Intelletto  corrispondeva  alla 
persona  ».  loressura  (Tomo  cit.,  col.  1143).  (F.) 

(6)  Delfobo  deirAnguillara.  (F.) 

ARCH.  St.  1t.  Voi.  IVI.  <*2 
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Antonello  da  Forlì  sq.  6,  il  signor  da  Faenza  sq.  6,  messer  Giovanni 
Benlivogli  Bq.  7 ,  il  signor  Brancaleoni  sq.  2,  et  quello  dalla  Sasselta 
sq.  4. 

Adi  tt  giugno  il  conte  Bernardino  da  Montone  corse  sino  alla  porta 
di  S,  Angelo,  e  roppe  in  essa  una  lancia  prò  forma.  Pigliò  Passignano, 
Preggio  e  molti  altri  castelli  (1);  ma  poco  li  tenne,  perchè  il  Papa 
fece  venire  soccorso  assai]. 

Adi  8  giugno  venne  nel  contado  di  Perugia  il  conte  Carlo  con  il 
figlio  del  roagnifico  Roberto  da  Ri  mini,  e  eoo  li  signori  Costanzo  del 
Gentiloomo  e  Carlo  di  Cesare  degli  Arcipreti,  con  circa  16  squadre  di 
cavalli,  e  con  una  parte  di  dette  squadre  alla  porta  di  P.  S.  Angela, 
e  li  portarono  Tascine  e  botti  per  darci  il  fuoco.  E  subito  fu  prove- 
duto, e  tornarono  indietro,  e  fecer  prede  e  prigioni  assai  e  gran 
danno;  et  alìi  8  presero  la  Magione»  Monte  Colognola,  la  ròcca  di 
messer  Piccinino ,  et  altre  fortezze  (2). 

Adi  12  detto  si  diceva  che  alcuni  dell!  Arcipreti  eoo  loro  ade- 
renti volevano  introdurre  il  conte  Carlo  in  Perugia. 

Adi  17  mori  il  conte  Carlo  in  Cortona  nella  chiesa  di  S».  Ago- 
stino con  sospetto  di  veleno. 

[Adi  27  detto,  fu  rotto  nel  plano  di  Monte  Sperello  il  campo  deOa 
Chiesa ,  con  perdita  di  persone  e  robba  (3). 

Adi  5  luglio  per  la  detta  rotta  furon  guasti  molti  castrili  dalli 
nostri. 

Adi  detto  cominciò  la  moria;  e  tuttavia  si  faceva  guerra  or  a  oa 
castello,  or  ad  un  altro;  e  tuttavia  veniva  gente  in  campo  ddU 
Chiesa,  e  lotta  stava  in  Perugia]. 


(1)  Cioè  II  Borghetlo  e  Monte  Gualandro;  e  questi  castelli  foroBO 
presi  «  In  nome  del  conte  Carlo  (  Foriebraeei  )  ».  Ammlr.  »  Ifb.  XXIY.  (F.) 

(2)  L'esercito  florentlno  prese  in  quattro  giorni  più  di  SO  castdH 
del  Perugino.  «  La  qual  cosa  (  scrive  TAmmlrato,  lib.  cit.)  diede  laaW 
spavento  a  coloro  che  governavano  quella  città  {Perugia),  che  maadi- 
rono  ambasciatori  a  Firenze  per  ricercare  la  Repubblica  di  conttnoaie 
nella  vecchia  amicizia.  A  che  fu  risposto,  che  ciò  volentieri  il  CirfMw 
ogni  volta  che  essi  deliberassero  di  aver  amici  e  nemici  comool.  Al  cki 
non  avendo  voluto  acconsentire ,  benché  lo  privalo  avessero  dello  «4 
alcuni  cittadini ,  che  arebbono  trattato  In  quel  modo  le  genti  de*  Fiores- 
tlni ,  che  farebbono  quelle  del  Papa ,  cioè  dar  passo  e  vettovaflia ,  o  oe- 
garla  ad  emendue  gli  eserciti ,  si  partirono  senza  fare  alcuna  coodt- 
sione  ».  (F.) 

(3)  Combatterono  da  una  parte  Roberto  Malatesta  geoerale  de*Fit- 
rentinl .  e  dall* altra  Matteo  da  Capua  e  il  Prefetto  di  Roma:  4  prigio- 
nieri «  spogliati  d'jrme  e  di  cavalli  ftjr  lasciati  andar  via  ».  Ammiralo t 
lib.  XXIV.  (P.) 
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Adi  24  luglio  fu  iocomiociato  il  cassero  di  S.  Angelo;  e  per  la 
rida  si  dice  li  gentiluomini  non  lo  lasceranno  fornire. 

[  Adi  30  detto  si  rifece  il  cassero  di  P.  S.  Angelo ,  e  la  città  si 
fortificava,  perchè  volevano  rimettere  li  Braccieschi  da  Montone. 

Adi  12  agosto  li  Fiorentini  corsero  sino  a  Santo  Manno  con  gran 
danno,  et  abbrociorno  il  caste!  di  Ghiusciana. 

Adi  20  detto,  partendosi  il  detto  campo  da  quel  di  Perugia,  furono 
arsi  e  guasti  molti  castelli  (1)  ;  et  tutto  questo  sì  stima  fosse  fatto 
per  compiacenza  del  conte  Bernardino,  per  vendicarsi  del  fatto  di 
Montone. 

Adi  8  settembre  il  conte  Bernardino  venne  ad  accompagnare  le 
donne  di  S.  Martino  del  Fico,  perchè  fu  abbmgiato  per  pigliar  il 
Còrso,  et  menolle  insino  a  S.  Costanzo.  Et  in  fra  questo  tempo  fu 
fatto  molto  male  per  il  contado;  e  fu  appiccalo  il  Còrso,  che  s'era 
fuggilo  dal  campo  delli  Fiorentini;  che  Stava  in  un  altro  campo  ap- 
presso Fiorenza,  si  della  Chiesa ,  si  anco  delli  Fiorentini.  E  quelli 
della  Chiesa  hanno  pigliato  Poggio  overo  monte  Imperiale  di  Fio- 
renza (2). 

Adi  16  ottobre  foro  appiccali  tre  nostri  cittadini  per  lo  stato]. 

Adi  2  ottobre  fu  ripreso  Lisciano  dal  figlio  di  Mar  ietto  del  Pro- 
tonolario ,  con  alcuni  fanti  della  Chiesa  :  e  ci  furono  presi  Bario- 
lommeo  di  Costantino  degli  Arcipreti  e  suoi  compagni,  che  adi  16  detto 
furono  impiccati  nelle  forche  fuori  avanti  la  porta  della  prigione  del 
Sopramuro. 

Adi  8  decembre  mori  il  magnifico  Braccio  dei  Baglioni,  et  adi  il 
fu  fallo  il  corrotto  a  piedi  della  piazza;  e  si  vestirono  da  60  uomini 
tra  parenti  e  gentiluomini  di  nero,  e  37  bandiere  furono  traginate 
per  la  cita  e  7  stendardi,  e  furono  appesi  a  S.  Maria  dei  Servi. 

1480.  [Adi  20  giugno  si  partirò  da  S.  Agostino  i  cavalli  et  i  fanti, 
et  andare  a  smantellare  Agello  ;  e  prima  disfecero  Schifanoia  di 
Bernardino  delli  Ranieri;  e  molti  altri  mali  han  fatto. 

1481.  Adi  5  marzo  fu  principiato  l'ospitale  delli  ammorbati,  es- 
sendo priore  dell'Ospitale  della  Misericordia  il  rev.  padre  maestro 
Antonio  da  Macerata ,  frale  di  S.  Agostino. 

Adi  18  giugno  lì  forusciti  mandorno  a  dire  alli  Baglioni  che  vo- 
levano entrare  in  Perugia.  E  per  questo  fu  fatto  un  bando,  che  qua- 


(1)  Quando  il  duca  di  Calabria  recava  aiuto  ai  Sanesi ,  Roberto  Ma- 
latesta  cessava  dal  travagliarli ,  e  «  tormentava  i  Perugini.  Fra  l'altre 
volte,  accostatosi  una  a  Perugia  (continua  l'Ammirato,  lib.ciLjf  e  dopo 
aver  preso  e  arso  eerte  tenute  con  tre  mulina  e  case  e  palagiolll  vicini 
alla  città,  se  ne  tornò  con  150  prigioni  di  taglia»  con  500  capi  di  bestie 
grosse  e  molte  minute  ».  (F.) 

(2)  Intendasi  Poggio  Imperiale  presso  Pogglbonil.  (P.) 
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hmqoo  persona  avesse  seale  faorì ,  dee  miglia  appresso  alla  città,  le 
dovesse  portar  dentro. 

Adi  6  luglio  venne  il  conte Girollamo,  nepete  di  papa  Sistaqoarlo* 
Li  foron  fatte  gran  feste ,  con  molie  giostre  e  balK  ;  et  ogni  Porta 
fé' la  sua  compagnia. 

Adi  5  ottobre  fu  fatto  rumore  in  piazza  per  il  fare  degli  offizii 
al  tempo  del  cardinal  Savello,  e  ci  furono  assai  traragli  i  pareli  cit> 
tadini  fecero  a  lor  modo  contro  il  Legalo, 

1488.  Adi  8  febraio  fa  ammazzato  laeomo  di  Tomasso  Tei,  cognato 
delli  Baglioni;  e  Tammazzò  Pompeo  degli  Oddi  nella  processione  di 
S.  Ercolano. 

Adi  15  giugno  mori  Cesare  degli  Arcipreti  in  Castel  S.  Angelo, 
si  disse,  di  flusso. 

Adi  19  dello  fu  posto  campo  alla  cillà  di  Castello  dalli  Fiorestini 
con  messer  Nicolò  Vitulozzi  (1). 

Adi  20  detto  il  duca  di  Calabria  prese  Ostia  (2). 

Adi  detto  i  Fiorentini  con  messer  Nicolò  eniraro  in  Castells. 

Adi  24  agosto  fu  rotto  il  duca  di  Calabria,  e  furon  presi  molli 
signori  di  quel  campo  (3). 

(t)  1  Fiorentini  neHe  evenCunMtà  defla  guerra  col  Papa  avevano  ac- 
cennato sempre  alfa  Città  di  Castello  :  ora,  per  occuparla,  diedero  c^tianto 
pia  aiuto  poterono  a  Nicolò  Vitelli,  il  quale  v'entrò  soHecilamenle,  ansi  eiie 
per  combattimento,  per  opera  de*  molli  cittadini  che  desideravano  il  suo 
ritomo,  nulla  ostante  le  severe  precauzioni  innanzi  prese  da«ll  oAcialt 
papali,  da  Gio.  Ballista  Savelit  legato,  Mariano  8avelii,  Paolo  A«tancalH 
da  Todi ,  Francesco  di  Gregorio  di  Perugia ,  Ardlclno  vescovo  di  Aierfa, 
Franeesco  Maria  vescovo  di  Viterbo.  Erano  col  Vitelli,  Gostanxo  Sfona, 
veniKo  allora  di  Lombardia ,  e  Bartolomeo  Pucci  commissario  della  Be- 
pubblica  Fiorentina.  V.  Ammiralo  (llb.  XXV)  e  Muzi  (op.cll.,  58-62).  (F.) 

(2)  Il  duca  di  Calabria,  che  aveva  occupato  Trevi,  il  13  loglio  en- 
trò In  Terraccina  col  favore  de* Frangipani,  non  nella  ròcca,  quam  fio» 
mudo  posi  a  CasleUano  (qui  Abfìai  et  ForoUviensit  erat)  prò  pteumia  ha- 
6ttM  (  Infessura ,  T.  Ili ,  P.  II ,  Htt2  ).  Fino  dal  5  giugno  erano glanle 
in  Ostia  sette  galere  del  Be  :  per  coi  «  il  doca  di  Calabria  si  condusse  el 
alloggiò  in  Marini ,  Grotta  Ferrata  e  Borghetlo  con  venti  squadre  di  ca- 
valli e  tremila  fanti  »  (  ùiario  di  Boma  d'Autore  anonimo ,  in  MoraL. 
Tom.  clL,  col.  1072).  La  guerra  che  Sisto  IV,  unitosi  al  Venezia  ni,  fa- 
ceva ad  Ercole  I  duca  di  Ferrara  ,  aveva  provocato  le  ostllilà  delle  armi 
aragonesi.  (F.) 

(3)  Al  Papa ,  travaglialo  dai  progressi  d'Alfonso  duca  di  Calabria  .  ft 
Veneziani  mandarono  Boberto  Maialesca  lor  capitano.  Questi  unitosi  a 
Girolamo  Blario ,  sconfisse  I  soldati  del  Duca  ,  il  21  agosto  (  non  il  24) , 
doi>o  fungo  combattere  «  nel  lenimento  di  S.  Pietro  in  Forma  presso  a 
Velletri  ».(  Diario  Rtm.f  ciL,  coi.  1077).  Vedi  i  cronisti  citati  da  Vo- 
ratori, Ann.  1482,  e  Ammiralo,  llb.  XXV.  (F.) 
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Adi  3  sellembre  ritornaro  Carlo  et  il  Gentilaomo  e  l'Abate  defluii 
Arcipreti,  ch'erano  stati  un  tempo  faoruscìti. 

Adi  8  detto  mori  il  signor  Roberto  Malalesta  da  Rimino  (1) ,  et  il 
conte  d'Urbino  Federigo  da  Feltro,  signor  d'Urbino  (2). 

Adi  29  detto  ritornò  il  conte  Angelo,  figliolo  del  conte  lacomo  da 
Perugia. 

Adì  9  ottobre  (venne)  il  conte  Girollamo  nepote  di  papa  Sisto,  e 
andò  verso  Castello]. 

1483.  Adi  10  febraio ,  meser  Stefano  (3)  nostro  cancelliere  portò  da 
Roma  una  bolla  del  Papa  che  rifermava  tutti  li  statuti ,  e  che  ogni 
causa  si  dovesse  domandare  alti  banchi  ordinarli:  e  poi  venne  un'al- 
tra bolla  del  Papa,  che  vuole  la  decima  degli  offizi ,  e  la  quarta  delle 
patenti. 

Adi  2  maggio  fu  fatto  un  consiglio  perchè  aveva  domandato  la 
decima  il  Papa,  e  fu  difinito  che  per  niente  gli  si  pagasse  (4). 

[Adi  17  novembre  fu  cavato  di  Castel  S.  Angelo  il  cardinal  Sa- 
vello,  il  cardinal  Colonna  et  un  altro  (tt)]. 

Adi  21  decembre  messer  Nicolò  da  Castello  aveva  fermato  il  campo 
a  Cilalba,  et  il  signor  Leone  da  Montesecco  si  faceva  forte  (6). 

Adi  22  il  signor  Gentile  Raglioni  si  parti  da  Perugia  per  andare 
con  le  sue  genti  a  soccorrere  Cilalba.  Vi  andarono  anche  il  signor 

(1)  Roberto  MalatestI  mori  «  di  febre  In  Roma  (  11  settembre)  in 
casa  del  cardinale  di  Milano ,  e  papa  Sisto  andò  a  visitarlo ,  e  diedegll 
la  estrema  unzione E  quasi  tutta  Roma  (  continua  II  cit.  Diario  ro- 
mano, col.  1078)  ne  ebbe  malinconia  della  sua  morte,  perchè  era  va- 
lentissimo homo  9.  (F.) 

(2)  Federigo  di  Mootefeltro  mancò  non  11  di  8,  ma  II  10  di  quel 
mese  ;  e  sembra  altresì  che  sette  ore  prima  di  morire  ricevesse  la 
notizia  della  morte  di  Roberto  Malatesta  ,  il  quale  era  suo  genero.  Vedi 
Baldi .  op.  cit.,  IH ,  268.  281.  (P.) 

(3)  Stefano  Goarnierl.  Vedi  PellinI ,  II ,  804.  (F.) 

(4)  Né  fu  pagala,  come  osserva  il  Peillni  (  II,  806 } ,  abbencbè  per 
gli  oiflciaii  pontiflcl  «  ciò  fosse  quasi  una  specie  di  ribellione  ».  (P.) 

(5)  I  cardinali  Savello  e  Colonna  (e  aggiungasi  Mariano  Savello} 
erano  slati  messi  prigioni  in  Castello  a  Roma  il  3  giugno,  «  per  certe 
lettere  che  furono  trovale  che  andavano  al  re  Fernando,  di  un  trattato 
che  dovesse  entrare  In  Roma  II  duca  di  Calabria  (Diario  Romcmo  cit., 
col.  1071  )  P.  Avverti  il  Muratori  (Aon.  1482)  che  iColonnesI,  a  diffe- 
renza degli  Orsini ,  non  erano  col  Papa.  (F.) 

(6)  Secondo  le  memorie  Castellane  era  un  Virile  Virili  che  pel  Giuslini 
teneva  forte  Celaiba.  Camillo  Vitelli,  entratovi  furtivamente ,  restò  pri- 
gione, mandato  poi  a  Roma  con  altri  18  e  chiuso  in  Castel  S.  Angelo. 
Nicolò  Vitelli  assediò  Celaiba  ;  ma  né  le  artiglierie ,  né  cave  nò  mine  gli 
valsero  ad  espugnare  II  castello.  V.  Muzi ,  op.  cit.,  II ,  63.  (F.) 
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Carlo  di  Cesare  Arcipreti,  et  il  Yicelegato  venato  oltìmameote.  Yeono 
anche  no  breve  di  sua  Santità ,  nel  quale  comandava  a  questa  Co- 
muni tà,  che  dovesse  comandare  an  nomo  per  fàoco  per  dare  soccorso 
a  Cilalba,  e  pregava  in  particolare  gì' infrascritti  gentihiomim  :  il 
signore  Guido  di  Ridolfo  Baglioni»  Simone  degli  Oddi,  Carlo  di  Ce- 
sare degli  Arcipreti,  Bernardino  de' Ranieri;  e  tutti  vi  andarono. 
Venne  poi  la  nuova  che  la  gente  della  Chiesa  l'aveva  soccorsa,  e 
che  passò  la  cosa  per  ordine  di  messer  Lorenzo  da  Castello  e  del 
signor  Guido  Baglioni  e  del  signor  Carlo  degli  Arcipreti. 

1484.  Adi  26  gennaio,  il  Vicelegato  fece  frustare  Sciamanna,  amico 
di  Leone  degli  Oddi,  e  bollarlo  per  avere  rubato,  sebbene  era  nato 
nobile. 

Adi  primo  giugno,  che  fu  la  festa  di  S.  Fiorenzo,  Filippo  di  Brac- 
cio Baglioni,  con  alcuni  suoi  amici,  andò  alla  festa  in  P.  Sole,  e  fece 
nn  ballo  con  le  donne  avanti  S.  Fiorenzo,  e  gli  fu  fatta  una  bella  oola- 
sione  alle  donne  che  si  trovarono  in  quel  luogo;  e  per  detta  Porta  vi 
posero  l'arme  dei  Baglioni  e  l'arme  della  Corgoa,  e  gridavano: 
-  Baglioni,  Baglioni!  - 

Adi  20  giugno,  il  magnifico  signor  Bernardino  di  Costantino  dei 
Ranieri  andò  al  Tevere  a  Pretola  con  tutti  li  amici  suoi ,  assieme 
con  li  amici  di  Averardo  da  Montesperello,  et  arrivati  dopo  pranzo 
fecero  molti  balli;  e  lì  alloggiamenti  erano  tutti  finiti  di  panni  di 
arazzo;  e  la  sera  tornarono  in  Perugia,  e  fecero  la  via  per  Sopra- 
maro per  il  rimbocco  della  Salsa,  et  andarono  avanti  4  o  5  cavalli 
tatti  coperti  con  tapeti  belli,  seguitando  il  signor  Bernardino  con  li 
amici  suoi,  che  erano  da  400  persone,  con  molto  bell'ordine. 

[Adi  16  agosto  mori  papa  Sisto  quarto,  e  non  ne  fa  fatta  troppo 
demostrazione  (1). 

ij^tt.  Dell'anno  1486  fu  fatta  la  piazza  sotto  le  botteghe  dello  Spe- 
dale della  Misericordia ,  che  arrivano  nel  campo  della  Battaglia. 

Adi  8  marzo  si  pacificaro  gli  Oddi  con  li  Baglioni. 

Adi  13  giugno  ritornò  Gio.  lacomo,  figliolo  del  conte  lacomo, 
ch'era  stato  prigione  a  Napoli. 

1846.  Adi  13  giugno  fu  fatta  una  gran  battaglia  tra  gli  StaflEoechi  e 
li  Penneschi  per  la  morte  dell'  abate  degli  Arcipreti ,  che  li  Staffeaehi 
non  volevano  sonasse  a  morto  S.  Fortunato  ]. 

Adi  J6  giugno  ser  Benedetto  di  Piero  notario  di  P.  Borgne  si 
rogò  del  contratto  fatto  fra  gli  Armanni  et  Arcipreti  per  le  questioni  j 

successe  fra  di  loro;  e  premessero  per  loro  dieci  amici  per  parte,  che  j 

(1)  Sisto  I?  mori  fi  12  agosto.  Per  la  sua  morte  non  Cécero  l  Pe- 
rugini «  troppo  demostrazlonl  »  per  le  raglonf  addotte  dai  Muratori 
(An.  1484  ).  <F.} 
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segaisse  la  pace  per  lempo  dì  an  mese,  e  con  pena  di  diecimila 
scadi  a  chi  delle  due  parti  si  moyerà,  e  che  niano  decloro  amici  quali 
farono  reriti  a' di  passati,  si  moverà  per  della  causa. 

[Adi  S4  venoe  la  nuova  della  morte  di  Boldrìno,  figliolo  di  Ridolfo 
Baglioni,  che  fu  ammazzato  e  riportalo  a  Perugia  (1)]. 

Adi  26  agosto  la  città  mandò  ambasciatori  al  duca  dì  Calabria , 
che  passata  per  il  nostro  contado,  essendosi  falla  la  pace  tra  il  Papa» 
il  duca  di  Milano  et  il  re  di  Napoli  et  altri  (2);  et  anche  lo  presenlò  di 
confetti,  di  cera,  biada,  paglia  e  vino.  Fu  presentato  anche  da  molti 
nostri  Perugini,  e  massime  dalli  signori  Baglioni,  e  dal  dottor  mes- 
ser  Baldo  di  messer  Cola  dei  Bartolini,  che  poi  andò  in  campo  a 
visitarlo  (3). 

Adi  2  settembre  il  signor  Malatesta  di  Polidoro  Baglioni  et  il  si- 
gnor Miccia  di  Lionello  degli  Oddi,  essendo  poco  amici,  si  disfidarono 
a  combattere;  e  V  ill."^  signor  duca  di  Calabria  et  il  signor  Virgilio 
Orsini,  il  signor  conte  di  Pitigliano  et  il  signor  lacomo  da  Trevigi, 
capitano  delle  genti  d'arme  del  duca  di  Milano,  li  fecero  condurre  a 
S.  Bartolommeo  di  Solfagnano  ,  et  ivi  dal  Duca  fu  risoluto  quello 
si  avesse  a  fare;  cioè  si  facesse  uno  steccato  con  molte  squadre  ar- 
mate e  fanteria,  ordinando  che  nessuna  persona  parlasse  in  favore 
né  dell'uno  né  dell'altro  sotto  pena  della  forca;  e  fece  mettere  due 
padiglioni  in  detto  steccato,  uno  da  capo  e  l'altro  da  piedi,  e  dentro 
stavano  quei  signori  armati  con  la  lancia  su  la  cessa  ;  e  sonata  la 
tromba,  corsero;  et  il  Miccia  diede  un  colpo  a  Malatesta,  che  non 
corse  con  il  cavallo,  ma  aspettò  animosamente,  o  che  il  cavallo  non 
volesse  correre  o  lui,  non  si  sa;  da  poi  cacciarono  mano  alli  stocchi , 
e  si  menarono  de'  colpi  assai.  E  veduto  quanto  era  seguito,  l'ill."^  si- 
gnor Duca  buttò  una  bacchetta  nello  steccato  a  quelli  signori,  e  fe- 
celi  fare  la  pace  e  bagiare  insieme;  et  ognuno  ritornò  al  suo  padi- 
glione. 

Adi  23  ottobre  si  ebbe  nuova  da  Roma  che  nostro  Signore  aveva 
condotto  a  Roma  messèr  Baglione  di  Folcine  da  Montebiano  acciò 
leggesse  in  Sapienza,  e  11  dette  la  prima  lettura  con  provvisione  di 
scudi  800  r  anno. 


(t)  Vedi  più  innanzi,  sotto  li  20  ottobre  1487,  la  cronaca  del  Gra- 
liani.  (F.) 

(2)  La  pace  fu  sottoscritta  ,  ma  «  non  oorouDlcata  al  cardinali ,  e 
dalla  maggior  parte  di  loro  disapprovata  »  (Murai.  Àn.  1480) ,  gH  il  ago- 
sto. (F.) 

(3)  E  II  Villani  :  «  Adi  86  agosto  passò  11  doei  di  Calavria  con  tto 
squadra  di  cavalli ,  e  II  fu  fallo  un  bel  presente  dal  eommie  di  Perugia , 
et  un  altro  por  bello  dalli  Baglioai  m.  (P.) 
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Adi  ultimo  di  dello,  papa  Innoceozo  ottavo  mandò  uoa  lettera  al 
Yìcelegato,  che  facesse  restituire  da  messer  Lodovico  di  Ridolfo  Ba- 
glioni,  bastardo,  a  Pierantonio  di  Nicarello  certa  quantità  di  terreoo 
a  Marsciano,  in  vocabolo  Caiano,  che  li  possedeva  ingiustamente  9 
sotto  pena  di  ribellione. 

Adi  10  di  decembre  molti  frati  di'S.  Agostino,  di  S.  Francesco» 
<li  S.  Maria  de'  Servi  e  di  S.  Fiorenzo ,  andarono  da  un  convento 
all'  altro  facendo  la  battaglia  con  la  neve,  e  cominciarono  li  frati  di 
S.  Francesco  a  venire  in  piazza. 

1487.  Adi  26  maggio  fu  ferito  messer  Vincenzo  di  messer  Anto- 
nio, famosissimo  dottore  di  legge,  da  messer  Matteo  di  messer  Fran- 
cesco; e  lo  feri  sul  viso;  e  fu  perchè  fu  messo  per  un  concorrente 
ad  una  lezione,  e  facevano  lite  avanti  al  Vicelegato;  e  per  questa 
ferita  fu  poi  chiamato  messer  Vincenzo  dal  Fregio  (1). 


1487 

decto  Giovagne  del  Gentilomo,  fu  messo  per  ribello ,  lai  con 
li  altri  suoi  seguaci ,  perchè  retolse  Ragnio  da  Pietra  Melina 
al  barigello  lì  al  Campo  de  la  Bataglia ,  che  lo  avevano  preso 
alla  Resena  ne  l'osterya  delle  erede  del  Gentilomo;  la  quale 
rebellione  fu  bandita  per  piaza  a  4  trombe. 

Adi  5  de  agosto  li  nostri  magnifici  signori  Priori  dettero 
la  matina  mangiare  a  Nicolò  Picinino  terzo  (2);  et  corno  ebbe 
mangiato,  li  donaro  50  ducale  d'oro,  e  poi  lo  fecero  acompa- 
gniare  da  la  fameglìa  del  palazo  fina  a  casa  sua  in  P.  S.  Agnolo. 

Adi  dicto ,  el  dicto  Nicolò  Picinino  terzo  de  notte  tempo 
tolse  la  ròcca  a  meser  Picinino  quasi  per  forza.  Se  disse  che 
glie  l'aveva  tolta  perchè  non  la  teneva  molto  in  ordine;  de 
modo  che  ad  ogni  persona  piacque  assai  che  glie  l'avesse 
tolta. 


(1)  Vincenzo  Ercolanf ,  detto  del  Fregio,  professore  di  diritto  caoo- 
nonlco  nello  studio  perugino,  e  In  quello  di  Pisa  nel  1516.  Y.  Vermi- 
glioU ,  Biogr.  Il ,  2  e  seg. ,  e  II  Bini  nella  Mem.  deUa  Univ.  di  Perw^im , 
1 ,  395  e  seg.  (F.) 

(2)  Nicolò  Piccinini ,  di  questo  nome  secondo  ,  come  scrive  U  PellioI 
(il,  837),  Aglio  del  conte  Giacomo,  «era  stato  per  qual6he«tempo|leiuilo 
prigione  dal  re  di  Napoli  in  Gaeta.  (F.) 


{1487]  CRONACA  DEL  ORAZIANI  657 

Adi  8  de  agosto  venne  la  nuova  qui  corno  che  Bocolino  da 
Osmo  aveva  renduto  Osmo  alla  Santità  de  nostro  Signore  papa 
Innoccnzìo ,  et  lui  se  andò  con  Dio  con  tutti  li  sequaci  ;  et  el 
Papa  glie  pagò  tutti  li  suoi  bieni,  con  questa  condizione,  che 
asso  non  ce  rcntrasse  più  in  Osmo  :  et  questo  acordo  se  fé*  per 
mezo  della  imbasciarya  de  Fiorenza  (!];  et  per  la  santità  de 
nostro  Signore  prese  la  possesione  lo  arcevescovo  de  Cusenza  e 
meser  Domeneco  da  Orio.  Se  disse  che  il  Papa  ce  faceva  fare  la 
ròcca  ;  ci  ditto  Bocolino  andò  a  Fiorenza ,  et  ebbe  onore  assai. 

Adi  dicto ,  la  comunità  de  Fuligne  ordinò  de  mandare  con- 
erà li  Spellani  per  una  certa  differenzia  quale  avevano  insieme 
per  certe  loro  confine  :  si  che  adi  dicto  vennero  li  Fuligniate 
nel  destretto  de  Spello ,  et  li  fecero  insieme  una  scaramuccia , 
la  quale  durò  circa  doi  ore  in  verso  la  notte;  dove  che  ce 
fuoro  feriti  delFuna  e  l'altra  parte,  ma  più  de'Spellani. 

Adì  dicto  venne  una  lettera  alli  nostri  magnifici  signori 
Priori  da  lo  arcivescovo  de  Cusenza  con  molti  ringraziamenti 
et  molte  offerte  per  li  mille  fiorini  che  avevano  mandati  per 
la  expugniazione  de  Osmo ,  benché  non  siano  bisognati  ;  et 
dicendo  che  non  saria  manco  necessità  de  snbvenire  la  San- 
tità de  nostro  Signore  al  presente,  perché  vole  fare  una  ròcca  in 
Osmo.  Onde  che,  intesa  la  dieta  lettera,  se  adunò  el  conseglio, 
et  non  fuoro  il  numero  ;  et  quelli  che  se  adunarono  non  ne 
parlaro  molto,  de  modo  che  non  ne  fu  preso  partito  alcuno. 

Adi  16  de  agosto ,  in  giovedi ,  fuor  fatte  le  forche  e  letta 
la  condennagione  per  impicare  Pirro  del  Dainese  de  P.  Sole  per 
ladro ,  dalla  corte  del  podestà ,  chiamato  meser  Polidoro  dei 
Tiberti  da  Cesena  ;  il  quale ,  letta  che  fu  la  condennagione , 
se  levò  su  del  seggio ,  et  disse  :  -  Populo  mio ,  io  voglio  che 
ad  ogni  persona  sia  noto  - ,  et  mostrò  una  lettera  del  nostro 
reverendissimo  Legato,  et  uno  bollettino  del  Vecelegato,  di- 
cendo al  dicto  podestà  che  lui  facesse  soprasedere  la  iustizia  : 
per  la  qual  cosa  ditto  podestà  fece  sua   scusa ,  et  disse  che 

(1)  Cioè ,  per  mezzo  df  Gentile  de'  Becci  da  Urbino,  vescovo  di  Arez- 
zo ,  che  Lorenzo  de'  Medici  aveva  per  tal  fine  mandalo  a  Boccalino 
(  de'  GozzoDt.  )  Del  costai  carattere ,  e  delle  audaci  imprese  colie  quali 
aveva  in^capato  e  studiò  di  conservarsi  la  signoria  di  Oslmo ,  sino  a  ri- 
correre per  soccorso  ai  Torchi ,  discorre  eoo  difTosa  eleganza  il  Baldi , 
nella  Vita  di  Guldobaldo  1  da  Montefeltro,  llb.  II.  (P.) 
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lui  non  poteva  fare  ragione  né  iostizia  ;  et  poi  comandò  che 
il  decto  Pirro  fusse  remesso  in  palazzo  nella  pregione  :  et 
molto  dispiacque  ad  ogni  persona  che  esso  non  potesse  gasti- 
gare  li  ribaldi ,  perchè  a  questi  di  passati  aveva  instiziati  molti 
ladri  e  altri  malefactori. 

Adi  17  de  agosto  fuor  vente  fiorini  16  a  soldi  90  fiorino 
per  apresentare  lo  arcevescovo  de  Cusenza  »  però  che  se  dice 
che  deve  venire  in  questa  cita  ,  il  quale  era  stato  alla  impresa 
de  Osmo. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  qui,  come  che  adi  11  del  diete, 
a  ore  13 ,  lo  illustrissimo  signor  Vergilio  Orsino  de  gli  Orsine 
rentrò  in  Roma  con  circa  25  cavalli  bene  in  ordine  ;  et  corno 
esso  fu  alla  Croce  de  Monte  Mario,  comandò  a  tatti  li  suoi 
soldati  che  nisuno  gridasse  :  -  Orso ,  Orso  - ,  et  cosi  intr6 
quetamente  ;  il  quale  era  stato  ribello  de  Santa  Chiesa ,  et  re> 
dusse  il  fatto  suo  con  grande  reputazione. 

Adi  dicto  Tenne  in  questa  cita  lo  arcevescovo  de  Cosenza, 
il  quale  veniva  da  Osmo ,  et  glie  se  fecero  incontra  molti  no- 
stri gentilomini ,  et  smontò  al  palazzo  del  nostro  Legato.  Et 
adi  dicto  la  nostra  Comunità  lo  fece  apresentare  de  confetti, 
cera ,  polli  e  biada,  de  valuta  de  16  fiorini  a  soldi  90  fiorina 
Et  adi  20  del  dicto  lo  predicto  arcevescovo  de  Cosenza  se  partì 
de  questa  cita  per  andare  a  Roma  ;  et  quella  sera  andò  a  stare  a 
Spello,  terra  dei  Baglioni  ;  al  quale  glie  fecero  compagnya  molti 
nostri  gentilomini.  Et  qui  in  Peroscia  fece  uno  gram  segniare 
de  suplicazione  a  beneplacito  de  questi  nostri  gentilomini 
Et  gionto  che  fu  in  Spello,  el  dicto  arcevescovo  de  Cusenza 
comenzò  a  ragionare  lo  acordo  fra  li  Spellani  e  Foligniati, 
però  che  a  tutta  via  una  parte  e  l'altra  stava  in  arme. 

Adi  22  de  agosto  venne  la  nuova  in  questa  cita,  come  cbe 
el  magnifico  homo  Malatesta  de  Ridolfo  dei  Baglioni  era  morto 
nella  rotta  quale  avevano  anta  li  Veneziani  dalli  Todeschi  [i]' 
Se  disse  che  lui  se  era  anegato  in  uno  fiume  in  terra  todesca  ; 
nella  qual  guerra  la  signoria  de  Venezia  ebbe  una  gran  rolla. 


(1)  Né  il  Sanalo ,  nò  il  Navagero  ,  né  II  If allplero  rioordano  questo 
eoodoUlero  perugino  ;  ma  Agostino  Barbarlgo ,  doge  di  Yeneila,  parle- 
dpò  al  Priori  di  Perugia  la  morte  di  Malatesta  Baglioni,  magnillcaiidoot 
il  valore.  (F.} 
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alla  quale  ce  morirono  uno  grandissimo  numero  de  persone  de 
una  parie  e  F altra,  ma  molto  più  delle  gente  de' Veneziani  ; 
fra  lì  quali  ce  morì  ei  signor  Ruberto  da  San  Seyerino,  e  molti 
altri  signori  e  conduttieri. 

Adi  24  de  agosto  se  partì  de  Fuligne  il  vescovo  de  Cusenza, 
et  andò  a  Spolete  ;  e  non  podde  coneludere  acordo  alcuno  fra 
Fuligniati  e  Spellani ,  ma  comandò  a  l' una  e  a  T  altra  parie 
che  mandassero  doi  overo  4  per  parte  a  Spolete:  pure  fra 
questo  mezo  ciascuna  delle  parie  stanno  in  arme. 

Adi  primo  de  setembre  s'è  dicto  che  a  questi  di  passate 
vennero  doi  breve,  cioè  uno  al  nostro  Vecelegato  e  l'altro  al 
Tcsauriere,  da  parte  della  santità  de  nostro  Signore,  qual- 
mente li  inibiva  che  essi  non  possano  segnìare  più  suplicazione 
de  omicidio  né  de  ladri ,  ei  che  non  se  possa  più  rebandire  . 
persona  si  prima  non  è  staio  x  anni  fuora ,  né  manco  se  possa 
rebandire  scusa  quattro  citadini  del  conseglio ,  una  con  li  ma- 
gnifici signori  Priori. 

Adi  5  de  setembre  andarono  molti  amici  delli  Baglioni  in 
aiuto  de'Spellani  assai  bene  in  ordini ,  perchè  se  intendeva 
che  Fulignati  facevano  genie  d'arme  assai.  Ei  adi  dicto  fecero 
una  scaramuccia  lì  apresso  a  Fuligne  apresso  certe  fornace 
fora  da  le  Vignie,  et  de  Tuna  e  l'altra  parte  ne  fuoro  ferite 
assai ,  ei  morto  uno  da  Spello. 

Ei  adi  dibto ,  qui  in  Peroscia ,  fu  fatto  conseglio  in  pa- 
lazzo de  li  magnifici  signori  Priori ,  nel  quale  fu  ragionato 
che  se  devesse  far  lega  in  tra  noi  e  Fiorentini  con  li  capitoli 
che  ce  erano  primi,  ei  anco  agionti  doi  capitoli  in  saiisfactione 
della  Santità  de  nostro  Signore ,  cioè  uno  che  essi  non  possano 
recepiare  né  tenere  nisciuno  ribello  de  questa  Comunità ,  né 
manco  possano  receitare  nisciuno  sbandito  de  la  vita  apresso 
a  X  miglia.  Et  fu  ordinato  et  vento  che  ce  avesse  andare  per 
esserne  rogato  ser  Agnolo  del  Conte.  Ei  li  dicti  ragionamenti 
fuoro  fatti  con  lo  imbasciatori  de'  Fiorentini  in  Roma  per 
mezzo  de  meser  Antonio  de  Gilioito  de  gli  Acerbi,  corno  pro- 
curatore de  la  nostra  Comunità. 

Adì  7  de  setembre  fu  fatto  imbasciatore  e  comissario  meser 
Pier  Felippo  da  Corgne,  che  andasse  a  Foligne  per  parie  de 
questa  Comunità  per  intendere  e  concordare  le  differenzie  che 
sonno  in  fra  Spello  e  Foligne  ;  ei  per  suo  compagno  glie  fu 


.^ 
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dato  il  nobile  homo  meser  Baglione  de  Golino  Baglionoeilo  : 
et  ciascuno  ebbe  grande  aactorìtà  dal  nostro  Comimo  de  prò* 
mettere  per  ciascuna  delle  parte ,  a  ciò  che  la  cosa  abbi  ef- 
fetto, et  che  restano  boni  amici  insiemi.  Et  così  andarono  li 
dicti  imbasciatori  a  Spello  e  a  Foligne  con  sei  cayalli  per  uno. 

Adi  8  del  dicto ,  el  nobile  homo  mescr  Pier  Filippo  e  B^ 
rardo  de  Lamberto  da  Corgne  andarono  in  aiotorio  della  casa 
dei  Baglioni  a  Spello  con  parechic  fante. 

El  adì  dicto  ce  andò  il  nobile  homo  Cherubino  de  Felcina 
de  gli  Armanni  in  aiuto  de  la  casa  dei  Baglioni  con  circa 
40  fante  e  tre  cavalli. 

Et  adi  .11  de  setembre  fu  fatto  lo  acordo  in  fra  li  Spellani 
e  Fuligniati,  benché  con  fatiga  se  aconvinnero  al  dicto  aeordo. 
Et  adi  dicto  retomaro  li  nostri  imbasciatori ,  però  che  ave- 
vano fatto  lo  dicto  acordo.  Et  anco  retornò  Cherubino  de  Fd- 
cino  de  g^i  Armanni  con  tutta  la  sua  compagnja;  eiqaaiido 
fuoro  in  piaza  gridavano  :  -  Staffa ,  Staffa  - ,  con  la  tronri)a 
inanze.  Et  anco  tornò  Pietropavolo  e  Berardo  da  Corgne ,  et 
tutti  li  altri  Peruscini  che  ce  erano  andati. 

Et  adi  12  de  ^tembre  fu  ordinato  el  conseglio  nel  palazo 
delli  signori  Priori  per  intendere  li  imbasciatori  mandati  per 
le  differenzie  de  Spello  e  Fuligne  ;  et  prepusero  la  cosa  come 
era  seguita,  et  tutti  li  ragionamenti  occursi.  Ma  prima  prepose 
meser  Pier  Filippo  ,  et  meser  Baglione  confirmò  el  suo  decto. 
Et  cosi  per  lo  magnifico  Capo  de  oScio  fuoro  rengraziati  de 
quanto  avevano  fatto.  Et  per  narrare  la  cosa  come  é  passata 
dello  dicto  acordo,  fu  in  questo  nsodo:  cioè  prima  li  nostri  im- 
basciatori volsero  intendere  bene  ciascuna  delle  parte  ;  et  cosi 
ciascuna  delle  ditte  comunità  promisero  distintamente  reraet- 
tere  ogni  loro  differenzia  nelli  dicti  imbasciatori ,  et  subito  fu 
fatta  la  pace  unitamente  in  questo  modo  ;  cioè  che  la  dieta 
pace  se  faceva  per  tempo  de  diece  anni ,  con  uno  mese  de  dis- 
ditta ;  et  questa  nostra  cita  prometteva  per  una  parte  e  per 
l'altra  ;  de  modo  che  ciascuna  delle  parte  remase  satisfatta.  El 
poi  li  dicti  imbasciatori  sentenziaro  che  la  comunità  de  Fu- 
ligne pagasse  de  gabella  delli  loro  bieni  fiorini  ik  e  soldi  21 
de  moneta  de  marca  per  questo  anno,  et  similmente  per  lo 
advenire ,  per  fina  a  tanto  che  non  se  dà  altra  sentenzia  per 
la  magnifica  cita  de  Peroscia. 
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Et.  adi  17  de  sctembre  venne  in  questa  cita  lo  imbasciatore 
della  comunità  de  Fuligne  alli  nostri  magnìfici  signori ,  ren- 
graziandoli  della  operazione  quale  avevano  fatta  in  tra  loro  e 
la  comunità  de  Spello  ;  et  anco  parlò  dicto  imbasciatore  al 
Vecelegato.  Et  adi  dicto,  dopo  la  visitazione,  andò  lo  dicto  im- 
basciatore al  banco  delli  Alfani ,  et  fece  il  deposito  del  dazio 
che  lo'  fo  inposto  che  avessero  a  pagare  per  li  terreni  che 
hanno  nel  destretto  de  Spello ,  comò  che  per  li  nostri  imba- 
sciatori  fu  sentenziato.  Et  adì  18  del  dicto  se  parli  lo  predicto 
imbasciatore ,  il  quale  era  aloggìato  allo  arbergo  de  San  Marco; 
et  la  nostra  Comunità  fecero  acordare  J' oste  (1)  a  loro  spese. 

Adi  19  de  setembre  fu  fatto  uno  bando  per  parte  de  Mon- 
signore a  k  trombe ,  che  nisciuna  persona ,  de  quale  stato  o 
condizione  se  sia,  che  ardisca  né  presuma  de  fare  alcuna  do- 
nazione a  nisciuno  gentilomo,  stando  in  letigie  e  non  staendo, 
alla  pena  de  100  ducale ,  et  che  notario  alcuno  non  ne  possa 
essere  rogato  sotto  la  dieta  pena ,  et  cosi  alli  testimonii  che 
ce  se  trovassino  ;  et  oltra  questo ,  el  dicto  nptario  se  intenda 
esser  casso  della  matricola  de  fatto  :  et  anco  che  ncsciuno 
indice  de  palazzo  non  ne  possa  dare  sentenzia  si  prima  non 
conferisse  la  dieta  lite  con  lo  Podestà,  overo  con  lo  primo  Col- 
leterale,  sotto  la  dieta  pena,  e  della  privazione  de  Toffizio  del 
dicto  iudice. 

Adì  dicto ,  el  magnifico  Guido  Baglione  scrìsse  una  lettera 
qui  alli  signori  Priori,  et  advisava  qualmente  doi  Fulignate 
avevano  feriti  doi  Spellane  ;  per  la  qual  cosa  pregava  questa 
Comunità  che  ce  volesse  reparare. 

Adi  21  de  setembre  mori  in  questa  cita  el  vescovo  de  la 
cita  de  Castello  al  presente  nostro  Vecelegato ,  et  fu  sepellito 
in  San  Pietro  onoratamente.  Se  disse  che  aveva  lassati  assai 
denari. 

Adì  25  de  setembre  venne  in  questa  cita  el  vescovo  de  Vi- 
terbo per  nostro  Vecelegato  (2). 


(1)  Accordar  VotU  per  soddisfarlo ,  modo  giastaiuenle  riposto  tra  le 
eleganze  toscane,  potrà  d' ora  innanzi  annoverarsi  tra  le  proprietà  del- 
l'antico lingaaggio  nazionale.  (P.) 

(2}  Frate  Francesco  Maria  Scelloni ,  minore  osservante.  Marietti , 
Saggio  ec,  p.  340,  343.  (F.) 
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Adi  primo  de  ottobre  el  ramosissimo  doctore  maser  Baldo 
de  ser  Cola  Bartolini  andò  verso  Roma ,  et  con  esso  menafa 
meser  Berardo  e  meser  Mariano  suoi  Gglioli  ;  et  subito  giooto 
che  fu  in  Roma,  aconciò  el  dicto  meser  Berardo  col  refe- 
rendissimo  cardinale  de  Napole ,  et  poi  se  ritornò  in  Peroscia. 

Adi  16  de  ottobre  venne  la  nuova  qui  come  meser  Loren- 
zo (1)  da  la  cita  de  Castello  era  stato  amazato  a  prima  porta 
apresso  a  Roma  :  lo  amazò  Favolo  de  meser  Nicolò  Vitello  da 
la  cita  de  Castello  con  certi  altri ,  et  robarlo  sino  alla  carni- 
scia  ;  et  dice  che  oltra  le  ferite ,  glie  avevano  mozo  el  capo  : 
poi  Tu  reportato  in  Roma  su  in  uno  mulo  ;  et  della  morte  sua 
ne  dolse  a  poche  persone  de  questa  cita ,  però  che  sempre  io 
poco  amorevole  de  quista  Comunità  in  ogni  facoltà  che  esso 
mai  podde. 

Adi  20  de  ottobre  retornò  in  questa  cita  el  magnifico  Guido 
Baglioni  et  Ridolfo  suo  fratello,  con  quattro  loro  figlioli  ;  li  quali 
tornavano  dalle  terre  loro ,  che  ce  erano  state  più  di  sonno 
per  la  guerra  che  fecero  con  Fulignati,  che  anco  non  erano  mai 
tornati  :  et  vennoro  de  notte  per  cagione  de  la  morte  de  Ma- 
latesta  ;  et  vennoro  per  mettere  in  ordine  per  fare  el  coretto 
del  dicto  Malatesta,  e  de  Orazio  decto  elBoldrino,  figlioli  del 
prcdicto  Ridolfo  dei  Baglioni ,  però  che  se  aspetta  de  di  io  dì 
che  siano  recate  li  corpi  o  vero  li  ossa  loro. 

Adi  ditto ,  in  sabato ,  fuoro  recate  li  corpi  o  vero  li  ossa 
del  ditto  Malatesta,  et  de  Orazio  decto  el  Boldrino,  figlioli  dei 
magnifico  Ridolfo  dei  Baglioni  :  cioè  ditto  Malatesta  fa  recalo 
da  le  terre  de  la  signoria  de  Venezia,  il  qfiale  se  anegò  ia 
uno  fiume  quando  ebbero  la  rotta  li  Veneziani  là  in  coofioe 
dalli  Todeschi  ;  et  Orazio  dicto  el  Boldrino  fu  occiso  nel  Reaoie 
alla  guerra  de  Benevento,  il  quale  era  soldato  del  Prefedo: 
se  disse  che  era  morto  valentemente  più  tempe  sonno  (i); 
onde  che  tutti  doi  li  dicti  corpi  fuoro  messi  la  dieta  sera  ìa 
Monte  Luce  in  certe  casse. 

Et  adi  dicto  vennero  in  casa  de  li  Baglioni  molte  imbasda- 
rye  per  condolerse  della  morte  delti  dicti  figlioli  del  magni6co 


(1)  Lorenzo  Gluslini ,  il  più  rtpotato  oelle  armi  tra  gii  avversari  dei 
Vitelli.  (F.) 

(2)  Nel  1486.  V.  pag.  655.  (F.) 
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Ridolfo  :  cioè  lo  imbasciatore  del  cardinale  de  Conte  e  de  la 
comunità  de  Spolete,  de  Trieye,  de  Fuligne,  de  Monte  Fal- 
co ,  de  Asese ,  de  Col  de  Mancio ,  de  Gualdo ,  de  Tode  et  de 
le  loro  terre  ;  et  li  imbasciatori  de  li  figlioli  de  meser  Nicolò 
da  la  cita  de  Castello ,  del  conte  Nicola  da  Pitigliano  e  dei  sir 
gnor  de  Santo  Fiore,  et  de  molti  castelli  de  questa  cita  ;  et  tutti 
stettoro  in  casa  che  fu  del  magnifico  Braccio  dei  Baglioni ,  et 
fuoro  molto  bene  veduti  dalla  casa  loro. 

Adi  dicto  fuoro  mandati  li  imbasciatori  alla  signorya  de 
Fiorenza  da  parte  del  nostro  Comuno  per  ralegrarse  della  lega 
fatta  in  tra  el  nostro  Comuno  e  Fiorentini  (1).  Ce  andò  el  nobile 
homo  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  il  nobile  homo  Ridolfuccio 
dei  Signorelli,  con  otto  cavalli  per  uno  in  loro  compagnya. 

Adi  21  de  ottobre  fu  fatto  il  corotto  per  la  morte  de  Ma- 
latesta,  e  de  Orazio  dicto  el  Boldrino,  li  in  piei  de  la  piaza  : 
cioè  prima  se  partirono  da  Santa  Maria  Monte  Luce  con  tutte 
doi  le  casse  con  li  corpi  dentro  ;  et  denante  alle  ditte  casse  ve- 
ni?ano  doi  stendardi  con  Tarme  dei  Baglioni  et  sedece  ban- 
diere tutte  a  cavallo  ,  straginandole  per  terra  ;  poi  derieto  alle 
diete  casse  molti  loro  amici  andavano  gridando  e  piangendo  : 
et  quando  fuoro  gionti  lì  in  piei  de  la  piazza,  posaro  giù  le  diete 
casse,  et  11  fu  fatto  uno  bello  corotto,  et  uno  grande  scompiglio  de 
donne  et  homini  :  et  poi  andarono  in  San  Domenico ,  et  li  fu 
fatto  un  altro  scompiglio  :  et  poi  fuoro  sepelliti  li  dicti  doi 
corpi  in  la  loro  sepoltura  nuovamente  fatta.  Et  poi  fu  fatto 
nella  dieta  chiesa  uno  l)ello  sermone  in  exaltazione  della  casa 
dei  Baglioni,  et  delle  virtù  del  dicto  Malatesta  e  del  Boldrino; 


(1)  Importava  assai  alla  Repabbllca  Fiorentina  di  mantenere  boonl 
rapporti  col  principali  cittadini  di  Perogla  e  co*  Priori  delle  arti ,  per  le 
ragioni  addotte  altra  volta.  £  neir  anno  Innanzi  aveva  fatto  pratiche  con 
Ridolfo  e  Gnido  Baglioni  «  di  riducer  Plagia  In  libertà ,  I  quali  pro- 
mettevano di  farlo  liberamente ,  quando  cosi  la  comunità  di  Perugia , 
come  1  detti  Baglioni  fossero  ricevuti  In  protezione  della  lega ,  e  ad  essi 
Baglioni  per  poter  tenere  alcun  numero  di  gente  d'arme  In  benefìcio 
della  lega  fosse  assegnala  una  provisione  di  10  mila  scudi  l'anno  ».  (Am- 
mirato, iib.  XXY).  Col  mezzo  de*  Baglioni  speravano  operare  II  mede- 
simo in  Viterbo ,  e  cosi  In  Asisl,  Fuligno ,  Montefalco  e  Spoletl.  (F.) 
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qoal  sermone  lo  fece  meser  Carlo  de  Antonio  de  Mateo ,  et  oe 
fa  gram  popolo  (1). 

Adi  30  de  ottobre  reiomaro  li  nostri  imbasciatorì  da  Fio- 
renza ;  et  adi  nltimo  del  dicto  fa  ordinato  el  oonsegUo  nel  pa- 
lazo  delli  nostri  magniGci  signori  Priori ,  al  qaale  ce  andaro 
li  predicti  imbasciatori ,  et  li  reportaro  come  erano  stati  ben 
veduti  della  signoria  de  Fiorenza ,  demostrando  grande  alle- 
greza ,  et  che  molto  ne  erano  contenti  della  lega  fatta  in  tra 
noi  e  loro  ;  et  disseno  corno  erano  stati  apresentati  dal  dido 
cornano  de  Fiorenza,  et  anco  dal  magnifico  Lorenzo  de 
Cosmo  de  Medici  ;  et  dissero  comò  dicto  cornano  de  Fiorenza 
ne  volevano  far  fare  allegreza  per  tatte  le  terre  loro.  Et  adi 
primo  de  novembre  fo  fatta  l'alegrezza  in  questa  dia  de 
faloni  e  sonare  campane  per  la  lega  fatta  fra  noi  e  Fioren- 
tini (2). 

Adi  8  de  novembre  venne  la  nuova  come  el  nostro  reve- 
rendissimo Legato  cardinale  de  Milano  (3)  ha  renunzato  la  le- 
gazione de  questa  cita ,  et  che  era  fatto  governatore  de  questa 
cita  el  protonotario  de  Nigris. 

Adi  12  de  novembre  fu  fatto  uno  bandimento  a  sei  trom- 
be per  parte  del  nostro  Yecelegato  e  delli  nostri  magnifici 
signori  Priori ,  che  qualunche  persona  avesse  comparate  ter- 


(1)  Il  Compilatore  di  qaesta  cronaca  o  Tamanaense  aggiungeva  a 
questo  paragrafo ,  accennando  al  Malatesta  IV  troppo  famoso,  e  ad  Orazio 
capitano  delle  Bande  nere ,  le  segoenU  parole  :  «  Nota  adi. . . .  de. . .  •  1631 
della  morte  de  on  altro  Malatesta  e  Orazio  pure  del  Baglioni  »  ali!  qaali 
fo  fatto  ono  medesimo  ordine  alla  morte  loro  ».  (F.) 

(2)  In  ana  lettera  dei  Prlorfdl  libertà  e  del  Gonfaloniere  di  glosUziadi 
Firenze ,  del  26  ottobre  1487 ,  son  notati  I  nomi  di  quelli  cbe  si  vogliono 
compresi  nella  lega  tra'  Fiorentini  e  Peroglni  ;  e  sono  i  re  di  Francia  e 
di  Napoli ,  I  ducbi  di  Milano  e  di  Ferrara,  1  Sanesi,  Bolognesi  e  Lue- 
cbesi ,  Galeotto  Manfredi  signor  di  Faenza ,  Niccolò  Orsini ,  Gabriele 
Malaspina,  Leonardo  marchese  di  Fosdinovo,  ec  (F.)  —  Alamaonu  di 
FUIppo  Rlriuccini  ci  fa  sapere  ,  che  In  qnel  giorno  medesimo  (  l  uoveoi- 
bre),  e  essendo  i  nuovi  signori  in  su  la  ringhiera  per  pigliare  roflclo», 
bandivasl  solennemente  la  FIfenze  la  «  lega  nuovamente  Catta  di  eoa- 
sentimento  del  papa  con  la  comunità  di  Perugia  ».  (  ittcordi  Storici  ec., 
pag.  cxLU).  (P.)     ^ 

(3}  Ascanlo  Srtiraa.  (F.) 


[1U7]  DEL  GRAZIANI  66ft 

reni  da  contadini  overo  da  citadinì  rasticali  (1),  deblano  fare 
ia  libra  a  loro  spese  per  tempo  de  tutto  il  presente  mese  ;  et 
<|oeUo  che  noa  lo  farà,  recaggia  la  mità  de  quello  terreno  al- 
rOspitale  de  la  Misericordia,  et  T altra  mità  alla  capella  del 
palazo  delli  signori  Priori.  Et  questo  fu  fatto  per  le  fraude 
che  se  facevano  contra  alla  Camera. 

Ad!  27  de  novembre,  la  notte,  fu  fatta  una  gram  bataglia 
alli  officiali  del  Podestà  e  del  barìgello  in  piazza  li  denante 
al  palazo  de  li  signori  Priori ,  et  durò  circa  meza  ora ,  dove 
ce  fuoro  tratte  balestre  e  scopietti.  Et  per  suspezione  se  ar- 
marono tutta  la  casata  de  gli  Oddi  et  alcuni  altri ,  perchè 
dubitavano  che  la  bataglia  non  seguisse  peggio. 

Adi  28  del  dictif ,  el  nostro  Vecelegato  fece  chiamare  certi 
gentilomini  per  condolerse  della  bataglia  fatta  la  notte  passala 
alli  officiali ,  li  quali  gentilomini  resposeno  essere  stalo  grande 
errore.  In  effetto  fu  determinato  che  chi  avesse  fatto  il  male 
fusse  gastigato. 

Nel  presente  mese  e  parte  de  l'altro  se  sonno  fatti  molti 
assalti ,  et  ferite  persone  assai  ;  per  tanto  che  la  brigata  sta  de 
mala  voglia,  pensandose  che  la  cita  fusse  asettata,  et  ora  se 
dubita  che  non  torni  allo  stato  de  prima. 

A  quisti  di ,  de  novembre ,  venne  la  nuova  per  lettere  in 
questa  cita,  come  che  il  signor  Ludovico,  zeio  del  duca  de  Mi- 
lano, era  morto  (2). 

Anco  a  quisti  dì ,  del  dicto ,  venne  la  nuova  che  monsi- 
gnore Ascanio  torna  in  Milano ,  et  è  partito  de  notte  con  po- 
chi cavalli  da  Roma. 

Adì  29  venne  la  nuova  come  la  signoria  de  Venezia  ha 
fatto  pace  con  li  Todeschi. 


(1)  Non  voglio  che  passino  inosservale  quesle  voci  del  linguaggio 
legale  del  mezzi  tempi.  I  eilktdini  rutUcali,  di  cui  il  Cronista,  sono  I 
€ivei  iilvatici  degli  Statali  pisani,  o  i  cive$  $ilvestre$  di  altri  statoti,  I  quali 
anziché  fare  taglia  col  comune  della  città,  borghi  e  sobborghi,  soggiace* 
vano  alle  gravezze  personali  e  reali  come  abitatori  il  Contado  e  II  di- 
stretto. La  Crusca  manca  fln  ora  di  queste  e  slmili  voci,  ohe  pore  accen- 
nano alle  vicende  delie  nostre  Istltozlonl  politiche,  non  meno  che  a  quelle 
del  nostro  volgare*  (B.) 

(2)  Si  avverte  nel  margine  del  codice,  che  tale  notizia  non  ta 
vera.  (F.) 

Atcn.  St.  IT.  Voi.  IVI.  ti 
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Adì  primo  de  dicembre  «  in  sabato,  li  nostri  magnifici  »- 
gnori  Priori  fecero  conseglio  per  cagione  de  lo  imbasdatore 
de  Foligne  e  de  lo  imbasciatore  de  Spdlo,  per  le  dififerenzie 
delli  loro  confine.  In  efietto,  li  Spellani  dinMiidaiiG  che  se  de- 
biaoo  mettere  li  termini  ;  e  li  Fnlignati  dicano  essere  contenti , 
ma  che  vogliano  che  Fabia  a  terminare  tutto  il  conseglio  de 
la  cita  de  Peroscia  ;  e  li  Spellani  dicano  che  se  detna  chiamare 
meser  Pier  Filippo  da  Corgne  e  meser  Baglione  de  Colino 
Baglioncello  delli  nobili  da  Monte  Vibiano,  li  quali  fuor  fatti 
imbasciatori  prima  per  le  decte  difierenzie.  In  efletto,  per  lo 
ditto  conseglio  non  fu  determinato  niente ,  ma  remasero  che 
se  vedesse  de  ragione. 

Adi  2  de  dicembre ,  in  domeneca ,  el  nobile  homo  e  doctore 
meser  Mariano  de  meser  Baldo  de  ser  Cola  Bartolini  iece  nna 
disputa  publica  nel  palazo  de  Monsignore  ;  alla  quale  ce  faoro 
moltissimi  scolari  e  gran  numero  de  altre  persone ,  in  pre- 
senzia del  Vecelegato  e  de  molti  nobilisti  (1)  ;  et  fu  tenuta 
una  bella  disputa  :  onde  che  quasi  ogni  persona  teneva  che 
decto  meser  Mariano  fusse  uno  valente  doctore ,  et  che  si  lui  ce 
vive  sarà  esciessivo  non  manco  del  suo  padre  (2). 

Adi  13  de  dicembre  fuoro  publicati  li  capitani!  del  con- 
tado ,  li  quali  sonno  quisti ,  cioè  :  Gentile  dei  Signorelli,  per 
P.  Borgne  ;  Francesco  de  Baldo ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Rugiere  de 
Costantino  dei  Ranieri ,  per  P.  Soglie  ;  Cipriano  de  Mariotto 
del  ^isochetta,  per  P.  S.  Agnolo;  Francesco  de  Alisandro, 
per  P.  S.  Saune.  Et  adi  15  del  dicto ,  fuoro  brigiolati  (3)  nel 

(1)  y.  sotto  II  2  gennaio  del  seguente  1488.  (P.) 

(2)  Invitato  a  Pisa  perchè  yl  leggesse  nell*  Università,  preferi  di  In- 
piegar la  sua  opera  in  patria,  ove  rimase  come  professore  noe  al  1500; 
stantechè  a  quel  tempo  andò  in  qualità  di  compagno  del  cardinale  Pietro 
Suaglies ,  vescovo  di  Reggio  in  Calabria ,  in  legazione  pel  Papa  al  Be 
d'Ungheria.  Giulio  1 1  nel  1504  lo  volle  auditore  della  Racla  RonnDa,qQia- 
dl  Internunzlo  apostolico  presso  Massimiliano  I.  Morì  di  soli  qoarantaelB- 
qué  anni  nel  1509,  ed  ebbe  tomba  e  titolo  sepolcrale  in  8.  Maria  dalli 
Minerva.  SI  hanno  a  stampa  le  sue  decisioni  fra  quelle  della  Ruota  Bi- 
mana. DI  tutto  questo  dottamente  e  distesamente  scrive  il  VenalgUoli» 
Biografia  ec.,  I,  184-186.  (R.) 

(3)  £  più  innanzi  (29  maggio  1488)  impoKoilali  ,  cioè  tratti  a  sorte 
1  loro  nomi  scritti  in  cinque  schede,  che  pare  si  dicessero  briteéoght^  eouie 
si  ricava  dallo  Statuto  del  1342  (  lib.  1 ,  rubr.  37  e  7ft  )  e  specialowate 
dalla  rubr.  77  del  libro  l  che  tratta  «  de  gli  ofltiagle  a  òrùctofitf  di 
eleggere  ».  (F.) 
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palazo  de  Monsignore ,  per  mano  de  sua  signoria  ;  e  locò  per 
P.  S.  Pietro,  a  Rugiere  dei  Raniere;  P*  Sole,  a  Francesco  de 
Alisandro;  P.  S.  Agnolo ,  a  Cipriano  de  Mariotto  ;  P.  &  Sanne, 
a  Gentile  dei  Signorelli  ;  P.  Borgne ,  a  Francesco  de  Baldo. 

Adì  20  de  dicembre  Taoro  pnblicati  li  magnifici  signori 
Priori  :  Berardo  de  Lamberto  da  Corgne  capo  de  officio ,  Gual- 
frednccio  de  Oddo  de  gli  Oddi ,  Bejtto  de  la  Graziosa ,  Severe 
de  Gnasparre ,  Giulio  de  Pierantonio  dei  Graziani ,  Tomasso 
de  Spogliacristo,  Golino  de  meser  Giapeco,  Oiiivieri  da  No- 
cca, Oddo  de  lacobbe  orfo,  ser  Mariotto  de  Giovagne  notario, 
ditto  da  la  Calcina. 

Et  adì  ultimo  de  dicembre,  fu  protestato  alla  signoria  de 
lo  Auditore,  che  non  desse  il  giuramento  a  tre  delli  predicti 
Priori ,  cioè  a  Berardo ,  a  Gualfreduccio  et  a  Giulio  sopraditti , 
per  parte  del  Tesauriere,  però  che  ciascuno  delli  dicti  tre 
avevano  certe  condennagione  :  et  non  intraro  nel  dicto  officio 
per  fina  che  non  ebbero  casse  le  loro  condennagione  ;  et  pri- 
ma che  le  casassero,  se  n'andavano  per  la  cita  publicamente 
corno  li  altri  citadini. 

A  quisti  dì ,  de  dicembre ,  se  parti  el  nostro  Vecelegato  ve- 
scovo de  Viterbo ,  il  quale  aveya  finito  el  tempo  del  suo  officio. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  dicembre ,  certi  spadaccini  (1)  della 
cita  andavano  publicamente  con  le  spade  in  mano  per  piaza ,  et 
piazegiando  andavano  fina  alle  scale  del  palazo  del  Podestà; 
et  erano  circa  20  insieme.  Se  disse  che  erano  quelli  che  ne 
derono  alli  officiali  del  Podestà  a  questi  dì  passati.  La  qual  cosa 
molto  dispiacque  ad  ogni  persona. 

Anco  a  quisti  dì,  de  dicembre,  fu  bandito  per  la  cita, 
che  qualunche  persona  devesse  avere  cosa  alcuna  da  Ludoylco 
Racialla ,  vada  denante  alla  signoria  del  Capitanio ,  che  sarà 
satisfatto.  Et  questo  se  fece  perchè  ditto  Ludovico  era  stato 
retenuto  in  Roma  per  cagione  de  molte  querele  che  erano 
state  fatte  contra  de  lui. 

Nel  predicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  37  in  40  la 
mina,  Forzo  soldi  28  in  30,  la  spelta  soldi  16  in  18,  l'olio 
libre  5  el  mezolino,  et  el  vino  libre  9  in  10  la  soma. 


(I)  Mi  pare  da  farsi  osservazione  a  questa  voce  II  cui  uso  vedesi  qoi 
avvalorato  per  esemplo  di  scrittore  più  antico  de'  citati  dalla  Crasea  e 
dal  Grassi.  (B.) 
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1488.  Adi  2  de  genaio  fo  ordinato  de  fare  la  ossequio  per 
la  morte  de  meser  GioTagne  todesco  studente ,  il  quale  fu  ama- 
zato  a  questi  di  passati  da  Mario  da  Catrano.  Per  la  qua!  cosa  se 
radunerò  tutti  li  nobilisti  (1)  e  studenti  de  questa  cita ,  et  anco 
ce  Tuoro  li  nostri  signori  Priori,  et  tutti  li  doctori  e  gentilo- 
mini  de  questa  cita ,  con  molti  altri  citadini ,  et  tutti  li  ordini 
de  religiosi  ;  et  quando  fuoro  per  levare  la  cassa  in  Santa  Ma- 
ria del  Mercato  per  portarla  a  Santa  Maria  dei  Senri,  nacque 
differenzia  in  fra  li  scolari ,  cioè  in  fra  la  Università ,  U  Sa- 
pienza yechia  e  la  nuora ,  per  lo  procedere ,  ;e  eomenzaro  a 
volcrse  dare  insieme ,  de  modo  che  la  dieta  cassa  non  se  podde 
levare;  et  li  signori  Priori  se  andaro  in  palazo,  et  ciascuno 
se  parti.  Dipoi,  ad!  6  del  ditto,  volendo  fare  un^ altra  volta  el 
dicto  ossequio,  et  però  che  de  continuo  li  dicti  scolari  stavano 
in  mala  disposizione  et  quasi  tutti  erano  in  arme,  fii  fatto 
uno  bando  per  parte  de  l'Auditore  e  delli  magnifici  signori 
Priori,  che  ciascuno  deresse  ponere  già  l'arme  alla  pena  de 
25  ducati  e  4  tratte  de  corda,  et  che  non  se  devesse  fare  lo  di- 
cto ossequio  per  fina  che  non  viene  altro  da  la  Santità  de 
nostro  Signore  papa  Inocenzio. 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  renne  in  questa  cita  el  signor  VkiO 
figliolo  del  marchese  del  Monte  de  Santa  Maria ,  il  (piale  veone 
per  sposare  la  figliola  de  Semone  de  gli  Oddi ,  et  smontò  a  casa 
del  dicto  Semone  de  gli  Oddi.  £t  cosi  la  sposò  ;  al  qoak  spo- 
salizio ce  andaro  molti  nostri  gentilomini  e  citadini  (2). 

Anco  a  quisti  di ,  de  genaio ,  li  scolari  de  la  Università,  con 
tutti  li  nobilisti  de  quista  cita ,  levarono  el  corpo  de  meser 
Giovanni  todesco  da  Santa  Maria  del  Mercato,  e  portarlo  in  Santa 
Maria  dei  Serri,  senza  frati ,  et  fatto  uno  sermone  e  1*  ossequio; 


(1)  Anche  il  Pellini  Ta  oso  di  questa  parola ,  senza  altrimenti  diefai»- 
rarla;  ii  che  potrebbe  far  credere  che  a' suoi  giorni  fosse  da  lotti  inle». 
Nei  Vocabolario  delia  Crusca  ristampato  In  Padova  se  ne  dà  la  segoesle 
spiegazione  :  Professore  di  nobUtà  y  Che  sta  in  sulia  nobiOà.  Altri  vedi  se 
possa  adattarsi  a  questo  come  agii  altri  passi  (specialmente  a  pag.  6M« 
lin.  17)  del  nostro  Cronista.  (P.) 

(2)  Questo  Oglioolo  del  Marchese  Ugolino  fti  cundolliere  d*armi  molto 
rinomalo  pel  suoi  stratagemmi.  Servi  prima  I  Fiorentini  nella  guerra  «H 
Pisa ,  poi  andò  agii  stipendi!  de*  Veneziani.  Morì  nella  ballaglia  di  Gbiara* 
dadda  ai  14  alaggio  1509.  li  Utta  ricorda  che  la  di  lai  consorte  eblie 
nome  Sveva.  Famiglie  Celebri  fc—  Del  Manie  5.  MenrU^  Tav.  ?«  (i-) 
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et  questo  lo  fioeero  la  matina  per  tempo  a  Talba  del  di  seosa 
torcbìe  e  sensa  lume ,  et  andarono  tutti  armatL  Et  questo  fu 
fatto  perchè  non  Tolsero  che  nisciuna  delle  parte  sapienriane 
ee  se  trovassino.  Se  disse  che  la  Sapienzia  nuo?a  se  armarono 
tutti ,  e  che  starano  in  secreto  per  favorire  la  Università ,  si 
bisognasse,  contra  alla  Sapienzi^  vechia. 

A  quisti  dì,  de  genaio,  el  magniGco  Ridolfo  dei  fiagUoni 
mandò  a  marito  la  sua  figliola ,  chiamata  Lucrezia ,  maritata 
a  Camillo  de  meser  Nicolò  Vitelli  da  la  cita  de  Castello,  e 
non  ce  fuoro  fatte  nozze  per  cagione  de  la  morte  de  Malatesta 
e  de  Orazio,  dicto  el  Boldrino,  suoi  fratelli.  Et  poi  la  matina 
sequente  andò  a  marito  con  circa  24  cavalli  de  quilli  del  ma- 
rito, et  lei  andò  tutta  vestita  de  negro  con  unocapelletto  con 
uno  pennachio,  et  molti  amici  delti  Baglioni  a  cavallo  glie 
fecero  compagnya  (1). 

Adì  29  del  dicto ,  menò  moglie  Silvestro  de  Baldo  dei  Bai- 
deschi  una  Senese,  la  quale  venne  a  cavallo  vestita  tutta  de 
brocato  d'oro,  alla  quale  glie  se  fecero  incontra  assai  nostri 
gentilomini  et  altri  citadini. 

Et  adì  dicto ,  menò  nu)glie  Giovanpiero  de  meser  Baldo  dei 
Bartolini  una  figliola  de  Pavoluccio  de  Agnolo  Sozii  ;  et  an- 
dò a  marito  corottosa ,  perchè  a  questi  di  passati  era  morta 
la  sua  matre  ;  et  andò  acompagniata  da  molti  gentilomini. 

Adi  19  de  febraio ,  che  fu  el  dì  de  carnevale ,  et  anco 
molti  di  prima ,  se  comenzarono  a  fare  li  mascari  ;  et  conti- 
nuamente se  portava  V  arme  pnblicamente ,  cioè  arme  inastate 
et  balestre  et  ogni  altra  sorte  de  arme  ;  de  modo  che  non  se 
ricorda  persona  che  mai  fusse  fatta  tale  cosa  :  et  cosi  li  sban- 
diti se  vedevano  publicamente  andare  per  piaza.  La  qual  cosa 
molto  dispiaceva  a  quelli  che  vogliano  ben  vivere ,  maxime 
alli  mercanti. 

Adì  22  de  febraio  venne  in  questa  cita  el  magnifico  homo 
meser  Maurizio  da  Genova  (2),  fratello  della  santità  de  nostro 

(i)  Non  parlerò  di  CamiDillo  Vitelli  perciocché  troppo  ooto.  Dirò 
solamente  che  la  Lucrezia  soa  consorte  di  cui  qui  si  parla  ,  ò  quella  me- 
deslroa  alla  quale  Vincenzo  Bagli,  nel  1506,  Indirizzò  1* opera  del  Boc- 
caccio De  Mulieribui  Claris,  secondo  che  scrive  il  Lltta ,  Famiglie  Cele- 
bri ec.  —  nulli  di  CUlà  di  CaiteUo,  Tav.  IV.  (B.) 

(2)  Maurizio  Cibo ,  la  cui  elezione  a  governatore  di  Perugia  fu  an- 
naozlata  da  Innocenzo  Ylll  al  Priori  delle  arti  eoo  lettera  del  18  decem- 
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Signore,  et  venne  per  nostro  governatore;  al  quale  glie  andaro 
incontra  molti  nostri  citadini.  Et  adi  23  del  diclo,  el  nostro 
Cornano  mandò  a  presentare  el  dicto  meser  Maurizio;  cioè  ano 
bacino  et  uno  bocale  d'àrieqto  de  valuta  fiorini  75,  et  anco 
cera ,  confetti  e  biada ,  de  valuta  fiorini  25  ;  el  quale  bacino  e 
bocale  non  volse  aceptare ,  che  lo  remandò  al  Comuno ,  et  re- 
tenne r  altre  cose. 

Adi  dicto,  fu  Tatto  uno  bandimento  per  parte  del  nostro 
Governatore  a  k  trombe ,  che  non  fusse  persona,  de  quale  stalo 
o  condizione  se  sia ,  tanto  privilegiate  quanto  li  altri,  non  ar- 
discano de  portare  arme  de  veruna  sorte  alla  pena  de  4  da- 
cate  e  4  tratte  de  corda ,  intendendose  dal  dicto  bando  in  de- 
rieto  ;  e  la  notte  se  intenda  reduplicare  la  dieta  pena. 

Adi  29  de  febraio  fu  apicato  Filippo  de  Pagliarino  da  Vi- 
colo alle  finestre  del  palazo  del  Podestà ,  perchè  dicto  Fe- 
lippo  aveva  amazato  el  figliolo  de  Giapeco  de  Pacciolo  ;  onde 
che  tornato  che  Tu  in  questa  cita,  fu  preso  in  P.  S.  Pietro 
che  se  radeva  ;  et  subito,  gìonto  che  fu  in  palazo ,  sonare  la 
campana  da  la  iustizia,  et  apicarlo  alle  finestre  del  Podestà, 
e  stroncò  el  capestro  et  cadde  in  piazza;  et  poi  fu  repcntlato 
nel  palazo  del  Podestà  perchè  non  era  fornito  de  morire,  et 
fu  apeso  un'  altra  volta  nella  medesima  finestra;  et  cosi  stette 
doi  di ,  e  poi  fu  levato.  Per  la  qual  cosa  stette  a  gram 
pericolo  che  la  cita  non  andasse  a  rumore,  però  che  li  Fnh 
state  (1)  della  Fraternità  non  volevano  che  fusse  più  apeso  la 
seconda  volta;  de  modo  che  se  comenzò  a  fare  ai  sassa,  et 
molta  brigata  se  andò  ad  armare. 

A  quisti  di,  de  febraio,  venne  la  nuova  come  che  nella 
cita  de  Siena  era  scoperto  uno  tractato,  cioè  che  certi  popo- 
lari devevano  amazare  certi  gentilomini.  Et  se  scoperse  ia 
questo  modo  :  cioè  che  uno  de  dicti  citadini  lo  notifioò  alla 
signorya ,  et  per  questa  cagione  el  dicto  citadino  fu  fatto  ca- 
valiere da  spiron  d' oro  dalla  signoria  de  Siena  ;  anco  glie 
donaro  una  bella  collana  d'oro,  una  bella  veste,  200  ducati 
e  uno  podere,  et  fu  fatto  de  conseglio  de  la  signorìa  de  Sie- 
na; si  che  la  sera  era  povero  citadino,  e  la  matina  fu  ricca 


bre  1487.  Di  tal  carica  prese  sobilo  il  possesso  Angelo  da  Sotrf,  lit- 
tore di  leggi  e  auditore  del  Cibo,  nominato  nella  lettera  papale.  (F*) 
(1)  Sioonlmo  di  BattaU.  (B.} 
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Adi  ultimo  de  febraìo  venne  la  nuova  come  el  magnìfico 
Lorenzo  de  Cosmo  de*  Medici  da  Fiorenza  era  venato  in  Are- 
zo ,  et  che  lì  aspettava  certi  signori  ;  et  di  poi  li  ce  venne  in 
Arezzo  el  conte  da  Pitigliano  e  il  signor  Ranuccio  da  Farnese 
per  parlare  al  dicto  Lorenzo  de' Medici.  Se  stima  che  essi  vo- 
gliano fare  qualche  guerra. 

Et  adi  3  de  marzo  passò  per  lo  nostro  contado  el  signor 
Virgilio  de  casa  Orsina,  et  aloggiò  alla  Magione  de  Piano  de 
Carpene,  el  quale  pure  andava  in  Arezzo  per  parlare  al  dicto 
Lorenzo  de  Cosmo  de' Medici. 

Adi  19  de  marzo,  el  di  de  Sam  loseph,  fu  comenzata  a 
guardare  la  dieta  festa  de  San  loseph ,  che  prima  non  se  guar- 
dava; et  ce  fu  fatto  una  processione,  overo  lume(l),  con  tutti 
li  chierici  e  fratemite,  con  tutti  li  signori  Priori  e  Camorlenghi, 
tutti  con  la  cera  della  Comunità,  de  valuta  30  fiorini;  et  se 
partirò  da  San  Lorenzo,  et  andaro  in  Santa  Maria  dei  Servi , 
et  poi  rctornò  in  San  Lorenzo,  li  alla  capella  de  San  loseph, 
et  tutti  ce  lassaro  la  cera  alla  dieta  capella.  Et  derieto  al 
decto  lume  ce  andaro  de  molte  donne.  Et  la  dieta  festa  fu 
guardata  per  la  cita  e  per  lo  contado,  che  prima  non  se  ne 
faceva  menzione  alcuna  (2).  Et  questo  fu  fatto  per  ordine  de 
frate  Michele  lombardo,  frate  de  San  Francesco  del  Monte,  cioè 
Zocolante  (3) ,  nostro  predicatore ,  el  quale  era  alitterato  homo 
et  aveva  gram  credito. 

Adi  10  de  aprile  fini  lo  suo  officio  meser  Polidoro  dei  li- 
berti da  Cesena  nostro  podestà,  el  quale  ce  era  stato  me- 
si 12,  et  fece  uno  bello  officio ,  et  ebbe  lo  stendardo  ;  et  fece  de 
molte  iustizie,  et  fu  scienticato  et  fo  assoluto  (4). 

(1)  Lume^  qai  chlarameDte  usato  come  slDonlroo  di  processione, 
spiega  le  frasi  che  altrove  vedemmo ,  andar  il  lume  (a  qualche  chiesa) , 
andar  dietro  al  lume  (  che  troveremo  qai  appresso  ) ,  ed  anche  quel 
luogo  del  SuppUmenlo  teito  (  13  aprile  1459  )  :  e  tutti  (gli  scolari)  sé  ne 
«  andavano  per  amore  del  disdegno  che  ehl>ero  del  lume  di  S.  Brco- 
€  lano  ».  (P.) 

(2)  E  d' allora  in  poi  se  ne  fece  mengione  «  per  amor  dell'anello  della 
Madonna  »  tolto  ai  Senesi.  Villani,  Cron,  clt«,  MS.  Fu  allora  che  il  Co- 
mune vinse  altri  300  florinl  per  fabbricare  la  cappella  di  S.  Giuseppe 
nel  Duomo.  (F.) 

(3)  Forse  uno  dei  plA  antichi  esempi  che  di  tale  denominazione  po- 
trebbero addursl.  (P.) 

(4)  Comunque  il  Mariottl  [Saggio  fc.,  pag.  321  )  giunto  al  1424 
stimasse  Inutile  registrare  nel  suo  libro  pei  tempi  seguenti  I  potestà  elie 
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Et  adi  decto  intrò  in  oifizio  per  nostro  podestà  meser. ...  [1^ 
da  Agobio ,  et  yenne  bene  in  ordine. 

Adi  15  de  aprile  fo  occiso  Berardino  de  Pietro  da  Cortona, 
oste  nel  Versato  ;  lo  occise  Giovanpiero  de  Batiste  de  lo  Spir- 
tato,  de  P.  S.  Sanne,  Per  la  qual  cosa  el  nostro  Legato  mandò 
a  cercare  tutti  li  fachini  che  se  trovavano  ;  et  poi  sua  signo- 
ria et  li  signori  Priori ,  con  lo  bargello  e  tutti  li  officiali ,  an- 
darò  9  et  fecero  scarcare  la  casa  del  decto  Giovanpi^o.  Ce 
andò  molta  gente  a  vedere. 

Adi  17  de  aprile  venne  la  nuova  qui  come  era  stato  occiso 
ci  conte  GiroUamo  nepote  de  papa  Sisto  (2). 

Adì  10  de  maggio  meser  Maurizio  nostro  legato  andò  a 
Tode ,  perchè  la  Santità  de  nostro  Signore  glie  aveva  agiooto 
Tode  nella  legazione* 

Adi  21  de  maggio  li  signori  conservatori  de  questa  cita, 
cioè  Filippo  de  meser  Benedetto  e  Giovanpiero  de  meser  Baldo 
Bartolini,  fecero  bandire  le  poste  del  Chiuscie  corno  era  con- 
sueto. In  questo  se  fecero  inanze  Gismonde  de  Guido  Baglio- 
ne ,  Girollamo  de  Cesaro  degli  Arcepreite ,  Gostantino  de  Be- 
rardino dei  Ranieri  e  Gentile  de  Felcino  degli  Armanni ,  et 
dissero  che  non  debiano  più  bandire  le  diete  poste  del  Chiu- 
scie ,  perchè  le  vogliano  essi  ;  et  cosi  turbaro  el  bandire , 
e  non  fu  più  bandito  (3)»  Della  qual  cosa  ne  fa  fatto  gram 
caso,  maxime  alla  signoria  del  Tesauriere. 

Et  adi  22  del  dicto,  quattro  delti  sopradicti  gentilomini  pi- 
gliarono quattro  delle  poste  del  Chiuscie. 


Corono  in  Peraghi,  noi  siamo  d'avviso  che  II  letlore  debba  Care  aleona 
considerazione  su  questo  e  sul  successivo  paragrafo  dei  Crooisla,  se  non 
altro  perchè  rende  testimonianza  dell' oso  sempre  custodito  dai  PenglBl 
(  e  fu  di  quasi  lutti  i  nostri  comuni  J  di  scegliersi  anche  in  qoettl  lea^ 
n  quesr  ol9cio  un  forestiero  ,  e  di  soggettarlo  al  sindacato.  (B.) 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Fu  in  Forlì  11  14  aprile:  e  tutte  le  particolarità  deUa  coogiara 
sono  raccontate  dai  BodoII  ,  Sloria  di  ForU^  lib.  X  (  Il  «  333-37  }.  ?aA 
anche  la  Cronaca  della  città  di  Faenxa  {  pag.  244  e  seg.  )  poliUlcala 
dal  Morblo  (  Sli^rie  de*municipi  italiani  ).  (F.) 

(3)  A  questo  proposito  sono  caratteristiche  le  parole  dell'  IniaiffiBn 
(Voi.  cit.,  col.  1221  )  :  Peru8Ìno$  hoc  ex  eo  fedisse  ,  (luifd  Papa  sUpeih 
diariis  Perusinis ,  quo$  ibi  Kabebat ,  stipendia  mtilUi  paUicebatwr ,  <»- 
inrilasque  dietae  civitatii  ad  Vrbem  portabal ,  quod  ip$i  atfm 
pati  nuUo  modo  intendebant.  (F.J 
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Adi  24  de  maggio  yeime  una  bolla  che  rhomo  non  se  po- 
tesse apellare  si  noo  una  Tolta ,  alla  peaa  de  scomimicaxione 
«  peoa  pecuniaie  ;  comò  apare  io  cancelarya» 

Adi  28  del  dicto,  veDuero  in  questa  cita  doi  breve  dalla 
Santità  de  nostro  Signore  :  uno  comandava  che  non  fusse  per- 
sona alcuna  che  desse  aiutorio  né  favore  a  Spello  né  a  Fuligne , 
«C  che  quello  che  non  obediscierà  al  dicto  breve,  se  intenda 
essere  inimico  et  ribello  de  Santa  Chiesa.  Et  cosi  fece  co- 
mandare ad  Asese,  a  Monte  Fako,  a  Spolete  e  a  Trieve. 
L'altro  breve  comandava  al  Tesauriere,  che  sensa  manco  ai- 
cono  esso  debia  far  bandire  le  poste  del  Chiusce ,  et  che  si  per- 
jKma  alcuna  lo  impedisse ,  lo  notiOcasse  a  sua  Santità ,  et  esso 
frovederà. 

Adi  29  de  maggio  flioro  publicati  li  Capitami  del  nostro 
contado  per  li  sei  mesi  da  venire ,  et  prima:  per  P.  S.  Sau- 
ne ,  Nicolò  de  Sforza  de  gli  Oddi  ;  per  P.  Borgne,  Carlo  de  Ni- 
colò de  Ulisse  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Guigliotto  dei  Baldeschi  ; 
per  P.  Sole,  Giapeco  de  Pierantonio,  morto;  per  P.  S.  Agnolo, 
Gentile  de  Felcino  de  gli  Armanni.  £t  a  quisti  di  fuorono  im- 
pallottati  secondo  l'ordine  dato,  e  tocò  intrare  :  P.  S.  Saune  per 
la  P.  de  Borgne,  Nicolò  de  Sforza;  P.  Borgne  per  P.  Sole, 
Carlo  de  Nicolò  de  Ulisse  ;  P.  S.  Pietro  entra  per  P.  S.  Agnolo, 
Guigliotto  dei  Baldeschi  ;  per  P.  Sole  intrò  Mario  de  Benedet- 
to, per  P.  S.  Pietro,  in  scambio  de  Giapeco  sopraditto. 

A  quisti  dì ,  del  dicto ,  la  ragione  è  andata  al  basso ,  et  da 
«Icuni  mesi  passati  Qua  al  presente  se  è  visso  malamente;  et 
a  tutta  volta  va  de  male  in  peggio ,  et  li  omicidiali  usano  per 
la  cita,  et  stanno  in  casa  delti  nostri  gentilomini  ;  de  modo 
che  0{;ni  persona  ne  sta  de  mala  voglia. 

Adi  ultimo  del  dicto  venne  uno  breve  dalla  Santità  de  nostro 
Signore  al  nostro  Vecelegato ,  el  quale  diceva  che  lui  dovesse 
comandare  a  questi  infrascripti  gentilomini  che  andassero  a  Ro- 
ma denante  a  sua  Santità  per  tempo  de  otto  dì,  sotto  pena  de 
la  sua  disgrazia.  Li  quali  gentilomini  sonno  questi,  cioè: 
Guido  dei  Baglioni ,  Ridolfo  suo  fratello ,  Gismondo  de  Guido 
dei  Baglioni ,  Semone  e  Pompeio  de  gli  Oddi ,  Agamennone  e 
GiroUamo  de  gli  Arcepreite ,  Bartolomeo ,  tulio  Cesaro  e  Gen- 
tile de  gli  Armanni ,  Berardino  de  Gostantino  dei  Ranieri  e 
Gostantino  suo  figliolo. 

ARf.U.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  S5 
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Et  adi  dicto,  fu  bandito  a  4  trombe  che  nisciona  persona, 
tanto  citadino  quanto  contadino,  de  qoalanche  stato  o  oondi* 
zione  se  sia,  ardisca  né  prosmna  de  andare  né  mandare  aio- 
torio  né  fayoiB  a  Spello  né  a  Fulìgne,  alla  pena  de  rebeUione. 

Adi  dicto,  venne  uno  breve  del  Papa  alli  nostri  sigaori 
Priori ,  per  lo  quale  concedeva  fiorini  20  a  soldi  90  p^  sala- 
rio a  ciascuno  Priore  ;  delli  quali  fiorini  20  li  dicti  signori 
Priori  ne  debiano  fare  una  reste  overo  mantello  de  granosi- 
no  (1)  per  ciascuno ,  longo  sino  al  collo  del  piey ,  e  che  durante 
ToflBzio  loro  non  se  debiano  partire  mai  de  palazo,  sotto  peni 
de  scomunicazione  lata  sentenzia ,  intendendose  per  quelli  die 
sonno  in  ofBzio  al  presente  e  per  quelli  che  hanno  a  yenire  (2). 

Adì  dicto  venne  qui  uno  comissario  del  Papa  con  ano  breve 
de  sua  Santità ,  el  quale  comandava  alle  chiese  e  spedali  e  fra- 
temite  la  decima,  sotto  pena  de  scomunicazione  lata  sentenzia. 
Et  questo  dice  che  sua  Santità  el  faceva  perchè  il  Turco  é  ve^ 
nuto  con  certe  vele  alla  Velona  (3). 

Adi  3  de  giugno ,  Pompeo  de  gli  Oddi  e  lulio  Cesara  de 
gli  Armanni  andaro  a  Roma  per  la  citazione  anta  dal  Papa 
a  questi  di  passati  :  li  altri  non  volsero  andare  per  ancora. 

Adi  7  de  giugno  venne  la  nuova  in  questa  cita  come  era 
stato  occiso  el  signor  de  Faenza  da  uno  suo  cameriere  a  stan- 
zia de  meser  Giovan  Bientevoglio  da  Bologna  (i). 


(1)  Cosi  nel  lesto  ;  e  sembra  da  correggere  cremosino^  nel  leiifo  A 
cremisino  ;  e  fors'  anche  grantUino ,  cioè  tinto  in  grana.  (P.) 

(2)  Questo  breve ,  in  data  del  35  maggio  ,  si  conserva  nell'  archlfi» 
roonieipale.  (F.) 

(3)  Scrive  il  Baldi  (  Vii,  Guidobald.  1,97),  che  le  galere  torcbe 
sche  avendo  depredato  i  lidi  della  Sicilia ,  nel  tornarsene  cariche  di  predi 
alla  Yelona ,  minacciavano  le  riviere  dell'Abnino  e  qoelie  dello  stai* 
ecclesiastico.  (P.) 

(4)  Racconta  il  Ghirardacci ,  nella  parte  inedita  della  sua  Slùria  H 
Bologna  (iib.  XXXYI  ),  che  a  sendo  madonna  Francesca  flgliola  di  Gio- 
vanni Benliyogli  adirata  contro  il  marito ,  perchè  poco  conto  ne  facen^ 
si  parti  da  Faenza ,  e  venne  a  Bologna  al  padre ,  Il  quale  avendo  tolao 
i  suoi  lamenti  e  sue  ragioni,  la  console  assai,  e  molto  si  adoperd  di  ri- 
ooncillarli  assieme  ;  e  ciò  fatto,  la  rimandò  al  marito  in  Faenza  ;  e  credea- 
dosi  trovare  il  marito  mutato ,  lo  trovò  come  di  prima  poco  a  lei  amo- 
revole ec.  ».  La  morie  di  Galeotto  Manfredi  signor  di  Faenza  accadde 
r  ultimo  giorno  di  maggio  1488,  per  vendetta  di  Franeeacasoa  mogtti 
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Et  adì  8  del  dicto,  el  predicto  meser  Giovan  Bientevoglio  era 
andato  in  Cesena ,  e  gridato  :  -  Duca,  Duca  I  -  ;  'cioè  preso  «he 
ebbe  la  terra,  menò  dentro  certe  gente  d'arme,  e  parte  ne 
lassò  faore  della  terra  ;  et  adi  decio  Tennero  2000  vilani  del 
decto  contado  de  la  yal  de  Lamona ,  et  andaro  alla  decta  terra, 
et  intrarono  dentro,  et  amazaro  meser  Bergamino  (1)  condntliere 
delle  dilte  gente  del  duca  de  Milano,  et  pigli«ro  e  ferirono 
el  decto  meser  Giovan  Bentevoglio,  gridando:  -  Marsoco, 
marsocoi  -  Et  trovandose  li  uno  comìssarìo  de' Fiorentini  (2j, 
lo  levaro  delle  mano  delli  dictì  vilani,  e  mandarlo  prigione  a 
Fiorenza. 

Adi  8  de  giugno  menò  moglie  Berardo  de  Venciolo  da 
Corgne  la  figliola  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite,  chiamata  Pan- 
tasilea. 

Adi  9  del  dicto,  menò  moglie  el  magnifico  homo  Aga- 
mennone de  Cesaro  de  gli  Arcepreite  la  figliola  de  Sforza  de 
gli  Oddi. 

Adi  12  de  giugno  molti  nostri  gentilomini  se  unirono  insieme, 
cioè  el  magnifico  homo  Ridolfo  dei  Baglioni,  la  casa  de  gli 
Oddi,  el  magnifico  Agamennone  de  gli  Arcepreite,  el  m^ignifìco 
Berardino  de  Gostantino  dei  Ranieri ,  el  magnifico  Bartolomeo 
de  li  Armanni ,  li  quali  fecero  molta  pratica  et  unione  insie- 
me; de  modo  che  ogni  persona  se  ne  maravigliava,  però  che 
erano  stati  assai  tempo  poco  benivoli  insiemi.  La  cagione ,  se 
disse ,  per  lo  interesso  del  breve  citatorio  che  avevano  auto  a 
questi  di  passati.  Et  adi  dicto  determinaro  de  mandare  Berar- 
dino dei  Ranieri  a  Roma  per  lo  dicto  interesso.  Et  adi  17  del 
dicto,  Berardino  dei  Ranieri  andò  a  Roma  alla  Santità  do 
nostro  Signore  papa  Inocenzio. 

Adi  20  de  giugno  fu  fatto  uno  conseglio  nel  palazo  de  mon- 
signore nostro  Governatore,  al  quale  ce  andaro  li  nostri  signori 


che  aveva  «  dato  di  ciò  commissione  ad  un  sao  fidato  familiare  »  (Am- 
mirato, lib.  XXVI).  Fa  creduto  ,  sulle  voci  studiatamente  sparse  dal  Fio- 
rentini per  politiche  ragioni,  che  Giovanni  Bentlvogli  fosse  complice  dei 
delilto.  y.  Muratori,  An.  1488,  e  la  citata  Cronaca  di  Faenza,  p.237 
e  seg.  (F.) 

(t)  Giovan  Pieiro  Bergamino ,  commissario  del  duca  di  Milano.  (F.) 
(2)  Il  commissario  de' Fiorentini  era  Antonio  Boscoli.  (F.) 
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Priori ,  per  ragionare  dello  ìnteresio  del  mal  vifere  ;  parò  che 
non  se  oonofrie  più  vagione ,  et  molti  omieMiaK  e  sbandili 
vanno  per  piaza  puUicaniente  con  le  spade  sotta,  faeeado  le 
piazale,  ^e  la  corte  non  ce  puoi  profedere;  et  ogni  di  se  b 
qualche  assalto  de  ferire  o  fare  qualche  omlcidiow  In  effetto, 
nel  dicto  conseglio  fii  moho  biasimato  el  mal  vivere  de  que- 
sta nostra  cita  ;  onde  che  fu  concluso  e  giurato  la  morte  e 
destmctione  de'^spadaccinì  (1)  et  omieidiali ,  et  Care  che  li  omi- 
cidiali  e  ribelli  non  possono  stare  in  questa  nostra  cita ,  e  che 
li  spadacini  non  abiano  a  portare  arme;  et  essere  una  eoa  la 
signoria  del  Vecelegato,  et  andare  a  pigliarli  in  casa  de^dta- 
tadini  0  de'gentilomini,  o  dove  fnsseno  nella  eità«Et  cosi  cia- 
scuno parto  largamente  con  molte  altre  promissioni.  Che  Dio  sia 
quello  che  proveda  al  bisogno  nostro. 

Adì  21  de  giugno ,  in  sabato ,  fu  fatto  el  bandimento  a 
quattro  trombe  per  parte  della  signoria  dd  Veeelegato  e  ddli 
magnìGci  signori  Priori  e  delti  homini  del  conseglio  :  che  ai- 
sciuna  persona,  de  qualunche  stato  o  condizione  se  sia,  ardisca 
de  portare  arme ,  sotto  la  pena  che  contiene  nelli  bandimeali 
fatti  a  questi  di  passati  Item ,  che  tutti  li  sbandili  e  ribelli  de 
questa  cita  debiano  avere  sgomborato  la  cita  e  il  contado  per 
tempo  de  uno  dì.  Item ,  che  tutti  lì  condennati  debiano  areie 
sgomborato  la  cita  e  il  contado  per  tempo  de  quattro  di  soU» 
la  pena  che  contiene  alli  statuti ,  et  che  riascono  se  guardi  de 
non  mrare ,  perchè  se  ne  Cara  expressa  exequzione  sansa  ri- 
spetto alcuno.  Et  quando  mesar  Baldo  de  ser  Cola  fiartoiiBi 
prese  il  giuramento ,  disse  :  -  Io  giuro  questo  essere  una  pa- 
potata  -;  quasi  volesse  dire  che  quelli  giuramenti  non  f^» 
serveranno  niente. 

Adi  29  de  giugno  fu  fatto  conseglio  pure  nel  palazo  del 
Governatore ,  al  quale  ce  andaro  li  nostri  magnifici  sigasri 
Priori  e  lì  homini  del  conseglio.  Et  in  effetto  fu  ragionato,  cbr 
il  bandimento  e  giuramento  fatto  alli  dì  passati  poco  frollo 
aveva  fatto.  Onde  che,  finito  il  dicto  conseglio  la  sera  alle  23oie* 
la  signoria  del  Vecelegato,  li  signori  Priori,  li  homini  delooa- 
seglioeclesiastico,  la  signoria  del  Podestà  et  il  Barigello,  con 

(t)  Qoi,  ed  anche  sotto  in  pia  loogbl,  lo  senso  tfi  sgberrf.  ▼•  i> 
no.  1  ,  p.  667.  (B.) 
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n»  4e  pocbe  !■«  U  ipaiacxiM  iaHOSD  M  caapoL  Cfte  Ko  ce  pio- 
««di  W.  poi  cte  li  iiy liuti  HM  ce  pinifiiì 

.adi  ^  4e  higlìo  se  levò  il  RflMm  iapiua  per  cagiOM  cke 
eoi  se  ¥olMro  te«  issieae  lì  la  capo  éelapiaoL  INer  la  foal 
cnsali  M*i  gealiliMMi  se  arnaniM^  et  sUvMo  Mli  bea  pio- 
risii ,  aTeaio  ciaacsBO  de  essi  sospetto;  el  così  mm  iipeado 
loro<pK  se  fÌB»e ,  caneao  talli  eoa  li  loro  aaiid  iapiaoL  Et 
XMwaaò  la  scn  fra  di  e  aotle;  de  Boéo  cte  dorò  el  dìdi» 
qaaà  per  iaa  alla  ■iliai  Al  qaal  nuMve  oeiti  spa- 
li jadamau  gridaado:  - Moiaao U  ^vadice ,i  -.  VtrÌM 
qaal  laspectioae  se  partiniao  Molti  aostiì  fcatiloaiai  ;  el  sta- 
▼aao  de  aiala  foglia  OM  parte  dK  ae  reslaroao  ia  qaesla  nostra 
cita.  Et  così  de  coatiaoo  se  aleade  al  mal  Tifcre  «  et  poiiase 
r  arme  quasi  poblicamente;  et  così  ogai  dì  la  cosa  ra  de  smW 
ia  peggio,  si  Dio  aoa  ce  provede. 

Adi  7  de  loglio  venae  la  aaof  a  in  qoesta  està  coaK  il  signor 
Fraacischetto,  figliolo  ligìttiaw  del  Papa  ^^,  era  aleggiato  ia  Pa- 
signano,  ^  qoale  vcniTa  da  Fioreaia  con  parediie  cavalli  e 
fanti:  per  la  (|oal  cosa  adì  dieto  el  nostro  Comoao  dessoro  doi 
inbasdalori;  cioè  Cesaro  de  Pietro Crìspolti  et  Rnsteco  de  Se- 
radno  da  Montemdinn,  qoali  li  auMdaro  per  onorare  el  dicto 
signor  Francischetto  in  Piwgnano;  et  li  fo  Tento  fiorini  30  per 
onorarlo. 

Et  adi  8  del  dicto ,  li  predicti  imbasdalori  advisarono  il 
nostro  Cornano  come  il  signor  Franciscbetto  voleva  venire  per 
slare  qoalclie  di  nella  nostra  citi  de  Perosda  ^3). 

Et  adì  dicto ,  questi  nostri  infrascripti  geolilomini  andarono 
incontra  al  dicto  signor  Francisdietto ,  cioè  d  magnifico  Ri- 


(1)  «  E  furono  piò  Tolte  sestile  qoesle  tocì:  mootaoc  I  quJodlcI,  o 
secondo  altri ,  i  cento  qoindiei ,  Inlendendo  desti  aomìni  del  conslclio 
■OTdIaaiente  fatto  ».  Mlini,  II,  841.  (F.) 

(%)  Il  GrooiiU  lo  ripete  asebe  imoo  sstts;  no  clè  non  sembfa  con- 
rorme  a  qoelio  die  scriasero  sH  sIimìcI.  Yedl  Flewy ,  fiigL  Mcek$. , 
Nb.  CXY,  144.  (B.) 

(3)  Fraocesdietto  Cibo  Teoifa  espressameote  alla  Tolla  di  Pemsla 
per  ricomporre  ^li  aoiml  del  cittadini  alla  quiete ,  come  si  legge  lo  una 
letlera  dH  Papa  ai  Friori  delle  arti,  del  •  loglkK  (F.) 


678  CRONACA  [1W8] 

dolfo  dei  Baglioni ,  el  magnifico  Girollamo  de  gli  Arcepreite  et 
el  magnifico  Gentile  de  gli  Armanni;  quali  ciascuno  de  essi  andò 
bene  in  ordine ,  maxime  Ridolfo  dei  Baglioni,  el  quale  andò 
molto  onoratamente;  et  aneo  ce  andò  el  magnifico  Gismondo  de 
Guido  Baglioniy  tutti  de  una  compagnya. 

Et  adi  dicto ,  se  dette  grande  ordine  in  questa  cita  per  ono- 
rare el  signor  Francischetto,  et  fatti  li  proveditori ,  però  che  se 
aspetta  de  ora  in  ora  che  venghi  sua  signoria  in  questa  cita. 

Et  adi  dicto y  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli  Arce- 
preite et  il  magnifico  Pietro  lacomo  de  gli  Armanni  se  partirò 
de  questa  cita.  Se  disse  che  se  erano  partiti  per  suspectione:  la 
cagione  non  se  disse.  Et  adi  diclo  se  disse  che  se  erano  assentati 
e  partiti  certi  altri  gentilomini  de  meza  quadra.  Et  per  fina  adi 
dicto  pure  seguita  il  mal  viyere,  et  sempre  la  notte  se  sta  io 
arme  9  et  de  continuo  li  spadaccini  et  homini  de  mala  sorte 
vanno  con  Tarme  per  piaza  e  per  tutta  la  cita. 

Adi  dicto ,  che  fu  adì  8  de  luglio ,  venne  in  questa  cita  el 
signor  Francischetto  figliolo  legitimo  de  papa  Innocenzio ,  et 
apresso  de  lui  menava  meser  Giorgio  de  Santa  Croce  et  meser 
Girollamo ,  figliolo  del  cardinale  de  Rovana  ;  e  con  circa  80 
cavalli ,  fra  li  quali  ce  età  una  squadretta  de  balestriere  a  ca- 
vallo ;  et  molti  nostri  gentilomini  glie  andaro  incontra ,  et 
smontò  al  palazo  del  nostro  Governatore*  Et  tutti  quelli  geo- 
tìlomini  che  se  erano  partiti,  tornaro ,  parte  con  sua  signorìa 
e  parte  da  poi. 

Adi  9  de  luglio ,  molti  nostri  mercatanti  et  arfeli  andarono 
a  biasimarse  denanze  al  dicto  signor  Francischetto  dd  mal 
vivere  de  questa  cita ,  dicendo  che  qui  non  se  conoscie  piò 
ragione  né  iustizia ,  pregando  sua  signoria  che  ce  YOgli  pro- 
vederc:  onde  che  sua  signoria  rispose  animosamente  alla 
proposta  y  et  disse  che  stessoro  de  bona  voglia ,  e  che  per  spa- 
zio de  tre  di  esso  vole  avere  rimediato  e  proveduto  allo  abn 
sogno  de  tal  cosa.  Et  cosi  se  partirono  de  bona  voglia. 

Adì  dicto,  alla  venuta  del  dicto  signor  Francischelto, 
molti  spadaccini  hanno  posta  giù  Tarme,  el  molli  se  sonno 
partiti  de  questa  cita  per  suspetto  della  sua  venuta. 

Et  adì  dicto ,  el  predicto  signor  Francischetto  cavalcò  per 
per  la  cita,  et  andò  a  spasso  per  P.  S.  Pietro  sensa  altri  geo-.' 
tilomini  :  poi  al  tornare  in  su  li  fece  compagnya ^el  magnifico 
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Ridolfo  de  Malatesta  dei  Baglioni  et  Astorre  de  Guido  dei 
BaglioQL 

Adì  10  de  luglio  el  signor  FraDcischelto  volse  il  cooseglio 
delli  nostri  gentilomini  delli  primi ,  et  furono  questi ,  cioè  : 
Ridolfo  dei  Baglioni ,  Semone  de  gli  Oddi ,  Agamenonne  de  li 
Arcepreite ,  Bartolomeo  e  Pietro  Giapeco  de  gli  Armanni ,  e 
Berardino  de  Gostantino  dei  Ranieri.  Quello  che  esso  voglia 
non  se  sa.  Dipoi  dicto  signore  fece  una  piazata  per  piaza ,  et 
anco  per  Sopramnro ,  et  poi  ritornò  in  palazo. 

Et  adi  dicto  fuoro  venti  dal  nostro  Comuno  Gorini  300  per 
apresentarli  al  signor  Francischetto ,  et  uno  bacino  et  uno 
bocale  d'ariento,  cioè  quello  che  non  yolse  aceptare  meser 
Maurizio  (i)  nostro  legato  ;  et  cosi  glie  fu  mandato  el  dicto  pre- 
sente al  dicto  signor  Francischetto.  Et  se  dice  che  esso  spende 
fiorini  50  el  di ,  a  spese  del  nostro  Comuno. 

Adi  12  de  luglio  el  magnìfico  Guido  dei  Baglioni  tornò  da 
Spello  y  el  quale  ce  era  stato  là  molti  di ,  chi  dice  per  su- 
spectione  de'  Fulignati  et  chi  dice  per  suspectione  del  Papa , 
però  che  non  aveva  obedito  al  comandamento  che  lui  ebbe 
de  andare  a  Roma  ;  et  visitato  che  esso  ebbe  el  signor  Fran- 
cischetto, se  citornò  a  Spello. 

Adi  13  del  dicto ,  tutti  li  principali  gentilomini  de  questa 
cita  se  radunaro  nella  audienzia  de  la  Mercanzia.  Se  disse 
che  ragionaro  de  unìrse,  et  esserse  amici  e  bcnivoli  insieme 
in  tra  loro  ;  et  che  anco  ragionaro  lo  asetto,  della  cita ,  et 
fare  che  se  debia  tenere  ragione;  et  dice  che  chiamaro  cin- 
que homini  populari ,  quali  abiano  a  intendere  le  ragione  de 
l'uno  e  de  Taltro.  Lì  dicti  homini  sonno  questi;  cioè  per  la 
casa  dei  Baglioni ,  Pietro  de  Baldasarrc  Coglie  ;  per  la  casa 
de  li  Ranieri ,  Giapeco  de  Rosciolo  ;  per  la  casa  de  gli  Arce- 
preite, Crescienbiene  de  Semone  ;  per  la  casa  de  gli  Oddi,  Ri- 

tilio  de (2)  ;  per  la  casa  de  gli  Armanni ,  Berardino  de 

meser  Buongìovanni. 

Adi  14  de  luglio  se  parti  de  questa  cita  el  signor  Franci- 
schetto, et  andò  adì  dicto  ad  Asese.  Se  disse  che  deveva  tornare 
presto  per  lo  asetto  de  la  nostra  cita. 


(1)  Cibo.  y.  sopra,  no.  2,  p.  669.  (B.) 

(2)  Lacona  deJ  MS.  (F.) 
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Et  adi  15  del  dicto ,  el  predicto  signor  Francischelto  ae 
parti  da  Asese,  et  andò  a  Fuligne  per  asettare  le  cose  de  Pulì- 
gne  e  Spello  (1). 

Adì  16  de  li:^lio ,  Andreano  del  magnifico  Guido  Baglione 
andò  in  Toscana  »  però  che  aveva  anta  la  condntta  dal  signor 
Virgilio  de  casa  Orsina  con  ....  M  homini  d'arme ,  et  partì 
da  Spello  molto  bene  in  ordine.      .^ 

Adi  dicto  fu  messo  a  partito  per  la  seconda  yoUa  li  fiorini  300 
per  suplimento  del  signor  Franciscbetto ,  il  quale  deve  tornare 
in  questa  cita.  Et  fu  perduto  il  partito ,  et  fu  ragionato  che  si 
lui  torna ,  saria  bene  se  fticci  le  spese  da  lui  medesimo. 

Et  pdl  23  de  luglio  retomò  il  signor  Franciscbetto  in  Pe- 
roscia ,  el  quale  veniva  de  Spolete.  Se  disse  che  veniva  per  ca- 
gione de  lo  asettamento  de  la  nostra  cita. 

Et  adi  dicto  venne  la  nuova  qui  come  erano  venute  al  Pon- 
tenuovo  quattro  squadre  de  cavalli  del  signor  Franciscbetto: 
la  cagione  non  se  sapeva  percbò  fussero  venuti  ;  ma  se  presuma 
che  staranno  alla  guardia  de  questa  cita. 

Et  adi  3<k  de  luglio  el  signor  Franciscbetto  andò  a  cena 
con  lo  magnifico  Ridcdfo  dei  Baglioni  in  Santo  Agnolo  là  su 
in  porta  S.  Agnolo  ;  et  spesso  andavano  insieme  a  spasso  per 
la  cita. 

Adi  26  de  luglio,  in  sabato,  comenzaro  a  venire  Un  que- 
sta cita  fanti  assai  bene  in  ordine.  Se  dice  che  sonno  venuti  per 
stare  per  favorire  la  ragione  :  et  anco  se  ne  aspettano  più. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  de  continuo  se  ragiona  et  ordina  de 
vedere  si  se  potesse  fare  lo  acordo  in  fra  le  case  de  questi  no- 
stri gentilominì,  cioè  delle  cinque  prime  case  (3);  benché  se  du- 
bita che  non  se  ne  farà  niente. 


(1)  Anche  r  Infessora  (  Voi.  cit.,  col.  1322  )  ricorda  le  discordie  In- 
Rorte  tra  Spello  e  Foligno  ,  agglangeodo  :  el  cum  FnlginHei  peureni  mm- 
aoUimii  ab  BcckHa  et  Papa ,  fitii  eie  denegalum^  eo  qmod  dieereUtr ,  di- 
Cloe  Fulgiuaiei  fidiu  ea^mm  dietae  dieeonUae^  qwm  id  pinUm  nifan- 
Iw.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Le  cinque  principali  case  o  famiglie  perugine  erano  quelle  nomi- 
nale  dal  Cronista,  pag.  679,  cioè  de* Baglioni,  degli  Oddi,  degli  Ar- 
manni  o  della  StatTh ,  degli  Arcipreti  o  della  Penna ,  e  da*  Ranieri.  (F.) 
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Et  adi  26  del  dicto ,  vennero  in  questa  cita  li  imbasciatori 
deTulignati,  però  che  questo  di  se  deve  dare  la  sentenzia  della 
diRérenzìa  quale  è  fra  loro  e  li  Spellani  pier  ordine  del  signor 
Francischetto  flgliolo  del  Papa. 

Et  adi  26  del  dicto  vennero  li  imbasciatori  de  li  Spellani 
al  signor  Francischetto  {MPr  odire  la  sentenzia  che  se  deve 
dare  fra  loro  e  Fulignatt 

Adi  dicto  9  el  signor  Francischetto  fece  fare  uno  conseglio 
nel  palazo  del  nostro  Goyernatore.  In  efiecto,  se  aspettava  che 
lui  desse  la  sentenzia  dei  Fulignati  e  de^Spellani  ;  et  disse  vo- 
lerla dare  a  Tode ,  et  che  ciascuna  delle  parte  fusse  amonita 
de  portare  là  el  mandato  e  le  ragione  loro;  et  a  T ultimo  del 
conseglio  dimandò  licenzia  a  la  nostra  Comunità ,  e  ringraziò 
quella  de  quanto  li  era  stato  fatto.  Et  cosi  li  fo  risposto  al 
bisogno:  che  si  non  li  era  stato  fatto  quanto  sua  signoria 
averia  meritato ,  li  avesse  per  scusati ,  pregandolo  che  sua  si- 
gnoria volesse  soprasedere  per  alcuni  di  più  per  rasettare  le 
cose  de  questa  cita.  Et  6nito  che  fu  il  conseglio ,  el  dicto  si- 
gnor Francischetto  usci  de  palazo ,  et  quando  fu  li  in  piei  de 
la  piaza,  vedde  uno  ruffiano  con  Tarme ,  et  subito  lo  fece  pi- 
gliare dalli  suoi  fanti,  et  sua  signoria  personalmente  glie  andò 
derieto ,  e  mandoUo  in  palazo ,  et  feceli  dare  la  corda  ,  de 
modo  che  spaventò  molti  spadaccini  che  portavano  Tarme. 

Adi  dicto  tornò  in  questa  cita  frate  Berardino  nostro  pre- 
dicatore de  Tordine  dei  Zocolante  de  San  Francesco  del  Mon- 
te, et  fece  alcune  prediche  in  piaza ,  et  sempre  predicava  della 
unione  e  della  pace,  et  comfortò  molto  li  nostri  gentilomini 
alla  unione  et  che  se  amassero  insieme,  et  della  unione  de  tutta 
la  cita. 

Adi  27  de  luglio ,  la  casa  dei  Baglioni  fece  uno  bello  pre- 
sente al  signor  Francischetto  de  biada ,  poglie ,  cera ,  confetti 
e  cascio  ;  cioè  30  some  de  biada ,  cinque  stangate  de  polli  e 
paperi ,  50  libre  de  cera ,  vinte  scatole  de  confetti ,  otto  torte 
de  marzapane ,  e  sei  forme  grande  de  cascio  parmegiano  ;  et 
Ì3  tenuto  bello  presente. 

Adì  28  del  dicto  fuoro  bugliati  in  piaza  certi  polizuoli  (1). 

(1)  Cioè  piccole  polizie,  e  certo  contenenti  motti  satirici.  (P.) 
ARCH.  st.  IT.  Voi.  IVI.  se 
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Adi  dieto  se  parti  de  questa  cita  el  signor  Fraocischetto  : 
se  disse  che  tornava  a  Roma;  et  aloggiò  la  sera  a  Demta. 

Et  adi  ditto,  el  nobile  homo  Gismondo  de  Gaìdo  Baglione, 
et  il  nobile  homo  Gentile  de  Felcino  de  gii  Armanni  andarono 
col  dicto  signor  Francischetto  a  Roma ,  perchè  ebboro  el  co- 
mandamento da  la  Santità  de  nostro  Signore ,  per  cagione  che 
avevano  prese  le  poste  del  Chioscie.  Che  Dio  lo'  dia  bono 
viaggio  ! 

Adi  28  de  agosto  mori  Orliviere  de  Carlo  BagUone  in  casa 
sua  de  infirmità ,  cioè  visse  otto  di,  et  in  spazio  de  4  di  perse 
il  parlare. 

Adi  9  de  setembre  se  levò  il  rumore  in  Pasigoano  del 
Laco  in  fra  la  parte  de  gli  Odde  e  la  parte  de  la  Corgna.  La 
cagione  et  il  principio  si  fo  per  doi  che  giocavano  e  vennero 
a  questione  ;  dove  che  ce  fuoro  ferite  molte  persone ,  maxime 
della  parte  de  quelli  da  Corgne  ;  et  ce  fu  occiso  il  nepote  de 
Bocaglio,  quale  lo  amazzò  Gtiido  de  Lione  de  gli  Oddi  :  el  fioiU 
che  fu  la  scaramuccia,  se  andarono  con  INo  molli  fomegii 
della  parte  da  Corgne ,  perchè  la  parte  de  gli  Oddi  ce  avvero 
certi  fanti  forastieri  ;  et  poi  ce  fuoro  robbate  certe  case  della 
parte  da  Corgne.  Se  dubitava  che  la  cosa  fusse  fatta  a  posta 
da  quelli  de  gli  Oddi,  benché  alla  dieta  scaranuiccia  ce  fa  fe- 
rito el  dicto  Guido  de  Lione  de  gli  Oddi. 

Adi  10  de  setembre  el  magnifico  homo  Guido  dei  Baglioni 
andò  verso  Roma  alla  Santità  de  nostro  Signore.  Et  fra  po- 
chi di  ce  andò  Pietro  Pavolo  de  meser  Pier  Filippo  da  Corgne , 
quali  avevano  auto  comandamento  dal  Papa. 

Adi  20  de  setembre  fuoro  publicatì  li  magnifici  signori 
Priori ,  li  quali  sono  questi  infrascripti ,  cioè  :  Giulio  Cesaro 
de  gli  Armanni ,  capo  de  oflScio ,  Antonio  de  Agnolo  de  la  Ma- 
cenai  a ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Rartolomeo  del  Ciardolioo ,  AlAoo 
de  Diamante,  per  P.  S.  Saune;  Ludovico  de  Giliotto,  Goi- 
sparre  de  Giovagne,  per  P.  Borgne;  Severe  de  Bartolomeo, 
Pietro  Pavolo  de  la  Giliola,  per  P.  S.  Pietro;  Nicolò  de  Pa- 
voluccio,  Corrado  de  mastro  Domeneco  dal  Piegaio,  per 
P.  Soglie;  ser  Antonio  de  P.  S.  Agnolo,  notario. 

Adi  k>  de  ottobre ,  certi  spadaccini  della  parte  dei  Ranierf 
fecero  uno  asalt^  con   quelli  della   parte  de  la  Stafia;  pvv^ 
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iiOQ  se  fecero  male.  Et  questo  ad  venne  per  la  poca  ragione 
che  se  tiene  in  questa  cita. 

Et  adi  5  del  dicto  se  levò  el  rumore  in  questa  povera 
cita  y  dove  che  se  armarono  tutti  li  amici  e  partegiani  de'  gen- 
iilomini.  La  cagione  si  fu  perchè  li  amici  delli  Ranieri  se 
azuffarono  con  quelli  da  la  Staffa,  overo  delli  Armanoi,  li  in 
capo  della  piazza,  et  batagliarono  circa  una  ora;  dove  che 
al  fine  restarono  feriti  circa  sedece  fra  V  una  e  V  altra  parte: 
poi  se  levarono  su  molti  gentilomini  e  citadini ,  quali  intraro 
de  mezzo;  de  modo  che  fu  fatta  la  tricva  per  tre  mese. 

Adi  15  de  ottobre  reyenne  da  Roma  el  magnifico  Guido 
dei  Baglioni  et  Gismondo  suo  figliolo ,  quale  subito  che  lui 
gionsc ,  andò  ad  visitare  il  Vecelegato. 

Et  adi  dicto  tornò  pure  da  Roma  il  nobile  Pietro  Favolo 
(le  meser  Pier  Filippo  da  Corgne. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  come  era  morto  in  Roma  el 
nobile  homo  meser  Favolo  de  Buoncambie  (1) ,  il  quale  era 
senatore  de  Roma.  Se  disse  che  lui  mori  adi  il  del  dicto  ;  al 
quale  glie  fu  fatto  grande  onore  etc. 

Anco  adi  15  del  dicto  venne  adviso  in  questa  cita,  come  il 
gram  Turco  aveva  anta  una  gran  rotta  dal  soldano  de  Babi- 
lonia ,  dove  che  ce  mori  de  molta  gente  del  Turco  :  se  disse 
circa  5000  persone  ;  et  questa  fu  nel  golfo  de  la  Grecia  (2). 

Adi  24  de  ottobre  se  levò  il  rumore  in  Pasigniano  fra  la 
parte  degli  Oddi  e  la  parte  Corgniesca. 

Et  adi  dicto  fu  fatto  uno  conseglio  nel  palazzo  del  Go- 
vernatore ,  al  quale  ce  andaro  li  nostri  magnifici  signori 
Priori  et  alcuni  altri  citadini  ;  et  in  effetto  fu  preposto  el 
rumore  de  Pasignano  et  il  mal  vivere  de  questa  nostra  cita , 
però  che  de  continuo  se  atende  a  portare  arme  publicamente: 
onde  che   molti  parlarono,   et   dissero   il  loro   parere;   fra 


(1)  Scorrettamente  detto  Paolo  Booncampi  dai  Vitale  (op.  ciU,  Il , 
476) ,  che  n'ebbe  notizia  dal  Gigli ,  il  quale  dal  suo  canto  non  ne  aveva 
recato  alcun  documento.  (P.) 

(2)  Fu  quesla  rotta  ai  14  d'agosto:  durò  la  battaglia  l'intiera  gior- 
nata •  ed  il  Turco  vi  perde  quarantamila  uomini.  Tutti  questi  particolari 
gli  abbiamo  dal  Halipiero ,  Il  quale  scrive  ancora  che  a  Venezia  se 
n*ebbe  notizia  in  settembre  per  mezzo  di  lettere  venute  entro  baile  di 
cera.  Annali  VenHi ,  in  Arch.  Sior,  lial.,  Tom.  VII»  P.  I,  p.  139.  (B.) 
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li  qaali  se  levò  sa  lalio  Cesaro  de  li  Armanoi ,  qoile 
era  capo  de  oflSzio  dcUi  Priori ,  et  disse  :  -  Io  non  parlerò 
corno  priori,  ma  corno  lalio  Cesaro  -;  et  in  eiEetto  disse 
che  tuUo  il  male  che  aveva  questa  cita  procederi  dalla  San- 
tità de  nostro  Signore  ;  et  che  si  saa  Santità  non  prof edeva  » 
saria  bene  che  il  popalo  procedesse  lai,  come  hanno  fatto  al- 
cane  cita  nostre  f  icine.  Pare  ad  ogni  modo  de  continuo  se 
atende  a  vivere  male  e  a  portare  V  arme ,  maxime  la  casa  dei 
Baglioni  e  de  li  Oddi  e  delli  Corgnieschi  ;  et  molte  inimiei- 
zie  de  particalari  citadini  ce  sonno  per  la  cita ,  qnali  tutti 
praticano  la  piaza  con  l' arme  pablicamente  ;  et  quelli  che 
vogliano  ben  vivere  stanno  de  mala  voglia ,  vedendo  ebe  il 
Papa  non  cara  come  questa  cita  se  vada. 

Adi  24  de  ottobre ,  una  parte  de  la  casata  de  gli  Oddi  nou 
praticaro  la  piaza ,  maxime  li  Gglioli  de  Lione  de  gli  Oddi , 
perchè  avevano  inteso  che  loro  devevano  essere  amazati  dalla 
casata  dei  Baglioni.  Per  la  qual  cosa  adi  ditto  madonna  Lean- 
dra ,  moglie  de  Semone  de  gli  Oddi ,  et  donna  Isabetta ,  già 
moglie  de  Sforza  degli  Oddi  e  flgliola  de  Guido  dei  Baglioni, 
andarono  a  vedere  alle  case  dei  Baglioni  si  dloro  erano 
venati  fanti  forastieri  ;  però  che  la  casa  de  gli  Oddi  dubita 
forte  de  non  essere  offese  da  li  dicti  Baglioni.  Et  cosi  non  ce 
trovarono  nisciuno  forastici  :  pure  la  cosa  va  suspetta  per  una 
parte  e  T  altra. 

Adi  26  del  dicto  retomò  il  magni6eo  Guido  dei  Baglioni 
da  Spello,  et  intendendo  esso  che  le  case  de  gli  Oddi  sta- 
vano ben  proviste ,  per  suspectione  mandò  per  certi  fanti  fo- 
rastieri. 

Adi  28  del  dicto  se  levò  il  rumore  in  piaza  per  cagione 
che  doi  citadini  avevano  aato  parole  li  in  piei  de  la  piaza  ; 
dove  che  ce  corse  molta  gente  armata ,  et  subito  se  atacoò  la 
parte  dei  Baglioni  con  la  parte  de  gli  Oddi ,  et  anco  ce  so- 
pragionse  la  casata  da  Corgne  ;  et  li  sotta  al  palazzo  delli  si- 
gnori Priori ,  a  capo  alla  strada  che  va  in  P.  S.  Saune ,  ce  fìi 
fatta  una  grossa  scaramuccia,  nella  quale  ce  fuorono  ferite 
molte  persone  de  una  parte  e  l'altra;  et  ce  fo  morto  de  una 
spingarda  Giuliano  de  Giovan  Poltrone ,  quale  era  da  la  parte 
dei  Baglioni  ;  et  da  la  parte  de  gli  Oddi  ce  ne  fuoro  uiorte  doi  ; 
et  fu  arsa  la  casa  de  Payolo  de  lancio,  perche  in  essa  erano  in- 
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trati  certi  fanti  de  quilli  de  li  Oddi.  In  questo  gionse  lì  Guido 
dei  Baglione  sens*arme  con  uno  bastone  in  mano,  et  se  mise  in 
mezo  li  de  modo  che  fece  tirare  inderieto  li  suoi  amici ,  tanto 
che  fece  cessare  la  scaramuccia ,  benché  con  fatica  li  facesse 
distacare.  Et  cosi  in  ultimo  fece  fare  acordo  fra  la  casa  de  gli 
Oddi  e  li  Corgnìeschi  ;  et  fu  fatta  trieva  per  uno  anno  ;  però  che 
una  parte  e  V  altra  remiseno  nel  dicto  Guido  ogni  loro  differen- 
zia. Onde  che  adi  dicto ,  atacata  che  fu  la  dieta  scaramuccia , 
corno  de  sopra  havemo  dicto ,  el  magnifico  Agamennone  de  gli 
Arcepreite,  insieme  con  GiroUamo  suo  fratello,  se  miseno  in 
ordine  a  fare  repari  denante  a  casa  loro  con  botticelle  e  ta- 
vole ,  et  de  continuo  atende?ano  a  mandare  per  li  loro  amici  ; 
poi  la  notte  el  dicto  Agamennone  parlò  al  predicto  GiroUamo 
suo  fratello  et  alla  Inocenzia  sua  matre ,  et  disse  :  -  Girol- 
lamo,  io  Yorria  sapere  da  voi  la  intenzione  vostra,  però  che 
io  voglio  aiutare  la  casa  de  gli  Oddi  miei  parenti  -.  Et  Gi- 
roUamo rispose  :  -  Et  io  voglio  aiutare  li  BagUoni ,  perchè 
me  sonno  zeie ,  et  sonno  più  li  Baglioni  a  me,  che  non  sonno 
li  Oddi  a  voi  -.  Et  qui  nacque  differenzia  assai  fra  loro.  In 
eflTecto  ditto  Agamennone  disse  a  GiroUamo  :  -  Abiate  tempo 
a  pensare  et  a  resolverme  per  spazio  de  una  ora  -.  Et  esso 
aceptò  ;  si  che  la  risposta  si  fo  questa ,  cioè  che  la  Inocenzia 
sua  matre  andò  subito  in  Santo  Antonio  da  Padua ,  et  Gìrol- 
lamo  predicto  parlò  con  certi  suoi  amici  ;  poi  se  mise  in  or- 
dine, et  andò  in  San  Lorenzo  in  defensione  de  la  casa  dei 
Baglioni ,  et  per  sua  salute  ;  et  li  ce  fece  portare  certe  code  de 
spingarde  (1).  Da  l'altra  parte,  adi  dicto,  Costantino  de  Be- 
rardino  dei  Ranieri  et  Averardo  de  Guido  Morello  erano  insieme 


(1)  La  chiesa  principale  delia  ciUà  doveva  servire  di  fortezza  ne'  ta- 
malU  e  nelle  guerre  civili.  Scrive  li  cilalo  Villani  :  «  Girolamo  dalla  Penna 
lasciò  Agamennone  sao  fratello  ,  e  s' accostò  alli  signori  Baglioni,  e  menò 
seco  Silvio  dell'Aliate ,  Giovanni  del  Gentilooroo  et  li  figlioli  di  Felcino 
della  Staflà  :  et  col  favore  et  alato  dell!  sopradlttl  Baglioni  presero  S.  Lo- 
renzo, e  lo  fortificarono  con  artigliarla  assai ,  si  la  chiesa ,  si  la  loggia , 
si  il  tetto  del  detto  S.  Lorenzo  ».  (F.)  —  Coda,  per  significare  ana 
specie  d'arme  da  fdoco,  è  nel  Diario  del  Sozzinl  { Arch,  Slor.  UaL^ 
II,  148).  Coda  di  tpingarda  sembra  significare  ona  sorta  di  spingarde 
più  corte  deli'  ordinario.  Sono  queste  forse  che  si  dissero  anche ,  sem- 
plicemente, code*  (P.) 
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coD  lo  (lieto  AgameQDODe,  quali  de  continuo  atendevano  a  fòr- 
(ificarse  nel  monte  de  P.  Soglie  per  aiutare  la  casa  de  gli  Oddi. 

Et  adi  29  del  dicto,  lulio  Cesaro  de  li  Armannì  mise  nel 
palazo  delti  signori  Priori  circa  40  fanti  bene  arroaU.  Et  cosi 
tutto  quel  dì  una  parte  e  T  altra  fortemente  se  adiutava ,  stando 
ciascuna  delle  parte  con  grandissimo  snspetto ,  benché  Guido 
Baglione  molto  se  operava ,  sempre  tenendo  e  reparando  che 
non  se  atacasse  la  scaramuccia.  Et  li  Oddi  a  tutta  via  se  aio- 
lavano  a  fare  le  sbarrate  et  a  piantare  spingarde.  Pure  ad  ogni 
modo  ci  magniflco  Guido  remediava,  et  fece  tanto  che  refermò 
lo  acordo  in  fra  li  Oddi  e  la  Corgnia;  et  ogni  cosa  fa  remesso 
nelle  mano  del  dicto  Guido  dei  Baglioni  con  la  trieva  de  uno 
anno:  ma  non  fu  niente,  perchè remase  in  pendente  la  diffe- 
renzia quale  era  fra  Agamennone  e  Girollamo  suo  fratello»  che 
(lieto  Agamennone  non  voleva  che  Girollamo  andasse  a  casa 
sua  con  gente  si  non  con  li  amici  della  casa ,  si  prima  non 
partisse  con  lui.  Et  cosi  per  quella  sera  Girollamo  tornò  in 
casa  de  Guido  Baglione  ;  si  che  per  questa  cagione  fu  sturbato 
ogni  acordo. 

Poi,  adi  30  de  ottobre ,  in  giovedì  a  matina,  tutta  la  parte 
dei  Baglioni  venne  in  piaza,  et  parte  in  Sopramuro,  et  parte 
nella  Cupa.  In  (|uesto,  el  magniOco  homo  Ridolfo  dei  Baglioni 
tornò  dalle  terre  suoi,  et  venne  in  Peroscia  éon  molta  fantarya, 
et  apresso  de  sé  menava  Troylo  da  Bevagna ,  conestavele  de 
fanti  ;  el  quale ,  subito  che  esso  gionse ,  el  dicto  Ridolfo  lo 
mise  in  San  Lorenzo  con  molti  fanti. 

Poi,  adi  dicto,  se  ataccò  la  scaramuccia  (1)  in  fra  li  Baglioni 
e  li  Oddi  in  doi  luochì  ;  cioè  prima  nella  piazuola  de  gli  Ara- 
te (2) ,  dove  che  lì  se  azuffaro ,  de  modo  che  ce  ne  fuoro  feriti 
assai  e  prese,  maxime  de  quelli  della  parte  de  gli  Oddi  ;  et  anco 
ce  arsero  la  chiesa  de  Santa  Marya  del  Versalo ,  e  certe  altre 
case  de  la  parte  de  gli  Oddi.  Da  l'altra  parte  se  ataccò  un'altra 
scaramuccia  nella  Cupa ,  dove  che  lì  fuoro  prese  per  forza  le 
sbarre  che  avevano  fatte  li  Oddi ,  et  lì  ce  ne  fuoro  feriti  e 
morti  de  una  parte  e  de  VsjUra.  Et  a  tutta  via  li  Baglioni  stanno 

(t)  SI  attac(^  la  s(»ramaccla  «  con  spingarde  «  soliloppetU ,  balestre 
el  con  molte  altre  armi  ».  Villani ,  Cron.  eli.  (F.) 

(i)  Oggi  piazzetta  di  S.  Maria  degli  Aratri  o  del  Versiro.  (F.) 
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armati  in  piaza ,  et  de  contÌDUO  li  gioogcva  gente  in  ioro  fa- 
vore; et  cosi  a  tutti  li  altri  gentilomini. 

Et  adì  dicto ,  la  sera  a  ore  22 ,  venne  in  questa  cita  el  ma- 
gni6co  signore  Maurizio,  fratello  del  Papa,  nostro  legato;  et  pas- 
sando, tutte  quelle  gente  armate  gridavano:  -Chiesa,  Chiesa-; 
et  fu  acompagniato  dal  magnifico  Guido  e  da  Ridolfo  de  Mala- 
testa  dei  Baglioni  e  da  Grifonetto  de  Grifone  de  Braccio  dei  Ba- 
glioni,  per  fina  li  alle  scale  del  palazo.  Et  al  tornare  che  fecero 
in  giù ,  Guido  faceva  tornare  le  suoi  gente  verso  pici  de  la 
piaza,   sperando  per  mezo  del  signor  Maurizio  dovere  acor- 
darse.  Ma  quando  essi  fuoro  li  scontra  al  palazo  dei  signori 
Priori,  fuorono  gettate  del  dicto  palazo  certe  pietre  per  ferire 
Guido  e  Ridolfo  sopradicto  ;  onde  che  veduto  questo ,  incitò  la 
parte  de  Guido  de  volere  de  nuovo  atacare  la  scaramuccia  con 
magiore  impito  e  forza;  de  modo  che  si  la  notte  non  veniva,  se 
prosumava  che  li  Oddi  andassero  a  mina.  Pure  essendo  venuta 
la  notte,  fuorono  accesi  in  piaza  molti  fuochi  et  recati  molti  tor- 
chìe  da  la  parte  dei  Baglioni,  con  animo  de  volere  dar  dentro , 
et  minare  e  cacciare  la  parte  de  li  Oddi  loro  nimici.  Da  Taltra 
parte,  li  Oddi  vedendo  fare  tale  preparamento ,  et  vedendo  che 
alli  Baglioni  era  venuta  molta  gente  da  le  loro  terre,  la  matina 
nanze  V  alba  tutti  li  dicti  Oddi  fugirono  et  andarse  con  Dio;  et 
anco  se  ne  fugi  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli  Arce- 
preite ,  el  magnifico  lulio  Cesaro  de  li  Armanni ,  Averardo  de 
Guido  Morello,   el   magnifico   Gostantino   de  Berardino  dei 
Ranieri  :  et  tutti  li  sopradicti  gentilomini  menaro  assai   loro 
partegiani.  Et  la  dieta  matina  fu  restituito  el  palazo  dei  Priori 
al  magnifico  Guido  Baglione.  Di  poi  molti  partegiani  delli  dicti 
Baglioni  andarono  alle  case  de  li  partegiani   de  li  Oddi  in 
P.  S.  Saune ,  et  robbarono  molte  delle  diete  case ,  benché  ce 
andavano  contra  alla  voluntà  delli  dicti  Baglioni;  onde  che  essi 
per  obviare  de  questo  robbare,  fecero  fare  doi  paia  de  forche , 
uno  in  capo  de  la  piaza ,  e  l'altro  denante  a  casa  de  Semone 
de  li  Oddi.  Poi  fu  bandito  per  parte  del  signor  Maurizio  et  de 
lo  stato,  che  nisuna  persona  ardisse  de  robare  cosa  alcuna  allo 
case  de  li  Oddi  né  de  li  loro  sequaci,  alla  pena  de  la  forca.  Et 
così  tutto  quello  dì  se  stette  con  Tarme  in  piaza  e  per  la  cita; 
et  alcuni  non  temono  paura  de  le  forche,  et  pure  se  va  robando; 
la  qual  cosa  molto  dispiace  alla  brigata. 
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Adi  primo  de  novembre  fuoro  scarcerati  a  gram  furore  talli 
li  pregiooi  io  bando  del  capo. 

Adi  dicto  li  signori  Camorlenghi,  insieme  con  molti  popa- 
lari  amici  de  li  Baglioni,  andarono  con  gram  furore  alla  cassa 
dove  stava  ci  sacco  fatto  a  Roma ,  e  si  ne  cayaro  tutte  quattro 
le  casse  delli  oiBzii ,  e  puoi  se  portaro  in  piaza  li  denante  alla 
fonte  de  piazza ,  et  poi  abrusciarono  tutto  el  dicto  sacco  de  li 
oiBcii ,  sempre  gridando  :  -  Baglione ,  Baglione  -. 

Adi  2  de  novembre  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  a  saputa ,  li  quali  subito  intraro  in  oiBcio  ;  e  li  vechie 
non  avevano  fornito  el  loro  oiBzio  ;  et  sonno  questi ,  cioè  : 
Cherubino  de  li  Armanni  capo  de  offizio ,  Giulio  de  Malavolta , 
per  P.  S.  Agnolo  ;  Berardo  de  Venciolo  da  Corgne ,  Mateo  de 
Giovagne  del  Cepolla ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Tomasso  de  Pietro 
Andrea ,  Arcagnolo  dei  Randoglie ,  per  P.  Borgne  ;  Lorenzo  de 

ser  Cipriano  decto  Spirto ,  Pier  Francesco  de (1)  dicto 

Pagliccio ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Agnolo  de  Cesario ,  Pier  Mateo 
de  Ceco,  per  P.  Sole;  e  ser  Gentile  de  Semone  de  Tancio, 
DOtario. 

Adi  3  de  novembre  tornò  in  Peroscia  el  magnifico  homo 
Berardino  de  Costantino  dei  Ranieri ,  el  quale  non  se  trovò  a 
questi  di  passati  alla  novità.  Se  disse  che  lui  non  ce  yolse 
tornare    per  non  se  impacciare  in  fra  li  Baglioni  e  li  Oddi. 

Anco  adi  dicto  tornaro  molti  gentilomini  et  altri  citadini , 
li  quali  se  erano  partiti  la  notte  prima  della  novità,  et  tor- 
narono de  voluntà  de  la  casa  dei  Baglioni  e  de  lo  stato.  Et 
sonno  questi ,  cioè  :  meser  Piriteo  et  Averardo  da  Monte  Spe- 
rello,  Gìapeco  Rosciolo,  Cristiano  de  Bevegniate,  Francesco 
de  Sinibaldo,  con  molti  loro  partegiani  et  altri  citadini  ;  li 
quali  tutti  come  fuoro  tornati,  andarono  a  visitare  li  Baglioni 
et  a  parlare  con  essi ,   li  quali  a  tutti  davano  buone  parole. 

Adi  dicto ,  el  figliolo  (2)  del  conte  lacomo  de  Nicolò  Pici- 
nino  repigliò  Sterpeto,  che  già  era  de  loro  patre. 

Adi  4  de  novembre  fuoro  fatti  li  diece  de  la  (luerra,  overo 
de  lo  Arbitrio  ;  et  fuor  fatti  dalli  signori  Priori  e  Camorlenghi, 


(i)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

('^)  Leggi  :  «  li  figlioli  » .  come  nella  Cronaca  MS.  del  Villani ,  cioè 
Angiolo  e  Glovan  Giacomo  Piccinini.  (F.) 
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con  auGlorìtà  che  lì  dìctì  X  possano  disporre  ogni  facullà  del 
comuno  de  Peroscìa  per  lo  stato  dei  Baglioni  ;  li  quali  sonno 
questi  infrascripti ,  cioè  :  Guido  de  Malatesta  dei  Baglioni  e  Ri- 
dolfuccio  dei  Signorelli ,  per  P.  Borgne  ;  Ridolfo  de  Malatesta 
(lei  Baglioni  e  meser  Vincenzio  de  Colino  da  Monte  Vibiano , 
per  P.  S.  Pietro  ;  Berardino  dei  Ranieri  e  Francesco  de  Nicolò 
de  Tomasso,  per  P.  Sole;  GiroUamo  da  la  Penna  de  gli  Arceprei- 
te ,  Bartolpmeo  de  gli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  el  conte 
Agnolo  del  conte  lacomo  Picinino ,  meser  Filippo  da  Corgne , 
per  P.  S.  Saune  ;  e  ser  Antonio  de  dom  Nicola  loro  nota- 
no. Alli  quali  X  dello  Arbitrio  fuor  venti  dalli  sopradicti  si- 
gnori Priori  e  Camorlenghi  6orini  vintacinque  milia  per  man- 
tenimento e  bisogno  dello  stato  per  essi  aquistato. 

Adi  dìcto  fuor  fatti  li  imbasciatori  per  mandare  alla  San- 
tità de  nostro  Signore ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser 
Vincenzio  de  Golino  delli  nobili  da  Monte  Vibiano,  dicto  me- 
ser Vincenzio  Gobbo ,  et  Baliste  de  Ranaldo  de  Rusteco ,  per 
notiGcare  al  Papa  la  novità  sucessa  in  questa  cita. 

Adì  dicto  fu  fatto  el  depositario  del  Comuno  a  saputa; 
et  fu  fatto  Francesco  de  Galiotto  de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  5  de  novembre  andò  el  campo  de  questa  cita  alla  scon- 
fitta e  destructione  de*fuorausciti ,  cioè  a  Castiglione  del  Laco, 
perchè  li  ce  erano  tutti  li  Oddi.  Li  caporali  fuoro  questi ,  cioè: 
el  magniGco  homo  Ridolfo  dei  Baglioni ,  Girollamo  de  gli  Ar- 
cepreite,  Ludovico  de  gli  Armanni,  Giulio  Cesaro  de  meser 
Pier  Filippo ,  Averardo  da  Monte  Sperello ,  e  molti  altri  cita- 
dini  :  et  era  uno  bello  campo ,  et  fecero  allo  alla  torre  del  Bor- 
ghetto ,  la  quale  se  teneva  per  li  Oddi ,  et  subito  l'ebbero  ;  poi 
parte  dei  campo  andò  alla  Panicaiola.  Et  in  Peroscia  per  fina 
adì  dicto  sempre  se  atende  a  robbare  in  P.  S.  Saune  le  case 
de  li  amici  de  li  Oddi ,  qual  molto  dispiace  al  populo  :  pure 
non  se  puoi  più. 

Adi  6  de  novembre  el  conte  da  Pitìgliano ,  capitano  de'  Fio- 
rentini ,  andò  nel  campo  dello  stato  de  Peroscia  per  ragionare 
lo  acordo  in  fra  li  Baglioni  e '1  campo  de  li  Oddi ,  quali  stanno 
in  Castiglione  e  nella  ròcca  ;  dove  che  con  una  parte  e  l'altra 
fece  gram  parlamento. 

Et  adì  7  de  novembre  se  disse  come  che  il  conte  da  Pir 
tigliano  aveva  acordato  tutti  li  Oddi  con  lo  campo   delli  Ba- 

A Iteli.  St.  IT.  Voi.  XVI.  87 
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glioiii  ;  el  fu  capilulato  in  questo  modo ,  cioè  :  cbe  lì  Oddi 
devessero  lassare  Castiglione  e  levarse  de  11  «  et  cbe  tutta  la 
robtm  mobile  cbe  se  trovasse  delli  dicti  Oddi  e  loro  seguaci 
overo  amici  fussero  salve  e  sicure ,  et  cbe  lo  slabile  se  re* 
mette  nelle  mano  de  la  Santità  de  nostro  Signore  papa  lao- 
cenzio  otUfo;  con  molti  altri  capitoli.  Pure,  per  fina  adi  dieto, 
molte  case  sonno  state  robbate  et  minate  in  P.  &  Sanne, 
maxime  tutte  le  case  dei  Buomtempi. 

Adi  12  de  novembre  retomò  da  Castiglione  del  Laoo  d 
magnifico  Ridolfo  dei  Baglioni,  e  li  altri  gentilomini  con  li 
loro  sequaci;  et  smontaro  li  al  palazo  de  li  signori  Priori, 
et  li  racontaro  quanto  era  successo,  et  come  aTCTano  cae- 
ciati  li  Oddi  da  Castiglione  Chiugino ,  e  capitolalo  per  meio 
del  conte  da  Pitigliano  ;  benché  se  disse  che  la  ròca  de  Ca- 
stiglione predicta  la  faceva  guardare  el  predlcto  conte  a  cau- 
tela de  gli  Oddi ,  e  per  cagione  cbe  le  promissione  se  osser- 
vassero. 

Adi  H  de  novembre  el  nobile  homo  Mariano  dei  BaglioBÌ 
andò  a  Fiorenza  alla  signoria,  mandato  dal  nostro  Cornano: 
la  cagione  perchè  non  dessoro  recepto  alli  Aioniscite. 

Et  adi  15  del  dicto  fuor  fatti  doi  imbasciatori ,  et  mandati 
incontra  al  nostro  uuoto  Legato  (1),  el  quale  se  aspetta  che 
Tenga  domane;  però  che  meser  Maurizio  nepote  (S)  del  Papa 
se  era  partito  de  questa  cita  per  le  sopraditte  discordie.  Li  ìmr 
basciatorì  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Baldo  de  meser  Agnolo, 
e  Ghiberto  de  Bartolomeo. 

Adi  dicto  venne  in  lo  castello  de  Deruta  el  reverendissimo 
cardinale  de  Siena  per  nostro  legato ,  et  li  el  nostro  Comxuo 
lo  fece  onorare  assai.  Et  adì  16  del  dicto  venne  in  questa 
cita  ,  al  quale  glie  andaro  incontra  molti  nostri  citadini  :  anco 
ce  andò  la  processione ,   e  li  nostri  signori  Priori   e  Camor- 


(1)  FranceMso  Todeschini  Piecotoinlnl  da  Siena  ,  clie  (ù  papa  (Pio  Ili . 

(2)  Oltre  alle  cooliooale  leftlimoiilanse  del  nostro  Cronista  ,  cbe  tanlt 
volle  chiama  Maorisio  fratello  e  ooo  nipote  del  pontefice ,  tsremo 
vare  che  in  altri  inonamentl  peragioi  egli  vlen  detto  S.  D,lf, 
ramem  germanus  fhUer  :  ed  il  papa  stesso  lo  dichiara  suo  fìralello  ur* 
naie  in  due  brevi  rammentati  dal  Marlotli ,  ed  estoieotl  essi  pare  nelTAr^ 
cblvio  pubblico  di  Perofla.  Sa§§io  ec,  p.  844.  (n.) 
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leoghi  glie  andarono  in  contro  fina  lì  in  piei  de  la  pìaza  :  et 
venne  sotto  al  baldachìno ,  et  quando  fu  11  scontra  al  palazo 
dei  Priori ,  subito  smontò  da  cavallo ,  et  andò  a  piei  in  San 
Lorenzo,  et  poi  andò  nel  palazo  del  governatore. 

Et  adi  dictOy  el  nostro  Comuno  mandò  a  presentare  el  diclo 
nuovo  Legato  de  biada,  cera,  confetti, polli  e  fiaschi  de  vino. 

Adi  dicto   venne  la  nuova    come  el  signor  Francischetto , 

figliolo  della  Santità  de  nostro  Signore ,   aveva  mandato  uno 

suo  comissario  nel  Chiuscie,  con  circa  40  fanti  e  certi  bale- 

'strieri  a  cavallo.   Se  disse  che  pigliavano   la   possesione  del 

Chiuscie  per  sua  signoria. 

Et  adi  17  de  novembre  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  or- 
dinò uno  bello  mangiare ,  dove  che  ce  fece  convitare  33  per- 
sone, tutti  homini  de  qualità  :  et  questo  mangiare  lo  fece  in 
casa  de  Grifonetto  de  Grifone  del  magnifico  Braccio  dei  Ba- 
gliodi;  et  fu  uno  onorato  pranzo. 

Adi  17  de  novembre  el  nostro  reverendissimo  Legato  fece 
adunare  el  conseglio  nel  suo  palazo,  al  quale  ce  andaro  li 
Priori  e  Camorlenghi ,  et  li  diece  de  lo  Albitrio ,  et  assai  al- 
tri citadini.  In  effetto (1). 

Adi  19  de  novembre  tornò  in  Peroscìa  el  nobile  homo 
Gentile  de  li  Armanni  ;  et  adi  20  la  matina,  come  osci  de  casa, 
andò  a  visitare  li  Baglioni  in  casa  loro. 

Adi  20  de  novembre  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitelli 
da  la  cita  de  Castello ,  el  quale  smontò  a  casa  de  li  Baglioni , 
et  li  fu  ben  veduto. 

Et  adi  22  del  dicto ,  el  predicto  Camillo  Vitelli  mandò  a 
presentare  el  nostro  Legato  de  biada ,  cera  e  confetti  ;  et  el 
dicto  presente  se  parti  da  casa  de  Luttiere  de  Pietro  Pavolo 
de  Squarterà,  et  fu  un  bello  presente. 

Adi  dicto  fu  fatta  la  mostra  de  200  fanti  forastieri ,  fatti 
per  la  guardia  de  la  piaza ,  et  era  una  fiorita  compagnya. 
Capo  de  essi  era  Troylo  da  Bevagna. 

Adi  dicto  se  disse  che  il  nostro  reverendissimo  Legato  ave- 
va fatto  comandamento  a  Giovan  lacomo  e  al  conte  Agniolo , 


(1)  Lucana  del  MS.  In  effetto  II  Pfceolomlnl  disse  a*  magistrali  «  co- 
me egli  era  mandato  dal  Papa ,  percbò  quietasse  e  liformasse  lo  slate 
loro  :  et  esortatigli  tatti  ali*  abbldiema ,  gli  llcenilò  ».  PellinI,  Il ,  8M.(P.) 
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figlioli  del  conte  lacomo ,  che  solto  pena  de  rebellione  debiaoo 
rendere  e  restituire  Sterpeto  r  p'  quale  a  quesli  di  passati 
avevano  tolto  al  conte  de  Sterpeto  con  lo  spalle  et  adiutorìo 
de  li  Baglìoni. 

Adi  22  de  novembre  relornò  in  Peroscia  el  nobile  homo 
Costantino  de  Berardino  dei  Ranieri  «  ol  quale  se  parti  la  notte 
della  novità  de  gli  Oddi  insieme  con  li  dicti  Oddi;  et  subito 
che  gionse,  andò  a  casa  de  li  Baglionì  corno  li  altri  fuorauscìti 
che  se  erano  partiti  per  la  dieta  novità.  Et  continuamente 
tutti  li  gentilomini  de  la  nostra  cita,  tanto  quelli  che  soana 
contenti  quanto  li  malcontenti ,  tutti  vanno  a  cortegiare  e  far 
coda  alli  Baglioni ,  maxime  a  Tiuido  e  a  Ridolfo. 

Adi  26  de  novembre  el  nobile  homo  Andreano  de  Guido 
Baglione  tornòr  dal  soldo  del  signor  Virginio  Orsini. 

Adi  3  de  dicembre  venne  la  nuova  come  meser  Giovan 
Bentevoglio  da  Bologna  aveva  fatti  amazare  assai  persone  i» 
Bologna ,  maxime  de  la  casa  dei  Malvezzi  (1'. 

Adi  k  del  dicto  se  refermaro  li  capitoli  con  la  comunità 
de  Castel  de  la  Pieve.  Et  questo  fu  fatto  perchè  la  comunità 
de  Castel  de  la  Pieve  avevano  presa  la  ròcca  quando  fu  la 
novità  de  questa  cita  fra  li  Oddi  e  li  Baglioni.  £1  modo  delli 
capitoli  si  è  questo  :  et  prima  che  el  comuno  de  Peroscia  noo 
possa  impedire  grano  a  quelli  da  Castel  de  la  Pieve ,  volendolo 
catare  per  loro  bisogno  della  cita  o  del  contado ,  et  che  possano 
mettere  li  loro  panni  bigie  per  lo  contado  nostro  de  Peroscia  ; 
et  li  fu  fatto  grazia  de  cinque  paghe  quali  pagavano  per  la 
ròcca.  Et  adi  dicto  fu  fatto  castelano  del  cassaro  de  Castel  de 
la  Pieve  Tìseo  de  Giapeco  de  Tomasso  de  Tey,  et  fu  fatto  a 
saputa. 

Adi  6  de  dicembre  retornò  da  Fiorenza  el  nobile  homo 
Mariano  dei  Baglioni ,  el  quale  era  andato  per  imbasciatore 
del  nostro  Comuno  alla  signoria  de  Fiorenza  per  fare  levare 
li  nostri  fuorauscite  che  non  stessoro  nel  contado  Gorentina 

A  quisti  di ,  de  dicembre ,  li  fanti  soldati  per  la  guardia 
della  piaza  intrarono  in  guardia  nel  palazo  delti  signori  Priori^ 


(1)  Per  una  congiara  seoperla  contro  la  vita  di  Giovanni  Benllvo- 
git  e  de*  Agli  ,  della  quale  scrive  largamente  il  Gliirardacci  nella  sua  Slo- 
ria  di  Bolf>gna,  lib.  XXXVI  (Voi    III,  MS.).  (F.} 
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et  ogni  dì  mulavano  la  guardia  per  la  notte  facendo  la  «lu- 
stra in  piaza. 

Adi  12  de  diceinbre  venne  la  nuova  come  il  nobile  homo 
lulio  Cesaro  de  gli  Armanni  fuorauscito (1) 

Nicolò  de  ser  Cipriano,  per  Tarte  de  gli  Scudelari;  Ambrosio 
de  Costanzo,  por  l'arte  dei  Vasari;  Vangelisle  de  Giovanni, 
per  Parte  dei  Capelli  de  lana;  Bcrardino  de  Bartolomeo,  per 
l'arte  dei  Battelana  ;  Mnriotto  de  Bartolomeo,  por  Tarte  dei 
Matarazzari;  Pelino  de  Piero,  per  l'arte  dei  Merciari  de  la 
tasca;  Francesco  de  Salvuccio,  per  l'arte  dei  Petenari;  Gia- 
peco  de  Mariolto,  per/ l'arte  dei  Ciabatlieri;  Giapeco  de  Anto- 
nio, per  l'arte  dei  Zoccari;  Pietro  de  Meo,  per  l'arte  dei  Pol- 
laioli; Tomasso  de  Renzo,  per  l'arte  de  le  Capello  de  lino;  Ma- 
riotlo  de  Andrea,  per  l'arte  de'  Spadari  ;  Andrea  de  Fiorenzo, 
per  l'arte  dei  Ferrari;  Modesto  de  Agnolo,  per  l'arte  dei  Car- 
tolari ;  Latanzio  de  Giovagne,  per  l'arte  dei  Pentori;  Agnolo 
de  ser  Piero,  per  l'arte  dei  Barlettari  ;  Pietro  de  Antonio  de 
Pacciolo,  per  l'arte  dei  Petraioglie;  Girollamo  de  Menecuccio, 
per  l'arte  dei  Funari;  Francesco  de  Sciro  dicto  Scìrello,  per 
Parte  dei  Cestari  e  Corbari;  Bonifazio  de  Cristofano,  per  l'arte 
dei  Piliciari;  Pier  Mateo  de  Marco ,  per  l'arte  dei  Sellari;  An- 
sideo  de  Giuliano,  per  l'arte  dei  Fornari;  Semone  de....  (2) 
cimatore,  per  l'arte  dei  Cimatori;  Mariotto  de  Nestagio  orfo, 
per  l'arte  de  li  OrG  ;  Ludovico  de  Filippo,  per  l'arte  dei  Ci- 
matori (3);  Girollamo  de  Giovanni,   per  Parte  dei  Miniatori. 

(1  )  Manca  ana  card  nei  Cnriice.  Snpptisce  in  (larte  il  Pellini  di.  857}  : 
«  Giulio  Cesare  della  Staffa  fuoruscito  occupò  verso  la  nne  dell'anno  la 
torre  di  Bcccatiquello  eh'  è  sa  lo  Chiani ,  et  vi  mise  alcuni  soldati  alla 
guardia;  il  che  inlesosi  in  Perugia,  fu  subito  dai  Dieci  dell'Arbitrio  or- 
dinalo che  vi  si  andasse,  et  ordinalo  un  uomo  per  famiglia  per  la  città  ; 
ma  11  cardinal  di  Siena  legato  non  volle  che  si  eseguisse  quell'ordine, 
ma  si  contentò  ben  poi  che  vi  si  niandasse  con  buon  numero  di  cavalli 
et  fanti  Camillo  Vitelli,  che  l' anno  seguente  (  come  al  suo  luogo  si  dirà) 
vi  andò,  et  in  pochi  giorni  la  ricuperò  per  accordo  ».  —  £' pare  cha 
I  cittadini  più  sotto  nominati  dal  Cronista  ,  per  le  varie  arti ,  fossero  ì  ca- 
merlenghi di  quel  lempo.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.j 

(3)  Vediamo  qui  duo  eletti  per  l'arie  dei  Cimatori  :  il  che  forse  ac- 
cadde per  essersi  col  tempo  rioni ta  a  quest'arte  quella  de* Conciatori 
de' panai  di  lana,  come  si  vede  oello  Statato  perugino  a  slampa.  (F.) 
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Nel  predetto  anno  el  grano  al  più  yalse  soldi  45  in  50  la 
mina,  Torzo  soldi  35  in  37,  la  spelta  soldi  20  in  22,  Folio 
soldi  90  in  95  el  mezolìno ,  el  vino  libre  5  la  soma. 

1&89.  Adi  3  de  genaio  Tenne  lo  aviso  in  questa  ciU,  conio 
de  naofo  se  era  principiata  la  guerra  intra  Spellani  e  Fuli- 
gnati ,  però  che  certi  Fuligniati  avevano  ferito  uno  Spellano  ; 
de  modo  che  ogni  persona  se  ne  maravigliava ,  pensandose  che 
li  dìcti  Fnlignati  volessoro  renovare  la  inimicizia  quale  pri- 
ma avevano  insiemi  per  cagione  de  li  confini ,  che  più  volte 
hanno  litigati  e  combattuti ,  sopra  li  quali  ce  era  stata  data 
la  sentenzia  terminata.  Et  adi  k  del  dicto  venne  la  nuova  come 
lì  Spellani  avevano  amazato  uno  Fuligniato  :  per  la  qual  cosa 
ciascuna  de  le  parte  sta  in  suspetto ,  et  una  parte  e  Taltra  se 
mette  in  ordine. 

Adi  dicto,  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  andò  in  adia- 
Iorio  de'Spellani ,  benché  de  qui  parti  con  poca  gente  de  la 
cita. 

Adi  5  de  genaio  li  Foligniati  vennero  apresso  Spello ,  et 
ferirono  certi  Spellani ,  et  fecero  alquanto  de  guasto  in  quillo 
de  Spello ,  et  arsero  una  certa  villa  sopresso  Spello. 

Adi  6  del  dicto,  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  andò  in 
quillo  de  Fuligne ,  et  arse  certe  loro  ville  et  fece  danno  assai, 
cioè  fece  gram  guasto  alli  loro  bienì,  et  prese  certi  pri- 
gioni ;  et  de  una  parte  e  T altra  ce  ne  morirò  assai ,  benché 
li  Fuligniati  ne  ebbero  il  peggio,  eon  molta  lóro  vergogna. 

Adi  7  del  dicto,  li  Spellani  presero  una  torre,  et  arsero 
molte  case  nelle  ville  de*  Fuligniati  ;  nella  qual  torre  ce  presero 
12  fanti ,  delli  quali  a  doi  tagliaro  la  testa ,  e  poi  le  posero 
alla  porta  de  Spello ,  e  li  altri  li  amazaro. 

Adi  dicto ,  li  nostri  magnifici  signori  Priori  andaro  al  no- 
stro reverendissimo  Legato  ,  pregando  sua  signoria ,  per  parte 
de  questa  Comunità  e  dello  stato  di  essa ,  che  facesse  ribdli  li 
nostri  fuorausciti  :  onde  che  sua  signoria  rispose ,  per  ora  noo 
glie  pareva  de  atendere  a  fare  ribelli ,  et  cosi  li  menava  a 
longo.  Pure ,  a  di  per  di  li  magnifici  X  de  lo  Arbitrio  ae  tro- 
vano denante  alli  signori  Priori  per  ragionare  li  abisogni 
della  cita  e  de  lo  stato,  con  gram  solicitudine  ;  et  anco  spesso 
vanno  al  reverendissimo  nostro  Legato  cardinale  de  Siena,  so- 
licitandolo  che  lui  devesse  fare  ribelli  li  nostri  fnorauscite. 
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Adi  dìcto ,  veone  in  questa  Doslra  cita  Camillo  Vitelli  da 
la  cita  de  Castello  con  certa  quantità  de  cayalli  e  fanti  per  lo 
abisogno  de  Spello,  contra  alla  comunità  de  Fuligne. 

Adi  9  de  genaio  el  nostro  reverendissimo  Legato  mandò 
uno  comissario  del  Papa ,  et  insieme  con  lo  dicto  comissario 
ce  andò  Camillo  Vitello  per  trattare  pace  o  vero  tricva  tra  Fu- 
lignati  e  Spellani  :  onde  che  subito  che  gionseno  li  dicti  co- 
missarii,  li  Fulignati  e  Spellani  levarono  le  offese;  cioè  una 
parte  e  l'altra.  Et  cosi  se  atendeva  a  ragionare  lo  acordo; 
benché  de  una  parte  e  l'altra  ce  ne  sonno  morti  assai,  ma 
assai  più  de  Fulignati. 

Adi  10  de  genaio  venne  la  nuova  comò  parte  de  li  nostri 
fuorausciti  erano  andati  in  Agobbio  per  consultarsi  insieme  et 
a  far  parlamento ,  però  che  là  ce  stava  el  magniflco  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite  :  fra  li  quali  ce  andò  meser  Bertoldo 
de  gli  Oddi ,  lalio  Cesaro  de  li  Armanni ,  meser  Fabrizio  de 
Semone  de  gli  Oddi ,  meser  Pier  Mateo  bastardo  de  gli  Oddi, 
et  certi  altri.  La  cagione  non  se  sapeva.  Per  la  qual  cosa  de 
continuo  in  questa  cita  se  atende  a  fiire  bone  guardie  per  la 
piaza  e  per  la  terra. 

Et  pure  de  continuo  li  signori  X  dello  Arbitrio  vanno  a 
soUicitare  el  reverendissimo  Legato  et  li  signori  Priori  per 
fare  ribellare  e  conflnare  li  nostri  fuorausciti  :  pure  se  intende 
che  il  Legato  non  role  aconsentire  per  aribellarli ,  ma  solo  a 
volerli  confinare. 

Adi  18  de  genaio  meser  Sinolfo  da  Castel  Luttiere ,  chierco 
de  Camera ,  et  Camillo  Vitello ,  comissarii  per  acordare  li  Fu- 
ligniati  con  li  Spellani ,  tornarono  in  Peroscia  ;  et  dissero , 
qualmente  avevano  fatto  fare  trieva  alle  sopradicte  comunità 
per  tempo  de  tre  mesi ,  con  la  disditta  de  sette  di.  Et  anco 
dissero  el  danno  grande  quale  era  stato  fatto  de  una  parte  e 
r altra,  et  delli  morti  assai  et  feriti  de  ciascuna  parte,  maxime 
de'Fulignati  ;  et  come  erano  state  portate  le  teste  de  l' una  e 
l'altra  parte  in  cima  de  le  lancie. 

Adi  18  de  genaio  tornò  in  Peroscia  Averardo  da  Monte 
Sperello ,  el  quale  se  era  partito  de  questa  cita  pochi  di  son- 
no, se  disse,  per  suspetto  de  non  essere  amazato. 

Adi  19  de  genaio  venne  in  questa  cita  el  conte  da  Pitigliano, 
capitanio  delle  gente  de' Fiorentini ,  et  el  signor  Ranuccio  da 
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Farnese,  lì  quali  venivano  da  Roma;  et  fuorono  onorati  e  ben 
visli  da  qacsta  Comunità ,  et  aloggiaro  in  casa  de  meser  Pier 
Filippo  da  Corgne. 

Adì  20  de  gcnaio  tornò  in  Peroscia  el  magnifico  homo  Be- 
rardino  de  Costantino  dei  Ranieri ,  el  quale  se  era  partito  a 
questi  dì  passati  insieme  con  Averardo  da  Monte  Sperello  per 
suspoctione;  el  quale  tornò  da  Schifanoia. 

Et  adì  21  del  dìcto ,  fu  assicurato  el  dicto  Berardino  el 
Averardo  dalli  Baglioni  per  mezo  del  nostro  reverendissimo 
Legato  e  del  conte  da  Pitigliano  e  del  signor  Ranuccio  da  Far- 
nese, del  comissario  de  la  signoria  de  Fiorenza,  del  comissa- 
rio  del  duca  de  Urbino  e  de  Camillo  Vitelli;  et  così  ne  fa  fatto 
contratto  per  mano  de  ser  Antonio  de  dom  Cola  per  la  dieta 
suspectione.  Et  lì  li  Baglioni  promisero  de  non  impedire  la 
parte  del  sacco  (1)  del  dicto  Berardino  e  Averardo,  né  niscioDO 
loro  castello  dove  essi  avessero  interesso  del  loro  stato. 

Adì  22  de  gcnaio  li  nostri  magnifici  signori  Priori  et  li  ma- 
gnifici X  de  lo  Arbitrio  andaro  in  palazo  al  nostro  reveren- 
dissimo Legato  cardinale  de  Siena ,  pregando  sua  signoria  che 
voglia  confinare  li  nostri  fuorauscitì  :  onde  che  sua  signoria 
intendendo  la  preposta  della  loro  petizione,  sua  signoria  re- 
spose molte  parole  assai  amorevolmente  verso  questa  cita  ;  et 
in  efTetto  disse ,  che  prima  che  esso  voglia  segniare  cosa  al- 
cuna ,  voleva  prima  la  obedienzia  della  città  ;  et  prima  voleva 
che  se  levassoro  li  fanti  fatti  per  lo  stato ,  et  che  sua  signoria 
ce  voleva  mettere  200  fanti  a  suoi  spese.  E(  vole  ancora  che 
so  partano  tutti  li  sbanditi.  Et  vole  che  se  giura  de  osservare 
de  fare  mantenere  ragione  e  iustizia,  et  non  impedire  a  essa, 
et  che  non  debiano  receptare  sbanditi.  Et  così  fu  da  tutti  li  gen- 
tilomini  dello  stato  giurato  nel  messale  in  mano  del  Legato, 
et  promesso  osservare  quanto  de  sopra  è  stato  dicto.  Et  doppo 
questo,  sua  signoria  reverendissima  segniò  la  suplicazione  pre- 
dieta.  Et  consentì  a  tutte  queste  cose  infrascripte,  cioè:  prima 
consentì  che  se  facessino  li  confinati ,  quali  de  sotto  tutti  |>or  no- 
me nominaremo,  per  tempo  de  cinque  anni  [2).-  Item  ,  confirmò 

fl 

(1  Intendi  il  sacco  degli  offici,  cioè  la  partecipazione  ai  mede- 
simi. (F.) 

(2j  Conservasi  nell'Archivio  municipale  il  decreto  dei  cardinal  di  Sle- 
na, del  22  gennaio ,  contro  1  ruorusclli ,  tra*qaali  si  vollero  eccettaatf  Ni- 


[1489]  DEL  ORAZIANI  697 

che  li  Priori  se  possano  fare  a  sapata  ;  Item ,  consenti  che  se 
potesse  fare  el  sacco  al  modo  antiquo;  Item ,  consenti  che  se 
reponesse  el  fuoco  de  la  cita  al  modo  antiquo;  Item,  conflrmò 
che  se  possano  refare  li  X  de  lo  Arbitrio  per  sei  mese ,  e  da 
quillo  in  puoi  a  beneplacito  della  Santità  de  nostro  Signore; 
et  affirmò  ogni  cosa  che  fnsse  stata  fatta. 

Li  conflnati  fatti  per  li  magniGci  signori  Priori  e  per  li 
X  de  lo  Arbitrio ,  e  conGrmati  per  lo  reverendissimo  Legato, 
sonno  questi  che  sotto  nominaremo  ;  cioè  prima  :  Semone  de 
Guido  de  gli  Oddi  e  Mariotto  suo  figliolo  ;  Nicolò  e  Carlo  de 
Sforza  de  gli  Oddi ,  confinati  a  Tolentino  o?ero  a  Camerino , 
a  loro  electione  ;  Pompeio  e  Guido  e  Francesco  e  Pietro  Mar- 
tire de  Lione  de  li  Oddi ,  confinati  al  monte  de  Santa  Maria 
in  Gallo;  Lionello  de  Agnolo  del  Mìccia  de  gli  Oddi ,  con  tutti 
li  suoi  figlioli,  legitimi  e  bastardi,  e  nepoti,  confinati  a  Siena; 
Golino  de  Filippo  de  gli  Oddi  e  li  suoi  figlioli  e  nepoti,  legi- 
timi e  bastardi ,  confinati  in  Ascole  ;  Gostantino  de  Filippo  de 
gli  Oddi,  e  li  suoi  figlioli  e  nepoti,  legitimi  e  bastardi ,  et  simil- 
mente Mariotto  del  Protonotario  de  gli  Oddi  e  suo  figliolo , 
confinati  in  Popy  nel  Casentino  ;  Gualfreduccio  e  Francesco  e 
Ludovico  e  Diomede  de  Oddo  de  gli  Oddi ,  Ridolfo  de  Ridolfo 
de  gli  Oddi  e  Lorenzo  Maria  suo  figliolo  (1)  ;  Pietro  lacomo  de 
gli  Armanni ,  in  Ancona  ;  tulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  in 
Faenza  ;  Agamennone  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite ,  in  Fio- 
renza ;  Pietro  de  Oddo  e  Carlo  suo  figliolo ,  confinati  a  Riete; 
Giovannello  de  Nicolò  dei  Buontempe  ,  con  quattro  suoi  figlio- 
li ,  Fiderigo  de  Nicolò  dei  Buontempe  e  li  suoi  figlioli,  e  Mar- 
cantonio ,  Buontempo ,  Vincenzio  e  Camillo  e  Pavolo ,  figlioli 
de  Agnolo  dei  Buontempi ,  confinati  a  Civita  Nuova  :  Lorenzo 
de  Mariotto  del  Bisochetta,  con  cinque  suoi  figlioli ,  confinati  a 
Norscia  ;  Alisandro  de  meser  Agnolo  de  gii  Eubalde ,  a. ...  (2)  ; 
Benedetto  de  meser  Tancredo  con  doi  suoi  figlioli ,  confinati  a 
Norscia.  Li  quali  confinati  sonno  fatti  per  spazio  de  cinque 
anni ,  et  che  da  li  in  su  a  beneplacito  della  Santità  de  nostro 

colò  di  Gregorio  d'Antlgnolla ,  Cipriano  di  Mariotto  Btooclielti,  Giovanni 
di  Slnibaldo  Ramazzanl,  Martlnello  di  Giovanni  Martinelli,  e  loro  figli  e 
nepoti.  (F.) 

(1)  Pare  che  manchi  il  luogo  del  confine.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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Signore  ;  el  che  quando  li  dicti  confinati  non  osservassero  le 
loro  confine ,  se  debiano  li  loro  bieni  confiscare  alla  Camera 
apostolica. 

Et  tatti  li  predicti  confinali,  e  loro  confine,  et  altre  cose 
apartinente  allo  stato  foorono  praticate ,  ordinate  e  condose 
dalli  irobasciatori  e  comissarii ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  : 
meser  Dolce  dà  Spolete  (1)  imbasciatore  del  duca  de  Urbino, 
meser  Sante  imbasciatore  del  signor  Virgilio  Orsino ,  meser 
Nicolò  da  Fiorenza  imbasciatore  de  Lorenzo  dei  Medici ,  et 
GamlUo  de  meser  Nicolò  ViteUo  da  la  cita  de  Castello  ;  tutti 
homini  de  grande  auctorità  e  de  nobilissimo  sangue.  Li  quali 
concluso  che  ebboro  lo  dicto  ordine  insieme  con  lo  referen- 
dissimo  Legato  et  con  li  gentilomini  dello  stato ,  fuorono  con- 
vitati tutti  dalli  magnifici  signóri  Priori  «  et  ad  essi  dato  ubo 
magnifico  et  onorevole  pasto.  Con  molte  offerte ,  corno  è  so- 
lito ,  dalli  prefati  magnifici  signori  Priori  se  allicensiaro  ;  eC 
cosi  ciascuno  de  essi  alle  loro  case  tornarono. 

Adi  25  de  genaio  venne  in  questa  cita  meser  Guaspaire 
Biondo,  chierco  de  Camera,  comissario  de  certe  gente  d' arme 
e  fanti  ;  quali  comparti  in  Asese,  parte  in  Fuligne  e  parte  ia 
ToMe.  La  cagione  non  se  diceva  ;  pure  lo  stato  de  questa  dCà 
ne  ha  preso  qualche  suspetto* 

Adi  dicto  venne  la  nuova  corno  Gualdo  de  Catana  avefs 
fatto  rumore ,  dove  che  ce  erano  state  amazsate  certe  perMoe 
della  parte  ghclfa. 

Adi  dicto ,  in  questa  cita  fuoro  comandati  S50  fanti ,  cioè 
per  Io  contado ,  SO  per  Porta,  per  cautela  de  lo  stato. 

Adi  27  de  genaio  fuoro  cavati  li  officii  a  saputa,  li  quali 
ofBzii  sonno  questi  infrascripti  ;  cioè  prima  :  li  oSdali  de  la 
Guardia ,  li  conservatori,  li  massari  del  Comuno ,  el  podestà 
de  Panicale,  el  podestà  de  Castiglione,  el  podestà  de  Marsciano, 
el  podestà  de  Sigello ,  li  officiali  de  parte  ghelfa ,  el  revede- 
tore  de  le  Mustre ,  e  il  fancieilo  de  li  Fuochi. 

Li  officiali  de  le  guardie  sonno  questi ,  cioè  :  Guido  de 
Tiseio  da  Corgne ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Carlo  de  Nicolò  de  Ulisse, 
per  P.  Borgne;  Mariotto  de  Alberto  dei  Baglioni,  per  P.  S.  Pie- 
ci) «  Dolce  de'  Lotti  da  Spoleli,  audiiore  e  vicario  generale  del  Da- 
ca  »  (  Baldi ,  nia  di  GuidobcUdo  primo  ec. ,  Tom.  1 ,  pag.  91  ).  (PO 
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tro;  Chirionne  de  meser  Mateo  Francesco,  per  E.  Sole;  Or- 
sino de  Bonifazio  dei  Copoglie ,  per  P.  S.  Agnolo^  ser  Berar- 
dino  de  meser  Giovan  Batiste,  loro  notano. 

Li  conservatori  sonno  qoesti  infrascripti ,  cioè  :  Silvio  de 
lo  Abbate  de  gli  Aroepreite ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Pier  Gentile 
de  Camillo  de  Gelomya ,  per  P.  S.  Sanne  ;  lacomo  de  Pietro 
da  Santanea  (1) ,  per  P.  S.  Pietro. 

Li  massari  del  Comnno  sonno  qaesti  sotto  scripti  :  Gio- 
yan  Mariotto  de  mastro  Rosato ,  Hateo  de  Semone ,  massari  ; 
meser  Mariotto  dei  Buoncambie,  consultore  de  P.  S.  Pietro; 
ser  Rubino  de  Giapeco  loro  notano  de  P.  Borgne.  Podestà 
de  Panicale  :  Bartolommeo  de  Giovagne  dioto  de  Dafile ,  de 
P.  Borgne  ;  podestà  de  Castiglione  :  Giovagne  de  Antonio  decto 
Campanile ,  de  P.  S.  Pietro  ;  podestà  de  Marsciano  :  Leonardo 
del  Roscietto;  podestà  de  Sogello:  Salyuocio  de  Francesco  de 
P.  Sole. 

OflBciali  della  parte  ghelfa  :  Grifonetto  de  Grifone  dei  Ba^ 
glione ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Filippo  de  Berardino  dei  Ranieri , 
per  P.  Sole;  Ercole  del  GenUlomo,  per  P.  S.  Agnolo;  Otta* 
Viano  de  Veociolo  da  Corgne ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Pierantonio 
de  Cesaro  Crispolti  »  per  P.  Borgne  ;  meser  Marco  de  Ranaldo, 
consultore;  ser  Antonio  de  Giovagne,  notario^ 

Revedetore  de  le  Mostre:  Giovagne  de  Antonello,  e  ser 
Giapeco  de  Paulino  notario. 

Fanciello  delti  Fuociii:  Lorenzo  de  Agniolo. 
Adi  primo  de  febraio  li  nostri  magnifici  signori  Priori  e 
li  X  dello  Arbitrio  mandarono  le  notificazione  de  le  confine 
alle  case  de  li  nostri  fuorauscite,  et  una  ne  fu  posta  alla 
porta  de  San  Lorenzo,  e  l'altra  alla  porta  del  palazo  del 
Podestà. 

Et  adi  8  del  dicto  fuor  mandate  le  notificazione  in  persona 
alli  nostri  fuorauscite  per  li  bailye  del  Comuoo  ;  cioè  Ciconya 
baylio  fu  prima  dirizato  ad  Agamennone  de  gli  Arcepreite ,  el 
quale  stava  a  Castiglioncello,  nelle  confine  del  duca  de  Urbino, 
in  quello  de  Agobbio.  Et  in  eflétto,  quando  el  dicto  baylio 
gionse  li  alla  stanzia  sua  e  che  fu  intrato  in  casa ,  el  dicto 
Agamennone  fece  serrare  l'uscio  della  dieta  casa,  e  poi  cac- 
ti) Cioè,  SanrBnea.  (F.) 
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ciò  mano  ad  ano  coltello ,  et  disse  al  dicto  Ceconya  :  -  Io  le 
metto  doi  partite  inanze  ;  o  tu  ?ole  mangiare  la  dieta  cedala ,  o 
Yole  che  io  te  amaza  -•  Onde  che  glie  contenne  de  mangiare 
la  dieta  cedola ,  overo  precepto  ;  et  poi  glie  fece  togliere  tntte 
le  altre  cedute  che  esso  aveva,  quale  andayano  alli  altri, 
però  che  la  magior  parte  de  essi  fuoraosciti  stavano  in  Agob- 
bìo.  In  efTecto,  dicto  Ceconya  se  retornò  in  Peroscia,  et  re- 
portò alli  magnifici  signori  Priori  tutto  il  sucesso  de  quanto 
gli  era  stato  fatto  da  Agamennone.  Della  qual  cosa  se  ne  fece 
caso  assai. 

Adi  10  de  febraio  se  parti  meser  Francesco  Casale  no- 
stro tesaoriere ,  el  quale  era  stato  in  questa  cita  circa  an- 
ni ....  (1). 

Et  adi  12  del  dicto  «  venne  el  tesauriere  nuovo. 
Adi  27  de  febraio  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori 
a  saputa ,  et  mandò  la  pallotta  el  nostro  reverendissimo  Le- 
gato,  cardinale  de  Siena,  nepote  de  papa  Pyo,  quale  pallotta 
la  mandò  nel  palazzo  del  podestà.  Li  quali  sonno  questi  in- 
frascripli ,  cioè  :  Pietro  Pavolo  de  meser  Pier  Filippo  da  Cor- 
gne ,  capo  ;  Bartolomeo  de  ser  Saturno  per  Tarte  dei  Bamba- 
care ,  P.  S.  Sanne  ;  Valerio  de  Piero  de  Filippo ,  coda  ;  Cario 
de  Bartolomeo  per  V  arte  dei  Pomari ,  P.  Borgne  ;  Baglione  de 
Silvio  de  Baglione  per  lo  Cambio  :  Filippo  de  Antonio  Buon- 
cambie  per  V  arte  de  la  Tenta ,  P.  S.  Pietro  ;  BidoUb  de  Mateo 
de  Costanzo  per  Tarte  de  la  Lana ,  Giapeeo  de  Antonio  de  To- 
masso per  l'arte  dei  Zocare,  P.  Sole;  Daniello  del  Brunello 
de  gli  Scotte  per  li  Bovattìeri ,  Silvio  de  gli  Arcepreite  per 
Tarte  dei  Merciari  de  la  tasca,  P.  S.  Agnolo;  ser  Simone  de 
Giovagne  de  la  Cicolina,  notario,  P.  S.  Sanne.. 

Adi  dicto,  la  notte  se  partirò  da  Chiusce  una  parte  de 
gli  Odde  con  certa  quantità  de  fanti ,  et  andaro  per  intrare  in 
Panicale ,  però  che  ce  avevano  dentro  el  trattato ,  et  non  lo'  re- 
venne el  tratto  ;  et  poi  se  retomaro  in  derieto ,  vedendo  non 
potere  fare  niente. 

Et  adi  3  de  marzo  li  dicti   Oddi ,  la  notte ,  andaro  a  Pa- 
ciano  per  pigiarlo ,  però  che  ancora  li  ce  avevano  il  tractato 
de  quelli  dentro;   et   li  fo  rotto  el  muro,  et  dentro  ce  mi- 
ci )  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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seno  certi  fanti  de  quello  de  Siena ,  cioè  ce  li  mise  Filippo  de 
gii  Oddi. 

Et  adi  5  del  dicto ,  Agamennone  de  gli  Arcepreite  pigliò 
Pietra  Melina.  Et  adì  6  del  dicto ,  el  predicto  Agamennone  pi- 
gliò Civitella  Benezone.  Et  adi  8  del  dicto ,  Agamennone  pre- 
dicto e  meser  Bretoldo  de  gli  Oddi  pigliaro  Castiglione  de  lo 
Abbate ,  et  cwrseno  con  li  fanti  fino  alla  Fratta. 

Adi  dicto  venne  la  nuora  qui  come  li  Baglioni ,  con  molli 
fanti  e  con  li  loro  amici ,  erano  andati  a  Paciano  a  campo  ; 
et  in  favore  de  li  dicti  Baglioni  ce  gionsero  certe  gente 
deTiorentini  ;  cioè  el  signor  Ranuccio  da  Farnese  e  Camillo 
Vitelli ,  con  fanti  e  cavalli ,  et  il  conte  Ranuccio  da  Marscia- 
no,  et  molti  altri. 

Adì  dicto  venne  uno  breve  da  la  Santità  de  nostro  Signore 
al  nostro  Legato,  el  quale  comandava  alli  nostri  fnorausciti , 
che  debiano  andare  a  confine  sotto  pena  de  rebellione. 

Adì  9  de  marzo  el  nostro  reverendissimo  Legato  mandò  li 
comandamenti  a  tutti  li  nostri  fuorausciti,  che ,  veduta  la  pre- 
sente, debiano  avere  sgomborato  el  contado  della  cita  de  Pe- 
roscia ,  sotto  pena  de  rebellione.  Se  disse  che  loro  non  volsero 
obedire,  et  che  risposeno:  che  essi  volevano  tornare  a  casa  loro. 

Adi  dicto  venne  adviso  qui  come  Berardino  de  Costantino 
dei  Ranieri  se  era  partito  da  Schifanoia,  et  era  andato  al  duca 
de  Urbino,  però  che  esso  aveva  mandato  per  lui  ;  et  che  ditto 
Berardino  ce  era  andato  de  voluntà  dei  nostro  Legato  e  dei 
Baglioni. 

Adì  dicto  fo  mandato  per  comissario  alla  Colomella  Mo- 
naldo Buoncambie,  per  provedere  el  campo  da  farse  per  an- 
dare a  Civitella  contra  li  nostri  fuorauscite. 

Adi  dicto  se  parti  de  questa  cita  Pavolo  de  meser  Nicolò 
Vitelli  per  fare  gente  per  andare  a  campo  a  la  Colomella  e  a 
Civitella  Benezone  contra  alli  nostri  fuorauscite. 

Adi  10  del  dicto ,  Gismondo  de  Guido  Baglione  andò  a  la 
Colomella  nel  campo  bene  in  ordine  contra  alli  dicti  fuorau- 
scite. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  in  questa  cita,  come  ad  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite  de  mano  in  mano  glie  vanno  fanti  in 
suo  favore,  et  de  continuo  se  fortifica  a  Civitella  Benezone 
e  a  Pietra  Melina  ;  dove  che  ce  sta  meser  Bretoldo  de  gli  Oddi , 
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lulio  Cesaro  de  lì  Armanni ,  e  meser  Agnolo  del  Miccia  de 
gli  Oddi. 

Adi  11  de  marzo  el  campo  dei  Baglione  ae  le?ò  da  la  Co- 
lomella,  et  andò  a  Solfagniano,  et  ebboro  il  castello  a  patti, 
benché  ce  fa  morto  Patrigniano  de  Lìppo  dal  Ponte  de  Pattolo, 
el  quale  ragionava  lo  acordo  del  dicto  castello  con  quelli  del 
campo:  lo  amazò  ano  da  Solfagniano,  quando  stava  al  parla- 
mento, con  ana  verretta  (1)  nel  petto. 

Et  adi  dicto ,  el  predicto  campo  dei  Baglioni  se  disse  cbe 
avevano  guaste  certi  molini  de  la  Ventia,  e  certi  altri  molioi 
apresso  Civitella  Benezone. 

Adi  dicto ,  el  campo  quale  stava  a  Paciano  a  stanzia  de 
li  Baglioni ,  andò  alla  torre  de  Becbetequìllo ,  quale  V  aveva 
presa  a  questi  di  passati  luUo  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  su- 
bito la  assediaro;  et  lì  ce  menaro  molti  guastatori  e  fachini 
per  farla  scarcare  o  tagliare»  et  li  ce  portaro  molta  artiglia- 
rya  ;  et  adi  13  del  dicto  bavvero  la  dieta  torre  a  patte.  Se  disse 
che  ce  erano  dentro  quattro  persone  che  la  tenevano  a  stan- 
zia de  li  fuorauscite. 

Adi  ik  de  marzo  li  fuorauscite  pigliaro  San  Patrigniano, 
et  li  ce  tolsero  del  molto  grano  et  portarlo  via. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  come  el  signor  de  Biatelleca  era 
intrato  in  Civitella  de  Benezone,  con  certi  cavalli  e  fiuati,  ia 
aiutorio  e  favore  delli  fuorauscite. 

Adì  dicto ,  meser  Sinolfo  comissario  del  Papa  andò  a  Ci- 
vitella Benezone  per  parlare  alli  fuorauscite. 

Et  adi  15  de  marzo ,  el  ditto  meser  Sinolfid  andò  a  Pa- 
ciano per  parlare  alli  fuorauscite,  et  confortarli  che  se  detùaoo 
partire  da  Paciano,  et  andare  alle  loro  confine.  Et  essi  rispo- 
seno,  che  volevano  tempo  cinque  di  a  rispondere,  però  che 
volevano  avisare  li  loro  sequaci  :  onde  che ,  adi  17  del  dicto, 
ditto  meser  Sinolfo  tornò  in  Peroscia ,  é  reportò  quanto  era  stalo 
risposto  dalli  dicti  fuorausdti.  Per  la  qual  cosa  de  continuo 
li  dieci  de  lo  Arbitrio  vanno  a  palazo  delIì  niagiiifici  signori 
Priori  per  dare  ordine  che  se  cacciano  li  dicti  fuorauscite  dd 
nostro  contado. 


(1)  Antico  esemplo  di  questa  voce  registrata  dalla  €msea,  ooom  dtl 
Grani.  (B.) 
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Adi  17  de  marzo,  Giofan  Favolo  de  Colino  de  gli  Oddi 
venne  nel  campo  dei  Baglione  col  salvo  condutto  del  dicto 
campo  9  et  intrò  in  Paciano  per  ragionare  con  quelli  dentro 
lo  acordo.  La  conclusione  che  essi  facessoro  non  se  disse. 

Adì  18  de  marzo,  meser  Sinolfo  comissarìo  del  Papa  se 
parti  de  questa  cita ,  et  andò  a  Faligne  per  ragionare  lo 
acordo  fra  Faligne  e  Spello. 

Adi  20  del  dicto ,  Felippo  de  Colino  de  gli  Oddi  e  Fede- 
rigo Bnontempe  andaro  a  Civitella  Benezone  per  parlare  ad 
Agamennone  et  a  lalio  Cesaro  et  alli  altri  loro  sequaci  :  et 
cosi  se  partirò  da  Paciano  et  andarono  col  salvo  condotto  del 
campo  dei  Baglione  e  del  comuno  de  Peroscia.  Et  parlato 
che  ebbero ,  sabito  ritornarono  a  Paciano  ;  però  che  li  dicti 
faoraasciti  risposeno ,  che  essi  non  se  vogliano  partire  de  Pa- 
ciano, et  che  essi  vogliano  vedere  qaello  che  ne  deve  uscire; 
et  cosi  confortarono  tutti  li  loro  sequaci  che  se  tenessoro  va- 
lorosamente da  valentominì. 

Adi  21  de  marzo  fu  apicato  Baldasarre  da  Paciano  in  Pa- 
nicale ,  el  quale  era  homo  d'arme  de  lulio  Cesaro  de  gli  Ar- 
manni ,  perchè  se  disse  che  ayeva  fatto  el  trattato  a  Paciano 
quando  li  Oddi  pigliaro  Paciano. 

Et  adi  dicto  fu  apicato  Nardo  de  Antonio  da  Panicale , 
pure  perchè  aveva  voluto  mettere  li  fnorauscite  in  Panicale  ; 
et  fu  apicato  ad  una  flnestra  dove  lui  volse  mettere  li  dicti 
usciti. 

Et  anco  fu  apiccato  Semone  de  Piero  Ciotte  da  San  Patri- 
gniano ,  perchè  aveva  messo  Agamennone  de  gli  Arcepreite 
in  San  Patrigniano,  et  fece  togliere  certa  quantità  de  grano 
de  Francesco  de  Caliotto  de  Oddo. 

Adi  22  de  marzo  el  campo  de  la  cita  de  Peroscia ,  overo 
delti  Baglioni ,  el  quale  stava  alla  Panicaiola ,  andò  a  Pa- 
ciano ;  onde  che  quelli  dentro  uscirò  fnora,  et  fecero  una  sca- 
ramuccia con  quelli  de  fuora. 

Adi  dicto  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitello  da  la  cita 
de  Castello ,  el  quale  veniva  del  campo  de  Paciano ,  et  parlò 
con  lo  nostro  reverendissimo  Legato  a  lungo;  et  la  notte  se- 
quente  retomò  nel  campo  li  foora  de  Padano,  però  che  li 
fuorauscite  stavano  dentro  nel  Castello. 
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Adi  22  del  dicto ,  el  campo  de  questa  cita  se  parli  da 
SolfagDiano ,  et  andò  verso  I'Asìdo  ,  e  fermosse  IL 

Et  adì  dicto  yeiine  la  Duova  qui  come  li  fuorauacite  se 
faDDO  forte  a  Civitella  Beoezone  con  animo  de  volere  coni* 
battere. 

Et  adi  dicto,  la  bombarda  grossa  de  Cortona  venne  a 
Paciano,  in  alato  del  campo  de  questa  cita,  per  bombardare 
Padano. 

Et  adi  24  del  dicto  yenne  la  bombarda  de  Tode,  pure  per 
bombardare  Padano. 

Adi  25  de  marzo  Felippo  de  Golino  e  Gialiano  de  Lionello 
de  gli  Odde,  la  sera  de  notte,  vennoro  a  Monte  Morcino ,  però 
che  faorono  assicurati  dal  campo  de  questa  cita  :  veniyaDo  da 
Padano ,  et  in  loro  compagnya  ce  venne  el  conte  Ranoodo  da 
Marsciano  e  Camillo  Vitello  ;  et  la  notte  erano  stati  in  Padano 
per  ragionare  qualche  acordo. 

Adì  26  del  dicto ,  la  matina  a  bona  ora ,  el  nostro  reyeieB- 
dissimo  Legato  andò. a  Monte  Morcino,  però  che  lì  aveva  fatte 
congregare  Felippo  de  gli  Oddi  e  Giuliano  de  Lionello  et  al- 
cuni altri  fuorauscite  per  ragionare  lo  acordo;  et  lì  ce  fece 
anco  venire  alcuni  delli  Raglioni ,  cioè  el  magnifico  Ridolfo 
Baglione ,  e  meser  Pier  Filippo  da  Corgne ,  e  meser  Vincenzio 
de  Golino  Baglioncello.  Et  cosi  li  fece  aboccare  insieme,  et 
stettero  a  parlamento  circa  sei  ore;  et  Monsignore  tenne  de 
continuo  la  guardia  al  Monte,  però  che  non  voleva  che  li  po- 
tesse parlare  altra  persona  alli  dictì  fuorauscite.  Et  adi  dicto, 
dopo  mangiare ,  el  predicto  Filippo  de  Golino  de  gli  Oddi  et 
Giuliano  de  Lionello  de  g^i  Oddi  se  partirò  da  Monte  Norci- 
no ,  et  con  essi  ce  andò  Camillo  Vitello.  Se  disse  che  anda- 
vano a  Civitella  Benezone  per  ragionare  lo  acordo  con  Aga- 
mennone de  gli  Arcepreite,  e  con  lulio  Cesare  de  gli  Armanai, 
et  altri  loro  seguaci ,  li  quali  sonno  in  Civitella. 

Adì  27  de  marzo,  el  nostro  reverendissimo  Legato  se  parti 
de  questa  cita ,  et  andò  a  Civitella  Benezone  per  parlare  alli 
nostri  fuorauscite  ;  et  poi  se  partì  da  Civitella ,  et  andò  al 
Ponte  de  Pattolo  con  li  dicti  fnorausdte,  per  ragionare  lo  acordo 
fra  essi  e  li  Baglioni.  Et  cosi  poi  subito  mandò  a  Peroacia 
per  lo  magnifico  Guido  Baglione,  per  meser  Pier  Filippo  da 
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Gorgne  e  per  meser  Vincenzio  de  Golino  Baglioncello ,  li  quali 
andarono  pure  al  Ponte  de  Fattolo,  molto  bene  in  ordine, 
acompagniati  da  fanti.  Et  cosi  fu  moltp  ragionato  lo  dicto 
acordo  per  mezzo  del  dicto  Legato  e  de  Camillo  de  meser 
Nicolò  Vitelli.  Et  adi  dicto  tornò  a  Peroscia  el  nostro  reye- 
rendissimo  Legato,  et  con  esso  venne  Giuliano  de  Lionello 
de  gli  Oddi  bastardo  ;  e ,  smontato  che  fu  el  Legato ,  dicto 
Giuliano  se  ne  andò  yia  a  Paciano ,  et  con  lui  sempre  ce  andè 
Camillo  Vitello ,  e  non  parlò  mai  a  persona.  Et  adì  dicto 
tornò  dal  Ponte  de  Pattolo  el  magniflco  Ridolfo  Baglione  con 
li  compagni  suoi ,  cioè  tutti  vennero  in  compagnya  con  lo  no- 
stro reverendissimo  Legato. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  in  Peroscia  come  meser  Fabrieio 
de  Semone  de  gli  Oddi  era  in  Fuligne ,  et  che  aveva  una  boat 
condutta  con  Fuligniati. 

Adi  dicto  mori  Bartolomeo  de  ser  Saturno,  ci  quale  era 
uno  delti  magniflci  signori  Priori  cavato  a  saputa. 

Adì  28  de  marzo  el  nostro  reverendissimo  Legato,  la  ma- 
lina  ,  andò  in  campo  11  a  Paciano  per  ragionare  lo  acordo  eoa 
quelli  fuoransciti  che  stonno  in  Paciano,  et  vedere  che  anda^ 
soro  a  confine.  El  modo  non  se  sa  :  pure  sua  signoria  ce  atende 
con  gram  solicitudine. 

Et  adì  dicto ,  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  e  Filippo  de 
Golino  de  gli  Odde,  se  parti  da  Civitella  Benezone  per  andare 
a  Paciano  al  nostro  Legato ,  però  che  esso  aveya  mandato  per 
loro  per  ragionare  el  dicto  acordo. 

Adì  29  de  marzo ,  Giovagne  del  Gentilomo  fu  preso,  et  fa 
messo  pregione  nella  rócca  de  la  Bastya  dei  Baglioni.  Et  fa 
preso  in  questo  modo ,  cioè  :  andando  a  spasso  la  signoria  de 
l'Arcepreite  dei  Baglioni  (1)  a  cavallo  per  la  cita ,  et  il  sopra- 
dicto  Giovagne  andava  pure  a  cavallo  insieme  con  lui  in  com- 
pagnya; et  quando  fuorono  al  Ponte  San  Giagne,  ditto  Arce- 
prette  lo  consegniò  nelle  mano  de  certi  suoi  fanti ,  et  la  nòtte 
lo  fece  menare  nella  ròcca  de  la  Bastya ,  et  stette  la  cosa  se- 
creta per  sino  a  l' altro  di.  Ondo  che  quando  se  sappe  qui , 
la  brigata  molto  se  ne  maravigliò  de  Tatto.  La  cagione  non 
se  sapeva. 

(i)  Troilo  BaglioDi,  arciprete  dellA  Cattedrale  (F.) 
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Adi  30  del  dicto ,  venne  adviso  in  questa  cita  dal  nostro 
reverendissimo  Legato,  come  che  se  era  reauto  Padano  fa 
ordine  de  saa  signoria  d' acordo,  per  certe  promissione  fatte 
alli  nostri  faorauscite.  El  modo  ancora  non  é  noto. 

Et  adi  ultimo  del  dicto ,  el  campo  della  cita ,  el  quale  stara 
a  Paciano,  se  parti,  et  andaro  a  campo  a  Ci  vitella  Benezone, 
et  fermosse  a  Solfagniano ,  dove  che  li  ce  stava  V  altro  campo 
pure  della  nostra  cita. 

Et  adì  dicto ,  retomò  in  Peroscia  el  nostro  reverendissimo 
Legato ,  el  quale  veniva  da  Paciano ,  però  che  lo  aveva  reauto 
d'acordo  dalli  nostri  fuorauscite. 

Adi  dicto  ,  meser  Fabrizio  de  gli  Oddi  fece  una  certa 
quantità  de  fanti  in  Foligne,  et  andava  molto  bene  acom- 
pagniato  da  Fuligniati. 

Adi  primo  de  aprile,  lo  Arcepreite  dei  Baglioni  se  parti  da 
Peroscia ,  et  andò  a  la  Bastya  loro ,  et  tornò  la  mane  seqnente 
a  bona  ora. 

Adì  dicto ,  fu  preso  Alisandro  de  li  Buoncambie ,  et  fa 
preso  sotto  Monte  Bagniolo  per  la  via  del  Ponte  de  Pattdo. 
Lo  pigliaro  certi  fanti  de  li  nostri  fuorauscite ,  quali  lo  me- 
Baro  pregione  a  Ci  vitella  Benezone.  Se  disse  che  dicto  Alisan- 
dro andava  al  Ponte  pre  lieto ,  el  quale  faceva  portare  una 
soma  de  pescio  et  confetti  per  onorare  Camillo  de  meser  Nicolò 
Vitelli ,  però  che  deverà  venire  aloggiare  li  con  cavalli  e  fanti: 
et  ogni  cosa  glie  fo  tolto ,  e  portato  a  Civitella  ;  et  anco  glie 
tolsero  300  fiorini ,  quali  portava  per  pagare  le  gente  delti 
Baglioni ,  che  stavano  al  Ponte  de  Pattolo.  Et  quelli  che  lo 
pigliaro,  erano  circa  20  fanti ,  li  quali  non  passarono  per  lo 
ponte ,  ma  passarono  el  Tevere  sotto  la  chiusa  del  molino. 

Adi  2  de  aprile ,  meser  Sinolfo  comissario  del  Papa  andò 
a  CiviteUa  de  Benezone  per  ragionare  acordo  con  li  nostri 
fuorauscite ,  e  che  se  abiano  a  partire  e  andare  a  conGne. 

Adì  dicto,  el  nostro  reverendissimo  Legato  fece  certe  pa- 
role de  reprensione  con  Guido  e  con  Ridolfo  Baglione;  cioè 
li  represe  per  cagione  della  cosa  sucessa  per  la  presa  de  Gio- 
vanni del  Gentilomo ,  quale  dispiacque  ad  tutte  le  persone  de 
la  cita. 

Adi  2  de  aprile  ,  se  assentò  alcuno  nostro  citadino  per  la 
presa  da  Giovanni  del  Gentilomo. 
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Et  adi  3  del  dicto  fa  fallo  ano  bandimento  a  quattro  trombe» 
per  parte  del  nostro  reverendissimo  Legato  e  dell!  magnifici 
signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio ,  che  qualunche  persona 
se  fosse  asentato  per  sospetto  de  avere  parlato  overo  praticato 
con  li  nostri  fooraoscite,  e  non  avesse  maligniato  contra  del 
presente  stato  della  cita  de  Peroscia,  debia  tornare  per  tempo 
de  6  di  ;  et  non  tornando  fra  il  dicto  termine,  se  debia  tenere 
per  sospetto. 

Adi  dicto,  se  parti  de  qoesta  cita  el  magnìGco  homo  Ridolfo 
dei  Baglioni.  Se  disse  che  andava  a  Bevagna  per  asettare  una 
certa  differenzia. 

Adi  dicto  venne  la  noova  qui ,  come  Agamennone  de  gli 
Arccpreite  e  sooi  segoaci  se  trovano  in  Civitella ,  et  conti- 
noamente  se  fortificano  de  gente  e  de  quello  che  bisogna. 

Adì  k  de  aprile,  el  nostro  reverendissimo  Legato  andò  a 
Civitella  Bcoezone,  con  tolta  qoella  gente  che  stava  a  campo 
a  Paciano,  per  ragionare  lo  acordo  con  Agamennone  de  gli  Aroe- 
preite  e  sooi  segoaci.  In  efetto,  dopo  longo  ragionamento,  ditto 
Agamennone  e  li  altri  dettono  Civitella  a  patte  al  dicto  Lega- 
to ;  cioè  fecero  li  capitoli ,  come  a  tatti  quelli  dentro  glie  se 
salvava  T avere  e  la  persona,  et  che  tutto  il  mobile  delli  dicU 
fuorausciti  glie  se  devesse  rendere.  Et  così  dicto  Agamennone 
se  parti  da  Civitella  Benezone,  et  con  lui  andò  meser  Sinolfo 
comissario  del  Papa  per  darglie  la  posessione  de  Pietra  Me- 
lina, salvandoli  similmente  T  avere  e  le  persone.  Et  cosi  reseno 
el  dicto  castello  nelle  mano  del  dicto  Legato  ;  et  poi  dicto  Aga- 
mennone se  ne  andò  ad  Agobio;  et  tutti  li  altri  fooraosciti 
se  erano  partiti  prima. 

Adi  dicto  venne  lo  aviso  come  che  Foligniate  e  Spellane 
avevano  rotto  trieva:  cioè,  è  procedoto  da' Foligniate,  però 
che  mozarono  certe  vignie ,  et  ferirono  certi  Spellani. 

Adi  6  de  aprile  se  parti  da  Solfagniana  Camillo  e  Pavolo 
de  meser  Nicolò  Vitelli  da  la  cita  de  Castello  con  tutto  el  loro 
exercito ,  quale  avevano  menato  in  favore  de  la  casa  dei  Ba- 
glioni, et  fecero  grande  dimostrazione  per  la  dieta  casa,  el 
sempre  de  buona  voglia. 

Adi  8  de  aprile  el  nostro  reverendissimo  Legato  ebbe  certe 
parole  con  lì  X  de  Io  Arbitrio,  perchè  essi  non  volevano 
rendere  el  mobile  alli  fuorauscite,  maxime  li  denari  de  lolio 
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Cestro  de  gli  ArmaoDi,  quali  erano  deposti  al  banco  de 
Ceeoo  de  Sai v uccio ,  però  che  li  Diece  dice?ano  che  prima 
Tolevano  che  li  dicti  fuoraoscite  andassoro  alli  loro  confine. 

Adi  9  de  aprile  el  nostro  reverendissimo  Legato  andò  a 
Fnligne  per  rasettare  le  cose  de' Fuligniati  e  de'SpellaDi;  et 
quando  esso  parti  piofeva.  Se  disse  che  non  de?eva  tornare 
più  a  Peroscia ,  et  che  ce  de?e?a  venire  un  altro  Legato. 

Adi  dicto ,  el  nostro  Comuno  fece  delli  molti  citadini  del 
nostro  contado  ;  et  questo  lo  fecero  fare  li  Baglioni  per  aver  de- 
nari dal  Comuno. 

Adi  10  de  aprile  el  nostro  Comuno  mandò  Rusteco  de  Se- 
racino  delli  nobili  da  Monte  Melino  per  imbasciatore  alla  co- 
nunità de  Siena  ,  pregando  quella  che  yogli  discacciare  li  no- 
stri fuorauscite  del  loro  contado. 

Bt  adi  la  del  dicto,  el  nostro  Comuno  mandò  per  imbascia- 
tore Teveruccio  de  Giulio  dei  Signorelli  allo  illustrissimo  duca 
de  Urbino,  pregando  sua  signoria  che  Yoglia  discacciare  li  no- 
stri fuorauscite  del  suo  tenitorio  e  contado. 

Adi  12  del  dicto  yenne  in  questa  cita  Camillo  Vitello,  et 
aloggiò  in  casa  de  li  Raglioni  ;  et  adi  13  del  dicto  se  parU  et 
andò  a  Fulignie  al  nostro  Legato  per  ragionare  lo  acordo  fra 
Foligniati  e  Spellani  ;  onde  che  el  dicto  Legato  se  operò  tanto, 
che  refermarono  la  trìeva  per  tutto  questo  mese. 

Adi  13  del  dicto,  Agamennone  de  gli  Arcepreite  se  parti  da 
Gobio ,  et  andò  a  Fuligne  alla  signoria  del  nostro  Legito. 

Adi  14  del  dicto  fu  fatto  bando  da  parte  delli  magnifici  si- 
gnori Priori  e  delli  X  dello  Arbitrio  della  cita  de  Peroscia , 
che  nisciuna  persona  ardisca  de  andare  de  notte  con  arme  né 
sensa  arme ,  et  che  non  se  possa  giro  la  notte  sensa  Inme , 
alla  pena  de  fiorini  10  et  quattro  tratte  de  corda. 

Adi  16  del  dicto  tornò  Teveruccio  dei  Signorelli ,  el  quale 
era  andato  per  imbasciatore  al  duca  de  Urbino  per  discacciare 
Agamennone  e  suoi  seguaci  delle  terre  e  contado  del  dielo  duca, 
in  eflEstto  el  Duca  rispose  :  esser  contento  che  li  dlcli  Aio- 
rauscite  non  possano  stare  in  Agobbio  et  soo  contado ,  ma  che 
li  ?ole  confinare  a  Montefeltro  sotto  Urbino  (1). 

(1)  N*é  cenno  ancora  nel  Baldi ,  Il  qaalealtresi  lascia  In  tendere  cbe 
Il  Daea  «  scacciasse  (parola  da  Intenderai  un  pò* diversamente  da  quel 
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Adi  20  de  aprile  tornò  Rusteco  de  Seracioo ,  el  quale  era 
stato  per  imbasciatorì  alli  Senesi;  onde  che  la  signoria  de  Sie- 
na rispose  non  volere  discacciare  li  nostri  fuorauscite ,  ma 
che  farà  che  essi  non  possano  venire  né  stare  apresso  alli  con- 
Gni  della  cita  de  Peroscia  a  15  miglia. 

Adi  21  del  dicto,  el  nostro  Cornano  mandò  per  imbascia- 
tore  mescr  Vincenzio  de  Colino  Baglioncello  al  nostro  Legato 
in  Fuligne  per  ragionare  lo  acordo  de  Fuligne  e  Spello. 

Adi  dicto  tornò  Gismondo  de  Guido  Baglione  da  Solfa- 
gniano  con  circa  20  cavalli,  tutti  nostri  citadini  ;  et  là  aveva 
lassato  una  squadretta  de  balestrieri  a  cavallo ,  quali  erano 
del  signor  Virgilio ,  cioè  in  Solfagniano ,  et  el  di  sequente  ce 
ritornò. 

Adi  22  de  aprile  li  magnlGci  signori  Priori  e  Camorlengbi 
vensero  20  del  nostro  contado  per  nostri  citadini  per  far  de- 
nari per  lo  abisogno  de  lo  stato;  intendendo  quelli  contadini 
che  pagassoro  da  Gorini  4  in  su ,  et  pagano  a  ragione  de  Go- 
rini  e  per  chi  paga  Gorini  5 ,  et  da  quello  in  su  pagasse  per 
rata  de  quillo  più  ;  con  questa  intenzione,  che  quelli  che  non 
volessero  essere  per  tutto  lo  offizio  de  questo  priorato,  non 
possano  essere  da  puoi  per  li  Priori  nuovi  da  venire.  Et  fuoro 
35  Camorlenghi  che  li  yensero,  et  tutte  fuoro  fave  bianche; 
quali  fuor  venti  con  honoribus  ei  oneribus  consuelis ,  cioè 
che  ciascuno  fusse  obligato  a  fare  la  taza  d' argento  e  la  co- 
lectione. 

Adi  23  de  aprile  Agamennone  de  gli  Arcepreite  andò  a 
Fuligne  per  parlare  al  nostro  reverendissimo  Legato  cardinale 
de  Siena  ;  però  che  dicto  Agamennone  aveva  auto  comanda- 
mento dal  duca  de  Urbino  de  non  potere  stare  in  Agobio  e  suo 
contado. 

£t  a  quisti  di ,  de  continuo  se  intende  che  la  comunanza 
de  Civitella  Benezone  e  del  castello  de  Castìglioncello  fanno 
bouissime  guardie ,  et  per  suspetto  non  ce  lassano  intrare  den- 
tro persona  ;  et  dicano  che  tengono  li  dicti  castelli  a  stanzia 
del  Legato  de  Peroscia  cardinale  de  Siena. 


n  che  sQona  di  per  sé  stessa  )  quelli  particolarmente  di  lóro  che  s*  erano 
«  ritirali  ne'  luoghi  più  prossimi  alla  clità  di  Perugia  ».  (  yiL  Guidob, 
primo ,  I  ,  87  ).  (P.) 
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A  quisti  di,  del  dicto,  Gentile  de  Felcioo  de  gli  Armanni 
se  parli  de  questa  cita  per  andare  a  Roma. 

Adì  25  de  aprile  Agamennone  de  gli  Arcepreite  se  parti  da 
Folìgne»  et  andò  alla  cita  de  Castello.  Se  disse  che  smontò  a 
casa  delli  flglioli  de  meser  Nicolò  Vitelli ,  et  che  lì  glie  fecero 
molte  carezze  ;  et  che  sempre  andavano  insieme  dicto  Agamen- 
none e  Favolo  Vitello. 

A  quisti  dì  del  dicto,  in  questa  cita  de  Peroscia  se  vive 
con  poca  ragione;  et  da  poi  che  fu  la  novità  nostra,  de  con- 
tinuo li  spadaccini  hanno  seguitato  el  portare  de  V  arme  pa- 
blicamente  per  la  cita ,  et  li  sbandite  vanno  per  piaza  e  dove 
a  loro  piace.  Per  la  qual  cosa  la  brigata  che  yorria  far  bene  sta 
de  mala  voglia  ;  maxime  spesso  se  fa  qualche  omicidio ,  et  noo 
c'è  chi  repara  a  cosa  alcuna. 

Adi  27  de  aprile  andò  a  Fuligne  per  inbasciatore  meser 
Cristofano  de  Pier  Mateo  al  nostro  reverendissimo  Legato  per 

(i)- 

Adi  dicto  morì  Girollamo  de  Biagiolo ,  el  quale  fu  ferito  i 
quisti  dì  passate  da  Lario  de  Galiotto  deserLario,  da  Girol- 
lamo de  Fabrizio  Crispolte,  e  da  Severe  de  la  Sabba,  lì  a  piei 
de  le  scale  del  Podestà. 

Adì  ultimo  de  aprile  se  partirono  da  Chiusele  tutti  li  Oddi 
e  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  andarono  a  San  Chiroo  ìd 
quello  de  Siena,  però  che  li  Senesi  li  fece  fare  comanda- 
mento che  non  potessoro  stare  in  Chiusie. 

Adi  ultimo  de  aprile  li  Fuligniati  e  Spellani  refermaro  la 
trieva  per  sino  a  mczo  maggio  per  mczo  del  nostro  reveren- 
dissimo Legato  cardinale  de  Siena  :  el  quale  con  gram  solici- 
tudine  spesso  cavalca  da  Fuligne  e  Spello,  e  per  le  loro 
conflne;  et  sta  a  longo  parlamento  con  Ridolfo  Baglione, 
per  vedere  si  se  puoi  far  pace  et  rasettare  le  ditte  diCferenzie. 
Adì  11  de  maggio  la  Gostanza,  donna  del  magniGco  Aga- 
mennone de  gli  Arcepreite,  se  partì  da  Gobio,  et  andò  a  star» 
alla  cita  de  Castello  insieme  con  Agamennone  suo  marito ,  et 
lassò  el  suo  figliolo  a  bayla  in  Agobio. 

Adì  H  de  maggio  venne  la  nuova  qui  come  el  conte  da  Pi- 
tigliano  aveva  comandato  per  una  sua  lettera  a  Campanile ,  po- 
li) Lacuna  del  MS.  (F.) 
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desta  de  Castiglione,  che  se  decesse  partire  da  Castiglione,  per- 
chè dicto  Campanile  aveva  il  castello  in  nome  de  li  Baglioni  e 
dellì  Oddi  per  sino  che  essi  se  acordavano. 

Adì  15  de  maggio  vennero  doi  massari  del  castello  de  Ci  vi- 
tella de  Benezone  alli  magniGcì  signori  Priori  et  alli  X  dello 
Arbitrio,  et  vennero  perchè  li  aveva  fatti  assigurare  el  ma- 
gniGco  GiroUamo  de  gli  Arcepreite;  et  in  effetto  li  dicti  Priori 
et  Dieci  molto  li  represero  delti  loro  errori  de  esserse  rebellati 
a  quisto  stato,  et  de  avere  receptato  Agamennone  et  suoi  se- 
gnaci in  Ci  vitella.  Ultimamente  li  fo  promesso  de  perdonar  Io", 
ni  essi  mandavano  qui  in  Peroscia  otto  delti  loro  per  staggi, 
et  che  anco  debiano  pagare  le  loro  factione  comò  prima.  Per 
la  qual  cosa  li  ditti  massari  pigliarono  tempo  de  volere  re- 
portare alli  hominì  del  castello;  et  dissero  volere  essere  sem- 
pre servitori  della  casa  de  gli  Arcepreite ,  corno  sempre  sonno 
stati ,  et  non  de  altri  gentilomini.  Et  per  fina  in  ora  non  se 
sonno  mai  assicurati  de  uscire  fuora  del  castello  a  lavorare 
li  loro  terreni  e  posessione:  et  questo  lo  facevano  per  sn- 
spetto  del  magnifico  Gismondo  de  Guido  Baglìone,  el  quale 
sta  alle  stanzie  al  castello  de  Solfagniano,  con  le  suoi  gente, 
con  buone  guardie. 

Adì  18  de  maggio  fu  fatta  la  pace  fra  li  Fuligniati  e  Spel- 
lani  per  mezo  del  cardinale  de  Siena  nostro  legato ,  el  quale 
se  operò  grandemente  con  ogni  sua  diligenzia  e  solicitudine , 
et  con  esso  Camillo  Vitello. 

Adì  19  de  maggio  Civitella  Benezone  ,  Pietra  Melina  e  Ca- 
stiglioncello  se  intende  che  fanno  buone  guardie,  e  non  se 
vogliano  arendere  a  questa  Comunità ,  et  stanno  in  suspetto,  e 
non  se  fidano  niente  de  Gismondo  de  Guido  Baglione ,  el  quale 
sta  aloggìato  in  Solfagniano  con  circa  60  cavalli  ;  et  dicti 
contadini  non  lavorano  li  loro  tereni  ;  et  così  stanno  tutti 
suspesi  e  de  mala  voglia ,  et  dicano  volere  stare  ad  obedienzia 
del  cardinale  de  Siena  Legato  della  cita  de  Peroscia  ;  et  di- 
mandano che  lo'  se  osserva  la  loro  asenzione  fatta  per  lo  dicto 
cardinale. 

Adì  22  de  maggio  el  nostro  Comuno  mandò  mescr  Vincen- 
zio de  Golino  Baglioncello  per  imbasciatore  al  reverendissimo 
cardinale  de  Siena  nostro  Legato  in  Fuligne;  prima  per  rin- 
graziarlo per  parte  de   questa  Comunità  per  la  bona  opera 
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fatta  da  saa  signoria  dello  acordo  fatto  fra  Faligne  e  Spello  ; 
l'altra,  pregarlo  che  sua  signoria  se  vogli  dignare  de  tornare 
per  alcuni  di  qua  in  Peroscia. 

£t  adi  dicto  fu  fatta  Y  alegrezza  per  la  pace  fatta  fra  Fo- 
lignc  e  Spello ,  la  quale  alegrezza  fu  fatta  in  Peroscia  de  fa- 
Ioni  e  sonare  de  campane,  a  prieghi  et  a  compiacenzia  del 
Legato. 

A  quisti  di ,  li  signori  Dieci  de  l'Arbitrio  spesso  vanno  a 
palazo  delli  magniGci  signori  Priori  per  ragionare  e  solicitare 
lo  abisogno  dello  stato,  et  solicitare  el  pagare  del  fuoco  de 
la  cita.' 

Adì  27  de  maggio  venne  in  questa  cita  el  governatore 
nuovo ,  cioè  lo  arcev^scovo  de  Mesina[l),  il  quale  venne  bene 
acompagniato,  maxime  dalli  Baglioni. 

Adi  5  de  giugno  revenne  Camillo  Vitello  da  Spello,  però 
che  era  stato  a  ragionare  et  a  concludere  lo  acordo  fra  Fuli- 
gne  e  Spello  insieme  con  lo  reyerendissimo  cardinale  de  Sie- 
na. Et  adì  6  del  dicto,  predicto  Camillo  Vitello  se  partì  de  que- 
sta cita ,  et  tornò  alla  cita  de  Castello  ;  et  li  Baglioni  parte 
glie  fecero  compagnya  quattro  o  5  miglia ,  et  parte  de  loro  an- 
darono sino  a  Castello. 

A  quisti  dì  del  dicto,  la  Lcandra,  moglie  de  Semone  de  gli 
Oddi ,  se  parti  de  questa  cita.  Se  disse  che  andava  alli  bagni, 
el  a  parlare  a  Semone  suo  marito. 

Adi  8  de  giugno  venne  a  le  Tavemele  lacomo  Conti.  Se  disse 
che  era  soldato  de'Fiorentini ,  et  lì  fu  apresentato  dal  nostro 
Comuno. 

Adì  9  del  dicto  se  dettero  le  ricolte  per  li  nostri  gentilo- 
mini  nella  cita  de  Castello  :  le  dettoro  alcuni  mercatanti  de  là; 
et  essi  vennero  poi  in  questa  cita  per  essere  conservati  seosa 
danno  dalli  nostri  mercanti  de  florini  4000 ,  per  la  robba  tollt 
alli  Oddi. 

Adì  dicto  se  disse  che  Agamennone  delli  Arcepreite  se  parti 
da  la  cita  de  Castello  con  la  sua  moglie,  bene  acompaguiato  da 
cavalli  e  fante ,  et  andò  alla  Verna  in  quillo  del  Borgo  de  Sao 
Sepolcro  (2). 

(t)  Pietro  Luna  arcivescovo  di  Messina.  (F.) 
(2)  Se  dell'Alvernia  qui  parlasi ,  dovea  direi  pialloslo  :   in  quflio  di 
Arezzo.  (P.) 
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Adi  12  de  giagno  el  nostro  Governatore  nrandò  per  tutti 
quelli  che  avevano  tolte  le  robbe  deTuorauscitc,  et  a  tutti  dette 
giuramento  che  debiano  dire  e  revelare  tutte  le  robbe  tolte  alli 
Oddi  et  alli  altri  fuorauscitc;  et  asigniò  il  termine  a  rendere 
le  ditte  robbe ,  perchè  la  santità  de  nostro  Signore  vote  che  se 
rendano. 

Et  adi  13  de  giugno,  fuoro  fatti  li  bandi  a  4  trombe  doi 
volte,  per  parte  del  nostro  Governatore  :  che  tutti  li  lavoratori 
de  gli  Oddi ,  de  gli  Arcepreite  e  delli  Armanni ,  debiano  per 
tempo  de  tutto  domane  comparire  denante  a  sua  signoria  ad 
intendere  la  sua  voluntà  et  intenzione,  sotto  pena  de  la  sua 
disgrazia. 

Adì  15  de  giugno  venne  la  nuova  qui  come  la  Santità  de  no- 
stro Signore  faceva  scarcare  la  róca  do  Sterpeto  per  ordine  de 
meser  Sinolfo ,  comissario  de  sua  Santità. 

Adi  21  de  giugno,  Gismondo  de  Guido  Baglione  se  levò  dal 
castello  de  Solfagniano  con  lo  resto  delle  suoi  gente ,  el  quale 
era  stato  li  da  poi  che  Agamennone  andò  a  pigliare  Civitella 
Benezone. 

Adi  22  de  giugno  el  conte  da  Pitigliano  fu  fatto  capitano 
de  la  Chiesa,  et  prese  el  bastone  (1). 

Adi  dicto ,  el  nostro  Governatore  fece  ritornare  d*acordo  a 
vera  obedienzia  de  la  cita  tutti  li  castelli  che  se  erano  rebel- 
lati  ad  essa  ;  et  dissero  volere  essere  buoni  figlioli  de  questa 
Comunità ,  et  dettero  bone  ricolte ,  et  alloro  fu  perdonato  per 
roezo  del  predicto  nostro  Governatore. 

Adi  23  de  giugno  se  conventò  meser  Mariano  de  meser 
Baldo  de  ser  Cola ,  dove  ce  fuoro  invitati  tutti  li  gcntilomini 
de  questa  cita ,  et  fu  tenuta  una  bella  cosa.  Se  disse  che  a 
un  tempo  fa  che  non  se  conventò  el  più  valente  giovane  :  se 
stimava  che  venisse  un  altro  meser  Baldo.  Et  adì  28  del  dicto 
fece  una  bella  publica,  dove  ce  fuoro  tutti  li  gentilomini  de 
questa  cita  et  altri  citadini  alla  colectione  ;  et  fu  tenuto  molto 
valéhte  et  alitterato  homo  (2). 

(1)  Non  II  22,  ma  II  30  giugno,  secondo  Tlnfessura  (Tom.  cìl.« 
col.  1226)  f  Innocenzo  Vili  publicavit  universalem  cafHlaneum  Ecele- 
siae  dnminum  Nicolaum  comilem  Pililiani  de  gente  Orsina ,  cui  eutn  ma- 
{fno  Iriumpho  dedil  sceplrum  el  vexiUum  Ecelesiae.  (F.) 

(2)  y.  sopra  ,  no.  2 ,  pag.  666.  (B.) 

ARCH.  St.  It.  Voi.  ivi.  9» 
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Adi  28  de  giugno  fìooro  poblìcati  li  capitani!  dd  Contado 
da  la  signoria  del  nostro  GoYernatore  nel  sno.palazo.  Per  la 
qual  cosa  se  ne  fece  grande  rebollire  '  per  la  cita,  maxime 
dalli  Dieci  de  lo  Arbitrio  ;  et  alcuni  dicano  che  li  dicti  Dieci  non 
Togliano  che  li  dicti  capitani!  esercitano  lo  officio  loro  ;  li  qnali 
sonno  qnesti  :  Berardino  de  Costantino  dei  Ranieri ,  Filippo  de 
■leser  Benedetto  Capra ,  Benvegniate  de  Pietro  Paiolo  ;  Teve- 
mccio  de  Giallo  dei  Signorelli ,  Mariano  dei  Baglioni.  Se  disse 
che  li  dicti  capitanii  erano  fatti  prima ,  et  che  li  aYeya  fatti  el 
cardinale  de  Siena ,  già  nostro  Legato. 

Et  a  quisti  di  del  dicto ,  Berardino  de  Costantino  dei  Ra- 
nieri renunziò  el  suo  capitaniato  alli  signori  Priori  et  alli  Dieci 
de  lo  Arbitrio ,  et  disse  che  ne  facesse  qaello  che  a  loro  pia- 
cesse, et  così  ne  fece  rogare  il  notano. 

Adi  ultimo  de  giugno  li  nostri  magnifici  signori  Priori  et  li 
Dieci  de  lo  Arbitrio  pusero  le  prestanze  alli  citadini ,  cioè  fe- 
cero comandamento  a  questi  citadini  infrascripti,  che  dcTessoro 
prestare  a  questa  Comunità  certa  quantità  de  danari  :  cioè,  a 
Monaldo  de  Antonio  dei  Buoncambie,  prestasse  fiorini  100; 
Benedetto  de  Gnello  da  Scagniano,  prestasse  fiorini  100  ;  Fran- 
cesco de  Gregorio  de  ser  Nofrio ,  prestasse  fiorini  100  ;  Benve- 
gniate  de  Pietro  Pavolo ,  al  presente  capitano ,  prestasse  fio- 
rini 200;  Filippo  de  meser  Benedetto,  al  presente  capitano, 
prestasse  fiorini  300  de  moneta  peroscina,  cioè  a  bologni- 
ni  kO  fiorino. 

Et  adi  2  de  luglio  se  disse  che  Monaldo  e  Benedetto  e  Fran- 
cesco sopradicti  hanno  pagata  la  sopradicta  quantità  a  parole , 
però  che  se  dubita  che  per  loro  abiano  dato  il  nome ,  et  che 
sia  una  cosa  fatta  a  mano. 

Adi  5  del  dicto  se  disse  che  Benvegniate  predicto  aVcTi 
rennnzato  il  suo  capitaniato ,  et  pagò  fiorini  200  per  la  pre- 
stanza. 

Et  adi  3  de  luglio  Filippo  de  meser  Benedetto  fu  retenato 
in  palazo  delli  signori  Priori ,  però  che  non  Tole?a  pagare  li 
fiorini  300  de  prestanzia ,  et  fp  messo  in  pregione  nel  palaio 
del  podestà. 

Adi  7  de  luglio  retornò  in  Peroscia  Nicolò  de  meser  Gre- 
gorio, el  quale  se  ne  fuggi  quando  se  ne  fugirono  gli  Oddi, 
et  era  stato  ad  Antogniolla  ;  et  subito  che  gionse,  andò  a  visi- 
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tare  li  Baglionì  ;  cioè  quando  venne  andò  a  smontare  a  casa 
de  Guido  e  de  Ridolfo  dei  Baglioni. 

Adi  9  del  dicto,  el  maguìfico  Guido  e  Ridolfo  Baglioni 
andaro  a  visitare  el  signor  Virgilio  de  casa  Orsina ,  el  quale 
€ra  venuto  in  quello  de  Tode  con  circa  dieci  squadre  de  cavalli. 
Se  disse  che  se  era  partito  dal  soldo  de  Fiorentini ,  el  andava 
a  Bracciano. 

A  quisti  di ,  del  dicto ,  meser  Mariano  de  meser  Baldo  fa 
vento  per  consultore  ne  l'arte  dei  Calzolari ,  nella  quale  ce 
era  stato  prima  meser  Baldo  suo  patre ,  et  dicto  meser  Baldo 
in  quel  ponto  fu  Tento  nella  Mercanzia. 

Adi  il  de  luglio  el  signor  Virgilio  parti  de  quello  de  Tode, 
et  andò  verso  Bracciano;  et  il  magnifico  Guido  e  Ridolfo  dei 
Baglioni  tornarono  qui  in  Peroscia. 

Adi  dicto  fuoro  poste  le  prestanze  a  quattro  altri  nostri 
citadini  ;  cioè  a  Botto  de  la  Graziosa ,  fiorini  200  a  bologni- 
ni  kO;  Berardino  de  Pier  Giovagne,  fiorini  100;  Agnolo  de  ser 
Venturino,  fiorini  ISO;  Menecone  de  Antonio  de  Cola,  fiori- 
ni 150.  Et  tutti  sonno  retenuti  nel  palazo  delli  signori  Priori ,  et 
dicano  che  non  hanno  comodità  de  potere  pagare  :  pure  non 
se  crede ,  e  bisogna  che  pagano ,  perché  lo  stato  vole  cusl. 

Adi  22  de  luglio  venne  in  questa  cita  uno  imbasciatore 
de' Fiorentini ,  el  quale  andava  al  Papa  e  al  re  de  Napole,  et 
aloggiò  a  r  osterya  de  Fruoseno.  Et  adi  23  del  dicto  andò  a 
visitare  li  nostri  signori  Priori ,  et  lo  acompagniaro  asai  no- 
stri citadini.  Et  adi  dicto  questa  Comunità  Io  fecero  apresen- 
tare de  biada ,  cera ,  confetti  e  polli.  Et  adi  2k  del  dicto  se 
parti ,  et  andò  verso  Roma. 

Adì  2  de  agosto  venne  in  questa  cita  la  magnifica  donna 
moglie  del  signor  Maurizio  fratello  de  la  Santità  de  nostro  si- 
gnore papa  Inocenzio;  et  quando  venne  glie  andaro  incontro 
tutte  le  donne  dei  Baglioni ,  et  smontò  a  casa  del  Tesaurierì. 

Adi  3  de  agosto  la  dieta  madonna  andò  in  casa  de  Grifo- 
netto  dei  Baglioni ,  et  li  glie  fu  fatta  una  bella  colazione ,  et 
li  fu  fatto  grande  onore  con  balli  e  suoni.  Et  adì  k  del  dicto, 
la  dieta  madonna  moglie  del  signor  Maurizio  fu  apresentata 
dal  nostro  Comuno.  Et  adì  5  del  dicto  la  dieta  donna  se  parti 
de  questa  cita ,  et  glie  fu  fatta  una  bella  scorta  dalli  Baglio- 
ni, cioè  da  tutti  li  gioveni. 
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Adi  9  de  agosto  ei  nostro  Governatore  mandò  le  cedole  a 
tatte  le  donne  dei  faorauscite,  che  vadano  a  mostrare  le  loro 
dote  per  tempo  de  3  dì. 

Adì  13  del  dicto ,  cioè  la  notte  passata ,  fuorono  in  qoesta 
cita  doi  cardinali ,  cioè  il  cardinale  Orsino  et  il  cardinal  de 
San  Giorgio  (1)  ;  quali  vennero  sconosciutamente  >  et  parlarono 
a  longo  con  Ridolfo  Baglione,  et  la  matina  se  partirono  per 
tempo.  £t  adi  dicto ,  el  cardinale  de  San  Pietro  in  Vincola , 
cioè  la  notte  passata ,  passò  lì  a  Deruta  con  circa  70  cayalli. 

Adì  18  de  agosto  Ridolfo  Baglione  andò  a  parlare  al  conte 
da  Pitigliano ,  el  quale  era  venuto  in  quello  de  Tode  con  po- 
chi cavalli  :  veniva  da  Roma ,  però  che  era  capitano  de  la 
Chiesa.  Se  disse  che  el  dicto  Conte  glie  fece  gram  carezze , 
et  che  fecero  grande  parlamento  insieme  de  secreto  ;  et  poi  se 
partirono  da  sieme;  et  el  dicto  Conte  andò  a  San  Gismondo 
ad  una  certa  badya  del  prior  de  Roma  per  parlare  al  cardi- 
nal  San  Giorgio  e  al  cardinale  Orsino;  et  poi  el  dicto  Conte 
andò  a  Tode,  et  Ridolfo  Baglione  se  revenne  a  Deruta. 

Adì  dicto  fu  tolto  el  cavallo  a  meser  Mateo  Francesco 
quando  el  mandava  a  beverare  :  se  disse  che  lo  aveva'  fatto 
togliere  Giovan  Favolo  de  Ridolfo  Baglione  :  la  cagione  non 
se  sapeva. 

Adi  18  de  agosto  se  parti  meser  Cristofano  de  Pier  Mateo, 
el  quale  andò  per  imbasciatore  a  Fiorenza  per  lo  ahisognode 
lo  stato. 

Adì  19  del  dicto,  el  conte  da  Pitigliano  capitano  de  la  Chiesa 
fece  ardere  Gualdo  de  Catania  e  sachegiare ,  et  anco  ce  fece 
amazare  certe  persone,  et  alcuni  li  fece  menare  pregioni  in 
Tode. 

Adì  23  de  agosto,  la  notte,  fu  messo  fuoco  in  casa  dei  Gglioli 
de  Galiotto  de  Lello  dei  Baglioni ,  et  non  se  sapeva  chi  fusse 
stato.  Et  adì  24  del  dicto  fu  fatto  el  handimento,  che  qua- 
lanche  persona  revelasse  chi  fusse  stato,  avesse  Gorini  100, 
e  pagare  de  conte  (2). 


(t)  Cioè  :  «  Raphael  nepos  quondam  domini  comitis  Hieronffmi  ».  Ir- 
fessara,  Voi.  cit.,  col.  1229.  (F.j 

(2)  Sembrano  con  questo  modo  Indicarsi  le  Idee  :  'n  contanti ,  e 
tosto.  (P.) 
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Adì  25  del  dicto  veoDero  certi  breyi  ;  cioè  uno  ai  nostro  Go- 
vernatore, e  l'altro  alli  signori  Priori.  Se  dice  che  conten- 
gano in  essi,  qualmente  la  Santità  de  nostro  Signore  comanda 
che  per  termine  de  6  dì  se  debia  rendere  la  robba ,  il  mo- 
bile e  lo  stabile ,  cioè  per  tempo  de  tatto  questo  presente  mese, 
alli  nostri  fuorauscite (1). 

Adì  ultimo  de  agosto  Tuorono  tratti  li  magniflci  signori 
Priori  a  saputa;  li  quali  sonno  questi  infrascrìpti,  cioè: 
Filippo  de  Braccio  dei  Baglioni ,  capo,  Francesco  de  Agnolo 
de  Tono ,  per  P.  Sole  ;  Francesco  de  Baldasarre  de  Petrino , 
Fiorenzo  calzolaio ,  per  P.  S.  iVgnolo  ;  Tiseo  da  Corgne ,  Lu- 
dovico de  Bacialla ,  per  P.  S.  Saune  ;  Agnolo  de  meser  Baldo 
Periglio ,  Giordanp  de  Baldasarre ,  per  P.  Borgne  ;  Antonio  de 
Valeriano,  el  Brunello  de  Batiste,  per  P.  S.  Pietro;  ser 
Bartolomeo  de  ser  Ruberto ,  notarlo  ,  de  P.  Sole. 

Adi  ditto,  el  conte  da  Pitigliano  capitano  della  Chiesa  andò 
a  campo  ad  uno  castello  chiamato  Giove,  con  circa  dieci  squa- 
dre de  cavalli  et  200  fanti. 

Adì  24*  de  setembre  venne  la  nuova  come  meser  Antonio 
de  Giliotto  de  gli  Acerbi  era  morto  in  Roma;  el  quale  era 
secretarlo  del  Papa,  et  era  uno  reputato  homo.  Se  disse  che 
morì  adì  22  del  dicto ,  et  che  la  fameglia  del  Papa  fece  grande 
onore  al  corpo  suo. 

Adì  24>  de  ottobre  li  signori  Priori  e  Camorlenghi  avevano 
vente  a  questi  dì  passati ,  che  tutti  li  catrasti  de  questa  cita 
e  del  contado  se  debiano  arfarc  de  nuovo ,  e  reliverare  (2)  e 
stimare  tutti  li  terreni  con  tutti  li  vocaboli. 

Adì  ultimo  de  ottobre  fu  fatto  el  bando  a  4  trombe,  per 
parte  del  Governatore ,  delli  signori  ^Priori  e  delti  Dieci  de  l'Ar- 
bitrio, che  nisciuna  persona  ardisca  né  prosuma  de  portare 
arme  alcuna  tanto  da  offendere  quanto  da  diffondere ,  tanto 
de  di  quanto  de  notte,  sotto  pena  de  ducati  6,  e  sei  tratte  de 
corda.  £t  questo  se  fece  per  la  poca  ragione  che  se  teneva  ; 
et  li  spadaccini  de  continuo  vanno  per  la  cita  facendo  super- 
chlarya  ora  a  questo  et  ora  a  queir  altro. 


(t)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
(2)  Allibrare  di  nuòvo.  (P.) 
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Adì  dicto  fu  fatto  un  altro  bando  a  k  trombe,  per  parte  delli 
magnifici  signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio,  qualmente 
se  era  determinato  che  se  reracessero  li  catrasti  :  onde  che  se 
notificava  ad  ogni  persona  che  fusse  rechiesta  da  loro,  li  prestas- 
sero obedienzia  a  questo  bisogno ,  cioè  a  quelli  li  quali  sonno 
deputati  sopra  de  ciò,  notificando  che  a  questo  di  anderanno 
fuora  a  mesurare. 

Adi  dicto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori  nuovi, 
tratti  a  saputa  ;  quali  sonno  questi ,  cioè  :  el  magnifico  Girol- 
lamo  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite,  Agnolo  de  ser  Piero  de 
Tancio ,  P.  S.  Agnolo  ;  Alfano  de  Diamante  de  gli  Alfani ,  Fi- 
lippo de  Antonio  Ciencie ,  P.  S.  Saune  ;  Latino  de  meser  Ni- 
cola, Ranaldo  de  Francesco  de  mastro  Giapeco,  P.  Borgne; 
Monte  de  Gniagnione ,  Vestro  de  Cecarino ,  P.  S.  Pietro  ;  An- 
tonio de  Mateo  de  Rugiere,  Francesco  de  mastro  Stefano  dicto 
de  la  Misericordia ,  P.  Sole  ;  ser  Ruberto  de  ser  Nicola ,  do- 
tario,  P.  S.  Agnolo. 

Adì  7  de  novembre  andaro  fuora  li  mesuratori  per  reme- 
surare  tutti  li  terreni  del  nostro  contado  (1). 

Adi  22  de  novembre  venne  aviso  qui,  come  era  stato  occiso 
a  Cortona  Carlo  de  Giovanni  del  Cepolla  dei  Baglioni  da  certi 
Cortonesi  ;  et  la  notte  fu  arecato  el  corpo  suo  qui  »  et  fu  sepe- 
lito  in  San  Francesco. 

Adi  5  de  dicembre  el  nobil  homo  Giovan  Payolo  de  Ridolfo 
Baglione  fece  una  dunanza  nella  chiesa  de  San  Berardino ,  dove 
li  se  radunarono  tutti  li  giovani  de  P.  S.  Saune ,  et  in  efletio 
ditto  Giovan  Pavolo  li  pregò  che  facessero  la  compagnya ,  pe^ 
che  lui  voleva  menar  donna  ;  onde  che  tutti  risposeno  del  sì 
e  de  bona  voglia.  Et  cosi  anta  la  risposta,  se  reTenne  in  piaza  ; 
et  quelli  de  P.  S.  Saune  fecero  la  dieta  compagnya. 

Adi  6  del  dicto,  Semonetto  de  Ridolfo  Baglione  fece  ma 
dunanza  in  San  Domeneco ,  et  li  ce  andarono  tutti  li  gioyeni  de 
P.  S.  Pietro;  et  dicto  Semonetto  rechiese  de  Toler   fare  U 

(t)  Notiamo  col  cronista  Villani  che  «  adi  13  gennaio  (i490)torofM» 
rifatli  II  catasti  della  città  e  del  contado  ;  et  questo  fQ  fatto  per  rilrtifo 
delli  Baglioni  per  guadagnare  alconf  centinara  di  fiorini ,  poi  che  qoeili 
signori  avevano  speso  delli  migliara  per  servizio  del  Cimune  ».  Vedi 
più  sotlo  (13  febbraio  1490)  il  Graziani.  (F.j 
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compagnya  per  onorare  Gioyan  Favolo  suo  fratello ,  però  che 
Toleva  menar  donna.  Et  li  dicti  gioyenì  tolti  resposeno  de  buona 
Toglia. 

Adi  7  de  dicembre  el  magniOco  homo  Guido  Baglione 
fece  fare  una  dunanza  de  tutta  liei  Porta  de  Borgne  in  Santa 
Maria  dei  Serri  ;  et  li  prepose  et  pregò  li  homini  della  Porta, 
che  lo'  piacesse  de  fare  la  compagnya  per  onorare  Giovan  Paolo 
de  Ridolfo  predicto  quando  menerà  donna:  et  tutti  risposeno 
de  farla  de  bonissima  voglia. 

Adi  21  de  dicembre  se  parti  lo  arcevescovo  de  Messina»  no- 
stro Governatore ,  molto  in  fretta.  Se  disse  che  la  Santità  de 
nostro  Signore  aycva  mandato  per  lui:  la  cagione  non  se  sa- 
peva. Li  fece  compagnya  Guido  Baglione  per  fina  li  a  San  Go- 
stanzo. 

Adi  22  del  dicfo  fuorono  bandite  tutte  le  dunanze  de  con- 
soli ,  auditori  e  camorlenghi  »  che  el  sequente  tutti  se  debiano 
trovare  alle  loro  audienzie  deputate.  Et  questo  fu  fatto  perchè 
la  ragione  non  se  conoscie  »  et  ogni  di  se  amaza  e  robba ,  et 
guai  a  chi  manco  ce  puoi  I  e  non  se  atende  si  non  a  dare 
condizione  alli  spadaccini  et  omicidìali  (1). 

Et  adi  23  del  dicto  fuorono  fatte  le  diete  dunanze  generale 
da  tutti  li  camorlenghi  alli  loro  lochi  deputati  ;  onde  che  per 
la  signoria  dei  camorlenghi  fu  preposto ,  che  con  ciò  sia  cosa 
che  quando  se  andarono  con  Dio  li  nostri  fuorauscite  piglia- 
rono la  rdca  e  il  castello  de  Castiglione  Chiuscino ,  ce  andò 
el  campo  de  questa  Comunità  per  ordine  del  magnìfico  Ridolfo 
Baglioni  ;  et  in  efletto  el  conte  da  Pitigliano  ce  se  trovò ,  et  fu 
fatto  lo  acordo  con  questi  capitoli ,  che  tutte  le  robbe  che 
fuorono  tolte  overo  robate  alli  dicti  fuorausciti  se  debiano  re- 
stituire e  rendere  a  essi  ;  et  che  fra  questo  mezo  dieta  rócca 
la  dovesse  tenere  el  dicto  conte  da  Pitigliano ,  et  che  renduta 
che  fusse  la  dieta  robba,  el  dicto  conte  devesse  rendere  la 
dieta  róca  a  questa  nostra  comunità  de  Peroscia  ;  onde  che 
per  questo  se  è  auto  più  Tolte  comandamento  da  parte  de  la 
Santità  de  nostro  Signore,  che  la  robba  mobile  e  stabile  tutta 
se  debia  rendere  alli  dicti  fuorauscite;  et  pure  a  questi  di 
passali  el  dicto  conte  ebbe  uno  breve  dal  Papa ,  che  quando 

[ì)  Cioè  a  far  palli,  a  convenirsi  con  costoro.  (P.) 
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fusso  stata  arenduta  la  robba  alli  faorauscite ,  esso  decesse 
areadcre  la  ròcca  alla  comunità  de  Peroscia;  per  la  qoal  cosa 
questa  Comuoità  mandò  Ghiberto  de  Bartolomeo  de  Mascìo 
per  imbasciatore  al  dicto  conte  da  Pìtìgliaoio  ;  et  esso  rispose , 
aver  auto  un  altro  breve  dal  Papa,  che  esso  soprasedesse  per 
6na  a  tanto  che  sua  Santità  glie  darà  altro  aviso.  Et  yedato 
questo,  li  Camorlenghi  prepusero  che  saria  bene  scriyere  a  sua 
Santità,  che  li  piacci  volere  fare  restituire  la  dieta  ròca  a  que- 
sta Comunità  :  et  così  fu  risposto  e  concluso  che  se  decesse 
scrivere  aciò  che  questa  povera  cita  se  reposi ,  però  che  adì 
per  di  se  amaza  e  feriscie  questo  e  quell'altro ,  et  se  fa  ogni 
male,  et  non  se  cognioscie  più  ragione. 

Adi  ultimo  de  dicembre  fuoro  publicati  li  magnìBci  signori 
Priori  nuovi  a  saputa ,  quali  sonno  questi  :  Baliste  de  Ranaldo 
primo  mercante ,  Ludovico  de  ser  Ambrogio  per  l'arte  dei 
Calzolari ,  per  P.  Borgnc  ;  Berardo  de  Vico  de  Baldo ,  coda , 
Bartolomeo  de  Mariano,  P.  S.  Pietro  ;  Mariotto  de  GosUntino 
de  Vico  de  Baldo*,  Cambio,  Mariotto  de  Francesco  dicto  del  Sozio, 
P.  Sole;  Agnolo  de  Lorenzo,  bambacaio,  Felcino  de  Galiazzo, 
per  l'arte  dei  Calzolari,  P.  S.  Agnolo;  Antonio  del  Perosciuo 
dicto  Antonio  Pulito ,  Berardino  de  Boco,  calzolaio,  P.  S.  San- 
no; ser  Berardino  de  meser  Giovambatiste  (1).  Et  adi  dicto 
fuoro  publicati  li  signori  Camorlenghi  a  saputa. 

El  grano  et  altri  biadi  alli  pregii  usati. 

1&90.  Adì  7  de  genaio  retomò  el  nostro  reverendissimo 
Governatore  da  Roma. 

Adi  10  de  genaio  entrò  el  podestà  nuovo,  chiamato  meser 
Alberto  dei  Magalotte  da  Orvieto. 

A  questi  di ,  de  continuo  se  amaza  e  feriscie  questo  e  quel- 
r altro,  et  atendese  a  robbare  e  a  vivere  male,  e  la  ragione 
poco  se  conoscie;  onde  che  per  li  citadini  che  vogliano  ben 
vivere  se  sta  de  mala  voglia. 

Adi  13  de  febraio  fu  fatto  bando  a  k  trombe  per  parte 
delli  nostri  magnifici  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio  : 
che  ogni  persona  ponesse  giù  l' arme ,  et  che  non  sia  persona 
alcuna  che  ardisca  né  prosuma  de  portare  arme  de  veruna 
sorte,  tanto  da  offendere  quanto  da  diifendere,  tanto  de  di  quanto 

(1)  Nolaro  de' Priori.  (F.) 
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de  notte,  sotto  la  pena  de  libre  25  et  doì  tratte  de  corda,  da 
aplicarse  la  mità  alla  Comunità  e  Taltra  mite  alli  exequtori;  et 
che  lo  dì  seguente  la  famìglia  delli  Priori  saria  andata  alla  cerca. 
Tamen  la  brigata,  vedendo  el  vivere  tanto  capti vo,  non  hanno 
fede  che  la  cita  se  rasetti.  Item  se  fece  bando:  che  qualunche  per- 
sona, tanto  citadino  quanto  contadino ,  alli  quali  glie  fusse  stato 
mesurato  el  suo  tereno  dalli  mesuratori  del  Cornano,  debia 
avere  pagati  soldi  16,  cioè  ciascuno  per  lo  suo  tereno;  et  non 
pagando  nel  dicto  tempo  concesso ,  debia  pagare  ci  doppio. 
Et  questo  se  paga  per  la  sua  li  vera  nuovamente  a  farse. 

Adi  14  del  dicto ,  fu  fatto  nuovo  bando  per  parte  delli  ma- 
gnifici signori  Priori,  delli  X  de  lo  Arbitrio  e  delli  gentilomini 
del  presente  stato ,  che  nisciuna  persona  de  qualunche  condi- 
dizione  se  fusse,  che  ardisca  de  portare  arme  né  de  di  né  de 
notte,  alla  pena  de  libre  20  et  doi  tratte  de  corda,  da  apli- 
carse la  mità  de  la  dieta  pena  alla  Comunità  et  l'altra  mite 
agli  exequtori. 

Et  adi  dicto,  el  cavaliere  del  Podestà  andò  alla  cerca  per 
Tarme,  et  con  esso  ce  andò  la  fameglia  delli  signori  Priori; 
et  Tarme  fu  comunamente  posta  giù.  Che  Dio  sia  pregato  che 
ahi  a  durare. 

Et  per  fina  adi  dicto  non  se  sonno  fatti  mascari  per  lo 
carnevale ,  ma  vanno  li  gioveni  per  la  cita  con  lo  viso  sco- 
perto, bugliando  le  melarancio  alle  donne  alle  finestre  (1). 

Adì  21  de  febraio  se  levò  il  rumore  per  la  cita  la  sera  al 
tardo;  de  modo  che  ogni  persona  prese  Tarme,  però  che  di- 
cevano che  li  fuorauscite  volevano  tornare  in  Peroscia  :  et  cosi 
tutta  la  notte  se  stette  armato ,  et  facevanse  gram  guardie  per 
tutta  la  cita.  Per  la  qual  cosa  li  X  de  lo  Arbitrio  vanno  spesso 
a  conseglio  nel  palazzo  delli  signori  Priori,  benché  poco  con- 
feriscano con  essi ,  et  pare  che  poco  se  fidano;  et  lo  stato  di- 
mostra stare  in  grande  suspectione. 


(1)  Per  questo  passo  paò  dimostrarsi  ranCichltà  e  la  frequenza  In 
Italia  di  quel  giuoco,  ette  in  Pisa  dlcevasi  fare  agli  aranci.  Intorno  a 
che  vedasi  la  Commedia  di  D.  GiannotU  ,  intitolata  :  H  Vecchio  amaroto 
(tra  le  Opere  di  questo  autore,  edite  nel  1850 ,  Tom.  1 1 ,  pag.  258  ec.).  Dal 
vedersi  poi  praticato  questo  costume  in  due  città  aventi  Studio,  pud  de- 
dursl  elle  quei  giuoco  solesse  farsi  particolarmente  dagli  atolarl.  (P.  —  B.) 

ABCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  91 
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Adi  23  del  dicto ,  alle  5  ore  de  notte ,  Camillo  e  Pavolo 
Vitelli  vennero  in  questa  cita  allo  inproyiso  con  assai  cayalli 
e  fanti ,  quali  erano  loro  gente  ;  de  modo  che  ogni  persona 
se  ne  maravigliava ,  considerando  essere  gram  sospetto  :  et 
smontaro  a  casa  de  li  Baglioni ,  et  le  loro  gente  aloggiaro 
al  Ponte  San  Gianni. 

Adì  2k  febraio  venne  lo  avìso  qui  come  Pavolo  Orsino  era 
venuto  in  la  Magione ,  el  quale  era  conduttierc  de'  Fiorentini , 
et  aveva  molta  gente  d'arme. 

Et  adi  dicto  el . .  • .  parlare  a  . . . .  et  and. ...  ce. . .  •  (1). 

Adi  dicto  y  li  Baglioni  alicenziaro  alcuni  fanti  forastieri, 
benché  pure  stanno  in  suspetto ,  et  ogni  notte  per  ordine  se 
fanno  le  guardie. 

Et  la  ròcca ,  overo  el  cassaro  de  Sant'Agnolo ,  pare  se 
guarda  et  tiene  per  il  Papa ,  et  non  se  vogliano  rendere  allo 
stato.  Se  dice  che  sonno  bene  fornite  de  artigliarya  e  de 
victuaria  ;  et  non  ce  lassano  intrare  nisciuno. 

Adi  26  de  febraio  fuoro  apresentati ,  cioè  da  questo  Co- 
muno ,  el  signor  Pavolo  Orsino  in  la  Magione ,  et  il  magni- 
flco  Camillo  e  Pavolo  Vitelli  in  Agello ,  de  confetti ,  polli , 
pane  e  cera. 

Adi  27  del  dicto ,  la  matina  per  tempo ,  andaro  questi 
nostri  gentilomini  a  Crociano,  perchè  aveyano  ordinato  de 
fare  li  uno  parlamento ....  (2)  lo  signor  Pavolo  Orsino ,  quale 
al. . . .   Magione ,  et. . . .  Vitelli ,  quali. .  • .  tutti  adi ... . 

(1)  LAcoDe  del  MS.  per  laoerailooe  d'una  metà  del  foglio.  (F.) 

(2)  Lacune  del  MS.,  come  sopra.  «  E  Paolo  Orsini  che  era  venato, 
come  di  sopra  si  disse ,  alla  Magione ,  abboccatosi  prima  con  Guido 
Bagiione ,  deliberarono  che  alli  27  di  febraio  amendue  loro ,  e  Camillo 
e  Paolo  Vilelll ,  Ridolfo  Baglioni ,  m.  Pietro  Filippo  della  Corgna  ,  m.  TId- 
censo  Monte  Blani ,  Carobino  della  Staffa  ,  Girolamo  della  Penna ,  il 
conte  Angelo  Piccinini  e  Bidolfo  SIgnorelll  ,  dovessero  nel  castello  di 
Cordano  ritrovarsi  e  Ivi  radunarsi  tutti.  Paolo  Orsino  cercò  con  molte 
vive  ed  efficaci  ragioni  di  persuader  loro  di  voler  prendere  qualcbe  one- 
sto e  convenevole  accordo  90*  fuoruscUi  :  ma  vedendo  cbe  non  vi  era  in- 
clinazione ,  fece  prova  d' indurli  ad  aver  quelli  meno  cbe  fosse  possibile 
per  nemici.  Ultimamente  si  ristrinse  a  volersi  contentare  di  rimetlere 
Agamennone  della  Penna  ,  e  Pietro  Giacomo  e  Giulio  Cesare  della  Stafb  ; 
ma  non  fu  nò  anche  ciò  possibile  ad  ottenersi.  Laonde  floito  il  parla- 
mento, ciascuno  agli  alloggiamenti  si  ritornò;  e  quei  soldati  clie  erano 
ad  Agello  »  ad  Antria  e  alia  Magione ,  se  ne  tornarono  tutti  alle  loro 
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Adì  uKimo  de  febraio  ruoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  nuovi  a  saputa,  quali  sonno  questi,  cioè  :  Ridolfo  de  Nere 
da  Monte  Sperello ,  Francesco  de  Barso ,  per  P.  Sole  ;  Agnolo 
de  Tito ,  ibo  de  ....  (1) ,  lanaio ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de 
Sciro ,  Agnolo  de  Antonio  de  Mateo ,  per  P.  S.  Saune  ;  Mateo 
de  Giere ,  Mariano  de  Berardo  de  Golino,  per  P.  Borgne  ;  Pie- 
tro Pavolo  de  Massolo,  sartore,  Agnolo  del  Partegiano,  per 
P.  S.  Pietro;  ser  Ruberto  de  Ercolano  del  Froliere,  de 
P.  Sole  (2). 

Adi  4  de  marzo  venne  in  questa  cita  uno  comissario 
de'  Fiorentini  (3) ,  el  quale  se  disse  che  era  sopra  alle  gente 
d*arme  de'Fiorentini.  Aloggiò  lì  allo  arbergo  de  San  Marco. 

Adì  5  del  dicto  vennero  in  questa  cita  200  Tanti  circa  da 
le  terre  dei  Baglioni ,  tutti  bene  in  ordine  :  intraro  per  Fonte 
Nuova ,  et  andarono  a  casa  de  li  Baglioni.  Se  disse  che  parte 
ne  tornarono  in  derieto  a  casa  loro ,  et  parte  ne  remaseno  qui 
in  Peroscia.  La  cagione  de  la  loro  venuta  non  se  sapeva. 

Et  a  quisti  dì ,  per  continuo  li  X  de  lo  Arbitrio  vanno  a 
far  consiglio  nel  palazo  dei  signori  Priori;  et  nelli  loro  con* 
sigli  non  ce  vanno  li  dicti  Priori ,  anzi  se  partano  da  la  loro 
audienzia  et  dalle  loro  camere ,  perchè  vedano  che  li  ditti  X 
non  se  fidano;  et  quasi  a  tutte  Tore  li  dicti  X  stanno  in  casa 
dei  Baglioni  ;  et  quando  li  dicti  Baglioni  escano  de  casa  ,  sem- 
pre li  fanno  coda  insieme  con  li  altri  gentilomini  e  citadini , 
et  menano  innanze  bone  guardie  [Vj. 

Adì  6  de  marzo  venne  in  questa  cita  un  altro  comissario 
de'Fiorentini ,  chiamato  Pier  Filippo  Pandolfini  (5) ,  et  in  sua 
compagnya  ce  venne  el  signor  Pavolo  Orsini,  et  Camillo  e  Pavolo 

stanze  In  quel  di  Fiorenza  ».  Peilini ,  III ,  5.  Vuoisi  qui  notare  col  Ila- 
chiavelli  (lf(or.  Fior, ,  llb.  Vili) ,  che  Lorenzo  de'  Medici  «  con  stipendi 
e  provvisioni  manteneva  suoi  amici  i  Bastioni  in  Perugia  ,  I  Vitelli  in 
città  di  Castello  ».  (F.) 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Notaro  de*  Priori.  (F.) 

(3)  Sforza  BetCini ,  depoCalo  più  volte  amlMsciatore  dalla  Repnbblica 
florenlina»  come  si  ha  dairAromlrato ,  lib.  XXIV  eXXV  ;  ed  é  confer- 
malo anche  dai  CrispoiU  [Storie  di  Perugia  MS.,  lib.I).  (F.) 

(4)  V.  la  pag.  729,  no.  1.  (F.) 

(5}  Pier  Filippo  di  Giannozzo  Paodoinni.  (P.)  -  Il  Crispolti  cU.  lo  dice 
oc  uomo  dotato  di  singolare  prudenza  et  destrezza  nel  trattar  oegozi  ».  (F.) 
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Vitelli.  Se  disse  che  aadaya  a  Roma ,  el  smontò  a  casa  de  Fì- 
derìgo  dei  Baglioai ,  et  glie  se  fece  incontra  Ridolfo  Baglione 
con  molli  altri  citadini.  Et  adi  7  del  dicto,  el  predicto  imba- 
sciatore  la  matina  per  tempo  andò  a  visitare  el  nostro  Gover- 
natore [1]  et  li  magni6ci  signori  Priori.  Et  adi  dicto,  el  nostro 
Comuno  fece  apresentare  el  dicto  imbasciatore  de  biada,  polli , 
cera  e  confetti.  Et  adi  8  del  dicto  se  partì  lo  predicto  imba- 
sciatore de' Fiorentini  ,  el  quale  andava  a  Roma  al  Papa  per 
li  interessi  de  la  nostra  cita. 

Adì  9  de  marzo  fu  fatto  el  priore  de  l'Ospitale  de  la  Mi- 
sericordia, chiamato  frate  Giapeco,  de  l'ordine  de  Santo  Ago- 
stino ,  et  ebbe  182  fave  bianche  (2).  Li  visitatori  fiioro  questi , 
cioè  :  Girolamo  priore  de  San  Severe  e  il  priore  de  Santa  Ma- 
ria de  gli  Angioli.  Li  layci  sonno  quelli  che  erano  prima*  per- 
chè non  avevano  anco  finito  lo  officio  loro.  Li  visitatori  sonno 
questi,  cioè:  Amico  de  Pavolo  de'Graziani,  Cesare  Crispolti 
e  Cristiano  de  Benvegniate. 

Adì  dicto ,  el  signor  Pavolo  Orsino  se  parti  con  tutte  le 
suoi  gente ,  però  che  stava  a  le  stanzie  nelle  ville  del  castello 
de  Antrja;  et  tornò  in  quello  de  Fiorenza    alle  loro  stanzie. 

(t)  NoD  sarà  iDotile  il  riferire  a  questo  luogo  le  seguenti  parole 
dell'  inedito  istorico  perugino  Cesare  Crispolti  :  «  Andò  poi  I*  aiDt>ascia- 
tore  fiorentino  a  visitare  II  Governatore ,  al  qoale  portò  lettere  di  ere* 
denza  della  sua  Republica ,  et  parlarono  lungamente  Insieme.  Avendo 
l'ambasciatore  inteso  dal  Governatore  In  cbe  maniera  si  viveva  allora 
In  Perugia  et  I  portamenti  che  si  facevano  al  Papa ,  disse  cbe  la  signo- 
ria di  Fiorenza  Intendeva  cbe  per  onore  della  Sedia  apostolica  si  avesie 
da  vivere  con  giustliia  et  onestà ,  et  cbe  vi  avesse  da  essere  rlvereon 
et  ol)edienia  al  Papa  :  et  quando  ciò  si  facesse ,  la  sua  Republica  sem- 
pre sarebbe  stata  favorevole  a'Baglloni;  ma  facendosi  fi  contrario,  essi 
non  avrebbero  mai  auto  da  lei  né  aiuto  nò  favore  aicooo.  Non  dimora 
molto  questo  ambasciatore  in  Perugia  ;  ma  partitosi  per  la  volta  di  Ro- 
ma ,  accompagnato  dal  BaglionI  per  sino  al  caste!  di  Derota ,  dove  lo 
riceverono  con  molta  splendidezza;  indi  ,  pregato  da  loro,  se  ne  andò 
a  Todi  a  trattare  col  conte  di  Pltlgllano  la  restituzione  della  ròcca  et 
castello  di  Castiglione,  li  Conte  gli  rispose,  cbe  non  poteva  fare  di  boo 
obedlre  al  Papa.  Al  cbe  replicò  l'ambasciatore ,  cbe  egli  era  In  via  per 
andare  a  Roma  ,  e  che  sperava  di  far  buon  flrutto  appresso  II  Papa  ».('•) 
(2)  Credo  si  facesse  la  elezione  dagli  ascritti  nella  matrieofai  del- 
l'Ospedale  di  S.  Maria  della  Misericordia ,  in  qua  tuni  omnes  et  iipi^ii 
reelores  EceliHarum ,  Parrochiarum  eivilalU ,  me  non  onmei  H  nn§uU 
dociùTti  qmrwnUM  faeuUalum.  Marietti ,  MalrieohdeUt  ArU^  MS.  [f-ì 
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Adi  dicto ,  se  partì  Camillo  e  Favolo  Vitelli ,  quali  erano 
alogiati  con  le  loro  gente  nel  castello  de  Agello,  et  retor- 
naro  pure  alle  loro  stanzie  deputate  in  quello  de  Fiorenza. 

Adi  dicto,  Ridolfo  Baglione  andò  a  parlare  al  conte  da  Pi- 
tigliano. 

Adi  23  de  marzo  yenne  lo  ayiso  qui,  come  Semone  de  gli 
Oddi  se  era  partito  da  Piense  de  quello  de  Siena ,  et  era  an- 
dato a  Roma. 

Adi  23  de  marzo  Tenne  un  breve  del  Papa  al  nostro  Go- 
vernatore, nel  quale  conteneva  che  esso  dcbia  comandare  a 
tutti  li  fuorausciti  della  cita  de  Peroscia ,  che  debiano  andare 
alle  loro  solite  conGne,  quali  a  loro  più  tempi  fa  per  lo  Le- 
gato nostro  passato  cardinale  de  Siena  li  fuoro  consigniate  :  et 
anco  comandava  che  se  debiano  cacciare  tutti  li  spadacinì  e 
quelli  che  non  vogliano  ben  vivere,  però  che  de  continuo 
vanno  publicamente  per  la  piaza  con  le  spade  nude,  et  ogni 
di  vanno  superando  (1)  questo  e  quell'altro. 

Et  adi  dicto ,  el  nostro  Governatore  mandò  per  li  X  de  lo 
Arbitrio  e  per  molti  altri  citadini.  In  cfetto,  li  prepose  inanze 
el  tenore  del  breve,  et  come  la  Santità  de  nostro  Signore  co- 
mandava che  esso  facesse  notificare  alli  fuorauscite  de  questa 
cita  che  andassoro  alle  loro  deputate  confine  a  beneplacito  de 
sua  Santità;  et  quando  quelli  non  obedissero  per  tempo  de 
15  dì  dopo  la  notificazione,  se  intendano  essere  ribelli  de  Santa 
Chiesa,  et  li  loro  bieni  confiscati  alla  Camera  apostolica.  Item, 
che  per  quiete  e  pace  della  cita  de  Peroscia ,  se  debiano  cac- 
ciare tulli  li  spadacini  etc. ,  perchè  la  Santità  de  nostro  Si- 
gnore aveva  auto  notizia,  che  in  questa  cita  de  Peroscia  se 
vive  molto  scoreltamcnte ,  et  chi  amaza  e  chi  feriscie ,  et  pra- 
ticano per  piaza  o  dove  a  loro  pare ,  et  li  contadini  che  vo- 
gliano fare  omicidio  vengano  el  più  de  le  volte  ad  amazare  in 
questa  cita  (2).  Onde  che ,  intesa  la  preposta  e  il  tenore  del 


(1)  Scambio  o  sioooimo  di  soperchiando;  come  già  a  pag.  717  ,  di 
questa  specie  stessa  di  malfattori  :  «  tacendo  aopercbiarya  ora  a  questo 
«  et  ora  a  quell'auro  ».  (P.) 

(3)  Né  solo  In  Perugia  cosi  soorrellamente  vlvevasl ,  ma  nella  slessa 
città  di  Roma  i  buoni  lamentavano  eccessi  di  tal  fatta.  Ab  ilio  dit  uiffue 
ad  fMn$em  iumH  (  scrive  V  Infessura  ,  Voi.  eli. ,  col.  1220 } ,  niàd  adum 
etl  memoria  digmim ,  fUii  quod  in  Urbe  contìnuo  mUnmra ,  oecisiones  , 
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breve,  tutti  quelli  che  se  trovarono  li  presente  dissero,  essere 
ben  fatto ,  maxime  de  mantenere  la  ragione  e  la  iustizia. 

Et  adì  25  de  marzo  el  nostro  Governatore  mandò  k  caTS- 
lari  alli  nostri  Tuorauscite,  alti  quali  comandava  per  parte 
della  Santità  de  nostro  Signore ,  che  per  termine  de  15  di 
dopo  la  presente  notificazione  debiano  essere  andati  alle  loro 
confine;  altramente,  se  intendano  essere  ribelli  de  Santa  Chiesa, 
et  li  loro  bieni  confiscati  alla  Camera  apostolica. 

Adi  dicto  venne  in  questa  cita  el  comissario  de' Fioren- 
tini ,  et  con  esso  Camillo  Vitello.  ■  Se  disse  che  venivano  da 
la  cita  de  Castello,  et  vennoro  molto  in  furia  per  ano  tempo 
assai  strano.  £1  loro  venire  e  la  cagione  non  se  sapeva. 

Adi  27  de  marzo  tornarono  li  cavalari ,  quali  andarono  a 
portare  le  cedule  de  la  notificazione  delle  confine  ad  una  parte 
de  gli  Oddi ,  .quali  stavano  a  Chiuscie.  Se  disse  che  non  ave- 
vano voluto  aceptare  le  confine,  et  fecero  assai  parole  con  li 
dicti  cavalari  ;  de  modo  che  dubitarono  che  non  gli  facessoro 
amazare  per  la  via,  et  vennero  con  grandissimo  sospetto. 

Et  adi  28  del  dicto  se  parti  Camillo  Vitello  de  questa  cita 
per  uno  cativo  tempo.  Et  adi  dicto  se  partì  el  comissario 
de'  Fiorentine ,  et  tornò  verso  Fiorenza. 

Adì  29  de  marzo  el  duca  de  Urbino  se  parti  da  Agobìo 
per  uno  captivo  tempo  con  parechie  cavalli  e  fanti ,  et  andò 
verso  Roma.  La  cagione  non  se  sapeva  (1).  Et  adi  dicto  andò 
con  lui  Rcrardino  dei  Ranieri  et  Costantino  suo  figliolo,  et 
Averardo  da  Monte  Spcrello  e  Giovan  Orso  suo  figliolo. 

Adì  2  de  aprile  fu  rotta  la  pregiope  del  campo  de  la  Hata- 
glia  la  notte ,  et  fugiro  via  tutti  li  pregioni  che  ce  erano  dentro. 
Se  disse  che  fu  rotta  per  ordine  de  Eurelio  de  mastro  Semone, 
perchè  ce  era  uno  suo  fameglio,  quale  Io  fece  pigliare  Lu- 
dovico da  Caravaggio ,  figliolo  bastardo  de  Ridolfo  Baglione.  El 
adì  dicto  fu  preso  decto  Eurelio  de  mastro  Semone  in  San  Fio- 


rapmae ,  ei  aUa  timiUa  impune  flehanl.  E  dopo  aver  narrate  molte  im- 
pronlltadini  d' oomlni  facinorosi ,  aggiunge  :  Bl  hoc  ordine  oMltir  koiie 
in  Urbe  1489 ,  sedente  Innocentio  Vili  !  (F.) 

(1)  Di  questo  viaggio  non  è  menilone  nella  citata  opera  del  Baldi , 
che  però  di  quel  mese  (adì  25)  ricorda  la  nascita  (  da  Giovanna  sorella 
del  duca  )  di  Francesco  Maria  della  Rovere ,  li  quale  fu  soecesaore  Mio 
zio  nello  stato  di  Urbino.  (P.) 
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rcnzo  da  certi  fanti,  et  fu  menato  nel  palazo  dei  sig^nori 
Priori  :  se  disse  che  Tavevano  fatto  pigliare  li  X  de  lo  Arbitrio 
per  cagione  de  la  dieta  pregione. 

Adi  3  de  aprile  fa  fatto  el  bando  a  k  trombe,  per  parte 
del  nostro  Goyematore  e  delti  magniGci  signori  Priori  e  delli  X 
de  lo  Arbitrio,  che  ogni  persona  devesse  porre  giù  l'arme, 
sotto  pena  de  fiorini  5 ,  e  2  tratte  de  corda. 

Adi  5  de  aprile  venne  lo  aviso  corno  li  nostri  fuorauscite 
stavano  a  Chiuscie ,  et  hanno  auto  comandamento  da  la  co- 
munità de  Siena  che  se  debiano  partire  de  Cbiuscie,  e  che 
non  possano  stare  apresso  alli  confine  de  Peroscia  a  15  mi- 
glia. Se  dice  che  per  fina  a  ora  se  sonno  partili  quasi  tutti , 
et  sonno  andate  più  dentro  verso  Siena. 

Adi  dicto  fu  fatto  bando  un'altra  volta,  per  parte  del  no- 
stro Governatore  e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbi- 
trio ,  che  ogni  persona,  tanto  citadino  quanto  contadino,  debia 
ponere  giù  Parme ,  sotto  pena  de  libre  25  e  doi  tratte  de 
corda ,  e  stare  uno  mese  in  pregione.  Itcm ,  che  non  se  possa 
andare  de  notte  sotto  la  dieta  pena,  portando  arme.  Et  cosi 
la  fameglia  del  Podestà  va  a  la  cerca  per  la  cita ,  et  con  essi 
ce  Tanno  4  fameglie  delli  signori  Priori  :  et  fu  posta  giù 
r  arme. 

Adi  dicto ,  la  matina  a  bona  ora ,  se  partirò  la  magior 
parte  dei  fanti  che  stavano  in  questa  cita ,  et  se  fermarono 
a  Santa  Maria  de  gli  Angioli  de  Asese  ;  et  lì  de  continuo  ce 
ne  giongevano  più,  et  li  con  essi  ce  era  el  magnifico  Ri- 
dolfo Baglione,  et  non  se  sa  que  effetto  se  abiano  a  fare. 

Et  adi  6  de  aprile  se  parti  el  conte  Agnolo  del  conte  la- 
comò  Picinino,  armato  de  tutta  arme,  conio  cavallo  bardato, 
et  andò  verso  el  Ponte  San  Giagne:  se  dice  che  va  a  tro- 
vare li  dicti  fanti. 

Et  adi  8  del  dicto  retornaro  in  Peroscia  tutti  li  caporali 
de' dicti  fanti  con  tutti  quelli  fanti  che  se  erano  partiti,  et 
anco  tornò  el  conte  Agnolo.  Se  disse  che  non  li  era  tornato 
el  loro  disegno. 

Adi  12  de  aprile  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli 
Arcepreite  se  parti  da  la  cita  de  Castello  et  andò  ad  Agobio; 
et  adi  dicto  se  parti  da  Agobio,  et  andò  verso  Roma  alle 
confine  a  lui  concesse   per  la  Santità   de  nostro  Signore  ;   et 
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lassò  la  Crostanza  saa  moglie  con  la  moglie  de  mesex  Nicolò 
Vilello. 

Adi  21  de  aprile  venne  aviso  che  il  duca  de  Urbino  era 
partito  da  Roma,  et  tornava  alle  suoi  terre.  Se  disse  che  il 
Papa  glie  fece  assai  carezze. 

Et  adi  22  del  dicto  tornò  el  magnifico  Berardino  dei  Ra- 
nieri ,  ci  quale  era  venuto  da  Roma  col  duca  de  Urbino  ;  et 
andò  con  lui  in  Agobio. 

Adi  29  del  dicto  se  partì  de  questa  cita  el  magnifico  Ri- 
dolfo dei  Baglioni  per  andare  a  Roma,  con  parechie  cavalli  e 
fanti.  Se  disse  che  era  partito  a  ponto  de  astrologya  :  et  andò 
con  lui  Giovan  Favolo  suo  figliolo  (1). 

Adi  dicto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori  nuof i 
a  saputa  ;  li  quali  sonno  questi  infrascripti ,  cioè  :  Pietro  de 
Baldasarre  Coglie,  primo  mercante,  Giuliano  de  Gostanzo  dicto 
Mazetta ,  P.  S.  Pietro  ;  Silvio  de  Ciucilo  dei  Ciucili ,  Lutiere 
de  Pietro  Pavolo,  P.  Sole;  Galiotto  de  Oddo,  Ludovico  de 
Anzelino,  P.  S.  Agnolo;  Giovanbatiste  de  ser  Martino,  Pietro 
Pavolo  de  Mateo  Golielmo  de  Vico,  P.  S.  Saune  ;  BerardÌDO 
de  Giapeco,  Vincenzio  de  Giovagne,  P.  Borgne;  ser  Mateo  de 
Corradino  loro  notario,  de  P.  S.  Pietro. 

Adi  4  de  maggio  fu  fatto  il  bando,  per  parte  del  Governa- 
tore e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio ,  che  noo 
se  portasse  arme. 

Et  adi  dicto  fu  fatto  un  altro  bando,  che  nisciuna  persona 
ardisca  de  dare  impedimento  alcuno  a  nisciuno  officiale,  sotto 
pena  de  cinque  tratte  de  corda,  e  della  pena  che  se  contiene 
nelli  nostri  statuti. 

A  quisti  di,  de  continuo  li  X  de  lo  Arbitrio  stanno  nei 
palazo  de  li  signori  Priori  et  fanno  consiglio  ;  et  quando  vo- 
gliano ragionare  cose  scerete,  danno  licenzia  alli  signori  Priori 


(1)  Secondo  Ja  oarraiiooe  del  Crispoltl  (  lib.  eli.  ) ,  f o  a  persaasiooe 
del  Commissario  florentino  e  coli' Interposizione  di  Camillo  Vitelli,  che 
Ridolfo  Baglioni  si  recò  (con  25  cavalli)  a  «  rendere  obedienza  al  Papa , 
ffoKo  la  parola  e  sicurtà  di  Lorenzo  de*  Medici  ».  Forse  per  Umore  di 
mal  capitare  in  Roma  •  dacché  con  Gnido  suo  fratello  avesse  tolto  gm 
parte  dell*  autorità  aerbata  ai  ministri  pontiflct ,  parli  «  a  ponto  dMnh 
logia  ».  {¥.) 
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che  vadano  per  lo  palazo;  et  essi  remangano  nelle  loro  ca- 
mere per  Gna  che  hanno  expedito  quello  che  hanno  da  fare  (1). 

Adì  12  de  maggio  fu  apeso  Stefano  da  Preggio,  el  quale 
aveva  amazati  molti  homini  :  lo  apicaro  alle  finestre  del  pa- 
lazo del  Barigcllo. 

Adi  18  del  dicto  fu  arauta  la  róca  de  Castiglione  Chiù- 
scino  per  la  Comunità.  Se  disse  che  se  aravve  per  ordine  de 
Ridolfo  Raglione  (2).  Et  adì  19  del  dicto  fu  fatta  Talegrcza 
de  faloni  e  sonare  campane  per  la  dieta  róca  arauta. 

Adi  3  de  giugno ,  donna  Gostanza ,  moglie  del  magnifico 
homo  Agamennone  de  gli  Arcepreite ,  se  parti  da  la  cita  de 
Castello,  et  andò  ad  Agobio  con  tutte  le  suoi  robbe. 

Adi  7  del  dicto  venne  lo  aviso ,  comò  Agamennone  de  gli 
Arcepreite ,  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni  e  meser  Bertoldo  de 
gli  Oddi  erano  fugitc  de  Roma. 

Adì  13  de  giugno  fu  smurala  una  pietra  della  parete  over» 
faciata  del  palazo  dell i  signori  Priori,  cioè  denante  verso  pia- 
za ,  aprcsso  dove  che  se  pinge  Tarme  del  Papa  ;  nella  qual 
pietra  ce  sonno  sculpite  queste  parole  infrascripte ,   videUcei: 

Carolus  imperator ,  Perusini  status  amator , 
Has  graiias  dono  egit ,  quas  lapis  iste  ttgit. 

Et  dentro  nel  ditto  muro  stava  una  casetta  de  piombo,  nella 
quale  ce  erano  le  bolle  del  Laco  e  del  Chiuscie  con  pendenti 
d'oro;  el  quale  oro  Tebbe  Guido  Baglione  :  et  anco  ce  erano 

(1)  Da  gaeslu  passo,  come  da  altri,  chiaramente  si  vede  chef 
Dieci  dell'Arbitrio  avevano  preso  tale  autorità  nel!' ammlnistraiione  della 
cosa  pubblica .  da  soprastare  di  fatto  ai  Priori  delitt  arti.  Non  facevan 
essi  che  eseguire  la  volontà  dei  Baglioni  (vedi  pag.  723),  che  si  coofon- 
deva  colla  volontà  dello  stato.  La  cacciata  degli  Oddi,  consentita  disgra- 
ziatamente dal  Papa ,  Tu  strada  a  Guido  e  Ridolfo  Baglioni  per  aggiun- 
gere <)uella  potenza  a  cui  salirono ,  con  poca  fortuna  ed  infelicissima 
(Ine,  Giovan  Paolo,  Gentile  e  Malalesta  iV.  (F.) 

(2)  Il  Papa  aveva  ordinato  che  la  ròcca  e  il  castello  fossero  conse- 
gnati a  Roberto  Tei  per  la  comunità  di  Perugia  ;  ma  presto  vennero  in 

•  mano  dei  Baglioni ,  «  merco  la  grande  autorità  di  Lorenzo  de*  Medici , 
che  cosi  volle  qykelli  obligarsi  ,  non  curandosi  punto  della  quiete  di  Pe- 
rugia V.  CrispolU,  loc.  eli.  (F.) 

ARCU.  M.  IT.  Voi    xvi.  9i 
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molte  alire  bolle  e  patente  (1).  Et  questa  la  fecero  smurare  li 
signori  Priori  e  li  X  de  lo  Arbitrio  per  ordine  de  li  Baglioni , 
per  vedere  certe  bolle  e  scripture  :  et  el  dì  sequente  ce  fu  re- 
messa la  ditta  casetta  9  et  remurata  la  dieta  pietra. 

Adì  ìk  de  giugno  el  nostro  Comuno  mandò  uno  bello  et 
onorato  presente  al  magnifico  Lorenzo  de'Medici  alla  Zeppa 
de  Valliano ,  quando  esso  tornava  dal  Bagnio  de  San  Filippo 
in  quello  de  Siena. 

Et  adì  15  del  dicto,  el  nostro  Comuno  mandò  uno  imbascia- 
tore  al  dicto  Lorenzo  de  Cosmo  de'Medici.  Ce  andò  meser  Vin- 
cenzio de  Colino  Baglioncello  delli  nobili  da  Monte  Yibiana 
La  cagione  non  se  dicera.  Et  adi  dicto,  Taviano  de  Guido  Ba- 
glione  andò  alla  Zeppa  de  Valiano  a  parlare  al  dicto  Lorenzo 
de  Cosmo  (2). 

Adì  21  de  giugno  tornò  da  Roma  el  magnifico  Ridolfo  Ba- 
glione ,  el  quale  era  andato  per  imbasciatore  del  nostro  Co- 
muno al  Papa  (3).  Se  disse  cbe  a?e?a  anta  una  grata  audienzia, 
et  aveva  ottenuto  molte  grazie  da  sua  Santità  ;  in  tra  le  quale 
cavò  Pietro  de  Felice,  quale  stava  pregione  in  caste!  Santo 
Agnolo ,  e  remenollo  con  lui  in  questa  cita.  Et  menò  la  donna 
de  Giovan  Pavolo  suo  figliolo ,  e  lassoUa  a  Grafigniano  ;  c( 
dicto  Giovan  Pavolo  tornò  qui  con  dicto  Ridolfo  suo  padre.  Se 
disse  che  non  se  era  ancora  adunato  (4) ,  et  che  presto  dcveva 

(1)  Sulla  iscrizione  riportata  dall'Autore,  meglio  che  in  qualctie  li- 
bro a  slampa ,  e  sulle  bolle  contenute  in  una  castella  di  piombo ,  vedi  il 
Crtspolli  (  Perugia  Aug,,  lib.  I ,  pag.  29).  Narra  poi  lo  stesso  CrìspolU 
nel  suo  volume  MS. ,  che  «  i  citladlnl  per  lo  più  restarono  con  disgusto 
In  vedere  che  1  Baglioni  volessero  nelle  mani  le  dette  bolle ,  nelle  quali 
mal  più  nessuno  potè  vedere  quello  appunto  si  contenesse  ».  (F.J 

(2)  Scrive  il  Crtspolti  ,  che  a  Lorenzo  de'  Medici,  che  partiva  dai  Ba- 
gni di  S.  Casciano,  1  Baglioni  mandarono  Vincenzo  da  Monte  ▼Ibiaoo 
a  Valiano,  poi  II  figliolo  di  Guido  a  Fiorenza,  «r  con  molti  argenti  e  rolite 
di  gran  valore  ».  (F.)  —  Lorenzo  del  Medici  soleva  frequentare  i  Bafoi 
di  S.  Filippo .  come  rimedio  (  secondo  che  scrive  il  Roscoe  )  ad  aoi 
«  sua  cronica  e  forse  ereditarla  malattia  ».  Vii.  di  Lorenzo  de*  Medici, 
cap.  VL  (P.) 

(3)  Di  questa  ambasceria  lo  stesso  Innocenzo  Vili  scrisse  ai  Priori 
delle  arti  con  lettera  che  si  conserva  nei  municipale  archivio.  (F.) 

(4j  II  congredi  dei  latini,  quando  sta  per  indicare  la  congiaoziooe 
dei  sessi  ;  e  significazione  affatto  nuova  pe*  nostri  vocabolari.  (P.) 
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meDarc  la  moglie  io  questa  cita.  Et  adi  dicto  tornò  Pietro  de 
Felice  de  gli  Arccpreitc  da  Roma ,  el  quale  era  stato  pregio- 
nc  37  mesi  in  Castel  Sant*iVgnolo.  Se  disse  che  pagava  duca- 
li 500  de  carline,  cioè  a  ragione  de  carline  10  per  ducato.  Et 
fu  sua  ricolta  (1)  Bacciolo  Fumagiolo. 

Adì  26  de  giugno  retornò  in  Peroscia  Averardo  da  Monte 
Spcrello,  ci  quale  era  stato  assai  tempo  che  non  era  voluto 
tornare ,  perchè  aveva  suspcctione  ;  et  corno  fu  gionto  qui , 
andò  a  parlare  al  magniGco  Guido  et  a  Ridolfo  Baglioni. 

Adì  28  de  giugno  venne  uno  breve  del  Papa  al  nostro  Go- 
vernatore, ci  quale  comandava  che  devesse  publicare  lì  signori 
Priori  Tatti  per  sua  Santità  (2).  Et  adì  dicto  fuoro  publicati  li 
dicti  signori  Priori  dal  nostro  Governatore  nel  suo  palazo  in 
questo  modo  ;  cioè  mandò  per  loro ,  et  quilli  che  ce  erano 
aceptarono  ;  et  sonno  questi  infrascripti ,  cioè  :  Rusleco  de  Se- 
racino,  capo  de  officio,  Gentile  de  Francesco,  per  P.  Borgne; 
Vincenzio  de  Meser  Pietro,  Bartolomeo  de  mescr  Francesco 
del  Broglia,  per  P.  S.  Pietro  ;  Francesco  de  Nicolò  de  Tomasso, 
Bartolomeo  de  Nicolò  de  ser  Nofrio,  per  P.  Sole;  Luca  de 
ser  Nicolò,  Inocenzio  de  Felice  de  gli  Arcepreite,  per  P.  S. 
Agnolo  ;  Bartolomeo  de  Antonio  del  Ciardolino ,  Pier  Gentile 
de  Bartolomeo,  per  P.  S.  Saune;  ser  Mariano  de  Petruccio, 
notario. 

Adì  29  del  dicto  fuoro  publicati  li  Gamorlenghi  nuovi  fatte 
a  saputa  per  lo  stato ,  quali  sonno  questi  :  Berardo  de  Lam- 
berto da  Corgne  primo  consolo,  Tiseo  de  Meser  Baldo  de 
ser  Cola  secondo  consolo,  Tarquino  de  Filippo  Pirinello ,  Bru- 
nono  de  Antogni uccio ,  Carlo  de  Lorenzo  primo  auditore, 
Francesco  de  Salvuccio  secondo  auditore ,  Antonio  de  meser 
Baldo ,  Fiorenzo  de  Ciancione ,  Gìovan  Pavolo  de  Mariotto  dei 
Riccieri ,  Carlo  de  meser  Agnolo  da  Pasignano ,  Cristofàno  de 
Domencco ,  Felice  de  Nanne  dicto  Cotozo  (3) ,  Pierlione  de 
Biordo  de  gli  Oddi ,  Bartolino  de  Vico  spezinle ,  Barnabeo  de 

(1)  Più  cbiarameote  che  altrove,  qui  ricolta  è  usalo  per  sicurtà.  (F.) 

(2)  Dalla  lettera  pontificia .  citala  alla  pagina  precedente ,  no.  3 .  si 
apprende  che  i  Perugini ,  o  nnegllo  i  Baglioni ,  avevano  sparlato  di  questa 
elezione  falla  da  Innocenzo  Vili.  (F.) 

(3)  Cntozzo,  per  signlflcare  la  naca,  suona  ancora  nelle  bocche 
de'  Perugini.  (F  ) 
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Baniabeo  dicto  el  Tato  (1) ,  Filippo  de  Valentino  dicto  el  Mo- 
nachia  (2) ,  Marco  de  Antonio ,  Giovan  Batiste  de  Antonio  Fa- 
magiolo ,  Giovagne  de  Ranaldo ,  Ferrazzo  de  Mariotto  dei  Fé- 
razaogli ,  Guiglielmo  de  Nicolò  barbiere ,  Lorenzo  de  Giapeco 
Roscio,  Gentile  de  Sulpizio,  Nicolò  de  Bartolonoeo  dicto  el 
Payno  (3) ,  Vincenzio  de  Giovan  Poltrone ,  Mideo  de  Carlo  de 
meser  Bobio ,  Marsilio  de  Alegrino,  Mateo  Nicola  dei  Copo- 
glie,  Pier  Gentile  de  Bartolomeo  de  Puccio,  Antonio  da  Ca- 
salina ,  Giapeco  de  Nicolò  de  Fracassa ,  Ruberto  de  Agnolo , 
Guido  de  ser  Tadeo,  Pyo  de  Pietro  Pavolo  Trombetta,  Pier 
Giovagne  de  Pier  Giovanni ,  Semone  de  la  Paciola ,  Gol  ino  de 
meser  Giapeco,  Ruberto  de  Mariotto,  Ruberto  del  Boccio. 
Antonio  de  Rugìere ,  Mariotto  de  Cecco ,  Felice  de  Benedetto, 
Galiotto  de  Nicolò ,  Giovagne  de  ser  Gregorio ,  Cristofano  di* 
Pietro  Pavolo ,  Pietro  de  Semone ,  Buonacorso  de  Felice ,  Mar- 
tino del  Fatore. 

Adi  6  de  luglio  se  repuse  el  fuoco  nuovo  in  questo  modo, 
cioè  :  li  magnifici  signori  Priori  andarono  nel  palazo  del  Po- 
destà ,  et  sederono  a  banco ,  et  fecero  preponere  dal  eollecte- 
rale  del  Podestà ,  et  fu  letto  il  breve  mandato  dal  Papa ,  quale 
diceva  che  pareva  a  sua  Santità  che  se  devesse  reponerc  el 
dicto  fuoco.  In  effetto  consigliò  Gostantino  de  meser  Andrea 
dicto  Lurcio,  cartolaio  de  P.  Borgne  ;  et  disse  in  nome  del  pò- 
pulo  :  che  se  devesse  fare  uno  scientico  del  Comano ,  quale  fu 
fatto  allora ,  aciochè  non  se  impedisse  lo  refare  del  dicto  fuo- 
co ;  et  fecero  scienteco  ser  Antonio  de  don  Nicola ,  al  presento 
notario  dei  X  de  lo  Arbitrio  ;  et  così  fu  reposto  el  dicto  fuoci> 
con  li'  ordini  che  comanda  il  nostro  statuto  ;  et  fu  sonata  la 
campana  del  Comuno,  e  bandito  il  consiglio  corno  se  richiede. 


(1)  Questo  soprannome  non  è  t>en  chiaro  nel  MS.  Ma  ci  rasslcora 
nel  fermarne  cosi  la  lezione.  Il  sapere  che  lato  si  usa  in  parte  deirUm- 
bria  e  più  nel  Piceno,  come  sinonimo  di  fanciullo.  Declinasi  secondo  il 
genere  tato ,  se  ne  fanno  i  diminutivi  IcUino  e  latina.  Tata  sigolfloò  già 
padre  nel  buon  latino  ;  ed  il  medesimo  slgnlflca  neli'  odierno  parlare 
Romanesco.  (F.  —  P.) 

(2)  SI  dà  questo  nome  In  certi  luoghi  ad  una  specie  di  corvo.  (P.) 

(3)  Paino ,  In  Roma  principalmente ,  ed  oggi  ancora  in  Toscana .  s(- 
gniflca  un  bellimbusto,  un  galante.  (P.) 
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Adi  10  de  luglio  venero  doi  breve  del  Papa  al  nostro  Go- 
vernatore :  ano  conteneva,  che  qualunctie  persona  dovesse  avere 
alcuna  cosa  da  lì  nostri  fuorauscite  li  facesse  satisfare  e  pagare 
de  tutti  li  debiti  loro  :  l'altro  breve  conteneva  che  esso  Gover- 
natore avesse  auctorità  de  potere  rebandire  tutti  li  condennati 
della  vita  et  in  pecunia  de  ogni  maleGcio  commesso  da  doi 
anni  in  là ,  habiia  pace ,  segniando  le  suplicazione  per  quel 
tanto  che  parerà  al  dicto  nostro  Governatore  et  al  Tesaurierì. 

Adì  11  del  dicto,  fu  fatto  comandamento  a  tutti  li  lavora- 
tori de  li  nostri  fuorauscìti,  per  parte  del  nostro  Governatore  e 
delti  magniGci  signori  Priori  e  delti  X  de  lo  Arbìtrio  :  che  non 
devessoro  rendere  nisciuno  fructo  delli  loro  beni  sotto  pena  de 
200  ducate.  Et  andaro  a  fare  ditto  comandamento  li  trombetta 
del  palazo  de  li  signori  Priori. 

Adì  18  de  luglio  fuor  fatte  le  dunanze  per  far  ragionamento 
per  fare  le  compagnye  delle  Porte  per  quando  menerà  moglie 
Giovan  Pavolo  de  Ridolfo  Baglione;  et  per  P.  S.  Pietro  fa 
fatta  la  dunanza  in  Santo  Ercolano  ;  per  P.  S.  Saune,  in  Santa 
Marya  dei  Servi  ;  et  cosi  tutte  le  altre  porte  nelle  loro  chiese  : 
et  tutti  fecero  lì  officiali  ;  et  per  P.  S.  Pietro  pagano  Gorinì  3 
per  uno  per  lì  otllciali  ìnanzc  tratto. 

Adi  19  del  dicto  fu  fatto  el  bando  per  parte  del  nostro  Go- 
vernatore e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbìtrio  :  che 
qualunche  condcnnato  de  la  vita  o  in  pecunia  che  volesse  re- 
bandirse ,  avendo  la  pace ,  vada  al  dicto  Governatore  con  la 
suplicazione ,  et  sarà  rebandìto.  Et  questo  se  intende  por  quelli 
condennati  prima  de  la  novità.  Et  adi  dicto  fu  fatto  b^ndo: 
che  ninna  persona  ardisca  de  portare  arme  de  ninna  sorte ,  né 
de  di  né  de  notte ,  sotto  pena  de  libre  25,  e  doi  tratte  de  corda, 
et  stare  uno  mese  in  pregione.  Et  adi  dicto  fu  fatto  el  bando  : 
che  tutti  li  comdennati  da  la  novità  de  lì  Oddi  in  qua,  se  de- 
biano  partire  della  cita  in  termine  de  3  di  ;  et  quelli  de  prima 
debiano  cercare  pace  o  trìcva  per  ascttarc  el  bando  loro.  Et 
cosi  fu  dato  principio  a  tenere  ragione  ;  et  la  casa  de'  li  Ba- 
glìonì  dicevano  publicamente  che  se  debia  mutare  vìvere ,  e 
che  non  se  abia  a  seguitare  el  mal  fare ,  perche  è  stato  tanto 
ci  mal  vivere,  eh' è  troppo. 

Adi  22  de  luglio  fu  mandato  uno  ìmbascìatore  alla  comu- 
nità de  Fiorenza  :  ce  andò  meser  Vincenzo  de  Golino  da  Monte 
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Vibiano,  con  sette  cayallt.  La  cagione  non  se  sapeva  ;  pure  li 
X  de  lo  Arbitrio  li  dettero  li  ponti ,  e  li  signori  Priori  non  ne 
sappero  niente  (1).  Et  adì  30  del  dicto  tornò  el  dicto  imbascia- 
tore  da  Fiorenza.  Se  disse  che  ce  era  andato  per  interesso  de 
lo  stato,  et  molto  fu  onorato  da  Fiorentini. 

Adi  dicto ,  fa  bandito  per  parte  de  li  magnifici  signori  Priori: 
che  el  palio ,  quale  se  deve  correre  de  Omnia-sanu  per  ono- 
rare la  Comunità,  è  determinato  che  se  debia  giostrare  adì  22  de 
agosto ,  et  sarà  de  prezo  de  fiorini  55,  con  questi  capitoli  :  cioè 
che  sia  lecito  giostrare  decto  palio  (2)  ad  ogni  cìtadino  pem- 
scino ,  et  ad  ogni  homo  d^arme  forastiere,  et  non  ad  altre  per- 
sone. 

Adi  30  del  dicto  se  fece  la  dunanza  per  P.  S.  Agnolo  in 
Santo  Agustino ,  et  fu  preposto  per  li  gentilomini  de  la  Porta , 
come  erano  stati  rechiesti  per  li  Baglioni ,  che  lì  volesse  pia- 
cere de  fare  la  compagnya  una  con  le  altre  porte  quando  me- 
nerà moglie  Giovan  Favolo  de  Ridolfo  Baglione,  che  sarà 
adi  25  de  agosto.  In  effetto,  per  li  dicti  homini  della  Porta  fa 
risposto  :  che  essi  se  remettevano  nelle  mano  de  la  casa  de  gli 
Arcepreite  e  de  li  Armanni ,  e  che  loro  facessoro  electionc  de 
li  homini  secondo  che  lo'  pare. 

Adi  ultimo  de  luglio  fuoro  apicate  tre  da  Fermo ,  qaali 
avevano  amazato  uno  al  Ponte  San  Giagne.  Se  disse  che  erano 
stati  cinque  fratelli ,  cioè  tre  carnali  e  doi  consobrini  :  tre  ne 
fuoro  apicati  e  doi  fugirono  :  uno  fu  apicato  al  cantone  del  pa- 
lazo  dei  Podestà ,  et  doi  apicati  al  ponte  San  Giagne.  Se  disse 
che  lo  avevano  amazato  per  una  certa  inimicizia  che  avevano 
in  fra  loro. 

Adi  10  de  agosto  venne  lo  aviso  in  questa  cita ,  da  Tode . 
dal  figliolo  del  Conte  da  Pitigliano ,  come  el  Papa  era  morto. 
Per  la  qua!  cosa  tutta  la  notte  se  fecero  bone  guardie  per  la 
cita.  Et  adì  11  del  dicto  venne  lo  aviso  che  il  Papa  era  vifo; 

(1)  Dice  II  Crispoltl  che  a  questa  ambasceria  diedero  cagione  alcone 
lettere  di  Lorenio  de'MedicI  e  delia  signoria  di  Firenze .  per  le  quali  si 
biasimava  la  licenza  del  vivere  In  Perugia  e  gli  alti  troppo  arbitrari  di 
quelli  che  roaggioreggiavano  tra' cittadini ,  con  poca  sodisfazlone  del  Pon- 
tefice. (F.) 

(2)  Giostrare  ha  qai  forza  di  contrastare ,  e  gioslrare  iì  paiio  (nuovo 
pe' nostri  lessici  )  è  modo  di  molta  eleganza.  (P.) 
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onde  che  tutta  la  brigata  stava  sospesa.  Et  per  questa  cagìfine  li 
X  de  lo  Arbitrio  mandaro  per  lo  castelaoo  del  cassaro  de  Santo 
Agnolo  ,  et  si  lo  retennero  in  palazo  de  li  signori  Priori ,  però 
che  lo  stato  dei  Baglione  revoleva  la  posesione  de  la  dieta 
róca  ;  ma  non  la  poddero  aravcre  :  et  el  di  sequente  el  lassaro 
andare ,  perchè  venne  la  nuova  chiara  che  il  Papa  era   vivo. 

Adi  16  de  agosto  venne  in  questa  cita  uno  comissario  de 
la  signoria  de  Fiorenza  chiamato  meser  Nicolò ,  el  quale  alog- 
giò  a  l'Arbergo  de  San  Marco  (1).  Se  disse  che  veniva  per  in- 
teresso de  lo  stato  dei  Baglioni.  Et  adi  17  andò  a  visitare  li 
signori  Priori ,  et  per  lui  ce  andò  tutta  la  fameglia  del  dicto 
palazo  y  et  li  expose  la  sua  imbasciata ,  et  poi  subito  andò  a 
visitare  el  Governatore  nostro. 

Adì  21  de  agosto  el  nostro  Comuno  e  li  X  de  lo  Arbitrio , 
per  ordine  de  lo  stato  dei  Baglioni,  mandaro  per  molti  mas- 
sari de  li  nostri  castelli  per  volere  li  staggi  de  li  dicti  castelli 
per  loro  scicurtà. 

Et  adi  27  del  dicto  fu  arauto  liberamente  el  castello  de 
6astigIioncello  de  lo  Abate ,  el  quale  era  stato  sempre  ribello 
da  poi  che  se  partirò  li  nostri  fuorauscite;  cioè  se  aresero  a 
patte  al  nostro  Comuno.  De  la  quale  impresa  ne  fu  comissario 
Ghiberto  de  Bartolomeo  ,  et  fuorce  presi  14  pregioni.  Et  adi  28 
del  dicto  fuoro  menati  li  dicti  pregioni  in  questa  cita. 

Adi  ultimo  de  agosto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  a  sapula ,  et  fu  mandata  la  pallotta  dal  nostro  Gover- 
natore ,  li  quali  sonno  questi  infrascripti ,  cioè  :  Teveruccio 
dei  Signorelli ,  primo  mercante ,  Pierantonio  de  Scarlattino , 
per  P.  Borgne  ;  Ghiberto  de  Bartolomeo,  Cambio ,  Lorenzo  de 
Lana ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Giapeco  de  Ludovico  Cavaceppe,  co- 
da, Tomasso  de  Ulisse ,  per  P.  Sole;  Ercolano  de  ser  Gua- 
sparrc ,  Martino  del  Fatore ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Antonio  decto 
Pennachio ,  el  Mancinello  de  ser  Bartolo ,  per  P.  S.  Saune  ; 
ser  Agnolo  del  Conte  notario,  de  P.  Borgne. 

(I)  Questo  Duovo  ambasciatore  floreotino  ,  che  dimorò  circa  on  mese 
in  Perugia ,  pare  che  esortasse  i  Priori  e  i  Dieci  dell'Arbitrio  «  all'  os- 
f^rvanza  di  quanto  era  stato  promesso  da  aidolfo  Bagllooi  al  Papa  »  (vedi 
no.  1 ,  pag.  728).  «  Non  mancarono  però  alconl  di  mormorare ,  osserva 
Il  citato  storico ,  parendo  loro  che  i  FiorenUnl  si  volessero  arrogare  11 
governo  el  riforma  della  nostra  città ,  et  che  ciò  oca  a  loro,  ma  alla  sede 
apostolica  apparteneva  ».  (F.) 
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Adì  primo  de  setembre  el  nostro  Cornano  e  li  Dieci  de  lo 
Arbitrio  mandaro  uno  comissario  a  fare  scarcare  CasUglioncello 
de  lo  Abbate  per  comissione  de  lo  stato  dei  Baglioni  :  ce  andò 
Mateo  Nicola  dei  Copoglie ,  et  menò  parechie  fanti  de  questa 
cita,  et  assai  ce  ne  andaro  delle  terre  dei  Baglione ,  et  Camillo 
Vitello  ce  andò  con  circa  40  cayaUi.  Et  adi  doi  del  dicto  venne 
certa  nuova,  che  li  fuorauscite  erano  andati  per  socorrere  Ca- 
stiglioncello  ;  ma  non  fu  vero.  Per  la  qual  cosa  ce  andò  Mar- 
cantonio de  Guido  Baglione  e  GiroUamo  de  gli  Arcepreite ,  et 
solicitarono  lo  scarcare.  Et  adì  4  del  dicto  tornò  ditto  Marcan- 
tonio dei  Baglioni  e  GiroUamo  de  gli  Arcepreite ,  et  anco  tor- 
naro  tutti  li  fanti ,  però  che  avevano  scarcato  tutto  el  castello. 
Se  disse  che  fu  scarcato  perchè  li  contadini  del  dicto  castello 
non  avevano  voluto  obedire  a  lo  stato. 

Adì  dicto,  fuoro  poste  le  prestanze  ad  alcuno  contadino 
ricco  el  ad  alcuno  citadino  rusticalc  (1)  ;  et  alcuno  fu  messo  in 
pregione ,  però  che  dicevano  de  non  potere  pagare.  Et  questo 
fu  fatto  per  ordine  de  lo  stato  dei  Baglioni. 

Adì  6  de  setembre  fuor  trovati  per  piaza  molti  bollettini , 
quali  dicevano:  -  Morino  li  tiranni,  Che  ce  dan  cotanti  affanni  ~. 

Adi  18  del  dicto,  alcuni  de  quilli  contadini  che  li  fu  posta 
la  prestanza ,  pagarono  la  loro  imposta  molto  de  mala  voglia  : 
la  quale  imposta  la  miseno  secondo  la  possibilità  de  le  per- 
sone ,  et  li  fu  dicto  che  sarieno  state  refatti  dal  Comuno  coi 
tempo.  Se  dice  che  questi  denari  se  acaltano  per  renderli  a 
Lorenzo  de'Medici. 

Adi  23  de  setembre  morì  lo  cximio  homo  meser  Baldo  de 
ser  Cola  dei  Bartolini,  el  quale  era  tenuto  che  fosse  unodelli 
primi  e  delti  valente  homini  de  Italia  in  legge;  et  molti  cita- 
dini  se  condolevano  della  morte  sua ,  dicendo  essere  gram 
danno  alla  nostra  cita  della  morte  sua.  Era  homo  vechio ,  el 
stette  pochi  dì  amalato  ;  et  li  fu  fatto  grande  onore:  fu  portato 
da  li  doclore  sotto  al  baldachino,  e  dalli  scolari  ;  et  fu  sepelilo 
in  Santa  Maria  dei  Servi  (2). 

(1)  V.  sopra ,  00.  1 ,  pag.  66tf.  (B.) 

(2)  Baldo  Bartolini,  conosciuto  col  nome  di  Baldo  Novello  oSeeoodo. 
É  dubbio  se  leggesse  in  Siena  ;  certamente  professò  nello  studio  di  Pisa. 
Secondo  V  iscrizione  che  era  in  S.  Maria  dei  Servi  (chiesa  defoolila  per 
edificarvi  la  Bócca  Paolina) ,  la  sua  morte  cadde  nel  22  di  settembre. 
Esso  era  allora ,  giusta  questo  stesso  monumeoto  datoci  dal  TermlgUoll, 
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A  qaìstì  dì ,  faoro  rotte  de  molte  botighe  da  li  ladri  :  le 
rompevano  con  li  tenevelli  (1)  la  notte.  Ver  la  qual  cosa  la  ma- 
gior  parte  de  le  persone,  quelli  che  hanno  le  botighe  in  piaza, 
stanno  a  dormire  nelli  fondichi  e  botighe  per  sospetto  de  li 
decti  ladri  dai  tenevelli. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  la  casa  dei  Baglioni  de  continuo 
fanno  venire  fanti  assai  del  nostro  contado,  et  balestrieri  fo- 
rastieri  assai.  La  cagione  non  se  dice  ;  pure  se  prosuma  che  se 
facci  a  cautela  de  lo  stato,  perchè  se  dice  che  il  Papa  sta 
molto  male. 

Adi  23  de  ottobre  fu  occiso  da  una  balestra  nel  petto  Be- 
rardino  de  Semone  de  Micheluccìo ,  setaiolo  de  P.  S.  Agnolo , 
in  questo  modo ,  cioè  :  li  Gglioli  de  meser  Baldo  de  meser 
Agnolo  Periglio  atacarono  una  certa  briga  li  in  pici  de  la 
piaza  con  li  Gglioli  de  Valerio  de  Piero  de  Filippo  Teie  ;  onde 
che  dicto  Berardino  uscì  de  la  botiga  per  vedere  la  dieta  briga, 
et  fu  diserrata  una  balestra  per  trare  al  Ggliolo  de  meser  Bal- 
do ,  et  colse  al  dicto  Berardino. 

Adi  25  de  ottobre  el  collegio  dei  iCardinali  fecero  allicen- 
ziare  tutti  li  soldati  che  stavano  nel  nostro  tenitorio  perusci- 
no ,  perché  il  Papa  stava  male. 

Adi  29  de  novembre  fu  preso  Mariotto  bastaio  de  P.  S. 
Saune ,  el  quale  aveva  rotte  molte  botighe  con  li  tenevelli. 
£t  adì  11  de  dicembre  ditto  Mariotto  fu  aplcato  lì  in  capo 
de  la  piaggia  del  Campo. 

Adì  20  de  dicembre  se  partì  de  questa  città  la  Ggliola  de 
Ridolfo  Baglione ,  moglie  de  Camillo  Vitello  (2) ,  e  tornò  a 
Castello  ;  quale  era  stata  qui  circa  doi  mesi. 

Adì  21  del  dicto  fuoro  publicati  li  magniGci  signori  Priori 
nuovi  a  saputa  ;  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Orsino  de  Bonifa- 
zio dei  Copoli,  capo,  Agnolo  de'Fantoze  calzolaio ,  P.  S.  Agno- 
Io;  Ascanio  de  Severe  de  gli  Alfani,  Carlo  de  meser  Agnolo 
<ia  Pasignano,  P.  S.  Saune;  Francesco  de  Pietro  dei  Bandoli, 

In  età  di  anni  oUantuno ,  mesi  quattro  e  sei  giorni.  V.  Biografa  ec. , 
Tom.  I  ,  p.  180.  (B.) 

(1)  Nel  dialeUi  umbro-piceni,  teneveUo  vale  il  medesimo  che  sue- 
chielio.  Ma  per  lo  più  è  sinonimo  di  trivella ,  ossia  succhiello  assai  gran- 
de ;  benché  neir  uso  di  Perugia  non  facciasi  una  tale  distinzione.  (P.  —  F.) 

(2)  Lucrezia.  V.  sopra ,  no.  1 ,  p.  669.  (B.) 

ARCB.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  03 
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Ciancio  de  Pietro  de  la  Goga,  P.  Borgne  ;  MarioCto  de  Colina 
dodo  del  Lancia ,  Baldasarre  de  ser  Pietro  spedale ,  P.  S.  Pie- 
tro; Giovagne  de  Benedeclo  dicto  de  Pagliola  bambacaio, 
Pierantonio  de  Massera  dicto  el  Lavorante,  P.  Sole;  ser  An- 
drea de  la  Verde  loro  notarlo,  de  P.  S.  Agnolo. 

Li  Camorlenghi  nuovamente  publicati  sonno  questi,  cioè  : 
meser  Matoo  Francesco,  primo  consolo;  Pellino  de  Pavolo  de 
Ludovico ,  Fabrizio  de  meser  Tindro ,  Cornelio  dei  Bandoli , 
consoli;  Carlo  de  Cinaglia,    Pier  Mateo  Cavaceppi,  auditori. 

Adì  24  de  dicembre  fuoro  aperte  le  porte  de  Saa  Lorenzo, 
quale  erano  state  serrate  per  suspetto  :  et  in  dieta  Chiesa 
stavano  sempre  fanti,  corno  si  intomo  avessoro  lo  assedio. 

Nel  predicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  in  35  la 
mina ,  Y  orzo  soldi  20  in  22 ,  la  spelta  soldi  14  in  15,  Folio 
libre  &  in  4  I  el  mezolino ,  el  vino  libre  7  la  soma. 

1491.  Adi  11  de  genaio  fu  ferito  d  vescovo  de  Casciano 
li  apresso  a  Santa  Maria  dei  Servi  denante  a  casa  de  Ruslcco 
de  Seracino  da  Montemelino,  el  qual  vescovo  era  masca- 
rato  :  lo  feri  Cesaro  de  Giapeco  de  Tomasso  de  Telo  con  certi 
suoi  amici  :  andò  ferito  in  casa  de  Guido  Baglione.  La  ca- 
gione se  disse  che  fu  per  uno  beneficio  che  dicto  tcscovo 
aveva  ottenuto  dal  Papa,  però  che  era  parente  de  sua  San- 
tità ;  el  quale  beneficio  fu  de  uno  zeio  del  dicto  Cesare. 

Et  adi  13  del  dieto  mori  él  dicto  vescovo  de  Casdano  pa- 
rente del  Papa  nella  casa  de  Guido  Baglione.  Et  adi  14  del 
dicto  fu  scarcata  una  parte  de  la  casa  del  dicto  Cesaro  per  la 
morte  del  vescovo  de  Casdana  Et  adi  dicto  fu  portato  el  corpo 
suo,  cioè  del  dicto  vescovo,  in  San  L(Nrenzo  a  una  ora  de  notte 
con  molte  facole ,  et  fu  levato  el  corpo  de  San  Silvestro.  Et 
aA  15  del  dicto  fu  fatto  uno  onoralo  ossequio  per  lo  reveren* 
disiimo  vescovo  de  Casciano  in  questo  modo ,  cioè  :  prima  fu 
levato  il  corpo  de  San  Lorenzo,  et  portato  in  Santa  Bfaria  dei 
Servi  ;  et  per  dolente  (1)  ce  andaro  la  signoria  de  lo  Arceprei- 
te  (2) ,  Marcantonio  de  Guido  Baglione,  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo 
Baglione ,  vestiti  tutti  de  negro  ;  li  rectori  della  Sapienza  ve- 


ci) DolefUi ,  e  sembra  detto  nei  senso  di  ptagnoni ,  o  Hi  quello  dM 
sarebbe  affatto  nuovo ,  di  gente  cbe  accompafna  on  mortorla.  (P.) 
(2)  Troilo  BagliODi.  (B.) 


fi  491]  DEL  GRAZI  ANI  739 

chìa  e  nuova ,  el  capellano  de  lo  Vescovo  et  olio  suoi  fami- 
liari de  casa;  el  nostro  Governatore ,  ei  nostro  Vescovo,  el  nostro 
Tesaurieri  et  tutti  lì  gcntilomini  de  questa  cita  :  et  il  corpo 
lo  portaro  li  doctori  sotto  al  baldachino ,  et  inComo  tnlti  li 
torchii  de  questa  cita  :  et  anco  ce  fuoro  li  nostri  magniflci  si- 
gnori Priori,  li  Consoli  et  Auditori  ;  et  inanze  andavano  tutti 
li  studenti  e  scolari.  In  efletto  fu  una  cosa  'molto  onorata. 
£t  poi  ce  fu  fatto  uno  bello  sermone  in  sua  laude  in  Santa 
Maria  dei  Servi. 

A  quisti  di ,  de  genaio ,  usci  de  pregione  Giovagne  del 
Gentilomo  de  gli  Arcepreite,  el  quale  stava  ne  la  róca  de  Asese. 

Adi  28  de  marzo  fu  preso  per  suspetto  Alisandro  de  me- 
ser  Agnolo  Baldeschi ,  dicto  Alisandro  Cavo  :  fu  preso  a  Santa 
Maria  de  gli  Angioli ,  et  anco  ce  fu  ferito.  Se  disse  che  lo 
fece  pigliare  Marcantonio  de  Guido  Baglione  ;  et  in  questa  cita 
lo  menò  pregione  el  cavaliere  del  Podestà  :  lo  menò  per  mezo 
la  piaza ,  e  poi  lo  miseno  in  pregione  nel  palazo  del  Podestà. 

Et  adi  dicto ,  anco  fuoro  presi  per  suspetto  de  lo  stato  dei 
Baglioni  Berardino  Buontempi ,  Giapecantonio  de  Fustino ,  e 
Mariotto  dicto  el  Sayello  barbiere  de  P.  S.  Agnolo. 

Adi  dicto ,  venne  in  questa  cita  ci  signor  Pavolo  Orsino , 
el  quale  smontò  a  casa  dei  Baglioni,  et  poi  andò  a  visitare 
ci  nostro  Governatore  e  li  signori  Priori.  Se  disse  che  veniva 
da  la  Magione.  Et  adi  dicto  se  parti  et  tornò  alla  Magione; 
ai  quale  glie  foce  compagnia  el  magnifico  Ridolfo  Baglione 
con  molti  cavalli. 

Adi  9  de  aprile  morì  el  nostro  reverendissimo  vescovo  de 
Peroscia,  chiamato  meser  Dyonige  da  Cortona,  el  quale  era 
tenuto  bona  persona  (1)  ;  et  molto  recrevve  la  morte  sua  al 
populo  de  questa  dtà.  La  tenuta  del  vescovato  e  delli  suoi 
benefici!  la  pigliaro  li  Baglioni  (2)  ;  et  al  corpo  suo  fu  Atto 
molto  onore ,  et  fu  sepelito  in  San  Lorenzo. 

(1)  li  Crispoiti  lo  chiama  «  Vannuccl  da  Cortona  .  il  quale  aveva  ot- 
tenolo  II  vescovato,  per  essere  creato  arcivescovo  di  Nieea  lacano  Van- 
naccl  suo  zio  ».  (F.) 

(2)  Per  la  morte  del  Vescovo  nacque  dlstemiiene  tra  GiHdo  e  Ri- 
dolfo Baglioni ,  dacché  V  uno  volesse  InvesUto  del  Vescovato  fi  flgHo  Gen- 
tile ,  «  il  quale  era  chierico  di  camera  et  aveva  amii  25 ,  et  dava  opera 
agN  studi  »,  6  l'altro  desiderasse  tal  mensa  per  Troilo  soo  Aglio,  arci- 
prete della  Cattedrale,  «  fi  quale  possedeva  ancora  molli  altri  benefici  ». 
CrtopolU ,  loc.  cit.  (F.) 
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Et  adi  19  dcJ  dicto ,  fa  fatto  vescoTO  de  Peroscia  meser 
Girolamo  Barbano  da  Lucca ,  qaale  al  presente  è  segretario 
del  Papa  (1). 

Adi  2b  de  aprile  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori 
nuovi  a  saputa,  quali  sonno  questi,  cioè:  Lorenzo  Maria  de 
meser  Baldasarre  de  gli  Armanni,  capo  de  officio,  Antonio 
de  Agnolo  de  Meo,  per  P.  S.  Agnolo;  Fabrizio  de  meser 
Tindro,  secondo  mercante.  Lucido  del  Caccia,  P.  S.  Saune; 
Nicolò  de  Pietro  Pa volo  de  Malespirto,  Nicolò  de  Bartolomeo, 
dicto  el  Payno ,  P.  Borgne  ;  Pier  Nicolò  de  Francesco  de  Lu- 
carello  ,  Pietro  de  la  Bella  maestro  da  legniame ,  P.  S.  Pietro  ; 
Vincenzo  de  Nicolò ,  alias  de  la  Casandra,  Bevegnìate  de. .  •  •  (2) 
orfo,  P.  Sole;  ser  Fioravante  de  ser  Piero  de  Tancio,  de 
P.  S.  Agnolo. 

Adi  8  de  maggio  venne  in  questa  cita  uno  comissario 
de' Fiorentini  per  stare  alcuni  di. 

Adi  15  de  maggio,  perchè  se  diceva  che  m<dta  brigata 
faceva  el  trattato  contra  de  lo  stato  dei  Baglioni ,  molti  cita- 
dini  de  questa  cita  andarono  a  casa  ddli  dicti  Baglioni  a  di- 
mandare misericordia  per  avere  essi  inteso  che  per  la  cita  se 
parlava  del  tractato,  e  non  lo  avevano  re  velato  alli  Baglioni; 
et  a  tutti  quelli  che  andaro  a  dimandare  perdonanza  fu  per- 
-  donato  (3). 

Adi  17  del  dicto,  la  notte,  fu  fatta  una  grande  guardia, 
alla  quale  ce  fu  in  persona  Ridolfo  Baglione  con  tutti  li  suoi 
figlioli  e  nepoti,  e  Girollamo  de  gli  Arcepreite,  e  Cherubino 
de  li  Armanni ,  e  la  Corgna ,  et  molti  altri  gentilomtni  ;  quali 
tutti  comparirono  con  li  loro  amici  in  ordine  bene  armati  ; 
et  la  matina  tutti  se  adunarono  in  piei  de  la  piaza ,  et  U 
iéeero  uno  bataglione;  et  poi  se  ne  andaro  in  P.  S.  Agnolo, 
e  poi  se  ne  vennoro  in  P.  S.  Pietro  ;  poi  tomaro  per  P.  Bor^ 
gne,  et  andarono  in  P.  S.  Saune;  poi  tornarono  e  passa- 
rono de  nanze  a  casa  de  li  Oddi ,  et  vennero  per  la  Maestà 
de  la  Volta,  e  rentrarono  in  piaza,  sempre  in  ordinanza, 

(1)  Innocenzo  Vili  fiartecipò  al  naaglstrato  di  Peragfia  sifllitta  ele- 
zione con  lettera  del  18  aprile  1491.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  DI  questa  congiara  contro  I  Bagllool,  ordinata  dal  foomscitl  « 
da  molti  cittadini  con  alcuni  artefici  senesi  e  del  dacalo  di  Urbino ,  i 
quali  abitavano  In  Perugia ,  scrive  il  CrIspolU  nella  cit.  Skutit  MS.  (F.) 
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poi  se  fermarooo  li  in  piey  de  la  piaza ,  et  tatti  quelli  che 
erano  a  cavallo  curseno  tatti  ad  una  squadra  insieme  da 
capo  a  piei  la  piaza  ;  et  così  ciascuno  se  tornò  a  casa  con  li 
suoi  amici  ;  et  fu  tenuta  una  superba  cosa  a  vedere ,  perchè 
fu  una  grande  armata  a  piede  e  a  cavallo  ,  e  tutti  bene  ar- 
mati come  si  avessino  a  combattere.  Se  disse  che  fecero  que- 
sto per  suspetto  de  li  fuorauscite  et  del  trattato. 

Adi  18  de  maggio  se  fecero  grandissime  guardie  per  la 
cita  ,  et  de  continuo  se  fanno  el  di  e  la  notte  :  se  stima  che 
ce  siano  più  de  sei  milia  fanti  forastieri ,  sensa  quelli  della 
cita  :  et  non  se  apreno  botighe ,  et  de  continuo  ciascuno  sta 
armato.  Per  la  qual  cosa  la  brigata  sta  de  mala  voglia ,  ma- 
xime vedendo  el  granì  pericolo  al  quale  erano  state  per  lo 
trattato  quale  era  ordinato.  Se  dice  che  ce  era  uno  gram  nu- 
mero de  persone  a  fare  dicto  trattato. 

Adi  19  del  dicto ,  tutta  la  notte  se  stette  in  arme,  et  anco 
el  di ,  perchè  se  diceva  che  li  fuorauscite  erano  a  Fuligne 
con  molta  gente  d'arme  (1). 

Adì  21  del  dicto  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitello ,  e 
smontò  a  casa  de  li  Baglioni.  Se  disse  che  veniva  da  Casti- 
glione del  Laco,  però  che  lì  stava  a  le  stanzie. 

Adì  22  de  maggio ,  in  domenica ,  fu  fatta  la  mostra  per 
tutte  le  porte  de  quista  cita  per  ordine  del  magnifico  Ridolfo 
Baglione,  et  tutti  erano  molto  bene  armati  a  pioio  e  a  ca- 
vallo ,  et  tutti  andarono  in  piaza  ;  et  poi  andarono  nel  Fron- 
tone de  P.  S.  Pietro,  et  li  se  miseno  in  bataglia  a  squadra  per 
squadra,  comò  si  avessino  a  combattere  con  li  nimici  ;  poi  se  ne 
vennoro  in  piaza  in  ordinanza  ,  et  poi  andaro  in  P.  S.  Sanne , 
et  andarono  per  la  strada  vechia ,  e  tornarono  in  piaza ,  el  li  se 
fermaro  circa  una  ora.  Et  nella  dieta  mostra  non  se  armarono 
nisciuno  delli  amici  de  fiera rdino  dei  Ranieri  ;  et  fu  una  bella 
mostra  de  circa  doi  milia  persone;  et  poi  ciascuno  tornò  a 
casa  sua. 


(1)  Da  coloro  che  rivelarono  ai  Baglioni  le  determinazioni  prese  dal 
faorascitl  per  rientrare  col  favore  di  molti  cittadini  in  Perugia ,  fu  det- 
to ,  come  ci  fa  sapere  il  Crispolti  citato ,  «  che  Antonello  Savelio ,  con 
molla  gente ,  era  venulo  a  Foligno  con  animo  di  assalire  gli  Spellani , 
el  ctie  quelli  di  Asisi ,  cioè  i  Gbibeliinl ,  doveano  assalire  la  Basila  per 
divertire  gli  aiuti  che  da  questi  due  luoghi  potevano  venire  ai  Baglio- 
ol  ».  (F.) 
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Adi  30  de  maggio  fu  preso  ser  Colino  de  Mateo  da  Man- 
Ugniana,  per  oomissione  de  lo  stato  dei  Baglioni  :  la  cagioDe 
non  se  sapeva,  et  sabito  ebbe  la  corda  dal  bargello  del 
populo. 

Adì  ultimo  de  maggio,  in  martedì  a  ore  13,  fa  tagliata 
la  testa  a  Gìapecantonio  de  Pastino  speciale  de  P.  Sw  Pietro , 
et  a  Berardìno  de  Bartolomeo  de  Buontempo ,  U  m  capo  de 
la  piaza ,  perchè  arevano  ordinato  el  trattato  per  remettere  li 
uscite  in  questa  cita  ;  et  fooro  lassati  stare  cosi  morti  fina  a 
meio  di  ;  et  puoi  ftaoro  portati  a  San  Domeneoo  solamente 
con  li  homini  de  la  fraternità. 

Adi  6  de  giugno ,  in  lunedi  a  matina ,  rentrarono  parte  delli 
nostri  fuorausciti  in  Peroscia  per  la  porta  de  le  Voltolo ,  in 
P.  Su  Agnolo ,  cioè  :  meser  Fabrizio  de  Semone  de  gli  Oddi , 
meser  Bretoldo  de  Lione  de  gli  Oddi ,  et  Gostantino  dicto  el 
Toao  de  Berardino  dei  Ranieri ,  e  Ruberto  de  la  Eva ,  quali  se 
erano  partiti  da  Agobìo  con  circa  150  fante ,  e  vMutì  la  dieta 
notte;  et  intrati  che  fuoro,  sabito  se  ne  andaro  nel  Monte  de 
P.  Sole ,  dove  che  11  ce  amacaro  Troylo  da  Bevagna ,  el  quale 
era  capitano  della  piaza,  che  stava  alla  guardia  del  dicto 
Monte  ;  et  anco  ce  amazaro  Marcello  da  Roma,  contestabile  de 
fanti ,  con  molti  altri  fanti  che  stavano  alla  guardia  nel  d:cto 
Monte  ;  et  subito  che  ebbero  preso  el  dicto  Monte,  meser  Pier 
Mateo   de  gli  Oddi  subito  andò  in  P.  S.  Agnolo,  gridando: 

-  Chiesa,  Chiesa ,  e  viva  el  populo  -,  soUicitaDdo  molto  la 
brigata  che  andasse  su.  Ma  ciascuno  se  stava  in  casa  sua ,  e 
non  se  moveva  persona ,  dicendo  :  -  Qae  gente  sete  voi?  -  et 
esso  diceva  essere  numero  assai ,  et  che  era  gionto  el  socorso 
alle  porte ,  et  che  continuo  venivano  ;  pure  le  brigate  se  sta- 
vano a  casa  loro,  e  non  se  moveva  nisciuna  Da  Faltra  parte, 
meser  Fabrizio  e  meser  Bretoldo  subito  andaro  in  casa  de  Gi- 
rollamo  de  Cesaro  de  li  Arcepreite ,  quale  lo  trovaro  in  letto, 
et  dissero  :  -  Con  chi  vole  tu  essere?  -  Et  GiroUamo  rispose: 

-  Voglio  essere  con  voi  -.  Et  presto  se  levò  del  letto  e  vestisse 
et  fecese  armare,  et  disse:  -  lo  voglio  andare  a  trovare  lì 
amici  miei,  et  ha  molti  di  che  io  ve  ho  aspettato,  el  voglio  che 
noi  amazamo  quisti  tyranni  traditori  de  li  Baglioni  -.  Et  uscì 
per  l'uscio  de  rieto  de  casa  sua ,  et  menò  seco  Clone  de  Giulio 
de  Malavolta  de  P.  S.  Agnolo ,  et  andò  verso  la  porta  de  firale 
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Ranieri,  et  yoltò  Terso  P.  Sole ,  et  andò  a  troTare  li  Baglìoni, 
cioè  Guido  e  Ridolfo  che  erano  corsi  in  camiscia  11  in  pieio  de 
là  piaza  perchè  aveyano  sentito  ci  mmore ,  non  sapendo  qoe 
cosa  rosse,  maxime  che  essi  non  stavano  più  in  sospetto  per 
avere  presi  quilli  che  scoprirono  il  tractato.  In  effetto,  sobito 
che  li  dicti  Baglioni  ? iddero  el  dicto  Gìrollamo,  lo  abracciaro 
facendoli  molte  careze,  et  molto  lo'  crevve  lo  animo,  et  so- 
bito  deliberarono  de  andare  verso  el  dicto  Monte  ;  et  animo* 
samente  se  mossero  gridando  :  -  Amaza  qoesti  traditori  -.  Et 
presentarse  su  molto  vigorosamente ,  cioè  el  magnifico  Goido 
e  Ridolfo  Baglioni ,  benché  Goido  andava  Inanze ,  et  gionsero 
a  casa  del  magnifico  GiroUamo  sopradicto  ;  dove  che  ce  trovare 
meser  Bretoldo  de  li  Oddi ,  et  li  ce  fu  fatta  una  grande  ba- 
taglia  ;  et  pigliarono  la  dieta  casa  a  loro  dispetto ,  et  ce  ama- 
zaro  dicto  meser  Bretoldo  e  Mateo  de  Antonio  de  P.  S.  Agnolo. 
£  puoi  strensero  su  al  Monte  con  tutti  li  figlioli  de  Goido  e 
de  Ridolfo  sopradicti ,  e  Girollamo  de  li  Arcepreite ,  chi  con 
le  imbraciatoie  et  chi  con  le  lancie ,  sempre  inanze  come  pa- 
ladini, continuo  combatendo  con  meser  Fabrizio  de  Semone 
de  li  Oddi  e  suoi  gente.  Ultimamente  pigliaro  el  dicto  Monte , 
et  amazarce  dicto  meser  Fabrizio  con  molti  altri ,   el  qoal 
meser  Fabrizio  aveva  assediato  in  San  Severe  Antonello  da  Be* 
vagoa  con   200  fanti  Spellani ,  benché  tolti  fugirono  :  remase 
solo  con  tre ,  quali  fuoro  questi  :  Scoccia  da  Spello  e  Giovan- 
ne Antonio  de  Pier  Tomasso  da  Bevagna  ;  et  avvero  la  bata- 
glia  a  Tuscio  de  la  Chiesa ,  e  tennero  la  porta ,  che  mai  se 
volsero  arendere ,  per  fina  a  tanto  che  li  gionse  el  sooorso , 
quale  fu  Averardo  da  Monte  Sperello  e  Semonetto  de  Ridolfo 
Baglione.  Nella  quale  bataglia  ne  fuoro  morti  e  presi  delli  detti 
nostri  fuorausclti  molti  e  molti  ;  quali  usciti  tennero  el  dicto 
Monte  circa  doi  ore,  et  sempre   combatterono  animosamente. 
Et  meser  Bretoldo  e  meser  Fabrizio  de  gli  Oddi  fuorono  slra- 
ginati  con  molti  altri  et  posti  nella  piaza  ;  cioè  meser  Fabri- 
zio e  meser  Bretoldo  fuor  messi  11  scontra  a  Sancta  Marya 
del  Mercato,   et   parte   delli   altri   scontra   al  palazo   de  li 
Priori ,   e  parte  scontra  al  palazo   del  Podestà ,   et  molti  ne 
remasero   morti    nel    dicto  Monte  per   li  orti   e  per  le  ca- 
se :    in   tutto   ne   fuoro    occisi  circa  60  et  presi  42.  El  no- 
me de  quilli  che  se  sappe    delli  nostri  fuoraoscMe ,   sonno 
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questi,  cioè:  meser  Fabrizio  de  Semone  de  gli  Oddi  (1),  oc- 
ciso  nel  Monte;  meser  Bretoldo  de  Lione  de  gli  Oddi  (2], 
occiso  in  casa  de  GiroUamo  de  Cesaro  de  li  Arcepreite  ;  Ma- 
teo  de  Antonio  de  P.  S.  Agnolo,  in  casa  del  dicto  Girollamo; 
Alisandro  de  meser  Agnolo  de  Baldo  e  Pa?olo  del  Gambetta 
de  P.  S.  Agnolo  faoro  li  primi  battati  per  le  Bnestre  delli  si- 
gnori Priori ,  benché  dicto  Alesandro  era  stato  pregione  circa 
tre  mesi,  quale  el  fece  pigliare  Marcantonio  de  Guido  Ba- 
glione  a  Santa  Maria  de  gli  Agnioli  de  Asese.  El  preite  de 
Baccio  bastaio ,  de  P.  S.  Agnolo',  fu  occiso.  Agnolo  de  la 
Ninola ,  de  P.  S.  Agnolo ,  apeso  alle  finestre  del  palazo.  Gia- 
peco  de  Pier  Galeotto ,  de  P.  S.  Saune ,  apeso  al  palazo.  Se- 
mone  de  la  Gioliva  ,  de  P.  S.  Saune  ,  apeso  a  le  diete  finestre. 
Carlo  de  Gio?agne  de  Tino ,  de  P.  Sole ,  apeso  alle  diete  fine- 
stre. Eorelio  de  mastro  Semone ,  de  P.  S.  Pietro ,  apeso  alla 
lumiera  de'Priori.  Bartolomeo  de  ser  Cipriano,  de  P.  S.  Sanne, 
apeso  alle  finestre  del  palazo  del  Capitanio.  Et  anco  ce  fuoro 
apese  altri  nostri  citadìni  e  certi  nostri  contadini  et  molti  Cul- 
ti ,  quali  qui  non  sonno  nominati.  In  effetto,  se  afierma  essere 
stati,  fra  li  occisi,  apesi  e  bugliati  per  le  finestre,  in  namero 
più  de  130  persone  ;  et  Antonio  de  la  Eva  de  P.  S.  Agnolo  fa 
apeso  alle  ditte  finestre  del  palazo  delli  signori  Priori.  In 
questo,^  venne  el  socorso  grande  de  gli  uscite ,  in  fra  li  quali 
venne  Agamennone  delli  Arcepreite ,  Giulio  Cesaro  de  li  Ar- 
manni  e  Pompeo  de  gli  Oddi ,  et  parte  del  resto  de  li  Oddi , 
con  molti  cavalli  e  fanti ,  quali  venivano  da  Chiusele  de  quello 
de  Siena  ;  et  vennero  alla  porta  de  P.  S.  Agnolo ,  ma  la  tro- 
varono chiusa  ,  e  non  ce  poddero  intrare  ;  et  drieto  ad  essi 
venivano  de  quillo  de  Siena  molta  quantità  de  fanti.  In  ef- 
fetto se  retomarono  in  drieto ,  et  andarono  quello  dì  in  quello 


(t)  Fabrizio  degli  Oddi  era  protonotario  apostolico  :  a  teneva  viveotfo 
l*arclprloralo  di  S.  Loca  ,  la  Pieve  de'  Cooflni ,  S.  Sabina ,  Il  benefizio  del 
Pragnelo  et  altri  benefizi  di  minor  conto  ».  CrlspolU .  lib.  ciL  (F.) 

(2)  Bertoldo  degli  Oddi,  prelato,  possedeva  la  badia  di  S.  Salvatore 
della  Fratta ,  «  cosa  di  grande  onore  et  otile  ».  Crispoltl .  loc  cit  JM^ 
Uam  qìMmdam  (scrive  Tlnfessora,  Yol.  cit.,  col.  1237),  et  òmfeìM 
omnia  ^  qme  habebant  dicU  Frolonolarius  el  Roduiphus  (sic)  inUrfedi. 
ineonlinenU  Papa  eanluUl  lUiis  alleriui  facUoniM ,  nescio  si  modi  proprio, 
vel  ad  partii  peUliomm  ,  absque  lamen  aUqw  HUervaUo.  (F.) 
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de  Agobio  alle  nostre  confine:  et  lulio  Cesare  sopradicto, 
quando  se  apresentò  alla  porta  de  Peroscia ,  ce  fu  ferito  in 
uno  braccio  da  uno  balestriere  de  Andreano  de  Guido  Ba- 
glione. 

Et  adi  diclo  fu  preso  Gostantino  dicto  el  Toso  de  Berar- 
dino  dei   Ranieri   in  Valiano,   el    quale  aveva    guasto  uno 
pici ,  però  che  quando  la  matina  li  Baglioni  amazaro  meser 
Fabrizio  e  meser  Bertoldo  de  gli  Oddi ,  ditto  Gostantino  fuggì , 
et  saltò  lì  alli  mura  de  Santa  Margarita  et  guastosse  uno  pici, 
onde  che  meglio  che  esso  podde  fuggì  per  Valiano,  ma  non  po- 
teva caminare:  in  questo  lo  trovò  Andrea  de  Petrino  vasaio,  et  • 
sì  Io  prese;  et  Ridolfo  Baglione  ce  cavalcò,  e  poi  se  lo  mise  in 
groppa  y  et  poi  lo  examinò,  et  examinato  che  lo  ebbero  fu  me- 
nato nel  palazo  dei  signori  Priori,  et  fu  poi  menato  per  lo  uscio 
de  mezo  per  lo  palazo  del  Podestà;  et  sì  lo  menaro  a  capo  alle 
botigfae  del  dicto  palazo  del  Podestà ,  et  li  glie  fu  fatto  uno  cer- 
chio de  lande  ,  cioè  fu  messo  in  mezo  de  uno  grande  numero 
de  homini  armati ,  fra  li  quali  ce  erano  tutti  li  gentilomini 
della  cita,  et  per  ordine  de  li  Baglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero 
ano  colpo:  et  el  primo  che  glie  desse ,  fu  Averardo  da  Monte 
Sperello ,  che  era  suo  zeio  carnale ,  el  quale  glie  dette  una 
sfocata  che  lo  passò  da  un  canto  a  V  altro ,  et  subito  cascò  in 
terra;  et  lì  ciascuno  glie  dava  el  suo  colpo  ,  salvo  GiroLlamo 
de  gli  Arcepreite  che  non  glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Gostan- 
tino fa  traginato  in  mezo  alla  piaza  apresso  meser  Fabrizio  e 
meser  Bretoldo  de  gli  Oddi ,  et  lì  lo  lassaro  stare. 

Adì  8  de  giugno  fuoro  levate  via  tutti  li  apcsi  e  tutti  li  oc- 
cisi  che  stavano  in  piaza  ,  et  fuoro  portati  allo  Spedale  de  la 
Misericordia  et  messi  lì  in  certe  forme  (1). 

Et  adì  dicto  fu  mandato  Camillo  Vitello ,  el  signor  Pavolo 
Orsino  e  li  figlioli  de  Guido  e  de  Ridolfo  dei  taglioni ,  con  ca- 
valli e  fanti  a  Schifanoia  de  Berardino  dei  Ranieri  ;  li  quali 
gionti  che  fuoro,  la  sachegiaro,  scarcaro  et  arserla.  Poi  se;  par- 
lìroQo  et  andaro  a  logiare  a  Ripa  et  a  la  Resena  con  uno  captivo 
tempo.  Et  adì  10  del  dicto  se  partirò  et  andaro  a  Civitella  de 
Berardino  dei  Ranieri ,  et  similmente  la  sachegiaro ,  arsero  e 


(1)  QqI  chiaramente  forma  nel  generico  senso  di  baca  ,  fossa  ,  ca- 
vita.  y.  la  no.  2  a  pag.  185.  (P.) 

Argh.  St.  IT.  Voi.  XVI .  94 
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scarcaro  ;  e  poi  ce  impicaro  Balistaccio  da  Sancta  Agata  ad 
uno  torione  de  Schìfanoìa. 

Adi  dìcto ,  io  Peroscia  fa  bagliato  per  le  fenestre  del  Pode- 
stà uno  fuorauscito  de  Gualdo. 

Adi  11  de  giugno  retornò  el  campo  de  la  cita  de  Peroscia, 
cioè  ci  signor  Pavolo  Orsino ,  Camillo  Vitello ,  el  conte  Lu- 
dovico da  Marsciano,  Andreano  e  Gismondo  de  Guido  Baglione 
e  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo  Baglione,  con  cavalli  e  fante. 

Adi  dicto  fu  fatto  uno  bandimento  a  &  trombe ,  per  parte 
delli  signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio  del  presente 
stato  :  che  qualunche  persona  amazasse  alcuno  fuorauscito  delli 
principali ,  come  Poropeio  e  Filippo  de  gli  Oddi,  Pietro  Gia- 
peco  e  Giulio  Cesaro  de  gli  Armanni,  o  Agamennone  de  li  Ar- 
cepreite,  o  Berardino  de  li  Ranieri,  abia  ducati  200;  et  chi 
li  desse  vivi,  ducati  300 ,  quali  sonno  depositati  al  banco  del 
Grasello;  et  anco  che  possa  remettere  uno  fuorauscito  a  sua 
electa ,  oyero  uno  condennato.  Per  la  qual  cosa  certi  se  unirò 
insieme,  et  andaro  ad  Agobio  per  amazare  Berardino  dei  Ra- 
nieri; ma,  come  volse  Dio,  fuorono  scoperti  e  presi  e  squartati. 

Et  adi  dicto  fu  fatto  uno  bandimento,  pure  a  &  trombe,  per 
parte  de  li  signori  Priori  e  de  li  Dieci  de  lo  Arbitrio:  che 
qualunche  persona  parlasse  overo  scrivesse  ad  alcuno  de  li 
fuorauscite  o  loro  sequaci ,  casca  in  pena  de  rebellione  e  de 
la  perdita  de  tutti  li  suoi  bieni ,  da  aplicarse  al  nostro  Comuno. 

Adi  dicto  fuoro  bugliati  &  per  le  finestre  del  palazo  dei 
Priori,  cioè  uno  schiavo  (1),  doi  da  Matetica  et  uno  alievo  de 
lulio  Cesaro  de  gli  Armanni. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  come  il  duca  de  Urbino  aveva 
fatto  bandire,  che  tutti  li  nostri  fuorausciti  sgomborassero  la 
cita  de  Agobio  e  il  contado  per  tempo  de  tre  di  (2).  Se  disse 
che  tutti  se  (tortirono. 


(1)  81  noli  per  la  istoria  della  schiavità  tra  I  cristiani.  (P.^ 

(2)  L' iDCeasara  afferma  (  ioc  cit. }  che  il  duca  di  Urbino  alalaaae  |ll 
Oddi  a  ricuperare  contro  la  prepotente  volontà  de'  Baciioni  la  patria 
perduta  ;  Il  cbe  pare  Indubitatamente  vero ,  quando  siasi  posto  mente 
alla  narraiione  del  nostro  Cronista ,  che  dice  «  partiU  da  kgMo  eon 
circa  150  lànll  »  Fabrixio  e  Bertoldo  degli  Oddi ,  Bernardino  Ranieri  e 
Roberto  della  Eva.  Secondo  lo  stesso  Autore  del  Diario  rowmm ,  fa 
detto  cbe  anche  il  Papa ,  copertamente  (seertlo  tamen  modo) ,  fUvorlaae 
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E  adi  dicto  se  disse  che  Berardino  dei  Ranieri  era  partito 
da  Agobio ,  et  andato  a  Urbino  per  stare. 

Adi  12  de  (pugno  yenne  in  questa  cita  el  conte  Nicola  da 
Pitigliano,  capitano  de  la  Chiesa,  et  aloggiò  in  casa  de  meser 
Pier  Filippo  da  Corgne;  et  venne  con  circa  40  cavalli,  man- 
dato da  papa  Innocenzio  per  asettare  le  cose  de  Peroscia  (1). 
Et  adi  dicto  el  predicto  conte  da  Pitigliano  andò  per  fare  scar- 
care  li  mura  de  Agello  ;  et  adi  dicto  tornò  in  Peroscia.  Se 
disse  che  aveva  fatto  smantelare  el  dicto  castello;  et  menò  con 
lui  17  homìni  del  dicto  castello  per  staggì ,  quali  fecero  dare 
le  ricolte  allo  Stato. 

Adi  dicto,  se  parti  de  quista  cita  Camillo  Vitello,  et  andò 
alle  suoi  stanzie  a  Castiglione  Chiuscino  del  Laco. 

Adi  12  del  dicto  se  parti  de  quista  cita  donna  Penelope , 
figliola  de  Guido  Baglione ,  e  moglie  de  lulio  Cesaro  de  gli 
Armanni ,  al  presente  fuorauscito.  La  cacciò  lo  stato. 

Adi  18  giugno  fu  fatto  bando,  per  parte  de  li  signori  Priori 
e  de  li  Dieci  de  Io  Arbitrio  :  che  qualunche  persona  avesse  o 
tenesse  veruna  scala  da  x  gradoni  in  su  apresso  alla  cita  dot 
miglia ,  la  debia  portare  alla  cita ,  sotto  pena  de  10  ducate 
e  quattro  tratte  de  corda ,  sensa  replicazione  alcuna  ;  perchè 
li  fuorauscite  avevano  mandato  a  dire  che  volevano  tornare 
in  Peroscia. 

Adi  dicto  fuor  fatte  venire  li  fante  del  nostro  contado,  cioè 
li  balestrieri,  per  farli  stare  nella  cita. 

Et  adi  dicto  fuoro  fatte  grandissime  guardie,  et  comen- 
zarono  a  chiudere  tutte  le  catene  de  la  cita ,  si  perchè  ce  era 
el  dicto  conte  da  Pitigliano ,  si  anco  perchè  se  ebbe  nuova 
che  li  nostri  fuorauscite  erano  a  Sasso  Ferrato  e  parte  a  Mon- 
(echie  nella  Marca ,  et  che  facevano  fante  assai  oltra  quelle 


Il  tentativo  del  fooniselti  (  quum  pan  eorum plures  promistiones 

habuisiel  ab  Eecletia ,  iwnmoq^/e  Ponlifee  super  reconcilialiane  el  rever- 
iione  ad  dietam  terram  ),  (F.) 

(1)  Con  uo  conte  da  Pitigliano  e  con  40  cavalli,  e  olent' altro,  In- 
nocenzo YIll  pretendeva  rimediare  alla  insorta  guerra  civile, alla  quale, 
anziché  prevenirla  con  atlll  consigli ,  aveva  dato  nnano  approvando  Tesi- 
gllo  degli  Oddi  I  Ei  non  oUiter  providil ,  niti  quod  inconlinenli  mitil  ca* 
pUaneum  EceUsiae  ^  Comitem  Pililiani^  ad  obviandum  maiorilms ,  quae 
fieri  posienl.  Infessara ,  loc.  cit.  (F.) 
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che  avevano  ;  et  con  esse  oe  era  el  fratello  del  vescovo  de  Ca- 
sciano,  el  quale  veniva  per  fare  le  vendette  del  fratello. 

Adi  dicto  fuoro  electi  dnqae  scientici ,  cioè  cinque  cita- 
dini ,  uno  per  porta ,  quali  facessoro  lo  inventario  de  latte  le 
robbe  de  quelli  che  vennero  con  li  fuoraoscite ,  et  che  dicti 
bieni  se  debiano  pigliare  per  la  nostra  Comunità.  Li  citadini 
electi  sonno  questi ,  cioè  :  Vestro  de  Gecarino ,  per  P.  S.  Pietro; 
Giapeco  de  la  Misericordia ,  per  P.  Sole  ;  Agnolo  de  ser  Piero 
de  Tancio,  per  P.  S.  Agnolo;  Antonio  dicto  Pennachio,  per 
P.  S.  Saune;  Pier  Francesco  de  Pagliccio,  per  P.  Borgne;  e 
ser  Matco  de  Corradino ,  de  P.  S.  Pietro ,  loro  notaro. 

Adi  21  de  giugno  se  partì  de  questa  cita  el  conte  da  Pi- 
tigliano.  Se  disse  che  tornava  a  Tode.  Et  dopo  la  sua  partita 
fuoro  remurate  molte  porte  della  cita  :  fra  l' altre  la  porte- 
cella  de  Santo  Agostino. 

Et  adi  dicto  se  parti  el  comissario  de' Fiorentini.  Se  disse 
che  tornava  a  Fiorenza. 

Anco  adi  21  de  giugno  fu  fatto  el  bando ,  per  parte  de  li 
signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio:  che  non  fnsse 
persona  alcuna  che  ardisse  de  andare  fuora  de  casa  dopo  el 
terzo  suono ,  con  lume  né  sensa  lume ,  alla  pena  de  x  ducale 
e  cinque  tratte  de  corda. 

A  quisti  di ,  de  giugno ,  fuorono  electi  4  gentilomini ,  de- 
putati per  ponere  le  prestanze  alli  citadini.  Quali  gentilomini 
sonno  questi ,  cioè  :  Mariano  dei  Baglioni ,  Teveruccio  dei  Si- 
gniorelli ,  Berardo  de  Venciolo  da  Corgnc ,  Rosteco  de  Sera- 
cino. 

Adi  21  del  dicto  fuoro  publicati  li  capitanii  del  contado  a 
saputa  nel  palazo  del  Governatore  per  uno  anno.  Quali  soono 

questi ,  cioè  :  P.  S.  Pietro,  per  li  primi   sei  mesi (1!; 

P.  Sole ,  per  li  primi  sei  mesi ,  Ludovico  de  Ridolfo  Baglio- 
ne  ;  P.  S.  Agnolo ,  per  li  primi  sci  mesi ,  Cherubino  de  ìi 
Armanni;  P.  S.  Sanne,  per  li  primi  sei  mesi,  Gismondode 
Guido  Baglione  ;  P.  Borgne ,  per  li  primi  sei  mesi ,  Rusteoo 
de  Seracino. 


(1)  Lacuna  del  MS.  Si  supplisce  col  CrispolU:  «  Orlandino  di  Moole 
Ubiano ,  oggi  Vibi  ».  (F.) 
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Capitaoi  del  contado  per  li  secondi  sei  mesi  sonno  questi , 

cioè:  P.  S.  Pietro, (1);  **•  Sole,  Francesco  de  Barso; 

P.  S.  Agnolo ,  GiroUamo  de  gli  Arcepreite  ;  P.  S.  Sanne ,  Pie- 
tro Pavolo  de  mcser  Pier  Filippo  da  Corgne  ;  P.  Borgne ,  me- 
ser  Cesaro  Crispolti. 

Adì  27  de  giugno  fuoro  ditte  molte  messe  in  piaza  per  re- 
benedirla  ;  et  fuoro  fatte  tre  dì  alla  Ola  le  processione ,  cioè 
fuoro  fatti  in  piaza  35  altare,  et  ditte  molte  messe  solcmne- 
mcnte.  Et  durò  tre  dì  el  dire  de  le  messe  et  gire  le  proces- 
sione. La  piaza  fu  rebenedita  dalli  frate  de  Santo  Dominico. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  che  li  nostri  fuorauscite ,  cioè 
una  parte  de  li  Oddi ,  sonno  alla  Torre  de  Pandolfo  in  quello 
de  Orvieto,  una  parte  a  Chiuscie ,  et  una  parte  a  Matellica  de 
la  Marca.  Se  dice  che  ancora  tenghino  de  fante  assai. 

Adi  ultimo  de  giugno  fuoro  publicati  li  signori  Priori  nuovi 
a  saputa ,  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Ridolfo  de  Ridolfo  dei 
Signorelli  capo,  Semone  de  Fumagiolo,  P.  Borgne;  Tar- 
quinio  de  Filippo  de  Pirinello ,  Teveruccio  de  Andrea  , 
P.  S.  Pietro  ;  Averardo  da  Monte  Sperello ,  Barnabeo  dei  Bar- 
sette  bastardo,  P.  Sole;  Baldasarre  de  Ligiere  de  gli  Ar- 
manni ,  Gentile  de  Ceciiiano  speziale ,  P.  S.  Agnolo  ;  Giovan- 
francesco  dicto  el  Pignataio,  Girollamo  de  ser  Gìovagne  da 
Lochìo  (2) ,  P.  S.  Sanne  ;  ser  Agnolo  de  ser  Antonio  de  Puc- 
cio ,  loro  notario. 

Adì  ik  de  luglio  fuoro  messi  a  partito  2500  tiorini  per 
mantenere  lo  stato  Baglionesco,  et  fuoro  vente  con  grande 
mormorazione.  Et  questo  fu  fatto  per  lo  meglio. 

Adi  16  de  luglio  fu  fatto  renanzare  alli  comperatori  delti 
fuochi  vechie ,  quali  avevano  comperati  V  anno  passato  per 
fiorini  3400.  Se  disse  che  ditti  fuochi  montavano  fìorini  1600 
a  soidi  90.  Li  dicti  comperatori  fuoro  questi  infrascripti ,  cioè 
prima  (3)  :  Carlo  de  Cinaglia,  Francesco  di  Oddo^  Bocciolo  di 


(1)  Lacunn  ,  come  sopra.  Leggi  «  Vincenzo  di  Pietro  Baldeschi  ».  (F.) 

(2)  Forse  dalV  occhio ,  che  è  quanto  dire   il  guercio  ;  coro*  era  detto 
(lai  contemporanei  quel   Malatestino  ,  clie  Dante  chiamò  :  «  Quel  tra 
jlitor  che  vede  por  con  r  uno  ».  fP.) 

(3)  Qui  termina  il  MS.;  e  non  si  può  indicare  il  numero  de' fogli 
mancanti.  Quello  che  segue  è  supplito  colla  Cronaca  MS.  dei  Yegbi ,  che 
por  essa  ci  abbandona   coiranno  lf9l,  dopo  aver  registrali  i  nomi 
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Fumagiolo^  Monaldo  di  Antonio  Boncambi,  Ludomco  Bticialla^ 
Rustico  di  Saracino,  Mariotlo  di  Antonio  di  Lorenzo^  Ber- 
nardo  di  Giovanni  da  Orvieto  ;  e  questa  renunziazione  la  fece 
fare  Adriano  di  Guido  Baglione. 


de*  Priori  delle  arti ,  eletti  a  safnUa  il  2  novembre ,  e  dei  Dieci  dell'Ar- 
bitrio nomioati  dai  Priori  il  4  dello  stesso  mese.  La  Cronaca  del  Villani 
va  sino  al  1496 ,  senia  offerire  grande  interesse  storico ,  per  riprendere 
rol  1529:  e  gioverà  nell' annotare  le  narrazioni  del  Blatoranzio,  del- 
l*Airani,  del  Bontempi    e  del  Frollieri.  (F.) 


Fine  della  Cronaca  del  Graziami 
E  della  Par.  1/  del  To.  XVI. 


à 


